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PRO, fatale sche arruocara dalla mano imbelle di Gioann a 
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Audromeda prigioniera allo Scoglio dell' Inghilterra, 
e mieiendo & faftio nè campi martiali , le palme reffi- 
smîrls colla libertà la verga imperante . Queffa illetar- 
ghita sr parta giaceua fepolta à fianco n febeletro 
NM SANI di Cemaliere Francefe; quando rifu:gliasofî Une /pirite 
a bellscofa nel cuore pt (arena Fuleella d’Orliens, 
da fe toffo canar dalla 1omba. Es apunto qual fulmine nel buio di quelle folte 
gramaglie glibatenò sù gli occhi cen raggi di luce peregrina, facendo anche pompa 
maranigliofa di trè Croci fcintillanti, di cus marcata ella era ; per non quer 
efata la voracità del tempo , na pur di lambire quell’ acciaio taglienie. Cosìdi 
nono irmbrandita parue la falce cauata della fucina detla morse, per far cadere 
recife le felue dell armi nemiche , e rialzareil capo è Gigly calpeffarî da Leo= 
pardi Britannici . Or' anch'io, fe non lafgarreffa velia , prefi l’affonto di far 
arire nonamente.alla luce fouro l'ombra dell’ amsoreuole patrocinio di W. S. 
REVEREN DISSI MA quella gran Spada forfe preniffa da Gioanni nell Apos= 
califfi Gladius ex vtrag; parte acurus, che fu/msnando dalle labra di quel gran» 
de Orasere il P. Segneri , posò nella Ringhiera Quarefrmale agguognere none palma 
ai svionfi riportati dal Diuine Campione contre l’Offe Infernate nell orrido Stec= 
cato della folitudine, Spero pure, cheriacquiflando il (uo }ullro ai guard: benigni 
Ri V.S.REVEREN DISSI hf A,anche fenza i cuoni della vece faprà antrar lampi, 
e fulmini conivo l'orgoglio Gigamsefco dell'Inferno . Amalora:a dal lei braccio 
Selnantarà anche dal giardino dell'Infubriabebronchi, e Lifferpi del vitio, fe già 
è sh benedallelappote, e vepraiti Fioridella Tofcana. Contrafegnata dalle 
dute gloriofè della Croce, anche sìs de fogli farà arroffar per le continme fiae perdite 
lannerite Lucifero, Sì ben' affilata alla Pietra Angolare (perzaràcon occulta 
ViolenZa qualfifia durezza di macigno, e cauarà da cuori impierriti lagrimedi 
pena i mentre apome la pi benefica di V, S, REVERENDISSIMA 
| correr Fiumi d'Oro in fena alla Ponerià accattane. Godràl'Innocenza afili 
più ficur i, quandoles, che qual Chermbino vampanre di Carità veglia alta Cuflo- 
diadi capii ParadifiTerrofiti, impalmi queta Spada sntsa fuoco d amore , tutta 
pome 
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| “TATO RE 
A CHI LEGGE: 


Ppaion tanti oggi i medi di predîcare iatrodotei at 
Mondo, non sò fe daltalento indutriofo di chi 





dizioni profane, benchè impreftatemi;.mon ue da cap cm 
rtorto alle Ve- 


——— 


Pari,che per figura di vna Predicazione,nache fcandalofa,adiuconn frane 
camente quella ca femmina,che per difio diallestare a fe,(pecialmemte la 
G.ouentà, pin curiofa che cauta,e piu cupida che confighara,fiera prou- 
uedaca dicappezacrie, n6 da'foadachi della [ua Paleftjaa,ma dell'Egitto, 
Prow.7, LeBulum meum firani sapetibus pics «x AEgypso. Pu soléntieri, Però, 
26. jo oo andaro,quand’ho potuto, all'accarro di addobbamenti e di arredi 
da'librifagri, tuttoché tra noi si dimeftici; lalciando che di me credano 
cIÒ che veglioag, quei ch’'alere E tengono per elette, chele ftra= 
niere. Mi forfeche quifiniicono gli Îdantaggi dame provai? Anzi ora 
appunto incominciato + ” 
Perchè fapete,chein fecondo luogo vi'difi, come io mi fono prefifa' 
prouar dauucro;e gonfeguentemére nò ho porto né pureda libri cali, per 
alero facri, canar tutto a prò mio, fenza granriguardo. Sagontran' oggi 
ia piu di quefti moltiflime incerperrazion di Scritrere, curioft sì, mare» 
GHarcd Aravolre, che di la paflano atr.oafar poifu'pergami,con applaulo 
fenfivilifimo, beache ingiufto.Q:a io di quefte nò ho mai potuto vale rali 
in maniera alcuni a mia veilità. Perchè, ie è cèrto che tali interpretazioni 
foncu:te fpusie(ver quiaro cò qualche debole autorità fi piocuri talor di 
legitcimarle)com: hay €. péiuto io pi éfumere dì prouar co c.fc ìl mio ia» 
tearo, e prosar davero? A prouar davero, mihabifognaco armarmi si 
di Scritture aumerofiffiate: ma che faTero tutte e leali e limpide; anzi 
apportare le più ancora di efle in quelfento proprio , a cui non può repa- 
gnarfi,.ch'è il lecrerale. Non perché il miftico, qualoregli è benfondato, 
non fia merireuoliffimo di ogni (tisia, ma perchè non è sirobuto. Che 
però Chrifto medeGmae,allora che volle viario vndité lc Turbe,affermi. 
daad.efe:ch: Giouanniera quel grand' Elia vià prometto dal Profeta lor 
Marr atacchia, nov dille lor 0 aTolutamiente : Ei ipfè effi ma difle con ammira». 
11. 140 0ile dilererezza: Ecff ombis recipére , ipfe ef Elias, qui ventirus A. Tan 
com.ta ela moderazione, cò cui, conforme la dotta chiola qui fatta dal Gaeta. 
mens.in nO, fidee portare a gli Vdirori vo talmodo di fpiegarie Scritrure, fincero 
Eu4n, Sì, mInoa fecondo la lettera, per non vieiéntariia vn'affatimento,il qual 
foco cis, fi può ben richiedere per conucneudlezza,e per congruenz:,ma non già a 


Malra 
ch. At. 


Eurco.rigore.. Chi è però, per ritornare ful filo, ch’omainonfappia, che 

Il letterale é quel fenfo appudto, che il Popolo grofolano nelle Scrittu= 

Je è folito di amare meno di qualunque altro? non cofiderando il mefchi- 

no che le armi ignude fono le piu atte a ferire’, non fon fe idorhé i Quindi 

è she al tutto mi fon dounto pariminte altener da quellé ragioai, che, a 

poirar bene,fono piu viuaci che fode,e piuvaghe cit foMMéti, Perciocchè 

Guopuaque io noa vi nieghi ché quefte, 2 guifa di gioie falfe,fono talorle 

pin abili a.gaadagnarfi conla beltà dell’afpetco dé mefiti deboli:con tutto 

“Gole guadagnano è vero,'ima per inganno ‘ Nè Race a dirmi, chie aacor 

d'ingauno è riputaco lodevole, quando egli fia di falute a chi lo ricenc,non 

rafiodi da 00; ch'io benlo sò. Nond:meno, attefo if propofito da me fatto, 

boo douuto ftudiarmi piu cofto d’immitar Crifto,il quale mai aon curò 

Las.àay gli cirare i-Popoli al-Cielo pet altra fitada, ché perla regia di ragioni vera» 

31° Gio Piam Dei inveritare doctio MAcitipuoaite quanto ciò habbiatm cd0. 
peraro 


“operato granata difficultà? Perchè le ragioni vere fon già tritiMme li 
è ‘quelle, c he; qual moneta di [paccio ,fanfemnte invio. Quansoè 
però: portarle in modo, che benchè tali fitfcano cosiagrado,co. 
_mEfevftiffero alloraallora dizecta.! Palli jamb;ionaozi + Citazionifolte di 
Pa rio ie mal Gadarrano” alla capacità popdlare, ma pur Gammisaso: 
7 zioni ‘petpetue , dicerie prolifle ; tirate come oggi appellanb; di 
i iva nnofe , che mai nonreftano , fe non han ‘tolto. adora 
0, è d chi ditesper la ‘Naniché2za, ed ch ade, perlo foporex 
debt roteflero. ben vpiri MIPRMPERROSO ?-Anzi nè anc heal 



















"SUE Nocem: n cd a or pack cita a Eine. Se ica 
ora sonata mia euri Li gorle4 a,ciò , bahrei dato Mps di 


eagle 


Pura mai fi ran pih sinasi i miei dertiò sp SITO peli i 
su i mifio ciato.bic verax eft mon chi fi procaccia la propria. Itre a'ché, 

an «con gir:siinterminabilidi E!oquenza, ò di Erndiziòone; havelSiio 
quali volato” ofentar lafrombo'a; nop folamenre non baurci poruto De n 
rare SERE, mai con elsa Gigante. alcunodi primo ‘colpa, come fe Da a 
Sp si l'quale. iatelo puramente, all'acquito. della v ty la i” 
i vy allo ma piùtofia; havrei contr” ogniarte, è quali & torri 
re re dalangiittiro.,ecosì bermirlo.: taotoshe, 2 artivo.di effi port 
d Lion ag vérità, che frerano lor cambiate Riatoe en 
MET: e Ferft fwnreis dapl da.in Sti I Dio 
Jac dl di puri vir ‘come rictou 


o 
Meri Don ardimario, vnbeont, vì.Giro ima, vo Gi n Iprito 
dite, chit som ha 

10 sn» 












cs de Padri,sfra noi più.terfi.. El 


ziofo Vesta niche sf tquoslio tor. ata 

DOtut Grnell’abbigliartadi v ici did è dae av 

zionate Na Paditha.de banche di Me ag terwsi 

decoro:con amare a ciò quelle c e gndanoin ere a £ ; 

1 qa La ce ito pe coni ad'vie pubblico 
para È & 





tibrum grandem , Cosìfà detto ad Ifaiz, perchèfa ppiafi cheil Predicatoe, 
Leo ca. te Euangelicoha per fuggetto le materie maggiori che fiano alMondo:M& 
grissino tofto gii fu foggiunio. Ze feribe in co Aylo bominis , perchè intendafi ava 
2/. loco tempo Mefsoche materie sigrandi fon quelleappunto, che più diturte ris 
ci. chieggono ftile d'huomo, cioè piano e propio: ò fia perautenticarne! . 
l’istegrità jò fia peragemo!amne l'intelligenza . SUE. 
E pur vèdi più. Perchè,(e simembravi, intetzo luoge vi diffi haneri@ 
fermato nell'animo ditsner quelto modo dipredicare, e ditemerlo n 
volta, Che vi credete perd?Ch'vna cal parola uni fia quali dibocca trafcorfa. 
acalo? Anzivel'hoinferita co gricoliderazioae.Porciocchè à che mi vate 
. tabbecheinvna Predica io confumafi ogrilena atonarcorra il Vizio,eds, 
fuiminario;fe porell’aleraio (cherziTvO quanto poco è balteuole a pere 
Fer fedeigvnminiftero Apoltolico qualè queto! Baftara) vo!ta:nos dig 
+na Predicafola,ò buffone(ca, ò imprudente, ò inutile,ò vana,ma va pura 
motro,Tal'è la feuerità,cG cui comunemére il Popolo afcolca chi fi prote» 
fra ditoparire fulpergamo,né a deciamare ò a difcerrere,quafi a pempa, 
nisadirgliit vero, Equindiè matoyche so vna Predica ftefia ho jo sépre ae 
maco,& modo ftraozSinario,chetrà loro armbe le Parri fi concordaflero,e 
della materia, enel merodo,e nello (tile; si che son fulffe li prima feria, la 
Setonda giocefa; dla Prima giocofa,la Secomda feria: fapcude jo bene,che 
+ | nobifcaza miftero,fipartò Dio nel Lenirico,quando io vna vefte mede (ima 
Zen.37. vietò più di vatefsuro foloWefle,que ca duobusefftexra,cioè di lana e di lino 
ac, monssdnirssEchepretes'eglicon ciò d'raferire,te né che a meritarli a pace: 
a poco opiaione di Giulto sero ,acffuna cola gioua più. che vn procedere: 
non difforme? Fin della prima-pacola der, per mo fenno feruirfi dunque, 
alla caufa, con vna foggiano mai punto diffimile di reflaco Jafciando pus 
reachi vuole sfogarl'ingegno inprocmij difparari@mi,ia tracce non vfa= 
tei rei nonvrili,e-fe voghamo aggiagnere ancora queto in principij di 
dire così sbevincano di. bcitàle perorazioni . Vero è che (empre 
fi dee talcaufa andar dipoi promousado di mano ia mino con argomenti. 
piu farti,or'accrefcendole ragionia fsuore,or abbattendo le oppobizioni: 
che fono facili a fovuenire in contrario; affinche in vitimo, con va perpee | 
tuo guadagno i Difcorfi riefcano come il Torcolo, che quanto più casse 
mina, tanto piu ftrigac. 
Ie non viho fatto qui va tal'Preambolo,o Lettor caro,per cattar glaria 
dellarduità cho prenata iù c6darre a fine quell’Opera, qual'ell'è, bench" 
ie copofca,che begin H na deboliMara Fove lho fatto per 
renderui vn fede! contò di quello c'hebibi per mira primcipalilima fia da 
che miacciafî a formaria;che fu non già di aciecar 6 elfa alla gente vn die 
pr tag "pedata oftante hau:òdi e 
tilimi,c cambio diappreuarla,la anno Ma ciò che vale?Non 
pope io,che per me punto fi mati dd Genere vmano, dor mai cécorde, 
bafta che fe alcuni la fprezzerauno,almeno a}rtit: degnino di vaterfene 
al loto bene. Chi mai farà,che alpiri pareggiar IMA softolo Paolo,mafima= 
mente allorachè nell’Arcopàgo rifonò già con facondia così diuina?E pu- 
teanch'egli,fettono là fracantivarij Fulofofi cl credettegli, vi rouò pae 
He 


rimente chi 10° derife, Puidambridebas , quidav crediderune. Che, 

TÒ Vet'ò dato surilaramente a cosfderare ; fut primo ingreffo di 

ielté catte inedefime, affische incendiare, che tale appunto è ftara oga- 
era là force di tutri i Predicecoriancor piu taudenoli, hauer due Popoli, 
s60fiuortno!cal lore dite;ruo sunerfo,Che gré cagione haurò:durqu'io 
di siotermi, eue vna tal ferre medefima corra anch'io, che benmipolto 
riputare fra rutti il mimordimerito? Anzi per quelte medefimo io qui mi 
fono con gràed'animo inderta adefpor Goaltnente quefte mie rozze fati- 
elte o)a cElbta vriuerfal d'ogni guarda,e cortefe,e etitice;(ch'è forte l'arto 
| ilpinrardito a cui ff poffa giugaerera'huomo di fama méte)perchè il timore 
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d’effer derifo da alcuni,no hovoluto,che prewalefie dérro dimea)defide- rras. 
rio dipotere advw'ora giouare ad alcri.Siformidarci irridenics non pernens- consre 
per ApoPilus al'eredemesi così ttewe io che già feriffe Santo Agoftiso, con Ep” 


e uifofomianente notabile a eh: G@(conde, ndo per vailtà; comes Din 
è dè;tnit per tetmetiza di on fare alrrurto groriofa lafua:comparfa.Almes®® 


muoio sò di Hauer bramaro dipiacere in queft’Operaa quelsignore,di cui 
tutto è puro dono , ciò che anchein ella può effere di aggradeuole agli 
occhi fuoi, E però là dove ie confeguifca vitatfice , fon pago appieno, 
Lafcerò che tutti cofpirino a non corarla . 
Reftami ora fol diauvertire,che quefte Prediche foco.tsljappiùro quait 
faroyada fre dette, fenza veruna alterazion di poifattaai, 2Imeno:cosfi. 
derabite, per la atmpa, ò'Fa nell'abbellitle, è fia nell'acorefcerie. Perchè, 


quibtunque fappia ancor'io molto bene, che FOrecchio e l’Occhio:(ouo; 


Giudici diperfiffimi:contuttociò von fo interidere comelOcchio non fia 
tenuto a deporre affai dell’innata-feverità, qualora incontrifi in ciò. ch'è 
fatto per fottoporre princizalmente all'Orecchio. Céforemes'adueduro, 
‘ecosimen afpro. Nonlegge l’Occhio,ruttò di coniditetto ciò.che:fi rap- 
_ prefetta futanre Scene, ò fcucriti, è fatiriche;ò maeftofe? E pure non foa* 


Opere quelle, diler primaria inte nzione,erdinare a teggetfi;fon’ordisate i 


ad editfi Non tengo io dunque per regola cosi certa, come par forfe ad 
alcuni, che ciò ch'è grato ad vdire non fia grato: 4 leggere» Bafta che chi 
legge figurifî, neridi leggere, ma divdire, |’ | 








“ARG OMEN TTI: ve 


DELLE. 


PREDICH Ei 


i a PREDICA L 


© N el Hircoledì delle Cenisì Sia 


Si dimo#fra-la (omma'temerità di , 
chisà a'effer martale adogni man. 
mesto, c.npadimeno arriva è (lare 
va momen:0 in colpa mortale - 

“ PREDICA IR" > > 


Li Nel Giraedì dopo le Ceneri. 


Si prova quanto più fedele Amico 
n Dio, che non fonò gli huomiai . 


P R E° DICA IL 
Nel Venerdì dopo le Ceneri. 
Chi off: (0 niega il perdono,a for- 


22 diragioni è smane,ediume fi {tri 
g0e à darlo ife purlo fioktoré vuol 


aRocercasè,piùchcal (uo Nimico. - 


PREDICA IV. 
Nella prima Domenica di Quarefi 


Si da a vedere che tra*Criftiani meo 
defini fono pochi quei c'habbjano 


Ni, 


fame della parola diuina: EB 
“però non dee recar marauiglia)fe 
tra‘ Criftiani medefimi fieno pochi 

, quei che fi filuino. . 


PREDIC A "vw; ui 
Nel Luned) dopo ‘la P.Dombtità. di, 


° Silpiega à parte parte l'erfibite : 
confafiosie,che nell'eRremo'Gilidi<. 
zio dourà prouare il Pectatore 
fuergognato àl colpetto dell Vai. 
uerlo . n 

LRESO ‘ dl de i 
cia s PRE DICA YI 
Nei Martedì depola I. a e 


- SimanifeRala pazzia fomma del 
Peccarore ‘in piglia:! Sela contras. 
Dio. 


PREDICA VIE 
Nel Mercoi, dopé la I. Domenica». 


“Sì Heplora la tra(curaggine lut- 
tuofa,che i più dimoftrano ia ciò. 
cheriguarda alla loro eterna falure. 





PREDICA! MIEH 
Mei Giovedi: dopd fa IvDomenica.. 


. st amimano i Digoti è vincere, 
frintàmenterì rifperti vanani cor 
wna sfacciatagine fanta» 


PREDICA IX. 
Nel Venerdì dopo la I, Domenica, 


Prefe le parti di Ambafciadore in- 
fuiara dall'aicro Mondo , fi perora a 
favore délle Anime-torghencate nel 
Purgatorio. 


PREDICA X. 
Nella! I: Domenica | di Cuarfima A 


“. Perinvabhitei Fedeli del Paradi. 
fo, firapprefenta adelli, fecondo il 
noffro debole ‘intendimento», nòn 
alcro più; che il primo îagrello'di.ta 
Agimi nella Giòria. wu 


i PREDICA‘ XL. 
Nel Luntd} dopo 2a TY. Domenica > 


Procurafidi (gannare infictne e di 
{muovere quegli audaci , che difte- 
rifconò laPenîtenza alla motte , af- 
finchè niuro di loro non habbiafi 
finalmente atronar nel numero de” 
Peccatori deluli. 


PREDICA. XII 


Nel Martedì dopo la II. Domenica. 


‘Sì di a vedenquanto:importia.chi 
er altro monsà lafciare di effere, 


eccarore, che per.lèmeno;cegii fia 
Pétcateri modifto. 


PREDIGA RI, 
Na Adertoldi dopolall:Memenica 


Si derefta i’infano Amore, il qua; 
portano alla ber Cafa,queichola ron 
glreno aggrandire Ò arricchire pee 


me menlecite, fi come quello,che fe 


pure Amone ba da dirfi, èvn Amor 
crudele. i 


. } 
PREDICA XIV. 
Nel Giouedì dopo la II: Domenica i; 


Vifitara la Carcere dell‘ Luferno, 
non vifitroua fra tante. pepe. con. 
forto di focte alcuna: c però con- 
chiuderfi quanto fia di ragione fug= 
gire vniuogo è chè luogordi puro 
male. 


e PREDICA”"RV 5A 


Nel Venerds dopo.la,dI, Domenica , 


Coa lefciagure del noftra fegolo 
fteflo, già flagellaro a quell‘ ora tan. 
to afpramcate ,.fi confonde ogmiu= 
credulo,c gli s'iatima,che fe al cus. 
no delle minacce diuiac’ negherà 
fede ancoregli, fi afpetti il fulmi» 
ne . 


L 


PREDICA XVI. 
Nettall!I, Domenica di Quarefima. 


Si deride la Conuerfiorie dischi 
suol iafciare il peccato , enonl’oc- 
cafione, come vna Coauerfione al 
tutto bugiarda. e 


PRE- 


PREDICA. kvis 


Net Laned) dopo la TIT. Domenica. 
$i ammira fa Ingtatitudine mo. 


ftruofa di chi nonteme di rendere è 
Dio medeGnao mal perbene. 


PREDICA XVIIL 
Nel Matied) dopo la HI. Domenica, 


Con gettare à terra il preteto di 
chi G ritira dall ammonire il (uo 


proffimo, perch’ egli non è obbliga- > 


to;fi attende a fare quali va lieuà di 
pobili Ventatieri,che Crifto aiutino 
alla fua bella conquifta, 


PREDICA XIX. 


* Nel Aercoledy dopo la TI, Domen. 


Con èfporre al Maledico i tre grà 
dinniché réca: in'va'rempo fiefo a 
quei di cui mormora, a quei con cui 
nTormiora,e più ancora a sè che non 
teme di mormorate; fifa siche cos 
mofca come il fuo meglio nonè tac» 
ciare, è tacere. 


PREDICA XX, 
Nel Gioned) dopo la III. Domen. 


Per riportare "vna compendiofa 
vittoria entri infiemre i nemici di 
nora Fede, fi sforzino quanti (ono 
a doper concedere, ini vintà del poro 
lume medefimo nstarale , queta 
propofizione : cke Crifo è Dio. 


Lu 
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PREDICA .KXL, 
ANe! Venerdì dope SaAITI. Domen, 


A chisaque veramére defideri di 
faluarfî, fi fa (aper chela buoaa Op- 
pertonità vuo! effere prefa'a rempo 
pet li capelli,cbe fon le piccole c olè. 


PREDICA XXIL 
Nella 1, Domenica di Quarefima : 


Sifa la Caufa de' Poueri preffo i 

Ricchi ,che ve vogliono difpen. 

te ad ellì il fuperfluo de proprij 
eni, 


PREDICA XXIII 


Nel Lunedì depola IV, Domesica, 


Per togliere il mal coftume di quei 
che foglieno praticar aclie Chiefe 
contaato poco.di religiofità ò di rif. 
petto, fi ficonelcere che grana delite 
to fia queto, punitofigià da Crife, 
ch'è quanto dize dal medefimo Pria» 
tipe di fua mano. 


PREDICA XXIV. 
Neal Marteds dopo la IP, Domenica. 


Siprona che il Petestor nondee 
giudicarfi dal fuo tranquillo sébian- 
tey perciocchè ineffo non può mai 
beb corrifpondercat volto gi cuore. 


PREDICA KEW. 
Ms} Afercoledk dipo 2a 1V. Domus 


© Sifa palefela fueatarata fecondità 
di cui 


di cuî gode, chi non conolce quasita 
grande obbligo fia l'hauere va figli- 
solo; o vero conofcendola mon io 
adempie. 
PREDICA XXVI, 
“Nat Gionedì depo la IF, Domen. 

si tonfertano i Ginftiad accetrar 
volentieri da Die la Morte qualor 
‘wertà, sd a profictarfi rrattanto della 
ua rimembranza e de’ (noi ricordi, 


tenendola is ogni affare più rilcuaa- 
te per Configliera, 


; - PREDICA xavit, - 


Nel Venerdì dopo Ja IV, Bilacrica, . 


Si (cuopre a Tribolati per loro 
confolazione,sliè le tribelazioni da 
Dio mandareci nen fone alero , che 
puro Amore, traneftito dà Odio, 


‘PREDICA KAVIN 
© Nella Domenica di Pafione; 
Si lagrima sù l'immeala Ropidità 


di chi può ridere ftando ia peccato 


mortale, 
PREDICA XIX, 


— Nol Lumdi dopo la Dom, di Pafi» 


>» Perliberareibuoni dalle inquie. 
;. -tndini,che giornalmente ficcuono 
dascattiui, fi fa conofcere a quelti, 
quanto fieno inefcofabili c quanto 
infani, fe, perchè fon effi cattivi,nen 
fono opporase che gli alici Gea 


PREDICA XX%: 


Nel Martedì dopo la Dom, di Pafì, 
Si manifefta a gli Amatori del 
Mondo, che il Mondo è vn Tradito. 
re,è Traditore ancora il peggior di 
CUcci. bhe dat 
PREDICA KXXKL 


Nel Mercol, dopo la Doro. "di Paf; 


Frale tempefte che (olleua ne'cuo: 
ri vamiftero si (pruenteuole qual'è 
quel della Predeftinazione;S'imuita=: 
no gli /ditori a gittar le loro ancore! 
in quefto porto : Che folo andrà 
dannato chi vuole asdarui, - ‘i 


PREDICA: NXXIL 
Nel Giouedì dopo la Dom, di Pafî. 
(Chi cowta Maddaletia ama lorgere 


«— dal peccato, viene animato con ques 
., Ra rilenaocilfima verità«Che non v'è 


alcuno,per gran Peccatore che fiafî, 
il qual:fe vuole, ron pofla {ubito die 
uenirevngran Santo ,  - 


PREDICA RXXIII, 


MelVenerdì dopo la Dom. di Pafà,} 


A confufione di quegli iniqui Poli. 
tici,che a dimoftri peruertono rante 
menti , fi fa vedere che non è Veile 
quello Yhe non è Onefto; e che però 
troppo inginafi chi fi crede,che mai 
per effer felice gioni effe: Empio. 


PREDICA RKKIV. 
Nella Domenica delle Palme; 


» Prouato appieno quanto al Sienot 
ppieno q! Py 


. fi Ria bene quel sitolo,ch'oggi pren- 
de nelfuo trioufo, di Rè Manfueto, 
fipafia ia vicino, coa iiaz:oo noùa 
attefa a dedur da ciò; Quanto fia 
gran malcil Peccato. 


PREDICA XXXY, 
Nict Venerdi Santo « 


Per far che formiG corril oodente © 


la ftima a quello che già Crifto per 
noi pati, fi pone in chiaro che sù la 


Terra non è mai (tato dolore, da. 


menta pasagone coa quel diCri» 
Ro, 3 


PREDICA XXXVI 
Del DI folenne di Pafqua 


U Perchè G anviuino in ciafeun di 


moile fperanze della nottra beata ri- 
furrezione ,fi.fa apparire quanto fia 


conueniente , che goda in Paradifo, 


con l’Auisa, ancora il Corpo, 


PREDICA XXXVII 


PREDICA XXXVII. 
| WellaTerza Fa di Pafgua, © 


Per animare i Crifltiani ‘alla vita 

- fpirituale,s"inducoaoà perfuaderfi, 
,ch'ella nonègrauola, e difeutteuo» 
le, qualeappare, ma dilettola, e 


“’ gioconda. 


PREDICA KX81X, 


Per laFeftadiS,Giufeppe, 


gli huomini (tato alflegnato per i[po- 
fo alla Vergine ,.fiargomenta qual 
fia quel pofto,e di grazia,e di gloria, 


‘lo. 
PREDICA XXXx-- © 


PerlaFefa della Santifi. Nunziata 


Si va indagando fiao a qual fegao 
fiati voluto compiacer Crifto-nell* 
anima della Vergine,e poi da quelto 


 medefimo fi deduce, quanto oghua 


Nella feconda Fefta di Pafqua + 


Negli Vditori ; riforti già dal pec- . 


cate,fi fa fembiante di temer granif- 
fimo il rifchio di proffimaricaduta, 
perimpedirla . 


d<bba fare ad ella, non già il princi. 
pal fao ricorfe, mabensi il primo, . 


Frase 


- Dall’alfere San Giufeppe fratutei 


che verifimiImeate egli cienc in Cice 


Francifcus Vafcus Societatis Tefu Prepofitus Pro- 
i sincialis in Prouincia Veneta. 


. Cum conciones Quadragefimales, a P. Paulo 
‘Segneri Societatis noftra fcriptas , tres ciufdem 
Societati Theologi , quibus id commiflum fuit, re- 
cognouerint, & in lucem edi pofle probauerint,nos 
poteftate nobis fata à Religiofiffimo P. N. lo Paulo 
'Oliua Prapofito Generali , facultatem concedimus, 
vttypis mandentur, fi itàijs, ad quos pettinèt, vi- 
fum-fuerit. Ti quoram fidem hastitérassmanti fios. 
{tra fubfcriptas, & Sigillo muneris nofktimunitas 
dedimus. Parma die6: Nou. 1677. 24 ona 


Francifcus Pafiussi 


SI 


ole a % ‘ P & > al 
ipo { ' La Bent È; 


RR i 


Reim? 


REIMPRIMATYR 
F. Michael Torres.S, T. Mag: Comm. s, Officij 
Mediolani. : >. 
lacebus Saita Canonicus: Bafilice S. Ambrofij; 
si Eminen. D.D. Cardinali Vicecomite Ar. 
i &c' 
Franci cusArbona pro Excellentiffimo Senatuy 


GESTO eb 
VARESIMALE 


PAOLO SEGNERI 
DELLA COMPAGNIA 
0 DIGI E SN 


ot. <a: see ada 


. PREDICA TL.” 
NEL MERCOLEDI DELLE CENERI. 


Memento bosesignia puluis es, in puluerema venerieritii © 


N fiineftifimoannonzio (on quiarecarvi,o miei 
riveriti Vditoris» evi confeffo, che nonfenzava” 1 
 eltrema d:fficolrà mi ci fono. addotto , troppo 
»peofandomi dihauergi a.contriltar gs altamente 
fia dalla prima martina,.ch”ioveggavoi, ò.che, 
1 voiconofciate ine... Solo1n penfare a-quetlo, che: 
if. dirvideuo, fepto aggiacciarmili per grand'ore 
4}. rore le vene. Ma che giouerebbe il tacere ? ili 
K j 1% di(fimular chewatrebbe è ve lo dirò. Tutti,quan= 
ti quifiamo»,,digionani, d:vecchi, ò padropi, ò ferui; dbobili sò popolari: _ , . 
torci. dobbiamo fihalmente monte. Sreminm ef? bominibus , fermel mori. 4-Sì - 
Qime , chè veggo?non è travoi chi fi.rifcuora ad auwifo si formidabile? *” 
pefluno cambiafi.dicolore ? nefuno fi muta di volto è Anzi gia mi ac- 
corgo benilfimo, chein cuor voftro voi cominciate alquanto a riderdi 
mey,come di colui. ,. che qui. seompa pecche PER nuouora’ àpnifosi-ri- 
> Gao 
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4 PREDICA PRIMA ui 
cantato? Ech'è, mi dire, il quale ogzimai noa (appia, che tutti habbfa: 
mo a morire? Quiseff homo, qui viue: , & non videbie mortem? Quelto (ema 
pre afcoltiamo da tanti pergami, quelto fempre leggiamo sù raute tombe, 
quelto fempre cigridano, benche muti tantu cadaucri:lo fappiamo, Voi 
Jo (apete ? Com'è paga Date, E non fiere voi quelli,che ieria o 
fcorrenate per la CitraicosifeMeggianti, quale ia (enabianza di Adiane 
qual di Freoetico ,e quale di Parafito? Non fiste voi;che balfavate co, 
tanta alacrità nc’ feltivîi ?- Non fiete-voi* che “wimtnerfeuare cÉnL 
tanta profondità aelle crapole? Non fiete voi,chevi abbandofiauate con 
tanta rilafatezza dietro a'coltumi della folle Gentilità? Siete por voi,che 
alla Commedie fedevate sìlicti è Siete pur voi, che parlauate da' palchi 
siarditamente? Rifpondere :\E adv fiere voi, che uitthallegri io queta, 
notte medelima,précedenréalleSacre Cenerivela fisco pallata in giuochi, 
ia crebbi, inbagordi, in chiacchiere, incaoti,in ferenate, inamori,e piac» 
ciaaDio,che non fors’anche iacraftalli più (Rodutricuoli ? E voi mentre 
oprate fimilicofe , (apere certo dihavere ancora a morire ? O cecitàlo 
ftupidezza!o delirio Lo peruerfità+ Io mipenfaua.di hauegmeco recato 
va motiuo inuintibilifimo dà indutui rattila penitenza, eda pianto cono 
annunziarui la morte: e però mi era qual banditore diuino fin qui coa- 
dotto per nebbie , per pioggie, perventi , per pautaai, per ncui, per tor= 
reati, perghiacci; alleggerendomi ogni trauaglio coa dire; Non può 
far che qualche anima io non guadagni con ricordare a’ Percatori laloro 
mortalità. Mipouerome! Troppo foò rimafte delufe le mie (peranze, 
mentre voi non oftante si gran motivo dirauuederui »haucterartelo più 
tofto preuaricare : non vergoghandoui,, quali difli sdifar come raote pe» 
core, ingorde, indifciplinate, le quali allora fi aiutano più chè poTo..03 
darfibeltempo, crapolaado perogoipiaggia,, cacolando perogai prato, 
quando antiueggodo,che già oura(ta procella.. Ché dourò far'10 dunque 
dall'altro lato ? douerò cedere ? douerò ritirarmi? douerò abbandonarui 
in (eno alpeccaco? Anzi.cosi allifta.Dioifiuorcuoleatmici penfiéri, come 
io tanto più mi confido di guadagnarui, Ditemi dunque. Mi concedete 
voi-pure d’effer compofti difragilifima polucte fp ria cont 









fcete? il capite io confeflare fenzache'altri ftanchifiva replicarui,A/esien 
homo , memento quia puluis es? Quefto' appunto è ciò;th"io volca. T 
checà ora a. me di provarvi, quanto fia grande la'piefilozion di colo 
checiò (uppoftosvinono vo folrmomento ià colpa mbrrtale. Benchei 
professioni ia? Audacia,tudacia,così doucanominarla , (e noa anz 
fenfata temeritàyche per tale appunto.io promettodi dimoftraruela 
Angeli chefedete cuftodi a lavo di quelti a me sì OMOrcUOlt Aftoltato: 
Saatichegiacere fepolti fotto gli Altari diquelta a voîsi mac(tola Balili. 
ca,voi da queltora;io (upplicheuole iavoco per ogni wolra,ch'1o monte» 


“rò ia quelto pergamo , affiachè.vogliatealie mie-parole impetrare quel: 


pefo,e quella pottanza, che nompoffono hauere dalla mia dingua . Eta) 

principalmente ogran Vergine yche della Diuinaparola puoi nominarti: 

cou verità Genitrice:tu chedilei fivibonda;la coacepifti per grao vene. 

tura nelfeno; cache dilcifeconda, lapartorilli pet comun si alla 
L ucci 
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NEL MERC. DELLE CENERI. 3 
ee setwche di.nafcofta ch’ella era,ed impercettibile 1a cendefti nota» 
trattabile, ancoraa’ fenfi; tu fa.che io fappia maneggiarla ogni dicon 
tal riverenza; che io non.la contamini coa.la profanità di formole vane, 
ch'io non l’adultericoa.laignominia di facezie giocole ; ch'io non la per- 
uer:aconla fallità di tranolte inpterpetrazioni, ma che sifchierta io la 
trasfonda nel cuore de” miei Vditori, qual’ella vicì da° fegreti delle tue, 
vifcere . Sprounedato vengo io di ogni altro foftegno, fuor che d’wna. 
viuiffima confidavza nel fauor tuo. Però tuilloftra la mente, tu guida la. 
lingua, tu reggi il gelto,tu pefatutto ilmio dite dita! maaiera, che, 
riefca di lode, e di gloria a Dio; fia di edificazione, e di «tile al proffimo, 
eda me ferua per acquifto di merito , non fi connerta in materia di dan- 
nazione. ne Î 
. El'huomo comunemente di fua natura piuinclinatoa temerene gran) 
pericoli,che difpofto ad alficurarfi. Però. voi vedete ,-che nella naue di 
Giona, Profeta indocile, vno (olo era quegli, che al fracalfo de’ tuoni, e 
al furor de’ curbipi, dormiua tranquillamente. Gli altri tutti ò gridava. 
no, ò gemevano, ò confultauano, ò fi afaricapano.affine di liberarfi dall” 


imminente naufragio, Z/omo enim-(cosìtruono.o prefupporfi da S. To- pri 


mafo )usagis inclinasus-eft ad timorem, quo mala fugit, quam ad ardaciam, ;- 


Ma:thb 


quamala ingadi:. Ma queRto principio è'veriflimo ; quando.fi tratta de’ ;,), 13. 
pericoli temporali, i quali fono meno terribili, e meno atroci : non però 4u.27.1x 
quando trattifi dell’eterno, che è tanto piu inremediabile, e piutremen. a. 2. 9#. 
do. Inquefto folo ( ch’il crederebbe? ) i mortali fono inclinaticomu. 171. 474. 
nemente a fidarfi : nè folamente nol temano,. ma lo fprezzano, nè(ola- 39 ad 3, 


mente nol fuggono, mal’incontrano. Eche vi pare amatiffimi Pecsato. 
rj del votro fiato? Già voi fapete, che in queli*iltantermedefimo, nel| 
qual voi, è col penfiero,ò conla parola, ò con l’opera, confumafte ilvo=; 
firo delitro, futofto contro a voi fulminata fentenza arribile di eterna» 
condannazione. Nè fi dee durar gran fatica ad effettuarla. Ardon già 
ineftinguibili quelle fiamme, che debbon'effere: il voftro letto per tutta. |, 
l'eternità Zenis fuscenfusefin furore meo: sì dice Dio :fuper ves ardebir. Già: 
fonpreparatiisormenti,già fan prontii tormentatori. Però, che man. 
ca? Mancache ftrappifi folamente quel filo,che vi.tien come pendenti 
fopra la bocca di vn baratro sì profondo: Super piteume «by/fî. E voi con-' 
tutrociò non, provate timorealcuno, ma potetcella fera:cenar.con gufto, 
potete cicalare, potete connerfare, porere andareva pigliar poi placidi(» 
fimii voftri foani ?.(e nonè quefta temerità intollerabile ; rifponderemi, 
qual farà ? E'vero, che quelfilo. di virtach’or'vi foftiene, potrebb’efere, 
ancora forte, e dureuole : ma potrebbe anch’eflere togoro, e confumato, * 
E perchè dunque in una eguale incertezza piu volete-atrenerui ‘a quella, 


Opinione,che vi animaa confidare con tanto rifchio,che nona quella, che - 


vieforta aremere contapro prò; è >. % 

. Benchè troppo he errato diceado,innna eguale incertezza. Qual cola 
v'è, che mai vi palla promettere di ficuro va fol momento di vità? Noni' 
bezzuarri oricatali)non le perle macinate, non gli ori potabili,non i giu- 


1 


4% 


lebbi gemmati, che fon pincolto, Her tucci.inventati. dall’ambizione; - 
I 3 
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% PREDICA PRIMA i 
perchè nè ru-e il morire fia fenza lufso. Dall'altra parte quante fon quelle 
cofe,le quali pofor lenarueta ogni momento? Si ‘lufinpatrtuo comune. 
mente gli Ancichi con darfia credere, che te i@to Patcheé non'toffero pitt 
che tre.Ma non così fi Iunfingaua anche Seneca; ifghal dicèa, che a tai piu 

da TE. cafto parevano innumerabili. Eripere Viren nero mon homsm porest, Mirace' 
*I-  pure-quante Creature mai fono pell’enimerfo tutte per dircosa, turce 0a 
tanteParche col ferroin mano, ch'è quanto dire, tetro applicate; rurte 
abilia darcimerte. Senon che,chi.non sà cheafia dimorite non ci fa 
nè mea di mefticreafpettarie altronde? Dentro: di avi tà qUaato bafta 
ad wccidercì, Comeil.ferro fi generata fua risggine, come 1l legno ilfuo 
. Barlo,comeilpannala faa tignuola ; tosì l'huom fi genera pui da sé ia 
Borer_ {ua Morte In feno, e non fe aeaccorge:a fegno tale, chesnceleb:e Ca- 
dicsime. PERNO del lecolo precedente,derto il Caldoro, memre arriuito,coa forte 
auor, 1, ,, tara orale battaglie all’età di fertantacinque anni, pafleggiaua licto pel 
Campo;e lì gloriaua di elfere tarra via si difpofto della perioan,i viuace, 
siverero, qualora di venticinque sfinì în vo punto e di vantarii, e di viuce 
re. Perchèrepentinamente percollo fù d'en accidente di fursotifima, 
gocciola,la-guale allora atlorg era in atto difopraffariofe cos: merendoli 
in poco d'eramoltrò quarto ciafcun huome fia fempte mal’iutormato di 
ciò che paffineli"inrimo di (e-ftefa. Ma fe cosè, come dunque 1a vno ftaro 
d'iacerrezza si'atribile qual'è quefto, hanete ardire, è Afcoltatori, divi= 
gereva folimomento in colpa mortale ? 'Quelta dunque è la cura, che, 
voitenete della veftraanimaò queltaò la tima del voltro fine? queftarè 
fa follecitudine deltà voftra felicità?faper di farcia mezzo a rifchi si gra- 
vi,enon vi rilcuorere! Alcuni fi frupifceno molto, come vo’Elia perfe» 
guitato da vnaporente Reina, poteffe metterli ia vn' aperta Compagna a 
dormirsi pofarameate. Prosecisfe;& obdorminit. Ma io non me nc itu=' 
pifco. Non ècertifimo, ch'eglifinalmeate era va fanto? Porca dormire, 
3. Reg. li mio ftupore è veder dormire va Saule , dormire va’ Vioferne, dormire 
89. 3. vaSifara, quantunque:dormano fotto de-padiglioni. E che fia di loro, fe. 

‘ reftano quinicoftida chi gliiafidia? E pure praceffe al Ciclo, che itoro 
efempi von fi vedefiero tutto di rinovati tra i Criftiani. Sone inoumes 
rabili quelli che vanno a letto in peccato mortale,fenza pormente a tanti 
orrendi peticoli, che del continio lor poffono fouraftare da via cor- 
reoteimpetttofa di.fangne , vo foffocamento di catarro, da voa fopprefe 
fione dicuore, davn folo animaletto peftifero, che gli morda. E quetti 
poffono giungere a chiuder'occhio tutto che per breuc momento! @ 
finpidezza infinita fo Noltizia iImmenfa ! fi trovano là nell'Africa certi’ 
animali ficriflîimi derti Origi, fimiglianti a' Tori faluatici,i qualitanco fi 
fidano di fe fieffi, che fiaddormentano deatro le medefime reti de’Cac» 

. ciarori,e benchegià d'ogni. intorno nog altro fentafische gnitrireCavalli, 

+ che abbaiar Cani, non però fi fcuotono punto per procurare difcappare’ 
in tempo da’lacci. Or hon è quella meramente vo audacia marani. 
gliofa? Ma tale appunto pare a me, che fiaquella de’ peccatori. Che 
diffi, pare: E° certo, è certo, Sentitelo da ifaia: Doetmieratte in capire 
omuinm Viarum, ficnt Oryx illaquentns pieni ‘indignatione Domini .. Po 

pai te 
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tea diefi più eccellamente? Coloro, i quali già colmi d' iniquità pieni 
indighiarione Domini, fi tengono fempre.à lato lemale pratiche; coloro, 
chie non reftituifcono quella robba; coloro, che non rendono quella ripu- 
tazione:.color, che:covano quell’ odio occulto nel cuore, fanno mole 
bene di ftar confeguentemeote negli ali lacci ‘infernali . E purche vi 
fanno ? Si.fcuoton forfe,fi affannano,fi affaricano,per poterae xfcir pron= 
tamente ? Penfate voi. Vi dormino (pelo à enila dirant Origi, Dore 
mierunt fieut Oryx illagueatus . O cola orribile! Dormuersni fica: Oryx illa» 
ams, Edèpolfibile, che maigiungafiàranro di ficurrà? Chi vi fà certi, 

mefchini, che à danno voltro non fia già bandita vna Caccia vaiuérfa» 
liffima di cutve le Creature? che non fiano lafciati.i Canalli} lafciati i.Cani? 
E voi dormire, e dormite; in qualunque luogo fenza fofpetto ; in capire 
omnium viarum:?.e dormite ( può dirfì più?) e dormite tal volta come va 4merg; 
Sanfone,anchesinfeno alle meretrici?Dormicis sm /oSRis eburness, CS lafcimigis. 4. 
c1E quidowere confiderare Vditori, che fe neluno di nei non può mai 
"mer gng vn fo] momeoto di vita (tanta è.Ja gelofia, con la qual. Dio 1V. 

‘a tutci gli altri dominijha voluto a fe riferbare quello del rempo) moke 
imene promettere fe lo paò chi vinein peccaro i Il Regcaro hà introdotta 
«2bmondo-la morte, chinon lo fa? Per peccarmm morse però il peccato 
a -fernpre antor ritenuta. quefta poflanza, veramente terribiliMima, di i 
‘affrettaria,dicacceleratla,di far che giunga alai prima del (uo dovere. Sa 2: 5» 
mo infiniti nelle Scritture que’ Inoghi in cui queta: verità ci vien confer- !** 
aviata . Alè impiè agas mulsum:( così apunto fidice nell’Ecclefialte) Nonti 


- «wolerdare invpreda alla iniquità: non viuere come. vini con.taata libertà, 54. 7. 


.con tanta licenza : nov fare, come (uo) dirfi, diognierba falcio, A è impié 1% 

‘agas muletnm. E per qual cagione? Nè moriaris in tempore nov iuesper noa ha- 
tucre a morire innanzé atruo tempo :/mapirs, anteguam dies cis implearter, 
peribit. Cosìpure in Giob (iragiona. Luigui fiublaci fune ante sempusfusm; 

-c051 pùre in Giobbe fi replica. Quiodiscorrepsionem, miniscsmre visa i COSÌ 205. 15% 
pur-wiene affermato dall'Ecclefia(ticose Salamone ne’fàoi-Proyerbi.fi pro. 3*. 
teftò.aperramente, che.glianni de'maluaggi verrebbono dimezzati:nni £?- 
impiorum brewiabuniuri cadendo i più di loro quali lambrulche, prima fra- £,/),.19; 

«Gide,chermature 3 d:quali loglio,prima inaridito , che adulto. Vdite,ciò y; > 

iche accadecte alla [cellerato Imperadore Anaftafio. Dormina eglivaa. Prew.1g 
porte agitato dalle folite faci delle (uc Furie, Je Quali.piu importune pel 27, 

“forino 1o.molefi avanozde comnombre;orribili,or.compenfieri feralii Quan- 

“do apparendoglivn-Perfonaggio diafpetto.rerribiliffimo, conla penna» 
inelladeftra,con valibronella finiîtra;.mica, gli dille, come io per la tua 

.impietà quattordeci annicfcello della tua vita. Em.ob perserfinarem fidei sue 

«quasmordecini tibi site annos deleo . Si deltò a quelte voci ii mifero Priucipe zerer.io 

“Atroaico cd aagofciofo, nè fapca s’egli ciò doue(fe remeré come viGanc,ò 4rnal.s, 

sderidere comefogno.Quido indi a POCA gio ari ilCiclo,di (ere- 6. anni 

Mosch'egli era a rannuolarfi,iadi a lampeggiare,cdàfremere,ca fuimigg- 518. 
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-re.Sicolmò AnaRtafo di profédiTimo orrorese quali prefagilfe pell'avimo 
sferiai quell ‘ © per gui cocitauali la Gora iai iede a correre 
è 1} Stai na ect an Aria cvsalte ‘iv Me - 


8 \ PREDICA PRIMAL è 
qual sovélia Caino pel'fuo Palazzo , orà fuggendo d’una in tnòlaltra 
fala, or d'voain vn' altra ftanza. Mà cutto in darno .. Scoppiò..ali’ ima 
prouifo vaa rowînofa (aetta , che a dirittura l'andò.a trouare in nagabi» 
ne:ro fegrero,douw'egliftaua qual Coniglio appiartato-nellafua buca ;ed 
ini l’vccife , dando così chiaro a vedere, che non v'è Lauro ; non diròre> 
gio, mamè pure imperiale, che faluar poffa da' fulmaini ya capo iniquo 
Mà voi frattanto che dite? NG vi parvero,che gl'anni de' maluagihanno 
td elfere dimezzati? Ahni smpiorumbresiabuninr. Eh nomvi fidare Vdi» 
cori, non vi fidare vperchè quantunque voi vediare la sorte fopra va ca» 
vallo (poffaro, fqualtido; frarno, qual’ erarguello sù cuicomparuelà ne 
defertiidi Parmosicontuttociò vi sò dire, che quiado ella hafecola.ipro» 


x. Cor. nejio sà far correre: Mà noà fapere qual'è lo fprone? il peccaro»i Srimulas 


I9A4R: 


mute mortis peccatumeftt sì grida Pauolo. Scitawlus agsra mortis pecca» 


> sameff+ Alcumijahi quanto ingannati, fi daono a credereche quefto:fpro» 


3% 


Zcch.37. 


ne fian’anzi le peniteize » e però non prima effi mirano yo lor compagno 
ritirarfi, raccoglietfi}darfi alquanto alla vita (piciruale; che fubito fanno 
moftra di compatito jediO (emplicetto, glidicono:nòn vedete,che voi 
vivolere ammazzare? Che femplicerto,che femplicetto? feufatemi s'iowi 
grido: (emplici@iminfietevoi i quali non hauete ancoraimparacto a.ca. 
nofcer bene lo Rimoto della Morte, Non è ildigiuno quello;che fà: venir 
ta Morresìrapida:Piî tolto ib trouo prometto dall'Ecclefiaftico,che Qui 
abfinenteft’, adijtiét vitam. Not fonole difcipline, non fono! filenzi, non 
fonoi falmeggiamenti, non fonoilerti afairduri. Se dicellimo quelto 
filenerebbe rofto sù dalla tromba il gran Romualdo, penitente aufteriffi- 
îimo di Centò'andi, cirato ci {mentirebbe «ci fmentirebbe vn Girolamo, 
i (mentitebbe vn° Antonio, ci fmentirebbe vo’ Arfenio;ci (mentitebbe.yn 
infinità di mortcificatiffimi Anacoreti,vivuripiù d’ogni effeminato Lucul» 
To\Ah'che lo:ftimolo della Morte è ilipeccato, conuiencintenderla . Sr 
‘mablus anremmortitpeccatum è. Sono quelleatroci beftemmie , che fila» 


+ felino alcritti ba (omora audacia feappar tutt'ora di bocca : fono ifarti, 


d 
Defa 
L.3.6.1e 


fono le fravidi fono leoppreflioni'de*poueriangariari, fono le confellioni 
‘facrileghe; fondile communioni facrileghe,fono le tante ingravitudini ot- 
tende ; cheda'hoi fivfano a ‘chi ci ha donatala vita sr efendo conformifli- 
mo a tutte le buone lepgi' [pogliar dél'feudo;(pogliar'del fitto; chi wieghi 


10: ‘Poffequio debitval fto Soutano, 


Edocosìle anipultie del tempo mel permetteffero, come io vi moftre- 
rei volentieri con Findazione perpetua ditutri ifecoli quanto fia negl” 
Empij frequente'ir perir di morterion folo anticipare;com’or diceafi,ma 

‘patimente le'più improuife , le più impenfate, che poffano mai trouarfi, 
“Ma per feftrivgerci alle divine Scritture;pigliatele quante fono,ed'afami» 
hatele vedrete chedi que Giufti, li cnifalate non puòrinocarfi in dub= 
“Bio, niùno; s'io non erro, fi fa che madcato maifia di cafo fortuito, fuor» 


‘ ehéifiglivoli delpazientifimo'Giobbe , rimafti oppreffi dalle impétuofe 


Ssovine di quel Palazzo s che ficambidloro fubito,in fepoltara. E pu- 

“tea'quefti medelimi quando atcadde‘vna ral difgrazia? Quando fedeva- 

0 ad vn'allsgro baaglietto: sh’ cra l'ora appuoto,in cui si “i i} 
or 
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faunio Padfe hausua ine temuto dialcunamacchiasisentinitendèndo 
= 2° giouani tra' conuiti uefuna cofavè piùfacilè; chellordarfî.. Nel 
to fe riguardare a quei Perfonaggi, che furono digiultizia più fegaa- 
a; avo Abramo, a von: Aronne ; &wn"Ifacco ;;a vn Giacobbe ;a va, 
ufeppeia vnGiofuè, a vnSamuele, avo Mosè, ava Macatia, avno) 
rbiaye'ad altri lor fimilisvedrete, ch’effi morirono'agiaramente ne’loro 
ibi; lafciando.faluteuoli documenti, qualialleloro proli, e quali a’ lor 
poli. Mafeper centrario vorrete dare agliempijvnafola occhiata,al- 
en dipallaggio;o come.voigli vedrete miferamente rapiti, chi dall’ac- 
re ychi dalle fiamme, chi dalle fiere, eichi da cent'attre. ftravie guife di 


ì PA 


ortizitanto più'òrribiliquanto meno afpertàte ) Quomsodo ifalti fune in:P/7>-19 


folationem* ( gtidò il Salmilta arcerritofiin contemplarli ) Smubizo' defe-, 
riunt “perieruni propriet amiquisatrem fisaa .. All'improuifo moti Faraone, 
uperbo, con tutté lefhe milizie alforbito dai gorghidell’ Eritreo ; Aji*. 
Ipronifo'morirdao: quegli ingordi, che fofpirarono i carnaggi di Egit= 


}. Allbimpronifa mofirono quegli audaci, che:biafimaron la.cerra.di ‘| 


romi(Bone è E'atl.iaprouifo imotiron’altri olrrentmero. nelle divine 
mitrimer) i quali runtò fe fecero vo”'egual fine fubirodefecersne rutti pae 
mente vediare sche furootei di qualche fomigliante delitto., perierane 
ropreriniguitaremfuami Ot che'vi voglio Vditori.inferir di ciò, che 
li Empij fieno folia mabcatidi Mortes orribile, qual'è quefta che chia- 
rafi (ubitana*Non.già,n0ngià-Sarebbe quelto vn*errore mànifeft illimo 
dlendo:Diochit alle penepropie degl’ Empij foggiacciano quital volta 
lfteMSaatijò fia pot purificarli, fia per provarli, ò fia perinon darca:! 
redere;che finalimentesùà la ‘terra Gi retiminiogai mercede. Dico bensi; 


ite fe-dobsbiiamo darfede alla induzione euidére delle Scrittore; afabpiù!1”"# ip 


requenteèntì Peccatoti tal’ efito repentind}che non ne’ Giuli, Vdite 
aSatomoneparoleortibili.Viro qui corripientemidura cernice convemnitsre- 
etimo ci fapersenier interitus , Nè mancano» ragioniancor nasgrali da > 
onfermarcelo)Perocchè fpelfo ipeccatoriprocacciaafi vaà.ral Morte:cò . 
voracità delle crapole,dicuifigravano ilventrecanla sfrenarezza dels > 
edifonetàzin.cui difondon gli fpiritiscon la libertàdellemaldiceoze;pert . 
equalifi acquiftano denemiciscanle riffe de'gimochi,con-la rinalità de» 
liamori,conile facilità degl* impegaiycoré maliniconie delle inuidies)/ 


;0n°gli affanni delle ambizioni ,econaltriqràlisdifondini da cui vive-affai » ram.g, 
sit lontano ngarGiufto;a cui ben fi può dir.cont’Apoftolo;cheogài co- 23, 


afivolgainbene, Omnia cosperantnrinbonum; mentre l’ifteffa mortifica».. 
ri i valepiùd’vna volta a tenoridontana la Morte + Comuaque fiafiz » 
lapere.voi come Dio proréda congli huomini in'quelto affare; come. 
isa fa co'legni del bofco. Quando fi va.per reciderè qualchelegno» 
Japorre im opera,da fabricaracwno ferigno;da farmaruewno ftudiolo,da > 
‘arnevna bella Barua ; fiva concento riguardi. e,misafi che fia-faldo ;fia)) 
tagionaro ; fia (opra tutto reciforal fuo rempo propia) qual’ èqueliadin 
Luna feema, Ma non così quandorfi vàpertrontar legna folamente da are- 


s P.ta o 


gia 


dere, Allor fi và d'ogni Une i Pectatoricinduratithe legna fona,. Le» 49° 3,9 


gua da: e ful fuoco: nonlo sà:? Exvidenzur;giin ignem miden: rs 
1 < dat fuoco, 1 ) si sin ig pos a 
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P/al.7:. Però (Ptagliatoa ogn'ora-fenzarifpetto . Ghe cante cautele? ché cinte! 
‘+ circofpezioni.#2V0n efre/peBus monsicorum: con ci guarda. n‘ da 
; Or fe tanto È ancor più probabile: cotti vor, dilectifimi Peccatorizibi 
VI perir di vna five si miferabile , la quale allora.che:voi meno it penfate vi! 
fapraggiunga, duel pit profondo dellonno , à acl più bello del giuoco, è) 

nel: più lieto. di alcun’ altro voftro piacevole pafletempo : deh vi-pregol 
tornatemi a confeflare: nonè vaé infenfaca temerità , vibere vafol mo-! 

1°h:383 mento in colpa mertale? Che pegno haucte,che fermezze,che fedi,s:che; 
non(vcecda ancora vetcome a-tanti., i Quali ducwni sn bonis dies fue: , ag» 

. gravando il petcazo col dilprezzario : & sn pundie ad Inferna de/cendune, 
"tanto poi li farouinar prefto il gran pefo;che giù li riva? Ha forfe Dio coa' 
qualche priuilegio fpeciale riuelata a. voi l'ora di votra Morte ;ò viha, 
omeffo almenidi mandarucia,non come Ladro,che muoua tacito il pal». 

ò per non deftarui , ma qual Corriere che fuoni lontano il corno perchè 

Cone. Blispriace:?i Che c'è, che c'è, che vi rende si baldangofi?. Cur guafigie cere. 
Trid fig s9extoltitan sio vi dirò. sbigortiro conSan Gregorio ,cwins ; vstefub pena 
14.6.4. Smcertitudinis semenerè: L Naniuiti non prima ydireagi, chela loro: Lictà 
frà quaranea gioroi hauewafi.a fubbiffare , che incontanente picnem cere 

roribus panitentiam egerune: fubito fi veftirono di .gilizio, fubito (i (pare 

fer di cenere ; uè ficararono di afpetrar fopra ciò gli Editti del loro 
Priacipe, il quale, come accade, fu'l vitimo a faper nuoue così fu» 

nefte ; ò fuffe perchè daua poco Lardire , è fulle -perchè-dava poco 

adito , òfuffe perchè oga’ vno già quafi (tolido non badaua fe non che ab 
lapropria faluezza .:Ordonde maigosi gran fretca,Vditoriè Non fapeas. 

| gcoftoro di certo sche ancor? haueuano vna. quadragefima tutta intera 
Idpi.3.4 ditempo?- A4buc guadragiritia dies, Perche non differo dungne: Afpete 
tiamova poco, A placar Dio non fi richieggon molte ore ;-balta va ma.’ 

mento . Vn'atto dicontrizione preffo l'aurora del quarantefimo giorno 

ci faluarà. Cosìpoteuano: certamente dir* elli: e (eguitarea- mangiare, 
s'érano a tauola, é finire il giuoco , (e ftauano a follazzarfi. Ma fiogete 

che haueflero proceduto così,qual giudizio voine farefte è Nonvipares! 

che farebbiono ftasilandaci; prefontuofi ,proterui , e indegnidi quel pere 
deo; che riccuerono.mercè ia foro prontezza? Ma quanto ‘peggio»i 
Vditori;ènclcafonofre ?. I Niniviti poteuano almeno vniverfalmente» 

i e» | protmetterfi, vna quarantida digiorni ,conceduta loro pertermine pareme, 
._ "toripalla penitenza. BE però,dou’era maggiore la ficurezza farebbe fata: 
447.13. miinoria temerità,fe perfiltenano ancor qualch'ora di più seforo pecca) 
33° ti. Mavoinèmeno fiere ficari di tanto. Nò: dice Crifto : Nefrisisguane. 
da.sempns fi Lreccidio del votrocorpo ngn fol potrebbe cfiere proflimoy 
ma. imminente Potrebbe auuenircioquefta ferrimana medefima,ch'oras 
corre ;in-quefta mattina; in queto momento 3: perche la Morte fe ne.và 
femprelarmata.di fpada,e d'arco : G/adinnm fis vibranissarcum funm. tes) 
8/0518: seridis..Caola fpada calpifce.iwecchi j. che già piùnonfi pollono ripara»; 
rercolpifcei delicati cdlpifcei deboli Ycon.l'arco igiougui , che fuperbi: 
confidano nella fuga, Ecomedunque potreregiuftificare la voltra temeri» 

ne lafciorete inutilmente tralcorcere tempo alcuno per miaimo a egli 


ti 
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h-©hédirediche!ritpondete come fcufate ia così gras peric@lo il ro. 
vo srdirè ? il Cacciatore imai son porrebbe tenere in pugno il falcone: 
bixtatica faciità,é contanca franchezza (enon gli hauette ben prima fer» 


ici gliotichi.Btosihifarra ii Demonio conetto voi; Vi hachiuli.gl' oc-: 


hiy Vditori,vi ha chiufi gl’occhi, però ne fa ciò chevuole;r» + è 


:-Vu foto (campo veggo io peritaato , che a vii rimaner potrebbe , e fa» 


ebbe: itdiresche veramente voi non potere fapere di hauere a viuere) 


ricora più lemgsamente 3.n2 che potote nondimeno (perarto , che aomof. | 
tuti tanti pericoli, quantin'habbiamo:edatati, moiti anche de' peccato» è 


i,e campano, tingraffano;e.iouecchiano, e muoiono pacificamente co”. 
oro fenls Eche però voi volereanzi(perare vna fimil (orte,che cemer di 
ontratia iàfelicità. Ma/pianò di grazia, perchè fe parlafte.cos1, mi dare» 


te a-eredere d’efferui gia dimenticazi affatto delpnato , dicuitrattiamo» © | 


iapete pure che trattiamo dell’anima, non è vero ? e div’ anima,la qua-. 
c'è voftra; anziè voi: e di va'anima-, la quale:è vnica » e di va’ anima, ta 
jualeè immortale:e di vn’anibia,la quale èirrotuperabilcà e di quelt’ani»: 


VII. 


maReffavoiragionate;con si poca: premura 24 remenso; momento,.io vi . 


liftò:cos Sana Giouaani Grifotomo;Afemento quod de anima loqueris. E.vi 
rattuistarcosipoco: prezzabile che fidebba:commettere 10 mano al 
sal ®Aipotrebble fortire felicemente: sù, ficonceda , Ma fe non for-: 
ie (diteminapoco Vditori) fe nonfortifle ? Chenon vogliate mettervi 
empre a} fituro in'alcri intercffi. vmami; io mene: contento , Vi perdo». 


1o)che artifchiavelarobba, cheamdenturiare lareputazione, che cimen. - 


Mate anche fpeffoda/fanità.) perchè tuere quefte fone à guifa di merci, che. - 


Rrdiafeatepertroppà precipicofa rifoluzione gittare in acqua, fi poflono 
npeftaredoporilnavfragio. Mal'anima? Aimènonè quelta-da preme 
rècosi poco,peroocliè douce la perdita che fi faccia pon hè siparo,chi non: 
vedeieficre: na fomma temerità il-mon procedere con vna fomma cau- 
mia. (1 L10210 Carr e, 


mlosnntiate 1 x 9i9 inf 
Epuré ; oftupidità!: Qual'è quell’ intereffe , nel qualela cautela. nom: Ni. 
1,8. ' 


vfifiaffai maggiore, che acli’ eterno è L'Imperadore Adriano,perchè (ep- 
pe'efferuiOfacato; che a Dbninatori-di Roma,(arebbe Mato efiziale paf- 
fat 'Eufraterendè (poncanedmente atPerfiani tutca l'Armenia, tutta 1" Afe 
firia,turra la Mefopotamià (conquiftare giàda Traiano } folper alficu- 
rarfidiaonhauere perqualengne eucato a varcare quell:acque infaufte,, 
calte n. d’elle conftîturisermini dell’ Imperio . Ma che ftar.qui a mene. 
dicarefuccefii iluftriNon:faprte.soi di voi!telli. con-quanto ficure rego- 
le.vi.pwidiatbincucri gliaffasucciprivatidi cafavofira? Se voicadete ina. 


letto non dite lafciam.di chia mareil Medico,perch’io forfe,me nerileue-.. 


ròfertza medicina ; Se voi amidare alla guenra’, nonditelalciam di far te 
filamento»; perche io forfe:me.neritàrnerò con falure . Quando voi:pre- 
ftare badha quantità disdanarò ad. va volto; amico ,aonvi fidate s1.(u». 


dk 


hitowma:cheface è Fave comeTobia, il quale quantunque.conolceffe,. 7,5, 72 


Gabeloger huomo retto,tinarato, fedele snon però lalciò di.richiedere 17, ... 


dalatpare:fcrictuta. zacentigad dArgenri porda: try erat A fe 
a fcegliexe i giorni più asti; a litigare cercate gli Auuocati più pratis, 
. cito 


) 


DI 


f{ 
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cia rrafficareeleggeteicorsifpondenti più accreditati; adia va pirolag 
nonv'è negg@zio nel qualwogliate , come fuot dirfi, commietterui alla, 
veatura, mentre voi porereprocederecon certezza. E perchè duague. 
in mado.al cafo verrerea porre rn negozio il maggior di tuti qual’ è quel. 
dell'eternità: e potendo ora pentirui,direté nò, perchè forfe ancora haus, 
ròtempoa farlo dipoi? AhChriftiani,oredetemich’io non-peflo:capire, 
come:cid. anuvaga ; e fono coretta con $i Giananni Grifoltoma adiefs, 

_Ho.34. clamare,eltarico, e forfenaato per lo ftapore x Zncerzis ergoemensibus se.ips: 
sr. 2» (um commiuisé? ‘Facertisergo cuontibasre ipfumeommiztis ? Noi,n00 fidercite: 
7- dil'incertezzatdel'cafo vana voftra lite,yavoftrodepofito, va voltro quane, 
tuinque minimorintereffuccio . Eppoi gliiconfidare l’anima volira è? Srupisj 
reoCieli, sbalorditea Celefti;all’edirche fareditanta remerità, perche; 
iofo4o cettonoa potere alinondo trouarfeme fa maggiore .. Quis ardonit). 
saliaborribilia; qua fecit nimisVirgo Ifvaet? ie: TEL > RR 
IX, E.uurtauia chinoa vede,che queta remerità tefla farebbe più comparsi 
tabile;fe perrqualche norabile emolumento fi commettelle:è Fù priacipio» 
De bello riceuutiftarorin turtivgli affari maniguelto; di Appiano ; che Summaden 
Hifpani mentia eSt'ob restenes difcrimeninzens-fubire.> Va paficolo gradde mai-uad; 
deeeleggerfi per vangitadaguoleggiero perche ciò farchlae some Agpuang 
ro pefcarcon vn'amo d'oro; il qualpérduto:tecatanto difcapito,che.s0a) 
è compenfabile con la preda,the:cipromette.Perd (eva'Agricelrore ar 
rifchia molte moggia digranomellefementa, e fe va Banchieré anuentse) 
‘ra qualche numero di danaro ne’ cambije fc vo L'itiganite:csohfitma buona; 
parte di rendite nelle mance,ciafcano if, perchè malrò più è quello,che; 
Spera che nonè quello,che arrifchia:nè penquanto ivolgano antichi ags: 
nali irroueràmai Piloro.si remerario: ibtbaldia foorfo finoalb Indie.rie 
mote alottat con gli AnMtri,ia)pugoarò con'ghi Aquiloniper riport 
colàful iolegnio,inveceSrtn vellod'oro;fabbione:, 0 (tabbio, Maxoir 
Criftiani che fate? Per qual’ emolumento vivete in così gran rifico dis 
perderuieternàmente? perqual guidagno?: Pare avdichémello ja bi- 
lancia prepondeti ilbene:che vinendò im pectaro roiritradne:;al tualcite, 
verrebbevi; fe morifte in' peccato è Se nello:flito prefetre di paccarori 
voi non morite:ywi riefce; 11 concedo: ;di:gorer queltratotio4tbidiao(o;) 
diaccumalar quel danaro, diar quitar quell dignità,di atriuare a. quel») 
lalventterrai0Ma' fe’ morire... Semoriteyfpuattadi andan:già fmbito:nek: I 
profontorya fednrar cokì breustildcon'vmietcrinfinito. dî véirri ifecolia 
E'paru?tomparabileitbene,che visendogodete;alimale the)moreadoni 
incortelte?Abriivomini ingiulti! Abhmomini itragionenoli 4: Afsedaces: 
fitiybominm in Paieris, Com'eller' può; che-deli.conrinuo prceponderii 
161. prelto voi vaibene temporalefagace friudlio vano”, ad.vo rale esernai: 
3° Nonfitrovarannb in cafa a verdn falfario-Radere talì,che.pofanogiamai) 
dire bugie sigrofie, fendvu fisi ; chele dicandea riva forza » Rerò con 
«è x fono Alendacesffarere infili: boia; trai mendaces fili homidna snffateriszi 
2ob.24, Perche voîfiere, che dare agl'intellerti voftri iluracolio come a voi. piac® 
13.0 confibellivargudtubque lume chiarifimio di' ragione /pfifuctuneribelleto 
lrisini Mo, | net 108 1 ez 344 
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. NEDMPERCI DELLE CBMERI, E 
> Ber temiltere dì Giesù: Non vi rogliate più lungamedte ingannare da 
cimedefimiz Noldodesiporennimas;veffras; rifcoteteni, raumedeteni se _X 
orminciando daquell'oratèfia dirientare dentroil cuor voltro, confide» ‘.37.8 
ftewivpoco qualftutrovorritracte:del volteo faro. Hs'è maggiorl'e- 
nolumento:che’l rifchio, habbiate pere per nullo quanto.io hoderto. Ma 
eglità(enzaparagoneinferiote; pietà,vi priego,pietà deli’ aninae vofire. 
folete danqueltanere à pisagere va giorno; Scà dit voi pure ton Gere c 
njacarttoafflitoe» enazioneneperume me, quafi ancera inimici miri grarini? * fit 
) cheamarezza(arebbe)queftal'ò che crucciolò che crepacuore Parla > 
[init Profera.diminamenve in perfona. di rn Peccatore,e ftconfonde-dì 
ferì appanto portacto come:va” vecello., il qual G lafcia brucramente,, 
idelcar dagli Vecéellacori, perchesper nulla, per culla, grazia: per vo'vil 
manodi miglio. Vesziiore cmperane me , quali auem inimici miti gracias , È 
3soixolete papefiere di coftero! Ah Chriftiani! Eche marfouotunri i 
regi terreniparagonarironfolamente al minore, sà ancora al. minimo, © > 
le" mali eterni;àcvi vicfpionere peccando ? Vu grano di miglio? Nò,nè 
ur tanto . Epet si pocosi.contentate di andarmene mai trefcando in- Eecli,sp 
‘ornaàtantivo@rirerribili infidiatori; con granilfimo rifchio direftar;. 
refiperiattiifecpti; di perdonni, di perire è O” prafamprio nequi[fima unde 
media ts ? ‘dirò duiquie comi'Eccleliaftico. Io non hofenfi, che baliine 
ì dereftare cosìftrana cemerità. Connienche à forza rimanga qui come 
tupido adammiraria ii. .0::.) + 
l ia Dir@9I8 5 Liggio } ‘ 
ohi LE: ON: DIA: P A RT E. 
LarsaL fdiov sist ortaggi is pile puerto» 

vg fn vot into ib qual; come polvere, può fazilmente di(perderfi 
Doat'ogni:foffio, è fomma temetità, tome habiam veduto. vivere va, 
bl imomestoia.colpa mortale; che mi porrete quefta matcina rifponde- 
red fanot sofiro; voi che infimil colpa viuere non i moinenti, ma igior. 47. 2. 
ni, mà Jefettimatie» mai mefi, mà gli anni interi : diebus immameris? Ope- 
rate’v6i con prudenza, procedete voi con fanîezza? qual probabilità vi #7 
fimanevdinon dannacui ? Nemo /è rurò:diù Periculis offerre ràm crebris a p: Da 
rosefiidiarisi Seneca, Epetche ? Quemfepè cranfie cafus, aliquando inuenit, perenni 
Paffarevna volta (alberabocchetto, cnon rouinare; dare voa volta nelle 
panie je dov invilchiare:;s focchiare vna volta il'toflico, e non perire,, 
non è 'pran farro. O fia protezzionerdel Cielo, è fia condizione della» 
forte; talora accade. Màchenciporifca chi vyol faziarfi di roffico come 
d'acquaschienon invifchi, chi fi vuole abbandonar sù le panie come, 
sù’fiorî;chenon.rouinichivuole andarcà ballare sù itrabocchetti, come 
foprà faldilfimi panimeati, done mel tronerete? Se dunque è.taa- 
to ‘infenfità‘temerità l’efporfi vna solra fola à pericoio-di dannarfi, e 
l'efporuifi vafolspomento 3 che farà il dimorarui sì lungo tempo, che, 
ficnométrò pihell’anno quéi* giorni ne quali fiete cuidentemente fog» - 
gettiàerifimil pericolo, che non quegli altri sincui he fiere probabib. 
mente ficuri è MEER CE 
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» PREDICA PRIMA: * ; 

fa più fieno quei chemorendo-vadano a fatuamento.,) d. fe più quei.che, 
trabocchine in perdizione, A menontoccarora edtrarc arbitro insìgraa 
litcze quido toccafse ame inclinetei più volentieri alla,parte piu fauore» 
‘mole, e direi maggior*efsere fra Cattolici il numerordegli Eletti,.che. de 
Daonati.Ma benchè molti concorrano ancor'effi in quefta opinione» bon 
fo peròfepur*vno ne rinuerrete; ò fra” modetniTeologi; è fra*gli antichi, 
il quale‘vi dica,che la maggior partede*peccatoriabituatififalui, O°que. 
Greg. 1. Rondò San Gregorio; Santo Agoftino; Santo Atmbrogray San Girolamo, 
ni > <hefonoi quattro principali Dottori di:fanta.Ghiefa ; (enton rurti con 
po sl tordemente l'oppofto:e le parole:precife dil6an;(Girolamo, le. qualla me 
de vers (00 parutele più efpre(fiue; fonle fegnentizaPix de conmumomillibus bozni» 
& falînum, quorum mala fuit femper vira; mererur: di Deo babere indulgentiane 
Pen, c. unus. Nè fia chi (e ne Mupifcas perchéicosi l’huomo,maore gencrab 
17. mente,com’è viuuto, Quando! fi fegawm albero ; da qual parte viene, 
; 4 acadere? Daquella dalla qual pende» Sepende adeftra; cade a deltra!. 
5 - 45e pende afiniftta, cade a finiftra, Quei mahiinenti pendono fcmpreia 
Pan.» (iniftra,epoifegatiprerendono di cadere.antorefti a: deftia, com'è. de’ 
Hiero buoni? Bifognarebbe che Gi lcuatle:sù' Quel piato apròtorò vpa.grazia» 
nymus  tale,che qual fariofi(fimo vento gli rifpingeffescoò impeto prodigiolo al 
rela: ablaparte oppofta. Machiè fattomai meriténole ditaligrazià? Vix decer= 
Enfek.inrummillibus unus: Di cento milla; a pranfatica; vno: folo., Come dun- 
Ep:ft.a4 que,fapendo voi di trowarui in vn tale fiato,da cui cda molta maggiorse 
Deal rifimilitudine puòinferirfi, che voi dobbiate appartenere a’ Danoati più 
cheagli Eletti, non'commettete vi'infana remerità, pèrfiftendouiancora 
più lungamente? Quando anche de*Peccatori fimilia voihaneflero i più 

a faluarfi,e imeno a perire,dourefte nondimeno tenrere-fed za: imtet 

ione di non effere a forte fra quelti miferi,Orchefarà mentre più 
rauno a perire, ci menora faluarfi è. Arnolfo Conte di Fiaòdra cra-trana. 
gliato vna.volta de*dolori acutiflimi della pietra; -Trarrarono i.uoi Me 
dici, e ifuoiCerufici, di proceder al taglio. Maregli molle) vederne, 
prima la pronain qualch'altrecorpo.: Furono peròd!ricergati tutti co» 
loro, i quali nel fuoSrato partivano. del {uo male; e ‘he;funono trovati 
venti. Furono aperti dagli ftelli Cerufici, furod curati da’ medeGmi 
Medicize tanto felicemente, che di venti morì: non'altri,chewa Solo; 
Tornarono però tutti feltofi al Conte , rincorandolè: al raglio;» Ma-egli 
quando vdiche pur era fallitoin vao,incambio di abimarfi; s'impallidia 
E chi divoi mi afficura, rifpofe loro. chea.me mon rocchi la fotte di que» 
fto mifero? Ecosipiutimido perla morte diuno, che: fperanzofo perla 
falute di diciannove, non fofferfemai di commetterfia. talcimento.. (Ora 
fingete voi, che de’ venti infermi:tagliati; ponidiciannowne foffero ftatili 
guariti,ed.va foloit morto, ma diciannone i morti, e vn-folo;i) guarito, 
che haurebbe.allora rifpofto it prudente Principe? Come haurebbefctac. 
ciati lungi da sè que” Cerutici arditi, quei Medici ccctinaijà Haurebbe 
mai (opportaro diefpotfi altaglio conla (peranza di.douer*ellere egli 
quell’vno sì fortunato? Ah Chriftiani miei cari,quella temerità,che nella 
<ura del corpo parrebbe s'incolletabile, è quella appunto, la quale, 
DIÙ E soi 


NEL MERC. DELLE CENERI. 13 
voi comete ma ol cuecno dell'anima! Sa diGrolaîmo affetna che 
mon di Fefirizò di stna dicentomila Petcacoriabittiali. appena vno 
e quelche fi falui. Vix de cenum millibus unas. Ed è poffidile che vo) più 
fate aoimoli pera fStreldi vio, chemio: ala pier l'iyfortimo di nowau 
tanouemila novecento tmuantanoue? Dieiièrano que” fratelli, i quali 
andareno a G.ufeppe in Egitto, per glialimeari; e pure quando vdirono 
ch'vno d'elfî doucuareftare iut prigione, fù ne' Tor cuori vaiuerfale "af 
fanno. Dodeci quei Diftepoli, i quali forono'conaitatida Crilto in, 
Gicrufalemme, innanzi al morire; è pure quando afcoltarono, ch' voo 
d'elli dovena conuertirfegliin traditore, fà ac' lor volti comunela palli- 1,8, 3, 
dezza. Edillaperecheitanti piu diquegli, ch» viuono, come voi, dou-a;, |’ 
fanno dannarfi, honrecani alcua timore? Eceo donque anuerato del 
Peccatore quello che leggefi in Giobbe: Dedic es Deus locum pamnitentie,S s.ct;.<0 
ville abusitur eo in fisperbiam. O chefuperbia 1 o che (uperbia !fperare di ,, a 
douer’effere quell'vno fortunatifîmo che Giialui fraranta ftrage ! quela 
privilegiato! quelsi protetto! quel chevn di polla da tutto il Paradifo 
venire moftrato a dito come vn prodigio?! Tanguaw gwi enaferit : e fono 
Appunto parole del Eccclefialtico, sanguam gui estaferit in dici belli, da 
Che è da vo'altra rotta campale vniuicrfalilfima . Lafciate ch'io corra a* 
| pîedidiqueftoChrifto, eche qui mi sfoghi . XIII, 
" Giesùmiocaro, E donde maitaata audacia ne cuori vmani?® Chi gli 
ha renduti sì (tupidi? Che gliha fartisifconfigliari? Forfeècosigrande _ — 
if diletto; c'hanno in offenderni,che niente ad elfi rilevi ogni toro daano, 3; 7°? 
purchè difguftino voi? O sio fapeffi qual via doueffi almeno io qui prati» ©°* + >» 
Care in quella quarefima per vmiliarli, per vmanarli, per renderli rutti 
Yoftri. olere ch'io gli preghi in omni patiensia ? Glipregherò. Volete E3.44 
LS ener gli ammonirò!. Volete ch'io gli atterrifca? glivar-Ts. 1, 
territo, Volerech'io fevero ancora gli feridi, &increpem illo: dire? gli13. 
fgriderò, Son qui pervoi, Comandare,ch'io fard tutto . Omnia que pre 
esmubi , ego loguar, omnia, omnia. Non chieggo acclamazioni, non ,., sr 
eggo Appiani, chieggo di piacer-folo a voi. Chifa che quefta non De en 
kribbia ad efferperme la quareftthià ultima di mia vita? Ecco però, che 
con le ceneri in capo voglio andare altamente per voi gridando» peni- 
tènz4,0 mio Popolo, penitenza. Non più fitardi a fmorbar taute ofce- 
nità: Nom più fitardia fradicaretanti odij. Non piv fitardia piangere 
amaramente ‘dgnî réo' cofiume. Non'vuoi tufarlo? A quelle ceneri 
adunque; a quelle:ceneri-appello, che habbiamo ‘in capo. Eccole quà 
difcopriamole; dimoftriamole. None veggo io quefta mane egualmente 
fparfe; e sù letchiome canure, esui crini biondi? Ad effe dunque io mi 
riporto, èlle dicano, elfe fentenzino,fe vi pud'effere temerità pari a quefta: 
mortale in ogni momento; cpur fidafi di viuere alcun mo» 
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" \VOPREDICA PRIMA» : - 
fa più fieno quei chemorendo vadano a faluamento., d. fe più quei.ches 
trabocchine in perdizione. A menontoccaora edtrarc arbitro insàgraa 
liteze quido toccafse a me inclinerei pia volentieri alla;parte piu fauore» 
‘nòle, e direi maggior»efsere fra Cattolici il numerordegli Eletti,.che. def 
Daanati.Ma benchè molti concorrano ancor'effi in quefta opinione» non 
fo però:fe:put'vno ne rinuerrere, ò fra” modetniTeologi, è fra*gli antichi, 
il qualervi dica,che la maggior partede’peccatori abituate fifalui, O°que- 
Grîg. 1. Ro nd .-San Gregorio; Santo Agoftino; Santo Atmbrograx: San Girolamo, 
3); chefonoi quattro principali Dottori di-fantaGhiéfa  (enton tutti. con» 
dara *"èordemente l'oppoRto:e le parole rprecife diSanGirolamo, le. qualia.me 
de vern(00 parutele più efpre(fiuc; fonle fegnentiziPie de conmumimillibus homai» 
& falînum, quorum mala fuit femper vira; mereruro dèi Deo! babere indulgentiame 
Pan, c, unus. Nè fia chi (e ne tupifca= perchéicosi l’huomo.mmtore gencrab 
17. ‘mente,com’è viuuto, Quando fi fegawm albero , da qual parte viene, 
8 “m acadere? Daquella dalla qual pende» Sepende adeltra, cade a deltral. 
ho 1 ad5€ pende afiniftta, cade a finiftra, Quei mabiinenti peudono («mpreia 
Pan.» finiftra,epoifegatiprerendono di cadere antonelli a» delia , com'è. de’ 
Hiero Buoni? Bifognarebbe che filenafessà' Quel pito a pròtorò vpagrazia» 
nymus tale,che qual fariofifimo vento glirrifpingelie:coò impeto prodigioloal 
rela: ablaparte oppofta. Machiè fattomai meritéhole divaligrazià? Via decen» 
Enfek. ibium miltibus unus: Di cento milla, a eranfatica; vno:folo. Comedun- 
Epift.a4 que,fapendo voi di trowarvi in vn tale ftato,da cui coa molta maggiorse 
Damef rifimilitudine può inferirfi, che voi dobbiate appartenere a’ Dannati più 
cheagli Eletti, non'commettete vil’infanaremerità, pèrfiftendoviaucora 
più lungamente? Quando anche de’Peccatori fimilia voihaneflero:i più 

afaluarfi,e imeno a perire,dourefte nondimeno teprere»fen 22: inte 

ione di non eflere a forte fra quelti miferi, Or che farà smentire: più 
ranno aperire, ci menora faluarfi è. Arnolfo.Conte di Fiaòddra cra-trana. 
gliato vna.volta de*doloriacutiffimi della pietra. -Trarrarono i fuoi Me 
| «dici, eifuoiCerufici, di proceder al taglio. Maregli molle) vederne, 
prima la pronain qualch'altrecorpo.: Furono però!ricergati tatti co» 
loro, i quali nel fuoStato parivano. del uo malej e sne.furofiotrovati 
venti. Furono aperti dagli frelli Cerufici) furoî curati dal medeGmi 
Mediciyetanto felicemente, che di venti mori: nonaltti,chewn. foloi 
Tornarono però tutti feltofi al Conte, rincorandolo: al taglio» Ma-egli 
quando vdiche pur era fallitoin vio, incambio di apimarfì} s'impallidia 
‘E chi di voi mi afficura, rifpofe loro. chea me mon tocchi la forte di.que» 
fto mifero? E cosìpiutimido perla morte diuno,che:fperanzofo perla 
falute di diciannove, non fofferfemai di commetterfia talcimento.. (Ora 
fingete voi, che de’ venti infermi.ragliati; ponidiciannone folfero ftatii 
guariti,edva folo it morto, ma diciannove î morti; e va: (ole;i) guarito, 
che haurebbeallora rifpofto itprudente Principe? Come haurebbefcac= 
ciati luogi da sè que” Cerutici arditi, quei Medici temerurijè Haurebbe 
mai (opportaro di efpotfi altaglio conla (peranza di.douer*eltere egli 
quell’eno sì fortunato? Ah Chriftiani mici cari,quella temerità,che-nella 
<ura. del corpo parrebbe s’incollerabile, è quella appunto, la quale, 
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oi € e,ma ppi. del2aohal S1aGrolamo afferma che 
on di rò di tre dicentomila Petcacorrabittiali. appena vno 


quelche fi falvi. Via de cenzum millibus unus. Ed è poffibile che voi più 
late animali perla fotreidi vio, chexymò: ai per l'ivfortimo di nowau» 
anouemila novecento souantanoue? Dieiièrano que” fratelli, i qualî 
ndarono a Giufeppe in Egitto, per glialimeoti; e pure quando vdirono 
n'vno d'elfi doucuareltare iut prigione , fù ae Lor caori vaiuerfale !'af- 
fanno. Dodeci quei Dilcepoli, i quali foronotduaitatida Crito in, 
Zicrufalemme, innanzi al morire; è pure quando afcaltarono, ch’ voo 
ell doucwa conuertirfegli in traditore., fà ac'lor volti comune la palli- 108. 3,4, 
lezza. Edill'aperecheitanci piu di quegli, ch» viuono, come voi, dou-az, |’ 
anno dannarfi, fonrecani alcua timore? Eceo donque amnerato del 
»eccatore quelo che leggefi in Giobbe: Dedic er Deus locum panitentia,® x .ct;.40 
tte abu;itur co in fuperbiam. O chefuperbia 1 o che fuperbia !fperare di, — 
louer'effere quell'vno fortunatiffimo che Gialui fra ranta ftrage! quelsi 
rrinilegiato! quelsi protetto i quel chevn di polfa da tutto il Paradifo 
renire moftrato a dito come vn prodigio! Tanguam qui enaferie: e fono 
ippuato parole del Eccclefiaftico, tanquam qui enaferie in diei belle, da 
he? da vo'altrarotta campale vniticifaliliima. Lafciate ch'io corra a” 
riedi di quefto Chrifto, e che qui mi sfoghi . XIII, 

Giesù mio caro. E donde maitaata audacia ne" cuori mani? Chigli 
ra renduti sì (tupidi? Che gliha fartisifconfigliati? Forfeècosìigrande _. 
I diletto,c'hanno in offenderni,che niente ad effi rileni ogni toro daano, >; 726 
rurchè difgaftino voi? O s'io fapeffi qual via doueffi almeno io qui prati» 65.4. 20 
rare inquelta quarefima per vmiliarli, per vmanarli, per renderli tutti 
offri. Volerech'io gli preghi in omni patienzia ? Glipregherò. Volete’ Ep.ad 
‘io gl'ammonifca? gli ammonirò.. Volete ch'o gli acterrifca? gli ar-Ts. 1, 
errirò, Volete ch'io fevero ancora gli fgridi, «& increpem illo: duré? gli 13. 
griderò. Son qui per voi. Comandate,ch'io farò tutto. Omnia gue pra-- 
vpies mihi , ego loguar, omnia, omnia. Non chieggo acclamazioni, none ,,, 
‘inieggo applauti, chieggo di piacer folo a voi. ‘Chi fa che quefta non tr. 
rabbia ad eferperme la quarefttna ulrima di mia vita è Ecco però, che È 
son le ceneri in capo voglio andare altamente per voi gridando: peni- 
enz2,0 mio Popolo, pevitenza. Non più fitardi a fmorbar taute ofce= 
rità. Nom piu fi tardia ffadicaretanti odij. Non piu fitardia piangere 
imaratmépre ‘denî réo' cofiuvme., Non vuoi tufarlo? A quelle ceneri 
dunque; a quelle:ceneri appello, che habbiamo in capo. Eccole quà 
lifcopriamole, dimoftriamole. None veggo io quefta mane egualmente Li 
parfe, e sù lechiome canure, csui crini biondi? Ad effe dunque io mi 
iporto, elle dicano, effe fentenzino,fe vi può effere temerità pari a quefta: 
lonfedarfi mortale in ognimomento; cpur fidafi di viuere alcun mo» ’ 
neato id culpattiortale. . rai 
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PREDICA IL. 
NEL GIOVEDI DOPO LE CENERI: 


«dudiens autena lefus, mirazus ef ,& fequemibus fe dixit: Amen 
i dico vobis,, non inueni tantam fidem in I/racl . 
€ * a” f td Mas. 3 


Z}.HI dello ftupore di Crifto quefta mattina non, 
concepifce vno ftuporeanche fommo,fimofira, 
ftupido, perchè da chiaro argòmeato di non capi. 
re sciò che dir voglia in vna Sapicoza infiorta la, 
marauiglia. Vdite, E che grand’atto di virtàfa 
mai quello, onde il Centurione venilfe a meritarfi 
sapplaufi sirari?. Menò fors’egli dinanzi a Crifta 
Pi if, ofequiofe.le fué milizie, come a gran Dio degli 
e Efercivi,per adorarlo c6 badiere calate ,e conalte 
bafse, per acclamarlo con tamburi feftofi,e con trombe armoniche è Gli 
erelle alramzglidedicòfimolacri? gli offerfe vittime? venne forfe.a ftrap- 
pare ilaurì di fronte, per gittarglieli a i piedi: ò tutre ai pedi pur gli recò 
le fue fpoglie,edi fuortrofei,per confacrargliene in voto, come al Dio da, 
lui riuerito delle vittorie è Che fece mai? Eccolo, Sifidò di Crifto, e, 
credè che da lungi ancora rifanato gli haurebbe ilgarzone. infermo , pur= 
ch'egli haueffe voluto a tantoimpegoare vna {ua parola. Tap:nmdic verba 
C fanabuur puer mes, E perciò punqueproromper Criltojin eccelli, a lui, 
cosi difufati, di marauiglia ? però del Centurione far tantiencomi? però. 
al Ceaturione viar tanv’onore? però arriuare. (che piu. può dirfi ?) a giu» 
rare; Amen dico vobis: cd a giurare di nop hauer nè pure in Ifraelle,., 
trovata fidanza eguale? Non snsenisantam fidem in Ifraet, Così è. La», 
comune infedeltà de’ mortali fa che fia flimaro prodigio, trouarfi vn'huo=; 
mo il quale interamente fi voglia fidar di Dio, quantunque in opere,, 
alla fua deftra non grandi. Peso, noncreditur Deo : così efclama il gran; 
Prelato Saluiano in fimile intendimento.: E: quid dice, puo? Tria. 
nam. ambiguè purarem, & non euidenter. aodezoa + E'manifefto, che. 
l'nuom di Dio non fi fida, è mapifeltilliimo . Noncredisur Deo, nen 
creditur . O°fia che poco il fuo. poterfi apprezi, ò fia che affai fi 
fofpetti del fuo volere, non v'è oggimai chi ad vn amico tesreno non cre-. 
da piu,di quel che faccia a Dio ftello . Perdonaremi dunque o Signor mio , 
caro,ch'io quefta volta fono coftretto 2 farui vatorro rofinito daquelto ; 
luogo,vn’affronto publico. Sono coftretro ad efortar quefto popolo, .il. 
qualqui mode, che fiacontento, far che? fidarfi di voi, Si, sì mia» 
N. Sarà dunque poffibile, che tutta tula tua fiducia riponga inamici u- 
mani, che quefti fegni, che quefti fupplichi , che dietro a È apri ti per= 
da; ccheavo’amicodiniao non hebbi fede? O s' io porelli [gombrare 
s97 ate 
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a re quefta mattina dall’animo errer sì grave , quanto (areBbono più fre. 
quentacte le Chielé,che nonie Corti? quanto più i Santuari,che non le Sa- 
le è Ma chefucceda dicid; non voglio iomancare al mio debito : ma 
piu tofto conbuona pace di quanti (pacciano almondo gran fedeltà, di 
moftrar voglio , non titroparfi altroamico, dicui poffiamo interamente 
prometterci, fe non Dio; Vadifi pure a cercare altri per sè chi di lot fi 
cura. Diofolam:nteèl'amico lealefopra ta terra, Diol'amico verace, 
Dio l’amicovnico:che però grati prodigio parer doarebbe,non il trovarfi, 
come già diffe Crifto del Centurione, va'huom che gli credà;ma bensì ri- 
erouarfene va che noncredagli; Attenzion du:que,e diam principiò alle 
pruoue. i i i ù 
Noa può negarfi ch: gliamici mondani non fieno liberatiimi di paro. IL 
te. Vdiecli ragionare, O conquanta magnificenza di formole vi confacra- 
no il loro feruigio, vi offrono itloro haueré , vi (corgiuran de’ voftrito- 
mandamenti: c inquefto (olo calo proteltano di volerfi fdegaar con vol, 
quando voi non gli adopceriare! Mafevoi eroppo credali date fedeasi 
grandi offerte, 0 quanto prefto vi tronarere ingannati; e vedrete che, 
quelLabanò, il qualevi hanea promefla la fua bella Ractiele , vidà vna, 
Lia?e che quel Saule,ilqualevi hanca promeffa ta (ua primogenita Me- 
rob, vi dà vna Micol. ‘Niente è più vfato oggidi, che prometter molto, ed 
attenet poco: ed imitar per appunto (fapeté che?) immîtar certe nuvole 
della ftare , Ie quali doppo vaalanghiffima fiecirà comparendo oltre mo- 
dé cariche; fantàtte Correte a retarfuora oguicarino, ogni concale Vil. 
Janelle ridorte a “peritria d'acqua, tdi podfi dilciolgono in ‘pothifpruza 
zoli. Noncositet vero è di Dio , Egli siche può dire per-verità: Qae, re 
prociduni de labiyjimeis, non faciani irrita . Aozi vedrete , che douég? altri! Ha “i 
fogliono prometrere alfai piu di quello , the attengono, egli per contra-' * 
rio fuolc attenere affai piu di quel che promette . Haueaa Tddiogià & 
promeffo a E2ethia , che quel formidabile efercito da Superbo Scana- 
chefibrioa hautit poto piede inGierufdtefmme-avzi,chesiè pute frocca= 
ta hauttbbe faetta contro di elfi, nèdaro a falro, nè piantate trinicàe, che* 
tafi@ippunto fat T&patolè medefime, ch'egli «Noningredierar Vrbem'4, Reg: 
bzivé {ne mircet in cabsfagitram : hbd. dè. i eamicbypeni ; nec cirewndabit 19.33, 
cammanitio. Oc bene; baltava dunque a offeruare la fua promelfa , ch' ; 
egli ficelfe dorate sidietro sbigottiti elAMrb)‘per qualche incontro . i 
lofò atcor(o pervitibaltava permettete ‘qualthetarbazione acl Princi-® 
perbaltava ecciràte qualttie difcordia ne Capi: baltava commuonere 
aficiie folteddzion neltafoldatelca:. E pure Iddiò di ciò non pago, che Reg} © 
ecè? Spedi qhella notte va'‘Ahgelo il quale ciitrò coMerro ignado net 
Campo, e'quitii farrovà finguinofo macello , vi'orrenda ftrage, afcid:* x 
1 benceato o:tintàcia@Qle mila cadaueri'ià pafcolo'agli anoltòi. Piu, Non4.R4.3- 
| baftant per non'mancare 2' Salomon di parola; dargli riod'altro che, 
ella fola fapienza fa quale'fianca dimandare, per maneggiare lode-: 
Golméore lo fcettro ? E pureTddio gli aggionfe ancor fa ricchezza. Piu." 
Nonbaftava per non mancare 2 Giofafat di corrifpandenza , corceder=! 
gli non altro che muella fol'acqua sla qualehauca ricercata perfouuesì 
sid 
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nire opportunamente all’Elercitò ?. E pur-Lddio gli agginale ancor ta vite 
toria. E così.fe voi (correre per le Seritrure,rodeGte ch'egli nonfolamens 
te mantiene ciò.che promette, ma dipiù ancora , sicome aunerte $.Gia, 
nanni Grifoltamo, il mantica goa fopprabondanza ; Prepuffa imple: ‘cum 


| Qquettasì, ch'è fedeltà, Algolrarori, molco difereate da quelta de* vox 

riamici! Ma donde nafce voa vanta diuerfità ? Sapete dands è Perchè 
quegli altri. i quali a yoi fono amici ,aon vi fono amici per donarui det 
loro, vi fono amici per ifpogliarni del voltro.Mi (piegherò.Di che Rimate, 
che per lo piu fieno amici certuni,i quali vi vengono sidartorno con ran- 
to olfeguio, contante adulazioai,con tanti ghigai è Che fieno amici dela 
la volira perfona? O voi buoni, fevel.credete. Sonoamici.di quella do- 
te, la quale hauete depofitata fu Monti per colocare in matrimonio ono= 
raco la volîra figlinola: amici di quella carica 1 che a voi rocca di dupene. 
fare samicì di quel fanor, che fipollon da voi promettere della voftra,, 


| muonaprofperità fono amici. Vi fonoamici, come de*fiarifon Api, per 


i munica 


dmic, 


trarne il più dolca nettare. Vifouoamici,come dell'olmoè!avite, per 
falire a piu eccelfo pofto + Iddio folamente è quegli,it quale è defiderolo 
d'efferci amico per darci il fuo, Quantaegligode, quanto egli hè, tua; 
bramaimpiegar per noi. Edhabcenegli voluto , che tra noi palli vaa (Lon 
iL fcambicuole di tutto.il noftro se ditutro.il fuo., conforme a. 
quellacosì celebre legge» «dfmicorumi omnia communia. Ma che ? notate, 
communicazion inaudita + Del.fuo‘a noi von altroba dato,.che riccheze 
3escheglorie : del noftro persègonakro batolta ,che nudità, che (qual- 
lorì. Anoibha daro quello,che ha da Divinità di grandezza; per sè ha tole, 


| toquello, chehal'Vumanità di abbiezzione, A noi ha dari }fuoisperiti,, 


per fe ha tolte le noltre pene . ;A noi ha data la (ua immortalità , per sè. 


Ziom.s0, ha tolta la noftra morte. Anoihadatala felicità del (ao Regno, pet sè 


IV 


ha toltiidolori delnoltroefilio. Che piw? Werit ipfe/ufvipere infirmicates 
noffras,(così San PieroilGrifolagome l'hà detto)(s /uas nobis conferreviza ; 
auees < quaerere, praffare dininasaccipere inturias neddere dignitatas.; E, 
ritronacete altro amico, il quale con elfo voi voglia (triagere va fimilpar=. 
to;nè fra Api eng i voftriguaimentrea voi aon altro parte». 
Cipa,ch uoL \ nei 1B x i Hi gra I vita Al e 
Quindi cualnizamnii laneoai a coafiderare.: Chifono coloro , de*. 
quali Iddio pivapertamcate proreRafi per amico è Sapete.chi? I poucrets : 
ti,i.tribolari, gli oppreffi, i difonorati, dd quem refdiciam, dic'egli per I(2=.. 


3.62, », ia,nifi adpanpercuun? E ben lo.fcoxferoin prucuagi' Ilraeliti dicvifa, 


Dio fi dimoftrò naz; parziale, fu quando. videgli dall Egiziano ridarti, 
quali pucride rane, a-mascig nel. loto. Mache dichtio di lor foli? Si. 


«<.guardi Elia. Operò mai, Dio.per lui più magnifiche maran:glie, che. 


quando il vide cadutoin odia de’Grandi è Allora fu, che per Jui fece. pioa.. 
mere le fiamme dal Cielo.. Si guardi fliio, Pigliò mai Dio: dilvi più. 

aperta difefa ;.che.guando ilvide dinenuto ludibrio fin de’fanciull? Aljo='- 
ta fù, che perlui fece ffanar!e fiere dal bofco, Si rimiri Lazzero, quel. 


gran Sracello.di Marta, e di Maddalena » Quando fu (corto ch' egliera a. 


- 
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Etilto stréatot Non fu quando infino alle fue forelle medefime era già ini 
caduto inortoretEFce quemedo amaba: cum, differ gli Ebrei,(tupiti alte alte 6. i 
dimoftrazioni di affetto, che Crifto diede lè sù la tomba del mifero . Ma, 

o maligni ! Ripiglia qui ingegnofamente l'Angelico San Tomafo, Perchè 
difero amabar? douean dire amar. Mentre il Signore dava chiara a co- 0p#,7.de 
nofcere che ‘non laîciaua di voletbene all'amico, benchè ferente,, Cernir 4145. 
miferia non decrenit amicizia . Non così fanno nel vero gli amici vmanii . DI » 
Ma che è Non prima dicaduti vi mirano a vil fortuna, che tefio fuonano #°°** 

a ritirara,a raccolta, (e non forfeanche a vergognofiima fuga; e quei 

che già nei dì fereni arrivavano ad adorarut, nè pur ne’ di nebbiofi 
dimoftrano di conofcerui. Guardimi Dio, miei Signori, ch'io giammai 
brami,che voi per prova intendiate s'io dica it vero. Viprego eternò 

ogoi beno,tidefidero abile ogni grandezza, Netrimanente fe il voftro 

tetro verràput'elflo a minacciar mairou'na, aimè che fabito, al primo 
crollo,al primo pefo, vedrete volar via tutte quante rondinetle dimeftà 

che v'hannoil nidé. Povero Giobbe ? Che non haueva eglifatto per me. 

ritarfi inoccàfione di b:fogno il fuffidio di vn huom fedele? Protette, 
medouo,amantenuti popilli,veftiti ignudi,alimeptati famelici.E nondimeno 
| quando egli cadde in quella fua gran difgrazia,che a tntri è nota, fi rrovò 

tanto derelitto, che per non haver chi preftafegli vna cafuccia, vao ftra= 
mazzo, vn faccone,gli connenne giacere come Cane morto in publico —w3,6 
lecamio . Frazresmes praterierii me, ficursorrens, qui rapsim sranfis in conual: 15... 
lib. Mawoimi direte, ch'egli ebbe pure in quello fratotre amici, ‘i 
quali vaicamatnente ne andarono a confolarlo; fiè*prima il videro, che 
proruppero in: }utro da difperati in gemiti, in grida,e fi lordarona, _. è 
di-poluere infin la chioma. Veriffimo. Ma quelli tre amici appunto! 

fon quei, che vengono 2 confermar maggiormente l’istento mio. 
Perocchè, ditemi: con tuttata loro altiffima compaffione, noa lafcia= 

rono elfi il pouero Giobbe in quella teffa nudità, nella quale lo ritro- 
narono? Lo foccorfer d'un foldo? io founennero divno Rraccio? Anzi 
afcoltate ciò che Giobbe medefimo ‘loro.diffe. Diffe che in vederio fi 

erano intimoriti: Nune veniffis, & mode videntes plagam meam, timetit, + »00£ 
Jotimotiti è E di:che? Qual rimor hebbero queftitre gran Perlonaggiià 2 
rimirare lrafitico' si ‘mal tidutto? ditiomcadere in vna fimil miferia? di 3 
pb contrarre vnalfimile malartia è Penfate voi, dice acutamente ilLira= © 
nosùgietto tuogo. Temeronochée Giobbe, per l'alta necefficà dacui 
fhaua:opprelo,nonveniffe toro a richiedere qualche fuffidio notabile di mr i 
danaro, Fimean:, nè aliguidpro fubleuatione fua repeterer abeis. Voine, i Sole Pia 
ridere Vdicori? Nefluso fprezzi vna tale interpretazione, quafith'ellarzum. © 
Gapiwpiacevole, che fondata. L'itelfo Giobbe di fua bocca medefimai * 
laconferma. Perche non prima hebbedetto : Nunc veriffir, & modo vi. 

dhenset’ placare minna simetis, che nel verfero feguente foggiunfe fub:to + 
Nunquid dixi: Afferte mihi, am de fibffaniia vellta donate mihi? Whò'' 16,6 
fari: indetto: recaremi, regalatemi? Il che dà chiaroad intendere, ta. 
come noa altro principalmente, che quefto fu il lor timore : douer porre - 
meaag alla bora, Dilcorto io dunque n" Se nè puro da quegli 

SI: amici. 
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amici, i qualifono d: lo: natura piu tencri,e più piecoli, comeeran queftiù 
quali fchiamazzarono taato, altro (uffidio noi fperar mon dobbiamo ca: 
mmunemente, che di parolcidicemi,vi priega Vditori, che dourem noi fpea. 
rare da i piu inumani? Non cilafceraano fpieraramente marcire ac'aoftri. 
laoguori, fenza degnarci, nè pur dicoaforto, né pure di vu faluro, né pue, 
di vo guardo? Aluche purtroppo ci negheranuo i crudeli ogai lor foca 
corlo:fe forfe non congitureranno ancor'eglino ad aggrauarci,ò conparo» 
fc, ò con firti, la nottra calamità «a fimilitadine di coloro, i quali efea= 
dofi nella [tate pigliati forro l'ombra di vnfaggio ogni bel diporto, di 
cenc,di balletti, di giuochi, dinouctlamenti, diamori, fon pefcia i primi, 
quaado lo veggano acila vernata già fecco,a leua: la (cure, &a darli alla 
V. ciecatracapoc collo,tratroncoerami. Masù,finghiamo che habbiate 
dato inamici dilor natura piu liberali, piu pij,etalito fomma, che fieno 
difpofti rmanameotea foccorrerai nelle voltre necelfità, quando farà com 
tutto ciò che coftore vifacciano vu benefizio di alcuo rilieuo, fenza vo. 
Jeruelo citeutare conpompa,fpacciar co. falto, e vendercanche non di’ 
rado a!lai piu di ciò ch'egli vale? Ma che diffi io bencfizi) di alcun rilieud? 
Cortetie minime, feruiziucci da niente non fi pofon’oggi da veruno ricce 
were, fenza prima macchiarfi il vifo di rofo:bifogna chiaro riconofcere il 
debito, bifogna crerne prometter ic obligazioni, nè firitrona omai più 
chi benefizaadoci, fia contento di farlo a guifa de fiumi, cioè fuggendo 
Bceli.30 per fotterranee cauerne non offeruati. Exigna dabir, ( ecconi ciò chey- 
35° © dall'amico mandano fta efpreffo ncli-Ecclefiattico ) Exiona debir, & 
ruulra improperabit . Là dove Iddio come fa? Afulsa nefcientibus donas 
{ cosidilu:iezgiadramente direbbe qui Santo Euchetio ) vec minor Dei is 
opera:0,quaws in aperto bemignicas et. Soa preflo che innumerabili quei fa= 
uori, i qual Iddio delcontinuoci fa tanto occaltameate, che noi nè pare 
ciaccorgiam dicicenerlize fe pur'altri ce ne fa più palcfi, gli fàcontanta. 
niodeftia, contanta quiete, come fe hauelf: agrao ventura poterci do- 
nare il fuo» Holetto io fpeffo attentamente il Vangelo, ed ho penato a 
ritronarui vna grazia da Crifto facta, la quai da elfo noa fofletoRtoattri. 
mM ar:h, Duita gentilmente a virtu dicolui, che fa ricenuea. Concede alla Cana» 
s. i. Atalafalutedeliafigiivola; evàle dice, che la rua fede, fel merita. Sta=: 
Ma:th.9 803 alla Emorroiffa ilcorfo del fangue; e vàle dice, che la tua fede t'ha: 
dMare.se (alua. Sgombra ad va Cicco la caligin da’ lumiz.e và gli dice, chela wa: 
Las. 17» fe ri ha fanato;Purga va Lebbrofo dalla (sabbia dc membri, e và, glidice,:: 
Lat, 7 che latuafederiha mondo. Donaalla Maddalcoa la remiffion delle, 
_° si colpe,e vàle dice, che la cua fetiha riportasa lagrazia. Fides snate fale, 
4° numfecit: queroeral'vmil riforitto, con cui folea fegnar perpetuameote: 
Je fuppliche alui recate. Ma piu notabile è ciò che in fimil propofito er; 
io dirò. Fupregato vo dì Chrifto a voler deguarfi di andare a render la. 
vita ad wvna figlivo.a del!’A-chifincagogo defonta: ed egliproato vi condie. 
fcefe,c viandò.Ma,o con quanta disfimulazion di poteaza!Lafciamo fare, 
ch'egli cofto fcacciò fuor di quella cafa tutta la turba affollata, etuttii 
“ rrombettieri piangenri; che calò le portiere , che chiufele porte, che, 
dimaadò legretczza, c che impole efpreio filcnz'o sù ali a 
E itre 
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Gicre a rutrò ciò, quando fu gia preffo il cadauero, per ilminuirè ne'gcai- 
gori dalcati la elimazion della grazia che volena fare, cominciò a dire, _ 
+ con dittina equinocazione, che non era defonta la luro fanciulla, maad- Me. 
dormeatata: Non el mersua puella, fed dormi: Dormic? E chi bu vare, 934 
che hausebbe fatto il cantrario;fe havele porato tanio? Pare che vn'aicro 
haurebbe prima voluta mettere in chiaro ch'ella era morta,e che haurcb- 
be detto. Venite quà, guardare bene ,oMermate s'elia ritiene in fe ftella 
un’ombra di vita. Toccateipolfi sthan mato ; taftate il cuare fe palpita; 
coafiderate le luci fe hanpiu vinezza ; avvertire fe tremola vn fortil fiato 
sù le fue labbra; chiariteui s'etta èrutra gelatafe intirizzara,'e fquallida,'e r,, 
coperta di tinidezza mortale s e così pare che per elaggerar maggiormen=  * nici 
tela grandezza del benefizio, haurebbe voluto aurenticar chiaramente la 
grawtà del bifogno. Ma noncosi fece Crifto. Volle anparîr di non fare ser, 9. 
-azzioue maggiore,che di rifcuotere il (cnno dalle palpebre di vna addar- Lac. 7. 
mentata fanciulla,e così confonderea mio giudizio coloro, i quali cons 
tanto falto «fano d'ingrandie fervigi rennifimi, mearr’egli volle fenvar 
feruigi sigrandi con eaota moderazione. Più. Ritronerete voimai, che dî 
agere Criffobeneficò già con cure miracelofe, heritenefTe pur'vno. pref. Mare, fo 
di sè per (uo difcepolo,per fuo familiare,per fuo feguace@Noa già. Sand *"* _ 
wo’Idropicoia cafa del Parifeo,ma incontanente gl'impofe che ft partiffe. 
Guari va Paralitico (ul paefe di Nazaret, ma fubiro lo fe ricirare a cafa, 
Rifufcità un Giouanetto preflole porte di Nain, ma tolto il fece rima. 
ner coa la madre. Nè altrimenteegli vsò con quell’Energunteno, it qua. 
le profciolfe fu i confini de*Gerafeni . Perciocchè chiedendogli quefficoa 
alte i(tanze di accompagnarlo, ò per terra,ò permare,dovunqueandalle, 
pon fu mai poffibile, ch'egli piegarfiroleTea tenerlo (eco. Nos admifit 
cumofed ait: g/adein domnia tuam ad tuos, Tantoè ver ch'egli vfar folea, 
come if Sole, il qual facendotanto di bene alte (telle, non vuni da effe per 
coatracambio,che il (eguano, che gli alfiftano, ma ben.che figgano tofto: 
dov’egli appare. Ora che dite Vidirori # Trovare amico nel moado,.il 
qual cotvmi ancor'egli di far così. Anzi non.prima. vi han conferita, 
voa grazia alquaato-fpeciofà, ch'efî pretendgno.rofto, che tutto. il.divoi 
gli dobbiate,c accompagnar ne’corteggi,e appoltar ne*cocchi, e feruire 
pelle anticamere : vogliono, che voi perdiate a w trarto. per loro-ogni 
Libertà: voglion che voi venghiare fubito-a inalberar da pertusto,. e le, 
loro.infegne, e le loro.iftrizzioni, e leloro.Ratue secome fe quegli a guifa 
di tanti. Dij, dato vi haueffero avcor la vira,ancorl'elfere,vogliono.che vei 
giuagiace infino à chiamarni, le loro. creature . 
Ma via. Faccianci.un paffo.ancora piu oltre,econcediamo,chefitruo= VI. 
uino. a} mondo.amici sìfplendidi, chetolgano. ogni pompa a'torofauori,, 
eche pereffì davoi non chieggiano.nulta di riconofcenza, di offequio,di; 
umiliazione. Contottogidfeguo a dire, che non. perquelto haurete ane 
cora ritrogati nel mondo amicifedeli... E per qual cagione è Ofleruarela. 
attentamente s. Perchè può anuenire,che queftilafcin di amarui, ancor 
che fenza voftra colna.. Teane Faraone. lungamente prigioni in fondo:di 
Torre due fuoi prima amaulimi Relglari, . I Capo. de Coppie! . 
a 
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ed il Capo de’ Credenzieri. Lire Piforuwyt5 Priucipem Pincernaranm, 
Ed ambidue ve gli tenne, perchè ficome leggiamo nel Sacra Telto ,ac- 
cadde che peccallerocoatro dellor Signore. AMecidi:, vi peccarene. Domino 
Gen. 40. fio, Orchi fadirmi, che gran peccato fu. quelto, ch" clli commilero? 
2. . Tentarono per ventura di auucienario? gli teilerono frodi? gli ordiro- 
no tradimenti? gli fallcuarono audacemente le Stato? Nò, fe credianto 
‘2 ciò, che ne hanno pertradizione gli Ebrei. Sapere che fù?fa per ap. 
Lo. in, PAOLO vna colpa accidenzalilima. Accidi: wspeccarene. La colpa dell 
Sune le. YPOfache il Rè hauca trovato ael bicchiere va mofcino = dell'altra fu che 
cum, laucatrouato nel pane vn faflolinetto . E canto poco vale a lcuarci la gra- 
È zia divo'huomo mortale? Tanta poco, si, cauto-poco. Ma che dich’10ò. 
Non può levarui facilmente l’amico va leggier faiperco,ch'egli habbia de 
fatti voftri, eziaudio fenza fondamento? Velo puòtogliere vna caluania 
che di voi gli Ga detta : sicome appunto per vna calunnia perdè Giu(ep- 
Gen, 39. pelagrazia di Patiface, allorchè la Donna sfacciata lo viruperò fallamen. 
te. Velo può regliere vn'intidia,che di voi habbia: ficomae appunto per 
vini inuidia perdè Dauidde la bencuolenza di Saul allorchè le femmine, 
Ebreclolodarontroppo. Velo può togliere vna incoftanza natprale d'2- 
t.Reg. nimo,la quale hanuo comunemente i morrali neloro afferti.Ve lo può to- 
28. glierevnarifadigiuoco.Velo può togliere vna parola da (cherzo. Ve lo 
può togliere vna differenza ciuile,che trà voi nafca, vn’iaterelfe, vna con- 
trouerfia, vna lire. E qualeamicizia parca piu firetta di quella , la quale 
haucnavo già tra toro anvodara, Lot, ed Abramo, Abimelecco, ed acco? 
Contuttociò nalce vua lite tra” PaRtori degl’vni d’intorno a’ pafcoli: nafce 
vna litetra* Paltori degli altri d'intorno a’ pozzi; e conuien che Abramo 
fi ritiri da Lotr,econuien, che Ifacco fi parta da Abimelecco. Che fe conu 
quefta occafione mirar vogliamo quanto fia facile l’interg®ie a Jeuarci 
qualuaque amico,afcolcate va fatto in ta) genere allaifolenae. Nelfacro 
Gin. 1. Libro de’ Giudici fi racconta, come v'era vacerto huomo nobile; detto 
as. = Mica,il quale hauendo fabbricato in fua Villa va piccolo tempio , beltò, 
diuoto , decente, vi haucua infieme per Sacerdote raccolto vn Lewita» 
Ebrèo;etrattandolo da figliuolo ,guafî unare de filys, gli haucua affegnato 
appartamento onorato, veftimenti doppi, ftipendio graffo, alimenti que- 
tidiani,eforfe perchè fempre eglibaueffe danaro de fpendere , dice aa» 
cheil Sacro Tefio , che Zraplensras illi manem. Hauca per tauto il Sacere 
dote pigliato (cambicuolmente al buon Mica altrectamo amore. Qad° 
è , che vn giorno veggendo catrare nel tempio alcuni Soldati della Tribù 
di Dan per ifualigiarlo ; egli fenza temer delle loro fpade, fi fece innan» 
zi, glirimpronerò, gli riprefe,e (i mife folo a difendere i facri arredi, Quid 
facitis quid facitis è E nonfù quelta vna cordialità fingolare è va coraggio 
2ud, 18. fommo ! Mavdite appreffo. Quando i (oldati fi vider fare vna fim:le re» 
59. filtenza: Età cheto, gli difero, non tiauuedì, che tu quifei va Pioua» 
nello ridicolo, vn Pretazzuolo mefchino? Fà a noitro modo, Conten- 
tatiditacere, e noi tidaremo molto miglior cura di queta da ammini» 
ftrare. Tace, € impone digirum fuper os suum , venigue nobifcum , vi habea= 
mas te Pasrem, & Sacerdote « Quid cibi melins ef >: ve fis Sacere 
3 i do 
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dosindome bnins viri, an in vna tribu, & familia Ifraet? Crederefte f 
Quando 11 buon'huomo fentì rrartarfi di avanzamento di grado, di mi- 
glioramento di carica, non folo fi racque(ch'era quet tanto, che i 
Soldati chiedeano ;) ma egli il primo comintiò fubito a faccheggiare di 
manopropria l'altare ja fpogliarele mura, a vorarle credenze,a torre i 
. sorriboli,adinuolar gl'Idotetti, eda gran paflî he fugge via co*(oldati. O 
amico, ò amico, dunque così mi tradifci ? così mi lafci® cosìmi volti 
le (palle? Penfate voi. Può sfiatarfi Mica in gridare quanto 2 lui piace, 
ehe il Sacerdote, già lontano, nol fente. Eche vi pare, Vditori? Potewta» 
Mica hauer fiero più per tenerli quefto huoni fedele? Non to haucua 
trattato con formmio onore è Non gli hauca moftrarà vna toral coofidene 
za ? Noa gli haueafempre tenute Îe mani pienc? Erimp/esera: illi manum. 
Signorî sì. Ma quefto in fomma fu Pvfo antico degli amici mortali: 
voltàrfia chi loro offeriva miglior partito. Immitar le mofche, le quali 
corrono a chi fa menfa pinlauta. Immitare i Colombi, i quali volano a 
chihacomioo piu clerto, Maforfe che di prefente non vè queft'efo ? O 


Dio.l'o Dio! Noa'mi fate dire, Vditori, ch'io fareisroppa vergognaalla .' 


noftra età. 

Torofamo dunque all'intento noftro, e diciamo. Qual fondamento 
polfiamo noi giammai far negli amici vmani, mentre eziandio fenza no- 
fira verana colpa, caiaodio fenza voftro verano demerito, ci poffono ab- 
bandonare? Ma che dils*io, fenza cotpa, fenza demerito ? diffi poco . Gli 
fieffi beneficij calmolta fatriall'amico fon cagione che ci abbandoni, l'i. 
ftelfa bencuolenza, l’ileto amore. ZEoperduélws eff furor, ln dice Seneca, 
ne periculofi(fima res fi beneficia in aliquera magna conferre. E pericotofiffimo 
fare ad alcrui qualche fervigioaffar grande. Percioechè mentre il bene- 
ficato noa hà ricorapcafabatewolcatbeneficio, tomincia è poco a poco 
a mirare il benefattor coù quell'occhio awuerfo, con cui miranfi i credi» 
tori, comincia adisfuggirlo, comincia ad infaltidirfene, e gli diuicve, 
talor nemivoingratifimo, non peraltro, fe non percliè par che farebbe 
vergogna l’ effergliamico, e'd“altra parte non effergli amico grato. E 


ra è‘da chiamarfi,Vditori,amicizia ftabile #amiciaia fedele Pamicizia © 


rma è | ‘sz 

Or veniamorall’incontroa parlar di Dio, ed a terminare il confronto. 
Potere voi per ventura temer di loi nulla di tà(to ciò,che dinàuzi habbiam 
detto ? Ma dite ‘che *Che fenza voftra colpa egli polfa reltar di amarui ? 
che visdegoibenchè buoni ? che vi (chivi benchè beneuoli? Anzi quelta 
àppuato; Vdicori, e la marauviglia, Che noi, fenza cofpa (ua, fiamo liberi 


2 lafciar Dio: Ma Iddio non èlibero-a tafcrar noi, fenza colpa noftra, - 


Non deferst, nifi deferatue. Nonaccade per tanto, che noi remiamo prefflo 
lui d’incoftanze, non di livori; non di caluanie; non di contefe, non 
d'ombre, non diforrratti:guardiamoci da ndi' tell. Alza l’Apoftolo va 
dila voce, ed: elclama, che niurio: maifarebbe ftato-baltcnole ad:iltaccare 
to dall’amor di Giesù: non Angeli, non Princisati, non Virtà, 00 chiune 
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que fi folfe, d'alto, ò baTa, ò-forre, & debole, è prefenre, fi futuro. Cersas e, 3 Rai 


fm, quia negne Angeli, neque Principains , ‘pegue Wirusts, neque ine 
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f'anria, negue futura, neque fortitudo, negne alcitudo, neque profandure, \paseris 
mosfiparare a charirare Dei. Ma hauste notato ? dice qui con lomnas 
acuiezza Bernardo Abare, Nonha giàtrà quelli annaaerato l’Apoltola 
citra de ancosasè. Mulza erumeranit Apofolus , minimé tamen adiecit neo n9s ipfia 
Pag ‘54 È perchè? quia foli Deum deferere poffumus. propria voluntate. -Praser 
. banc (belle parole! ) preser hane nibil ef qued umeamar: nò, mubil, nibil , 
Noi folamente poffiamo, a noi far quel dango, che non può farci vne 
Dio ftelfo, con tutta la fua piu terribile onnipotenza. E s'è così, non vi 
par quefto, Vdirori, va vantaggio grande, non porerci dolere fe nomea 

di noi, quando noi per forte perdiamosi buon amico? Oche confolas 

zione? ochepace? o cheficurezza ? S'io amo vo'buomo,debbo guare 

darmi da mille, che non mel tolgano : s'io amo Dio, noa mi debbo guar= 

dare, fenon dame. Quindi gli promettaa pur'altri, doni magnifici; 
entrate ricche, retaggi piu che reali,non c'é pericolo, ch'egli per quelto a 

niuno mai mi pofponga, fe io benchè piu mefchino, beachè più mifera, 
porcerogli per altro maggior’ amore. Non è egli come il Sacerdore di 

re. ar. Mica,che aderifcaa chi gli offre miglior partito i e non và dietro *chi più 
lo regala, ma a chi piu l’ama. Cosinoto io, che quando tra gli Apoftoli 
fuoifeguaci hebbe ad innalzarac qualcuno alla prima carica, non v'ia- 
nalzò quello che fiera fegnalato inlafciar maggiori ricchezze (perche,a 
mirar ciò, farebbe il Pontificato rocco a Matteo ; ) ma v'innalzò quello il 
qualpo-tavagli aff:tro piu feruorofo. Così pur confidero, che quando 
tra le forelle fue albergatrici hebbe a dare a qualcuna le prime lodi, non 
le diè a quella , che s'era affaccendata nel fargli migliori (pefe ( perche a 
mirar:giò,fi farebbon gli encomi douuti a Marta ; ) ma le diè a quella, la. 
quale ne languiva di amor piutenero . E queiricconi, i quali già nel ga-. 
zofilacio gitrarona tanto dioro, non poreron con tutte le loro offerte, 

ottener dalui,che gli preferi(fe,anzi nè pure che gli agguagliafie a quella 
Mare. povera Vedoua, la qual vi haueua a gran fatica ripolti due foli piccioli, 
23.42. duominstasmercè che Iddio, comeio dicea,non filafciaadefcar da i doni, 
e non iftima gliamici per ciò che danno, ma per quello, che fane: 77i/4+ 

20 Cer.9. rem enim da:orem diligit Deus. Noa dice Largum, non dice dibsralem , nona 
7. dice/plendidum ; dice hilarem : dote che guarda,nonla mano, mal cuore, 

non l’opera, ma l’affetto.. ;. Lo 

1 Nè fia chi credafi, che ciò forfe internenga, perchè Dio, comegli huos 
‘mini, sdegni anch'effo di vederti ad altrui debitor di molto. Tutto ib 
contrario, dice San Giovanni Grifoftomo. Non perindè delelawar fuit 

Yo. 7. in debitoribus creditor, 01 Deus fuis crediioribus. Non tanto godiamo noi nek 
Epi. ad Mirar coloro, da cui dobbiamòriceuere; quanto giubila egli in mirar* 
Rem. Ccoloro,acuideue dare :che però notate belliffima differenza. Chi nella 
fua baffa forcuna ricevè già (egreramente limofina da. perfone inferiori & 

sè, quando poi venga per qualche accidente mirabile a cambiar forteye ® 
ritrovarfiin ricchezze, inavra, in alreaza, in felicità, f vergogna in veder 
coloro,alle cui cafe folena andar così fpelfo a fare il pitocco; nè può haver 
cofa,che maggiormente lò efafberi, quanto. vdire , che alcun di quefti o 
per oftentazione, 0 per ooia: Mirage dica, colui il quale ora quì 


È; sfog- 
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sfoggia con rantoluffa:?» Miriterdo di hàuerto io telo veduto venite în 
cafanoftra piu d’vna volta a chiedércitafoldo . Ma quanto diucerfamen- — 
set delnoftre:Dio? Egli afuono di trombe nel giorno eftremo conuo- * 
‘cherà l’rninerfo,e per qualcagione? Per far (apere ogni minimo quattri» 
«mello;che haurà da noi fegreramente ottenuto; aè irquella fua tauta glo- 

«ria fi arro(firà di riconofcere‘aad vnoad vano i (voi antichi fouvenitori,e di 
proteftare, com' egli Raro già poverilfimo in terra hebbe daltale per li- 
mofina en cencio di cui copriffi,dattale va panesdalitale va pomo,dal ra-. Marré; 
Je vna tazza d'acqua:Cura venerit in maieffare fua, che farà? Cum wenerît in 35:31» 
carena fisa,dicer: Efurini, & dediffis mibi manduscare ; firiui, & dedi fis viibi 
IDEre . - » >» ia. ) | ' 

O amico dunque, vnicamente per certo fedele al mondo! o fipcerirà 
fingolare! ofchiettezza forma ! dilealtàincombarabile ! Non pare a voi, 
Criftiani , checonragionev'habbia io:volutorperte im diferedito ogni af 
tro'fuorche colti!, del quale il nora fauifimo Ceaturione fi fidò tantò? 
Diteredi Melfi; fe-mi volete confeffar' con candotèla verità? Non fiere, 
giunti: più divna volta a profompete àncorà-#éi in quella propofizione, 
del Sauto., Pirutn fidelera quis imuenier? Infotima.at Mondo non firitruovà PERDE, 
Yn'antico di cui prometterfì: Not hauete ‘provato per ifperienza ,cheig, © 
piu d'elfi c’ingennàno, citradifcono,e che qualifpatuieti intenti a far pre- 
da appunto allora ci sfuggono dalle mani quando credenano di efferne 
piu ficuri. Però tenete quanto hatibiam detto 4'memotria fin ch'io ripofi, 
e preparareui fra quefto mezzo a rifpondere ‘ad vo gran dubbio , che poi 
per molto vrilvolito io viproporrò, | © — n 


SECONDA PARTE, 


T: dubbio grande,ch' io determinai di proporuî , altro nonè che ilfea xI 
guente. Se folo Iddio fi può chiamarconragione l’amico vero, è, 
tutti gli altri o foco, o Molto, patifcon d’infedettà; tome donque è polfi» 
bile, che fittuoui; chi per compiacere a vo'amriico difeutti Dio? ‘Véi doti 
rifpondete niente Vditorìt Parlate peré; parlaté. Non to fapuro fars* 
jo fpiesarmi a batanza? Replicherà. Come, dico , è poffibite, che fi 
truovi chi per compiacera vn'amdicò; chbpe? #ocetrariie el'inviti, chi per 
àderirne a'configli, chi per lufingattié itapricti, difgufti Dio lo difono» 
ri, l'offenda e fia leale aquell'aniico, il quale vfa ogni slcaltà ,éda quel, 
che vfa agni lealtà fia sleale ? Nat vi par forfé dubbio quefto sffài degno? 
de’ vaftri ingegni 2 Chedite dunque è Scioglierernelo ; fodistaremi’, da< 
temi almeno vna rifpialta apparente. Alicuari fcorioftentiffimi de Cri= 
ftiani! Ben fi canofce, che niuno’ardifte fiarare perchè niun’è che non 
fiaforfe anchelren disi porentolo delittà:. L'a noftra vanità,la noftra lega 
gerezza,la noft 2 farma inconfideràta di vivere,ci conduce adeceeffo ta= 
Je. Estè così,ndaverremto almeno-per elfo a coprirci il volto di publica 
confulione? Quafi tartilodano Pericle, perchè richiefto da cert*limomo? 
agiuratein grazia di cffo vna cola falfa pit è notiffimo, ch° egli 
è | i 4 e 1 
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era amico ben sì,ma fino all'altare: «micke e/que.ad arar.: Epi Ploo 

tarco non fol di ciò non loloda, ma:lo vitupera; dicendo ch'eglicratra. 

Device fcorfo tropp'oltre. Hgsead aras? vfgne ad ara? Ahmalaccorte! Nimis 
fo prdo- propi accefferar» Conciolfiachè in quaate cofe non buone daueva Pericle 
hl hauscr già condifcefo all'anmico mentre glihansva:dato ardire di theien- 
gli yn facrilegio? Sentite dunque ciò, ch'io dico a vai pure. Contiene 

che l'amicizia fimfca noa ali’altare,che queltoè.croppo ma sù Ja foglia del 
Tempio, si che nè pure i compaggiivoftci habbian'animo disentaru:?Non 

fano dunqu'effi arriuati ancora.afaper, che voiftimate molto piu Diodi 

oro ? ne poffano ancora hauer dubbioè.fe-na po Tone. ancora motirare 
incerti? O torto grande che da vero voi fate ad vo amico sinobile, qual'è 

Dio! ICE i 

XII. , Econqualfaccia ardirete voi poi ne" voftri bifogni di comparirgli dò 

” .nanzi?mentr’egli picco di gelofiapungentifiaa; Aadaze pur(potrà dicui) 
«andate a ricorrere aivoftriamici piu degni, a i.voftri amici piocari, a 

quei che hauete prezzati sì piudime. Noo hauere voi rutto collocato 

negli huomini il votro aferro?. Gli huomini dunque viritraggan day 
morte,glihuomini danque vi renda la fanità ,.gli huomiai dunque. vi dos 

nino il Paradifo,gli huominidunque vi campino da gli abili. Wbi/wre Dy 

Deus. veffri; in quibus babebasis fiduciam? Sù allegramente. Surgane, &&opsrulenm 
Tx. 27.4ur vobis; furgani, & libereni, vos. E voi Criftiani, che gli potrete rifpom 
erem.3. dere? Sperate forfe chedebbano iatercedere da Dio per vorquelti amici 
38 [effi,iquali or fono cagione, che l’offendiare? che dehban dirgli d'cllee 
loro icolpenoli, loroirei,echefi debbano come ral1offerire a pagar'ellà 

le pene appreftatea voi? Anzifaranno, fe bifogai, effii primi a gridarvi 
contro,a cofonderui,ad accufaut. Narra la diuina Scritrura,che effendo 

fiato già (confirto Affalon dall’ Efercito di Gioab, nel fuggir, ch’eglia 

briglia fcioltafacea per vna foltiffima felua ; gliaccadde vna gran difgrae 

zia. Perocchè intralciatagliG, nel pigliar vento, la chioma a’ rami di va? 
albero,auuenve che tanto più il fuo giumento impaurito feguitòa cor» 
reresecosi egli miferamente reRò. pendente dall'alto, fenza haner modo, 

ò ditroncarfi icapelli, è difuilupparfegli. Vnfoldato immico, il qualfe 

ne auvide,volò a darpefa nuovaa Gioabbe (telo, E Gioabbe a lui: Se 
quefto è dunque, replicò, perchè.tu non gli kai too vibrato va pugnale ia 

petto, ch'io v'haurei data per fo meno vaa mano didicci ficli d’argento? 

O quefto nò, ripigliò allora il foldaro: me ne haurefti potuto dare anche 
mille,ch'io non però l'haureitocco. Perche il Rè ha dato efpréffo ordine, 

che Affalon fia ferbato in vira;es'io folli (faro piu ardito che riuerente,piu 
precipitofo che cauto, ilRè fi farebbe accelo di va’alto (degno contro di; 
me:etuiatalcafo, è per confolario ,ò per contentarlo sò per adularlo,. 

è peraltro coltume vfato a voi pratici Cortigiani, (arefti ftato per avuen- 
tura anche il primo a dargli ragione. Sed && fi feciffem contra animam meame. 

Fa. Reg. audaller, nequaguam boc Regeim latere posmsffer, & in ffaresexaduerfo. Q 
88.31. quanto bene, 0 quanto fawiameote rifpofe in difcolpa propria quefto 
pouero fantaccino! Tuchemi perfuadi a commettere contra il mio Rè 

così graue difubbidicnza, su, tumedefimo, nou folamente poi sn mi 

' ale 
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haurefri difefo,ma haurefti detto , ch'io fono (tato vi temerario , vno 
afacciato,va (acrilego, vo ribaldaccio,ed haurefti cooperato a mandarmi 
piu preltamente fopra vaa forca.. Eren ffares ex aduerfo è 

Ornquefto è ciò, chevordouete dire incuor vottro,Vditori, quando va 
campagao, ò vilufioghi, ò viftimolia qualche male. Non vi fidare; non 
credergli: ma tenere per. cola: ferma, che quando poi verrete innanzi at 
tribunale Diuino, egli faràl'accufaror piu implacabile, e l'auwerfario piu 
igfefto,che haner dobbiate; V'inuita egli ora come amico ad.vdirequela 
la Commedia profana, Signori st; ma poi /sbirex adeafo, c-dirà che a 
gio glideficanimaconl’affezione (moderata a’ craftulli da voi moftrata ; 
Veiauita eglaracome ad accampagnario a quella cafa nefanda, Signori 
s1; mai poi/fabit ex aduerfo, e dirà cheaciò gli porgefte occalione conis 
licenza giovavififfima di amoreggiare in voi (corta. V'inuita egli ora, 
come amicorad’entearetin quel contratto proibito, Signori $i;ma poi/fabi: 
ex adserfo, € dirà che, acio gli fomminiftrate argomento:con l'amore, 
iofaziabile della robba ia voi conofciuto . E così fate ragione, che; per 
Quanto egliporrà, farà fempre il primo aronefciare fopra di voi la fua, 
colpa. Evoida toltoro quantunque fieno si trifti, sì tradicori, fafcerete 
condurui ad offender Dio? O cecità! a MRolidezza! o pazzia! Qualme. 
rito hanno preffo di voi queftiiniqui, qual. ragione; qual ticolo, Gi ché voi 
dobbiate per elfi voltar Je fpalle. a chi doprete finalmente ricorrere nell! 
eftremo abbandonamento? , — sio li 

Rimirate voi quelto Crifto, Vditorimici 2 queto Crifto così penante? 
que (to Ctiftro così piagato? Girare quaato volere, quà finalmearo noi ci 

ouremoridurre. Verrà quell'ora, ia cui fopraffatti dal male, in cui (pe- 
diti da’ Medici,ci troveremo fenz’altro piu di quefta vita mortale , che il 
pentimento di hauerla male impiegata. E quale allor degli amici farà 
colui, che a noi venga per canfolarci., Qualcuno forfe.il quale f(pererà, 
qualche luogo nel reltamento. Nel rimanente,o che alta defolazionc?Lo, 
fqnallor delia camera mezz*infetta dalla varietà de’medicameoti, il feror 
delle noftre carni,il fracidume. del noftro fiaro,farà che infino i più carita- 
teuoli Relisiofi maluolentieri 6 appre(fino.al, no&tro letto. Solo va pic= 
colo Crocififfo ci verrà finalmente a reftare io mano, cd egli folo non ha- 


XII, 


XIV, 


verà fra rante noftre fordidezze ad orrore di elfere da noi tocco,da noi - 


baciato. Chefarà per tanto di noi, fe allor la poftra colcienza ci accuferà 
di hanerne fatto fino a quel disi vil conto? O Dio! che angofce ! che cre= 
pacuvori!che fremiti! Veder chiaro d'efller noi già dereliui da, ciafcun 
altro,di noo haver altra (peranza che in Dio,.altro coforro che Dio, altro 
beo che Dio,e nondimeno douer dire a Dio telo. Io vi difprezzai, evi 


* difprezzai per piacere ad huomiaiiograti! O.come allora glichiederemo 


vn'anno almeno di vita, vn'auno, vn'anno,con cui potere far manifefto a 
ciafcuno dinon corarci più di amici mortali! O che propofiti degni!o che. 
voti pij. Mà soi fiamgià peruepuri all’vitimo fiato, e conviea morire. 
Immagiaatevi adunyue con quanto grande ammarezza rimireremo allor 


< n@iquel Sigaorc oftelo,c6 quanta. cofufione, c6 quanto cruccio, e piaccia, 


a Dio,che fopraffatti da vn'iniprounifo farore fé fiamo indotti dal nemia 
” i O co 
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co anche:invitimo a difperare,e casi a danaarci.Comedobbiamo Farpel 
rò ad cuitare pericoli sì rremendi ? Eccolo,0 miei Sigaori, Che nei facè 
| _. Ciamo inquefto di quefto faldo propoainiento di voler Dio per quell 
è. amico,ch'egliè,ch'è quanto dire ia buon fenfò, il maggior di tutti. Ci fia. 
no pure cari inoftri Parenti, maimen d: Did: carii noftri Compaga!, mà 
dopo Dioicari i noftri Padroa:,ma fotto Dio, Nèciarroffiamo di prote. 
flarcene , con.chi il contrario pretenda a fronte (coperta . Dess meus in st 
confido, non erubefcam. Chi maifarà, che fi offenda fe ilpofpoughiamo aò 
chici ha creati, a chi ci haredentisa.chi ha da rendercierernamente bea- 
ti ? E que alcua pure fi truoui,it qual fene offcnda, per quelto medefimo 
poi glielo dobbiamo pofporre cou -maggior*animo, perchè non è deghé 

del noftro affetto va'amico sì fcellerato + 


PREDIGA IL. 
DEL VENERDI DOPO LE CENERI? 


Ego autem dico vobis: Diligiie inimicos veffros, Maschai si . 


feno pratie al Pontefice San Gregorio,il quale, cos 

tif nfimamente cofiderò,che Crifto chiamò i Pelca- 
toriall'Apoftolato, mentr'effi Manano sù le (piag- 
ge del mare, non raccogliendo le reri, ma fol gît 
JJ tandole. Miziemes retia; per dinotarci ion do. 
DIE uer'èfere obbligazioni del Predicatore Evangtli» 
cò; ifguadagnarele Anime, e" convertite; ma fo- 
lamente l'vfar quelfe diligedze , che fono vrili 2 si 
gran fine. Deu'egli teridere ‘sù l’vditorio le nale 
della divina parola , fenza reftarfi periftanchiezza di lati, chea luogo an- 

dar gli fucceda o fudor difronte; nel refto poi, fei Peccatori, quai pelci 

piu malizioG, (chiuin gli aguati, ofuiluppinfi dalle maglie , tal fia di loro: 

non però linfelice Predicarore dourà maitrauagliarfene grauemente; ma 
rammentarfi che ciafcuuo alla fine riporterà la mercedecorrifpondente 

"Gora Alia fua fatica, non at fuo frutto . Phufguifque propriam mercedem accipiet 
"0* /ecandum fuum laborem;, come l’Apoliolo dice’, e non ,fecundura fun fru= 
fumi. E certamente fe ciò non fuffe , Vditori , non credo io già, che mi 

farci contentato a patto veruno di comparire ftamane sù quefto pulpi» 

to, mami par, che incar*io, qual novello Giona mi farei meflo difperaro 

a fusgirmene d fecie Do mini ; con quefta differénza però, che s'egli fuggi, 

.2on, 3, Perchè témea,che la genre ficonuertiffè , io fuggirei, perchè temo, che, 
__ reftiduva. E che dubitàrne? M'impone Criflto nell'odierno Vangelo, 
che a nome (vo vi comandi , che voi diate fa pace al voftro nemico , che 

gli rilaffiare ogni offefa | che glitimettiate ognioltraggio . Diligite inimi» 
c0î veffros: e volete; ch'io fperi si facilmente, che lo farete? Potrò ben' io. 

per v:nura sfiatarmiingrida, ec dilegaarmi in (ulori: Ma poi, che prò? 

St ha da trattar con vna paffioa si ficra , che mon prezza ragioni, 
» 4 è» 1 é : i, Ud è 3 non 





nd 
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muol coafigli; non fiarrende a preghiere, e nal’Afpido ‘inferocite 
Ciegna di dire, per non.lafciare di mordere: Sicchè qual dubbio, ch'io 
nen por cononore wfck mai d'impegao » Dall'akra parte io non poifo 
fioic.dicreder,che perfoneperaltro.di tanta fagacità, e di tanta (auiezza,: 
quanv'è la valtra, lafcinfi in modo traportare da va'impeto di furore, che 
noavogliano farconto alcuna di chiloro parla, non per altro intereTe,, 
che.dilor bene. Coaciolfiachè sche credete? Ch'io venga quelta mace 
tipa sù quefia pergamo per arriagare a favor de voitri aemiciè Dio me: 
neliberi. Nboagli.curo, nos gli conofco: nè ho riceuuii fio'at di d'oggi 
voi sìreitrascamenti,ch’io.debbafare, ò il Protettore ò'l Procuratore? 
diquzi,.chevhanso oltraggiari, Sciaurati che fouo, Noafono degni, fa» 
naa che divn publico laccio .chegli foffoghi, meatr'effi ofarono far ina 
fulco.a perfone così chiare, pertitali,ò per talenti, come ia vivoglio fa» 
cilmente concedere,che voifiete ; Però fe (i bauolfle a mirare a quelch'elfi' 
meritano,io fteffo.io frello vorrei. elfer il primo ad ivritarc'il votr'odio 
contro diloro, e vocreiloro pregare,le folle.lecito, allai piu male di quel. 
lo,cheforfe voi non faprefte loroarrecare. Ma il ben voftro.è quelche a 
mepreme tanto, 0 Signori mici, e perc.ò mi rifcaldo ; e perciò peroro, 
erch’io veggo chiaro,che.voi per isfogare vo'impeto di paffione incon» 
erata,, venite a tiraruiaddoffo va cumulo di fciagure inimmaginabili. 
palpa areninoo altro onore che quello sdi vdire pazientemicate sio. 
ica’ il vero: e poirifoluete conforme vi aggradirà . canto 
. losò molto bene,Vditori, che la pafione-offulca l'intelletto:di modo» 
come.igvo’alta notte, vonglilafcia punco.difcernere il ben del male. 
' dgr oculus mens., diceva Dauidde : Calini ab indigna=p/, 30. 
ne ogulus meus dicega Giobbe se. piu vivamente precefe ancora diallu-.10. Zeb, 
rea ciò l’Apoltolo, quando dille: Sal non occidar fuper inacundiam ve- 17.7. 
+ Volena.egli fe credafi a San Tommafo,volca dico che il Sole della Eph, 4 
pria venille mai a.tramontare fu i noftri sdegai. Sol non occidat; 35. : 
non 


II 


fr obiepebretur diflamen razionis .. Nel relto, qualche raggiopu'imtr 4 
woirilacefle disibel Sole,, vedrete fubiro maggior'elfere il male, che. x,6.0.4 
cagionata avoiftelfi, coa vendetta, .che non il bene, che rechetefte 214.7, 8. 
voltro «pplasol perdone y Figli quando aacor'habbia:l perdon da voi,» 
fiate.ficnri «he non]'haura così prefto, da’ fuoi rimo:dimenti, e da" fuoia 

Male sf rone Furie domeftiche d'ogni iaiquo:.e- faccia quel ch’eglie 
= prefente., ò pella-futura, pagherà peve aflai.maggiori» 
Iromeatiiida 0; potelfe riceuere. Là doue per voicrui.voi vendicare,» 

e. miferie Non incorrete?Cerzo è, che l’Ira è la più Deccipitola.affezione,: 

fiafratutre + Zrafuror.breniseft, Chi operatraportaco da ella; nons«Her. Li, 
ramai<con prudenza, ma con temerità. Si finge ageuoli-turte le difsrB0, ®» 

feuleà, ficuritytti ipericoli;, fanoreuolitutrigli.cuenti; enon onfidera» 

quite volte èauvenura;che cadavintoschi (i fidaua di rimener vincitore. 7,54 
indi Ariftotile paragonò Ira al Cans.Hwete offernato ji Cane,quand*, da 


n. 







ifente picchiare all’efcio dicalsTolto.egii abbaia; e fiacc&de, e corte 

aloglia,perauocnrart alla viradi chiunqueaccoftili, E nenconfidera 

primalc quei, caregliva nsonsro, fico pochi ò.mnolti, fe fosti d ildbolip 
È c 
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co anche'invitimo a difperare,e cosi a danaarci.Comedobbiamo Par pel 
rò ad cuitare pericoli si tremendi è Eccolo,o miei Sigaori, Che nei facè 
ciamo in quefto di quetto faldo proponimento di voler Dio per quell 
sta amico, ch'egliè,ch'è quanto dire im buon fenfò, i maggior di rutti. Ci fa. 
no pure cariinoftri Parenti, ma:men diDio: cari i noftri Compagni, mà 
dopo Dioicari i noftri Padroa:,ma fotto Dio, Nèciarroffiamo di prote. 
ftarcene , con.chi il contrario pretenda a fronte (coperta . Dews mens in sè 
confido, non erubefcam, Chi mai farà, che fi offgada fe il pofpoughiamo aò 
chici ha creati, a chi ci haredenti,a.chi ha da renderci erernamente bea: 
ti? Ecwealcunpure fi cruowi,it qual fene offenda, per quefto medefimo 
poi glielo dobbiamo pafporre cou-maggior*animo, perchè non è deghé 
del noftro affetto va’amico sì fcellerato, i 


PREDICA Il: 
DEL VENERDI DOPO LE CENERI» 


Ego autem dico vobis: Dilsgiie snimicos vefros, Mauhai si .. >> 


sm Ienò gratie al Pontefice San Gregorio,il quale. atte 
tifGimimente còfiderò,che Crifto chiamò i Pelca» 
toriall’Apoftolato, meotr' effi favano sù le fpiag= 
ge del mare, non raccogliendo le reti, ma fol git* 
tandole., Nisemes retia; per dinotarci ,u0n do. 
4 ver'èffere obbligazioni del Predicatore Euangeli» 
cò; ilfgotdagnare le Anime, e’ convertitle; ma fo- 
lamente l'yl[ar quelfe diligedze , che fono vrili a si 
gran fine. Deu'egli tendere sù l’vditorio le nale 
della divina parola , fenzi reftatfi periftanchezza di lati, chea luagò an- 

dar gli futcedà o fador difroute;tiel refto poi, fei Peccatori , quaipefci 

più malizioG, (chini gli'aguati, O fuiluppinfi dalle maglie , tal fia di loro» 
non però hinfelice Predicarore dourà maicrauagliarfene grauemeore; ma. 
rammentarti y chè ciafcudò alla fine riporterà la mercede corrifpondente 

"@or, 3 Alla fua fatica, non at foo frutto. Pra/guifque propriam mercedem accipiet 
°° 0* fecundurn fuum laborem, come l'Apoltolo dice, e non ,fecunduri fuum fru= 
dum. E certamente fe ciò non fuffe , Vditori , non credo io già, che mi 

farei conrentaro a patto veruno di comparire ftamane sù quefto pulpi. 
to, mami par, che incor*in, qua] nouello Giona mi farei meflo difperaro 
2 fuggirmene d facie Doririni ; con quefta differenza però, che s'eglifuggi, — 

.2on, 1, Perchè temea,che la gente fi conuertiffè , io fogfireh, perchè temo, che, 
«_— reftidura. E che dubitàrne? M'impone Crifto nell'odierno Vangelo, 
che a nome (uo vi comandi ,che voi diate la pace al voftro nemico , che 

gli rilaffare ogni ofefa , che gli timettiate ognioltraggio . Diligite inimi» 
co? veffros: e volete; ch'io (peri sì facilmente, che lo farete ? Potrò ben' io. 

per v:n:ura sfiararmiingrida, e dilegazemi ia futori: Ma poi, che prò? 

St ha da trattar con vna palfiom si ficra , che mon prezza ragioni, 
- gu a > s 23 si È . ì. - . È cron a 
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NELWVEN,DORO LE CENERI. 17 
vuol coafigli; nou fiarrende a preghiere, e cel nferocite 
it di.xdire, per non lafciare.di mordere: Sicchè qual dubbio, ch'io 
nen por cononore.yfcie mai d'impegao a Dall'altra parte io non poifo 
fioic dicreder,cheperfoneperaltrodi tanta fagacità, e di tanta (auiezza,: 
quant'è la voltra, lafcinfi in modo traportare da va'impero di furore, che 
noavogliano far.conto alcuoa di chilora parla, non per altro intereTe,, 
che.dilor bene. Conciolfiachè che credere? Ch'io venga quelta mate 
tina sù quegea pergamo per arriagare a favor de’ vostri uemiciè Dio me. 
neliberi. Nba.gli.curo, noa. gli conofco: nè ho riceuuii fia’al di d'oggi 
voi sìreitrascamenvi, ch'io debbafare, ò il Protettore ò'| Procuratore 
diquzi,chev'hanao oltraggiari, Sciauraci che fono, Noafono degni, fa 
nea che di vn publicoJaccio .chegli foffoghi, mentr'elli ofarono far in 
fulto.a perfone così chiare. pertitali,d per talenti, come io vivaglio fa. 
cilmeate concedere,che vorfiete ; Però fe (i hauoffe a mirare a quelch'efi' 
meritano,io fteflo.io fello vorrei. effer il primo ad. ivritare'il votr'odio 
contro diloro, e vocreiloro pregare,le fofle.lecito, allai piu male di quel. 
lo,cheforfe voi non faprefte loro arrecare. Ma il ben voftro.è quelche a 
mepreme vanto, a Signori mici, e perciò mi rifcaldo , e perciò peroro, 
h'io veggo chiaro,che vai per isfogare vo'impero di paffione incon 
ta, venite a tiraruraddoffo va cumulo di (ciagure inimmaginabili. 
bg, clip altro onore.che quello ,di vdire pazientemente s’ 0. 
ica’.il vero: e poirifoluete conforme vi aggradirà. “sù II 
. losò mokobene,Vditori, che la paffione-offulca l’intelletto:di modo: ‘’* 
come.igvo’alta notte, nonglilalcia punto difcernereilben del male. 
midi oculus mens., dicena. Dauidde : Caliganit ab indigna=p/, 30, 
oto cea Giobbe :.e piu vivamente precele ancora diallu-10. deb. 
a ciò l’Apoftolo, quando dille: Sal non occidar fuper inacundiam ve- 17.7. 
+ Volena egli fe credafia San Tommafo,volca dico che il Sole delia :Z20. 4. 
gione non venille mai a.tramontare fu i noftri sdegni. Sol non occidar; Sis 
idef? non obienebretur diflamen rasionis ». Nel relto, qualche raggio.pu:’iniz,, 4 
woirilacelle disi bel Sole,, vedrete fubito maggior’elfere il male, che, 75.04 
ionate apc Leggeri gisone il apre che i urina al dea, $ 
tro. ola, col perdone y Figli quando ancor’habbia:l.perdon da voi,» 
Reenant ana fhabra paio» fvoi.rimo:dimeuti, e da” fuoir 
ale; ronî Furie domeftiche.d’ogni iniquo:.e-faccia quel ch’eglia 
L=prefente., è pella.futura, pagherà peve aflai.maggiori» 
Srrompagibce voi potelfe riccuere.. Là doue per voierui.voi vendicare,» 
pe miferte Non incorrete?Certo è, che l’Ira è.la più beccipitola affezione,: i 
fiafratutre , Zra furorbrenis eft. Chi operatraportaco da ella; nons«Her. tt 
era maicon prudenza, ma con temerità. Si finge agevoli tutte le difoA, » 
led, ficuri tutti ipericali:, fanoreuolituttigli.cuenti ; enon ronfidera» 
quite volte è anvenura,che cadavinto,chi (i fidana di rimsner vincitore. ,, AR 
spira Ariftotile paragonò PIra al Canc .Huwete offernatoji Cane, quand”, 6, © 






ifente picchiare all’ufcio dicals?Toltocegiiabbaia;e fiacc&te, corte. 

foglia,perauucniarG alla viradi chiunqueraccottifi, E nenconfidera» 

primafs qusi, careglivainconsro, ficn pochi d.inolti, fe fosti ibi 
* DI 
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co aoche‘invieimo a difperare,e così a danaarci.Comedobbiamo Par pel 
rò ad cuitare pericoli sì tremendi ? Eccolo,o miei Sigaori. Che nei facè 
ciamo in quefto di quefto faldo propoaimento di voler Dio per quell 
è » amico,ch'egliè,ch'è quanto dire ia buon fenfo, îl maggior di rurvi.Ci fia. 
no pure cari inoftri Parenti, ma:men di Dio: cari i noftri Compagni, mà 
dopo Dioicari i noftri Padroa:,ma (orto Dio, Nèciarroffiamo di prote 
ftarcene , con:chi il contrario pretenda a fronte (coperta . Deus mens in se 
confido, non erubefcam. Chi maifarà, che fi offenda fe ilpofpoughiamo ab 
chici ha creati, a cli ci haredenti;a.chi ba da rendercierernamente bea- 
ti? E ue alcuapure fi truowi,il qual fene offenda, per quefto medelimo 
poi glielo dobbiamo pofporre cou -maggior*animo, perchè non è degn® 
del noftro affetto va'amico sì fcellerato + 


PREDICA Ill. 
DEL VENERDI DOPO LE CENERI» 


Ego autem dico vobss : Diliguie snsnm:c0s Veffros, Mashai sì. |) 


Teno gtatie al Pontefice San Gregorio,il quale. acus 
tiffimamente cofiderò,che Crifto chiamò i Pefca- 
toriall'Apoftolato, mentr' effi fanano sù le (piage 
ge del mare, non raccogliendo le reti, ma fol gît= 
tandole. MNinemes retia; per dinotarci bon do» 
uer'èffere obbligazioni del Predicatore Evangeli» 
cò; il'guadagnare'le Anîme, el convertirle; ma fo- 
lamente l'vfar quelfe diligerize , che fono vili a si 
gran fine. Dew'eglitendere sù l’vditorio le nale 

della diuina parola , fenza reftarfi periftanchezza di lati, che a luago an- 

dar gli fucceda o fudor difronte; nel refto poi, fei Peccatori, quai pelci 

più malizioG, f(chimin gli aguati, ofuilurpinfi dalle maglie , tal fia di loro: 

non però linfelice Predicatore dourà maitrauagliarfene grauemeore; ma. 
rammentarfi , che ciafcuoo alla fine riporterà la mercede:corrifpondente 
‘@r.3 alia fua fatica, mon al fuo frutto . PrufGaique propriam mercedem accipies 
1° fecnndum funm laborem, come l’Apoltolo dice, c non, fecundura fun fri 
fumi. E certamence fe ciò non fuffe , Vditori , non credo io già, che 

farei contentato a patto veruno di comparire ftamane sù quefto pu 

to, mami par, che incar*in, qual novello Giona mi farei meflo difpe 

a fusgirmene è facie Do rizini ; con quefta differenza però, che s'egli fi 

.2o0, 1, Perchè temea,che la gente fi conuertiffè , io fuggirei, perchè remo, 
__ reftiduraà. E che dubitàrne? M'impone Crifto nell'odierno Van 
che a nome (uo vi comandi , che voi diate la pace al voftro nemico 

gli rilaffiate ogni offefa, che glitimettiate ognioltraggio. Diligite i 

co? veffros: e volete; ch'io (peri si facilmente, che lo farete? Potrò b 

per ven:ura sfiararmiingrida, e dilegaarmi ia fulori* Ma poi, che 

St ha da srastar con vna paffios si fiera , che mon prezza ra 
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quolcoafigliz nom Giarrende a preghiere, e qual’Afpido ‘inferocite 
CINA udire, ner non lafciare.di mordere: Sicchè qual dubbio, ch'io 
nen pori cononore.yfcie mai d'impegao , Dall'akra parteio non pollo 
fioic.dicredersche perfoneperaltro di tanta fagavità, e di tanta (auiezza,: 
quanvè la voltraz lafcinfi ia modo. traportare da va’impera di furore, che 
noavogliano farconto alcuna di chiloro parla, non per altro interefe,, 
che dilor bene. Conciolfiachè ,che credere? Ch'io venga quelta mate 
tina sù quefip pergamoper arriagare a fauor de’ voitri uemiciè Dio me 


dica’ il vero: e poirifoluete conforme vi aggradirà. II 
come ig,v 
ogmlus mes 


p nai a.tramontari tri sdepai 
tar diflamagg "0 n. raggiopu ingr” 
x . - Mumale, che, Eph.0.4» 













besefte: ala, 8. 
®da voi,» 
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co anche'in vitimo a difperare,e così a dandarci.Comedobbiamo Parpe. 
rò ad cuitare pericoli si rremendi è Eccolo,o miei Sigaori, Che nei facè 
|_ciamo inquefto dì queto faldo propoairtento di voler Dio per quell 
È.» amico, ch’egliè,ch'è quanto dire i buon fenfò, il maggior di tutti. Ci fia. 
no pure cari inoftri Parenti, ma:men di Dio: cari i noftri Compagai, mà 
dopo Dioicari i noftri Padroe:,ma fotto Dio, Nèciarroffiamo di prote 
ftarcene , con:chi il contrario pretenda a fronte (coperta . Dews mews in sè 
confido, nen erubefcam, Chi maifarà, che fi offenda fe ilpofpoughiamo ab 
chici ha creati, a cli ci haredenti;a.chi ha da rendercieretrnamente bea- 
ti? E cue alcun pure fi truoui,it qual fene offcada, per quefto medefimo 
poi glielo dobbiamo pofporre con -maggior*animo, perchè non è degné 

del noltro affetto va’amico sì fcellerato + 


PREDICA III: 
DEL VENERDI DOPO LE CENERI» 


Ego autem dico vobis: Dilegise insimicos vefiros, Masshai si .: >> 


a Ieno gratié al Pontefice San Gregorio, quale, acae 

3 tiffimamente céòfiderò,che Crifto chiamò i Pefca- 

roriall'Apoftolato, mentr' elfi ftanano sù le (piag= 

ge del mare, non raccogliendo le reti, ma fol git- 

If tandole, MNizemtes retia; per dinotarci , hoy do» 

Ci} ver'è(fere obbligazioni del Predicatore Euangeli» 

cò; il guadagnare le Anfme, el conuèrtitle;.ma fo- 
lamente l’vfar quelle diligerdze , che fono vili 4 si 

gran fine. Deu'"egliteridere sù l’vditorio le nale 
della divina parola , fenza reftarfi per iftanchezza di lati, che a luogo an- 

dar gli fucceda o fudor difrontesnel refto poi, fei Peccatori, quai pelci 

piu maliziofi, fchimt gli aguati, ofuilurpinfi dafte maglie , tal fia di loro: 

non però Pinfelice Predicarore dourà maitrauagliarfene gravemente; mà 
rammentarfi , che ciafcuvo alla fine riporterà 1a mercede'corrifpondente 

-@r,3 alia fua fatica, non at fuo frutto  Pru/Guifque propriam mercedem accipiet 

"0° fecandum fuum laborem;, come PApoltolo di ,c non ,fecundura fun fra- 

fumi. E certamente fe ciò non fuffe , Vditori , non credo io già, che mi 

farei conrentato a patto veruno di comparire ftamane sù quefto pulpi- 

to, mami par, che incar*in, qual nouello Giona mi farei meflo difperaro 

a fuggirmene d facie Dormini ; con quefta differénza però, che s'eghifuogi, — 

.2om, 1, Perchè temea,che la gente fi conuertiffè , î0 fuggirei, perchè remo, che, 

i refti dura . E che dubitàrne? M'impone Crifto nell'odierno Vangelo, 
che a nome fuo vi comandi , che voi diate ta pace al voftro nemico , che 
gli rilaffiate ogni offefa , che glitimettiate ognioltraggio. Diligite inimi. 

607 veffros: e volete; ch'io (peri si facilmente, che lo farete? Potrò ben' ia. 
per vencura sfiararmiingrida, ce dilegaarmi in fulori: Ma poi, che prò? 
Sì ha da srattar con vna paffioa si ficra , che mon prezza ragioni, 

a -3 a 38% i a È 4 P p si. 2.4 A mon? 
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one con non Giarrende a preghiere, e qual’Afpido inferocite 
a dixdire, per non lafciare di mordere» Sicchè qual dubbio, ch'io 
nan por cononore.yfcie mai d'impegao . Dall'aktra parte io non poito 
fioic.dicreder,che perfoneperaltro.di tanta fagavità, e di tanta (auiczza,: 
quanc'è la voltraa lalcinfi in moda traportare da va'impero difurore, che 
oavogliano farconto alcuna di chiloro parla,non per altro interefe,, 
e.dilor bene. Conciolfiachè ,che credere? Ch'ia venga quelta mace 
tintsà qusfp pergamoper arriagare a fauor de’ vo.tri aemiciè Dio me! 
neliberi. INba.gli.curo, n0a. gli conofco: nè ho riceuuii fia’al di d'oggi 
voi sìreitratramenci,ch’io.debbafare, ò il Protettore è’ Procuratore! 
diqusi;chey'hanoo oltraggiari, Sciauraci che fono, Noafono degni, fa» 
nea che divn publicolaccio .chegli foffoghi, mentr'elli ofarono far ina 
fulto.a perfone così chiare, pertitoli,ò. pertalenti, come ia vivoglio fa+ 
cilmente concedere,che vorfiete; Però fe fi bauoffe a mirare a quelch’elfi' 
meritano,io fteffo.io ftello vorrei. effer il primo ad irritare il valtr'odio 
contro diloro, e vocreiloro pregare,fe folle.lecito, aflai piu male di quel. : 
lo,cheforfe voi non (aprefte loro arrecare. Ma il benvoftro.è quelchea A 
mepreme tanto, 0.Signori miei, e perciò mi rifcaldo; e perciò peroro,. * 
rch'io veggo chiaro,che.voi per isfosare vo'impero di paffione incon= 
erata,, venite a tiraruiaddoffo va cumulo di (ciagure inimmaginabili. 
igrazia fareminon altro onore.che quefto,di vdire pazientemente s'10. 
ica’il vero: epoirifoluete conforme vi aggradirà. sol II 
.losò malto bene,Vditori, che la paffone.offulca l’intelletto:di modo: ‘* 
he, comic.igvo’alta notte, nonglilafcia punro.difcernere il ben del male. 
‘antyrb rat ra oculus mens., diceva Dauidde: Caligazit ab indigna=py, 30. 
ione ocsedns meus dicegia Giobbe s.e.piu vivamente precele ancora diallum10. Ze. 
dere aciò l’Apoltolo, quando dille: Sal non occidas fuper inacundiam ve-17.7. 
Bram: Voleva egli fe credafia San Tommafo,volca dico che il Sole delin:z»6. 4 
Agiog e NOn venille mai a.tramontare fu i noftri sdegui. So/mon occidar, E° izle 
leff non.obiepebreinr dittamen rasionis .. Nel relto, qualche raggiopu: in E) 14 
voirilacefle disi bel Sole,, vedrete fubito maggior'elfere il male, che, #04.0.4 
cigno duoifiefi, coa vendetta, .che non il-bene, cherechetefte: 2129, 8. 
vo ro emol col perdoney Figli quando aacor'habbia:l perdon da voi,» 
fiate ficuri, chenon.l'haura così prelto, da? (uoi rimo:dimenti, e da” fuoin 
rancori, chefonle Furie domeftiche.d’ogni iniquo:.e-faccia quel ch’eglia 
ole, ò nella vita prefente.,, ò pella.futura, pagherà peve aflaismaggiori» 
iquelle,cheda voi potelfe, riceuere. Là doue per voieruivoi vendicare,» 
Gra rie nonincorrete?Certo è, che l’Ira è la più peccipitola.affezione,: 
efiafratutte , /rafuror.brenisefi, Chi operatraportaco da efla;nonsHer. Li, 
maicon prudenza, ma con temerità. Si finge ageuoli-tutte le difoRp ® 
ai: ipericali, fanoreuolitutrigli.cuenti ; e non-onfidera > - 
quite volte è, anuenuro;che cadavintoschi (i fidana di rimener vincitore. 2,54 
li Ariftotile paragonò l'ira al Cans.Hauete offermaroji Cane, quand”, 6, Si 
ente picchiare all’vfcio di.cals?Toftoegliabbaia;efiaccede, ecorte. 
lafoglia,per auucn;arti alla vita di.chiunqueraccoltili, E nomconfidera» 
na ale quei, colegliva.insonsio, fien pochi òmolti; fe fosti ssi 
x c 
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cera amico ben sì,ma fino. all'altare: «‘micie 9/que.ad ar as .: Exprir Piùs 

tarco von fel di ciò nonloloda,ma:lo vitupera; dicendo ch’eglicra.tra. 

De vicio fcorfo tropp'ottre . F/ghrad aras? v/que ad ara? Ah malaccorte] Nimis 
fo puedo. propi accefferar» Conciolliachè in quaate cofe nos buone doucua Pericle 
€. hauergià condifcefo all’anmco mentre gli hansua:daro ardire di slueidem 
gli vn facrilegio? Sentite dunque ciò, ch'io dico. a vai pure. Conicry 

«Che l'amicizia finfca noa ali'altare,che queto è.croppo ma sù. la foglia del 

vi Tempio, si che nè pure i campaggivoftri habbian'animo diccataru:?)Non 
fano dunqu'effi arriuati ancora afaper, che voiftimate molto piu Diodi 

loro ? ne poflano ancora hauer-dubbio?.fe-aa po Tone.ancora motirare 
incerti? O torto grande che da vero voi fate ad vn amico sinobile, qual'é 

XII. , Econqualfaccia ardirete voi poi ne" vofiri bifogni di comparirgli dò 
“manzi?mentr'egli picco di gelofiapungentifiaa; Aadate pur(potrà dirui) 
«andate aricorrere aivoftriamici piu degni, a ivoftri amici pivcary, 2 
quei che haucte prezzati sì piudime, Non hauere voi tutto collocare 

negli huomini il. votro affetro?. Gli huomini dunque wi ritraggan da» 
morte,glihuomini danque vi renda la fanità ,.gli huomini dunque. vi do» 

nino il Paradifo,gli huominidunque vi campino da gli abili. #bi/une Di 

Deur. Veflri ; in quibus babebasis fiduciam? Sù allegramente. Surgane, &opitulena 
Tx. 27.407 vobis; furgane, & libereni, vos, E voi Criftiani, che gli porrete tilpome 
erem.ì. dere? Sperate forfe che.debbano iatercedere da Dio per vorquelti amici 
fteffi, i quali or fono cagione, che l’offendiare? che dehban dirgli d'ellee 

loro icolpenoli, loroirei,echefi debbano come raliofferire a pagar'ellà 

le pene appreftatea voi? Anzifaranno, fe bifogai, effi primi a gridarvi 
contro,a cofonderui,ad accufapot. Narra la diuina Scritrura,che effendo 

faro già fconfirro Affalon dall’ Efercito di Gioab, nel fuggir, ch’eglia 
briglia fcioltafaccaper wna foltiffima felua ; gliaccadde vna gran difora 

zia. Perocchè intralciatagliG, nelpigliar vento, la chioma a’ rami di va? 
albero,anuenve. che tanto pia il (uo giumento impaurito feguitò a cor- 
rerciecosi egli miferamente reò. pendente dall'alto, (enza haner modo, 

ò ditroncarti i capelli, è difuilupparfegli. Vnfoldato immico , il qualfe 

ne anvide,volò a darpeia nuovaa Gioabbe (teilo , E Gioabbe a lui: Se 
quefto è dunque, replicò, perchè.tu non gli hai too vibrato va pugnalcia 

petto, ch'io t'haurei data per lo meno vaa mano di dieci ficli d’argento? 

O quefto nò, ripigliò allora il foldaro: me ne haurefti potuto dare anche 
mille,cheio pon però l'haureitocco. Perche il Rè ha dato efpreffo ordine, 

che Affalon fia ferbato in vira;e sio folli (taro piu ardito che riuerente,piu 
precipitofo che cauto, ilRè fi farebbe accefo di vn'alto (degno contro di; 
me:etuiutalcafo, è perconfolario, ò per contentarlo sò per adularlo, 

ò per altro coftume vfato a voi pratici Cortigiani, (arefti ftaro per auuen- 
tura anche il primo a dargli ragione, Sed È fi feciffem contra animam meam. 

Ja. Reg. audaller, nequagnam boc Regem latere posmiffet, & 1a ffaresex aduerfo. Q 
88.31. quanto bene, 0 quanto faviameote rifpofe in difcolpa propria queto 
pouero fantaccino! Tuchemi perfuadi a commettere contra il mio Rè 

così graue difubbidienza, tu, tumedefimo, non folamente poi non mi 

” i hau- 


% 


- 


| noi quel Sienorcofiefo,c6 quanta est 


NEL GIOV; BOPO LECENERI. . 35 
haurefti difefo,ma haurefti detto , ch'io fono (tato wi temerario , vno 
sfacciaro,vn (acrilego, va ribaldaccio,ed haurefti cooperaco a mandarmi 
piu preltamente fopra vaaforca.. Erea fare: ex aduerfo + 
1 Onquefto è ciò, chewoi douetedircincuorvoltro,Vditori, quando va 
compagno, ò vi lufiaghi,ò viftimolia qualche male. Nou vi fidare; nona 
srederglis matenere pet colà: ferma, che quando poi verrete innanzi al 
tribunale Dino, egli facàl'accufator piu implacabile, e l'aumerfario pia 
infefto,che haderdobbiatei V'inuira egli ora come amico ad vdire quela 
la Commedia profana, Signori st; ma poi fabirer adeafa, e dirà che & 
cio glideftcanimoconl'affezione (moderata a’ craftulii da voi moftrata ; 
Veiauita egli aracome ad.accampagnarlo a quella cafa nefanda, Signori 
si; mai poi/fabiz ex adaerfo, e dirà cheatciò gli porgefte occafione conla 
liceoza giovavifi(fima di amoreggiare in voi (corta. V'inuita egli ora, 
come gp str quel contratto proibito;Signori si;ma poi/fabir 
ex adnerfo, € dirà cheyacio gli fommminiltrate argomento:conl'amore, 
infaziabile della robba ia voi conofciuto . E-cosr fate ragione, che per 
q | Latin s farà (empre il primo arodefciare fopra di voi la fua, 
colpa. Evoidatoftoro quantunque fienosi trifti, si tradicori, lafcerete 
condurui ad offender Dio? O.cecitàla Molidezza!o pazzia! Qualme. 
rito hanno preffo di voi queltiiniqui, qual ragionei qual ticolo, fi che voi 
dobbiate per elli voltar Je fpalle.a chi dourete finalmente ricorrere neli! 
eftremo abbandonamento? , tici | } 
br Pad voi quefto Crillo, Vditorimici? quelto Crifto così penante? 

uefto Chiftro cosi piagaro? Girare quaato volete, quà finalmearo noi ci 

ouremoridurre,. Verrà quell'ora, iu cui (opraffacti dal male, incuifpe» 
diti da’Medici,ci troveremo (enz’altro piu di quetta vita mortale, che it 
pebtimento di haverla male impiegata. E quale allor degli amici farà 
colni,che a noi venga per canfolarci., Qualcuno forfe (il. quale fpererà, 
qualche luogo nel reltamento. Nel rimauente,o che alta defolazioae?Lo, 
Gpalioe della camera mezz'infetta dalla varietà de’medicameoti, il feror, 
delle notre carni,il fracidume. del noftro fiaro,farà che infino i più carita-, 
teuoli Relisiofi maluolentieri fi appre(fino.al no&ro letto. Solo va pic= 
colo Crociliffo ci verrà finalmentea reftare in mano, cd egli.folo non ha- 


XIV, 


uerà fra rante noftre fordidezze ad orrote di ellere.da no: tocco,da poi * 


RREINIO» ‘Chefarà per tanto di noi; fe allor la poftra cofcienza ci accuferà 
di hanerae fatto fino a quel di si vil conto? O Dio! che angofce ! che cre= 
pacuori! che fremiti ! Veder chiaro d'efler noi già derelitti da, ciafcun*, 
aliro,di noo hauer altra (peranza che io Dio,.altro coforro che Dio, altro. 
beo che Dio,e nondimeno douer dire. a Dio fieflo.. Io vi difprezzai, c.vi 
difprezzai per piacere ad huomiaiiograri! O.comealiora glichiederemo. 
vn'anno almeno di vita, vn'anno, vn'anno,con cui porere far manifelto a, 
ciafcuno di non cararci piu di amici mortali! O che propofiti degnilo che. 
voti pij. Mà noi fiamgià perucouri all’ritimo fiato, e convieo morire», 
Immagiaatevi adunyue con quanto grande ammarezza rimireremo allor, 
ofufione, c6 quanto cruccio,e piaccia; 

furore ion ‘indotti dal nemie 


a Dio,che fopraffatti da vn'improuuifo 
(nds n , lo 
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co aoche:in vieimo a difperare,e così a dandarci.Come dobbiamo Par pe. 
tò ad cuitare pericoli si tremendi è Eccolo,o miei Sigaori, Che nei facè 
ciamo in quefto di queto faldo proponimenro di voler Dio per quell 
®» amico,ch'egliè,ch'è quanto dire ia buoa fenfo, il maggior di rutti. Ci fia. 
no pure cari inoftri Parenti, ma:men diDio: cari i noftri Compaga!, mà 
dopo Dioicari i noftri Padros:,ma (orto Dio, Nèciarroffiamo di prote. 
fiarcene , canchi il contrario preteada a fronte fcoperta . Dews meus in sè 
confido, non erubefcam, Chi maifarà, che fi offenda fe ilpofpoughiamo ab 
chici ha creati, a chi ci haredentiza chi ha da renderci erernameote bea- 
ti? Ecue alcunpure fi truoui,it qual fene offenda, per quefto medefimo 
poi gliclo dobbiamo pofporre cou -maggior*animo, perchè non è degne 
del noftro affetto va'amico sì fcellerato + 


PREDICA IL. 
DEL VENERDI DOPO LE CENERI: 


Ego autem dico vobis: Dilegrie inimucos vefros, Maschai si | (>> 


sez Teno gratie al Pontefice San Gregorio,il quafe.acus 
sf tiimamente cGfiderò,che Crifto chiamò i Pelca» 
toriall'Apolt'olato, mentr' effi fanano sù le fpiage 
ge del mare, non raccogliendo le reti, ma fol git* 
tandole , Wiziemtés retia; per dinotarci ,u0n do» 
ver'èffere obbligazioni del Predicatore Euangeli= 
cd; ilgordàgnare le Anime, el convertirie;.ma fo- 
lamente l'vfar quelte diligerze , che fono veili a si 
gran fine. Den'egli reridere ‘sù l’vditorio le nale 
della divina parola , fenzi reftath periftatichièzza di lati, che a luogo an- 

dar gli fatcedà 0 fudor difronte; nel reito poi, fei Peccatori , quai pelci 

più malizioG, fchimia gli aguati; ofuilappinfi dalle maglie , cal fia di loro: 
non però hihfelice Predicarore dovrà maitranagliarfene grauemeore; ma. 
rammentarti chè ciafcàdo alta fine tipotterà 1a mercede‘corrifpondente 

: alla fua fatica, non at fuo frutto. Phw/quijque propriam mercedem accipiet 
"02 fecundum fuum laberem, come l’Apoltolo dice se non ,fecundum fun fri= 
fumi. E certamente fe ciò non fufle , Vditori , non credo io già, che mi 

farei conrentato a patto veruno di comparire ftamane sù quefto pulpi» 
to, ma mi par, che incor*in, qual mouetlo Giona mi farei meflo difperato: 
a fusgirmente d facie Domini ; con quefta differenza però, che s'eg fuggi, . 

200, 1, Perchè témea,che la gente fi conuertiffè , io fuggirei, perchè temo, che, 
—_— reftidura. E che dubitàrne? M'impone Crifto nell’odierno Vangelo, 
che a nome (uo vi comandi sche voi diatela pace al voftro nemico , che 

gli rilaffiare ogni offefa , che glitimettiate ogni oltraggio . Diligite inimi 
c0ì veffros: e volete; ch'io (peri si facilmente, che lo farete? Potrò ben'io. 

per ven:cura sfiararmiingrida, e dilegaarmi ia fudori! Ma poi, che prò? 

Sì ha da srattar con vna paffios si fiera , che mon prezza ragioni, 

* Sb. La De e E CO s', PR ALI ; mon 
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muolcoafigli; nom fi.arrende a preghiere, e qual’Afpido ‘inferocite 
da di.wdire, ner non.lafciare di mordere» Sicchè qual dubbio, ch'io 
nan por® con onore. vfcke mai d’impegao a Dall'altra parte io non poilo 
fioic.di credersche perfoneperaltro di tanta fagacità, é.di tanta (auiezza,: 
quant'è la voltra, lafcinli in moda traportare da va'impero di furore, che 
noavogliano farconto alcuna di chilora parla,non per altro intereTa,, 
che.dilor bene, Concioffiachè sche credere? Ch'io venga queta mace. 
tipa sù quefsa pergamo per arriagare a favor de’ vo.tri uemiciè Dio me. 
neliberi. Nda.gli.curo, noa. gli conofco: nè ho riceuuii fio’al di d'oggi 
da voisìreitrarramenvi,ch'io.debbafare, ò il Protettore ò'l Procuratore? 
diquzi,cheyhanao oltraggiari, Sciauraci che fono, Noafono degni, f@ 
noa che divn publicolaccio ,chegli foffoghi, mentr'elfi ofarono far ina 
fulco,a perfone così chiare, pertitoli,ò. pertalenti, come io vivoglio fas 
cilmente concedere,che vorfiete; Però fe fi bauoffle a mirare a quelch’effi! 
meritano;io fteflo.io freflo vorrei. elfer il primo ad. ivritareil voftr'odio 
contro diloro, e vocreiloro pregare,fe fofle.lecito, allai pin male di quel. 
lo,cheforfe voi non faprefte loro arrecare. Ma il benvoftro.è quelchea 
me preme vanto ,, oSignori mici, e perciò mi rifcaldo; e perciò peroro, 
erch’io veggo. chiaro,che.voi per isfosare va'impero di paffione incon 
iderata,, venite a tiraruiaddoffo va cumulo di (ciagure inimmaginabili. 
Digrazia fareminon altro onore-che queftosdi vdire pazientemente so» 

dica’ il vero: e poirifoluete conforme vi aggradirà. “10 
. losò mokobene,Vditori, che la paffione.offulca l’intelletto:di modo» 
come.invo’alta notte, nvonglilafcia punto.difcernere il ben del male. 
surbasuseff'inora oculus mens., diceva Dauidde: Caligazit ab indigna=py, 30, 
ne, oGH4l ns meewts dicepa Giobbe :.epiu vivamente precele ancora diallu-10. deh, 

rea ciò l’Apoltolo, quando dille: Sal z0n occidarfuper iracundiam ve=17.7. 

1. Volena.eglife credafiaSanTommafo,volca dico che il Soleidelia:F26. 4 
ragione non veniffe mai a.tramontare fu i noftri sdegni. Sol nom occidar; 3%... 
ide)? non.obrenebretur diftamen rasionis ». Nel relto, qualche raggiopur inv 


LU . 4 
xoirilacefle disì bel Sole,, vedrefte fubito. maggior’effere il male, che, «Pa 


cagionato awoiftelli, coa vendetta, .che non ilbene, chevecherefte: al ea, 8. 
vaftro emolo, col perdone y Figli quando ancor’habbiasl.perdon da voi,» 
fiate Gicuri, chenon.lthaura così prefto, da fuoi rimo:dimenti , e da” fuoin 
rancori, chefonle Furie domeftiche. d'ogni iniquo: e. faccia quel ch’eglia 
vuole, ò nella vira prefente., ò pella-futura, pagherà peve aflaimaggiori» 
di quelle,cheda voi potelfe riceuere, Là doue per soieruivoi vendicare, 
che. miferie nonincorrete?Certo è, che l’Ira è.la più beccipitola affezione,: 
fiafratutre , Zrafurorbreniseft. Chi operatraportaco da efla;nonsHe. hi 
opera mai.con prudenza, ma con temerità. Si finge ageuolitutte le difeBp, » 
ficulcà, ficuritytti ipericali, fauoreuolitutzigli.cuenti ; e non-onfidera» 
quite volte è auvenura;che cada.vinto,chi (i fidana di. rimener vincitore. n, gr 
Quindi Ariftotile paragonò l’Ira al Canc.Hwete affermato ji Cane,quand®i, 6, Da 
jifente picchiare all’vfcio di,cafs?Toltoegliabbaiaefiaccéde, e corte. 
aloglia,per auucnrarG alla vita di. chiunqueaccottili, E nonx onfidera» 
prima fs quei, careglivainconsro, fin pochi d.imolti; fè fosti pur 
#9 ” è c 
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fe infermi d fe ben armati: Orid'egli molge voke è coltretto a téttiaie! 
indietro col collo chino,e fpeffo anche cotcapototto . Il che non gli aue 
uerrebbe, fe haneffe vn pocò pazienza di veder prima,chi'è, c polfelo co. 
nofceffe fuo pari, sfidafelo co'latrati, elo aflaliffe co” niorfi. Così appunto 
fa ,feben guardati fhuomoiraro . Egli qual'Cane imprudente G lancia$ 
fubito ad inueftir chi che fia: nè prima efamina bene, come dourebbe; 
quale fia quel cimento,cui va ad efporfi, è quante ficà le fue forze, quante” 
le alcrui.: ond’è,che (pelfo, mentre egli va per offegdere, ret efo, cin! 
cambio di vendicare gli okraggi vecchi, viene a ripértarne alrind vai. 
Ghi vi afficura per tanto,che ancor'a vo: nonfucceda Piftelfa forte? Pero» 
chè quand’ancora siungelte fino afeacciar via dal Mondo il voftro nimiv: 
co, non rimangon' altri, che prendario le fue ‘parti? Rare volte vna vefie! 
decta riefce felice a pieno i: Haurete (pento il voftro Auuetfirin; mi vii 
haurete irritatala fua famiglia, itrirari i fuoi fautori, e per vno che cade’ 
morto,può effere che ne forgano cento viui. Quanti fon però, che fi peti+ 
tono di eferfi vendicari è quanti antor, che fi artriftano di hauer vin:0?0® 
tp ga defenfionis! Così lo truouo io notato da Tertulliano. Pen= 

auano vincendo di'afficurarfi,e poi fi accorgono di non hiuer fard alito! 
piuchc recidere il capo all’Idra: tanto i pericoli fono ogni di maggiori.! 
Quindi, o che torbida vita eonuien menare, non fi volendo hauer pàce' 
con vn’huomo folo ! Bifogna perder gliamici,con dimoftrarfi fdegniato a; 
tutte quelle perfone, che gli appartengono . B:(ogna perder le ricreazio= 
pi, con tenerfi lontario da tutte quelle adunanze, dow'egli pratità. Bifo= 
gna perder la libertà,mentre non fi può nè men'ire con ficurezza done’ 
vorrebbefismaconuien (empre mandare innanzi a fpiare chi v'è, chi vifa; 
chi è probabile che vi venga. Ogni volto:nuono mette fofpetto, ed'ogtit: 
arme vicina arreca timore, Se (i mangia, bifogna fofpeitare di acquerra? 
frodolenta ne* cibi ; fe i cammini, bifogna temer d’infidiensMe trade 5 (è) 
fi dorme,bifogna dubitar di tradimento riel letto. Bifogna confuimare il' 


|“ piu certo delle fue rendite inmantener fèruidori, i quali ditelidono; in 


regalar'confidenti, i qualiragguaglinò; in alimentare ficarij,i quali affali+ 
fcano ; & in dar fempre pafcolo a certe bocche, che voi chiamate di fuo= 
co, e che però nonfifcorgono mai farolle. Nanguasi dicun;, (uffici. B' 
mon fi veggono turto giorno le inimicizie mettere a fando per.ral cagio» 
mu lecafe, fcialacquati fplendidi patrimoni, fperitenumerofe famiglieiez 
difertati beltiffimi parentadi?. Come può efferc'adunque,ché voi godiate 
d'vna condizione di vita sì miferabile, qual'è queta, nella quale è sì cer= 
to 11 mal che partite, ed è ssincerto ilben che ve ne verrà? Parlate pure, 
parlate,ch'io già m'immagino , che voi vediate a baltanza non effer mio: 
im'édimento di perorare a fauor degli Emoli votrismabea si de'voltri piu 
c@grii,ma ben side voftri piu cari,ma ben s:fin1tmence di voi medefimi,! 
Nonmi potere danque rifpondere,fe ton vna delle due cofe , O° che, 
per vendicarui, fiere contenti di perdere quanto c'è. Ma ecco 11 Solea 
della ragione in voi fpento Scofaremi fe vel dico, s'è fatta fera Occidizy? 
eccidi, O chefemplicità O chefciocchezza. Quelto è cader nella paz» 
ja folennilfima di quel Tribuudella Plebe chiamato Druflo, il qual, come. 
° - narra 
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.marra Plinio,non fapendo in qual'altto modo,ò partorire difcredito;ò pora 
tar dannorad.va fuo graucauverfario ,mominaco Quinto Cepione,mirare 
ache ficondulle. Si beumeikfangue d'una ferida capra , (augue non meno 
peltifero, che (chifofo;e costa (e Meflo fi avucienò , per liperanza che, 
doucfle poi lafua, morte venite appota a quelfuo famofo malcuolo, É 
oa è queto.wn proceder da difperato? dice il Grifaftomo,da frenetican. 
je > da folle Quid rogo finlsius squani temotipfum mutare, dum re de altero 


seredis ulsionem fumere è O puresfevoimi dite di cller contenti di perdere He.de f- 
quaaro.c’è, potete dirmi cheoon hawete che perdere. Che lieteliberiafi ®N/. © 


fato» che fiete fciolti: che fietefoli:che non hauercinterel(li, di cui cu- 
sarui ;che noa hauetefamiglia, a cui prouuedere ; e che quando (ia mor- 
.toil voltro auuerfario ,o mortificato, nè mea vi refta altri alMondo, di 
cuitemere. Mafe parlare così, fermarcui adunque perchè in voi non è 
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fera nò, com’io mi credeua,è già votte orrenda. Ale ergo non simebitis,di- 177,521; 


cit Domiuus?, Senonwvireltaa)trial Moodo,di cuitemere,viselta Dio.Di 
quefto ne remerete? .Q fe intendefte quanto atroce è l’ingiuria , che voi 
glifare nel vendicarui privatamente di vn voftro quantunque ingiufto of- 
enfore , O fe l’insendeMle! credete ame, non.lalcerefte si facilmente al 

Furore.la briglia lunga. ei 
E quifigurarcui trouarfi vo Priacipepotente al pari e piétolo , il quale 
per dimolirare l’affezioa fua verfo di qualche fuo (uddito ,glidicelles A» 
mico, io voglio ftabilir tecovnpatto! Però ruafcoltami. lo voglio pro» 
rulgare intycro il mio Stato va'Editto publico,che chiunque ardirà mai 
diolcraggiare la tua perfona , fia tolto reo di violata Macltà ,nonaltri- 
menti,che s'egli hanefle oltraggiaro:non te, ma me..Ripurerò miei tutti 
plaggraui , Micituttigliaffroati , mietuctele villanie che ti (aranfatte,, 
fa ricerco date vicendevolmente vna condizione,ed è quela, che zu ces 
da a mela vendetta di tali offefe, Per mie mi dichiararò di ricenerle, ma 
come miele voglio ancor vendicare . Ditemi,fe vi folle vo Principe il qual 
parlafic in tal forma ad va fuo vaffalio vile,e negletto; non Gi ftimerebre, 
querti efaltato ad yn grand’ onore? E s'egli ripugnalie a ral condizione, 
quafi grauofa, non farebbe tacciato; come vno fciacco; anzi rimprodc-» 
raro, come va villanoè. Credere però voi,che vn tal Principe,per benigno 
ch'egli G foTe, potrebbe guardar piu con buon vifo quel feruo.audacc? Si 
interefferebbe piume fuoi.comodi? Si.curerebbe piu della (ua perfonaè 
Anzi cred’io,che il risetterebbe da sè,e in cambio di voler piu proregger= 
lo contra ogai altro,lo prenderebbe egli il primo a perfeguitare, Or'im- 
maginateni quefto per appunto effere il cafo nofiro . Si è proteltato Dia 
chiarifimamente:ch’ egli riputarà come fatti a sè quantitorti fien fatti a 
noi. Quefto è certilimo. Bensgniffirwus, ac pijffimus Dominus cum feruiz 
Suiscomunem fbi, & bonoremfimul, & contumeliam facir, cosrlo dille Saluia» 
RO i ne quis cum Dei ferunm edit , bominem saviumà (e ladi arbitretme , E pe- 
rò niuno offende, ò d(gufta noi, che non offenda ,enon difgnftiancot 
effo; mentre non vhà peccato rifpetto al proffimo., che non fia pure, 
in egual forma peccato rifpetro a Dio . Qui vos fpernie me fpernit. E 
fe è così, qual’amore più fuifcerato di quello egli.ci poteri dino 
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ab. ro, MrAre? Ma che? Com'egli fi è proceftato, che (ue farma te soffre offele; 
a ° così dall'altra parte fi è diehiararo, chefi riferbino a lui le riore vendeta 
"e. AfibivindiAavri, & eporerribuan ; Ornonta 3A. fiirpal èna cagiò. 
negiuftiffima di adirarfi, quaado noi non fiamo contéuti di queta legge 

Ci ha ceti forfecon quefta leppe ageranati? ci ha pregiudicati? ciha, 
Oppreflì? che malci ha facto? Bifogna dire ch'rna:delte due cafe penfiam 

dilui; o ch'eglinon habbia braccio da foftenere te noftri pirtisò ch'egli 

pon habbia cuor da fentire le noftreoffele, Ma chi può cadere ia si fto. 

lida frenefia ? Interrogate San Giouanni Grifoftamo, & vdirere efer Dia 

tanto ineforabile in rifentirfi delle ingiurie a noi fatte, che piufacitmente 

egli s'iadurà a non vendicare le proprie, che a non vendicarele noftre. 
He.36,in Sept enira mos et Deo, ve dimicra: qua in fe peccata fucrine ; verumque in prozi= 
@in,  mumeamazimaexquira: feneritate. Commife già lo sforcunara Caino due 
folenni fcelleracezze. L'voa direttamente contro di Dio, firapazzandole 

nelle offerte de*Sactificiji l'altra dirittamente contra del proflinitò, 
togliendogli per liaore la vita, Chi non haurebbe riputato petò', 

che Dia doueffe ricattarfì piu implacabilmente del primo affrontò, 

come piu proprio? Fu quello il primo delitra, che venifle al Monda 
commeffa contra la Religione; e perà vee che gli foffe douuto vni 
galtigo allai memorabile per mantenere il neceffario rifpetta al culto di. 

pino, Epure, dice San Giouanni Grifofamo; guardare quanto leggierà 
rifentimeato Dio ne maftrò, Non feceattro, che dire al teo vafolo Peck 

caffi. Non lo punì como giudice ; falamente Pammoni, comeamico. 

Ma quando il mifera infelioni cantr’Abcle, a altora si che Dionon perè 
contener l'ira nel petto. Matediffe di propria bacca to fcelleraro, lofcacà 

ciò dalla fua prefenza,la condannò alle felue, 10 perfeguirà can cerrori,nè 

per tutta la vita diè mai piu pace 2 quelciiore agitato da tante Furici 

quanti allogiava, ò di giorno penfieri, è di notre (aghi. Orcome dunè 

que volete voi fofpettare, che Dia non prendafi a cuore l'offele voltrei 
mentre voll’egli fare tanto piu cafo del pritto fallo operato a* danni del 
praffimo , che non del primo fagrilegio cammeffo adonta dell'iteTa, 
Diuinità? Ma d'altra parte s'egli le prende sìa cuore come dunquenon 
rimertete ogni voftra caufa nelle fue mani,cd èffcndo voi valiaiti viliffimi 

vi volere arrogare l’autorità del padron fouranè? Notiè quefto vn ribela 

Rs pan tarfiat fo cribunale? va ripudiarcil (uo patrocinio è Ev quem honorem tic 
sabimus Deo, fî nobis avbitrium defenifionit arroganerimust io dirovui con Tera 
tulliano , Se voi vi fate privatamente ciudici delle effe, che riceuete, fa 

voi ne formateil procefso, fe voi ne-date la fentenza, fe voive b'efeguire 

ancor la g'u'tizia di vara mano, che altro rimane a Dio, fe non che fea 
derfene fpettatore oziofo delle voftre diffenfioni in cambio di elTerne giu 
diceinappetlabite? Nonaccaderà,s' è così, che da ora innanzi noi ti Mans 
2/913.chiamo giornatmente in ripetere col Salmifta:Deus'vlsionum Doziizias, Dent 
Oltignam. Nò,cheper rale non volete voi ticonofcerlo, mentre non tafciz4 

re operarlo conlibertà: Deus oliiemuna liberò egie 3 e non tot vhe voi gli 
Arappiare di mano il dardo, per aunentarlo da voi, corsitipia vi piace, Di 
quanto,a disc il vero, connien ch'ci fi rifenta di sì dtteftabile affronto Y' 
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Viurpare al Signore la giuridizione . Echi non fa,che quefto al fine è quel 
punto di cuifempre ogai Principe è piu gelo(o? E però eccoui ciò che 
voi guadagnare în voler voi effer ivoltri vendicarori » che là doue, fe noa 
volefte voi vendicarai, Iddio prendercbbe le parti voftri, c farebbe le, 
venderecontra il nemico:ora prenderà egli le parti dell’inimico, e farà le 
vendette contro:divai, Eleggete dunquequel che valere. Volete Dio a 
fauor di voicontra il voftro acmico,d 10 volere afiuor del voftro nemico, 
contro di soi? Penfateni va.poco: Di qu non potete vfcire. Bifogna, : 
per forza:eleggere ò.l’uno dl'alero . Sarete danque sì (configliati, che re VS 
miate di hauere aauerfario va'huomo,e però ri adoperiate di abbatterlo; *3* 
emontemiate dihanere anuerfario vo Dio,e però non viguardiare di pro- 
uocarlo ? Quis 1 ( fentite,ch’è Dio ftello che parla per Ilaia ) quissm, we 
cimere ab homune mortali; & oblitus es Domins faîor tutt 

‘+ Qdogiàlafeafa ;.che.voimi volete addurze, Dite;.che fe non vi fare 
voi la giuftizia di voftca mano, ne va di forto la yolrariputazioor. Che 
voi fisreftati gli offelî, e che però voi doveteancor’elfere gli offenfori.Al- 
erimenti farete riparati di forza rroppo inferiorial voltro auuerfario,men- 
trewoi rimettere a mano sì (uperiore le voRre vendette, S1? Grande op- 
paria graudifima, non lo niego! Maio ia prima mirallegro molto, 

‘ditori, con eflo voi, che quelta fiala prima azzione difonorata che hab. 
biate a fare. Qual che nulla vn Cavalier venga aperdere mai d’onore in 
frequentare benchè ammogliaro ofceniffimilupanari ; in foftenere fopra i 
palchiiafamifimi perfonaggi:in ritenere ad vn pouero mercennaio per 
anni e annile dovute mercedi; invfar nel fuo tratto rante doppiezze e, 

di operare e diparolez inadulare perinterefle perfone inferioria sè;in ca» 
luniar per invidia tanti innocenti; inimpedir per malignità ranto bene, 
Ed.è poffibile, che voi,.voi dico, i quali non dubitare forfe difare rante, 
azzioni difonorare per danno della vollr’anima, remiate poi di farne vna 
Der fuo granprò ?. Beachè,donde inferite voi così gran difcapito della vos: 
ra riputazione ; quali. chemulla fi meritiin ciò di credito vn Salamone, 
il.quale affermò che ciò piu rofto è di onore ? /oror ef bomini, qui feparat 
Sed contenzionibus . Perchè le leggi del Mondo pridea così? Ma (capi rie 
troniamo; che perfone anche nobili piu.di noi, han praticata quella legge. _ Pro 
efima del perdono , fenza chequindi rimanga cootaminara la loro" *** 
chiacezza, anche.infaccia all’iteto Mondo, ci (depneremo dipraticarla 
anche noE che?Chiamerete voi dunque infami, i Bafilij,infamii Naziane “a 
zeni,infami gli Atanagi,infami i Grifolomi,perchè ci lafciaro o efiempi 
sì memorabili diperdono? Vn Gherardo Arciuefcono di Canodia fu sì 
maafucto,che mentre alcuni del Popologlilanciauago falli, ecliloro rene 
sn benedizioni:per quefto egli è infame? Va'Ambrogio Arciuefcovo di 
ilano fu si pietofo; che fomminiftrò lungaméte il vitto ad va traditore, 
che gli hauea tramato rabbiofamente alla vita: per;quelto eglièiofame è 
Va?’ Acacio Vefcono di Amida fù si.clemente, che affine diloftenta;e, 
aloni SL i po ge Si asrinò fino a-ftruggere ifacri calicì per 
quelto dourà chiamarfi infame ancor'egli? Se quelti chiamate ipfami 
infame farà duo duague non meao va Prencipe Carlo Manno,il qual perso 
‘23 con 
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oa imprentila guantiaca, in cambio di rifentirG cori alterezzà; rifpofe)” 
con fommiffione: fatà infame va Leone farà infame vo:Zaccheria, farà ig» 
fame va'Alefandro, tutti e trè (ourani Pontefici; de* quali aierra’(uoi pere 
fecutori faluò la vita, altri donò ricchezze , altri parcicipò dignità . Che 
dite? chiamereto infami tutti quelti huomigi, perchè no1 harmo aderi- 
to alletèsgi fcollerare del Mondo, ma !rbbidiro.i (ageini infegnamenti 
di Crifto? Voglio; che voi medefimi giudichiate. Fisgeteui.quefli por» 
fonaggi medefimi aoa hauer perdonaro a loronemici; ria havergh fter= 
minati,ma hauergli fpenti, ma hauergli ancora fcannati di propria mano; 
farebbono per quettitenuti in preggio maggiore? Dire, fe donelte daria 
fentéza,in qual’atro gli dic binferelio voi piu gloriofi;quiido vi moftrifler 
te mani lorde di fangue come (anno fare anche i Barbari del Brafile, ò 
quando vi fcuoprano il cuore puro dagli dij? Ma perchè vom ni sfuggia» 
te condirche quetierano:tutti di profeMoni*Bccleffaftici; eche però 
nelle loro perfone non militàuano quei: rifperti difohore, ele militino 
nelle voftre(quafiche tutti gliEcclefiaticà anch'elffi. honfiaa hformiri co.” 


_ 49. me gli altri, ecosìtraloro vanamerite soi amifi, non apprezài@j itfonta. 
'° ftare) rapprefentatevi vaVancesiso Dica (etolar:di Boemiav'Etavegli 


perfeguirato a morte dal perfido Boleslso, (uo fratello di farigue; ma non! 
già, né di religione,ne di coltumi: è quantunque”egli haneffe però poturé 
piu volte prenderne,conte Principe, il meritato gaftigo è nondimeno più 
tofto hauea procurato diguadagnarfelo con piacenolezze, e conttorrefie, 
the di domarlo con carceri,e confupplizij. Matutto id darnoiperocchè 
mentr’egli via notte'foletto fe ne rornava,conforme era'lliò folito; dalla 
Chiefa, in abito, non di macfteuole Principe, ma di penitente Romito®. 
eccoti Boleslao, chevfcendo dagli agguati; lo inuèfte col ferro ignudo, 
Schiuò Venceslao con defirezza quel primo colpo:indi com'egliera al- 
trettanto fornito di animo, quanto fprovueduto di armi, fi (tringe impro- 
wuifamente addofio al nemico;lo gittà a terra, gli cade (opra,e'cop valore: 
indicibile giugne a torgliergli antot di mano la'(pada. Or bene Ecco it 
colpenole a'piedi dell’innocente Che dee far'Veriteslaò cò quel ferto in 
manodSu,configliatelo.S'egli non vuol rimanere difòtiorato, doarèficcara. 
glielo in feno,ò (erbarlo'intatto?Io vi dirò (chiertamente ciò/ch'égli fece)” 
Rizzati io piè,di(s*egli allora al fratello diuciuto (uò traditore} nè ; pet 
quanto tu in'habbra offefo,temer di mè. Solo pet tud'béhe ricordati, ch'è 
molto meglio morir da Abele,che viuere da Ciinò "Ma quando purida 
Caino tu voglia viuere, sfogati put'infelice, faziatizinebbriari di quel faae 
esche tancobrami; ch*0 peròti rendo 1a (pada per non pribartidi' sì” 
crale diletto. Diffe,e gittarogli il ferro a*piedi con palo lento 'e maeftofid”! 
: fe né parti,lafcrandolo non (o fe piu fupido pérla cofufione, è gelato per 
Jo fpauento.Ma sù;fingiamo,ché Venceslao rioiv'hadefe Fatto così. Fingial“ 
mo,che mentre hawewa ilaemico (orto, gii hanelfe éolfaò Aoted mede-® 
fimo aperto il petto, è }acerata la gola; ò.fe nor'tànto; frigiamo alméno," 
che haueffe tofto (pedito wi corpo di foldarefcaà fatto prigion’invn'alto ® 
fondo di Torre, farebb'egli perquefto pia gloriofo di quel'che fia pet 
daucrgli reftitua lafpada libera? do sò che tanta pictà coltogli la vi=' 
tai 
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@asperthè quantunque per quell'arto moftrafie il fratello barbaro d’eilerfi 
compuntoje placato ; nou aridò però molto, che di nuouo agitato dain- 
terne Forie,traffe a effetto l’orribile fellonia.. Gontuttociò fi dourà Vene 
ceslao chiamare.wb'infame per luiuer piu tofto voluto perdonar con pe- 
ricolo sì:cuidente,che:aflicurarfi con vendetta: anche giulta? Che dite ? 
cherifpondete? Non cred'io già,che hautete vna fronte così proterua,che 
decidiare a favore della vendecta contra.il perdono. Ma quando tuttavia 
perfidia(te in ente nziare , che almeno fecondo il Mondo debbonfi tutti 
quefti grand’huomini nominagi chiamare infami,quale farà dunque onore 
sìgrandech’ad voa infamia sibelia pofia E pepe Chi fi fdegnerà 
d’effere infame ancora egli in compagnia di sinobili perfonaggi? Siafi 
pur chi vuole gloriofo.con gli Adonibezecchi , con gli Abinfelecchi , co* 
Roboami, celebrati come prodigijdi (pierarezza; non mene curo sio mi A 
contento d’effere infame con quelli,c'hò riferiti per efempij di manluerm £94 1A 
dinc;infame,infame . Finalmaote io sò.come va. Qss0d bominibus alrum' 5 
eis abominazio eft ante Deum. B.che detto è quefto, Vditori, ch'io qui mi 
fono laltiaro fcappar di bocca? E' di quatche Dotrormoderno? e di qual. 
che Dottore antico ? E'detto di Chrifto:, Chi non melcrede, vada pure 
wada in San Loca aldecimofelto,ed iui to legga . Enoi ftiamo ancora in- 
fenfatia cercar di pin? O guardate vn poco intorno a che fi va a perdere 
tanta gente, la qual’oggi mette (ua gloria nello (tare di fopra a* proprij 
nemici,nell’abbatterli, oell'atterrarli! Quefta che gli hnomini nel loro 
fciocco linguaggio chiamano gloria, dinanzi a Dio, che cola è è abbomi- 
mazione: Si, dice Chrifto: Quod bominibus alium ef} abominasio eSt ante 
Deum» Quod bominibus altum ef , abominatio ef ante Deum. E. voi pervoi , Regs; 
ure voletevna gioriatale è Tenetenela : io.ve la dono. Voglio eferine 2,, 
me; voglio.effere infame : ilior fiam plufquam fattusfum: perche infame Pros, 15 
io fia.cò* feguaci del mio Signore. Afelius ef?(0 che parole diuine di Sa. 10. 
lamone nefooi Proucerbij!) Afdiusefhumiliari cum mitibus, quam dinidere 
Spolia eum fuperbis . 55, © 
Benchè né meno io poffo interamente cocederni quefta gloria, che voi VI. 
fperare.. Concioffiachè,ditea me . Credete voi, che fe perdonando (ca= 
pitcrete di credito preflo molti deglihuomininati a voi, non dobbiate, 
preflo altrettanti fcapitare ancora di credito vendicandoui? V*ingannate 
affai fel credete , Perchè in talcafo fi dirà fempre dalle perfone piu f(agge, 
che fufte per ventura vn politico tremendi(fimosma che fulte egualmente 
wn’huemorabbiofo, beftiale, fanguinotento. Si dirà che nell’ira hauefte 
piu del donnefco,che del virile; mentre per quanti vfficij vi fofler farci, e 
per quante ragioni vi fufero rapprefentate ,nonvi diè +1 cuore di appi- 
— pelo vna voltaa quella rifoluzione magoanima;che gia vfarono.i Daui= 
i co*Sauli , gli Ottauiani co’ Cinni, i Filippi ca’ Nicanori , i Mureni cè 
Catoni, iCefarico” Marcelli. Sidirà che.voi faceltequello,.che fa fare, 
ogni Vipera ed ogni Velpa, ch'è di mordere, chile fluzzica; ec che fedi 
ciò vi gloriate, piu deon ledar&.tragli animali i piu timidi, perche fono i 
piu rifentiti. Or fe dunque egualmente vorranno (parlar di voi ( i buoni, 
e ifauij fe voi pigliate la vendetta; vi sona gli fcioschi, & voi 
x ate 
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diatcitperdona) non è purmegha che di voi s'habbia a (parlarettài volge 
infano, chs dallepenfohe prudenti > Diffi dat:solgo iinfand : perciocchèa 
mirar drictamente chi fon coltore di cui venite a temer tante i rinipro» 
ueri? I CoftantiniiGioltiniani;i Teudofij, chefouo (tatituta’Clisigiaai i 
Licurghi del popo! Laico? Ma queftinalla han proferice in difosedico del 
perdono ‘ben'inteadeado quegli iactiti perfoniggi comc:iguifimi, che 
ciò ch'è onefto;non può aon eflere parimenteroriorenole; Queishi vai 
sitemiete non altrifono, chealcanihnominifcapigliari, mezzo Infcdoli 
mezzo l iolavri,mezz’Areiraccufaroriorgogiioli di quel Vangelo, il qual 
'___ debbonoprofeffare. Sentite come coftoro qualificati ci vengono dal 
: cc Apoftolonellafua prima a Timorco. Qui w0n acquiefcis fanis fermonibuis 
+°  Domininofiri lefuChrifii, & ei quafecundum picerazem cft , dottrine; (uperbus 
ef, nobil fcien:. O° checenfura? Dicecheciafcun di coftoro fi dee ripu» 
© 003 sare, w fuperba, che nulla fa; vu'igrorante ambiziofo wn’inetco.altiero» 
‘E il giudizio di quei volete fegoir voi, come norma del viuer vofiro? tria, 
Joro riftringete 11 #@ftro applaufo ? da Joro riportar la voltra.mercedeà 
VIL Màouequefteragioninè men viappaghino, e voi:ftiare pur faldi ins 
dire,che perdonando,più (capitate d’onore, che ‘vendicandoui; fia coma 
dire. Che n'inferite però è Di nori volere vbhbidire all'inrimaziorie elpref 
fa di Crifto? Brlocna, che chinate ilcapo vmilmerire, e che vi contentia» 
te di facrificare a Dio quelta affetto diambizione siinfanaye divanità. N° 
andràlavoltra ripurazione. Nevada. Quefta dourà effere dunque per 
voila rada da giungaraal Paradifo, E afpra,velo concedo ; è difficile e 
difaftrofa ,- Mache cifasefte. voi? Nelluno vi giunfe:mai, che fi fappiai 
. calcandofiori, calcandofrondisma ben sì lacerandofi in frale fpine. Dea 
a dicmi mei ambilazeruni viasafperasicasi ci dille it nollro Dio per Baruc 4 
| Mirate pure quei Santi piu dilicari, quelle Sante pia dilicate.- Ahi perche 
‘vie firierovaronoin Cielo! Spauentano a riguardarle., Se vna Liduina 
vi volle giungere, bifognò, che ficontentaffe pazientemente di g'acere; 
per trent'otro anniinvn pouero letticiuolo, difciolta da paralifie,s dibac-. 
tuca-daconuvifioni, dinorata dercancerene; tormentata da calcoli, e dive. 
nuravna siuilfimaimmagine della morte, Ambalauie vias afperas .. Se vi 
vollegiugnerewn Brizio, contennegli tollerare pazientemente di effere 
qual’infamedepofto: dalla Dignità. Epifcopale per vna falfa calunniag 
mbrilanie vias affprerràs.Se vi. volle giùgnere vna Godoltua, le-conucime 
pur sollerare pazientemente di eflere:come fchiaua ftraziata con modi» 
Ber. 5. orribili dal fuo beftiale marito. Ambulanir vias'afperar, Vn Tiburzio per 
26 siungeruifucoRtretto a paflar fu'carboni accefì, in Vincenzo agiacer su 
laftre ronenti, vnTeodaro a fucchiare i piombi ftillati, ed vo Clemente 
Anciranno hebbe per ventotto anni a-prouare:ad vna per vnaturte le più 
dolorofe carnificine di graffi,di vncini,di eculei, di bitumi, di fiaccole, di 
maunaic. Delicati mei Ambulaserani viasafperas. Enatare anch’elfinon 
mica fofferirono tutto ciò di (npererogazione, ma d’abligo; siche quane 
do hauelfero detto ai loro perfecutori. Noi non vogliamo comperar.sì 
caro l’acquifto del Pàradife; non ritcoverebbonfi oraa giorir con gli An4 
geli,ma a fremere do Darinati, Pare a voidunque gran tarto,che il Ciclo a 
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voidebba coftare qualche leggiero difcapito di mondana riputaz'o 1e? $i 
crederà,che lafciate di i ufi,nab per vir} ma per viltà d'animo,ma 
per Pergine di forze.Pazienza,fi creda pure. Non merita vn beve eter- 
no d'eller comprato con qualunque mal temporale ?' Za pazieniia veffrg 14.35. 
poffidebitis ariimas veffras ma Greer tn? 5 9 9. 

Ma per finirla;rifpondetemi vo poco, fe voi porete, a quelt’altro breve VII 
argomentoy;che qual'acuro(tite,io vi voglia lafciar nel cuore. Voi witru- k 
tuzre condottiad vatalcimento, chenccellariamente conviene vna delle 
due) o'che.rimerriate voi della voftra ridutazione,diche rimetta Dia dele 
ta fua..Sevoi vi vendicare, i mondani (prezzeran voi; fe vi vendicare , voi 
fprbzzerete Dior Qualdelle due vi par dunque più conuenecuole , che, 
ne vadal’oadr votro, cuneroche.ne vada l'onor Divino ? Sis1, viho.in= 
refosne vada.pure,dite,ne vada l’onor Diuino,purchè faluifi il noftro.Ne 
vadal'onor Diuino è Haueteragionemonreftami piu che dire : ho finito» 
Pouero:mio Redentore! Perche ftarurtanto a ftancare.con quefta gente, 
intimando,raccomandando,pregando che per amor voftro perdono a* 
loro aimia,percheranto replicar loro, Ego ansem dico vobis,ego antem dico 
mobis?' Ahimè finitela con quel voftro Ego dice, ch'io nomvorrei(fcufare=  » 
mijfewiparlo comlibertà)ch' io non vorrei, che vi fofie ineterno vfcito di 
bocca. Lo dite voi, Ma per. quefto?per quefto fi approverà? per quelto 
fiiadempirà?per quelo faraffi\ Lo dite voi. Ma faran forfe per quefto pla» 
cati gliodijè Lo dite voi i. Ma faran forfe però depofte lefpadeè Voilo 
dite. Signore, to dite voi. Ma perqueftolafceranle genti di correre co» 
mme prima allevenderte,ed all’onte,al ferro,ed al fangue,alle ferite, calle |, 
morti? Ehwilipefo mio bene! Non piu quell Ego di bocca voltra, non, 
piu,perchè i voftri Criftiani fanno:piucafo di rn taorino di loro ripurazio» 
pe,che d'ogni voltro ò deliderio, à configlio,ò romandamento, E non vi 1, 6, 
accorgere? Ecce verbum Domini fatlum eff eis sn'opprabrium, te vho da vfar le 
parole di.Gircmia , Esnonfufeipiensitindi Lafceran,chereRiate fcornato. 
voi,e nondubiterannodi follevarfi ratticoutra, e di dire,che voi ricercate 
vn'azzione,tton folamente dura;edimpraticabile, ma difonorata,ed infa« 
me Enoixcherifponderetea i loro argomenti è Pretenderete con vo (ola 
(E go dico diturar lorola boccai? Fu gia quefto vanto (10.00’1 niego) di Sa. 
vijancichi. Con'wn' Zpfe dixiz, firi(pondcuabaltanremente a tutte ic op- 
pofizioni motiacè contravn Pittagora Ma voi nonfiete da tanto.Trop» 
po pretendono (aper piu di ponti di ogore i notriCaualieri,che voi. Voi 
bacon vna (talla;voi allenata im vna bottega, voi. morto (ve l'ho da dire?) 
voi morto peramor lorofopra vn patibolo,come ra sitoperofo,chevole= 
te faperdipunti d'onoreè Criftiani, mifcoppiait cuore, nonsòfe diab- 
bominazione, d.di zelo, ue polfo piu feguirare i Volete eflere ancora voi 
di coloro, checosiforidono Criltoin quella maniera? Valete farlo ancor 
vbireftare si fchernito, subrutto; sifuergognaror pernon perdere vn por 
cordell'onor volto è Sol non:accida: faper iracundiam: vefiram, sì torno a 
dire ;So7 non vccidar fupen iracmudiare veffram. Dchmnondalciate chela, 
palîon viridacaa sifoiterencbre. E però mentre voi penferete a opera= 
te cou lè douuta prudenza,io ripolerò 
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x I fonoalcuni, i qualifacilmente diranno, chequelta Predica non 8 

i fatta perloro, perche elfi non profeffano inimicizie» Dicono ilve» 

ro. Nonle profefiano,perchè letengono occulte. O quanti fono 1 qua= 

£cele, 7. li couano lc inimicizie nel cuore a guifadi mine: chiufe bea si, ma perchè 

60» giuochinoatempo: Afpettanola comodità, attendono la congiuniras 

nel refto non potete. fidaruene. Zra in fina ffulsi requiefcis.ydilic con'acue 

tezza grandi(fima l’Ecclefiate . Voimirerete talor' vano di quelti chia» 

mati dal Moado fauij, ma da Dio tolti, diffi vi politico iniguore 10 vedre- 

te dillfimular così bene ogni antica iagiuria, che giurerete, che in cfio lira 

fia morta. Nò,che non è merta, ripofa, requiefcit. Stuzzicatela 1n.poco; 

e vedrete tofto, (e (aprà (ueglierfidal fonno. Chefe pure alcuni non-cer» 

cano altruigrao male,è, perchè non poftono, nel rimanente non lafciaao 

di bramarglicto... Si nutrondi rabbia,fi pafcono di rancore . Quand’oda» 

no fol parlarfi di chi gliha offefi,(i fentonotutto a vatracco bollire il (ao: 

+ gue. Or penfatevai s'elli vogliono mai parlarglisnon lo vogliono vedere, 

noalo vogliono vdire , gli negano.ogni vfficia comune di ciuiltà;e fe pure 

glie n'vfano alcuno, è per affidarlo, si che tanto meglio poi vengano (otto 

manoa sfogare ogni aftio. E quelti forfe nonrecano tutti a Dio dilgulto 
grauillimo? O quanto s‘'ingannerebbe, chi (i credeffe,che a Dio (olo dils . 

piacciano grandemente certe vendetteefecrande, ammazzameoti, alal» 

finamenti, alcre fimili atrocità. Vdite ciò, ch'egli difle in Osèa Profeta, 

Ad iracundiam me prouocabit Ephraim in amaritudinibus fuis,0ò, in amarituo 

dinibasfuis . Conciofiache quell’ ammarezze medefime che non (aperte, 

mai finir di deporre interamente dall’ animo, quelle, quelle, difpiacciano 

molto a Dio, E poinontemerete ancor di accollarui invn tale lato a i 

Santiffimi Sagrameoti, confefarni,comonicarui, quafi che (iare tante. Cor 

lombe ancora voi (enza fiele; Per veritàfiere Colombefedotte . E però 

ditemi vn poco : qualunque fieno.gli fdegni;,che hauete.in pero, d.grane 

di, ò piccoli, ò fegreti;ò patenti; non gli vorrete voi flamano egualmente 

donare a Crifto, che per mezzo-mio veli chiede ? saio ue. 

X. . Iogiàanome.d’eflo vho efpoftata mia ambalciata.:. Diligite inimicor 

veffros, Qualrifpolta dunque volete ch'io gli riporti ? Gli vbbidirete è Vi 

vmilierete è perdonerete ? Ditemi, che farete ?-Angor'efitate ? O Dio | E 

pure hauere finalmente a Crifto qualche obligo, A voi parla, lo chiede a 

voi. Dico vobis; fe lo domandafie a gente ftranicra, per cui nea hanetle 

Operato niente, par pute. Ma lo domanda a voi. A voi, cuiha dato i 

corpo, l’anima, lericchezze; la fanità, i figlivoti, gli amici, le lettere, le, 

pe c,e quanto dibene voi pofedete nel Moado.A voi per cui falute 

iagoiato tanto d’affronti, a voi percuirifcacto ha sborfato 1210 di [auw 

gue. E pur non potrà impetrarto,ne menda voi? Potè vn'afflitta Abigail» 

le impetrare da vn Dauide furiboodo,chein grazia fua(i degaalie di pere 

donarcle willanis » che sontr'ogoi ragione baucug riccuute sg 
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niato Nabale; potè dall’Imperadore Graziano impetrare Ambrogio, che 
.perdonaffe ad vn publico fehernitore della:perfona. imperiale. Porè dal 

RèChilderico impetrarevna Genonefa che. perdonaffe a molti audaci 
òffenfori dellarcale Macftà:E Pelagio Diacono, gittandoii sù la foglia del 
Vaticano a-piedi di Totila, ancorchè barbara, ancorchè non fedele, potè 
impetrarne per quel volume:de*fagrofaati Evangeli,. c'haucua immano, 
che perdonaffe pietofamentela vita afRoma già fua nemica, ed allor (va 
ferua E Crifto non potrà ottenere da'voi; cheingrazia (ua perdonate a 
vn'voftro amuerfario, che gli-rimetriare vu orto, vo'affronto, vn*aggra - 
gio, vna parolina ? Chevorrefte da Crifto.è Vorreteth'egli.vi fi gittafle 
fupplicheuote a* piedi a chiedervi quefta grazia è to fonquafi per dire, 
ch'egliilfatebbe sperchè fe non:dubitò di proftrarfi a? piedi di vo tradi» 
tore,qualera Giuda, di lawargleli, di afciugarglicli, di baciarglicli, non fi 
vergognerebbe; cred’i0,dì farlì vedere ginocchionia* piè voltri. Ma vi fa 
bifogno ditanto per muouerui a compiacerlo? Ah Caualieri, Caualieri, 
jo mon vorrei queta volta farui arro(fire. Nelrefto.io sò.di certo,.che fe 
altrettanto foffeta voi domandato da quella Donaa, che chiamatela vo- 
fra Dama’, da quella, dicuiforfennati idolatrate il volto; indowinate le 
voglic,ambite la ‘grazia ; mon vi farefte pregar tanto a concedergliélo., E 
poi vi fate pregar ranto dawn Dio per voi Crocifilo? O:confufione ! ò vi+ 

- tupero! ò vergogna VE pur v'è di piu. Perché non folo hauete a lui di 

molt'obbligo nel paffato,ma n'bavete anche non ordinario bifogno perlo 

- avuenire. Perocchè ditemi : fiere forfevoi così buoni, chenomglihaba 

 iare mai farcoverun'oltraggio,ò.con'penfieri, è con parole,ò. con opere? 

Ecome danque:potrete dalui fperarne mifericordiofo perdono? Vditele ——. 

protefte, ed'inorridite. «Si dimiferitis hominibus peecata corum, dimitter, 148.6 
& vobis Pater veffter coeleffis pescara vefira: Adunque fiete per fede-ficuri, 34 
che fe voi perdonereteal voftronemico, Dio perdonarà pur*a voi. Si 
antem now dimiferitis,mec Pater dimicrer vobis peccara veftra . A dunque fiere 

. ficuriàntora perfede,che Dio non perdonerà a voi fe voinoa perdone= 

rete alvoftro nemico. Che dite danque è? Non vi curare per ventura che 

Diodelle ofefea lui fatte v'vfipierà? Amate di pevireramate di perdere 

ni ? volete rifotaramente dannarvi? Se queft'è ;non accade difputard’al. 
tro. Sifpalanchi la terra, s'apri l’Iuferno ,, e difperati: lanciateni in-quelle 
fiamme ; per arderni eternamente + Mafe voleve mifericordia da Dio). 

Qua frovte:guafronte ( rafciatemi sfogar con Santo Agottino:) que fronse 

indulgentiam peccasorum forum ante Tribunal Chriffi. obrinere porerit, qui Deo 
pracipienti inimicis falis veniam dare non: aquiefcità Con che ardire prefu.. 
merete di chiedere a lui pietà è concheficurità ? con che faccia» E pure, 
© tupidità!® Nefàn (note banere maggiore la ripugnanza in.dare ilpere. 
dono agi’ huonini, che quegli appunto ,. i quali hanno maggiorlanecefe 
fità di chiederlo à Dio. Gran cofa! Gi’ huomini Santi;.i quali quali 
non hannoidi che domandargli mercè, offeli ringraziano ,, maledetti bee 
hedicono, oltraggiari rimunerano ; pertimoredì non effere da Dio trat-> 
taticonquella:(cucrirà,conla qualeeffitrattarono.illoro profimo.E no 
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Dia non citenelfe benfori per di capelli; no; fcelerati., noi (acrileglî, 
noi ribaldi, non voglamofencicci pariardi pace; non c'è fodisfacion, che 
Ciapoaghi, non c’è autorità, che.cimuona: comandi Dio quan 0 vuole, 
preghi, m nacci: fangue, fangue vogliamo , vogliamo morte, vogliamo 
vederfinito i] noftro auucrfario,ò fenon altro gli vogliamo aimen fare, 
tuttoe.quel di piumale, che aci polliamo.-quellie vendette che nonpollia. 
mo di tui far con ic palle dell'archibolo, rogliamo:farac conic palle dell’ 
vrna; quelle che non ne pofliamofar col pugnale, ne vogliam tar con las 
penna, quelle che nonne palliam fare con le percolle, ne vogliamo fare 
confe paroles all'ritimo non vogliamo più (aper niente de’ fatu (voi, n>n 
lo vogliamo vedere, nòtilo rogliamo vdire, gliwogliamo per tutto viila» 
namente volar le {palle. AhCriftiani: e faremo dunque si fupidi 
in matcria si rilevante? E' poflibile, che per fodisfare a vn'affexto così 
beftiale,vogliamo mettere a sbaraglio ogni bene: nimicarci Dio, chiu, 
derciit-Paradifo, aprirci l'Inferno? Deh facciamo vna generofa ruloiue - 
zione a’ piedi del Crocififfo!, ‘A quefti piedi accoRatcui, a quefti piedi, 
diluuianti, di fangue. Che dubitare? Si sniariem depofuerisss pencs euri, 
«vlsor eft, fi damnumrellituior ef fi dolorem medicus ef, fi moriem refujcitaror off, 
Cosi v'anima Tertulliano. Nonvi fidare diDio ? Non vi fidate ch'egli vi 
poffa rimunerare abboridantemente queft'atto bello-di offequie, che 
gli farete? 

* $i si; wenite, ch'io voglio quella mattina pigliar la penna, c genuflelflo 
a quefti piedi fantifimi; la woglio intignere in quelle vensrabili piaghe, e 
cosìfcrinerecol fangued'effcia formoladel perdono . io, Sigaore, per 
quell’vficio, che indegnamente foltengosù queto luago, a nome di ques - 
fto popolo vi dichiare, comendi.deponghiamo a voftri fagrailunipiedi 
‘tutte ic'ingiurie ,chehabbiamo marriceuate, o che (aremo mai percice= 
were. Qui facrifichiamo inoftri (degni; qui fcanciamo i noftre odi. per vite 
time al woftro onore. Eberichè aflarci cuoce priuarci di quel dileuto,che 
Ja vendetta ciporena promettere; contuttociò perche voi coscomaada» 
te,vi vbbidiremo.Offeriremo.ta pace; s'ella non ci venga richiclta, sella 
civenga offerta, ’accetteremo.. Voi perdonate a noi con-quella pictà,cog 
la qual noi perdoniamo a_i noftrioffenfori:e quando inoftri peccati ci 
accuferanno al voftto fpatrcatofilfimo Tribunale, voi fiate il Difcnfor no» 
ftro,voi noftro Proterrore,voi noftra Padre, Criftiani: c'è veruno, il quale 
ricuti diforroferiuerfi? c'è veruno?? Se v'è,fi dichiari; ch’allorrio diucnure 
tuttodifuoco, con quefto fangue medefimo feriuerò per luila fentenza 
di ererna condannazione, Perailmiferabile, pera, chi niegaa Crilto vna 
domanda sì giufta; e quefto fangue, chele doueua faluare;quelto icon= 
danni. Non travui pietà; non impetri mifericordia . Cada cgli, preual- 
gano ifuoi nemici; rimanga vedova la fua fpofa, fieno orfani .a {uoi figli» 
voli, cituvinepoti vadaa tutti traminghidalle loro terre; fenza trovare, 
mè retto che gli accolga, vè vefte che gli ricuopra. Si eltermini la (ua» 
Cafa, fidiffipi la fua robba, fidifpera il (uo momo: E: difperea: de serra 
memoria cius, pro to quod non «N recerdars facere mifericordiam. Bisorm ia 


15.616» mente a Dio la memoria di cutte le luce paflate fcellerasezze. #6 
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i? mifero auanti il Tribunale Diuino.comparirà tutto carico di catene, per 
effergiudicaro . /udicium fine mifericordia fiatilli , qui mon fecit mifericor- 
diam. ‘Sia giudicato fenza mifericordia,chi non fece mifericordia, Tor- /46.1.13 
no aripererlo. Sia giudicato fenza mifericordia , chi non fece mifericor= 
dia. Vendetta gridino.tustele Creature contro di elfo , gridino veodetra 
gli Angeli, veadetra iSanti, vendetta le Sante, vendetta 1 Demonij s tutti 
vendetta. Cum indicate exeat condemnaras. Ma tolga Dio dal mezzo 
noftro perfona si (cellerata. Se v'hachi voglia negar a Crifto la grazia. P/.1 13. 
che ci addimanda, s'apparti pure, fi (colti da queto Luogo. Noi,che quì ?- 
ritmanghiamo , tutti vmiliatici a» piedi del Crocififap.rdono chiederemo 
a nemici «perdono a noitutti i peccatori,perdeno. 
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Non:folo pane viuis bomo, fed in omni verbosquod procedi: de ore Dei.Matt.4. 
CESSI? H6 ciò, chealcorpoè il (uo cibo, fia pure all’ani- 
Quel 





sE 





sf mala parola Diuina, è manifeftiimo ; (e nonfi I» 
>: vuole a vnSanGiouaani Grifoftomo negar fede. 
Quod corpori eft cibus,boc anima ef diuinorumelognio. Hom.6. 
| rum dodlrina;cosi dic'egli. Cibus mentis efl fermo Dei, 974 
Teen dice vo Gregorio. Cibus mentis.eft verbum Dei,dice abi 
7(3)f vn’Ambrogio;e fimigliante è il linguaggiocomun 
2-8 de’Santi. Nè è maragiglia . Quefta parola man- 
= tiene all’anima il fno calore vitale, si che con s’ef= 
tingua : quefta; efaufta'la tfiutre ; quefta, debole la fortifica; quelta,maci- 
lenta la impingua; anzi.quelta hà vn vantaggio ancor’ammirabile di virtù 
fopta ogni altro cibo .- Perchiéogoi altro cibo,per ifquifito ch'egli fia, per 
falubre, per foftanziofo, nalla può ne corpi operar,fe queltinon vivono» 
ma la parola diuina richiama ancora a vita l'anime morte. Chi di roiper 
tanto farà che fi marauigli, fe odafi quelta mancaftermar da Crilto, che 
Non in folo pane vini: bomo , fedin omni serbo , quod procedie de ore Dei? Ben, 
può dic'eglim fenfo, notifoto metaforico ,mareale , che della parola di. 
wina fi pafce Ptinorno, metitte della parola diuina fi pafce l’anima, ch'è la 
rre più nobile, c’'habbia l’huormo. Contutta cià, fia detto pur cons 
ua pace. Conuien chea)cibo corporeo la diuisa parola purtrappo.ce. 
cà, meatre non è la fame d’éfa ne*popoli,:nè così vaiuerfale,. nè cosivec= 
mente, Ma perchè ciò? Nonèforfe ella cibo. egualmente bnoao è Auzi 
è migliore, come or'ora habbiam detto. Non è delicaro» sì, dilicati(fime: | 
fion = ?sì, 2 Che vuo) ra dunque ,. che d'elfa sì 
pochi ame? La ragion'è, s’îo non erro, perche non può.guftar giam» 
mai de omni verbo , quadprocedit de ore Dei, chi fi wwol prima ssi, sr 
ersai verbo, quod procedi: de ère Damonis. E non vedete quanti fone:colero. . .i 
Che la low anima giornalmente nutrifcono di ps » di ragionamen. 
| » 4 ù 
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ti impari, di rapprefentazioni impudiche; di lezioni impaftate d’ofcenità 
di detrazioni,di fatire, di facezie; di leggerezze è Qual marauiglia è petò 
, fehabbianodipoi tutti il pataro gualto a’ cibispiu:lani? Non è poffibilé, 
2.Timo- che d veritate non auertani auditua, quei che sì (pelo adfabulas conisertuza 
16.4. & tigry Ma;ò quelta,ò altra fiafi di ciò.laragione,, ch'io nonlo-sò certo è; 
ch'è cola da deplorare à cald'occhi lapocafame; che: nce’ Criftiani mede» 
fimiè d'afcoltare la: parola di Crifto »»Chi i darà per ranro queftamare 
tina, ch'io ciò dimoftiri àpublicaconfafione janzià fpaucnto comontià 
comune orrore; menti*ionon sòfe poffa Dio dare à vo popolo! fuo ningi. 
co maggiorfupplicio , che togliergli vaa tal fame. Andiamo dunque:à 
parte a parte provando queftasi deplorabile verità, perchè quantunque 
mi gioni afiai di (perare, che tra voi per fauor divino, non manchino de* 
famelici, contattociò pérdontitémi s'ò vifcuopro; che quefticra voi me» 
defini (inofimeno . dl 1 LA NI ll dh È 
N E la fame yn'appetito acutiffimo ; il quale ha quefto di proprio; che 
rende l'animale follecitò ai t'oduciarbi defiderato ciftoro ; fe così ida 
Jafcia pofare nèi Ceti benché timidi neloro antri,nè i Caprij,.benche im 
belli,nélleToro tane; efacheinfino gli vecellini medefmiabbandonando 
con graui(fimo rifthiogli amatimidi; caliuo incerra e quiffi sfponganei 
‘perva vilgrano dimiglio a dar nelle panie di mille cacciacori infidiofiz 
che quafitaciti Ladroncelligliattendono ad vabofchetro, Che dite dune 
que? Pare a voidihauer veramente vaa fame anfiofa della parola divina; 
mentre nè purellaè balteuolca trarui.; fe nondirsdo, de'voliti tetti,e a 
— condutuiinluogosi fpleadido, si ficuro qual è }a Chicfa,dovenefuna vioe 
lenza temer potrete nel prouuederuidi cibo neffuna infidia, neffuno i 
Gen. e to,anzi neTun difpendio petrminimo,ch'egli (a?. Quando il Patriarca Gia 
da 1.44 cobbe, intempo di fame, vdi cite nell’Egitto vendenanfigli alimenti, ans 
137 corchea cariffimo prezzo;fiturbòtutto,e riuolto a'proprii figliuoli: Qua» 
re negligiuis? dilesguare negligicisè Che trafturatezza è. corella,ch’io (corgo 
in voi ? che difapplicazione?è sandra ncanban Audiui quod iriticum ve» 
nundetur in Egypto. Si vende grano in Egitto,e voi qui pigri virimarcete 
amarcir cella careltia ? Defcendise,ch emice nobis neceffaria,vi poffimus vin. 
re, & non confismamurinopia, Andate, andate, perchenonè tempo guelio 
di darfi pace; quando s) la fame ne trigne. Che haurebbe dundue cgli 
detto,fevdito hauelTe,chenell’Egitto non vendenafi il grano acof nas 
to, ma fi donana? Nonfi farebbe fcandalezzato.piu ancora ? piu 
commoffo? Criftiani cari. Quì la parola di Dio noa fi veodea verua de- 
gli Afcoltatori, fidà per nulla . Grass Euangelium Dei cuangelizamus vobisy 
0 vipoflo dir con SanPaolo, Niente hauete:a (peudere, nicncc hamere& 
cootribuiré . E voi nondimeno wegligisisse non venite giornalmente folle» 
Ze fw citi a prouvederui di doctmenti opportuni,quafi di cibo ? Ah quare? gua 
T.5° re? ancorioyi dimanderò ; quare negligiuis fe non perchè voinondouet 
veramente hauer fame « Qui zon guaruni,quod inprompin habent, dice Sant. 
Agoftino fs/fidij languore maree(cunra >... __.. dodo pic dì Co 
Iosò,che ottima cola èlo ftare in cafa,ma non a oradi predica : nè cià 
dicoagli huomini foliyiqualia quel’ tempo ben sò,cheue fono viciti con 


molta 
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anolta follecitudine, perire a cribunali;per irc'a’traffichi dico parimene 
edonne urdonnala celebre Sunamiti; edoùna nobile, e donna 
rritiratifima-Eparchele diffeil(aodilertoElisèo; allorchè quelti alcùn 
imefe prima previde queli*afprafame,iche doueatucta affliggere crudele 
imentela Paleltina è Le diffe forfe: (tatti qui fermia,, nomiti partir: non ti 
imuduere;bada.in:cala alle.tue faccende donnefcher? vAnzinò . Surge, vas 4.R647 
rdezle diffe, ty. & domusina , & peregrinare vbicumquerepereris è Ma voimè ‘8. 
*Saaro Profeta, che faremo: ? Nontapete voimolcoibeue; quanto ficons 
suenga alle donne ftar chiufein cala è Nonfapeteefentutre come va.ctifa 
rallo’, ficuro si; ima.fin’a tanto ch'egli fia ben cuftodito? Non (aperte tutte 
cferercome vnbalfama, odorofos1, masfin’atanto ch'eglifi Ria.bencos 
perto?Come:dunque vorl’efiorrare orzad andarfene vagabonde; c vaga» 
bonde per qualuague pacfe, in qualungug popolo è: Hade:® peregrinare 
Ji “vbicumq:repereris.Eb,che ciò difdirebbe,non può:negarfi,manon intempo 
«difame, Chiha fame vada, fi aiuti puresfiadoperiscome.può purchè oncf» 
tamente; perchè la neceflità nonha legge E casiappuoto clegui queta n; 3: 
Sunamici + Syrrexie s@&fecir invia verbumbominis Dei , & vadens cur do tia peri 
Sua, peregrinara eft diebusimutris: dando colfuo efempio a vedere. quanto”; ‘. 6-18. 
fia verociò, che poi diffe Egefippo;che niunriguardo,che niunmtiferbo ha Ruth,ar, 
più luogo, oue entrò.la fame .. Omnemaffestum excludivfamess& marximè ra, 
verecundiam. Ma.chedico lo) jo.dellaSunamiti 2, Per lafame nonlafciò 
«Ruthrancor'ella itetti paterai, enomandaffene più d’rna-voltape’campiz 
«pauera vedouella,a raccor le (pighe,sfuggite al ferro,ò allamano de’mie» 
titori ? Noofù veduta per la fame vna Sara calar col.mariso Abramo'lino. Ge.e 
«imwEgiero ? Non fu veduta per la famevna Rebecca accompagnare ilima- 12 
ritostiac finoinGerara ? E poi le donne douranno ftarfene in cala all'ora» — 
di predica,totte intenté a colmar di lini le.cafe,e fenzadareniun cibaall’ 1% 
animia loro,niuna refezion,niun foftegno, lafcieran che foli qui. venganoi 
.Jommatiti? Noa fiamaivero; chenè anch’ è quelto amor di ritiratezza; 
ifeben:fi mira, ma inaltre è indiuozione,in altreè ircefoluzione,c. in altre 
«è pigrizia, Epceròwidico;ch'effe non (olo dourebbono.quà concorrere © 
sa par d'ogni altro ,. perriftorarfi., ne” giorni ancor non-feftivi, mache, © 
i quegl’ornamentifuperflui, dietro cui perdouosanto.di queen, 
foro; chel lima foro.allamorte,dico di tempo:dourebbano anch» cone. 
cotreretutte inora, con ricordarfi,che quefto è proprio altresi dichi ha 
-verafame,cffiet' impaziente . ... isarali 
| nE:forfeche nonèciò vero, Vditori?Fingete voi deftinarfi yo lauto ban=: yy 
«chetto a granturbadi Conuitati ,qual.fà già quello diSanfone a’ (uoi,a- | 
imici;ò.di Salamone a*fuoi ferui:Chi fono i primi a comparirni?chii pron z44.e.t4 
ti?chiipantuali?Sono ifamelici.Quei,che giungono tardi;@ fono (uoglia- 5. Reg.3 
ti;ò vogliono per:gridezza far gli fuogliati.Che dabbiamo diquedirnoi? >». 
idobbiamo dire, che della Diuina parola habbia puato;famequsi, chend |. 
( yna volta persaccidente, ma abitualmente, ma accortamente, coltu=.. 
amavo di venice alla predicatardi, nonaltrimentiche-arauola incomin» 
‘ciatà?non.già nor già .Famelici ne fono quei,che nè.pur'banno pazienza - 
diafpettarl’ora,e fono iprimi a-compatire nella Chicfase ad occupare le 
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banche, es pigliare polti; ma-pofponendo alla‘predica ogni altra eurài; 
Pr:4.9.9 beachè granifitma Doceinffums dice lo:Spirito Sinto.;.mettitia: predicare 
ad vn'huomogiuità: che farà egli?fe/finabit acciperenfi affrecterà di piglia» 
se ituni docunaenticonmaggior’anfia, the aon fi affrettano c.i Colombi 
alcomino, oli Pefciall’elcà. Doce s0fmm, & fefinabit accipere . Fagli voa 
Correzione, feftinabis aecipere ; (piegagli va dubbio, fellimabia accipere ; d&» 
gli vnconfiglio, fe/limabie accipere ; propongli qualche nuono eflercizio 
lodevole di pietà, feffinabir acciperesin vna parola . Doce inffum,doce, cd feffi- 


mabicaccipero > Feitinabit, ne'dicommuni, feffinabi: ne’ di folenni sin quan 


languwora, in qualunque luogo, in qualunque opportunità, qual’affama= 
to feflimabit accipere. Abche chiunque ha vera fame, Vditori non fi dà 
pacc. Sgrida i.fecui, (grida le ferue e tarca mette talorla cafa a.romore 
perchè non (ono per tempo icibi in affetto. Conimpazienza egli afcolta 
le informazioni;;.fe gli conuenga a quell'ora porgere vdienza, Conin» 
pazienza egli gradifcegl ofequij , (e gli convenga aquell’ ora vfar com» 
plimentize:per dirbreue fà egli allora come icagauoli domeftici , i quali, 
tuttoche amorofiffimi, quando han fame non poflono tollerare cè pur i 
vezzi.\Non penfi dunque della Divina parola hauer fame alcuna chi ftao- 
do oziofo làsù la piazza, già (ente fonare a predica, quafi a conuito reale, 
ne peràegli ancor fefinar acciperesmafeguita a cicalare. Vedealici che 
fi partono, e nonfeffina:; ode altri;chelo inuitano, e non fe/finari fcare, 
finalmente anche darlil’vitimo cenno, e contutto ciò nen feffinsriatripere, 
zion feffinar:nonfa ftaccarfi da quel banco, one fiede i noa fa (piccarfi. dan 

«uelridarro,oue mormora. i. i PONI 
Ma qual dubbio c’è, che della parola divina poca è ta fame, mentre ag. 
Vi gitanto di fquifitezza richiedefi nelle prediche, eiquafi d’imbandimento? 

dimbitiofa'non eft fame: diecua Seneca , consenta definereeff. Chiha verata: 
me ; nelle vivande ‘alui date non cora pompa; non mira a condimenti, 
.._*nenbada a iatiùgoli; e tanto è lungi a diflinguer cibo da cibo, che come, 
Th 119. dice ilfanifimo Salamone ne"uoi Proverbi), pigliarà l'amaro per dolce; 
Drew. “frima cfurivaratiam amarun pro dulcifumer, e quafivoe celebrate d'En- 
. © «gaddiraccoglieràle lambrafche infami di Galgala. Quindi chi Ver dir 

Plos.in QNantograto resta la fame ogni piu.infelice alimento? Artaferfe 
Reg. apo Allirij, quando perduto in vn conflitto il bagaglio, fu coRretto.c 
phr. = fav'voacapanna roftica, di pand'orzo,fi querelò. co fuoi Dei, che fin'al 
Cie.f.5. tora non fofle flaro a luinoto piacer siraro: Tolomto Rè dell'Egitto, qué 
Tafe.8"-do tafciato in vo cammmoiil carriaggio fu neceffirato sfamarfi entro voa 
J.g;. GAfuccia vile, di pan di crufca, fi proteftò co’ fuoî ferui, che:fio'allora noa 
dp era [taroaflaporaro da lui ciba sì gentile. Che dirò di Roma oggi fara 
pa 19, Sìinconrentabilé? Nonè chiaro per relazion di Procopio; ch' ella perla 
Imp. Q-famefingiunfe ad alimentarfi, non dirà folodigramigne, è dimalue , ma 
gid. Plus, fin d'ortiche? Che nell'afledio di Alarico mangid iCaualli, quai dilicasi 
invame- Vitellini di latte ? Che nell'afedio.di Totila mangiò i Cani,quafi faporofi 
arto. ‘Minerinidel prato»Piutarco narra,che per va topo in Atenezil qual cadde 
Gabel. 2: morto dal palco di certa camera, volò vnfigliuolo col ferro eudo a rifpine 
fiere il proprio Padre,che già corrcua a rapitfelo.Queidi Sefto ra - 
i onefo 
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fonefovfardno per cibo fusi di canapa, quando affamati furono da Sautip- E2%. s. 
po. Quei di Reggio nella Calauria vfarono per cibo di ftrifce di cuoio, D'ed+.. 
quando'affamaci pur furono da Dionilio: e quelche fupera ogai credenzan 1° ("° 
arrinarono gli Spartani a conuertice in paito lor quei medeflimi ferpen= Celine 
tacci,che loro hRaucuaa,cou orrida inondazione, pè sha ogaimeflle, rc=/5. 18, 
cifa ogni mandra,e cosi portata lafame, Taato è ver chela fame nonès.1. 
ambiziofa,che come il santo Rè Giobbe arreftò per proua, (ono delizie i 
ia tempo di auidità, quelle che intempo di lufso erano fchifezze: Qua 4h, 6. fi 
prius nolebar cangere anima mea , nune pra angaftia cibi mei fune, Chevipac 
dunque? Pare a vosfame della parola divina, noa trouargiammai pre» 
dica,che.viappaghi,ò che viaggradifca, ed elfer ogai di pia canto fchize 
mnolî è. Quegli fiduole,chela predicaè afciutta dierudizioni,quegli ch'è 
inamena di (tile, quegli ch'è iaculta di lingua, quegli ch'è troppo pouera 
diviuezze. E poiquelta è fame? Nò che noné, Criltiani, nò,che nonéz 
e però finianla. ln vece di ricercar tanti condimeoti, acquiftace fame; e 
farete iovn'ora contenti cutri. Se fiha a imbandire vnconuitto a gente 
famelica, dice Seneca, fifa prefto, Ogni cuoco è buono, ogni cocituraè . 
baftcuole» Facileeft pafcere paruo , nibil aliud defiderames, quam simpleri EPif. Ta 
Prefto Abacuc preparò.il delinare dentro la (porta a’ fuoi poucri misti 
tori, Prefto Elifco preparò il definare fopra l’aratro a'fuoi popolani bi» 
falchi. Ma fe fiha da imbandire a gente fuogliata, ò Dio, che gran pena! 
Bifogna.co' Rè di Perfiaprometcerpremij a.chi qualche nuouo genere di 
faporiritruoni al Mondo, conciofliachè fapori antichi, fapori vlati f prg 

» Anima faturata calcanit fanum .. Bifogaa con gli Apicij far 17,7, 
prouuifione di lingue di Rufignuoli , bifogné con gli Eliogabil: fare in- 
Getta di lingue di Pappagalli,c infin bifogna co’ Vitelli) talora fornir la, : 
menfa di wif(ceredi Lamprede, facte venire, sù velociffime fulte dal Mar 399° #8 
Carpazio, Viconfeffo dunqne, Vditori, la verità, Se haurete fame detta ‘'‘** 
parola divina, ionon diffiderò di potere in quefta Quarelima anzor pia- 
ceruiz mafe nonhautete fame:non nai da l'animo. Anzi io sò cerro, che 
rarevwolte così verrete alla predica; dle pur ci verrete, (larete qui come 

i (uogliati alla men(a, fenzagultare,fenza godere, fenza pafcerui;fe uon 
ordifpenfando,ad.alcri quel cibo,che tutto ausdamente dourette 
ferbar per voi. Che voglio Ggpilare, re 
tWn'affamato, quando egli è a menfa non bada punto a regalare quei, VI 
chegli ftanne d’appreflo: bada a fodisfar sè, bada a faziar sè, equal che 
quantodi vivande vien pofto sù quella tavola fia perlui, cosi vedere, che 
frivaie parole dell’ Ecclcfiattico) &fundi: fe Super ommem efcar frab- Fedi, 
vorace fopra ogni piarto.Sc:dunque vor parimenre haurete gran *7* Le 
fame della parola diuina  procurereté.di prenderla per voi tu:ta; cnoa 
farete come è coltumed'alcuni; i quali allorchè ftanno alla predica non |. 
fanno alerocheregalare , cioè , che applicare ad altrui quanrofentona  . + 
dirfî. Ocome quefto calza al cal Cortigiano ch'è s1 fcalctrirolocome - 
quefto confalfi al tal Caualiere, ch'è si fuperbo! Quello ora è detto cesto > 
e tal Dama,ch'è la mantenitrice.di tutte le oziofità,o s'ella folle pres © © 
elEhbadate a mangiarè, badare a mangiarciche ile "i 
0.-d è 
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+ Pedli. da voi lafcidto venga per altri, non nutre voi..-Verbumfapienz, dicè le'Spis} 
DI518.' rito Santo ; derbuna fapiens quodeunque audierit fcius , taudibit, & ad fa; 
. adigciet. L'huomo:prudente applica a fe quant egli ode di profittcuolea 
.» efapetevoicome fa? Facomel’albero del cinnamomo piantato ia recrens 
paluftre, il qual talmente per nuteirfi, a sè tira quanto: ivi è d'acqua, che: 
rutto vien-d’intorno»a (recar fo fafino:. Faicotrie Palberò. del cipreilo: 
piantato in'tertero erbofo, i qaalcalmente per impingoarfi,a sè traeui 
quanto sè divimore;cherurto viéad'intorno a fpogliare il fuolò. Voicre 
due. 8. dunquevoi dalle predichecanarfrutto? Venite a vdicle con fame, pera 
55. che così farete ancora voi di coloro, di cuidiffe Chrifto, che Asdienzes 
verbum,retinent: tutto applicherete a prò voftro ciò che vdirete, attene 
._ _ dercte avoi, penferetea voi, ed a fimiglianza del vello di Gedeone, tutta 
MQudie, €. verrete a fucchiar* in voi la rugiada, che sù vi piouc, fenza lafciarucne, 
37° caderd’attorno nè pure vna fola gocciola. doi i 
VII, ©, Mainfomma tatto"! mal'è che la fame è tenue: e però pochi fon quei 
+2? cheip queftrora badino a sè oralmente, eche non anzi fi lafcino. da' Des: 
+ < SMOBI} faciliimamente rabar dall’ animo ogni documoato, ogni-detto,i 
* ** santo ne fonpoco pelofi, Negran conuirti folenni haurete ofleruato flare 
alcuni talora di que*famigli,che vi afifonointorno, a guifa di Arpie,ceni 
auidirà di rimuouereprefto il piatto, che hauete innanzi; c cesìquifame 
noi Demonij. Procurano di rapirti di mano il pafcolo-tanto a' woifala= 
‘zur, g, tare, nè di rapirnelo.folamente-di mano,ma infino dalle vifcere,iafimdali 
pa, Suore. FenieDiabolatse& tollirverbuta de corde corum, ne credenses falut' 
fans, Quindi chipuòdir mai quanto d'arti habbian'e(ivfato, perimpee: - 
direin qualunque popoloil frutto della predicazione celefte? Leggerele: 
Bioriefacre;eviMupitete. Predicindo quel gran campione dì Critto;Ana 
tonio di Padoua,era sr[parfate celebrità del (uo nome, che conueniuagit: 
giornalmente cambiar le campagne in Chiele, per dare infieme-fodista» 
zione allegenti,e itmmenfe per numero, e infigai per nobiltà, che quafi; 
__fiumiinondavano adafcoltarlo, Che facean però i Demonij inuidiofi di 
_ #54 tanto bene? Ruppertalorate travi deltavolaro, che feruiua al Santo. di: 
Sur. in pergamo,perneccirarnelle gentigrida, e tumulto. Comparuct: falerà in; 
244». abito diCorrieri, chie prefentauano.alle Donne i difpacci, per follenares: 
ne’cuori diftrazioni, e follecitudini #’E:non contenti di ciò raccogliendo. 
altra volra ant ora nelll’aria rurbini minacciofi,con tuoni, con balentiscon 
grandini,comprocelte,fiargomentauano di fpaventar gli Vditori, e di dif«, 
fiparli: Preditando vn Domenico venner per mezzo l’vditorio infigura: 
* Viond dI moftruofetcerrole | Predicandown Vincenzo fcorfer per mezzol’t, 
Sur. in ditorio infembianza d'infuriati Caualli. E predicando parimente 'vaa! 
visa, CurbertojlLindisfarnefe fopra la piazza diva popolato villaggio, a ppiea= 
 dpudtonvia:vaadi quelle cafe così gran'fuoco, che vi moffero'ognuno.a recari 
Sar, in foccerfo;in fin'a tico che il Predicarore omai fioco nel richiamare la gea= 
mira. teafe,moftrò che quello era rutto incendio fantaRico,e con vn fegno,che. 
24“ fe nell'aria di croce, diffipò le fiamme, dileguò’l fumo, fetutto,quali a vns 
cita, Biuramento difcena;fparit l’incamo..: A tante fine malizie fono i Demow: 
<=! Pijargivavi, perrapircil cibo 4 perfone:eziaudio fameliche della aa 
geie: 
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celefte,Pi collane verbum de corde rorum » So,che a'dì moftri, incni tal fame 
ne’popoli è aflai rimetta,non r(ano i:maligni inueazioni nè si sfacciate, nè 
sìfolenni, con cui.deluderia, Con ratto ciò credete-voi,che inuifibilmen- 
temai reftino d'impiegarfi,ancoraa’dinoftri? Voi quando fiere alla pre- 
dica vi fentite talor'vn tedio: improvuilo, chevi aflalifce,e fa parerui il dif. 
corfa , ora malinconico, ora importuno, ora inuiluppato,oralongo:r:for 
lafonnolenza viopprime,taloria fantasia vi molefta,c talornG potete fre- 
narciguardi, fiche non trafcorrano ancora malgrado voftroà notare chi 
catra;e notarchi efce,per nondir'anchead offeruar fe v'è alcuna di quel» 
tenabili Donne venuta alla predica,come Afluero volea, che venifle a ta 
uolala Reina Vafti (ua moglie;non permangiar,ma per elfervagheggiara, 
Or chevoglione dir tante diftrazioni in cosi breu'ora ? Che voglion dire? 
Sonoi Demoaij, vedete, fono i Demonij, chealtatamente procurano die 
uerctirui,per rapirui fractico di mano il cibo;e farui perdere quella paro- 
la;ò quel paffo;che per voi forfe farebbe di maggiorpro . Sono lc Arpie, 
delInferno volate in Chiela,come affermò S.Ambrogio, Ve auferani ver- À 
bumdeineuriofi,&difimulanris affe@u . Sono quegli Auoltoi,che tanto ine (13° _. 
gordisiuyncataroafi a quel paniere;il quale aFaraoo portava il (uo Scalco: ,,, ** 
Sono,quell'Aquile;che ranto audaci accoftauanfi a quelle vittime;le qua» Gen. 1g 
li;a Dio facrificaua il fuo Abramo, Atteoti dunque Vditori ; attenti alla 11, 
predica, perchè (e voi date campo. a tanti vecellacci,quanti fonquei , che 
quivi ftanno inuifibilmente afediando, voi (enza dubbio rornerete al fin 
d’ella digiuni a cala. Anzi oc pure afpetteretealfia d'ella. Farete ancora 
voicome Giuda,che (ileuò dafedere.a mezza lactauola,e n’andò via:Exi. 20.13.30 
mir cotirininò .. Ma come (tarere attenti, (enon c'è fame? Quefta, quefta,fe 
mirafibene il turco ,quelta finalmeate è l’originerdi ogni danno; di ogni 
difordine, cheaony'è famene'piu di voi, noo «sè fame d’vdir dottrina ce- 
leftezefe non v'è queRta fame (lo dourò dire? ) 0 Dio,che infortunio ? 0 : 
Dio,che infelicità? Voifiete (pediti.. .... * 
(Gran parola è quelta , Vditori : ma forfe che non hebb' io ragion dila- VIII. 
fciarmela v(cir dibocca ? Grandis worbus, & execranda calamitas (alcoltifi 
Calfiodoro)Grandis morbus,& exesranda calamiras, dinina legis gain 
mon babere . La fame, delcibo corporale è vn de’ fegnipiù manifeltia co- ApudZe: 
mofcere s’altrigoda buona falute di corpo: e.Ja fame del cibo.(pirituale è "*"#m in 
wnde® fegni piu indubitati a difcernere s'altri goda buona falute di (pirito: 2.106» 
Cosiconcordevolmente c'infegnano.tutti i.Sanri.Così San Gionanni Gri- Sr 
foftomo,cosìSan Bernardo, cosi Santo Ambragio, così Santo Agoltino, 13%, e, 
cosìSan Gregorio,anzicosi dalla fua. bocca medefima infegnò Crifto, zern, ne 
quando ci diè quel si famofo contrafiegno a diltingaere i predeltinati da’ pr.in /eg= 
reprobi; e ci aftermò,che volentieri iodono dalle.cofe di Dioragionarei ruag. > 
predeftinati, mal volentieri fiodono delle cole dì Dio ragionare i repro- 46h 
biQgi ex Deo efi, verba Dei audi:, foron parole dette a’ mileri Ebrei, Prop- 466- #P. 
sera vos non anditis, quia ex Deo non eftis , Nè ciò dee darui gran maravi- $5. Pong 
giindidicnci Rocha è la frada, la qualecomnasmenteha Dio Mtabilitàa 15% ju 
‘gli eletti, che fentano predicarfi la verità. Audite { cosìdifle egli 54, 108, 


Iamppon in) esci sisunrnime stia Posra loan ia aio 


46 : PREDICA ‘OWARTA.. 
peraltre vie:perviadiapparizioni ‘celeftiali, pes-via d'ifpirazioni , per 
via d'illuminazioni,perviadi lezioni facre; Ma non ha voluto,che quelte 
con tartaciò fienle vie:colmanirfatfe perchè 3 come notò San Bernatdoz 
per quella porta tefla entraffe la vira yond'entrà la morte: La morterca» 
Rosi 13. trò perle orecchie aperte ad vdire vai Predicatore fallace (qual fu il Set& 
€42". pentenel Paradfoterreftre )e per leorecchie.dee pur'encrare la vita, a+ 
perte ad vdire 1 Predicatori veraci. Aurisprima morsi: ianua, prima aperiaè 
tur & vite. Nabuccodonolor Monarca di Babilonia vide co’ proprijocchi 
cader ‘quell’albero eccelfo,chè rapprefentava il fuo Stato.: vide marcirno 
Qgui frutto, vide languirte ogni fiore; vide inaridirne ogni fronda, evtuts 
te videne a wvn'ora fuggire fiere sfuggire vecelli sche dianzi innamero 
cosigrande,o giacevano alla fa ombra;ò (cherzauano rra*fuoi rami. Ma 
che?Tal viftabaltò forfe a commoverto perfe (ola? Non già.Bifognò,che . 
vdilfe fopra ciò di vantaggio la viva voce d'vn*huomo qual fu Daniello, 
3, Reg. Davide quamique peraltro dicuot si docile, non mai fi mafie a compiti 
zi. © ziondella morte,che'data haueva ad Viia, Soldato non pareggiabile, fida 
chè non vdi la viva voce di vo Natan }'ehenel riprefe . Giofafatro, benchè 
per altto di mentesi (cropolofa, nofi thai fi mafe a deceltariondella lega, 
| chefatro hauca con Acabbo, Principetion fedete, finchè non vdi lavivas 
.. voce d'en’Iea,che ne lo:correlfe E così; feinoi diftorrefîmo faorraucor 
a.Para!, delle facre Carte, farei vederui, che diceato notabili converfioni,le quali 
32. accadouoal Mondo, nouantanoué rie feguono per virtà della predicazio= 
ne diuinat fe non che pertutte può far pitàamente fede quella d'uà Saat» 
Agoftino, Dottor si illu@tre,a cuifgràn'cofa)a cvitutroilfuoingegnoami 
mirabile non baftò per ridurlo a Dio,ndri la lezione infinita,nonla ftudia 
indefeffo,non quell'ardore iafaziabile; con cui fempre cercato hauta d'ina 
empr, Sgsreta verità, ma bifognò che pedciTeprimapiu volte come vo fabciilà 
ot lo dalla bocca diS.Ambrogio ; nè maifidetermind di cambiar coltumi, 
Mi finchè non vdi, sì queî documenti pobblicî, si quei conforti priuari,chesl 
guadagnarono . O folle) o folle, chi perddi voi francamente fi perfuada'di 
potere a Dio renderfi facilmente per dltra via, che per la battuta ! Predia 
cazione ci vuole, predicazione ; QueMa, che vdirete ittatgiorno, nel tal 
© loogo,daltaral lingoz,quella farà, quella quella, che dovrà finalmente fes 
rirutil enore.A quela riferbata!da Dib'ta valtra tonmerfione: fe ficteia 
. peccato;la voftra cotifermazionie;fe fetein erazia. Credete a me,Croftias 
ni,credete a me,cheroh féaza rapibne fo.sSpitito Santo c’iaculca ta é 
_ 2/44. ia tante fotme,che vdiamo. Audi filià;& vidé,& inclina anrem tam + Tn 
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De: 1. glina ante mam, & audi verba’ sum. Triélina anrem nam y © fufcipe 

1 * verba ivsellettui | Non celle fili indire doblrinam. Sa ben”egivia ftcadas; 

Quel. Percui Gvuole infinnarmecnarihoftri. Ma queîto è pdco. Già prefope 
Pren,ig. PONLO, che vi fia/nbto ri, che nelle Sacre Scrirtute fano a i 

ar er li (avj glEletti,eper phtloliri preftirà, Mcome chiaro appatifeenella 

aparabola delle Vergiai,cintie Gallo Spofo introdotte cinque dala 
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che dallo SpiritoStnto-venva alfegdata conte propria dote de$ani, di co= 
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probenesfacilimi.fono ad vdire.ifaui,difficiliffimi fono ad rdîr gli fo, 
ti Qui fapiens eft , andisconfilia, eccà: va ivogo , che ciò conferma a fai, .° Aa 
vor de?(auij,. Adurisfapientum quarit dolirina, ecco Palerò » Cor fapienruni pro, 13 

pin dodtrina, ecco.l'altro. Auris bona andiet-cuas' omni conenpifcencha faw 15," 
piontiam. Ecco vn'altro lor fimile, che può,folorvaler per molti: May ere. 15. 
quando. per contrario fi, vienea ragionar degli ftolti, ché feno diced 14. 
Vdite, vdice, ch'è.cola da por terrore . Ven recipie fiuluus verba prudentia i Edi. 3» 
Cosìdiloro.a)decimo de’ Proverbiji ed altrone: Seultas irrider difvipli<3 ; 
mami cedaltroue» Seul dolrinam defpiciunri ed altroue: Qui illufor eft, 0° iste 

non audice,cum.arguisur 5 cd altrone: Cum-dormienze boquitur, qui narra: ftulto pro, 1.5; 
fapiessami cd altrove : Non amat peftilensenm, gui fe corripis nec ad fapien= 15, 
sgradiur »-Siche il Profeta Ilaia, commoffo forfe da tante autorità, 2r0, :7, 
uant'erano quefte profferite per.Salamone, quande:-poi volle (piegare.il Pre. 13, 
fina de'mali, a’quali erano giuatii peruerl Ebrei: gli nominò indifci.*- 
plinati, figlivoliindocili, figliuoli,che non velcuano vdir la diana legge; 
Eiliy motentes audire legem Dei, quali.che ciò.non alero folle che vn dichias3%?; 
rarhì perduti . Che dite dunque per venir ora, Vditori; all'intento NO 7/39 » 
fro;è cosi conchiudere . Vipareche)'effet privo di quella fame ch’'iovi cid 
dicea, fialegger morbo? Quelto è vnfelfer già difperara da quanti. Me- 
dici.hanno datial Mondo. atorifmi di morte eterni, ed aforifmi non, 
wmani, efallaci, ma diuini, e infallibili; Znitium enim recedendì a Deo( fon» De vir, 
tite Palladio) /niriv recedendi d Deo falfidinm dottrine eft;& cut quis nonPP. lib. 
po illuds quod femper rima c(urit s qua diligit Deum. E, però: vorche_;5/14- 10. 
vere fare, Vdicori, fe non, volete .trarvi addoffo ya pronoftico!* #7. 
sufonefto didanoazzione ? Auuiuare.in.voiquelta fame della dottrina, 
celelte piu,che li pudz avuinaria.con abbandonae quelle fcene,che talora. 
ho .wéduto.renerfi aperteanche, in giorni. si facrofanti; auuinarla cono: 
ritirarui.dalle conuerfazioni indecenti, auuivarla contralafciare i corteg» 
giimutili, auvinarla coniftaccare rifoluramentele labbra del calice auue- 
leuato di quei libretti,che fona a voisigutofisefopra tutto avuivarla con 
L'ihelto frequente afcoltar di.predichesperciocchè quefta»è la differenza. 
astnbabile Li qual palla craricibi. corporali, etra i cibifpirituali; ches: 
per liauer fame di quelli giova aftenerfene;ò veramé:e pigliarti con ifcara 
Mezza, perihauer fame diquefti, nefiuia-cofa val piu, che mangiarne ine. 
copia» =. 0... idD.vicaraiaba : a 
e, . SECONDA PARTE. 
RU Dli 1520 ‘ #ì 3) LI à 331 ij ì SISI 
eee vai, che molto beae-iononfappia ciò che andreteftamane IX, 
» fra voidicendo in tornarea cafa è Direte facilmente mbreffere tutto 
zelo ciò. che mi ha moffo quefta volta a difcorrere, ma fembrar: più tofto 
ipterefe.Ch'io bramerei pioko.concorto alla:predica; molta calca, e che 
però tanto efaggero l’importanza di quella fame;la qual può fireche qui 
veggafi giornalmente la Chiefa piena.Ed a ciò che volete ch'io vi ri[pò da? 
Ghe veramente io nohaurei molto a grado vna tal pienezza? S'io ciò di- 
cell, miverrei folleméte a fpacciar piu Sao di va’ Agoftino, il rsprne 
: i) mel je 
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Zali, ciò fia ( nonvoglio negarvelo ) perchè l'ambizione e profonda: £/l gui 
89,39. Reguiter bumiliar fe, dice l’Eccle laftico, & interiora eius plena fisni dolo ; 
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Contuttociò voglio fperarche non fia. V'ho fotfeio detto, che fingolare 
mente venghiate ad afcoltarme? Non mancheranno quefta Quarcfima 
a voi de’ Predicatori e piu diuoti, e piu dotti, che vi fapranno appreftare 
piu laure menfe, a cui refiziarui, Però mirate pure ai prò folo della voftra 
anima, e douetroverete a lei pafcolo piu falubre, e più fuftanziofo, colà 
@uidarela. Solamente vi fupplico a non voletla dettàrto lafciar digiuna; 
AhCriltiani miei cari, e non è gran cofa, che affine difottentare vn corpo 
Sceciofo fi faccia tanto, fi peni tanto;; fi fpenda tanto, e che dell'anima, 
nulla vogliam curarci? Chi mi daràacqua da piangere a fufficienza sì gran 
follia, chi parole, chi fremisi »chi muggitida deteftarla? Vn di folo che 
il corpo ftia fenza cibo ciafcun fi duole: l'anima vi fà fpeffo, non pure vai 
chi,ma le fettimane, ma i mefi, e nen fi lagna! Ofe fapefte,quanto frut=i 
tare talor vi poffa vna Predica ben'vdita,o fe lo fapefte s credete a-me,che: 
Ogni fatica vincerefte, ogn'incomodo per vdirla, 1 a) 
: Di Paolo chiamato il Semplice fi racconta, che hanea per vfo di porfi 
fpeffo a feder rincontro alla porta della publica Chiefa per offeruare con 
gli occhi purgatiffimi del (uo fpiriro quei che là concorreuano e boni e, 
rei. Quando ecco vide vna mattina, fpettacole tremeridifimo,vn Pecca= 
sore tutto fquallido,tutto fozzo,turto moftruofo,il qual incatenato veniua 
fta due Demonij,cd hauena dietro, ma affai da lutigi,itbuon'Angelo fia 
Cnftode, che il feguitana,con mal jnconico voltò, e conlento palo . Rroa 
ruppe Paoloa tal vita ia vn grave pianto, matra poto altrettanto fi cone: 
folò. Perche all'efcir cheque! mifero fe diChiefa; non fololo mirò libero 
da'Demomj, ma lo videanche si bello,sì immacolato, sì rifprendente,che 
appena il fapea difcetnere da quell’Angelo,che non più turbato, ed afffice 
to, ma feRofo,e brillante gii andaua a lato < Corttegli ‘allor fre pa; 
è u f 7 ino ddl joe è . | Se. . 
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a fermar quell'huomo:lopriega,lo (conziura,lo interroga,e al fiae intea- 
de;chequegli;vdite dal-pulpico quelle voci del Profeta I2ia:Si fiserine pec- 
cata vetra,vtooccinumiquafi nix dealbabuntur, fiera calmente perla fiducia 
delpetdonoreccitaro a compunzion.de'fuoi falli , che fuperato ogni lega- 
mesogni laccio tornauaa cafa con propofito fermo di mutarvira. O chi 
poteffe veder quanto differenti partonfi molti di Chiefa dopola predica 
da quei, che prima fi condulfero a vdirla, che bei prodigij(perar potrefte 
in voipurelche mutazioni! éheimetàmorfofi!S.Giouandi Griféftomo no- 
tainquefta propofitò acuralmente, che quegl' animali. i quali dall’ Arca, 
itono di Noè;rati ne vfcirono;qualivi erano entrati.Il Coruon’v{ciCor- 
o, il Lupo Lupo, la Volpe Volpe; PItricetutto artmaro di viui ftrali, n° 
yfcì.purIQtrice.Arca guidem qualia excipiebat animalia, talia confernabar.Ma 
dalla Chicfa,feguita 11 Santo a dire,non veggonfi vfcir così. Eccsefia verò 
Semel fufcepra avimalia immutasinon quidem variata natura, fed explofa mali= 
isa. Eacrò in Chicfa qual Coruo quel peccatore il qual procraltinando 
ndurato la peniteaza,non faceua altro che dir,domaai,domani : ed ecco 
n'efceimprouifamente gemendo qual pia Colomba: V'entrò qual Lupo 
vorace quell’vfuraio,che col (angue ingralfauafi de* mendici:edecco ne 
‘efcecaritaccuole più d'vna Pecorella, rifoluto a dar anchele proprie la» 
ne; perchè habbiano i nudi onde rigoprirfi . V’entrò qual Volpe maligna, 
quel eraditore,chesù le rouine s'innalzana degl’emoli;edecco n’ efce iu» 
nocente piu d'vn'Aguello, erifoluto a (offrire anche i propij aggrauij,per- 
che habbiano i meritéuoli onde avanzarfi, E quell’impaziente, il quale 
d'ogni lato puagea chi volea roccarlo,v'entrò qual’Ifrice; ed eccon'elce 
qualcagnolino amorofo,.che fi fa a tutti trattabile , a tuttimolle. Eche 
mouità fon corelte? Sonortasformazioni (chinonlo sà?) fatte per mez. 
zo della parola celefte;la qual:guftata, hà virtà di operare nelle anime de 
fedelisi (traniinzanti. Le viuande malefiche di vna Circe cambiauano 
anticamente gl’ huomini inbruti. Manoncosi quefto benefico cibo , di 
cuitrattiamo , Quello ibruti medefimi cangia in huomini, nè in huomi- 
ni folamente, mau Serafini. Quefto cambiò là nell’Egitto vn Mosè di 
feroce affallino in diuoro Monaco, mercè d’vna fola predica dell’ Inferno 
da Jui fentita,quanteanque per accidente: quelto vna Pelagia di meretrice 
in romita,quefto vaa Taide di difcola in penitente:edo voi felici Vditori, 
fe quefto,voi fimilmente di men perfetti, farà mai fanti Chi dunque non 
haurà fame di sigran cibo, di cibo sì potente , di cibo sì prodigiofo ? Sì 
si ,di nuouo vitoraoa replicar con tutto ilmio fpirito. Procurate tal fa- 
me, (enon l’hauete, procurate tal fame. Dimandatela a Dio con iftanza 
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grande,(uegliatela,tuzzicatela ; e fe l'hauete, animateni a fprezzar tatto în. 


per (vo riltore. Di queiponerini affamati in Gierufalemme diffe il Pro» 

»chedaco haucano quanto mai fi tronauano di preziofo affia di ci- 
barfi; noa ritenuto argento, noà ferbat’oro, non fatto conto di gioie. De- 
ditune pretiofa quagne pro cibo ad refocillandas animas, Ecosi douete far 
voi: Sade citi inuttirui della parola celefte (pregiare il rutto , preziofa 
guague,Vditori,preriofa quegi Quando fi cratta di predica, non è tempo di 
rimirare all'ora ad altriincterelli, di badare a Li eri, badare a pi 
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20 wformazioni,badare a vifite. Efaù affamato curò egli forfe la (ua prie 
mogenitura ? Auzi,com'è noto,la diè con troppo fuo titupero per poca» 
lence. Altri per la fame impegnarono i loro arredi, altri perla fame im 
pegnarono liloro abiti, egli Egiziani ogni tor terra votontieri cederono 
per la fame allor Proueditore Giufeppe.Sà dunque,sà,Si porga all'anima 
‘ancora il fuo caro pafcole,e vadane ciò,che vuole. . 3A 


NELLVNEDIDOPOLAIDOMENICA 


Cum venericfilius.hominis in maieState fua congregabuneur ante cuni omnes 
gentesSe, Masib25. 


= Fino a quando ardiraffi pia di abufare taatàpietà; 
ef2it=equanto Dio fin qui fi è degaato di dimoftrarti?Ha 
QUEI egli fin’or taciuto non altrimenti che fe tato forte 
infenfibile ad'ogni oltraggio. Ma thè ? Per quelto! 
non fapiamono1bene,che la pazienza langamene 
te irritata diuien forore? Sùdatefiato alle voftre 
trombe o voi Angeli deltinati per banditori del 
giornoorrendo, e dimoftrate a"proterui,s’io dica 
ilvero. Ofcuratcuio Cicli , e lor negate fpaucn- 
tofi ogni luce,fuor.che di folgori. pieuete o fiamme je loro incencrite, 
soraci le pofleffioni, apritio rerra,e lero ingoia famelica gl'edifizij; [cor- 
rete ofiere,ewfcendo incontro à queimiferi, che sbigotriti dalle Citrà, 
fe ne corrono alle camerne, per quiui afconderfi,sbranate, lacerate, vecie 
detes nonfia chi vantifi di campar fortunato dal votre fdegno.Ma che fa 
0? Supplizijturti fon quefti già ceato volte a° peccatori inrimati fenza, 
profitro:ed io medefimo fono confapeuole dihauergli già negl anni mici 
piu giomanii defcriericon qualche ftudio di eloquenza ferale; nè però fo 
fe facellero impallidire vnafronte,ò gelare vo cuore. Mi è però queltas 
volta (orto inpenfiero ( già che dell’vninerfal Giudicio parlar conuicami) 
divoler,lafciato da parteogni alero fupplizio , vno folamente fpiegarne,” 
mon si avvertito, e.che per effer fupplicio proprio dell’ huomo , non farà. 
forfe granfatto , che atterir debba, chi punto ancora ritenga d’vmanità. 
Diffi proprio dell'huomo.: conciofiachè qual'è fra tatti quel gatigo , che 
folo a lui fi può darc? Ja fame ? Je percoffe, gl'incendij? le ferite? la more 
te? Nò,dice il Santo Arcinvefcouo diValenza:di rutto ciò fon capaci 
ancora le beltie. Quel, che all huomo folo compete è 1a confulione_:* 
n° De Nam iumensa etiam percuti soccidi, cremari poffune ? verecundari mon pof=! 
pa * 1 {#1 e però (eguc acutameote eglia dire , sunc homo maxime osbomo pu- |, 
im. Nitur quando pro deliîtis fis publicè confunditur. Nov afpertate da Meg” 
dunque, Vditori, che io quefta mane voglia rapprefentarui', come ® 
altri fanno ,efalazioni focofe apparfe nell'aria con formidabili afpetti, © 
gori di tuoni, nembi di fumo , pioggie di fuoco ,grandini di faette: 


fra 
non il Sole veltito dinere fpoglie, non la Luna grondante di vero fangue, 
‘non 
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non ogni Stella, chie conuertitain Cometa i fuoi crini fcioglie, quafi ino 
fembianza di tutto, Signori nò + Vnfolo orrenda (pertacolo haucte voi 
quefta volra da cantemplare,e queto farà: /d Peccasore fmergognato al tof- 

ecco dell'Vniuerfo. Ma non credete,chefra tutti fia quetto il piu formida- 
ile? il pia dolorofo # il piu fiero? Così consiene,che confeliate voi pure, 
fe pur fiete huomini, cd huomini fpecialmente sì ingegnui d’indole, sì 
ciuili, sì culti, come vi defcriue la fama. Però attendete: e chi nonfenta 
interiormente commuouerfli , tema di non effere ftaro. inmufimilmente, 
dalla permerfità delia colpa cambiato inbrutto + 
Se fà mai (corno (olenniffimo al mondo ; fa fenza dubbio quelloche, 
‘ Aonons; Signore degli Ammoniti; fece vna volta agli Ambafciadori di 
Dauide,nulla la ragion delle genti renendainpregiosFece egli a ciafcuno 


IL 


s. Reg. 


di effi profondi(fimawente radere il capo,come atanti (chiaui, e come 2 ,,.,.P4 
tanti buffonîdeformi(fimamentetroncar labarbas indi mozzate loro ser, 19. 
tombi leroghesfiche rédellero troppo ignominiofo fpettacolo di feRelli È Gal. 


così gli Rrinfe a comparir nella Regia tra’ {vuoi Baroni,così ed andar per tar 944. 
te tradetta lafaa plebe, c finalméte dopo. vimmenfo ludibrio che dilor # #49 


prefe, così glirimandò fuergogoarti alle loroterre. Se gl'infelici proval- 
fero affai profonda la confulioneslafcerò, che voi tra voi (tefilconfide- 
riate. A:merciò bafta, chela Scrittura ne afferma : cioè che per verità 
Erane wiri confufî turpiter valde, sì che io mi diuifo, che non ardi(fero.i mi» 
feri di atzar'occhio, non di formare parola,e che piutofto di foggiacere a 
tal’onta fi haurebbono quiui eletto, su vn duro ceppo fatale, lafciare il 
capo, Mafe cidè vero, che farà dunque, che farà di quei reprobi, i quali 
fofterranno vno fcorno tanto piu atroce, non in vna Città, non invnz» 
Corte, ma alla prefenza diturto il genere vmano è Vedranno clli insu le 
muuol: affifo; l'eretno Giudice in ve maeftofifimo Trono di podeltà. 
Quindi innumerabili ordini di Affeffori:Apoftoli, Patriarchi, Proferi,Mar- 
tiri,ripartiti fecondo i lor varijgradi in auguRti feggi:(chiere di Confefori, 
fchiere di Vergini, (chiere di Anacoreti; e conquefti vedranno, n6 (chiere 
nò,ma bensieferciti immenfidi Angeli tuttiarmati, i quali d’ogo’intorno 
iagombraado i campi dell’aria, accrefceranno.a così vafio confelio non 
foloil numero, ma molto piu la magnificenza,la pompa, 18 macftà. Ed 
innanzi a quefto confeffo,ch'è quanto. dire innanzi ad va vero Popolo di 
Monarchi, ciafcun de» quali farà piubello del Sole,verrannoi miferi,Com 
dannati:coftretti ( quantunque fieno huomini anch'effi della fteffa na» 
tura )a comparir turti luridi, tutti (quallidi, tutti fozzi, rutei moftruofî, 
fenza ne pure hauere va cencio viliffimo,che gli cuopra;benchè ardano di 
vergogna. Qual confufione credetevoi; che per tanto farà laloro:al cof 
petto di tanto Médo: malfimamente veggendofi là fofpioti a guifa di rei 


Co 


da mafiade brattifime di Demonij;che quali voglionooftentare alCielo © 


faftofila preda teltagli;n’andaranno ogn’ora facédo vn feroce ftrazio or 
cG le beffe,e c@gli vrti,or co” calzi,e cGleneruare è Né parca voi che r 


marranno veraméte confufî rurpicer dalde;che fe poteffer foctrarfi a sugraue Ex Die: 
fmacco ancorcon vcciderfi, il farebbono volontieri® Pifone, nobil Ro- + 


mano, entraco inSenaro con pane vefte, la quale antieamente 
è era 
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era ia vfo di porfi a rei; won prima contemplò quiui.affi(a l4 fotma publi» 
ca digiudizio appreftatali a condannario; noa prima i Giudici apparfi nel 
tribunale,non prima gli accufatoriafcei sù roftri; non.prima il popolo 
‘colà concorfo affollaramente a mirarlo sche non partendo piu reggere, 
alla vergogna in lui cagionata da canti guardi.riftette va poco, cdi poi 
tracto fariofamente vno (tilo,ch'egli per ventura crowanafi (otro i panni, fi 
.d'è la morte. Penfate dunque voi che farebbono que’ mefchivi, s'arme 
trovar cilì poreffero si fatale, che gli vecidelle.. Chi rener maiporrebbe 
Execk. Je Joro deftre? chi frenare illoro impeto ? chi reprimere il lor farore? Ma 
36454. lor malgrado(diceil Profeta Ezecchiello ) conuerrà che foftenga il gran- 
de obbrobrio di tutta la caufa intera, ve porsene ignominiamfuam, c che an- 

, ‘corapiugrauemente, confundaminr in omnibus, gua fecerune , 

III, Hodecco piugrauemente: Concioffiachè fe 11 comparir folamente:a 
queltibunale recherà si infoffribile la vergogna, che farà quando #//ugmi- 
nabuurur abfcondita senebrarum,ch'è quanto dire comincieranno a recitarfi 

ri Cor, ad alta voce i procellî, a publicarfile ignominie piu occulte, ed a propa» 
4.5. dlarGlieinfamicà piu (egrete?NG faprei gia, come farui meglio gapir queta 
confufione, che rapprefentandovi quello; che or'io dirò. Seio per virtà 
dinina venilfi quia conofcere intimamente quanti voi fiete,e però comin- 
cialli a dire:Vedete ià quella femmina, che a voi (Cembra così modefta ? 
Ella è vn adulrera, ed ha cOtinua\pratica c6 quel giouane, che fioge di far 
là lefue diuozioni. Vedete il tale?Egli fu che operò la tal fellonia . Vedere 
iltale?Egli fuche fece il cal furto.E quell'huomo,ch'è là, fapete chiè egli? 
E'vnoindi volato, che per potere ammazzare il tal fuo nimico fegreta» 
inente;(ta appunto in quefti giornitramandogli vna malia.. Se io dico pi- 
qa parlar così,fapeffi ranto bene far noto ciò, ch'io volefli, che nef- 
unpoteffe negarmelo;chi può (piegare il grà fuoco, di cui vedrebbefi qui 
sfauillareogni volto? Prenderefte fubito tutti a tumuicuare cotro di me, 
Chi mi vorrebbe fin di lbtano turar la bocca co’ gefti,chi (pauentarmi col 
guardo,chi (opraffati co’ gridi,nè mancherebbe chiriuoltate le fpalle,fti. 
merebbe meglio d'andarfenetofto via,perch’io non 0 (vergognaffi.E pur 
doue fiamo? Siamoinvoa Città, fiamo in vna Chiefa. E’canto gran male 
reftare alquanto fcreditato alcofpetto di poca gente?Lafcio dunque a voi 
giudicare; che dourà effere al cofpetto dell’ Voiuerfo. Ingannte pure al 
prefente quanto a voi piace i Sacerdoti di Crifto nel confeflarui i diffimu» 
latelecolpe; che han piu di brutto, indoratele, inorpellatele, credete, 
forfe di poter così fareancora nel giorno eftremo ? Abimè che allora bi. 
fognerà,che mal grado voftro facciate vna confelfione, né piu fegreta, ma 
publica,echeadaltavoce fcopriate da voi medelimi tutto ciò,che nè pu- 
re ot porrefte da me afcoltare; (coprite furti, fcopriate fellonie, fcopriare 

P/-13- adulteri}.N6 melcredete? Sentite dunque omai le parole di Osèa Profera.' 
dà Golligara ef inignisas Epkraim.}\ Peceatore cela ora il proprio peccato c@ 
queliafacilità,cog.cui ficela da principio vna piccola creatura nel feno 
+ materno; lo cela a’ Padroni, lo cela a° Padri, lo cela infino a chi tienc il 
‘**luogo di Crilto: Ab/cenditi peccarmmeins: ma poiche fuccederà? Dolo- 
res parimrientis vensent ei. Havete mai notata perfona vicina al di 

sà on 


NEL IPN, DOPO IA 7: DOALENICA. $3 
Nod può piu difimulare. Conuien, chea forza,corgemiti,con le grida,e 
«fi mianifefti. Così farà dice'Ofea; d'ogni Peccarore. Dolores parssrienti 
‘wWemieni ei; dolores parturientis denient ci: ch'è quanto dite, fi paleferà a fuo 
‘difpetto. Chi può però ben'efprimere il granroffore, che da ciò dourà 
«Originarfi?. Io sò per cofa certilfima di vna giovane, la quale éffendo po. 
«chi anni fono caduta, per follia vana di amore, in vo grauc'ecceffo,(iinor- 

ridi poi di modo in confiderare quella publica confufione, ta qual douea 

fouraftaread effa dal parto già già imminente,che mandato in gran fretta ! 

«a chiamar l’Amante;lo (congiurò a voler leuaria divita .Ed egli fù sì cor- . 
«tefe:( vditeymifere, vdite qual fia poil’efita di tanti voftri amorofi vaneg- 
«giamenti ).ed'egli fù sì cortefe; che difpoftoli fubito a contentarla, non, 
idubitò di: darle a bere di propria. mano:vn veleno tenribilifimo, e cosi di 
«mandarla prefto preîto all'Inferno per gran fauore. Suenturata fanciulla 

chi può negarlo?)fanciulia (configliata,fanciulia (ciocca né la voglio già 

(fcufare . Ma pur mirate; che farrebbe ftato per altra parte di lei divenuta 

«Bià pouera di configlio,(e dopo-hauer lungamente di@ìmulati con foffe- 
( confegrerezza, rutti ifuoi primi accidenti, benche grauiffimi;.vna 
«mattina, quand’ella poi folle ftara a follenne felta in qualche publica, 
-Chiefa;in gran c6corfo,ingri calca,folle tata affaltata improvwifamente 
‘da orreade doglie; nè piu: potendo perla veemenza reprimerfì, fofle tara 
«coltretta ad abbandonarfi frenetica in preda al pianto, ai contorcimenti, 
-alle conuvlfioni, alle trida, ecosì in finea deporre, quafichea forza di 
«tortura atrociffima , il fuo delitto, in quell fteffo; dou’ ella dianzi 

scosì modeftafedea, o Dio figurateui, che confufione farebbe mai (taran =“ 
N che follenamenta del popolo;che fcompiglio del parentado.! Non 

rebbeita per quella Chiefa la mifera trafportara.dal (uo furore,adapritfi 

tofto da sè.qualche (époltura,cue fotterarfi?E pure o quita farebbe ftara 
‘minor quelta vofufone,rifpetto a quella, che proveràil Peccarore,quan- 
«do.non vufoio reo pamodourà dolorofamentemandar inluce,ma tanti e 

taati:nè già tra pochi parenti,nè già rra piccolo popolo,ma al cofpetto 

divn Mondointero ! Oche finghiozzi dourà dare allor’egli perlavergo- ,.,, 4a) 
«gnadifeorgerfì colto infallo!ò che muggiti! ò che fremiti! ò cherng- 12, © 
ZiulAgdien: gentes icnominiam eius (così pols'io ripigliare con Geremia)& 
-Olutatms cinvreplebis terram, Chiamerà gliamanti, maindarno.; cerchetà 

igli amati, ma tn vano. Niuno farà;chefi voglia dichiarar pur di hauerifeco 7, 13.8 
‘alcuia attinenza .. Panfgeifane dice Ifaia,vnn/quifgue ad proximure fim fis - * 
pebit. Felice donquelvi, fe almenole rombe repeotinamente fi aprifero 

“ad ingoiarlo,felofchiacciaferoi marmi, (ei macigni lo tritolafero!Ma a. |» © 
uo difpesto conuien che infaccia ditutto il Mondo srossilà. pe sidi. _.l. 
merfo da quel che dava ad iatenderfi;efecraro da tutti, a tuttiefofoyabbo 1%? 
amineuole a turti,e niente piu glivacrànè mettere vlalati, ne.mandaeveli, *5,,.4 
per cni (peri di muouere a pietà i monti. Che dite dunque Vditori non ;9, :6 
pi par vero che i Peccatori douranno turtiià «quel di altamente cosfou- P£/108, 
«derliè che confuffone indwenint, come diffe Giobbe ? che confiffonerm porta- 29. 
Ibune, come dille Ezecghielle è e che per vfare la formola del Salmilla, da 
capo a picdi operienmr ficns diploide sai Y Sua? Alpoucri che noi 
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fiamo! Che val:che vliam di prefentesì fine induttrie affin di cenere afcole 
‘tance impietà ? che foro mantel di zelo sfoghiamo le noftreinuidie è che. 
forro mafchera digiultizia feruiamo ai noftri intere? Chevale ch'oria 
‘notte cipreftial (no fofco velo a coprire altamente azzioni laidiime? 
Cheval chefotrowa piaccuolirifo fi couni piu fiero l'odio? Cheval che, 
fotro va volro oncfto ficelipiufozzo ilicuore? Tanto meggiba zone 

Aurà-poi nel parto la confufione , 

IV... Ne ftarca dirmi, che per quantoli elaggeri la grauezza di vna inlenò 
fufione, non può capirfi,mentre alla fine-farà ella dimale comunea molti. 
Nò;dico,nò, perchè quefto è vn’error malliccio.. Sapete vola ragione, 

\ perda qual’orai Peccatori fi confondono poco del lor peccaro, quando 
fannoiareffo ditiauer de compagni affai?La ragion è, perchè ora. prendon 
laregola di confonderfene da ciò che il paccato.fi {ima dinaozi agli huo- 
mini, i pia de’ quali ingannati lo tengono bene fpello per wna gloria; pèr 
leggerezza, per leggiadria. Ma inquelgiorno nonfaranno così. In quel 
‘giormo la prenderanno daciò , che il peccato è realmente dinanzia Dig, 
3.p. qui Tano { così notò San Tommafo ingegnofamentenella:(ua Somma) 
3.88, LUBE refpicie: afimationera Dei, quae fecundum veritatem efi;de peccara . 
pregi Eperò quale vergogna recherà Joro alume srfedele,a lume sa fiero; il c@o- 
3.44 4. nofcerfi autori di si gran Moftro? Rapprefentatenivnpoco qualdovete 
| effere la confufione di.quella femmina ilu@tre, la quale a tetmpa,stioiinò 
‘benca memoria, di Marcin Quarto partoriimRoma va figlivole rutto pe- 
: lofoa:guifadivn'Orfo,convelliarruffati, coa vgie adunche, 
«Appunto da fiera. \Quefte madrile quali ranto ambifcono bella prole;fe 
rancornon’hanao: è che fel'hanvo, ne infuperbifcono. rantos quelte, 
| potran dico comprendere:di Jeggieri , quanto confufa riemaner:doueffe 
«quella mifera , a cuitoccò sifgraziata.» Che farà dunque de Reprobi, 
che farà, nel vederfi autoridi parto tantorpiu fozzo, quanto è ilpeocaro? 
»Quefto è quel potrcsignio neo NI credereorrendo ; a cninellunomaige- 
‘merarono.eguali, ò le pa Lerna, dilaghi di Asfaltide, dlepiufan- 
"1 1 pofepozzanghere di Cocito.. Queftoè quello;a cui tutte cedano'leGar- 
«1 gooble Scille,i Cerberi,iCentauri, leSfingi,lIdre,i Gerioni,i Minotaarizi 
“Pironi, anziquel da cuiturre quefte moftraafità s1 famofe al 
*M6do;quefto è quel per cuicosi brutti fono i Demomj già Spiriti a pom. 
KEPT En per cuisiinfelici fono i mortaliz quefto è queldi cui 
i  -folaméreveftito Crilto cagionò quafiorrore a gliocchi del Padre;appàr- 
«ue fcontraffatro;fembrò lebbrofo; e come (crille PApofltolo, nori parèla 
Gal. 3cinfornia (chinare di maledetto. Fatluspro nobis, lo dirò pure, lo diròhM4- 
hi «tedittum. Buon volete per confegnente, cherechiafi a gran raflore l’ha» 
i «nere i Reprobi partoritovo tal Moftro, fenza hauermodo, ò di (otterrar. 
 lojòdi efreniaciasitiantaà prpnisgizio par di mame 
e, ‘pernon fmo 20000 tra ad 
V. a E pureciotaianiti;0io beuus'sonifosriiperce avo'altra affai ““ 
cbfulione,che appreffo lor:feguirà, quando:fi vdiranno da Crifto rin. 
rete rn gio cme i pere eri grant 
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imici. Noi noninteridiamo alprefente ciò,che dir vo. 
glie ifto morto per noi. Ma quando giunti al fao diuno co/petra. 
deremo,e d'altra: parteci fcorgerema clier Rati verfo di Ju: sù 
Senio diresì intrarcabili ;suinuntani, chenon hauremo.nè pur: 
volato innome (uo ricettare vna voktayn povero,no (odisfar le fue Chie» 
fe,non fodisfare i(uoi Chiaftrisma che pia toto ogni noftro vanto hau= 
tempoftoindifanorario, qual cofufione credere voi che verrà a coprire. 
nela faccia?Afuaro Bafflano Grand’ Ammiraglio di mare,cd huomo cele. 
berrimo perle navigazioni difficilida Juifattesper le vierorie frequécida 
lui recate, hauea daFilippo H.Rè delle: Spagne ricenuro ordine di porre 
in'ieme quella formidabile armata che polcia andò fuenturatamente a 
perire conte'Inghiltenra, è perchè molti erano.i legni,che (i doucano ap* 
preftate asi atidtimprcla,molte le vittovaglie;molte le monizioni,mol- 
ve:lè:genti, né fi potea nell’apparecchio. procedere con quella ftraordi. 
maria celerità,che il Rè hauca figuraca: Per tanto inreriormére commof= 
foi ato Rè control’Ammiraglio,chiamallo ia Corte,e confem. 
ianterrurbaro,e con voce grauc: certamente gli diffe ; voi non hauete a 
înecorrifpofto in quefto feruigio, come io (peraua, c come voi doue« 
uace: Alaless quidem pro benenoletia in re mea,mihi gratiam rependis.Nè più Fam 
gl'aggionfe:ma che? Noa credere voi, che ciò batcuole folle a (chiîcargli/frada 
Icuore?Se n'fc1 Aluaro dall'apparraméco realeicol fuaco.in voltoritor-4, prc 
noflene acafa,fi pole a lertoye fra breuilfimi giorni fini fua vita.Chri@iianj 875 sia 
mici, Non crcdogiàtra voi effere alcun sufolle, ch'alla voce, che al volo. 
di Crifto Giudice,attribuire non voglia aflai piu potenza,che a quella di ps. 
vnRèmortale.Figatarevi adunque,che dourà effere di qualunque di voi, 
mentrericcuendoui quegli al fuo.gran'colpetto vorrà sfogarfi;Loguener in 
irafua,e non già vi rinfacceràvna fcufabile o negligenza, ò lentezza, vfata: 
inferuirlo,matanto otrendi firapazzi infofribili(imi ! Io,dirà egli,dopoi 
effererarriuaro.a (pirar perte sùqueb duro legno di Croce, che colà vedi 
micredea pure, ch'io da te mi potefli ragioncuo! mente promettere quale 
che oflequio. Ma dimmi ingrato:c'hai.ru mai fatto per corri(pondermi in 
tanto eccelfo d'amore? Anziché maitunoa hai farro per malrrattarmi? 
Tuvilipefo.il mio. pome,tucalunniatiî miti ferui,tu profanati i miei rem» 
pista derifa la mia parola, tugiuoroinfino:a beftemmiare villanamente 
i e. E forfech'io da te mo PA molto per gratitudine?T1chic« 
deatanta odi ciniltà, o di-rifpetto, the preffo.te non fulfi io gia diucnuto 
vnnome obbrobriofo, dicui tu haue(Ga fdegnare la feruità. Ti chiedea 
gelaro.vn traccio, con cuifcaldarmi, ti chiedca famelico vo pane, di cui 
campare.Ma cu c'haifarto » Non hai te: piurofto voluto fcialaquar la rua? 
robbain Teatri ofceni;in compagnie licenziofe,in lulfi fcorrerti,ia Lupae 
narî(cotumati;che darla a me? Ecco dunqueciò,c'hò potuto da re impe 
trare dopo effere morto:in Croce per rifcactarti , che niuno fiacuiru non 
babbi mo/traro maggi spiunorcuitwhabbivecati peggior affron= 
ti. Cosidiràegli,edia quefto dire,chimaifaràtantointrepido,tanto ima 
proato; chedcuar*ofì nè pur vnguardo da terra per loroffore: Anre fiume 
ciem indignatignit cias quis Mabis è A Landi lo sta" pre<s. 
0 a0?3 4 fente 
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lente frons miel'eris'mererricià fatta ef ribi:notnifficorubeferre Ha? tuoravas 
fronte così incallita, che aalta a'tali rimiproueripare a ve di douer canas 
biartihc! vilo. Manoo faràcosi credi a me, non farà così, farà rale: allora 
l'incendio c’haurai nel volco sche a:par di quefto ti. parrà meno accefo! 
quel dell'Inferno : e guarda ciò ch'io ti dico (anzitiò, che per me ri:dico 
và Girolamo ) per nonpiufopportare obbrobrio sugrande, ti parrà ogni 
oa mille anni, che finalmerite promunzij Crifto la fua-termibil fentenza di 
dannazione, e tilafciandare a pli abilli.: A4lius enim effes dammnatis inferni 
panas, quam prafemtians Donsini ferre, ‘Ma piano vn poco; :che prima egli 
‘pertuo vilipeudio maggiore'vorrà!cite féco a fuergognarti fivaifcano 
que’ Gentili, che priui, d'ogni lume.di fede,che poveri d’ogaigrazia di 
Sagramenti,non però delitti commiffero pari a’ tuoi. "AG 

° Bcco per tanto compatirà vnoSpurina,giouane iltofite,il:quale perchè 
dotato di beltà rara s'accorfe d’eifer altrui cagione d’inciampo, fi defore 
mò generofamentela faccia con graui(fime cicatrici, amando meglio rit 
feiecosì meno caro, che merio.calto. Che potrai dunquesifponderea 
quefto farro riferito da Santo Ambrogio, ru ch’effendo Chriftiano nons 
però temi di follecitar gliaftrui guardi con vane:igile, e per'accrefcere al 
tuo valto Idolatri,mendicata porci la chioma,pompofi gli abiti,imporpos 
rate le gore?Dirà Anaffagera ,che nulla poffedendo egli al Mondofuote 


* chè vn poderaccio,e poderuccio paterno, di quefto aricor fi fpaghsò, pers 


chè ne pure da renuifimo ingombro impedita venifle alle (cienze vmane, 


* Tuchediraimentre ogni afferto:deltuo cuore riponi in tefoceggiare, nè 


«però punto'badi allatua faluezza è Dirà Torquato, :che niuno amando 
egli in terra piu del figliuolo,e figliuolo Confolesquefto anche vecife,pere 
chè quantunque cou profperiffima:cotpa violara havca la militar difcipli= 
na.Tu che dirai, mentre ogni amore verfo i tuoi parti riduci a non contrie. 
farli,nè però punto raffreni latoro audacia è Che dirò di Focione infigne 
tra' Greci è Tifarà quefti a fapere, come effendo egli dopo molte opere 
egregie dansato a morte per inuidia de’ (uoi maligni competitori, prima 
di ber la cicuta fu ricercato dagli amici prefenti a dirs'alcua ordine la- 
fciar voleffe al figlinolo da Ini lontanosed egli:nd altro,replicò, voighi ha= 
mete inmio nome a dire,fe né che dimenticatofi d'ogni ingiuria paterna, 
n6 mai cractti di préderne le vendette, ma renda (empre a’ miei emoliben 
per male.Tuchedirai,métre al tuo nemico vorretti.co’ tuoi medelimi dé:i 
sbranare il cuorcinè corento d’eflere folo aodiarlo,vuoi che teco fi vaifca 
@gaituo parente, teco ogni tuo famigliare, e che quafi per inalienabile, 
eredità,da te l’iftefla inimicizia trapalfi in tutto iltuotanguc? Di pure, di; 
Criftiano,n6 pare a te,che dourà effere grande la tua ignominia , mentre 
effendo tu nato ingrembo alla Religione,fra téri oracoli di Scritture, fra 
tice dottrine de' Padri,fra raat’efempij di Sici, vedrai che molti de’ Bar- 
bari,farîuo tuttavia (tari di re migliori,fi che trattane fo! la Fede,la quale, 
ignuda delle opere valerà folo a tuo vituperio maggiore, non atua gloria, 
n6 porrai nel refto apparire io sì grà Teacro,nè giufto a’ pari d’vu’Ariftide 
me recto a par d’yn Zeleuco, nè cafto a pari di va Palemone, nè paziente a 
pari d'ya Socrate,uè reracca pari d’va Pericle, nè mafucto a.par d’va’An= 
i tigono, 
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tigono,nè difincereffaro à parid'va'Epamin6da;huomini nati eutti in meza 
zo alle teriebre della più profGda Gécilità;e che però né haucuano i mife= 
ri come-rejnotizia veruna di vita eterna; n6 Vangelo, non tradizioni, an 
dogmi, uo profezic,n6 prodigijiné Sagraméciy nè hauenano ancor veduto 
peciorengione mori yn Dia cor tanto eccello d'amore,e fratanta airo» 

ità ditormenti, com'è a'di tuoi? Che:dicià queto; ò fuenturatoè che 

replichi?che rifpondi® Noa credi tà che ciò tr debba motabilmente Ag= 
acre confufione,di cui peralcro iltuo vifo già farà colmo è $c ciò 
non foffe on hauria dunque dinunziato à noi Crito per gran terrore 3 
Viri Nivinita furgent in itidicio cuns generatione iffa , & condemnabunti cam + 
Regina Auftri (isrget in in dicio cnm generatione iffa,&condemnabit cam, SOpra 
îl qual luogo San Giouanni Gritoftomo ch’efclimò ? Non altro che que- 
fio‘: Veniar eigo in mentem quanta eric illa derifio Come? va Criftiano rim» 
proucrato da vn Tartaro? wn Chriftiano accufato da vn Turco ? va Cri= 
ftino condannato in giudizioda vn’infedele?O che graue {macco?Quanze 
detifio! quanta derifio! chi la potrà mai (piegare? Boleflao Primo Ré di 
Pòllovia vedevdo,che vn de» fuoi Palatini s'era diportato in battaglia con 
gran viltà,non altro fece,che mandarlo in fuonome à regalare d’vaa bella 
Rocca dorata sù cui filare Riccuè il nobile dal (no Rè cal regalo cons 
quella fronte che potete voi immaginarui: indi non potendo digerir 
Pianominia d’eller ftato paragonato con quell’atto è vna femmina, s'at- 
tacdal collo, difperato; vna fune,e fi trangolò | Che farà dunque qualor 
da'Ctifto verrà il Chriftiano paragonaro è vo Gentile,nè folo paragooato, 
mà ‘ancor pofpofto ; ch'è quanto dire pofpofto al debole ilforte 2] nudo 
latmaro , al'feruo il nobile deftinatro allo fcettro? Non farà quelta va 
fgno'ninia viuviffima à par d’ogn’altra? Ah ch'io mi avuifo,che ognun co- 
preadofi com le mani la faccia, iquafi per vergogna di eflere conofciuro, 
rinonerà i Gngulti;accrefcerà Dpianti, ed ò me mifero ( eridardovràcon P/. 43. 
keparole!del Salmo )ò difgraziaro, d dolente ! Confisfio facici mea conperuie !°* 
mesa voce exprobrantis y& oblogueniis  facie inimici y& perfeguentis . V 
* Vaafola cola vol qui da tuttiaveertir per nò prendere abbaglio » ed 
è;'chie i mentovati Gentili nomverranno , per quello che qui s'è detto,ad 
efercitare sù’ Reprobiverun’atto di podeftà giudiciale ; che però Critio, 
fefottilmente fi pondera, non diffe giàdi loro fedebane , & condemnabune, 
ch'è proprio:delGiudice, mà /urgenz,& condemnabuaz;iche par quafidi ac- 
cufarore.Vera podeftà [opra i Reprobi efercirerino con CriftoifuoiSanti , cs. g 
folti: chi nonlo sà ? Sanéli de hoè mundo jindicabuni ydice l'Apoftolo. Mà,,. © 
notate ciò,che fa molto ènoftro propofito,e cheprofondamence:offerua - 
rocifomminiftra vn’alero nuovo argomento da comprouare quella con- 
fufione inaudita,dicuitrattiamo , sù quali Reprobieferciterà ciafcua de' 

Santi vna fimile autorità? fopra tutti?s1 (opra tutti, Mànon ha dubbio,che 

più (peciale l’eferciterino ancor*eglino sù di quei,da’quali ricenerono in 

vita (peciale oltraggio. Quefti veranno fingolarmente affegnari al giudi= 

cio loro conforme à quello,chela Sapienza accennò:fabunsinffi in magna Sap.513c 
conffancia aduerfaseo:, qui fe anguffiarnerunt ; di quefti hauranno: pe: La) 
fpecial’elame:, sù queli hauranno è produrre Special decreto sat 

taz) quelli 
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rebbe quefta fe foffe vera; perchè, a dirla finceramente, ig credena;che(è 
nontutti; almeno molti di voi, lo tenelte per fauala, comelotiene ia) 
maggior parte degli huomini. Ma non de* Criftiani.De'.Criftiani dich’ie, 
Ma nonde’ Caztalici . De’ Catrolici dico, Signori sì. Adunque.che ci fere 
uono al Mondo le Inquifizioni? Penfate voi. Sedouefero cfiere trafcinati 
all’Inquifizione tutti coloro, che tengono il Giudizio per vna fauola ; ahi 
mè, N. mia cara, che ancora inte troppo forfe angufte farebbono le tue 
carceri;bifognercbbe difertare giardini, profanar Chiefe, rovinare palaz 
zi per dilararle,e quafi quafi fui per dire vo'iperbole falla si,ma fignifitag 
te,bifognerebbbe ad vna ad vna murarele porte della Città, per formate 
fe dicutra vna prigionfola. Majò non polfo dire alfintaaro di ve,perchè 
forfeinte,piu che altrove,nò6 maacan'huomini di Religionfingolare..Nel 
reito conuien prefupporre, che da per tutto,-olcrel’Lagu:fizione terrena; 
wè-lacelefte:queliacondanna feto gl’incredulii quali appaiono, quelta 
ancora coloro,che non-appaiono: e nel mmero di coftoro remo 10, che 
non fieno molti di voi, quantunque voiimel meghiate si fortemente. Mi 
glate voi quefta mattinalicenza di pariarecon libertà? Benchè noniave. 
glio nò,quando.ancora volefte darmela, perchè non convienea me d’ars 
rogarmilicenzatalein va confeffò sì nobile, douce he tanti,chemi potrehe 
bono effer Padri per fenno, Padroni per dignità. Piu rolto io voglio.cedere 
quelta poca parte di predica,la quale mi rimarrebbe.ad vagran Prelato, 
riguardeuole per natale, per antichità, per dottrina, per fanticà . V'offene 
gderete voi punto,s’io fo volare di Marfiglia Saluiavo. a montare su queftò 
pergamo,ed a tonarvi con la fua facondia diuina ?.Se dunque defiaifca, 
eglicome maeftro;ch’io folo interrogherollo come:fcolare. Chegiudi. 
cate;ò Sapienti(fîimo Vefcouo ? quefti Vdicori, a' quali ho io predicato 
quelta mattina,tengono tnttiil Giudizio. vaiuerfale per cola vera, ò per 

« cola fallasper cofa fauolofa,ò per cola certa; parliamo chiaro : lo.credo» 
no,dnonlo credodo ? Prefcinde il prudenti(fimo vecchio da tutti voi, e 
facendo vaa propofizione in genere per non offendere alcuno inpartico= 
e ad laresftabilifce così. Nefiuno crede didover’elfere giudicaro da Dio.ret. 
* 5-44 cifimo Giudice,mentr'elgi nou fi tudij di fare quello.che puo per euitare. 

_ la fentenza in contrario,e quelche puo per ottenerla infauore. Nemo ef 
i fesndicandure à Deoiccrtus, ffiqui hot prefiet,vi pra nobis operibus perennia 

Da capia:, Vel né pro malis mala eterna patiatur » Si? Mi balta quelto, mi 

bafta, non accadealtro.Nan ho paura di offendere piu verano. Rifponde. 
tedunque.oraame,Signori mievcari, Se voicredete.il Giudizio eftréemo, 

che fare per bauere in quel di cofommafelicità ta feotenza buona? almem 

che fare per né hauerla finiftra cotanto fmacco,cé tanto (capito, quanto 

fi è da noi dimoftrato ? lo reggo, che fe voi credete di doucr’eflere gius 

dicati da va tribupaleterreno inivaa lite importante, cercate anuocati) 
pagate procuratori, costeggiare-vficiali, vivmiliate a miniftri:veggo; che 

yoi non quietate né di,né notre; oggi comparite in vn'anticamera, domaa 

nì in vn’altra; oggi informate wn Dottore,domani vo'altrosleggete,ipecua 

late, (crinete, e v'impoluerare i veftiti frà le foritrure. piùdimenticare di 

cala, Vego che ponete mano alla borfa, a chi naandate.prefcati;achitpra- 
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tetedanari procurate a qualunque prezzo raccomandazione calde, 
dl Principie nontrala[ciare vna Miigensssho veagaui nella mente, per 
comperare fe non la vittoria della caufa, almeno la (peranza della viuoria. 
Ditemiora. Fate altretcanto per hauer la fentenza ancora io fauore nel 
tribunale celefte,doue fi tratterà si folennemente va negozio d'eternità? 
Rifpoadete qui: non ferue (contorcerfî, non vale il rergiuerlare, fate al- 
trettanto è.0 Dio! ch'è fomma vergogna folo a parlarne. Se vi li chiede 
vna comunion d’ogni mefe, dire ch'ètroppofrequente; (e vi s'impone vna 
penitenza falutare, dite ch'è troppo difficile; fe vi fi propone vnadiuozio» 
ne ftabile, ditech'è troppo molefto.Orsù almeno,lafciate quella conuere 
fazione,non pollo: ritiratcui da quel giuoco, non voglio, E non potrete 
ogni fera fare va quarticello d'ora di efame peraggiuttarla voltra colciea- 
za?m'offende i) capo. E non porrefte ogni mattina appoltarui voa Chiefa 
per vdirmella ? mi manca il tempo.Date almeno qualche limofina a que” 
mefchini; che (trafcinan per terra le loro vifcere , affinchè nel giorno del Le. 16, 
Giudizio elfi fieno, che per voi parlino. Facise vobis amicos de mammona 9.» 
imiguitaris. Penfave voi. Sono aggrauati di debiti, fon carico di famiglia, 
no confumato da liti, E.voicredete di dover’ efere giudicati da Dio, 
mentre far però nonvolete nè purela metà delle diligenze, le quali fate, - 
quando credere di douer’eflere giudicati da vn'huomo? Nos credisismon 
sreditis,vogliotapire le parole dibocca all’eloquente Saluiano, perfarle 
mic; non credisis non creditis, & licer credulitatem veftram verbis velutis adfe= 
werare noncrediris, Forfe il Tribunale Divino è men formidabile dell’vma» 
no?forfe.il negozio.è mengraue ? forfe glianuerfarij meno potenti? forfei 
conti meno intricati? .forfe. il Giudice men'accorto ? forfe la giultizia» 
men’incorotta ? forfe l’appellazione meno impoffibile? Adunque noafi 
nò dir'altro, fe nonche veramente voi non credete di dover comparire 
in cal Tribnoale. Non crediris, non creditis, & licet credulitarem veflram 
merbis velitis adfeuerare noncreditis: Mache dubitarne ? Io vi vorrei con- 
cedere, che il credefte,quando arrivafte nov ad altro fegno, che a queto 
di non maltrattare apertamete quel Giudice,il quale vi dovrà giudicare. 
gua E perchè non fono io qui tatto lingue, tutto lagrime, tutto 
fuoco, per cfaggerar quefto pixo,com’io dourei! E po(fibile,che credia- 
ge.didonerpure comparire al Tribunale di Crilto nofîro Signore, e che, 
nondimeno non habbiate al Mondo la cola piu depreffa, piu abbietta,piu 
conculcara di Crifto noftro Signore ? Io parlo fempre,o miei riucriti 
Vditori,con riferbo di tuttiibuoni, Nel refto voi chiamo quà giouani 
ifloluri, voi donne vane,voi peccator fcoperti, rifpondete a quelo que- 
fito: Quemodo credere vee faserno l'udicem dicitis, apud quos mullus eft minor ;}.iem 
atque defpettior, quam ipfe Index? Voi credete di douer’ effere giudicati , 
da Crilto è Bene. E come dunque Crifto maledire in tutti i ginochi? 
Criftobeftemmiare intutte le collere,Crifto (pergiurare intuttii contras- 
ti, Criftodifguftare in tutte le ricreazioni?Come dunque offendere prima 
ifto che offendere quell’amico?gome dunque abbandonar prima Cri+ 
fto, che abbidonar quella pratica? come dunque fcialacquar prima la vo» 
ftra roba.cra parafiti,tra bnffoni,tra cani, tra cavalli, tra lupe, che darla a 
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rebbe quefta fe foffe vera, perchè, a dirla finceramente, io eredena,che.(è 
nontutti; almeno molti di voi, lo tenefte per fauala, come lo tiene la} 
miggior parte degli huomini.Ma non de’ Criftiani.De'.Criftiani dich'ie, 
Manon de*Catrolici . De’ Cattolici dico, Signori sì. Adanque che ci fere 
uono al Mondo le Inquifizioni? Penfare voi. Se doueffero efiere trafcinati 
all’InquiGizione tutti coloro, che teagono il Giudizio per vna fauola ; ahi 
mè, N. mia cara, che ancora inte troppo forfe angulfte farebbono le tue 
carceri;bifognercbbe difertare giardini, profanar Chiefe, rovinare palaz. 
zzi per dilararle,e quali quafi fui per dire vo'iperbole falla si,ma fignificate 
tc,bifognerebbbe ad vna ad vna murarele porte della Città, per formate 
mè dicutra vna prigion fola . Ma.iò non polfo dire alfintauro di te,perchè 
forfe in te,piu che altrove,nò mancan’'huomini di Religion fingolare..Nel 
relto conuien prefupporre, che da pertusto, olere l’Lagu.fizione terrena; 
wèlaceélefte:quellacondanna felo gl’incredulii quali appaiono, quefta 
ancora coloro,che non appaiono: e nel mumero di coftoro remo 10, che 
pon fieno molti di voi, quantunque voiimel neghiace si fortemente. Mi 
date voi queta martina licenza di parlare con libertà? Benchè nonla vo» 
glio nò,quando ancora volefte darmela, perchè noa conviene a me d'area 
rogarmi licenzatalein va confeffò sì nobile,dowc he tanti,che mi pourehe 
bono effer Padri per fenno, Padroni per dignità. Piu tolto io voglio.cedere 
queflta poca parte di predica;la quale mi rimarrebbe ad vo gran Prelato, 
riguardevole per.natale, per antichità, per dortrina, per fanticà . V'offene 
gdàerete voi punto,s'io fo volare di Marfiglia Saluiavo a montare su queftò 
pergamo,ed a tonarui con la fua facondia diuina ? .Se dunque defiaifca» 
eglicome maeftro;ch'io folo interrogherollo come:fcolare. Chegiudi. 
cate;ò Sapientifîmo Vefcouo ? quefti Vdicori, a' quali ho io predicato 
queltamattina,tengono tattiil Giudizio vaiuerfale per cola vera, è per 
w: 0fa fallasper cola favolofa,ò per cola certa; parliamo chiaro :-lo.credo» 
no,ònonlocredado ? Prefcinde il prudenti(fimo vecchio da tutti voi, e 
facendo vaa propofizione in genere per non offendere alcuno inpartico» 
e ag lare» tabilifce cosi. Nefluno crede didover’elfere giudicaro da Dio ret. 
» 5-44 rifimo Giudice,mentr'elgi nou fi tudij di fare quello.che puo per euitate 
la fentenza ia contrario,e quelche puo per ottenerla infauore. Nemo ef 
i feiudicandum à Deoicertus, ffagni hot prefiet vi pro nobis operibusperennia 
na capia:, vel nèpro malis mala eterna patiater » S1? Mi balta quelto, mi 
baita, nomaccadealtro.Nan ho paura di offendere piu verano. Rifpond®. 
te dunque oraa me,Signori mievcari. Se voicredete.il Giudizio eftremo, 
che fare perbanere inqueldi co fommafelicità la fentenza buona? almerm 
che fare per né hauerla finiftra co tanro fmacco,cò tanto (capito, quanto 
fi è da noi dimoftrato ? lo veggo; che fe voi credere di douer’eflere gius 
dicati da vn tribupaleterreno inivaa lite importante, cercate anuocati; 
pagate procuratori, costeggiare:vficiali, vi vmiliate a miniftri:veggoyche 
yoi non.quietate né di,nè notre; oggi comparite in vn'anticamera, doma: 
pì in vn’altra; oggi informate wn Dotrore, domani vo*altrosleggere,fpecu 
late, (crinete, e v'impoluerate i veftiti frà le fcritrure. più:dimeoticate di 
cala, Vego che ponete manoalla bosfa, a chi mandate prefcati,achitpre- 
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Mettetedanari procurate a qualunque prezzo raccomandazione calda, 
de Principise.non tralafciare vna diligenza,che veagaui nella mente, per 
comperare fe non lavittoria della caufa, almeno la fperanza della vittoria. 
Ditemi.ora. Fate altretcanto per hauer la fentenza ancora iv fauore nel 
tribunale celefte,doue fi tratterà sifolennemente vanegozio d'eternità? 
Rifpondete qui: non ferue (contorcerfi, non vale il rergiuerfare., fare al- 
trettanto è O Dio! ch'è fomma vergogna foloa parlarne. Se vi (i.chiede 
vna comunion d’ogni mefe, dire ch'è troppofrequente; (e vi s'impone vna 
penitenza falutare, dite ch'è troppo difficile;.fe vi fipropone vnadiuozio» 
ne ftabile, dite-ch'è troppo molefto.Orsù almeno,lafciate quella conuere 
azione,non poffo : ritirarcui da quel giuoco, non voglio. E non potrelte 
ogni fera fare va quarticello d'ora di efame peraggiuttarla voltra colciea- 
za?in’offende i) capo. Enon porrefte ogni mattina appoftarui vaa Chiefa 
vdir mella? mi manca il tempo, Date almeno qualche limofina a que” 
mefchini; che Mrafcinan per terra le loro vifcere, affinchè nel giorno del Lee, 16, 
Giudizio elfi fieno, che per voi parlino. Facise vobis amicos de mammona 9g...» 
imignitatis, Penfave voi. Sono aggrauati di debiti, fon carico di famiglia, 
Den confumato da liti, E.voicredete di dover’ elfere giudicati da Dio, 
mentre far però non volete nè purela metà delle diligenze, le quali fate, - 
quando credere di douer’ellere giudicati da sn'huomo? Nos crediris,mon 
sreditis,vogliotapire le parole.dibocca all’eloquente Salaiano, perfarle 
mic; non credisis non creditis, & licet credulitatem vetram verbis velitis adfe 
uerarenoncredivis, Forfe il Tribunale Divino è men formidabile dell’vma» 
no?forfe.ilnegozioè mengraue? forfe glianuerfarij meno potenti? forfei 
conti meno intricati.? forfe. il Giudicemen'accorto ? forfe la giuftizia» 
men'incorotta ? forfe l’appellazione meno impolfibile? Adunque noafî 
eò.dir'altro, fe non. che veramente voi non credete di douer comparire 
in tal Tribnoale. Noncrediris, non creditis, & licet credulitarem veflram 
verbis velitis adfeuerare noncreditis: Mache dubitarne ? Io vi vorrei con- 
cedere, che il credefte,quando arrivafte nov ad altro fegno, cheaquelto 
di non malcrattare aperramete quel Giudice,il quale vi dovrà giudicare. 
Dio mio! E perchè non fono io qui tatto lingue, tutto lagrime, tutto 
fuoco, per efaggerar quefto piito,com'io dourei! E° polfibile, che credia- 
re didoverpure comparire al Tribunale di Crillo nofiro Signore, e che, 
nondimeno non habbiate al Mondo lacofa piu depreffa, piuabbietta,piu 
conculcata di Crifto noftro Signore ? Io parlo fempre, o miei riueriti | 
Vdirtori,con riferbo di tuttii buoni, Nel relto voi chiamo quà giouani 
diflolui, voi donne vane,voi peccatorfcoperti, ripondete a quelto que- 
fito: Quomodo credere De fiere ludicem dicitis, apud quos nullus eft minor 
argne defpettior, quam ipfe Index? Voi credete di douer’ effere giudicati 
da Crilto è Bene. Ecome dunque Crifto maledire in tutti i ginochi? 
Criltobeftemmiare intutte le collere,Crifto fpergivrare inturtii conrrat= 
Minfarifoditgattane intuttele ricreazioni?Come dunque offendere prima 
Crifto che offendere quell’amico?eome dunque abbandonar prima Cri- 
fto,che abbidonar quella pratica? come dunque fcialacquar prima la vo» 
fra robacra parafici,tra bufoni,tra cani, tra cavalli, tra lupe, ne darlaa 
illo? 


ibidem, 


sa 


60 PREDICA QVINTA 
rebbe quefta (e folfe vera, perchè, a dirla finceramente, ig credena;che.lè 
nontutti, almeno molti di voi, lo tenelte per fauala, comelotiene ta 
maggior parte.degli huomini.Ma non de’ Criftrani.De' Criltiani dich'ie, 
Manon de”Catralici. De’ Cattolici dico, Signori sì. Adanque che ci fere 
uono al Mondo le Inquifizioni? Penfare voi. Sedouefero cfiere trafcinati 
all’Inquifizione tutti coloro, che tengono il Giudizio per vna fauola ; ahi 
mè, N. mia cara, che ancora inte troppo forfe angufte farebbono lc tue 
carceri;bifognerebbe difertare giardini, profanar Chiefe, rovinare palaza 
zi perdilararle,e quafi quafi fui per dire vo’iperbole falla si,ma fignificaa 
te,bifognerebbbe ad vnaadvna murarele porte della Città, per formate 
me dicutra va prigion fola . Maiò non pollo dire alfintaato di te,perchè 
forfeinte,piu che alttove,n6 mancan'huomioi di Religionfingolare..Nel 
refto conuien prefupporre, che da per tutto,-alcre l’Lagu.fizione terrena; 
w'èlacélefte:quellacondanna felo gl’incredulii quali appaiono; quefta 
ancora co]loro,che non-appaiono: e nelmimero di coltoro remo 10,-che 
pon fieno molti di voi, quantunque voimelmeghiate si fortemente.. Mi 
date voi quefta mattinalicenza di pariarecon libertà? Benchè nonla vo» 
glio nò,quando.ancora volefte darmela, perchè non convienea me d’ar» 
rogarmilicenzatalein va confeffò sì nobile,dowc he tanti,chemi potrehe 
bono effer Padri per fenno, Padroni per dignità. Piu tolto io.voglio.cedere 
quefta poca parte di predica,la quale mi rimarrebbe.ad vagran Prelato, 
riguardeuole per.natale, per antichità, per doctrina, per fanticà . V'offene 
gderete voi punto,s’iofo volare di Marfiglia Saluiano a montaresu quefto 
pergamo,ed a tonaroi con la fva facondia diuina ? - Se dunque definifca 
egli come maeftro;ch'io folo interragherollo.come:fcolare. Chegiudie 
cate;ò Sapientiffimo Vefcono ? quefti Vdicori, a' quali ho io predicato 
queflta mactina,tengonorntriil. Giudizio.vaiuerfale per cola vera, è per 
« cola fallasper cofa fàuolofa,ò per cola certa; parliamo chiaro :-lo.credo» 
no,ò nono credado ? Prefcinde il prudenti(fimo vecchio da tutti voi, e 
facendo vaa propofizione in genete per non offendere alcuno inpartico= 
‘ aa larestabilifce così, Nefuno crede didouer’elfere giudicaro da Dio.ret. 
3-44 cifimo Giudice,mentr'elgi nou fi {tudij di fare quelio.che puo per euitare 
= la fentenza in contrario,e quelche puo per ottenerla infauore. /Vemo eff 
i feindicandura è, Deoiccrius, ffigui hot prefiet,vepre nobis operibus perennia 
Lu capiar, vel né pro malis mala eterna patiatur » S1? Mi balta quelto, mi 
balta, nonaccade altro.Nan ho paura di offendere piu verano. Rifpondè. 
te dunque oraa me,Siguori mievcari, Se voitcredete.il Giudizio eftrema, 
che fare per banere inqueldi c6(ommafelicità la feocenza buona? almes 
che fate per nò hauernla finiftra coranrofmacco,cé tanto (capito, quanta 
fi è da noi dimoftrato? lo veggosche fe voi credere di douer’eflere gius 
dicari da vn tribunaleterreno inivaa lite importante, cercate avvocati) 
pagate procuratori, costeggiare:vficiali, vi vmiliate a miniftriveggo;che 
yoi non quietate nè di,nè norte;soggi comparite in vn'anticamera, doma. 
pì in vn°a)tra; oggi informare wn Dotrore,domani vo*altrosleggere,ipecue 
late, (crinete, e v'impoluerare i veftiti frà le {criecure. più dimenticare dî 
cala, Yego che ponete mano alla borfa, a chi mandate piefcari; achipre- 
t mec 
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Mettstadanari: procurate a qualunque prezzo raccomandazione calde, 
da Principise.non tralafciare vna diligenza,che veagaui nella mente, per 
comperare fe nonlavittoria della caufa, almeno la (peranza della vitroria, 
Ditemiora. Fate altreteanto per hauer la-fentenza ancora io fauore nel 
tribunale. celefte,doue fi tratterà sifolemnemente vanegozio d'eternità? 
Rifpoadete qui: non feruc (contorcerfi, non vale il rergiuerfare; fate al- 
trettanto è. O Dio!ch'è fomma vergogna folo a parlarne. Se vi fi chiede 
vna comunion d’ogni mefe, dire ch'è rroppofrequente; (e vi s'impone vna 
penitenza falutare, dite ch’è troppo difficile; fe vi fipropone vnadiuozio»= 
ne ftabile, dite-ch'è troppo molefto.Orsù almeno,lafciate quella conuer» 
azione,non pollo: ritirarcui da quel giuoco, non voglio. E non potrelte 
ogni fera fare va quarticello d'ora di efame peraggiuttarla voltra colciea- 
za?m'offende i capo. Enon porrefte ogni mattina appoftarui voa Chiefa 
per vdir mella? mi manca il tempo. Date almeno qualche limofina a que” 
mefchini; che trafcinan per terra le loro vifcere, affinchè nel giorno.del Lue. 16, 
Giudizio eli fieno, cheper voi parlino. Facise vobis amicos de mammona 9. + 
imignitatis, Penfave voi. Sono aggrauati di debiti, fon carico di famiglia, 
no confumato da liti, E.voicredete di dover’ effere giudicati da Dio, 
mentre far però non volete nè pure la metà delle diligenze, le quali fate, -' 
quando credere di dover’ellere giudicati da vn'huomo? Nos credirisnos 
sreditis,vogliorapire le parole.dibocca all’eloquente Salaiano, perfarle 
mic; mon credicis non creditis, & licet credulitatem veftram verbis velitis adfe» 
ucrare moncreditis , Forfe il Tribunale Divino è men formidabile dell’vma- 
no?forfe.ilnegozio.è men graue ? forfe glianuerfarij meno potenti? forfei 
conti meno intricati.? forfe. il Giudicemen' accorto ? forfe la giultizia» 
men'incorotta ? forfe l’appellazione meno impolfibile? Adunque:noafi 
>tò.dir’altro, fe nonche veramente voi noncredete di douer comparire 
Jo tai Tribnaale. Non creditis, non creditis, & licet credulitarem veflram 
werbis velitàs adfemerare noncreditis: Mache dubitarne ? Io vi vorrei con- 
cedere, che il credelte,quando arrivafte nov ad altro fegno, che a queto 
dinon malcrattare aperrtaméce quel Giudice,il quale vi dourà giudicare. 
Dio mio! .E perchè non fono io. qui tatto lingue, tutto lagrime, tutto 
fuoco, per efaggerarquefto pio,com'io dourei! E° pofibile, che credia. 
te didoverpure comparire al Tribunale di Criflo nofîro Signore, e che, 
nondimeno non habbiate al Mondo lacofa piu depreffa, piu abbietta,piu 
conculcara di Crifto noftro Signore ? Io parlo fempre, o miei riucriti 
Vditori,cop riferbo di tuttiibuoni, Nel refto voi chiamo quà giouani 
difloluii, voi donne vane,voi peccator fcoperti, rifpondete a quefto que- 
fito: Quemodo credere pie fineno ludicem dicitis, apud guos mullus eft minor ;}.em 
argre defpettior, quam ipfe ludex? Voi credete di douer’ effere giudicati . 
da Crifto è Bene. E. come dunque Crifto maledire in tutti i giochi? 
Crilto beftemmiare intutte le collere,Crifto fpergivrare intuttii contrat» 
tixCriltodifguRtare intutte le ricreazioni?Come dunque offendere prima 
Crifto che offendere quell’amico?@ome dunque abbandonar prima Cri- 
fto, che abbiidonar quella pratica? come dunque fcialacquar prima la vo» 
ftra roba.cra parafiti,tra buffoni,cra cani, tra cavalli, tra lupe, di darla a 
illo? 
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fiamo! Che val:che vfiam di prefentesì fine induftrie affin di cenere afcofe 
tance impietà ? che foro mantel di zelo sfoghiamo le noftreinuidie è che. 
forromafchera digiultizia (eruiamo ai noftri intere(li? Chevale ch'oria 

‘morte cipreftial (no fofco velo a coprire-altamente azzioni laidiffime:? 
Chewval chefortrowa piaceuolirifo fi couvi piu fiero l'odio? Chevalche, 
fotro va volto ometto ficelipiufozzo il'cuore? Tanto maggiore fucce= 

Airàpoi nel parto la confufione , : 

IV... Neftareadirmi, che per quantoti efaggeri la grauezza divna talcon- 
fufione, non può capirfi,mentre allafinefarà ella dimale comuneamolti. 

Nò; dico,nò, perchè quefto è vn'error malliccio.. Sapete vorla ragione, 
.peridaqual’orai Peccarori fi confondono poco del lor peccaco, quando 
fannojareffo ditiauer de” compagni affai?La ragion è,perchè ora. prendon 
luregola di confonderfene da ciò che il paccato.fi (ima dinanzi aglihuo- 

mini, i pia de’ quali ingannati lo tengono bene fpello per vna gloria; pèc 
leggerezza; perleggiadria. Ma inquelgiorno nonfaranno così. In quel 

‘giorno la prenderanno daciò , che il peccato è realmente dinanzia Dio, 

5.9. qui Tune { così notò San Tommafo ingegnofamentenelia:fua Somma) 
3.83. sancconfufio rafpicie: effimarioner Dei, que fecundum veritatenefi;de peccara . 
Suppl.an, Ei però quale vergogna recherà loro alume srfedele;a lame sa fiero ilic@- 
2.44 4. nofcerfi autori di si gran Moftro? Rapprefentatenivnpoco qualdouett 
effere la confufione di.quella femmina illatre, la quale a' tempi, s'io l'hò 

‘benca memoriaydi Marcin Quarto partorrinRoma va figliuole rutto pe- 

: lofoa:guifadivnOrfo,convelliarruffati, coa gie adunche, eeniguardo 
appunto da fiera. :Quefte madrile quali rano ambifcono bella prole;fe 
raacor non'’hanao: ò che fel'hanvo, ne infuperbifcono tanto. quelte, 

i \potran dico comprendere:di Jeggieri, quanto confufa riemaner.doucfie 
cquella mifera , a cuitoccò svfgraziata.» Che farà dunque de Reprobi., 

‘che farà, nel-vederfiaurori:di. parto tantorpiu fozzo, quanto è il peocaro? 
oQuelto è quel Moftro fopra rcredere:orrendo ; a cninellunomaige- 
‘merarono.eguali, è le paludi.di Lerna, dilaghi di Asfaltide, d le piu fan- 

1 «n nofepozzanghere di Cocito.. Queftoè quello;a cui tutre cedano'lc'Gor- 
21 EBoni,le Scille;i Cerberi;iCentauri, leSfingi,l'Idte,i Gerioni,i Minotaurizi 
“Pironi, anziquel da cuitutre quefte moftraafità s1 famofe natqacto al 
iM6do;quefto è quel per cuicosi brutti fono i Demomj già Spiriti a pom 
041% de queto è quel per cuisi infelici fono i mortaliz quefto è queldi cui 
-folamére veltito Criltocagionò quafrorrore a gli.occhi del Padrejappar- 

«ue fcontraffatro,fembrò lebbrofo, e come fcrifle PApoMtolo, nori parèla 

«al. 3cinfomia (chivare di maledetto. Falluspro nobis, 10 dirò pure, lo dirò;ma- 
33 dedittun.'Baon volete per confegnenve, cherechinfia gran raflore l'ha 
«nere i. Reprobi partorito vo ral Moftro, fenza hauer modo, ò di (otterran- 

. _lo,òdi pg et e fallì de patti arroci, è pur di farlo altrur credere 

e: "perno fo 099 © ii .emrrrià 1 Vap 
V. Ù Evureciò (farà oulla,s'io ben m'anuifo, rifperto a vn'altra alffai mage 
c } pro percio appreffo lorfegurà, quando.fi vdiranno da Crifto rio- 
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Leve Te N IRE IT alprelcnte ciò,che dir vo». 
gia: Ctifto morto per noi. Ma quando giunti al (uo diuino colpetta. 
e mari parteci fcorgeremo cller Rari verfo di Ju: si 

spernondiresi intrarcabili ;siinumtani, chenon hauremo.nè pur: 
volato innome (uo ricettare vna vokta.wn povero,nò (odisfar le fue Chie» 
fe,non fodisfare i(uoi Chioftrisma che pia oto ogni noftro vanto bau. 
tempoftoindifanorarlo, qual cofufione credete vo1 che verrà a coprire 
nela facciaàAluaro Bafflano Grand'Ammiraglio di mare,ed huomo cele», 
berrimo perle navigazioni difficilida Juifattesper le vierorie frequécida 
lui recate; hauea da'Filippo IL.Rè delle: Spagne ricenuro ordine di porre, 
in'ieme quella formidabile armata che polcia andò (uenturaramente a 
perire conte'Inghilterra e perchè molti erano.i legni,che (i doucano ap» 
preftate a si gti di'imprefa,molte le vittovaglie;molte le monizioni,mol- 
vele.genti,nò fi potea nell’apparecchio procedere con quella ftraordi» 
maria celerità,che il Rè hauea figuraca; Per tanto inreriormére commol. 
fofi alquanto) Rè control’Ammiraglio,chiamallo ia Corte,e confem 
bianterurbaro,e con voce grauc: certamentegli diffe , voi non hauete a 
mecorrifpofto inquefto feruigio, come io. {peraua, ce come voi done 
uwace» Adaleca quidem pro beneuolétia in re mea,mihi gratiam rependis Nè più 


Fam. 


agionfe:ma che? Noa credere voi, che ciò bateuole folle a (chiîcargliffreda 
icuore?Se n'vfc1 Aluaro dall'apparraméco reale col fuaco.in voltosritor»4*, se 
noflene a:cafa)fi pole a letroye fra brenilfinzi giorni fini fua vita.Chri@iani 81/84 


mici, Non credo:giàtra voi effere alcun safolle; ch'alla voce, che al volto. 


dul.9» 


di Crifto Giudice,attribuire nom vaglia alfai più potenza,che a quella di ps. 


va Rè mortale.Figarareui adunque,che dourà effere di qualunque di voi, 
mencrericcuendoui quegli al fuo gran'cofpetto vorrà sfogarfi; Loquersr in 
irafua,e non già vi rinfaccerà vna fcufabile o negligenza, ò lentezza, vfara 
infervirlo,matanto otrendi Arapazzi infoffiribili(imi ! Lo,dirà egli, dopo; 
effererarriuato.a (pirar perte sit quel duro legno di Croce, che colà vedi 
mi'credea pure, ch'io da remi poteffi ragioncuo] mente promettere quale 
che oflequio. Ma dimmi ingrato:c'hai.tu mai fatto per corri(pondermi in 
tanto eccelfo d'amore? Anziché maitunoa hai farto per malrrattarmi? 
Tuvilipefo.il mio. pome,tu calunniati i mici ferui,tu profanati i miei rem» 
pij,tu derifa la mia parola, tn.giuororinfino:a beftemmiare villanamente 
il mio.fangue, E forfech'io da te chiedea molto per gratitudine?T1chie« 
deatanto odi civiltà, o di-rifperto, the-preffo.te non fuffi iogia diuc nuto 
vnnome obbrobriofo, dicui tu hauelGa fdegnare la feruità. Ti chiedea 
gelaro.vn (traccio;, con cuifcaldarmi, ti chiedea famelico vo pane, di cui 
campare.Ma cu c'haifarto » Noa hai te-piutofto voluto fcialaquar ta tua? 
robbain Teatri ofceni,in compagnie licenziofe,in tuffi fcorrerti,ia.Lupae 
narì(coltumati;che datla a me? Ecco. dunqueciò,c*hò potuto dare impeè 
grare dopo effere morto.in Croce per rifcattarti , che n'uno fiacuitu nom 
babbi moftrato maggior*'amore,niuno cuituhabbivecati peggior affron= 
ti. Cosidirà egli,edia quefto dire,chimaifaràtantorintrepido;tanto ima 


proato, cheenar*olì nè pur vnguardo.da terra per lorofiore : Are fiume 


cicm indignasignis cigs quis Sabir è RA i Jo sò,che al pre=ig. 
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lente frons mul'erismererricio fatta frribinotnifficerubefeere « Hai tuoravna 
fronte così incallita,che aulta a'tali.rimiproucri-pare a ve di doucr canas 
biartine! vilo. Manoo faràcosi credia me, non farà così, (arà rale allora 
l'incendio c’haurai nel volro sche a:par di quefto ti. parrà meno accefo? 
quel dellInferno:e guarda ciò ch'ioti dico (anziciò, che-per me ri:sdice 
vi Girolamo ) per non’piafopportare obbrobrio sigrande, ti parrà ognî 
ora mille anni, che finalmente pronubzi) Crifto fa fua-termbil fentenza di 
dannazione, c tilafciandare a più abilli:: Addis enim cfer dammnaris sn ferni 
penas, quam prafentians Dossini ferre. ' Mi piano vo poco;:che primaegli 
‘pertuo vilipendio maggiore vorrà!cite féco a fuergognarti fi vaifcano 
que’ Gentili, che priui, d'ogni lume-di fede,che poveri d’oguigrazia di 
Sagramenti,non però delitti commiffero pari 2'.cuo1. n 
VI, © Eccopertantocompatirà vnoSpurina,giowane iltufite,il:quale perchè 
dotato di beltà rara s'accorfe d’eifer altrui cagione d’inciampo, fi defore 
mò:generofamente la faccia con graui(fime cicatrici, amando meglio rita 
fcircosi meno caro, che meno.calto . Che porrai.dunquesifponderea 
quefto fatto riferiro da Santo Ambrogio, ru ch’effendo Chriftiano nons 
però temi di fottecitar gli altrui guardicon vaneipale, e peraccrefcere al 
tuo volto Idolatri,mendicata porci la chioma,pompofi gli abiti,imporpa»s 
ratelegote?Dirà Anaffagera jche nulla poffedendo egli alMondofuot= 
chè vn poderaccio,e poderuccio paterno; di quefto ancor fi fpoghò, per 
chè ne pure da renuiffimo ingombro impedito venifle alle (cienze vmane. 
Tuchediraimentre ogni sflorto deltuo cuore riponi in teforeggiare, nè 
, però punto'badi ailztua faluezza ? .Dirà Torquaro, :che niuno amandò 
egli in terra piu del figliuolo,e figliuolo Confolesquefto anche vecife,pere 
chè quantunque coo profperi(fima colpa violara havea la militar difcipli- 
na.Tu che dirai,mentre ogni amore verfo i tuoi parti riduci a non contrie 
ftarli,nè però punto raffreni latoro audacia ? Che dirò di Focione infigne 
tra’ Greci ? Tifarà quefti a apere, come effendo egli dopo molteopere 
egregie danuaro a morte per inuidia de’ fuoi maligni competicori, prima 
di ber la cicutafuricercato dagli amici prefenti a dir s'alcua ordine la- 
fciar volefîe al figliuolo da lui lontanosed egli:nd altro, replicò, voigli ha= 
mete inmio nome a dire,fe né che dimenticatofi d’ogni ingiuria paterna, 
no mai cratti di préderne le venderre, ma renda fempre 2° miciemolibea 
per malc.Tuche dirai,métre altuo nemico vorrefti.co’ tuoi medefimi dé:i 
sbranare il cuoresnè cotento d’eflere folo aodiarlo,vuoi che teco fi vaifca 
@egoituo parente, reco ogni tuo famigliare, e che quafi per inalienabile, 
eredità,date l’iftefla inimicizia crapalfiin tutto iltuofangue? Di pure, di; 
Criftiano,n6 pare a te,che dourà efere grande la rua ignominvia , mentre 
effendo tu nato ingrembo alla Religione,fra réri oracoli di Scritture, fra 
tice dortrine de’ Padri,fra rant’efempii di Sici, vedrai che molti de’ Bar- 
bari,farfuo tuttavia ftati di re migliori,(i che trattane fo! la Fede,la quale, 
igauda delle opere valerà folo a tuo viruperio maggiore, non atua gloria, 
nò potrai nel refto apparire in sì grà Teatro nè giufto a’ pari d’vo’Ariftide 
me retro a par d’vn Zeleuco, nè cafto a paridi va Palemone, nè paziente a 
pari d'raSocrate,uè veracca pari d’va Pericle, nè mafucto a.par d'vo’An= 
tigono, 
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tipono, hè difînterefaro à pard'va'Epaminéda;huomini nati eutti in meza 
zo alle teiiebre della più profbda Gécilità,e che però né haucuano i mife= 
ri come-re,notizia veruna di vita eterna; n6 Vangelo, non tradizion!, aoa 
dosmi,uo profezie,n6 prodigij;né Sagramériynè hauenano ancor veduto 

erlor càg oneTmorirevn Dia cor tanto eccello d'amore,e fra tanta atro» 

cità ditormenti, com'è adi tuoi? Che'dicià queto, ò (uenturato che 
replichi?che rifpondi? Non credi tà che ciò rr debba notabilmente age 
grauar quella confufione,di cui peraltro iltuo vifo già farà colmo è$c ciò 
non folle; uon hauria dunque dinunziato à rivi Crifto per granterrore : 
Viri N'ivinita furgent in itidicio cuns generatione iffa , & condemnabuni cam + 
Regina Auffri fisrger inindicio cam generarione iffa,& condemnabit cam. SOpra 
îl qual luogo San Giouanni Gritoftomo ch’efclitmò ? Non altro che que- 
fio: Veniar eigo in mentem quanta erit illa derifio! Come? va Criftiano rim» 
proucrato da vn Tartaro? vn Chriftiano acculato davn Turco ? va Crie 
ftizino condannato in giudizioda vn’infedele?O che graue {macco?Quanse 
derifio | quanta derifio! chi la potrà mai (piegare ? Boleflao Primo Rè di 
Poliovia vedevdo,che vn de» fuoi Palatini s'era diportato in battaglia con 
gran viltà,non altro fece,che mandarlo in fuo nome à regalare d’vaa bella 
Rocca dorata sù cui filare» Riceuè il nobile dal (no Rè cal regalo cono 
quella fronte; che potete voi immaginarui: indi non potendo digerir 
Piamominia d’effer ftato paragonato con quell’atto è vna femmina; s'at- 
tacò al collo, difperato, vna fane;e fi trangolò | Che farà dunque qualor 
da Ctifto verrà il Chriftiano paragonato à vo Gentile,nè foloparagonaro, 
mà ‘ancor pofpolto ; ch'è quanto dire pofpofto al debole ilforte; al nudo 
l’atmaro ; al'feruo il nobile deftinato allo fcettro? Non farà quefta va 
fgno'ninia viviffima à par d’ogn’altraè Ah ch'io mi avuifo,che ognun co- 
preadofî con le mani la faccia , quali per vergogna di eflere conofciuro, 
rinonerà i fingolti,accrefcerà pianti ,ed è me mifero ( eridardovrà con P/. 43. 
}kparoledelSalmo )ò difgraziaro, ddolente ! Confisffo facieimee cospernit !°* 
mesavoce exprobrantis ,& obloguenis a facie inimici ,& perfequentis . VII 

® Vaafolacofavol qui da turtiaveertirfi per nò prendere abbaglio : ed 7 
èy che i mentovari Gentili nomverranno , per quello che quis'è decto,ad 
efercitare sù’ Reprobiverun’arto di podeftà giudiciale ; che però Critio, 
fe(ortilmente fi.pondera, non dille già di loro fedebune , & condermnabune, 

ch'è proprio delGindice, mà furgenz,& condemnabune;che par quafi di ac- 
cufarore.Vera podeftà fopra i Reprobieferciterino con Crifto ifuoiSanti , c,.6. 
folti: chi nonlo sà ? Santi de hot mundo jindicabunt ydice 'Apoftolo. Mà.,, 
notate ciò,che fa molto ànoftro propofito,e cheprofondamenceofferua- 

ro cifomminiltra vn'altro nuovo argomento da comprouare-quella con 
fufione inaudita,dicuitrartiamo , Sù quali Reprobi eferciterà ciafcua de" 
Santi vna fimile autorità? fopra tutti?si fopra tutti, Mànop ha dubbio,che 

più fpeciale l’eferciterino ancor’eglino sù di quei,da’qualiricenerono in 

vita (peciale oltraggio. Quefti veranno fingolarmente affegnari al. giudi= 

cio loro conforme è quello,chela Sapienza accennò:ffabunsinffi immaagna Sap.5.3c 
conffantia aduerfuseo:, qui fe angaffiarneruni ; di quefti hauranno: e 1 
fpecial’efame:, sù quelti hauranno è produrre fpecial decreto “asta 

an quefti 
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quettia fulminare anche hauranno (pecial fentenza. Tornate voipertane, 
toora meco aconfiderare.. Quanta ignominia,(uppofto ciò; dourà elfe« 
re ad vn’Erode; hauer pubblicamente per Giudice que! Batifta..ch'cide» 
collò ? quanta a Nerone hauer quel Pietro shauer quel Paolo, ch'ei renne 

în sivili ceppi? quanta a Diocleziano hauer quel Scbaltiano, ch'ci fe (act; 
tare ad'enpalo? quanta a Valeriano hauer quel Lorenzo;ch’arroltir egli 
fefopra wna graticola? L'altera Donna Cleopatra (olpernoellere in;trione 

fo condotta da quell’Augulto conrro.al quale hauea mofle l'arme,non 

.. bitò, com'è noto;di auuicinarfi vn'afpide furibondo all’igmudo petto,e. co» 
sì morire. -E pur qual dubbio che.tratrara Augulto l'havrebbe confome 
mo. onore,e che non haurebbe.defrandara keiwiva di quegli offequij, che 
nonnegd a lei defonta?Immaginatevi aduaque che non farebbono i Dan» 
mati in queldi,che non (ofterrebbono,fe loro. fofie a qualuaque colto per+ 
meffo.di fortrarfi ad'obbrobrio tanto maggiore; quanto farà,giacer* a piè 
di quegli fcalzi medefimi, di quei vili, dique» négletti, de’ quali vo tempo 
deridenano.le oprecomeinfane ! o.che.cofufione tremenda 1.0 che {mac 
co atroce Eccoamuerato ciò che predilfe Naia,che i detrattori del.Gius 
fto gli verrebbono vn giorno cadenti a piedi: Adorabune veffigia pedum ton 
df-60.14 rum,qui detrakiebant tibi. Eccoi Senatori, ecco Confoli,ecco i Regnanti, 
implorarein vano. mercè da quei Fraticelli,di cuine pure degaauano vdie 
leiftanzenon che foftener le ragioni . EccogliEpuloni raccomandarfia 
que’Lazzari,cui negauano alcona bricioletta del pane gittato a’ bracchis 
ecco gli Acabbi inuocar (upplicheuoli queiiNabuti, a cui non dubitauano, 
audaci rapirei beni: ecco gliQlofreni inginocchiarfi.gementi a quegli 
Achior,di cui non temerono altierifchernite i detti. Qual confufione pe» 
rò potetevoi figurarui maggior.di quefta? Nod bafta che gli cnpij mirino 
incanta gloria que’ lornemici,non bata;nò; bifogna in oltre che genufle[a 
fi dinauzi lor fi prefentino afindicaro, che da loro fi odano efaminare, da. 
loro praceflare,da lor confonderezie ciò che colma ogv’orrore,da lor'an+ 
cor condapnare ad eterna Morte, Perocchè giunta finalmente quell'ora, 
incui chiarito ognidelitto,econuinto ogni delinquente,dourà.profferirfi 
dal Giudicelaf:nrenza,chi può (piegare come tutti anche.i Santi.l’accome 
pagncranno feftofi conaltiapplauG? Via via (ciavrati/, grideranno eglino 
vnicamente con Crifto,via via fciaurati,diftedise maledilli;in ignem arernum, 
pracepitare albalfo,piombace al baratro ;.chefi afperta? smigner erernsia, 
an ignem asernum Ancora ardite difopportar tanta luce, quanta qui (plea=, 
«de? Alla malora miferi,.alla malora di/cedite maledilti, difcedise ; all’etere, 
ne fornaci, all'ererne fiamme, tà feppelliteni, ch'è finita per (empre.; ir. 
ignem.eternana, in ignemearernum quella farà sfortunati,la vaftra (tanza per 
rutti i fecoli,già che quel Cielo il. qual là sù voi mirape,nonè per voi,difce=i 
dite maleditti in sgnem aternum. Così dirann'elli, nè maicellando con le grie 
da,coogli impropetj).com leirrifioni, e fe può così dirfi ancora,con le fil». 
chiate,di perfeguirarei malvagi finchè laterra non gli haurà tutti profon= 
; damenre ingoiati nel (uo gran feno; faranno finalmente provare a ciafcua. 
PS 31:38 di loro quell’vitima inenarrabile confufione,che lor verrà da così folenoe 


feacciara.. Queftaè quella confufione,dicui G parla nel Salmo, E doucè 
1:2up ACCiC= 
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or Erubefcane impy,& deducantar in Infernum. Perochè (etanta la con. 
fotone pers di adelso, e di Eua, quando fividetofcacciati fuori del Pa- 
radifeterreltre da zappar lacerras de tanta la confufion di Agare, e d'if- 
maele ,quandofi videro fcacciari fuori della Calà di Abramo a errar je 
deferti, Sc Maria forelladi Aronne fiarrosi tanto,quando come lebbros 
fafcacciar fi vide fuor delle publiche rende,benchie dopo fette di toraar vi 
douefle gia ripargata,gia monda ; che farà di que'miferabili,i quali (chi 
dal commercio degli Angeli, dalla compagaia de*Bxeati, dalla Regia fau» 
Mri(fima dell'Empirco, fi miteranno (cacciar nel fondo piu intimo degli 
abiffi a far co* Diavolinè a (taruifolo per pochi.di, è per pochi anni, ma 
pertutra l'eternità ? Dabo ves ( fonparole di Geremia,ed o che parate 19. 
Dabo vos in opprobrium fempsieruum, i inignominiam aternam,qua nuuquam ler.353 
oblinione delebisur, nunquam, nunquana. \ . 14% 

Sù dunque dite , Vditori,e cos finiam. V'è tra voiniuno, che mon {VIII 
mia.penfare,di potere vn di foggiacerca si grandi obbrobrii? Aimè! Vai 
fietc in ciò. che fpetta adonoresidelicari ,ch'ogni parolina v'innalbera, 
ogni:punturerta. v'irrita,nè dubitate precipitofi di correre at ferro,al fan- 
gue; albelterminio , alle morti , per ricattarui d'vmaffronto a vorfatte 
benchè leggiero . E farà poi polfibile, chiewoi ftelli,voi Cavalieri, habbio» 
te èprezzar sì pococanta ignominia quanta è quella, che afpetcaui li 
giorno eftremo , ignominia perpetua, igaominia peflima , ignominia che 
trarrà fecowna rabbia infinita dituttii fecoli è que nangquam oblinione deleo 
birur Finalmente vno (corno, che inquelto Mondo riceuafi, durapoco, 
ma quello fempre, intendete ? ma quello fempre :perch'è cerriffimo , che 
perturta l’crernirà»hauranno continuamente 1Dannati dinanzi a gli oc. 
chi quella orribile coofufione ‘che riceuerono nel difinale at colperto 
dell'Vaiuerfose quella, fe fivnol ponto»credere aSan Bafilio, e quella? 07.13.40 
dourdeffer bafenale; perife fola,a farli fempre infierire , (empre iofuria_faswr.2@ 
rey fempre dar forfenariin piu crude (manie: Longé borredior quem igmi die. 
oriv ille pudor, quem perperuò reumebuni , Se danque tanto vo minore aftron- 
to vicnoce, o che (tupidezza, o cheinfania, o che cecità, andare audacò iv 
ad incorrerne va simaggiore. nb 
Bree A enon 2! a oa ì . 
*vSBC ONDA PARTE, » *® 
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Rsù, ditemiiora vyn poco alla buona Signori mici,nò vi parevnabel- IX, 
‘la fauolaqueila che habbiam raccontata quelta mattina? O Padre; 
esche inafpertara interrogazione è:corelta ‘che voi ci fate? parlare voi dé 
fcherzo,0 dafenno! S'iopario da fenno ? così volefti voi dirmeio . Not 
vi vergognate nò : confeffarela fchietramente ; non è (tata vna bella fauos 
la quetadianzi? dice sù, non è ftata vna bella fauola? Fauola ? ma voi cì 
volere far incollorirdadouero; Come fanola? come favola? Noila te< 
miamò per iftoria:cunagelica , per verità everna ye fevoi ci Hitinefte age 
giuaca, che non Tappiamo, qualche tiotaradel:voftro, tal fia di voi | Cer« 
to è:chenoi sica teviamo pet fanola douerci effere il Giadiziò vniuerà 
faledelMoridoylo:crediamo per:fede » ‘Sì ch? o quanto felice tg 
-236 rebbe - 
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rebbe quefta (e fofe vera; perchè, a dirla finceramente, io credena;che@ 
nontutti, almeno moltidi voi, lo tenelte per favola, comelotiene la) 
maggior parte degli huomini.Ma non de’ Criftiani.De' Criltiani dich'ie, 
Ma non de’ Cattolici. De’ Cattolici dico, Signori sii Adanque.che ci fera 
tuono al Mondo le Inquifizioni? Penfate voi. SedouefTero efiere rrafcinati 
all’Inquifizione tutti coloro, che tengono il Giudizio per vna fauola ; ahi» 
mè, N. mia cara, che ancora inte troppo forfe angulte farebbono le tue 
carceri;bifagnercbbe difertare giardini, profanar Chiefe, rovinare palaze 
zi per dilatarle,e quafi quafi fui per dire vo’iperbole falla sìi,ma Ggnificate 
te,bifognercbbbe ad vna ad vna murarele porte della Città, per formate 
me dicuctra vana prigion fola. Maiò non pollo dire alfintaaro dì te,perchè 
forfe inte,piu che altrove,nò6 mancan’'huomini di Religion fingolare.Nel 
relto conuien prefupporre, che da pertuttoyolerel'Laqu:fizione terrend; 
v'è lacelefte:quella condanna felo gl’incredulii quali appaiono, quefta 
ancora coloro,che non appaiono: e neluumero di coftoro remo 10,che 
non fieno molti di voi, quantunque voimel meghiate s1 fortemente. Mi 
date voi quefta martina licenza di parlarecon libertà? Benchè nonlavo» 
glio nò,quando ancora volefte darmela, perchè non conviene a me d’ars 
rogarmi licenza talein va confeffo sì nobile,dowc he tanti,chemi potrebe 
boao effer Padri per fenno, Padroni per dignità. Piu toto io voglio. cedere 
Qquelta poca parte di predica,la quale mi rimarrebbe ad vo gran Prelato, 
riguardeuole per natale, per antichità, per dottrina, per fantità . V'offene 
dderete voi punto,s’io fo volare di Marfiglia Salaiavo a montaresu quefto 
pergamo,ed a tonarui con la fua facondia divina ?.Se dunque defiaifca» 
eglicome maeftro;ch'io folo interrogherollo come-fcolare. Chegiudie 
cate,ò Sapientifimo Vefcouo è quelti Vdicori , a' quali ho io predicato 
quefta mattina,tengono tntci.il Giudizio voiuerfale per cola vera; è per 
». cola falla;per cola fauolofa,ò per cola certa; parliamo chiaro : lo.credo» 
© no,ò nonlo credono? Prefcinde il prudentiffimo vecchio da tutti voi;e 
facendo vna propolizione in genere per non offendere alcuno in partico» 
e na larotabilifce così. Nefuno crede didover'elfere giudicaro da Dio.rete 
» 5-44 cifimo Giudice,mentr'elgi nou fi tudij di fare quelio.che puo perscuitate 
o la fentenza ia contrario,e quelche puo per ottenerla infauore. Nemo 

i fesudicandune à Deoiccriur, ffagni hot prafet, ve pro nobis operibus perennia 
late capiat, vel ni pro malis mala eterna pasiatmr » Si? Mi balta quelto, mi 

baita, nonaccadealtro.Non ho paura di offendere piu verano. Rifpi 

te dunque oraa me,Signori miencari. Se woi credete il Giudizio eftr 
che fare per bauere in quel di c6fommafelicità la fentenza buona? almem 
che fare per né hauerla finiftra cotanto macco,cé tanta (capito, quanto 
fi è da noi dimofirato? lo reggo; che fe voi credere di douer'eflere giu» 
dicazi da vn tribupaleterreno inivaa lite importante, cercate anuocatij 
pagate procuratori, costeggiare vficiali, vi.vmiliae a miniftri:veggo;che 
yoi non quietate nè di,nè. notre; oggi comparite in vn'anticamera, domas 

pi in vn'altra; oggi informare vn Dottore,domani vo'altrosleggete, 

late, (crinete, e v'impoluerare i veftiti frà le Icritture. più dsmeaticare 

cala. Ninno she parata manoalla borfa;Richi amadatapceishnisachiese 
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tetedanari procurate a qualunque prezzo raccomandazione calde, 
da Principie montralafciare vna diligenza,che veagaui nella mente, per 
gomenare fe nonlavittoria della caufa, almeno la (peranza della vitioria, 
)itemi.ora. Fate altretcanto per hauer la fentenza ancora in favore nel 
tribunale celefte,dove fi tratterà si folennemente va negozio d'eternità? 
Rifpoadete qui: non ferue (contorcerfi, non vale il tergiuerfare, fate al- 
trettanto è .0 Dio! ch'è fomma vergogna folo a parlarne. Se vi fi chiede 
yna comunion d'ogni mefe, dite ch'ètroppofrequente; (e vi s'impone vna 
penitenza falutare, dite ch'è troppo difficile; fe vi fi propone vnadiuozio» 
ne ftabile, dite.ch'è troppo molefto.Orsù almeno,lafciate quella conuer» 
azione,non pollo : ritirarcui da quel giuoco, noa voglio, E non potrelte 
ogni fera fare vn quarticello d'ora di efame peraggiuttarla voftra colciea- 
za?m'offende i) capo. Enon porrefte ogni mattina appoltarui voa Chiefa 
perwdir mella? mi manca il tempo. Date almeno qualche limofina a que” 
mefchipi; che Mrafcinan per terra le loro vifcere, affinchè nel giorno.del Lue. 16 
Giudizio ellì fieno, che per voi parlioo. Facise vobis amico: de mammona 9. |» 
imiguitaris, Penfare voi.Sono aggrauati di debiti, fon carico di famiglia, 
Do confumato da liti, E.woicredete di dover elfere giudicati da Dio, 
mentre far però non volete nè pure la metà delle diligenze, le quali fate,-' 
quando credere di douer’ellere giudicati da vn'huomo? Nos credisis,nos 
sreditis,vogliartapire le parole.dibocca all'eloquente Salaiano, perfarle 
mic, mon credicis non creditis, & licer credulicatem veram verbis velutis adfe- 
uerare non.creditis, Forfe il Tribunale Divino è men formidabile dell’vma» 
no?forfe.ilnegozio.è mengraue ? forfe glianuerfarij meno potenti? forfei 
conti meno intricati? forfe il Giudicemen' accorto ? forfe la giultizia» 
men'’incorotta? forfe l’appellazione meno impolfibile? Adunque noafî 
tò.dir'altro, fe non che veramente voi noncredete di dover comparire 
in tal Tribnoale, Non crediris, non creditis, & licet credulitarem vefiram 
verbis velitis adfemerare non creditis: Mache dubitarne ? Io vi vorrei coa- 
cedere, che il credelte,quando arrivafte nov ad altro fegno, che a queto 
di non malcrattare apertaméte quel Giudice,il quale vi dovrà giudicare. 
ne mio! .E perchè non fono io qui tatto lingue, tutto lagrime, tutto 
joco, per cfaggerar quelto pico,com'io dourei! E° pofibile, che credia- 
te didonerpure comparire al Tribunale di Criflo noftro Signore, e che, 
nondimeno non habbiate al Mondo lacofa piu depreffa, piu abbietta,piu 
conculcara di Crifto noftro Signore ? Io parlo fempre, o mici riucriti 
Vditori,cop riferbo di tuttiibuoni, Nel reto voi chiamo quà giouani 
difolui, voi donne vane,voi peccator fcoperti, rifpondete a quello que- 
fito: Quomodo credere vos futurum l'udicem dicitis, apud quos mullus eft minor ibi eee 
argue defpettior, quam ipfe Index? Voi credete di douer’ effere giudicati . 
da Crifto è Bene. Ecome dunque Crifto maledire in tutti i ginochi? 
Criltobeftemmiare intutte le collere,Crifto (pergivrare intuttii contrat= 
tixCrilto difguftare in tutte le ricreazioni?Come dunque offendere prima 
rito che offendere quell’amico?e@bme dunque abbandonar prima Cri+ 
fto, che abbidoaar quella pratica? come dunque fcialacquar prima la vo» 
fra roba.cra paraGici,tra bffoni,cra cani, tra cavaili,tra lupe, che darla a 
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“Crif0? Vfare forfe voi quelte fcortefie con va'hnomo, chedebbia elfeté 
vofro Giudice? ne (parlare con tanta licenza in ogni tidotto? Jo fprezé 

zate con tanta petulanzaia ogni occafione è havete ardire sù la fua faccià 
medefima di afforntario con quella libertà, con ta quale affrontate Crilto 

melle (ue Chiefe,cho-fi può dire dipeggio? nelle fue Chiefe; quando,ben. 

hè ve lo vediate prefeote nel Santiflimo Sagramento , non dubitare di 
cicalare,dicianciare,diridere,efintaluolta di metterai ad orare vo’aniè 

mato fimolacro di Venere atui nimica? Dite guanto volete, mai non 
pocrete perfuader di credere,che Crifto finalmente debba elfere il voftro 
Giudice:Von credsisnoneredìtis; m'intendere? nò, che non crediris, & Ucet 

eredulitacem veffram verbis velicis adfimerarenon creditis. 3° 

x. Ma perchè non crederlo? Criftiani micicari,perchè non crederlo?Noù 
fappiamo noi moltobeneche dal Tribunale di «elfo niun viene efclufo? 

Omnes nos matfeffari oportetante FribunalChrifti; grida l’Apoftolo , omnes, 

> ®, Cor, omnes. Che fate dunque è Sperate forle voi foti qualche priuilegio (pes 
G.10. ciale, che ve n'efenti è (perate di fottraruene con altuzia? (perare di libe» 
raruene conta fuga* Ah che feciò giammai vi cade follemente net cuore, 

fperate indarno. VnRèé della Scitia nom.naito iranfora rinandò vaa volta 

al Rè Dario nemico fuo capitale va regalo ftrano, che furono cre anitnali 

di (pecie differenti(fima, vna Falpa, vn Pelce,vn Vccello , ed a’quetti ag 

_ ‘giuofeva'zauelenata faccta : per dinotargli, comè riferi San Clemente, 
Sire. }'Atefandrino,che sei non fifaffe, G appiattato fotrerra;comevna Talpa, 
Ls. of profondatofottracqua, sì come-vii Pelce, o dilégriatofifenon altro per 
l’aria, come va'Vecello, pertutrotiantebbeto finilmente raggiunto il fuo 
braccio fsertarore. Fartanza barbara rion ha dubbio fa quefta. Ma dite a 

me. Baltetia nè pur ciò per campar da Dio? Nò : ripiglia Dauide, nono 

P/- 138-baftérebbe.Si afcondere in Colum i illicess Eccola faetra di Dio, che s°10 
qual'Vecello ne volo,mi giunge inatia.Si de/tendere in afernum ades.Ecco 
laTaetra di Dio, che s'io qual Falpa mi afcondo, mi vien forterra . Si ba- 
biraneroin eserremis maris, slluc tenchirine dixiera ra. Ecco 1a faetta di Dio 
ches'io qual Pefce nell'Occano m'immergo, quivi ancor veloce mi arriva 
a colpirfort*acqua. Troppo dunque,troppo fi adala, fe v*è chi in alcune 
modo confidi fuggir da Dio.Nouunqne vadafi,r.ya fempre ia pacfe di fuo 
dominio; perturto ha vniuerfale l’antorità per tutto ha i (uo: miniltri,per 
«tutto ha lefae milizie:si che per tutto conuiene a forza anche dare nelle 
Sap 16° fre mani: Tuans manum effugere ì vent». , chè dice a lui lo Scrittore della 
Hebr, Sapienza: Fuam risanum effugere impoffibile eff. E voi non temete, e voi non 
40,31. tremare, come fealmennoncredelte , che Morsendum ef incidere in mas 
Bus Dei? Dio mio , illuminate voi quefte menci, ammolite voi quefti cuo» 
ri-perciocchèa me nondàl'animo di orrenerto,benchèfpira(figenufefo 
a*lorpiedi l’vitimo fiato. Nonmidil’animo; dico, nowmi dà l'animo. 

Ma perchè ? perch'effì fieno indurari? perchè ‘fieiv'perfidiè ‘perchè fienò 
proterniè? Ahnò mio Dio: Ma perchiolon peccatore (‘E tome mai vo» 

lete roi, ch'io commuoua verun che mi'ode ; feforfe io'fone il'peggiore 

fra quci,che mi odono? Voi dunquiè,voipierofamente venite a fupplirper 
me:t concederemi gacha mattina vo fauore,ch'io vi addimando: donate» 

mi 
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mialmeno vwanima. Vn'animaalmeno, vo’ anima, signor mio ,delle 
tante,che trouanfi quì prefcati;e fia qual volete.Io ve la chieggo per quel 
Sacrariffimo Sangue ,ch' hauete fparfo sù quelto tronco di Croce, pet 
quelle linidure , per quelle piaghe , per quelle pene, per uelle si cradeli 

. Gpociathe per noi patifte.0 me felice,s'io folli degno difare quefta mar- 
gina sì grande acqui(to!quanto vi ringraziarci! quanto vi lodarci! quanta 
di cuore benedirci mioSignorela bontàvoftra! Si dunque sì, ch'almena 
vuaio voglio (perarne. Ma qualfarà? Animo, o Donna, chetu puoi cl- 
fere quella. Tuche datanto tempo hai marcito nella libidine , che none 
tipar pio poffibile v(cienefuora» 1 u puoi effere,o Huomo indiauolato ne” 
tuoi furoristuigiucatores tu adulcero, tual'alfico,tuche a difpetto di quei 
crudirimorfì, che pruovi al. cuore non ti confelli maibene ,gia da tanti 
anni. Io vaglio vn'aaima,.ima meglio ancora che fia delle pia perdute,» 
Signor, che dite? Noa volete voidarmela? Ahisi, che fcorgo di haucrui 
fatto anzitorto.in domandarne voa fola .' Molre molte da voi {perare io 
ne voglio, e forfe anche tutte .. Non:cihabbiam.di nuono noi rutti a tro» 
uar infieme-nella Valle di Giofafat è Non permettete voi dunque, che ci 
habbiaato in quel giorno. a veder diuili:ma fate si,che vi dobbiamo allor” 
esfere tutti a deftra ptutci falui, tattificuri ,tuttiiawitati con trionfo alla» 
gloria , niuno efclufo con rauto di difonore. 
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ce rit cime e 
oa denses s& ementes in Templo» Maual 


“ ON sò d'onde fia nato,Vditori,che tutteil Mon 
do ne’ fecoli fnenturati de’ fuoi deliri.amaffe co- 
munemente di adorar Dij, piutofto vili, 0 codar= 
di, che nobili, e generofi. Andate pur.col 

ro pellegrinando pe’ vari) Popoli della Gentilità 
defolata, voi fcorgerete, che cialcuno a gara ado. 
rava vna turba immenla di fupide Deità,falli ine 
mobili, tronchi muti, meta}lifordi . Aozi là nell” 
Egitto fingolarmeote non tronanafi Villanello, 
chenonhaueffeifuoiDeinafcenti nell Orto; Baltava là pigliare in ma- 
nola marra pergeneratli .. Perchè ogai porro ilqual colà germogliaffe,, 
era vandouo nume, ogni cipolla cera vaa nuova Deità. Fortunati quiui: 
erano gl'aoimali,e più forcanatitrà gl’animaliapio (ordidi,mentre piu fa- 

Gilmenge dell’Aquile,e de’ Leoni,riportorono quiui incemti le Lucerna 
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i Bacherozzoli . E qual piu fozzo animale dello Scarafaggio? E pure ques 
fto era il Dio caro agli abitacori dell'antica Siene. Qual'piu incrro.della 
Teftuggine è E pure quelto adorauano i Trogloditi.Qual piu Mordito del 
Bue? E pure quefto adorauano quei di Eliopoli, Qual'piu ferido della 
Capra? E pure quefto adoravano quei di Mende, E donde, do ade rantà 
ftolcizia, Vditori? Non fappiam noi per altro, quanto fagra vide Palo 
rezza degli huomini? E come dunque nonfi vergognauano d'iachinar@ò 
ad vna marmaglia di creaturelle sì vili si deformi, si tomachewoli; ma 
ufle incenfauano sù gl’altari fin quei pucridi animaluzzi, ché poi ca+' 
minando (chiacciauano forto i piè è Sio nonm'inganno,non è troppo dif- 
ficile rintracciarne la (oluzione . Erano empij tutti-quegli Idolatri,e però. 
coftretti dall’ incontraftabile iftinto della Nawara è riconofcere pur nel 
Mondoalcun Dio, amauano meglio di foggettartad va Dio vile tina de- 
bole;che ad vn nobile, ma potente. Troppo odiofa èla poreaza Diuina 
agli fcelerati. Però fia por per loro Dio chi iwuole,parche fia ftupido‘al' 
fenfo , purchè inabile alla vendetta; quale appunto il folle Marcione fe le: 
fogaò.Fa fcudo al mio penfiero' il giudiziodi Teodoreto;il quate per vnz: 
tal cagione affermò , che trà Filiftci foffe già adorare ita Molca animale! 
quanto immoado,e (chifofo,alcrettanto difarmaro,ed inftabile. Si penfa- 
uano i miferi di potere impunemente: peccare a lorotalento; micatr ell 
Qaz.i haucvano va Dio,che qualuoque volta defle lor noia,fe lo potevano rofto 
pred '? ftacciar d’attorno, con vnagitar di ventaglio, con wnòTruoter diimano, 
#5 col trar d'vo fofio. E però Quan gincazer flabellis expellunt , enus figuram 
Den plat. Ma Giricreda por dggifnai, (elv*ha chi cadelfe insì 
fiolid fia.Non è,nòn è, Petertori,Dio credete. Egli voltro mal 
grado può molto. pjadi quel , che voi nonyorrefte. E però rifpetrarlo 
conviene , conuien temerlo . Enoa vedere com'egli quella mattina die 
portali nel Vangelo?Sono chriofi i popoli di (apere,chi egli fi fia. Quis e 
bic? Ed egli,chefa?Se neva tofto (ewero ad armarla deftra, (grida,sferzasy 
riempie ciafcuno d'orrote, e fifa far molto bene portar rifpetto da quei, 
che ardifcono far’oltraggio, nondicoalla (ua perfona, ma fino alle mura, 
medefime del fuo Tempio.Che farete però voi per foctrarui dal (uo gran 
braccio? doue vi aftonderete infelici, doue n’andretè , fi che egli non vi 
raggiunga?meglio farà,che abbracciate anzi il configlio,ch'io voglio dare, 
vi, ch'è dinon partitui di qui, (enza hawer primariconofciuta Lan) ADS 
208.15, Palpitanti la (ua porenza;contiderando coneffo me, quanto fia da vero in» 
a1. feafatoogaipeccatore, mentre(ch'ilerederebbe? ) mentre non temedi. 
arrivare infimo a pigliarfela contro Dio: ComraOmmpotensers ( non fono. 
termini mici , ma del Santo Giobbe ) contra mag cr roboratus if 6. 
con ecceffo di fato non efplicabile sesendis admerfas eumeretto collo, — | © 
II. . Eadircilvero,chivon inorridifce ftamane dallveder Crifto con va fol 
flagelletto dî funi iù mano,(compigliarturbe, rouerfciar banche, mettere 
in tuga animali je colmartutro il Tempio'di:coufafione, rutta la Città di 
fpauento ? Quella potenza con ragione fiftima d'ogni altra; la 
quale col fuffidio di minor mezzi può i cavare 
«Mi ; di 
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Per cagione di.efempio ,5 io. vi.dicellî, che l'animofo Sanfone con vafolo 
maneggiare di picca porca. tener indietro vo’ efercito Filiteo, certo.fti. 
merefte vol grande lafua potenza, Ma. sio vi dicelli,ch'egli potea ciò fa» 
re con via(pada, nonla (timerelte ancora maggiore ? E quanto maggia». 
reancorvoi la ftimerefte ;s’io vi dicelli chregli porca farl'iteffo con vna 
miazza ? Che fepoitanto vi dirò, ch'egli fece.cou vna fola mafcella digiu» 
mento incadauerico allora voi ne formerete va concerto cosi fublime,che 
yi riderete di.quantichiamin potenza quella;che noi ne' gran Principi vex 
neriamo,. Brra chi ftima quefti potenti, perche.gli vede mandar’ innanzi 
allalor perfona,quando elcono,molte migliaia di caualli,e di fanti,di pic- 
chieri, e di archibugieri . Anzi quelto è rutto.fegne di debolezza , Potcas 
zafariala loro fe con voa mafcella in mano,come Sanfoae poteflero vfci= 
te.incontro agli eferciti de” nemici, c farne ftrage ; e porgli in fuga,e mer : 
tergli inifcompiglio., Perche quanto vna potenza con minoriltromenti 
Ottiene maggiori efferti, tanto le conuiene. hauerpiu di proprio valore. 
Or queltapotenza appuato è quella, che mirabilmente riluce nel noftro 
Dio. Eperò San Giouaani Grifoftomo giudicò ,ch'egli fi deffe a cono- 
fcere grandemente per quel ch'egli era,alloriche hauendo a domarla fu= 
pera degli Egiziani,aon.fi valle di fiere , terror.de’ bo[chi; madibeftio» 
line, qui(quiglie delle paludi... Grande /petaculum Deus vninerfo Orbi pra= 
Picit,cum Superbiam AE gypriorum non de Leonibus, & Vrfît,, fed de Ranis dos 
muit, & Aufcis . Suppofto quefto.: fateui per tutti innanzi o voi.Criftia= 
nic dicemiwn poco da qualicapiin voi nalce quell’alterezza con cuital 
nola folete offendere Dio? donde auuiene tant’ animo ? tanto ardite? 
tanta baldanza, che.in cambio di defiftere finalmente da' faoi ftrapazzi, 
yoicontinuamentegliaccumuliate:? ,, IIT. 
_ Benche poco rilicua, che voi me.lo confelliate di bocca voftra...Io per ‘** 
me (tello, aconfiderare drirtamente , prefto miaccorgo, che quelche vi 
rende piu baldanzofi al peccare,comunemeaote fuol'ellere l'abbondanza. 1; è 
di molti begieferiori, e particolarmente delle ficchezze. Ne è maraui-7*! 
ia! Il danaro è quello, a cui finalmente cucce. l'altre cole vbbidifconoa " 
Pecnnic obediuns omnia, Così per proua va Salamoa lafciò fcritto nel (uo 
cclefialte;e però voiriechi,i quali per lunga induzione ciò conofcete e 
Di chi ho ia.bifogno , dite fra voi: poffo omai difporre a mio mododi 
lio farà ben" a modo mio quel Notaio: srio vorrò vincere... . 


ue”,caprici : faràbene a modo mioquello sgh 
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cumdans eum. Ma non vaccorgete,che quan 
sori gi gioaro voto coluiche è padr n 


pupa poco, Qualor Dio voglia gettarni a terra vat 
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come dicéfi, allofcoperto . Oraditemi; per priuartti di quefti hd è 
avocatara decellità di rinonare i prodigij auucauti, 0° (ecolo: siii 
is Bolognia,quando vi piouuè'piecte; ò i! fecolo prefentein Buda , quando 
hauuî piotaro piombo ? Anzi vdite con quanto poco egli può primarue- 
ne. Con farà voi ciò,ch’egli fece ad Acabbo,th'è quanto dire con negare 
uil’acqua a luo tempo, ouwero conifpedire allaccheggiarticatonde' sa fi 
campi , or miaute gragnuele, or leggiére nébbie ; ora piccoli aitm@tuitàis 
Vaafolta (quadra,ch'er mandi di Vermiciuoli;di Brachi,di Cawallette,noa 
dafta ad impouerirai? E chegloriofe fazioni nom ha egli condorte è fine, 
con sì debolucce mafnade ; Noa fol con quelte egli fugdiCanadti dallel 
loro terre,per metterne in polfelfo gl'Ifracliti;ma e con quefte debeliò va’ 
efercito di Perfiani , condotti dal Rè Sapore fotto di Nifibej e con quelte, 

11b.3.6.3 (caccionme vo' altro di Franchi, accampati dal Rè Carlo iatòrio a Gifone 

46.:8. dae non potrà eglicon queltedifertare‘a voi quattro palmi difeminàto? 
Dimandate:vi poco à Diodorò,qual caretîa partotiranò nellà Media mie 

LIS, g, BUFiMime Pallere i al Sabellio qual defolazione portarono ciella Tracia pic» 

2-39. /, Olifime Rane: al Cromero quali rovine cagionarono nella Màfouia 

11.Regs Berifimi Grilli ta Plinio qual difertamento recarono pella Fràocia meno+ 

ital, milfime Mofthe +alSigonio qualfime genetatorio nell'Italia rendiffimi 
Bruchi; e poi fappiaremi dire', fe Dio'con poco può rendervi miferabili. 

Ma forfe n0y coafitono ini tali fondi Le vòltre teddite,c però nontemotiò, 
nèdificcità ‘né dinnandazioni,nè di vermi, nè difiere E in che confiffo4 

no dunque? Iacambij? mà quanto foliò fallaci? In ceafi?'inà quantò 

fon mancheooli ? TobanithiFma quanto fono iùfedeli è In Fepit ammi. 
quanto fonopericolofe? Lanane, a cuifbno/per Forre rattonandare le 

ui voltre merci, non ha ella forfe bifogno, ché ‘Dio rita anch a lei piace» 

°maliiventi? So',che douràegli durare vna granfatica , per mandarla di 

rittamente, da rompercinvno fcoglio, d ad arenar nelle 'fecche, d a dar 
ufieCorfari. Come dunque,o voi trafficantiio particolare iauete ardire di. 
urOffeadete tauto Dio appuioro in queltempo, nel quale in mezzo all'Occa» 
no ftà ondeggiante così gran ‘parce dellevoftre fortune ? Se voi fapelte 
effere approdare già iti porto,nè meri dourelte lafciat però' di remere 
thè ancor’'iui ,comenord Tettalliano, Dio fuolè hauere ed'ifuoivort 
afcoRi, è lè fue calme infedeli con cui fommergettei Vie, & illa nad; 
Lib.dechi niòn losà? cum /nngè d Caphareis faxtis, nullis depugnara turbinibat, pu 

Anima. gua > 
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le hitbbiate:arncord nell dlto”, doue ciene affoldàtiDio tantitàrbini, ra 

sin ctattisttante voragini , tanti rog li, tatti moftri, tanti rifooi se doue in più 
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fottalaftre di.ferro;(Gea fotto pialtre di acciaio, (on però ficuti da quello, 
e in quelto di con flagelletto di funi Afenfe: nummulariorum euetrinè 
A voi femplicito voi delufi.! Vaacaula, ch'eglivi faccia (ufcitar contra, 
Apa ao vna calunnia, yn+lite, quanto prefto,bafta adi(perderli! E 
ch gr troppo Fosse dire Da becca del fao Profera;che!fuo è de 
(04 o,iuo tutta l'oro: Adeumef arcenzum, meum ef anrum E uoi AL2% 
Do ho pd beni(Beno dere Doxdimeno si.facil adoltraggiarloè Dite! pi Pr 
Wi poco,» de trouafle alcun Prencipe,il quale. hanefle fotto (aa chiane, “7 *"* 
voftce ricchezze, conforme. venne ad haver Giufeppe già quelle 


» Masùdiamo:ch»egli.vi lafci cutre polledere abbondantemente le voltre Va, 
readite.j.conquanto peco vi pudprivare (enon d'altro de*lorfrattià Cer- 
tamente non fono defiderabili lericchezze per (e medefime,come.l Filo- 
| fofoinfegnazmafol per que” beni,che dé effe detiuano, quali fono,gloria, dpor,ti 
amicizie,dignità, parentele, conniris ginochi, diletti. E tali.beni.nom-ha ,6. 
Dio cuttiegualmente su quella mano,inicuifugià da San Giovanni veduto 
. hauer fette:Srelle, Mella /eprera,ch’è quanto.dire, tutti que” fette Pianerixche 
gli difpenfano è Ma perchèlungo farebbe fauellare di-custi diftintamente, 
parliamo folamente di vn bene, che abbraccia tutti + Chi è era voi,.che, 
nonfappia la fanità efere il fondamentod’ogni altro.bencè. Alon ef? cenfus 
Laper ferfium falutiscorporis s dice]? Ecclefiaftico. Che vale polledere ville accli 
magnifiche, bei giardîni,o deliziolì palazzi,fe confinati in.vn letto come 20. 16 
il Rè Afa, voi non-porete vfcirmaî faori a goderne,!.nè piuvi refta altro 
follicuo,altro sfogo, che.temer confulte di Medici? Tutto il: frutto de* x 
eni.vmani nonconfiftenetloropofedimento ; ma.nel.loro.vfo..Eperò FA 
l’ifteflo EccleGaRico fentenziò, che Afeliar ef? pauperfanns,. & fortus viribns,5® 19% 
quam diues imbecilis, & flagellatms malitia« Perchè vn Mendico ma fano, 
al manto gulîa di quel poco; chiegli iritruona, là dave # Ricco, 
ma infermo; nulla idilertafi di quet.molto ch'egli. ha. Poca rilevie= 3 
‘ rebbedungue;che Dio vilaltiafeedivoftri alberi carichi di faporofifime i 
‘frutte,e le voltre vigne fiorite di dolcifime vue ; e le voftre vecelliereari 
corpopolate di delicatiffime cacciagioni, fe dall'altro canto vi alteraffe.il L 
palato inmado, che tali cibi, piu vi fufer noiofi, che diterreuoli. Vific- 
chiegliva dolore acutonel capo; echevi giouano tutte le voftre lettered ; 
- MNomera letterati(fimo Angelo Poliziano? e-pure futempo ch'eglines 
traèa sì poco diletto, che andava.dibatreado la fronte. per le pareri,tanto 
£rano moleftelletrafiteure, che.fentina dentro alle tempie. Vi fchinda 
egli vna cancrena Mtomachenole in mezzo at petto. Echèvi gionatutta 
la voftraporenzaè.Nonera "eine eta Rèzie dba ni 
roi LA c 
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ch’egline ricenea sì poco contento, che fu per cate Îl feno cotì vii cole 
tello, tanto erano mordaci que’ vermi Pquali gli (Wbbollivano dille vifcee 
re.Sò che vi giouerebbona molto que” letti si fpiumacciari, quelle lettiere 
sì (plendide, que’ cortinaggicosi fis'aubcnifé a voi come al mile 
ro Mccenate,if quale per tre anni continui nom potè lulingire illonno ad 
avuicioarfi; nè pure pervna notre, alle»fiie palpebre! IChe più? Vaa fola 

, febbrerrabalta a rendere miferabile il'più forrunacò/ Principedeila terraò 
onde hebbe a dire vivamente Sanco \Agoltinio, chè Quamisis bumana ga 
dia non fini gaudia,tamen qualiacunque fine, anfert omnia iffa ona lhi ot 
dite a me,n0 è di tutti quefti languori capiceanthe il'voltio corpid? Siete 

‘gionzai, vel concedo; fiere profperofi, fiete robuifti. Ma ctic'forfe pe? 
priuar voi di vaa faairà benche atletica, deueDiv'dypar fatica alfai grano 
de?Noa bafta va catarro? noabalta vnvmoreteo, non bafta va c#icolo? 
E come dunquerifpettarlo si poco, quali che nog fappiate, che Sabiiraria 
pennis ciusr e che però ad vnleggitro (corr dial adiavia all'rno,clatec 

all’altro sla ritoglie dall'altro, e-Ja rendè all’vno. Dio-immortile ! Io 
M4l4 veggo, che quel @iudice fi rende ognor formidabile’ a’ miliifatîtori; «coni 
% ‘che? Solamenteconmoftrar lora lefueglie, i cauallettiyeverglie , le, 
manette, le fani, con cuigli può tormentare . E Dio noa può giungere a 
farfi emer da noi comquell’apparato immenlo dei morbi, che ci dimo= 
tra del continuo (chieraro ne’ c&pilanguidi,or de’ noftri parenti, or de' 
noftriamici, tormentati da doloriiatenfi(fimi, chi dideriti, chi di tomas 
co,chidireni, chi di podagra, chi di viceri, chi di pietra . E putacfon 
Giudice a qualonquereo dà tormenti ‘ache certi quetti. Se non altro i 
‘ ,che poflono dare i Giudici,a* malfartori hanno il retmine pref» 
“eritto già dalle leggi di non molt'ore:quelli che può Dio dare a voi,ecce» 
dono taluolta i cGfini ancora degli anni, a (egoo che per la lorodivturnità 

«1 ‘1 mriefcono nondi radotanto infoffribili, che molti difperaramente hanno , 
=. nfettaranzi vna morte violenta,che voa vitasì rormentolà . E così fecero 
‘en Tito Ariftone,ed.to Silio Italico ingiuftamérte celebrati però.da Plinio 
ilpiu giouane ; così va Pleufippo Filofofoche fi vecife per non poter piu 
“. _., ROllerarela paralifia,così vn Porzio Oratore,pern6 poter piu reggere alla 
i pren Timante Cleonco per noa poterpiu fofferire la langui. 
ezza;così vn Sefoftre Rè per noa fi poter cofolar dalla cecità je così più 
a’ tempi noftri fece anche vn'Antouio Querno, famofo per vantà di giue 
‘chenole pocfia il quale per non poterpiu refiftere agl’intettini tormenti 
delle vifcere addolorare, foroffi conleforfici il ventre di propria mano. 
Diremi danque.Se tante,e tanto varie,e tanto feroci fono le infirmicà,con 
lequali Dio fi può (ubiro vendicare delleoffefe,che a lui facciamo, nonè 
Rupidezaa grande lanoftra, crattarlocésì pocorifperto, anzi cé si perde 
Tante animofità? Io per me credo;che alcuni fi perfuadono d'ellere loro 
fabbricati di répera così forte, che civoglian'arme fatali per penttarla; sì 
Che fien’effi ficuri d'ogni pericolo, fe Dio né rorma mandar’ora nel Moat 
doquelle'orribili peftiléze,le qualia’ vempidi Filippo Rè delle Gallie do 
minarono io Alemagna ; quido rimafetutra quella prouincianfetrata da 
vaollico sì mortale,che per orrore di eflo glivecelli abbAdonava seÒ sba= 
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dici iTero nidi,le fiere,lecauerne,le ferpi,lebuche,c g'haomiai nello ipa 
zio di ventiquatee ore. (tillanano dileguata da’ pori aperti in ‘n fudore 

Ja vita.Eh noa.ci vuol tanto, Vdicori,n0n ci vuol tanto. darelte 
vi per auuentura più forti di quel famofo Cololto di Babilon'a? È purca» 
diroccarlo,a diftruggerio,che bafiò?Solo vo piccolo faffolino.Lo non vor= 
rgi.oralero da Dio;fenon ch'eglirendelle ia quelto momento, diafano, © 
ente -come criftallo il corpo, diogn vndinoi, fi che potellimo.ia 


va'occhiata diltinguere efattamente le rante centinaia di.alfa, di mufcoli, 


dinèrvi,di vene,di fibre,di arterie, di.cartilagini, che il compongooo :chi _ 


divoinon s'innorridirebbe.ia vedere-quanto fia facile lo fconcertame.i” 
prata VO si minutazSa,che al prefente vi vien voglia di ridere, quarido 
ò fentire;ò leggete divn certo: Pazzo,il quale perfualofidi effere diucotato 
diwetro, figiacque per più anni ftefo , cd immobile fopra d'agiavi(fime, 

» gridando fin dalungi 4 quanti vedea, che per pictàfe no" voleano 
effendordi fatto fragili più del vetro;ci crediamo efier fodia paridelbron-. 
zò i Saggiamente offeruaro fuda s.Agoftino in molti de'fuai difcorfi,.che: 
ibwetro; berichè di natura fua fragil fimo ; quaato! fi cultodifce, altreranto 


Ho,18.i9 


dufa : Fanza fragilivas cftodita per facula» ‘Là doueall' huomo; per molto tersj9»! > 


chregli,ò firitparmi yò fi ardi,conuien.perite . E chi noo isbalotdifce 
quand’ oderaccontare » € ‘va Baldo ;Itoracolo delle Leggi , mentre ac- 
carezzava vn fuo piccolo cagnolino, da lui. tenuto fovente iù feono per 
vèzzo, nei ioler dargli vnbacio,ne.ti td contr*ogni legge di ragione, 
vmtal morfo, benchè vfcito da denti così miouti, fù fufficienti(imo 


che 
afarlo morirdi.rabbia . O quanto {ei temeraria Superbia ymana, mentre . ; , 
sifac ilimente la pigli conero quel Dio,che ad ogai momento può diftrug- pbitgò. 


a com si poco 1 Quid cumerconera Diumfpisiunr sue > dirò.con Giobbe 13, ..,> 


E nomfui tu; che comvna fola fpina di pefce segliporè facilifimamente le-. 
i ini e Romani? Che.coswa pelo beuuto nel 


. 


latte la poròlevai ad va Fabio: Che con vo acino minuto di vua la potè 


teuare ad va' Adriano Quarto, Sammo | E finalmente che. 
convna puntura leggierilfima d’ago la potè piani furor 
qual’eraLucia; fighuoladi Marco Aurcho? E tu non! ètu noa.tremi,» 


e tu nonrifpettiinfenfata schi tanto. può ? Es Dam qui habeifi«owm uma Dan. ty. 
su man fi glorificafli ? Misimembra hauer letto, che vmoecodi Barba 24. 


rogilcuinome eta Munatama firfalfariiente accufaro preffoidi Valco Nur 
ee i vao de conquiftatori delle Indie, come reo.divngraue. delicto dî » 

Macftà. Arringò il mefchino. pin acconciamente » ch'egli patè a fue» 
facore ; ma fenza prò : onde alla fia», quali igrattordì perorare- girràlae 
più di quell'inclico Capitano;.e poltagli cou belrmado sù l'elte 


Lob: 4.5. 


4f11.4. 


Vi 
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mevtò per fe il Barbaro.a marauigliashonparcado moral nichte poMbile). 
che sntal'huomo,il quale ad'vfanza di quei pacfi nè andava ignudo,ne fo+ 
lea cignere fuorche (cimitarre di legno, (#la pigliaffe conte’ vno,:che:ans? 
daua armato,e fapca maneggiarfpade d'acciaio, Oh Chriftiani mici cari’ 
venite quà,rifpondete. Epuò dunquea voi mai cadere in\penficro di più) 
gliaruela contro Dio, qualiche non vegghiate la differenza; ch’ ètra voizi 
vermicciuoli(fiîni della terra;e lui Signore affoluto dell’ Vniner(o? -Aitto;? 
che smafpada d'acciaio rien'eglia’fimchi ;Quiti fono fulmininelle nuaòar 
le,quaate fiere ne bofchi, quanti veleni;iclit erbe, quautigorghinelitacò 
que, quanrevampe nelfuoco, quante voragini nellacerra, turtefoo*anmi,) 
con ke quali eglipuòfiaccare la notraialterezza,c voinol temere? Hauère 
voiforfefcado,coa cuiporer ricoprirui da si gran d'armi? Che fe:quand* 
eglicomaudi (olo ad vi cararro, ad vna febbrecra; a vna cancrena, arvnas)» 
goccia, voi fiere morri; che farebbe quan..gli delle dimano a-cuoni;edi 
a'falmini,a turbini,eda%rremuoti?) Nomporràfiaccare con armi si pode«) 
rofe l'orgoglio ad vn feciofo'homicciartoloquel gran Dio , che fecoccalio 
monti,eccogli inceneritiz(e rimprowera ilimare, eccolo arido fefgrida ile 
Solejeccolo. (pento;le abbandona laterrajeccola annichilata?O.comebe- ; 
ne ftà feritto là preifo Giobbe: #7ditor;guioperamizn iniguicatem, fiante Deo > 
perfe! Hauecte offéruato?:Nomdice:filgeriame;non dice fulmizanre,aordia, 
ce flante:perchè fe Dio vaole ci priò rat d en’ora ditruggere convibfofso 
fio : Spiritu labiorum fuotum interficiés impium. © a RiKx2163 

E pur v'è di piu: perchiènon foloregli@padron di torci la vita con quel. 


femplici(fimo fiaro,ch’ha sà le labbra:,/pirsne lubiorum fuorum, ch'è quanso > 


Lisa, diteconfomma facilità :maè padroneparimente di.torlacci nelle cone. 
Aisima. GiUOtOÈrE piu importune, enelle citcoftinzepiuimproprie, che polliamo, 


C,43. ’ 


mai:fofpetcare. Dice Tertullianoy.chiè Diocommandare 1a morte fempre: 
veramente può renderfiformidabilesma molto piucon mandarla appito: 
in quell’ora;ia cui pia G-bramarebbela vita; A/u/rò emima violenzior mors ef; 
quarnne wori affert,cume imcundims eft Vinereinexnliasione;in bonore, in requie, 
snvoluprate. Orcòme dunque arditetanto di offenderlo., voi giouani 


licenziofi, perefpugnar quella caftità:o votauidi crafficanti per.accumue > 


lar quel danaro o roi ambiriofi politici , periconfeguire quel carico;.@ 
voi padri inconfideraciper iltabilire,que’parentadi,mentre oel.meglio di 
corefti voftri difsegni; con vn fol filo sche tronchi, egli può reciderni - 


così Inaghevorditure.? Chi può mai dire ;iquanto hauea.già faticato. 


quel Senarorè Romano , chiamato: B:bolo ; perarriuare alla vanità di va 
trionfo? 0 quante mortieglihauca da Romarecare a popoli faretlieri! 
quante sù le penne diauuclenate faerte! quante sù le puate di acuriffime 
era eccorappuntonel colmo.de’ (avi contéti feppe Dio irouar mos 

odi funeftarglicli.Eglicoftò forfemolto?Baftò ordinare alia Morce che 
io appoftaffe sù l’ingreffo del Campidoglio;e non già armata di (cimitarre 


ten 


w n° _— —eis.- 


edifreccejdibalile,dicatapulte,ma.con vntembrice folo ditetro n mae : 


no.Crederefte? Vn'embrice,cheall'entrare di Bibolo in Campidoglio gli 

caddeincapo;l’vccife (u'l Catrofteflo del fuo crionfo, econuerugli adiva 

trattoibauri in Cipreffi i tripudij in luto, e quella pompa si gf a $à 
aulta 


I ou FIL MARTEDÌ DOPO LA°T DOM. n 
‘sìfauita in vr furierale.. Che vuol dir dunqae, o' Peccatoti, che Dio con 
“ls graù'potenza vi dà fipoco timoré) che né folo voi nGdubitate d’offen- 
derlo,mà talor’anche arrinaàte a pauoneggiaruene a par di quelli, di cui fi 
‘ dlicé préflo Giobbe, che Au4aler prondcani Deum? To, a dituila verità, ho 
voluto penfare va poco, qual’in vot potelle elfere la cagione di coral fica- 
rezza:ma (ichietriflfimamente ve 19 corifello quanto più mi tanco a per 
‘ fatui, tanto meno la sòrronare. O'Padre (mi rifponderà: taluno degli ,,4, ù 
Empij) non vi Mancate,che ve la dirémo noi fubite. Ancora noi da princi. c, 
“pio afflaire menamo quella porenza,che voi famane ci hanete tanto incal. 
‘cara. E però, guardache'ardi(imo di peccare . Ma poi la fperienza ci ha 
‘fcoflo iltimor d’atrorno: perocchè tentammo al'fin di commettere qual. 
"che peccato, nè però cominciammo a provare alcuna ftiagura; Allora 
fitrianimofi aggiusnemo'4 peccati vecchi peccati nuoui ;pafamo da gli 
“Nupri agli incelti , dagli Tdegnialle vendette, dalle leggerezze allebe. 
‘ Neminie,e pure viniamo : habbiam poderi, e ci frutravio 7 habbiam figli. 
'moli,ecicrefcono;habbiamo'amicile ci Rimauo; è fe habbiam de*nemici 
ancor sinora + Comedunque volete voî, che temiamo quella po- ,,.4 
"tenza, ches'è tremenda peraltri, ron tper noi? Nonè'per vor? Vilipelo 1; 
“mio Dio! Vdire tantà irroganza,ela fopportate? Ecco quaîfiutti della 
* voftralunga pazienza /ndw2/ifi Domine, indblfiffi, ma che:n'hauere canato? 
x er lorificars es? "Tutto ilcontrario (bifogaa pure, che ancor: io ve 
lo dica contaia fturto ‘il Tohtrario: Elongal? ‘ommeslrermino: erre vB, — { 
dovcfono dinquegue fufmidi. ht perdete (enza profitto; or sù le Torrî ‘> . 
‘’infenfate;ot su’ Tembpijfacri? Contro ‘degli Empijc@usien, che glirifa ,. 
*parmiate ! Altrimetti, perchè comandare 4 tivi voftri'Prèdicatori, che, A 
annunciam la potenza dil votfobractio, fe poinon l’adoperate; e petò 
‘farereftate quanti noi Famo fuergosnati,e bugiardi. Beni or comparifto 
a que» voftri Profeti anvichi,a gs Gioni,a que” Geremij,fe fi MoRravano 
‘così ritrofiad imprendere vntal'ufficio per non diuenite la fauola delle, 
‘genti. Ecco io mi penfada di hautr quelta mattina ingeneraro nè» cori 
dea dea rari aule ‘grab'timoreldi voi jle qhando mi accorgo, ne'in- 
Carannbola tali più Baldanzofi che ai, ed a'me ch’ogni di: Waffitareni cla- Lee. ia) 
‘miro; toccherà reftare îtbefaro > Ma (ciocto me, che vaneggio contro di 8. 
‘Dio, itquale in'ogni difpofizione è sifanio, e'sì regolato? Su, Peècatòri 
venite dunque, ch'io voglio abbodantemiente cécederui quanto dite.Dio 
n6 viha galtigati finora,piu tofto vi ha profperati,nGè così? Or su benif- 
fimo; che n*inferite voi dunque ? Bidgle îo dourete meno temere per 
l’auucnire ? Nego,nege; anzi io n’ioferifco, che per quefto medefimo do- ,, 
‘mete per l’avnenire temetto piu. Sentite,ch'io ve lo voglio provare, ion © 
‘cos probabilità, ma con'edidenza, ecdsi Ieuarai di errore. I! hO haverui 
"Dio galtigatifin’ora,comemeritàlte etcando, von puo accadere (enon sa i 
‘da due (oli capi,o dall'hawertii lui perdotraro il pa figo; sdeto dalhavitr. i 1». 
‘uelò differito . Altra di queté due cole no puo Gir almeno da vi Cfi= ... 
‘ftizno;Fingiamo dunque ch'egli Hibbiaai perdonato Però vordotiete ora 
fetgi i atito piùvi ha perdoniro pero paia. 
00, tanto naeno è probabile; etaper pesdnarusmll'aanife E ion 


n? PREDICA SESTA. 
fapere voibene,che la pazienza lungamente abufata diuien furore. ? E 
P.24.8. Dio clementejma egliè parimente giufto, Dulcis; & seo denied 
que ora roccherà alla giultizia.farle fue parti; (ela clemenza hafin'ona, - 
Centra fatele fue. Quale enimiffy vt Deus precepra conffiuar mon execunrus sive” 
Afarcion prohibeat non vindicam»ss?pervfare Le parole di Tertulliano. E qual Prin- 
cipe fariaquello , ilquale non punilfe giammai, perdonate fempre? Il 
gaftigoè"l.cuftode principal ditutrele leggi, è l’efartor dell'ofequio,e*l 
tucore dell'innocenza,è la bale del principaro de li come. il.rilafare molte 
volce la pena, e pierà di cuore clemente ; così rilaffarla (empre., facia de» 
bolezza dianimo effeminato. Adunque quanro pia Dio vi perdonò per 
addietro, ranto men eglivi perdonerà perionanzi. Ma fe Dio nonvihà 
condonatoil galtigo, conforme è piu verifimile ; ma piu tolto ve l’ha dif 
ferito, perchè il paghiate di poi, ò.fianella vira prefente ,0 nella futura ; 
adunque il non hauer lui fatte fin’ orà le fueweaderteynon folo noa dop» 
rebbe darui occafione di maggior’ animo,ma di maggiore fpauento: per- 
che quefto è (egno che le vorrà fartutre infieme., E quale farà dunquela 
piena delfuo furore, fe farebbono ftate tali le (tille? Quanta vafta rouna 
portano infiemé adunati que’ piccioli rufcelletti , chepotean poco dif. 
perfil Quant’ alto incendio formano infieme congiunte quelle. minute 
fauille,che valean poco difltinte! Quaatafuriofa tempefta muouono tra 
lor collegati que' leggeri(fimi venti che potcan poco diuifi!. Adunque 
(quanto farà (pauentofa l’Ira Divina, turta. vnicamente raccolta su voftri 
| 328.15 capi,quali fagellua inundani; fe laria Rara tanto ancor formidabile a par- 
Eceli.39 rea pa:te? Vipar però,che”l nov haver Dio fin qui efercitao i) fuo.brac- 
_ ciofopradiwoiydebba farvi sì baldanzofi? Anzi quefto iteflo douerebbe 
-temerui fempre piu vmili, piu.paurofi, pin palpitanti. A!trimeoti fappiare 
o pur, che peccando non farete altro, fe,non che aggiugnere fempre piudi 
 nuouc onde a quella gran piena, di cui parlò l'Ecclefiaftico quando diffe, 
| Quomodo caraclyfmus aridam inebriauit, fic ira Domini gentes, que non exqui- 
, fiarune il lun bareditabit., Ma quando poi verrà quelta picna a (caricarfi 
_on.impeto così orrendo fopra de’ peccatori? Volere ch'io vel ridica ? 
Orsù (tate attenti. Benche, meglio farà che noi prima poiamown'poco 
( perche fopratutto a me preme di noa tediarui con la(ouerchia lunghez- 
22)e.poiveldirò: macon quefto patto, che reftiate tutti ad vdir ha fo- 


b 


conda parte,che forfe vi farà cara . CA 
ST SECONDA PARTE. 
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NEL MAR, POLO LA I ni DOMENICA. n 
vici: i penfo, che fi polla allegnare.fe uon di certo ; al- 
nine derena avcrnenri Fara precifa, e. per fapec qual debba ellere Ricca, 
udire. Credo” che ogneva di voi dileggeri ricorderai della magiera am- 
micabile,conla quale.la Città di Giecico fuefpugnarada”foldari di Gio!uè. 
“Haucua quetti daro lorrordiae,che per fette matuiae portaffero l'Arca in 
gico attorno le mura, che precedeflero inuauzile truppe armate ; che fe- 

uitafe apprefla il popolo inerme; e.che fratanto i Sacerdori faceffero ri 
° a ogni volta l'aria d'un’alto ltrepscare di rrombe, Così fu eleguito,ed 
“appunto il (ertimo iorno al [uono, di quelle trombe caderle mura, c A 
“conquiftò la Città. Oxa lafciatemi ponderare va poco a mio modo quelto 
Succello,per altro auici nosillimo, Quando la prima mattina i Gericua- 
tini alfediaci videro dalle muca quell’ordinanza, e vdirono quelle trombe, 
quanto {pauento douettero concepire i mefchini ne’loro cuori . Doucano 
ipgracefhegià x i folfero per ripartirfi.le truppe »fgià già per falire all’afe 
falro,già già per comparire sù le difefe, Ma quando videro appretlo,che a 
taato ftrepito non feguralcun' effctio , douectero ripigliare vn poco di fia- 
.t0., La feconda mattina poi, quando [corfere avuenire ancora l’iteffo, 
come la prima,douette il loro timore ius a ia marauiglia, quafi che, 
“niuno di lero capinfapelle a qual fine tanto acallo feoz'alcun prò. Later- 
23, la marauiglia douerte alquanto degencrareinderilo; sicomea que!li, 
ui.giàla replicata (perienza hauca dimoftrato, termiuarfi tutto l'aflalo 
inpo tano .trepito. Ma Ja quarta mattina poi,e la guiuta,c la fefa,quando 
ave 


HR 









on erro, la mattina del (ertimo, nel quale erano preceduti a fauore degl” 

alfediati - Spot ficurtà »5 di baldaoza. Ed ecco quella IA 
appunto fuccede I'vniuerfalè rouina; delle.muraglie : Seprimo ciremum 1/6.,26 
Clagentibus tubis, muri illicò corrueruni. Or immaginateui , fc douette riu. 


mici, prima fepellizi chemorti, calarono le picche » flrinfer lc (pade,G di= 
uile- 


ma , PREDICA SEST aL DI Dl 

‘ Diferoper fe vie, s'innoltrarono nelle cafe ; e'fpargerndopettuttb linolie! 
»pertutto (trage, per tutto motte, virecarono a vàtratrol'eftremò del old- 

mento. | di Pie e e 
IV. Oratorniamoadeffoall’intentò noftro. Chevoleuate voi faper da me 
Sigaori miei cari ? quando verrà la rouina fopra'degl’Empij? Sipere quan- 
do? quand'ella venne già fopraiGericuntiai, ch'è quanto dire co! Profeta 
Hiaia, quando menò s’el penfaranio: ‘Skbiro,dars non fperarur,vehitt cdi}vi= 
i ziocorum; cRendo'ben ragionenote,che i malvagi, allora appunto‘ fian'éol. 
1:30.14 t1, quand’effì, pra (penfierati di Dio, o non'credono alleftie minzece, d°G 
‘beffano del fiuto potere; e petd ripofiao piu contenti nél ‘inzio ‘Eccoti. 
«rò i Sacerdoti aniniofi; ché con tatramba delta Diuind'parola fimettono 
ad affediaregueft’oftinara fortézza delcuor*vmano, Suonino; minàccid. 
no, annunziano d’oga' intorno l'efterminio vicino , conforme ael* ordidi, 
Y88- 1. che ad ogni Predicatore Dio dà, dicendo:Clema nebéfer > quafi ma eralia 
Voceni imam , & arimunci populo med fcelera covam, & domui Facobpeccata 10- 
rum. GwEmbpij, la prima: volta chetrobanfia i Arta comi. 
ciano a concepire molro terrore, e fubirò fi mertorio nai ofà. 
zioni ,e flbito fiactingono alta difefa co*Sacramenti, quali già già fia per 
caderla réuina sù»loro capi.La rovina non viche,ed è fenténdo li fecon= 
da volra jPredicatori ftrepitare allo Ret modo; cimbianò if timote in, 
meraviglia, e cominciano a dire dentro difé : che pretendono mai cofto. 
rocon tanti vani fchiamazzi, ch’ogni di fiono? Laterza volta‘canibiana 

lameraniglia imderifo, indi il derifo indifpregio,il difpregid'in baldaoz 

Ex, Iabaldanzà inbeffeggiamenti, e apercamente nelle toro conjbriccole, e 
33.31. Me'loro tafini ne difcorronofra ditoro : Audigti fernidrie Domini pet via. 


cendo il contrappunto 3 quello, che ha'dettoiil'aclante Predicatore, Hf- 
uetefentito, effi dicono, come ha fapuco fonat ben la'fua tromba? E che 

penfan coftoro? di sbigortirci col dibarrerfi,e col gridare è O'afidare a dar 

loro fede, Io quanto 3 me è tanto rempo,che featogli fempre far liftelle 
minacce, fempre'riroccare te-efe note, è veggo atfine, che poi fitetmina 

il cutto invano ftucchenoliffimo fchiamazzarte.Doue fono rante'mifèrie, ch 

2er.17, elfi ci annunziatnio: Pb off verba Domini ? veniat: dibue tante malattie dos 
35. netanca mendicitàà: Mi par, che'hoi fiamo molto più graffi é hibito più 
giuliui di altri chedan loro'fede: Si, eti'miferid si? bene, bené &fpercate 

pere, afpettite che queft'èl’ora ; im cdi provertrcta voftrà. "o quelto 

DE, punto, în chi ta voftra incredatità è vitinta al fommo', in quefto vedretena 
che fignificana qdetluono,che aimunziauano quelle trombe. Cotrifo ins 

bocca vicorrà l'ira celeste, e'voifcorgendotitta ava rempo venire fopra 

di voi rouina sfirreparabite s aimè,griderete,aimè, chefiamo perduti;ecto 
fangue,ecco ftrage,etcoeccidi,etco defolazione,étto incendi,ceco pefti= 
lenze,eccomorte?ì frà rali grida;atroniti,csbalorditi finirete fa vira prima 

Ban,s. danati,per cost dire,the fStmi.Non méretedere?Preltò pref O,pigliate in 
mano le Divine Scritrure,e corifiderate . Baldafar Sig. -de Catdei ; È av 

vide apparire:stie pateti quellamino aluifatale, che dinunziogli ta more 

ee? Alotch'eaftimeno temendonre;fedena ad vn3 fpleadidifima TS dî 

7 on- 


re la formola di Ezechiéte, Erin cansieuso oris fas Vertmbe sos perchè fa. 
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NEL MAR. DOPO LA I. DOMENICA. 1g 
Concu ego pe ppt val Wibacigià felicemente dal 
TempiojNabugcodono rre Si c diBabilofiia , quando'vdi dalltalto  D47.4, 
inconarfi quella voce a lui si fune@ta,che condannollo alle felue? Allor ch° 5 È 


i odonte, palleggianartra dufinalienottrurbe di idutatoti;/f?1- 
SIC Cho-Feno Cit oromerà che hàuca goduta magnifica- 
mente nel vizio. Antioco signor della Soria quando fu percoflo dalCielo xa 
con quelfa'infermità , è fui si infoffribite, che Itondulle a difperazione_? 46,9, — 
Allor ch'egli metiò temendonettibità col intollerabile orgoglio foprail 

fuo cocchio, minacciando a Gierofolima pure quell’ eterminio,che ha- 
uesfin'alloraprofsetamente recato ad altre Città, (Stanacherib Signor! 4. Reg 
degl'Adfrij,Quando ricewette dall'Angelo quella rotta, a lui si ferale, che 19.35. 
avnienvogti:l’effercito? Allorch’egli meno remendone,beffolli con ardi- 
tifimarracoranza della Potenza Dinina, come noa abile a campar Ifra= 
elledal/Qucite manifin'alloraavnezzate a tanti crionfi, Lezabella Signora. 
d'Ifratile:quando fcotfe adempita quella minaccia a lei sì tremendadi 
efleredinorara da’ Cani? Allorche (collo ancorrella il timore alcuote, ò 4 Reg] 
almene folo;ftaua affacciara con fuperbiflima pom a da» (Udi bal. 9-3° 
coni ;(perando, dia(licurarfi con nuove nozze nell’ iniquo poffeffo del 
Principatò : Ecosiandate voi difcorrendo per ciafcono diquei maluagi, 

sù le cnitelte Gitaricòtutta infiemell’ira del Ciclo , ritrouarete , che ap- 

punto fi(caricò, quando effi,ò piùfpeofierati non l’afpetravano , ò fe nen: 
beffauana ancora.pia baldanzofi ». E perchè non faremo.l’iftefla fine an- 

che noijfe-noi parreciparemo.la Mela colpa? S1,sìi; ripiglia l’Apoftolo; beta: 
Cum dixerinit paxj&fecuritas, pax; quanto al prefeate, fecurisas, quanto al Sasì 
futeroj rune repenzinus.ei fimpermenietinseriomt, 10 o 0 | i 3-. 

eStabilifcafdunque;ché il noftro Dio non è Dio ftupido, quale amavam. 

gl'Avtichiseche però conuien pur troppo cemere la (ua potenza; mentre "y1IT, 
<convafolo:fagelletro di funi.in mano,ch'è quanto dire,con picciolifime i 
armi;può faridi noi ogni fpauentofa vendetta,che fe non l’ha facta fin'ora, 

non però dee diminairfi il timore; ma deue accrefcerfi, Perchè,òfu pera. 
dondelgaftiga,e noi (appiamo,che dopo lungo.perdono diusene.la feuca: 

rità piu 1mplacabilesò fu dilazione;ed è mamifefto,che dopo !nogo indu» . 


GiandoGacnda la vendetta piu grave... Anzi fe mai maggiormente remer 


ebbiamio;quelto tempo appunto è.quel d’effosin cui la continuata profe 
perità,ò.nonfà penfarci algaltigo,ò fadifprezzareelo è |. }/.°} =» 
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NEL MERCOLEDI DOPO LA T DOM: 


Cum fpiritusimmundusezierie ab pemnine dvb il =». Li ta 1 
quarens requiem, & pon spente ». Mas.1z. .. - 1: 1A 


TS} V gia tempo, incui gl huomini riputanano d'haa 
î uer facta.vna graà prodezza; qualor'effi giuagefice 
road ottenere,chè rante Ficre,e quali.albergano; 
ò tra gl’orrori de'bo(chi, d'tràleverdure:de’prati, 
non recafiero loro alcumnocumento:sè fi tehdea 


‘laforeiaduftria pusoitre,chexà pracurare,dinot 
|} venire,ò ftrangolati dagl' Orfi, disbranati da' Ciw 
e LESS$ gnali,ò morficati dalle Vipete;d puuvidagli Scer. 
pini. Oramoici ridiamo:del poro cuore:che,: 
haueuano quegl’Aotichi 5 e afizi piucinnanzi habbia mo fte(a l’audacia 
de’noftri voti; ed aguzzato il valore de’noftri ingegni Vogliamo or noi 
‘ Che quefte: Fiere medefime diamzi dertei, non folamente nonci fienodi 
offefa, ma che ancor ci ridondino a giouamento, Però. habbiamo ani- 
mofamente imparato: ;e ad atmarci delleloro:pelti ,eamutrirci delle lo» 
To.carni, ea valerci delle lora offa, edinfino(aaarci cotoro veleni,da noi 
cambiati mirabilmente in antidoti, A:feguo tale,chefe bea fi confidera; 
molto:piufon’oggi quegli liuomini , a cui dalle Fierevien conferaaca la 
vita,chenoa fono. coloro, a*quali vien tolta ; Orcost apposto conuerria 
che facellimo.coi Demonio, Fiera (enza dubbio1a pio pelfimajich' habbia 
Gen,33 A MONdO:Fera peffima: Norici dencbaltare opgi mai di guardarci da lo, 
33. °° direfillergli; di ribatterlo;di fagario: dobbiam da elfocavarenariche vtili» 
tà. Maqual'etilirà,mi direte,può da lui trarfi? Grandiffima fe vogliamo: 
equeftafia cheimpariamda elfo a prezzare l'anima noftra. Egli,per:te» : 
ftimonianza diCriffon'è sì gelofo; che quandotottara fe veggaladalle, 
mani , non fidà pace, ma tutto 'anfiofo, ma rurto anfante, affatica@ a race! 
quiftarla: Cura fpiridè itrmusicriciriioni fi dipoininsi, ambutat periecanrido: 
vee requiem, & non inuenit sed a noi non da niuna pena sche la racquie 
i? Mirace vn poco quanto fiudio igliadoperia farci (uoi. Egli ci aggi» 
ra con fallacie,.com'Eua; egli ciaffalta con trauerfie, come Giobbe : egli 
ci affafcina contrafferie,come Giuda: egli, comevsò con Crifto, citenta 
con rie Infinghe,ci fegue , ci afleconda , ci applaude , ci offerifce magnifie 
che donazioni se noi per consrario.non vogliamo hauer di noi ftefli ve» 
runa cura? Ah Dilettilfimi”, e corn*è gitmmai polfibile tanto inganno: 
Non prezzar l’anima propria! Non prezzar l'anima propria! Parliamo 
chiaro : non haver piu follecitudine alcuna inciò ché fi fpetta ,( e non al. 
tro, a fuggir dalla dannazione! Dehlafciate,ch'io quefta volta mi sfoghi 
po. 
gt i 
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ma poco in deplotare vaa sì Rramagante tra(turarezza,c voicompatitemi, 
perchete ftatete artetiti, antot*a ‘ngi fembrar dourà luttuofa... | 
® E'cetttmente, ché tra’ CriRiani dia quefta poca follecitudine di-fat. IL 
ea ora'detta(nonaccade, o Signori miei, che cilufinghiamo)è 
manifetifimo. Sidàfidà. Vntolitraffegno alfai fpeditoa difcernerne, 108 è 
feci prema alcuna factetida,èprimieramére a mio credere ragionarbe, 0» > 
difcorrerte, dintaadarae,ricercaren ela chi vaglia ad indrizzarci. Giai. 1% 
cobbe,il qualé.ito atercat di Labanointerra (tranieray ba vera follecitu- s’ + 
dine di'conofcerio; minutamiente neinterroga que’ Paftori; da cui crede 
‘fisuettià conrezza Giufeppe, il qualdito'a cercar de' fratelli per vie fobins 
‘glie ha vera follecitudine ditrowarli; anfiofamente nechiede da que’ Vi Ges3g. 
andari,dacuifpera vdirne icuelle. B:Saule il quale né altro alfincefcea 16. | 
ticercar che alcun:Afine;fmarriteral vecchio fuo Padre ; contuttociò, per- 1.8.9 
clitancor'eglin'è veramente follecito,che non fi?che n6 tollera?che noa 
tenta? Crederelte? Nonfolo egliperògirà monti, atttanerfa piani, & 
duderetò ne feorre per varj borghi; ma nédubica inoltred’andare a chie» 
derè‘qualche fauorenole oracolo intoraoradeffe, & ad: iaterrogarne vna 
Profètajnt(olamente Profeta degli ordinarij, ma il fegoalato, ma.il fom 
méo;mià voSamuele E ams; dd videntem. Che dite danque Vditori è Potete 
voida? a crede;che vi prema di faluar-l’anima valtra, mentre nonè che * 745. xy 
‘imaiticerchiatevo configlio sù ranto affare; che ne confultiate con vnas 19, 
«perfona di fpirito; che'ne conferiareconvn’ huom di dottrina? Riferifce 
San Luca, che' quegli Vditori, i quali :intitmorici alle prediche di Gionanvi 
etinogià cominciati alquanto adéntrarerin qualche follecitudine dife, .:»-0 
Melo avidariano a ritromare fintrà le grotte,e gli dimandavano: .Qpid 
erzò futiemat®Viandauanio Popolati, e diccuano, Quid faciemus ? Vianda» 
usa Publicaoî; e dicèuano, Quid faciemas è Viandauano fino gli huomini 
datiall’arme;'e tutti anfioGancor'effi lo interroganano : Quid faciemus,@®@ Mars: 
nos? Voi( dite il vero 7) hauere maifinor di prepofito chiefto a niuno; 19» 16, 
Quid boni faciam,virbhabeam oiram esernam è? Comparite ben voi talora (chi 
puòntgario ? ) in ya chiofiro di Solitàrij, ma per qual fine? per diportar= 
ui tra leamenità de’lor'Orti,ò per difeorrere con qualcuno di elfi delle, 
wittorie del Tartaro;delle rotte del Tranfiluano,delle novelle che venga» 
no a'hoi d'Irlanda: mapetirintracciar feriamente qual fiala rada, che, 
per voi traouifi piu opportuna a faluarfi,no fo fe. mai fcomodato habbiare 
dicametà vo Religiolo, Ma qua] marauiglia;che ne trattiate si poco, ò sì 
poco ne difcorriate, mentre nè pur voi cra voi ftelfi hanete incoftume di 
“ talof'fifarui la'rmente?chi'ha gran follecitudine divn negozio, non può 
di efò,bevchè voglia,ditorglierfi col penfiero. Pare appunto va Cerua 
ferito;!iche donunque và porrafeco affannofamente la fua faetra, Vipenfa 
îl giortio, vi ripenfata hotte; l'ha fin prefente nell'animo allor ch'ei giace 
fepolro in vi'alto fanno. Cosidi Temiftocle- gran Capitano de’ Greci 
tracconta Tullibjche ancor dormendo amaramente inuidiava alfuo com. 
petito? Milziadestrofei. Così di Marcello gran Capitan de° Romani 
narra Plutarco, che ancor dormendo terribilmente sfidana il (uo nemico 
Aunibale all’armi, © così altri, che da qualche affecto mint: > fur 
poffe= 


r. Reg, 


DEMI CANSTO SE lina, 
poffeduti, foleano.ia etlo di. leggieri prorom e ancor de nenc 
come appunto nelle.facre Carte, disegadisalaone. i vale, quam n 
quein fogno, interrogato da Dio;chegratia volefte : Po plinti | 
___ demtibivnicamente addimandòla Sapienza; Da midi. Sapiepuian; pi 
. ® Reg. diquelta vnicamente haneabranta, meorr'ei vegliaua:. SIRIO Ci 
1. 7.-4?- sibi fenfus. Come duaque ha: verua di voi graa. premura di allicurarey 
7.6 l'etetnafuafaluazione; mentte pafferanao.i di iareri, aonchelesoetri, 
feza che di:ciò mai vi ricorra alla meate vo leggier fantafmas,e là done, 
anche addormentati (tarcte fra voipenfando alle vavità ( confarnze difla 
Michèa ) alle cacce, a ginochi, a feltini, a*ballizagli amocizalle c 
,° Bgich. die, alle gioftres Ercogirarissimmule in cubilibus-veltrir; nè pure devi 
31. fentiretevna fola:votra rapire violentementesipenfieri alGielo.t ;.pie 
UL. - Benchè fermateschieil noù penfare mai punto all'anima propria.ne de» 
nori veramente: vna poca follecitàdinè.»ma)pin.ne denota,s'io non esro;il 
penfarai,c nomfarne calo, Enomyegghochiaramente,che.il fuo fernizio 
è-quello che vien pofpalto ad ognialctro affartie-quafi chéegli Gatra rutti 
dil mengraue;ò il meno gradivos-(irigetra a farfempre.in vitimo 
. Sîsi,che'il vegzo:edo così hauefsHo occhi.da piangerlo,gome gli ho da 
corfiderario! Setalundivoi molto bene.di.hauer. la colcienza carica di 
poe lo conofce la intende, ic-peròva dirripenfando.feco. a* grani» 
chiche a tuifouraftano,Gfente alcuore.vna ifpisizioo pungentifima;che 
gli dice, và miferabile, và a ritrouare il tal Sacerdore,e confelfari. Fade, 
_ TH. offende teSacerdori; Che rifpandeegliè, Orsù-ditcetto io rifoluo di con- 
9-14 feffarmi: maquindoildid’oggiè:Oggi io.mi ritruono inuirato ad vn, 
tale-ameno diporto, il farò dimani . È conuencuole quella mattinavdîr 
meffa. L’adirò, ma feavanza tempa da poiche haurò.ragionato a quell’ 
Aunocato perle mie liti. E*falutenole iquelta mattina irc.alla predica, 
(M W'andrò,ma fe'auanzitemporda poiche-hauròrrifcofle da quel Mercarane= 
‘© rele mieragioni.E cosiandate pur difcorreado nelrefto, (empre ciò che 
fpetrarall’anima fî vuol fareyfeatanzitempo,imerallinnm feria. E corelta 
voi riputare,chefia premara:? Era Eliezer famofoferuo di Abramo,dap 
449 difaftrofo viazgio,arrivato:a Nacor: Gittà di Mefopotamia per iui rim 
" portar dalla cafa di Baruele qualche onorcuole Spofa-al gianine Ifaccon 
E già riconofcisto, eraccolto, com'è coftume, nell” amorcuoli(fimo ale 
bergo,gli vengono tutti'intorno per:fargli onorne;.e chi vuol trasli.gli ar 
nefi, e chi vuole inrrodurlo alle ftanze;rerchicoafiderando macero da 
cammino corre prontamente; ediarrecagli alcun. rinfrefco finchè fi ap» 
prefti da cena. Er apofitasef? panis ‘iu confpettu eius. Che credete vai ch' 
egli faccia atatiapparechiè Piano, grida, piano Sigoori,non vi affanuate, 
perch’io vi giuro, che nongalterò qui boccone, s'io nonvi haurò primaò 
Gen. 24, efpolte lemie ambafciate. Non comedamz donec doquarfermones meos. & 
‘ gs. CGosìinpiedi,brima'di deporre;ancor gli abiti di campagna, prende.a fare 
via lunghiffima diceria, nella quale tutta minvtamente racconta la. ferig 
de’ (noitrattati,i defiderij di Abramo, lequatirà di1Sara, lepremiaenze, 
d’Ifacco,le ricchezze abbondeuoli.di lor cafajeliabboccamenti da (e pur 
Fiaozi cafualmiéie tenuti d’into:no alpozzo cò a iii; Re- 
su ecca 


c 
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becca, l’acqua;che'da'leiriceuetre,i regali, chela lei douò,che più è In quel 
primo consrelfo volle così, comegli iauzua cominciato non fol di(porre, 
mn idteramente conchiadere ifpattatado,e fermarle nozze, nè prima re: 
ftò'di dire,chenon vdille.En Rbebecca coram te efe,tolle cam. & fit wxor Domir 
mirui. Ma c’haipaarapertia fènobil'Seruo? che iltempo fugga? chey 
Popportunità'ti ‘@bba@tdoni è purrche:ftiafi già da parcatiin trattato di i 
Rebecca ad altfut? Sochediciò tumontemi. Afpetta dunque,rito. Mid.vi 
rati prima «n poco, gradifeié èomplimenti, (oddisfa alle accoglienze,e dif!» +‘ 
di tu di ciò;che'ti feipolto ineuore, quando già pofato,e già frefco,porrai 
‘negoziare Con maggior'agio Che itSeruoafperti?-Ah nonpermette 
a'lui ciò la (ollecitidine,ch'hà di:compire lecommiflioni alpidace dal fuol 
©. Quel,che preme più dee premetcerfilin'iprimoluogo:e però ch' 


è gorstsni fibi 4 Spirito ai Or fe ciò è vero giudicate voi ,, NR 
Iecirudiae quella; chewfate voi peri*'anima votra ,montrea dini. Fa 


fatomipi inbriti‘a'giuothi vani, a'erarrenimenti dafcherzo. E chi è di 
voi; chegi gica tra feP Toqueftamanefoncaduroinpeccato; @:st .. n. - 
dungite ‘Vor Foriedam fia Che io: primarnoh habbia vormtato dal cuoresiì ©’ 
ridveleno j'erion mifia confellaro , To ho frodata a quel pouerinolafuas 
fnercede. MWontomedim, fivehtio primanon l’liabbiacrarto diangultia, 
colfo disfarto”. Io ho'macchiato aquell’emolo lafua fama. Non comedamy 
fiaclièio priminongl'habbia rifarcita l’ingiutia cod ritrattarmi.., lo ho 
vidlate:quelle fapioni'ecclefiafiche,ed ho vfato.al mio Prelaravn,tal’atrò 
d’irrinére I; dita ojdi contumacia, Nor comedam adunque:noncomedan; 
fin'el'io.mon'fa prima andato ad vmiliatmegli,a proteltare l'etrore,a pro» 
por l'emenda + Chièmaî,dico,0 mici Signori, tra voi,che così proceda; e 
che non'anzirifetbiad'aggiultarle partire della.cofcièenza invitimo ]uoge 
è‘quandobaurà già [Vddisfatto alte obligazioni del Mondo,a'capricci dell! 
&pperiro!?' 369 t 3 LUGLIO Siin » IBCPO N LI) SSIS: Di£: Gaia im» s 2131 ; 
raso al ne, che dich'i6? Nonèforfevero,chemoltivaatalcuraris IV, 
i 
afidu 






gertadd'alla vecchiaià,ed allora dicono di volerprouedere all’animaloroy 
quido; guidila tetfiist le labbia,efaran vicini a.fpirarne l’eltromai 
fiato? lig'adungae,che lebgeriffima n'è la (ollecirudine,pet nona 
dire) ch*ella è mibîma;th'èlla è niulta® Nomgià cosìprocedete negl' alcii 
reina écare +na-figlituola in matrimonio onorcuole? Si collo» 
Ehi quanto primà sp dee‘procacciare alla famiglia vna preminenza fato» 


cui fig 14 emer &ri?. Dilatinfî quanto 
deon termiti PSi termini to prima:Si dee frabi» 






e l'eredità? Stabililcani quanto primavE perchièranto di fretta: Noa po»... »... 
ere@è,dache alla voftia‘hidtte rimettere tali cure è ‘Potrefte;qual dubbio’: 
c'è? mi #0i topo perquette dite voi y:finichiedevnamen ‘© -**- 


teli odi trartari attdotisdilicenze (pecialitia dove pelata = SNO" 
e Ta è Mart siti Lera vi momento (eloLAh Cheittiamb ed è 
cità Glatiratti follie 20/© deri dereltabali Lio 


find 
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fenfienormitorifpoteinfoffribili inbuamfedele1,.Ma sù concedafi che, 
fia così come dite, perchè io non voglio diuiar dabpropofito principaltum 
c'ho per le mani, Non potete perònegarmi »che.il riferbarela laluezzaa. 
dell'anima al paforeltremo,nonfia perio. manco vncimento. molto arrif= 
chiato, è.itqual nonatuttirielceavnmodo smafefortifce in vno,faltifce. ‘ 

dn4.fen- incento + Impoffibilenonel inextremis habere veram, pernitentiam , ciò fi.dias. 
sen. dift. ner veriffimo , dice Scoto ; Dottor sì illuftre: Hoc samen difficallimm: eft;, 
‘& ex parte bominis ; & exparte Dei. Es parse bominis, perchè è piu iadura», 

to nel male,ex parzé Dei, perchè è piu irritaro;allo {degoo.. Qual conrra. 

fegno però di follecitodiue. wi par quefto,, voler piu.cofto Sua ca carena d 

- buan' efito della. voftraeverna fèlute, ed elporlo 3 tilchio, che auuentura» 
teo il matrimonio della figliuola, ole preminenze della famiglia,o i.pode= 

ri, oletiti, ol'eredità quafi:che nonfia printipìo indubitatiffimo quelo 

Wi di Sant Encheriò, che Surama fbicfollicitudinis partes, falus qua fummaleft 
a indicare deber. Noa già fu rale l’infegnamento xche diè il prudeare.G a= 

: = €0bbe,Vditelo ; ch'è Dinino. Tornava eglicontutra la (ua famigliasia 
rimpatriare nel Paefe di Cana, dond’era fato (poarancameate già e 
daventianni, affin di foterarfi al grave {degno ipaplacabile di Fendi ae 

Ben, 31, tel Maggiore. Quandoecco:videfi, nonluagi amai dalla parria ,venire.in 
contro quefto (uo fratello medefimo.tutto armato, cen dietro va feguito' 

diquattrocento fuoibraui.:Cheperò ikmifero.hebbe (ofpetto ,.che que- 

pgli ricordenole aucordelle antiche offofe ivenilfea prenderne tarde sile 

vendette, ma tanto ancora piu dolorofe,e piudure, quanto non che (areb= 

bono or piuicadute fopra del folo offenfore, ma fopra ancora, e delle (ue 

ferminèe amate, e de’luoi pargoletti innocenti, Chè fece aduoque Giacob. 

be'a:cosìgran rifchio? -Riparti fubito lafamiglia in piu file ,adimitazio» 

nedivapiccolafquadroncino. Mifc alla eta ledue [chiaue Bala,.c Zelfa 

co’quartro figliuolerti che. gl’erano d’elle nati; appreflo conli fuoi ferrea 

particollocò Lia, e Rachele la bella egli pofe iu vitimo ; col rezzofetro 

Giufeppe, ch'era ilfolo germoglio:da lei fiorito . Ora addimando.. Che 

pretefe egli mai cé cale ordinanza? di venire alle mani? di dare all'armi?@ 

vl difoltener’almenl’impero diEfau. couvirtà maggiore? Ma che potena, 

. ruvulgoimbelle di femine:di fabciulliycoprro vaneruo di (gherri,, che 
fol veduti baftauanoa portorrore è (Ben.conobbe.adunque Giicobbee 
che a lui sonera poBbile di refilteres Però.fe faflé conuenuto perirevolle 
almeno.procédere conrifetbo , enon efporre:rarreegualmente.a perico= 
Jo le perfone,che nonerano cutte egualmente. care. Meno. caregl*eran 
le fchianes pero fi douea conucnir ad effe incoatrarele prime furie, pia 
delle (chiane da lbiftimata.era. Lia; c però piu.fludioffi. di aliicucaria ri 
piu di Lia graditagli era Rachelese però piu:fiadoperò di difenderla.. P0= 

o cap.3- {Mit anciltas inprincipia-svdite l'Olcafiro egregio, comentatore ; we fciliceà 
3. Gens drani fratria mins diletta aceiperent prius quo docuit minus dileéla pro conferuaa 
iu °° srt eorum vquamalgis diligunmerefe percui blanda. Or £è 6951» Che 
“f piofs'io dunque mai -dire, 0 Criftiani,miei,,quando io confidero comes 
Pinirna voftra } e quella appunto,che .da ‘voi viene auuenturara. la pris 
ma in qualuague rifchio, eda cui tocca di ftarcalle af aa 


°_° __"RRklcc 
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léprimiefile? ‘ENla,cila vien preffo voirle parcidi ancella; alla qual però fi 
‘appartiene di andare a perderfi, perchè fifaluil’onore;, perchè (i (alvila, 
robba;perche fi faluino i rrattenimenti profani; perche 1 figliuoli; perche i 
pareati, perché gl’ amici, perchele fèmine impure , perche curi anch'efli 
fipongano prima infaluo isCorfier da maneggio, ci Cani da caccia. O 
fciocchezza to infanial 0 porreato! o bettialità!! Furore Dorsini plemus fum, 10r.6.18 
compatitemi s'io mi sfogo, furore Domini plenus fum: non né pollo piu:Za- 
borani fuffinens; e però ,comevn Geremia ; fono ancor'io neceffitato di 
rompere i freni alzelo , quali che già noi fiamgiunri al fommo di quello, 
ch’ io vi donèa dimoftrare per deplorabile. 

E pur vè di piu. Perchè finalmente efpole,è vero le proprie fchiave Gia. 
cob.le prime a' pericoli: manondimeno:nonle prezzò così poco,che l'ef- V. 
poneflle a’ pericoli volontarij,ma:foloagl'inafpettati, agl' incuitabili, per- 
thè non fu'efo, che v(ciflercontro Efau, ma fwEfau, il quale vici contro di 
efloje però nongl’era polfibile di (chivarlo,Ma voi molto peggio di (chia. 
ue tali trattate l'anima votra ‘mentre nonfolo-l’efponetela prima a quei 
pericoli, chè nonvolenda iticontrate , malamandate ad incontrare i pe- 
sricoli je quafi habbiare vaghezza d'ogni (uo danno,là v'innoltrare, doue il 
parlare è piu ofceno, dove il guardare è piu lubrico ; doueil converfare è 
piureo; done i Demonij;diciamcosi ;dowei Demonijnongià nafcoltiia 
agguato,ma à guerra aperta, ma ad armi.ignude combattono contro l’ani- 
me per condarféle in perdizione .CE ciò farà punto haverne; non dirò piu 
follecitudine alcuns,ma almen riguardo»... ) Loinsa 
-*Pouera madre délPellegrinetto:Tobia * Lo haueua ella confegnato in 

“ manead vo Angelo; benche nel'iretomongiudicaro da lei (enon per vo” VI. 
huomo dile da te bonrà, ed$ rara faniezza.Contuttociò troppe del figli» 
uolo gelola fi pentifàbito.Ne interamentefidandofi,ch*ci non fore per in- 
contrar nella via qualche'graadi(aftro, Flebas irremediabilibus tacrymis :lof- 
pirava;finshiozzava,e gemena,cosidicendo.» ‘AZeù,bek,me fili mi,ur quid re 
mifimus perigrinari? lumen oculoruni noftrorum ; baculum fencthutis noflra, fola- 
zium vita nofira {fpem pofteriratis nofirà, omnia in'te vno babentes (belle paro- 
le) omniain te vnobabentes jon 1edebuimus dimictère à nobis, Nò ,nò, che 
mai non douewam porti a rifchio, mandandoti da noi longi, mentre in te 
fta ripoto ‘ogni noftro bene: nò ,nò , che mai non douenam porti a rif= 
chio. Noifidarti all’altraicuftodia? noi metterti in altrui mano? Ahbe- 
ne habbiamo dimoftrato ofiglinolo, dinoniconofcerti, edi non fapere, 
Che niente habbiamo nel mondo fuori dite e che inte fole habbiam, 
tutto, Omwia in te vno babentes , mon te debuivnas dimittere à nobis » Così vlu= 
laua lamifera a ciafcun*ora . Ne valea; cheil vecchio marito la rincoraf= 
fe, c6 accertarla,che fedelilimo era il cutode affegnato a) figliuo] diletto, 
€ che però poreuano inlvi quierarfi ,inlui ripofare : Tiace, & noli svrbari: 

Faris fidelis eRt vir ille ,cum quo mi enm. Ciò dico non .valea puato, 286,6, 
Perche ella, però non paga , niflua follieuo ;ammetteua, niffun confor- 
to: Nullo modo confolariporerar. Anzi ogaidi fè ne vfcina quali fanatica 
fuordi cala; giraua turte le ftrade , vifitana tutte le porre ;che a lei pote- 
tano rendercil fuo figlinolo , c talor” sata sù qualche.colle > rilevato 
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fermarafi alla campagna, quin d’ogo’intorno guardana per anfietà di pe 
: tere va giorno dir Eccolo : #7 procal videret cura, fi fieri poffet, venientem, Nè 
4bi. 7.7. ancor vedendolo,rinonava.i lamenti;accrefcea le grida,e cosìa cala (cone 
folatameate,ridottafi insù la fera » Ah di ficuro, tornaua a dir,che il mio 
figlioè pericolaro, Chi sà che’l mifero orme fua madre non chiami, cas 
duro da qualchebalza? 'Chi sà che il miferorora di me fua micidiale non 
dolgafi,sbranaro da qualche fiera? Amatifimi miei Signori, E tanta la 
gelofia,laqual dourebbe hauer fempre ciafcun di noi del ’anima.propria; 
x.Zo.4.1 che nè purtidare ad yn*Angelola donremmao, fe nol conofcellimo aperta» 
meate per tale,e fenon ne hauellfimo berirauvifate lefpoglie quantunque 
fplendide, per vederfe fotto afcondeffero qualche frode. Molise omni fpi= 
ritui credere ( quelto era appuntoilconfiglio di San Gionanni.;in negozio 
dictaato pelo) Molise omnifpiritni credere; machiaritcui prima s’egli è da 
Dio;/ed probatefpiritus fî ea Deo funti CGhedourò dunque io dire qualor 
contemplo, che tantite tamti-la vanno a mettere in mano al Demonio 
fteflo , eche'il Demonio. le affegnano per: ud guida nel pellegrinaggio 
mortale, lafciandoficomerciechidalui condurre tra orribili preci, izj; a 
felte diamore,a vifite d’amore;a veglie d'amore;a ridotti palefi d’impuri» 
tà, eperdirlaio vna parola;lintuttele'occafionipiv proffime didannarfi? 
Douròdit’io,che quetihabbiano alcan*affetto all'anima propria èchela 
curino? che la timino? che tengano inleiripoto ogailorobene? Ahfe 
ciò foffe,nonla metterebbono mai così difperatamente in mano al De- 
monio. Anzinè mentraglihuomini;nò,ne meno tra glihuomini la ride. 
rebbono certamente ad:ognuno: così alla cieca: Mon omni fpirissi crede- 
rent. Mache? Schaneffero a procacciarfiva Compagno, guarderebbo» 
noprimacom’eglifoffe nimico. al vizio; fe haueficro ad affezzionarfiad 
wn Padrone; mirerebbono prima com’egli fufefauorenole alla virtà. Tra 
i Confeffori (icercherebbe il piu dotto,tra.i Teologi fipreferirebbe il piu 
pio, tra iConfiglieri fiamerebbe il piufchietto, e così fempre fi procure» 
rebbe di metterla piuin ficuro,che fi potefe. Ma oimè, che molti fanno 
appunto l’oppofto,efemi-èlecito divfare in ciò le parole di Geremia: 
der.13-7» Dani diletlam animamfaamin mantesbimicoram eius, Danno lalor’ anima _ 
in mano a’ nemici d'effa. Perciocchè non folo comuaemente piu piac» 
ciono,ò i Compagni piu liberi,ò i Padroni piu licenziofi : ma molti anco» 
ra felalorcofcienza hanno:a porre pelle prouide mani di vn Confeffore, 
nè cercan’vno; che men anveduto gli palpine*loro delitti; (e in quelle di 
vn Teologo,lo vogliono fcorretto,perchè gliaflecondi; (ein quelle di mio 
Configliere,lo vogliono intereffato, perchè gliaduli. Dans dileam ansa 
mam fuam(o cola orribile!) Dane dileltam animamfuamin manu snimicoram 
cis, Equefta è follecitudine di faluarfi?. Aimè che quefta par piu tolto 
vn'anfia frenetica di perire ‘ad altrui difperto,=d va conuertirfigli aiuti ia 
nocumenti, ifoccorfi in rifchj, c gliantidoti ftelfì in piu.rio veléno, Si 
dolea Salamonene’ (vuoi Prouerbjtrowarfialcuoi ,iquali giungono a ran+ 
todi ftolidezza, che tefonreri, chetendon lacci contro dell'anima pro» 
Pros,,, Pia. Alolinniar frandes contra animas fmas , Chi però foa quefti, chi 
13. fono; fenonquei.miferi de’ quali ornoiragioniamo ; verano che G 
ì Alle — 
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affaticano di aggirar fe medefimi, e d’inganaarfi , con darfi a credere di 
‘poter viuere in colcienza ficuri fut detvo di huomiai; che non hanno co- 
fcienza? Sconfigliati che fiere. Sc quelliprezzano poco l'anima propri, 
come volete che ftimino affai la voftra ? ma quelto appuuto è( come io 
"dilfì ) ciò che da voi fi pretende + darla voftra anima in mano a chi non la 
«curi, lafciarla pericolare ,lafciarla perdere, lafciaria andare inrowina, 
perchè fempre piu fi verifichi ciò ch'è fcriero nella Sapienza, che l’huomo Sap. 16, 
‘omai nonè altro, chevn crudo micidial dell’anima propria, Memo perg, 
‘maliriam occidit animar finam O me infelicelo me mifero teche fia mai 

‘che agli occhij mieidia due torrenti di acqua sì impetuofi, comò dou- 

rei di prefente hauerliper piangere va tal:furore è Ora oraètempo, che 206.16, 

Facies mea intumeftat di flerucol Santo Giobbe'ò verameote che infieme:c@ 16. 

Geremia, Deducani oculi mei lacrymas,cpalpebra mea defluant aquis. Eche 702.9 
vi pare Vditori? Vi ficte fillì mar di propofito a penetrare,che voglia dire !* 

effer beato ineterno, deller tormentato'in eterno? che vaglia dire vn* 

eternità di conteno,ò va’eternità di rancore? che voglia dire va Paradifo, 

ue eternamente fi giubila, è vo*Inferno;, oue eternamente fi freme è Che 

dite,Criftiani; che dive è Vi fiere immerfi thai di propofito intal'‘penfiero? ù 
Se non ci hauete fin'ora maipalto mente; andate;ivi dirò quanro prima, "6. 

con Maia ; andate, andate chiudeteni in voa:ftanza : Vade populus mens;iti= 

araîn cubicula tua, claude oftia rma,non piusù l'altre faccende nò,/uper te, e 

Quiuia fineltre fertarcza fiaccole pente, farewi vn poco d'avverrenza (pé= pare: 

Ciale,c di poitornate a partàrmiz ch'io fon ficuro; chetornerete come ca- misgra= 

loro,che vfciuano già dall’antro de) famofo Mago Trofonio, ch'è quanto 14,437 

dir come attoniti, come afforti; e (enza poter mai più prorompere inva 

fortifo. Ma feci hauete pur qualche volta penfaro , come io fon certo, 

quattrafcoraggine'piulurtuofa di quefta fi può mai fingere, che auuentu= 

rare per verun capo vnnegozio ditanto pefo?non fentirne premura? non 

hauerne anfia? Nomv'accargete che qui fi tratta del voftro, fitratta del 2.Reg: 

ben vo(tro,fi tratta del dannovoltro,fitratta'divn*affare,che rutto appar- 14. 

tienca voi? E (e voicadere, che non piaccia a Dio, nell'inferno, chi farà 19. 4f» 

mai sì pietofo, chi sì potente; che ve ne tragga? Affalon rilegato in vnu 

duro efilio;hebbe.it favorito di Dauide,che impetrogli, benchè con qual. der, 3% 

che malageuolezza,il ritorno . Giufepperacchiufo io vna ofcura prigione, 

hebbe il Coppiere di Faraon, che gli ottenne, quantunque dopo alcuna, 
dimenticanza, la libertà: Ed'vn Gerènmia gitrato già da*malcuoli nel proa _g,,}} 
fondo divna ci(terna fangofa,a douer quivi (tentaramente morir di fred- n = 

do, di fame, difracidume;di puzzo; hebbe va'Abdemelecco che moffo a 

pietà di Inigli calò dall’alto vna fune, alla'qualeegli arrenendofi sù hey 

venne. Ma voi chi hatiteteche:ral’aiuto vi porga ad efcir dagl’ abilfi : De 
altitudine ventris Inferni? Qual faune fi rronerà;che dal Cielo giunga fino a 

quel baratro di tanta profondità * qual braccio, che vi regga è qual forza, zh, 7.9, 

che vi follieni? Qui defcenderit 4d T'afernos, non afcendit( fentite benc, che 

foa parole di Giob ) nec rewertezars olera in dormum fam. Chi vàgù, nona 

torna piu sù,chi và giù non torna piusù. Qui defvenderit, nonafcender,qui 
defcenderit, non afcenders Bvoinè purci penlate? Ah fili, file) 10 vi di= 
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,rò dunque afflitto con l'Ecelefiaftico fili feruà animam tuam,t da illi bone: 
Eecli. rem fecundum meritumfanm .: Scio (tamane con tante forte di autorità e di 
1°. 3l-ragioni, pretelo haueffi di perfuaderui vna:cofa di mio priuato iaterelle, 
come farebbe, che qui venilte con gran concorfo alla predica, che mi ap. 
proualte, che mi applaudefte, che apparecchiafte qualche mercè riguare 
deuole a i miei fadori, potrefte hauermi ( qual dubbio c’è? ) per fofpertas 
enoa darmi fede, Maio perme nov intendo muouermi ad altro, fe none 
Eedli. che folo ad hauere qualche preatara divoi medefimi, ò almeno qualche 
30. 24. Pietà. Adi/erere animare, miferere. Eche pols' io dunque promettermi 
1. 3. ad Maida voi,.fe ciò non ottengo? che ne potrò riportare ? .a che porrò ine 
Bel. durui? Mibilplanè durius vobis dici poreSt,io vi rinfaccerò con Saluiano,nie 
bil sam ferura, nibil tam impium , a quibus impetrari non poseft ( vdite prodi. 
gio ) d quibus imperrari non porefi, vr vos ipfos ametir, Che non amiatci vo= 
Itri emoli, vicompati(co;che non amiate i voftri nemici, vi fcufo; ma, 
Beel. 10.che non amiate voi ftellî, chi può foffrirlo ? Peccensens , dirò col Sauio, 
32° peccantem in animamfuam, quis iuflificabie? Deh fe d'altronde non fapete 
far degna ftima della votra anima, vi baticiò , confiderare (come da 
principio io dicea ) quanto il Demonio fempre inquieto fi.adoperiper 
rubarfela, e quanto d'arti egli però agni ora centi ad ingannarvi, a follecie 
tarui, a (edurui,ad afficuraroi. Egli ogliè quegli, che ogai alero ftudio vi 
fa preporre a quelt’enio, che diragione preporidosurefte ad ogni altro, &, 
37 Peròditemivo poco; Qui: fur ei (e-fonparole anche quefte di si gran 
1.3.44Velcouo ) quis furor eft wulerà vobit attimasvefitas babert, quas etiam Diabos 
Reel Jus putat effe pretsofas; quisfuror.efi vile: à vobisbaberi? S'egli folle padrone 
del Mondo ( credere a me.) velo darebbe volearieriMimo tutto per la voe 
ftra anima, conforme aquello; (/sc.0rania tibi dabo.; fi cadens adoraueris 
se voi voletevenderla a. lui Persi poco? per vn piacer momentanea, 
per vna bellezza fugace, per yn-intereflé leggiero. di cala voftra, e corre. 
dreetii 1,50°° così per niente a gettarui,quafi vilifimeDonnoie in bocca al Rofpoè 
3 * “Non fiamai vero,Vditori, che voi facciate alla voltr'anima va torto così 
#7. folenne: Ne adacas anima tua in honor ationem : Ma da queft:ora rientran- 
do vn poco in voi ftellì incominciare ad hauer di voi quel riguardo, che fi 
disi, Arg come diffe nel Deuteronomio Mosè: Cuffedise folicità animas 
1% VEiTas e ; ‘ 
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VII, I O nonvi voglio negare, che quefta graue trafcuratezza c’han gli huo- 
mini di (aluarfi, fin'ora detta, farebbe per auuentura alquaoto (cufa-, 

bile, quando il faluarfi negozio folfe di agenole riulcita. Mafors’egliè 

tale Vditori,è forfe egli tale? Ah voifelici fe tale è da voi ftimato, anzi o 

voi miferi, mentre in materia sì rilenante prendete vn'error si grauc! Non 

folo il negozio della noftra eterna falure non è, quale a voi fembra, di 
ageaole riufcita, ma è piutofto silubrico, si fallace , che aacora dopo 
vn'immeofa follecitudive ha tenuto intimorei piu eccelfi Santi, fpauen-, 
taullimi perli tremendi giudizij di quel Signore , il quale ricfce; non sò 

i ” come < 
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itome; terribile ancor'a quei, che gli tao tute ora d'intornotaformar co 2/4" 
sona: Terribilisfuperomne:,qui in circnitu cis funei Sconfolato Giroiamoi $*- ®- 
«Che non fec'egliper concepire in feltefllo qualche.medidcre fidanza inu 
saffarsi grande! In quaoto folti bofchi frafcoffelinquantorieche caner= ,, ,/ 
«nefifepelli.!. quanto afpta guerra fino ell'erà piwdrcrepita feguia fare, ,, era 
Icontra.ifuoifenfi! Bpurche. dicca? Ego percaseram fordibius inquinarsszc. 9, 
udiebus ac nottibws operior cum cimore , adgta nan'ffimum:qaadrazien, Vos. 
«Gregoriàchegemivi non mettea ful.trono as]urt: fpinota dél Maticanoè 
Nn.SamBernatdo,che ruggiti non dauadagli otrori a lui sidiletridi Chia» 7 6. de 
ravallet'EvnSanto Agoltino,0 come palpitante:diéea ditemerl’Lafernol inser de- 
«Lgnema:swaum timeo ; ignura asernum rimeo è Nè a cactiar fuoriwntaltimore mo. 
bafauaranto amoedi Dio; che avuampavagli dentro alperto.. Ma che 79 2/4 
Idich’io folidi:quelti è Venite, venite meco.fino .a-quell’otrida grotta di 3° 
iSolicarij ;laquate'per l’afpro videre,che veniaa:da ‘rutti menato incifa», 
is'intivolò la Prigione de’ Peniteoti s ma megliorporea dirfi l'Inferno de” 
«Gonuertitia O là dentro si, chefaccafi daddoustora:placar:ilo (degno ce- 
lelte è Stauano alcuoi tucta Ja notte.diritti@rando «al (ereno, altri gino- 
«Chioni, altricuruiz ma perlo piu cosde manitattiligate.dietro le fpalle a 
ifa.di fei, perperuamence tencuano.ilumi.balfiynè Gripuravano degni 
i mirar Ciclo .. Sedevano altri ia tetra afperfidi cenere, fordidi, (carmi. 
} 0 le giriocchia tesiendorcelato il solo. Zullum vnigenizi faciee 
efibiptantium amstum ch'è qhanto:direy Came: faol piaugerfì (opra».; .; i 
«vn'amato cadauero,così viulavanorfopra. l'anima.loro,e la deploravano, >» .* 
«Altripercoreuanfiil perto,aleri.G (uellcuanò icriaized» altri puttefatre, » > 
«mirandofi lelor carniper gli abci &razij. condi: Qualile hancuano macera» 
ite,parca, che folo in quella vita crouafieroraldune follieuo, e: ficonfortaf+ 
«fero. Che trartar’ iui di giubiliè che difchenziè che di facezie è Pietà, 
‘clemenza;compaffione; perdona, mifericordia :: quelti-erano i foli ac+ 
»ccati:cherper quelle caueroc fì vdinano.rifonare,fepue fivdivano:mercèi 
sfinghiozzi, mercèi.ruggiti, cheogni akro fuono opprimevano, nè lalcia- 
«uan’altro ditinguere,. fe Don piapiò #| quivi probiffi.i digiuni, quivi bre- 
miffimii fovni, quivi niuna cura quantadgue niaderari(fiaa de-lor.corpi, 
tHaureftevedurralconi perla:grabi (ere, lungamente-raccolta , trar graui 
ranzlitiye ronerea guifa di Cani la lingua fuoriyeucta ineridità, rutt'arfaa 
“Alcri Gefponenano 1gnudi di mezzorverno ‘alle notturne intemperie di 
-ya Gicl dirotto, altri fi atruffauan ne’ ghiacci, altri Gi rauuolgenano gra le 
‘nevi: ed aleri i quali non -haucao”.animo a tanto. preganano .ilSuperior, 
-Chealmen glivolelfe caricatidi fenrarenereinceppi,nè reneruelifoloper —  __ 
-alcun di, ma (tabilmente, ma fempre, mafiochè fallero dopo morte.con- .., « 
«dottialla fepoltura. Beachè.qual fepoltdta difs*i0? Nen mancauand ., © 
molti di (applicare con anfia grande, che nè pur quelto;fiyfafie prodi 
cpietà: marche ancor caldo foffe illoro cadauero daro gi. Corui, è girtaro .XI 
«ai Canis e cosifpelfo veniva Joro.promeflo , e così attenuto,' non fouue- 
nendoli prima, per fommo loro difpregio,nè purdi va falmo, nonche di | 
salcua piuonorcuoale funerale... 1 na. 0) erniniobla 01». So aniari im 
là Qrchigoncredershba Vditorisshcin ma via qual coltoromenauso VILLE 
E. 
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no, così fanta, donellero almanco hauere quefto conforto di tener quafi 
per certa Ia loro falute,ò almen d’hauerne di lunga mano maggiore lau 
probabilità,che"i fofpetto,la (peranza,chel’anfietà è E pure vditeciò, che' 
qualoraiovipenfo, micolmaturto di profondilfimo orrore. Tanto cca 
lungi, che però punto veniflero que’ mefchini ad alficurarfi,ch'anzi quan» 
do alcuno diloro giaceua omai moribondo (foprala cenere (.ch'erail 
letto, cue amauano di (pirare)fe gli.affollauane cuttia gara d’iarorno piu 
che mai mefti : Circumffebas: illumieffuanter, S lugensen, ac defiderio pieni, 

1 ecosì con moltotremore lo interrogavano . Eh benfrarello, chit pare 
omai porer credere di ce:(telfo ? Quid ef? frarer?quotam nsodo setam agianr? 
qué dicis? quidfperas? quid fufpicaris? Hai finalmente ottenuta quelia, 

alute, la qualetu ricercati contante lagrime, ò pureancora ne temi? 
Percipiffine ex labore tuo, quod querehas, an non valnifti è Che vi afpetta,lil 

reame, ò la feruità?lo/fcertro, ò la catena? il Cielo, è l'Inferno? Tupardi 
vdirevna voce amabile;al cuore; la qual ti dica ? Remissanivr cibi peccaza 

i "ti " masòti par’anzi di afcoltarrie vo’ orribileta qual gridi:! Ligeris mambus, 
Marsh, È pedibue mirtice enm invenebras exreriores? Che dici, ‘0 fratello; che dici? 
22.13. Quid aisfrater,quidiait? Dehipreghiamo,fcaoprici va poco il tuo Raro, 
perchè dal cuo polliam dedurre qual fia per effere il noftro . A quete, 

tanto affanhofe interrogazioni, qualiripurate che follero le ri(pofeyren= 

dute da’ moribondi è. E vere che alcuni d'effi (olleuando i lor'ecchi fere- 
P/.113.nial Ciclo, benediceuano Dio, e così dicevano: Benediétus Dens, qui nen 
S. 16. dedit nos in caprionem dentibuseorum, Mà, 0imè,quantiali’incontro rifpen= 
#4 deuandi pendercancorainfarle! Forfisan pertranfibit anima noffra aquam 
sntolerabilem: quafidicelferò, fperiamo , di palfare, fperiamo, ma la fiu» 

maia è groffa, ma l’acquaè torbida, ma grane fino al fine è il pericolo di 
aonegarlî, Equel ch'è piwnon mancavano ancor di molti, i qualipro» 
rorapendo dolenti invn alto gemito, We, efclamanano, 04; nè dicenan” 
alero:e pregatia (piegarfi piu aperramente, va,(oggiungeuano 3 ve anime 
sli, quanonfernanit profeffionem fuam inregram, «& immacularam. Guara 
quell’anima, la quale non oferuò la fua profelfione iatarta, cd immaco. 

lata, guai alla mifera, guai! perchè a quelt’era fiaccorgerà ciò che di la 

fe leappreRi. Alacienim borayciei quid illic: prepararam fit. Lo (o, Signòti 
micicari, che lwatalratconto podibauerea molti (embiante di fauolofo; 

mercè chetale amerebbefi,ch'egli foffe. Manon'accadenò lufiagarfi;phr 
troppoè vero + Riferì rutte quefte:cofe; chi videle di prefenza conigli oc- 

De ae EM PTOPLIÌ, chi-di prefenzale vdi con le proprie orecchie, San Giovanni 
curara, Climaco;:famofifimo: Abbate del’-Monte Sina:, ele riferi quando appua- 
Pavs, tO quelleavueninano,cioè quando ognuno rimprouerare il potcadi gra 
Gr.5, Uilfimortemerario, fe nulla di fuo capo vi hauefle, ò alterato è aggiunto, 

nonchementito, “PD ©9920 1 +2bAtTR Bi é sio 

IX. © Mafscidè®Ret0; chelvao! dir dunque ftimarnòi foli sì facile; sì ficoro 
ilnegozio della falute; che non né habbiamo:follecitudinealcuna, nons 
 Alrrimeati, che feTretiefimo. impegno? Vride nobis ia drfimulario eft fra- 

Ser. in sresmei? Vidirdaddolorare con San Bernardo? Vudekae camipernicsofa 
debe! sipidicasludeboaò fecntisas maleditat Ali ch'io non polìo sfera vso.Ad al- 

è + tra 
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gra cagione, le non ad vaa igconfiderazion do vm chéci accieta, e 
nè pur ci lafciajcome dicgilSauio ,#edete quei precipitij , chethabbiamo 
dinanzi agl’occhi : Via impsorum cenebrofa ; nefciunt vbi corruam. Però, che 
dobbiamofare è Ame lo chiedete è_Chiedecelo. icuataltro, ch'io 279% + 
gcola mie,miglier confilio hob portéi darui di quellò,c'ha per me pre- !9* 

Se a me volete rimerterui,andate,vi dirò, riuoltate le (palle al Mondo, 
efeanconfiete conLotiatempo a fuggiruch® di Pentàpoli, non tardare 
perchè nè pur gl'innocenti pofono vivere a Jongo andare ficuri fra'*pecca- 
tori. Mafepurdi tanto cfeguire, ò non vi riman libertà , perchè non rie 
foluerui a ffequentar d’ora'invanzi ogni (ettimana quei Sagrameati, ch, , 
fono imezzi piwageuoli alla falute ? perchè non deporretanta alterigian 
meltrattò 2. perchè non ilcemar tanto pafcolo all’ambizione ? perchè uon 
mettere omai qualche freno [tretro asi laide carnalicà?Se pre ciò,the 
volete,ch'iò vi.rifponda ? Che voi fiete punto follecitidi faluartti? Nò,che 
non fiere, nò:ve lo dico sì apertamente,ch’io non ho punto atemer, che, 
non m’iatendiate « Temer benpo!s'io più rofto,che voi però nor pigliate 
a (degno di vdirnii.Ma che pofs’io fare?Se non mi volefte vdir voi a quefte 
Immagini mi riuolrerci,a quelti marmi, a quefti macigni,perche tutti fof- 
fero innanzi a Dio teltimonj nel giorno eftremo, ch'io fion'ho mancato al 
mio debito di parlarui con fedeltà. Benchè nè anche-hò io bifogno di ral 
teftimonianze. E quiin perfona quel Giudicè vivo, e vero, che mi dourà 
giudicare;ed egli mi afcolta . Però,mio' Dio,voî fapete quanto di cuore io 
defideri la alate di quelto Popolo ; iluftre Popolo voftro. Felice me sio, 
poteffi dar per effo le vifcere, dare ilfangue, come l'hauete voi ftelfo dire, 
perme. Magià che tanto io non polo, nohnmantherdalmen di queto; e 
velo prometco, di dirgli ii vero | Voifate; èli'eflo con quel buow'affetto il 
ricena; con chevio glselpredico, lo parlerogli alle arecchie,evoi-fratanto 
faueliavegli alcuore. Io fchiarirò gl*intellettà;e voi fracanto infiammate 
levolontà, Voi doucreeffere quegli, checonaàmorofa violenza titiare al 
voi quei;che da voi fi dilungano.Io ch’altro paflo,fe n6che a guifé di quei 
fanalijche fiorgono fra le tenebre i naviganti,fartoro lume? A voi ftà (pi 
rarcaptò loro quella fanv'aura, che pro[peramente condacali faluiiu potè 
to. nin. 1 ”» _ i Ou seg asgu eni 33% Onibi LU 
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Et cose wnlier Cananca à finibut iltis egreffa jelamanis sdicenea > 
013 Afsferere mei Domine file: Damd, Adanbits;; > i 009 
sn Doo best bi Li .it04 
se") Tone Croroniate s«huomo dé piarobutti,che vanti 
“i -FADtichirà, folea,tra sl’altro,; arbodeatare ta fuay 
| mirabilifma forza ; fac qieltarpranva. Piglizvas 
ii \mnponto, e tenendolo in mandò ftretto ,sfidavag 
chi che foca Icuarglitocj fe.potea.: Ma chi potè? 
Al|_Niuno mai fe non vpa.certa debole feniinelladatui 
dl diletta. Perché là-domea curtî gl'aitri egli refitca: 
2a forsemente,,a quefta fola finalmente arrendewafi , @ 
sen rimuiogi.glid.codeva,,.la sò,:che poco, memorie tali ff 
debbono,ricordareda queto lungo (enza gtao frutto . Ma-pure ditemi, 
Non vifembra, Afcoltatori, un alvlfima marauiglia, chequellagrazia, la 
quale tottigl’Apofltoli waiti infieme noafaino quefta mattina cavare di 
mano a Crilto, benche ava lafcino diraccommandari) , di rifcaldarfi ,e di 
diro, Dimisse illam quia. lama: poff nes; glivenza cavata poidalla Canae 
Nèanéfolcanasa, macava;a anche a ferza ,..O mulier magna ell fide: sans? 
fias tibi ficue vis+ Qualche granmerito dunque connien che folle io donna; 
istralcnce s ia dooaa si vigorofa. ,Ma qual fu mai? FulaFede? Non può 
«egarfi. Ma finalmente è. probabile sche painor Fede della fua non bawefs: 
fero iSanti Apoftoli,accertillimi intercefori . Credo petò , che :quelì 
che.rtanto, potè nella Cananéa, folle a dir vero, va sfacciata ggine (anca; 
«agionata inlei.datla Fede. E mon vedete, come clla fi diportò? -Erani 
ellanatatra vnpopolo mifcredente, e però quanta fortezza ie bifogad;: 
per vincere, (è, non altrai.rifpecti mani allor che andollene a Crifto?- 
Quindi non và gi aricrowario ia luogo fecreto, ma parente, ma publica: 
sù la (trada, e benchè foffe vna nobilifima donna, quiui con animo gran= 
de gli caddè a’ piedi per adorarlo, di giorne chiaro, in goncorfo fiorito, 
in calca frequente; né teme punto ciò , che altri di lcidirà. Difprezzara, 
perfeuera, difcacciata perfilte, e né pur fi difanima’agl’afpri motti, co” 
quali Crifto medefimo giudicò di morrificarla per farne pruoua, quanda 
Ja trattò fio da Cagoa: Noenef? bonnmfamere panem filiorum, & dare Ca- 
nibus. Noa vi par però convencuole, che a Donna dital wirtà fi donaffe, 
tutto? Ma jo vorrei, che da quefto nobile efempio.imparalfe fra tanto 
ciafcua di voia fuperar.quella vana timidità .; per cuigal volta reltaie, 
di darui a Crifto. Perchè tanto penfar , che dirà fa gente ? perche, 
ganto perderti a vno fcherno ,, a vno fcherzo®a asna parolina ? Dicafî 
pure ciafcuno ciò, che fivuole. Non però dobbiamo defiftere pa niuno 
\ eno» 
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derioNtPglulti proponimenti. Felici voi; s'io vi fape famane feolpie 
nell'animo vna sì profittemoleverità:percliè i0 fon certo,iche molti, iqua- 

li fondifettofi,(arebbono buòni,tnolti i quali fonbuoni-farebboa fanti. Pe- 
rò veniamo feriza indugio!alle ftrette;ed incominciamo ; «>: 

x vMa prima; non crediate già, miei Vditori, ch'io fia campofto divifcere. IL 
sìtiumiarie; che nola vi compatifca per quelvii:(imoenfo, che forfe ha- 
vete difimili dicerie; Troppa indegna cofadil vedere,chemon prima.ri- 
foluafi quella Dama,quel'Citradino;quel Caualiere, è a veftire con mag- 
giorrfemplicità; da-conusriarton maggior riferbo, da viuere.con mag- 

ioiré vitiravezza ; che fubito cento male lingue fi aguzzino a moteggiarli. 
Ma miidifpiace.d’effér:cotretto a darvi su'l bel principiovna cattiviffima: 
Pantene queta sche: il voftro male, (è malevoilo fimate ; non ha ri- 
medib Ricercate pureadwvnò per vnoturtii Maeftri della vita (piricuale; 
non nesitrovètereveruno yil-quale vi dia {peranzadi potere infieme ab- 
borrire il vizio; e non-veniteabborriti da’ viziofi» E troppo efprefforili © 
dettodìSalomoncinquelto propofito è, Abomsnanimt impà cos, quiintela P'0#.19 
farirsiaaEinfallibile;è indubitaro.. E Saluisno fi avanza a darne ancora ?7- 
chiariffima;la ragione.sperochè è impolfibile che nonfia molta contrarie 
tà d’affezioni la doueieranca diffomiglianzadi Rodj.B.come volete voi, 
che gi'Empij nonwvi odino, mentre.le azionivoltre pare che fieno yn pere. 

Î improvero delle.loro è Voi confondere con-la voltra pietà laloro, 
istivereh23; comlà voltra carità la Jororuuidezza.; conta voftra verecon- 
dia dalongidifioluzione, con la voftratemparanza la loro voracità: adun= 
que forza-è che odiano voi,fe amano fe medefimi:n4daxima enim canfa ef? > 
difeotdiaram-dinerfiva: velunsatam (fono le parole del S.Vefcono) quia fieri; } Si ibi 
aut ciaminò-nomporefi vani vix poreflsvicamrentin alio quifquamediliga: sà qua | * 
ipfedifferizitsiragna. non fine camfarvos oderune,in quibas omnia fibi amula, argue 
immmica effe confpiciune. Rimicano itrilti n voi, come.invno fpecchio turte 
leloro brutrezze.: Qual marauiglia è però.fe-vi habbiano a.(degno, fevi. 
fpregino.fewisferzina?. Fanno eli comei Cemelli., iquali quando s'in=. 
contrano in acqua,chiara non Ja poffono.fopportare, e però toto co’ lora , 
piè laconculcanoi 1a commuonona , affine d’interbidarla, tanto hanno. a, 
male d’effer,sforzati a mirare in ella la propria deformità. Con tutto: ciò, 2/n./,8, 
nonvi:sbigottire Xditori, perchè quelt’iftello fapere., che ilvoftro male 6.13, 
non cda meno difimo alvolea male. |. da 
3S0.3 fuiti Giulia impollibil co atiefce.piacere-agl Empij., n’auuedete , 
digue.zoi prefto,che ne voiliere i primi a patire per sionorata.cagione sì , 
ingiulti aggranij,ne mea farete voi.gl'ulsimi.Quaoto dunque douerebbeni > 
confolare;mirar.quali in wn'occhiatatantigloriofi. compagni, che vi,dann” , 
ammadPortace ilguardo.in Egirto,voi vi vedrete vaGiufeppe polo inca», 
renaper la malcuolenza degl' Empijivoltatelo io.Gierufaleme; voi vi (corsa. 
g Geremia fepellito invna. cilterna s.recarelo in Sula, voi vi mie | 
rereteiva Mardochéo vicino al patibola:girarelo:io Babilonia,voi vi.frone= + 
reja, iele eSpolto.a'Leoni-fifatelo (orto Berulia, voi.vi cGrempleretes.. 
wn'Achipiligaro ad vo palo: ricondacetelo.io Babilonia, voi vincG:rerete 


invma; Sulanna condangata alle pietre, E don è,.che gl'Empij conle los, .. 
«ib a “ro 











9°. 10 PREDICA SETTIMA: 
vo malediche lingue habbiano potuto mai cancorcoatca di voi? Che però 
fe vogliamo fermarci in quelle dicerie folamente;checi flagellano;e vero; 
ma nona fangae ) cisrà cruerems ; n00 farebbe la Maddalena fola balteuole 
per va fegnalaro conforto di tutte quelte nobili Donne dimore? To SÒ; 
che haurete piu voltevditail(uocafo , ma aon sò; fevi bhaurete maifatta 
vnaoferuazione. Hiueua intelol’inferuoraca, che Crilto crouauafia dee 
finare preffoa Simone. e fubito co-fani con va*odorofo valo d'raguentoy 
glielo versò sù la telta infegno d’offequio. O:nè men fe con quell’attovele 
l’haueffe (parfe dicolfico cucce pariamente le liague de Conuitarit Comins 
ciarono molti d’elfi a bisbigliare, abrontolare , anzi a fremere:traidi lorog 
Vi quid perditio hac? Vedere, che gecro, che prodigalità che (eialacquas 
mento! Valiquore sipreziofo! Quante famiglie: poteitano (dtenrart 


M6e1.16 conquel folo alabaltro , (e fì vendena ? 1; fremebanzin cam; preffo chè aus 
8. Mare. voler cordenti sbranarfela viva viua. Grau:cofa !» dico io; Hiueua pure 


. 241$. 
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la Maddalena (peli già vanamente tanti vaguenci, etanti liquori; in profua 
marlafciuamente fe (tela . Altro,che va gueo di trecento danari.Quante» 
ambre, quanti mufchi, quant'acque odorifere doutuanfi effere coaflumate) 
sù quelle trefce? Nèquefto folo} ma quanta gala-di matri, quanta»rica 
chezza d’ori,quanto ltiflo di gioie! Non G's4, ch’ella diffipama già reco il: 
fuo, orin veftitipompofi, ot* in donacivifupetflui,'or*in'banchetti*puloe 
nefchi, or*inconverfazioni profanè ®» E pare credete voi) cheverunormair 
pei quefto fremeffe contro di lei chiamandola a faccia faccia,(cialacqua=. 
trice? Anziquantidoucua hauere:che la corceggianano, chet'adulana= 
no, che le applaudevano , chequal* orpàffava inchinauanfi fin'arterraeo 
ambiziofî d'idolatrarla. Fadirali(uevanità va regalo piccolo ra Grito,e: 
fubiro i maligni alle dicerie,fubitoraltetampogne, fubito a'fremitifubito. 
a dire, chevaol dar fondo allacafa; che (pende, chè (paride jiche dillipas, 
ch’ è vna doma bifognofa ancor di tutore | Wi guid perditio buefor quid pera: 
‘ Uto è ea fempre tas | 
forte di quanti, come voi ; (i fon rifolari di volere in facciardel Mondo fera 
nire a Crilto. Omnes , qui piè volune vinere in Chriffo l'efiu porpeentioniene pae 
tiencar, dice l’Apoltolo, Omnessomnes.. E vero, ch'egli, fe fi confideraà bene, 7 
non dice visi ma ben Si Vo/mardinere + perchè puiù'tàl'ora autenire,the” 
alcuoîbuontia progrefla di rempo godana pace ché fuperitio la maligna 
tà, che (opprimanla maldicenza: Màne*priacipi} Eh' è quandoappuntoi 
effi voghono diri'a Did; ve/marpiò-vimire , non ciè rimedio, comuisaà sette 
totti parilcono ‘de'cortratti , tatti jtacrî. Omer, gii i ca Vinere in 
Chifalefuperfecu:ionempatientar. Abzi quantifono, ché he pariltodo and 
cora feimpre : ad imimitaziondegi' Iraeliti è quali non fol sù primo'vfcit* 
dell'Egitto videro moffì contro di fe tanti popoli Bgizianî ; AMiorrèi,” 
alemme médee 


Amaleciti,edateri oltre numero ima di poi fino in Gierufitent 

fima furono coftretri perpetuamente a renerli; come confidera Ofimeniog® 
gi*Iebulei, che è quanto dire fecondo cid che quelto nome Ggaifica)?* 
in lingua ‘noftra "i Canculcatori. E quale innocenza più ‘pitagodataz?* 
di quella di vna Matilda , Priacipeffa'di tanta fama? E pure certo ; che!” 
îl (ao magaagimo affetto rerle il Pontificato eta interpreraco ani > x 
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didiffimo amore.verfo il Pontefice ., e quantunque fifapeffech’clla. di 
forto.vefliva wn'afpro cilizio,edifopra vn.rigido vsbergononbaftawa per 
dara credere, che non poreflero arriuar (aerre amorofe.a piagaricil cuo- 
re? Quanto. trauagliata fu da maledici la wintà di Gregorio Settimo, che. 
pur'era operator di miracoli 1 Quaaco.la.integricàdi Sergio fecondo, che 
pur fu carilfima al Cielo 1 $ao1o Aranafio non fo accagionato publica- 
mented'vno ftupro, e di va'omicidio # E quel ch'io;wi lo decto di quefti, 
yi potrei dire divo Gregorio Taumaturgo,:tacciaro da’ maligni d'umpu- 
rità; di,en Palladio Anacoreta,incolparo.da' malcuoli d'affallinio; divnò 
Stanislao Vefcouo;accufato dagli Empij di ladroneccio,e d'altri infinici,la 


Cui fanta sita altrornon fu,c he yn'perpetuo berlaglio di male lingue;fenon — 


che, come.è difdicenole addurre poche pruoue in materia molto dubbio. 


fzicosi.fecondo.la regola del Filofofo,epit disdiceuole ancora l’addurne 


molte inmateriaaflai manifefta. Che dobbiamo. piu tolte.quindi con. 
chiudereà Dobbiam conchiudere, che gran conforto,come 10 diceva, 
deuceffetui.fapere di hauer voicomune.la cana voftra ‘con Ja caufa di 
, molti,echeperò quelle dicerie; le quali vi curbano dalla voftra pictà,non 
fcilean voi, come.voi,sna voicomefpitituali,voi come fauij, voi come, 
eguaci di Crifto,onde ferilcono affai piu Chriflo,che voi. |» 
© Ma.io voglio fare ancora vo paffo più oltrese vi voglio dire,che quando 
ancora;fteffcia man.voftta,di ottenere che gli huomini perla voftra virtà 
wi amaffero, vilodaflero, dourelte nondimeno amar meglio;che vi odial. 
Lero,e-chevicontradiceffero »/Parui ftrano il:mio Paradofio è (Attendete 
comebavere fatto fin ora; ch'io foncetto di ditnoftrarlo | Fingete dunque 
che gli Empij, in cambio di codtradirpi, e di odiatui vi lodino, viamino: 
fingete-che niano.fparli contro divoizanzifiogeto:che ciafcnno viappreze 
zi,ciafcunviapplauda sichi però rimane obligaro= voia Dio,e Dio a voi? 
Certo parsche piutofto voi fiare quelli,cheireftiate obligatià Dio mentre 
dlfervizio; fuo vi riefcedìsi nobile emolumento , che-perscagione diello 
‘gnadno vicelebral Mafe per fuacagione vi-cGuien tollerare mille mate 
dizioni, e millemoleltici. Dio per così dirermmane'obligato:a voi, ‘Obli» 
audi sipobligarosNè crediate quefti eller termini miciz gli ha voli di 
é adyvaSan Giovadni Grifotomo, Si propier Delim diligamurzbonofib 
imper fi debitoves illi fonsigrenisiatteli. no: aiuscanfa odio habemur des 
‘bitor spfefit nobi».. (E chié6 può piufperare:, ò bramar da vn’huomo, che 
hauenper fvodebisore J'ifteflo Dio l.Setanto mi promettere, o Santo 
Dottore; lafciare pure, lafciare, ch'io perme voglio, come già sfidava» 
Igoazio lefiere adicfferali piu implacabili; così sfidare io:le lingue ad el 
ifetmiipin:mordaci. Latrifio pure inaligni, (quarcino; sbranino pottani 
far'altro; che. rendermi Dio obligato:? Faranno; ch'io però lo'pofla, 
“indocareic on:ma ggi uscia:3faianno ch'io peròne polla dep, gl con 
«maggiore facilità;farinno ch'io piu nomhabbia quindì innanzi ‘a temere 


IV, 


Tob, 


«da lniripulfa,perch'eglim’è debitore. Quideridena ab'amico fano ficnr egò. 
(diceva Giobbe inconferinazione di.ciò )> Qui deriderar abamico fo, Ag «% i 


» Chrè depi(o comerme,chié Sto come me ,che haurà di gua= 
gna? Eccolo.3, Zumocabis Dean; > Dens enandicrento ;. i 
uti) uo 
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rga SVIENE! 07YURN SU 
fuo Signore; farà fionro'di venit@efatiditol! B'pare è toî perde: ‘dra, 
ciò fia poco? Anziegli &ranito; the FAP'doutebbe comperirca toRo'die 
Mondo interojnom ché a colo di vna vil'iura ingannettole, quil'è quella, 


‘ca cui firinuazia, perferuit Dia. Nè è merauiglia'j che/Dio-rinianga inb 


“quefto modoobligato a chi tanto topporta per 'amot [uo,percliè'in quer 
fto modoegliha;come vo*autentica teltimonianza d’èffet feruitò) né pet 
«motiui d'imterelfi caduchi, ma per affetto di carità GrfceriMima'. queto 
pruoua la:fodezza della vittà; queltolanértezza della'tolcienzà; quertò 
«la fincerità della fedèxwedereiche per quelle cofe medéfimit ripottiare vò 
molto biafimò, percui donrete picoutinin Ade E però (ped inci 


ti ‘cavalo San Ciptiano à”iuoi perfeguitàti Fedeli, cotì querte formate parole> 
si Pra Tunc omne fidei tobur e pendii») tnt inferimones <int ,'rgive‘in ‘opprobriamò 


ri, 


” % 
c” 


eneris:cumque te contrwillas populares infamids reliviofa mente firmanerit, con 
«mincens (cilictr.artepuguanisguicguid fuperpebforna sWm vu inbauriamOhriffi prov 
phanss fermo tattanerit è Miapretevoitire; Signodi miei, qual folle ilimes 
rito grande del Pacriarca Abramo”in!quelfuo:tanto scelebre:facrifizio? 
Alcuni-dicord)che il (uo merito: conliltefe nell'ebidiénzaconila quale . 
accettò va comindamento durifimo' (enza replita;alitimella proatezza 
conla quale fegai va'acerbilimovfficio (enza dimorasaltrî nella. fede; 


| laqualevredette promelferipugnanti (enzavatillanicnto s Birutti:differo 


bene: Mafe n'iaterrogate anche-piuconfidentettienté il dortifiuio Ve 
couo San'Zenone; fapete che vi dirà? Via cola inafpettàtifima ) Widirà 
che confîfte néllainarépidezza; conla quale Abfamo fefpoferallepabli- 
che dicerie; Echi non'vede,ch'cidopova’arto stetoito Hanrebbe in cam 
bio di.riportarnomedi.giuto,acquiftara:fama diibatbaro è: Tuctelle tina 

farebbanfi follendrecontera!di luislta ‘nuova d'va cafo tanco'fpiétaro, 
L’haurebbono chiamato vna Tigeéin fembianza d’htomo, va manigoldo 
fotto nomedi Padre ‘E quellafteffascoftanza ; per cui meriranafi ranta» 
gioria,gli hansebbexagionari maggiori infulti. Miratezlisurebboao detto, 
conche fermezza porè maneggiare quel ferro! Cròdcle Forte che (parle 
wgnalagrima?»»forfeche diedovniofpira?forfé clre torfe ra tmeno .indietto 
1a faccia nel darcilcolpo? 1Anzi egliftelfo.con leTuemaniligòilfiglivo» 


lo.innoccate;egli@efal'adartò sù l’altare,egliftelfo: glibendò!gi i 
egliftefloglinudilcollo, o pini gi eve srt 3 poteùdo fo- 
disfarcagliwffici di piovaraefici von Padrefolo: Nè'!halurebbe vgligià po 


tuto ( vedere) difcolparfi preffo sdegli huomini tomaddatre il comanda. 
mentodivino. Sigagri.micinòd; Perocchè còomerhaurebbe porutor mai 
darca crederc'ageasi(pecialmente.:rigto infedeli ;\\che1a faaî rifoluzioni 
folle ftara ordinazione. del:Ciclo;:éanon piutofto delirio ali crudeltà Gli 
baurebbonotutri dppofto, cheinon fi sfama!lDio divitrime vmaoe .} e ch? 
egli doveua vdire perwerità ‘de’ fifchujstartarei quando fognò di afcoltar 


.. lavoce Divina. Qriche nonoante rantemalignità; che:contto a duidfi fa- 


rebboso fufcitatezintraprendelle Abramio!sì prontamente il gran facrifis 


Ser. i zio, l’efegnifle. sì fedelmente, quetonfu;i dice: San Zenone il merito 
de Abra. incomparabile.del fanilfimo Patriarcà... Non. remtegli le apinioni ftorte, 


fam, 


gel polgo.a Alon simuisz» n sei parricidinm stupusareor, (cd magis orde 


cui 
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sioni pareret lasabarar hoc Deum infife, toatentandofi di foggiacere all'infa- 
mia di parricida, per non perdere il merito di vbbidiente.E quefto è il me- 
rito,ch'io propongo anche 2 voi Signori miéi cari .Tollerar,che altri ama. 
ramentevilaceri per quei capi, per cui dourebbe piu degnamente lod :rui. 
Fièquentate voi i Sagrameati per dinozione? douetetollerar,ch'altri dica, 
che gli frequentate perIpocrifia Stare voiricitari în cala per verecond‘a? 
douete tollerarch'aleri (parga, che vi tare per difpetàzione. V'aftenere! 
voi da'bagordi per temperadza ? dobete tollerat th'altri interpreti, ché ve 
peaftenere per auarizia . Dare voi la pace al riemico pet cofcienza?doue® 
cetollerarch’altri creda,che gliene dare per codardia. Viritirare voi da- 

li onori per vmiltà #douete tollerar, ch'altripenfî, che ve ne ritirate per 

appocaggine , Veggo benio di richiedere da vòi molto . Ma che può far- 
fi? Qui finalmente, qui pruowafi la virtù: Zm igne probatur aurum , & argene . 
rum,dicel’Ecclefialtico-bomines verò recepribiles in camino bumiliationis : Po- El. 1. 
nero Giobbe! Qual vi penfate , che folle illentimento piu viuo , ch' egli L 
patilfe nelle fue famofe miferie; il piu afflittiuò ; il'piu acerbo ? Voi forfe, 
fon l'haurete mai pie offernaro . Era il vedere , che quanti rimirauano lui 
coperto di vna lebbra sì fordida, sì (chifofa, fi farebbono immaginati, che 
felafoMeprocacciata da fc, con lasfrenatezza de” giouanili difordini , da 
cui pùristera tenùto cosi lontano. Quefta ‘era la rabbia di Satamalfo , fi 
come voglion dottiffimi efpofitori ,approuati ancor dal Pineda: infettare 
ruttoilcorpo di Giobbe d’rna (pecie di male fimile a quello ; a cui'fieo |... 
piamopat i Lp i fenfuali: o/cere pefimo: ‘B così il mifero bi- ro5iagi 

guauz, che fpello fenti(fedirfi? Ah carnalaccio,ahlafciuo, ah libidinofo! 11. 
Offa ciusimplebuieur vitijs adolefcentia fue; fe lo merita» eche lafciando 
ciò credere; noa però punto reltalle di bencdireil Signore con quelle lab- 
bra sche folc frà tutti i membrigl’hauca maliziofamente il nemico lafcia- 
ee intatte ( conforme a quello, Dereli@ha funi rantummodìò labia circa denres 106.1 
meòs) per ifperanza, che Giob doueffe per elle finalmente protompere ins 1°» 
qualche infania. O quanto atroci douewandunque riulcire al fant'huomo 
aggravi}si iagiui! Ma non fa folo:a patirne.. Mosè durava fatiche ine 
dicibilifime per gouernare piu di feicento mila perfone addoffategli sù le 
fpalle; per.wdir Je loro querele, per compor le loro difcordie: e pure, 
nuanido (perava di fentirfi però celebrare affai;bifognò , che fivdiffe dire; 

‘a vn tal Pallore venuto all’or dalle mandre , ch'egli ra vnmatto a pi- 
gliarfitantò dibrighe . SsuZ10 Labore confumeris . Che dirò di Anna famofa er sd.19 
moglie di Eléana? In cambio di venire ammirata come feruente, quando ,. reg.1, 
con canto affetto badava a moltiplicare’ lelfue orazioni sù la foglia dell” cisl 
atrio, fu fotennemegte fchernita come vbbriaca. Che dirò di Valli famo- Effer. r. 
fa moglie di Afluero? Incambio di venire efaltata come pudica ; quando 11. © 
contanta modettia ricusò di oftentare le fue bellezze alla turbade Conui-/199. 
tatifufolenoemente tacciata come teltarda . E quel Santo Vecchio To+ 1%. 
bia:nonhebbe a fentirfi dire piu d’vna volta da” fuoipiu cari, che fegl era & 
venuta la cecità fe la meritava , mentre haucatanto voluto andare perte 
(trade di notre a ricercare i cadaneri,e a feppellirhtEcco dunque il merito” 
grande, acui douete.voi parimente afpirate nel grado voltro. Oche fel» 
citàd oche fortuna ! Patir de’biafimi ancora voi per amore della piu en 

noie 
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uole cola,che haner poffiate.;per amore della virtù ! E non fapete voi bene 
t.Petr.4 che Siexprobramini in nomine Chrifti beati eritis? Quelta, quelta è la vera, 
24. beatitudine , (e Crifto Rello non ha pretefo ingannarci di propria boccas 
E Beasi cftis cum maledixerine dobis homines , così dille egli in S.Marteo. Beasi 
Luc,6,,3 Vitis cum %os oderint bomines, così diffe egli inS.Luca . Si che,fenon è verg 
vna tale beatitudine , ne menè vero akro articolo qual fi fia della noltra» 
Fede, perche tutto ha perautore l’itelfo Crilto, infallibile verità, 
Vv, Senza che, ditemi per vita votra, Vditori: quaato durerete alla fine ia 
î talitrauagli? Nonviauuedete douerfi finalmente vn giorno cambiareia 
ammiratori della voltra cotanza quei che fon’ ora dileggiacori della vo» 
ftra femplicità?Venie,, venier Ula dies,gua corrupiiunma hoc,c& mortale incorrup= 
Epift.1, tionem induat, & immortalisatem: Voglio dirui con San Girolamo. Edia 
ad Hie- Quelgiorao , 0 che allegrezza farà la voftra, quandoal cofpetto di tutto il 
| #03». Mondoradunatoal Giudizio e@tremo »Ssabisisin magna conffantia aduerfus 
Sap. St. eds, qui vos angufianeruni , © infulterete intrepidi a tutti ivoftri miferabili 
infulcatori è Quand'io mi voglio fisurar quelto giubilo, l'apete che mi fio 
puro: Mi figuro Noè racchiulo pell’Arca + Vdite s'10 non horagione. Se 
u mai huomo sù la terra (chernito perla bontà, queltì fn dicerto Noè 
Abitava egliin mezzo d’va popolo mifcredente simpuro, difoluto; pro» 
teruo , e rifplendendo egli all’ incontro in qualuoque genere di virtà, im» 
maginatcui, dice $, Giovanni Grifotomo s'è probabile ch’ egli fofferilfe, 
Ogui fpecie di villania . Veriffmmte f,cum praser morem., omnera virtmen, c0- 
pari leret s cum fubfana tum fuiffe » irrifum ab omnibus. Ma il bello fu, quando 
* attediato Dio dal genere vmano, determinò di diftroggerlo : e però diè 
commiflione a Noè di fabbricarfi come vna caîa portatile ,per faluaruifi 
trale vniuerfalirouine. Qall’ora sì » che i fuoi fcheraitori douettero pur 
bauerla bella materia di folazzarfi! Porèben forfe effere, ch' egli ingene= 
rafle per vp poco nell'animo di qualch’vno qualche terrore,quando la pri» 
ma volta egli dinunziò la Diuina rifoluzione, ed il vicino efterminio, Ma: 
quando poj quefti videro paffare vn*snno, paffarne due, paflarne trè, anzi 
paflarne già prefo a cento se ruttauja nonvevire ancora il minacciato die 
luuio, e Noè ftare piu che mai fempre a tancarfi pel fuo travagliofo lauo» 
ro,0 come douenano correrea dileggiarlo d'intorno ali’ Arca , chiaman- 
dolo a piena bocca,ò Vecchio rimbambito, è Profeta falfo è B quando di 
poi lo videro a Ciel fereno eatrarui anche dentro,dopo vno fivolo immene* 
fo di beltie mandate innanzi con procelfione betli(fima a due a due,quanto 
piu all’ora douettero crefcer le rila,edaguzzarfii loro motti? Mirate,do= 
bean dire,ancora i menrei: Mirate per vita voftra fenno da vecchio ! Po 
ter goderearia libera, e Cielo aperto , evalercondannarfi a carcere tene« 
brofa, e a notte perpetua! Che vaghezza di cuore ftanco di vivere ! Fab» 
bricarfi con te fue manila fepoltura , e poi quafi impaziente di eflerui pa- 
fio morto, cacciaruifi dentro vivo. Sò, ch'egli goderà quiui la bella cone 
uerfazione di Lupi,e di Orfi,di Cignali,e di Volpi. E quali catene potran- 
no mai tener rante fiere,che non corrano ad isbranarlo? Scimunito,ch'egli, 
è! Teme l’acque, che non lo affoghino,e poi non teme che lo foffoghin le 
Tigrische lo Rrozziao i Leopardil Così probabilmente tutti douenano 
prò» 
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proverbiare Noè sù quel punto,che entrò nell'arca tanto ancor’erinn ac. 
cecati i lor" animi,e tanto altieri.Ma quando poi india fette gio:ni apren- 
ulofi a poco a poco le careratte del Cielo cominciarono a calare le piog- 
ge,ad ingroffarele piene,a ftrepirarei torrenti,ad inondareifiumi, a (cor. 
rercimari;e già d’oga’intorno reftando allagate le campagae,e afcofte le 
valli,i monti ftelfì tupefatti mirarono paffeggiare acque ignote sù i loro 
gioghi;ò che mirabile mutazione di (cena appara: ad vatratro! Galleg- 
iaua trionfante in quel nouello Oceano l'Arca del Giufto,non piu carce- 
re d'ignominia,ma carro di Maeftà, e tra’ fragori delle nuuole,che rona» 
wanoalli batraglia,e tra'fi(chi de'venti,che fremeuano alla rowina,tra’l tu 
multo de’fugitiui,tra le grida degli annegati, tra gli vrli de’ morimondi, 
fola nel comun timore era intrepida,nell'efermimiovniverfale ficura, Io 
sò,che là dentro Noè doucua hauere verfo le rowine degli Epi fenfi pia 
tofto di compaffione amicheuole,che di compiacenza vendicatina: ond'è 
ch'egli non dovette bramar giammai di potere affacciarfi alla fineltrella 
dell’Arca,per indi infultare,né mea col guardo,né che con le paro!e,i fuoi 
derifori. Ma lafciate, ch'io pigli vnpocole parti fue eche,quafi d’+n'aleà. 
(fimo.giogo rimirido'quello ftermiaato naufragio,gridi per lui.Doue fiere 
@ là,doue fiete anime baldizofe,che tto vi prendefte diletto già di (cher. 
nire la femplicità di va cuore innocente?Solleuate,folleuate va poco dall* 
acque le telte naufraghe,e rimirate.Riconofcete voi là quel legno,che vit- 
toriofo paifeggia sù i voftri capi,che nonteme naufragi),che (prezza mor. 
ti? Dou'ora (ono(moftrateli al (uo confronto)i voltri maeftofi edificj,do- 
ue ò i voftri Palazzi, ò le voftri Torri? Ed è poMbile, ch'or fia pia ficaro 
vn Noè dentro quattro pareti di legno fragile,che né voi dentro numerofi 
ricinti di forti mura? Vi ricordate?Voi vi rideuare tanto di lui,perch’egli 
con cuor diuoro (degnalfe levoftre pompe, abborrife il voftro fato, nona 
aderifse alle voltre difloluzioni, e dileggiauare, come delirio di malinco» 
nia difperata,racchiuderfi da (e ftelfo dentro l’anguftie d’vna prigione na- 
tante, Ora ora è tempodi riderne, fe potete, ora è rempo di dileggiarlo, 
mentre già flare cò la morte sù gli occhi,e'l naufragio in gola.Sfortunati(- 
fimi derifori de'Giufti! Ondeggiano già per l’acque, fracide prima, pet 
cosidire,ch'eltinte le voftre membra,e dati in-preda a mille flutti contra= 
rj,ch'ora visbalzano in quefta parre,or'inquella,nè men potete per quic» 
te delle voltre offa (perare valido deferto,n6 mainegato a qualfifia de’ piu 
miferi naufraganti.Solo Noè né hà fra tante tempefte follecitudive di tro» 
uar per sè qualche porto,perche l’hà feco. Dovunque vada,trafporta cò. 
effo fe la fua ficurezza, emétre a voi tocca di piombaruene al baffo fenza 
titeguo,a lui fi concede di poggiare per l'alto enza paura. Ma che foioè 
“Doue mi lafcio rrafportare da vn' eftafi di diletto? Sono tutti quefti rime 
«proueri giufti si,ma fuperflui verfo di gére,ehe né ha piu nè pure orecchie 
«da vdirli,n6 che fpazio d’approfittarfene. Difcorriamone.piutofto domea 
fticamente noi tra noi ftelli,e diciara così. NG vi fembra quella, Vditori, 
ina gran cataftrofe, e tal che rende molto piu degna d’inuidia la forte di 
“Noè,chefu ildileggiato,che 6 de'maluaggi,che furono i dileggiàri?Os ca- 
Se appunto fard ancora lavoBira fevi miterrere coRtiti tra le molefte mal. 


. 
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diccaze dial'Empij; Siridono.egliuo al prefente di voi,perchè nòn volete 
hauer parte ne’ lororraftulli, enon finifcono 6 di moteggiarui , ò di more 
derui, perchè quafivi vediate la morte logi di vicina; in cambio di godere 
aria aperta: volete andare (pontancamente a confinarui trà le anguftie di 
vn Conucato, ò a coafumarui trà leafprezze d*vn Chioftro; ò fe noa alcra 
valete ne' di feltiui taruene piu toto racchiufi negl’ Oratorij, che gire ate 
torno perle piazze, ò pe' prati, afeguirl'orme delle loro sfrenare difolue 
tezze. Ma, oquanto breue farà quefto loro rifo, quando a quell’ vitino 
vniuerfale diluuio, non d’acque nò, ma di fiamme, fi vedranno elfi perire 

fenza rifugio, All’ora sì, che varrebbono hauer'anch'effi, fe potelfero, va 
$4p. te. luogo nella votr'Arca, chiamata già tanto beoe nella Sapienza; Consemp» 
a sbilelignam: ma allegramente. Gia faran cambiate le forti, mutato ftato. 
E voi mirandoli (profondar negl’abilfi; Ssabiris,fabiris in magna conffantia 
adu:rfus eos, qui vos anguffianerune ; anzi potrete fin dal Cielo infultarli de 
Gaps. 1, loro infulti , ebeffeggiarli de’ loro beffeggiamenti. Enonfon baftaati sì 
> belle confiderazionia farui fprezzare tutti i vanilatrati di quelti Cerberi, 
* che poffono ftrepitare ben sì, ma non poffonavacerc? Ehsìsi, lafciate, 
pure ch’ effiperera latrino quanto vogliono, lafciate ch elli cenfurino,ila» 
fciate ch? elfi calunnino . In quel giorno ci riuedremo , nel qual douràte» 
{tare al fine (cornata la loro audacia. 
VI. --Ogiorno defiderabile ! o giorno caro! Quando verrai a fare chiara» 
| mente apparir quelle verità, ch'or'io vò adombrando è Criftiani miei alle« 
gramente.La vira è breue.Se per va poco ci conuien’effer berfaglio di alcue 
“ne lingue malediche ciò che preme?Tanto maggiore (uccederà poi la glo- 
ria. Ci applauderaa gl’ Angeli, ci applauderanno gl’ Arcangeli. Perchè 
far noi tanto cafo di ciò, ch ora dicono, affia di mortificarci, alcuni pochi 
homicciuoli , che al fin fonloro ? Sentite ciò , che Dio fa faperne per Ila» 
d/.51.7,54. Nolite simere opprobrium hominum, & blafphemias eorum nolite mernere, 
ficus enim veffimeninm , fic comedeteosvermis, & ficut lanam , fic deworabie cos 
sinea, Salus autem mea in fempiternum crie. O vor felici, fe ritenefte fempr eu 
ameace feotenza ditanto pefo ! E che mai fon gl’ huomini , ancora i piu 
fignorili. Non fonotutti mortali, tutti di creta,tutti di cera? E nondi 
meno verrete nelle occafioni a far piu conto diloro,che di Dio fteffol 
O confafione, o vitupero ,0 vergogna! Coafiderate vn poco , Vditori, 
quanti fra voi facilmente fitroueranno inclinatiffimi albene, a frequen> 
tare i Santilfimi Sagramebti: a digiunare , a difciplinarfi , a rivolgere libri 
pij, a pacificar difcordie, a pfomuouere diuozioni , i quali noa di meno fi 
rimarran diciò fare; perchè? pertimore d’alcune lingue, che trà pochif= 
fimi giorni hauranno a marcire. Anzi confiderate quanti faranno, ches 
pertimore di quefte lingue medefime arriueranno non dirado a come 
mettere mille ecceffi, da cui per altro afterrebbonfi. Viene vn Compa. 
goo: Che tanro andare alla predica ? andiamo a giucare : doue fono le, 
carte? Sù, valle a prendere,evoinonfapetedirnò, nò. V'inuira a veglie, 
e voi (ubito andiamo. V*inuita a fefte,v'inuita a feftini, vinuica a balli, € 
v'inuita fin cal volta a Inoghi infami(fimi; a lapercali, a poftriboli , a lupa» 
pari,c nè pur'all’os vi dà cuore diripugnargli.Temete vna derifione,teme= 
"di eva 
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te vrì detto:e vilafciare da quel Compagn? maledetto condurre fin sul 
labocca medefima deli’Inferna,fol per rimor di rifpoadergli: Vaccifola. 
Ah Chrifltiani, e n6 è corefta sna pazzia folcanilfima far ranto conto di va 
huomo,ch*è come voi ! Plutarco narra di certi,i quali imuitati a cena in al- 
cune cafe,doue fofpettanano forte di tradimento,tuttauia vandarono,(of De eh 
pet non parere inciuili.E così dice,che rimafera vecifi Dione da Calippo, ‘i/? tea 
Antipatro da Demetrio,e nonsò qual’'Ercole,giovane femplicetto,da Po-f°7"* 
liperfo. Ma voi non cadete iu (emplicità affai peggiore è Sapete, che quel 
Compagno , il qual v'inuita a quel nefandoridoto, vi yuole quini dare in 
mano al Demonio ; e voi tuttavia lo feguitefoì per paura di non venire, 
motteggiati da elfo d*inciuiltà? Perchè non ributtarto ?perche non refi= 
ftergliè perchè non immitar piu tofto tanti altri, i quali vhanuo lafciati 
efempij si belli di libertà? Senofane, quantunque Gentile, fentendofi pro» 
uerbiare da va altro giovane nebiledene Lafo,come milenfo, perchè tia 
cufaua di voter giucare alle carte ; ri(pofecon gran franchezza,chea cole 
meno che onefte egli confelfana di effere milenGlimo  Faffus ef adres 
inboneffas (è timidifimumefe . Evoi Criftiani non-hauete petto da farewn® hiv 
tgual protelta,incofe ancora piu fcellerate,pin fozze, pin abbominecuoliò ;3;4, 
Ehdichiarateui vna volta per fempre : Posa mea Domino reddam coramm omni 
poputo eius : Che tante tergiuerfazioniè che tante diffimulazioniè che, P/ 15: 
ranta timidità ? Zn media Eceleffa Landabote. Fn medio mulcorum baudabo:rr4. — 
esa. Bifogoa dire liberamante cò Dauide;che voi volere anchein mezzo 2/4/2310 
alla moltitudine offervar quella legge, che profeffate. Beati voi fe fama 33 
ne potefte tornar*a cafa con quefta sfacciasaggine fanta ! Oquante Dame A 
verrebbon fubito a gerrar da sè tantegale,lequali ben efle fannocome, cià 
fenfare, quanto. fian ba pericolo ala lor*anima,perta (uperbia che fi nutre, 
perlofcandalo che fi porgeze tuttauia non fi atténtano a moderarle per 
non parere da menodelle lor pari. O quanti Cittadini rornerebbono piu 
diuoti!. O quanti Caualieri rornerebbono piu raccolti! Quelta è quella a, x 
sfacciataggine della quat tanto fi veniva a pregiar I:Apoftolo Paolo, qua-.16, 
do dicena: Non ermbefco Emangolium. E queltabramoanche a voi .Non 
vi vergognare nò; di (tare alla Meffa con ambedue .le ginocchia piegate 
divoramente ( cola che fe non foffe notabile, non haurebbe Diofatto no- 
gare nelle Scritture con termini tanto efpreffi,che così Salamone orò netz. Reg: 
fuo Tempio: Virumque gen in terra fixerat ) Nonvi vergognate di ftare ai 54. 
Vefperi conla douuta decenza, ditacere mentr'altri ciarla,di orare men. ?£ 34 8: 
tr’aleri ride. Bice por'a Dio francamente» Deus mens in se confido non 
ernbefcam. Diché Signor mio caro hoda vergognarmi? Confido in voi. ; 
Mi beffiv'altri,mi (pregino , mi fchernifcano : baltami piacere a voi folo . 2/: 19% 
Maledicentibli, & tubenedices ; 0 che conforto belliffimo in'egnato a noi * 
dal Rè Danide in poche voci) Maledicent illi, & rw benedices , Quelli di». 
raono, ch'io fono vn'huomo da niente , & smbenedices, diranno, che non, 
hotermine, &1w benedices ; diranno che non ho tratto, € sm benedicess die 
ranno che voglio far da quel che non (ope, & zu banedicas, Adaledicent, in 
fomma, maledicent illa, & n benedices. Così, Criftiani, dentro voi (tellì 


animaregia far del ppne, e fablto queto infallibile affoma gir S9na 
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SAI, H Abbiamo animati i buoni à difprezzar te maldicenze degli Empij 
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Francefco + Paco importa , che verun' huomo milodi, fe Dio mi biafimi: 
Poco importa che verun' haomo mi biafimi, fe Dio miloda. ad 
3 SECONDA PARTE. 
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conquel coraggio ; con cuila Canaaca difprezzò le dicerie del fuo 
popuiò, andando à Chrifto là sù là pubblica ftrada. Ora non polso rare 
temperarmi già io, chenon mi riuolga vo poco agli Empij medetim:, es 
cheinfiammato di gufto zelo non rapprefenti ad’effi è l'enormità del loro 
peccato, e l’eltremirà del loro pericolo, mentr'elfià bello ftudio fi pone 
gono ad’oppugnare l'altrui bontà. Echi crederebbe, Signori mici ches 
ad.eflere buono vn Chriltiano , non riccuelfe impedimento maggiore che 
da’Chriftiani? Certa cola è, che fe nè meno nel cuore del Criltianefimo 
è lecito d’efer buono à froate (coperta , connerrà che ad vna ad vna le, 
virtù tutte prendano frettolofe il torvolo fuori del Mondo, perchè altra» 
ftanza lor nonrimanetrà gli huomini ,fenontimanetrà noi. li che cono» 
fcendo bea:ffima quelgraad' hoomo da mefpelfo lodato , dico Saluiano, 


| Affai feuente, dò deploraua, ò fgridana latemeritàdi quelti Ma'uaggi.coa 


proteftarfi , che Si fari «vt quis mielior: effe cenramerie , deserioram abieGlione 
calcararomnes ,quodammodo mali effe cogenzur, nè vileshabeantur . Mà quetto 
è quello ,chewoi maluagi vorrefte,conforme da priacipio i0 diceva, sì 


\° “come quegli che (pererelte.così di poter’ vn giorno nafconderui trà la, 


‘turba, ch'è quetl'appunto , à cie afpiraua queltrifto neil'Eccicfiaftico , il 
6 qual dicea:. fn popalo magno nom agnòfcar: Nowpotrò effere, ia mezzo è 


“ «mpopolo grande, moftrato è:dito. Sù voglio che habbiate l'intento, 


Venite quà; afcolraremi,rifpondere. Voiperfeguitare tanto quel G'iufto, 
ora con mottior concalunmie, or con beffe, perche vorrefte, ch'egli defia 
ftefse alla findella foa bontà; nonèvero? Vifiafitta lagrazia. Lafci per 
1 COmpiacere à voiquella gionanela (ua modelta ritirarezza, lafciqhel gio. 


.è bane i fuoi efercizij diuori ; vengano anch'effià teatri conieffo voi, s'iatra» 


"i 


mettan ne”giuochi , s'iagolfine negli amori, mertanfi al collola Cetera, 
enon fia prato, doucancor'efli licenciofi non palfiao à corre fier di diletti: 
ed àlafciare femenza d’iniquità : che hautete fatto ? Voi vi penfate . che 
hiaoretefbbito fatto vn-guadagno grande, e io vi dico cheforfe naurereg 
fatta vna perdita incomparabile. Perocchè figurateui vn poco, che) 


‘ quell infelice partitoG perfe voltre moleftie dalla ftrada della falure, € 


incamminatofi per ia via della perdizione , giunga ‘alla fine per voftray 


, 601pa à dannarfi; oime che fubito fietedannati ancor’ voi, Signori miei 


sì, fiere dannati ancor voi,non ci è più rimedio, fierefpediri per tutta, 
l’eretnità. Deh per le viftere di Giesà permettetemi, ch'io per ultimo, 
con libertà non inferiore al rifperto , che devo vfarui come à miei riveriti 
padroni sfoghi à prò voftro va (entimento tremendo; che mi ftà filo, 
qual’ acuta fpina, nel cuore. Signori mici,io per l’orrore mi fento rac. 
capricciare da capo a’ piedi, quando io confidero, come pofla vno dorè 
mire ficoramente, mentre probabilmente può: fofpertare di haaer per 
fna colpa fatta cadere qualch'anima mell'Iafernos:Vna fola , ch'egli: ve 
La 
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NEL GIOP.DOPO LAT. DOMENICA. 99 
m'hauefie fatta-cadete qual. confufione gli dourebbe arrecare, qual cre» 
pacuore.?. E.che grida metterà la mefchina da quel profondo,che fracallì, 
che fremiti scherugitiè Ripofera(G ella, mai dalgridar vendetta di chife — 
imvita'ilprincipale iftrumegto della (ua perditione è Anzi piu tofto.firepi- 2/4/.78. 
taràla sfortunata 4 vrleràa] Trono Divino.) echiederàfangue, e chiederà *!* 
morte se-chiederàdannazionedichile cagionò tanto male. Teflifica lo 
SpiritoSanto, che dallerombe ancor’ adorare gridano del continuo ven- 
detta al Trono.di Dio le ceneridi quei Giufti, i quali riportarondagl’Em- 
pijmorte nel..corpo . È quante volte l’vdiamo noi dall Altare. Zueres sr 
confpellusuo Domine gemitustompedisorum, vindicafanguinem , vindicafangui= cm 10 
nem Saniloruminorpra; qui effufus e. E pure quella morte ancorchè penofa 45 s4p. 
fuilprincipio.dellaloro eterna beatitudine , ecrattane loffela Divina piu 
debbono effi allefpade di quei manigoldi feroci , i quali gli vecifero, che 
non alle poppedi quelle nutrici pietofe , che gli allartarono, Onde heb- 

‘be adire diloro San Agoftino, che Prefanas hoflis nunguam tantum prodeffe 
posnifferobfequio, quantum. profui: odio, Or che dourà elier dunque di quei 
mefchini, c'habbiano danoiricenuta, non giàla morte temporale del cor. 
po;ma lafempiteriia dell'anima? Doutà pallar mai monsento ,che'gli 
sfortunati non gridino dall’Inferno è Vindica, vindica, griderà quel gio- 
ninerto infelice, vindicà, vindica, perche fofendo. îo frequentare diuora= 
mentella Codfefone ogai fertimana,iltale.con lefue beffe. me nediftolfe, 
efumcagione, ch'io però morilfi in peccato. Vindica, vindica, pride quela 
Jàsfottunata Daazéllaj vindica:, vindica, perchè coltumando io d'attet. 
ere ritiraramente alle diuozioni, la tale co”fuo! motreggiamenti mene, 
ritratle e fu cagione;ch”io,come .l’altremi deli alle vanità. Vindica, 
vindicagriderà quell’huomo miferabile, vindica, vindica , perchè fenten= 
domiio.chiamare da giouibetto. alla Religione sil tale con le fue oppofi- 
zioni; me nediviò., c fucagione , ch’ ioperò (marriffî la Rrada del Paradi- 
fo. Efe quei miferi manderan tali grida contro di noi, noi che faremo:per Y 
turarloro.la bocca ? Sono forfe Cerberi queftisi quali s'acquietino con vm 
boccone melato, 0 fi addolcifcanoconynfuono armoniofo ?. 00. Zell 


bt | 
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dice lo. Spirito-Santo . Voinon potrete placarli con verun dono. Ze/ 
c&furar viri non parcet in die vinditha ,. nec fuftipies pro.redemprione dona piu 
rima. Non (olononvogliono,manè mea pollono gl”infeliciriceuere be- Prom,& 
nealcuno, non fono capacid’altro: affetto. che d’odio d'altro compiaci- 34. 
mento che divendetta. Adunque crediamo noi,che fi debbano mai.quiér 
tare, finche non fè veggan compagno nelle loro pene schi fu.prima cagio» 
ne delle loro colpe?E Dio.affordito (lafciaremi dir così) affordito daranti 
fchiamazzi, edatagre (trida, come potràdonare a noi il Paradifo, mentre 
pernoftra colpafreme quel miferabilenell’ Inferno è Nonconuerrà,.che 
ci renda fammeper fiamme, fiere per fiere, dannazione per dannazioneè 
Quiruinalecarvr alterius , mon erie imprninus. Quelto èdi fede . Dunque 
fe chifol firallegri della dannazione d'vo”’anima, non porrà non porraf= Pro, 17 
ne atroci le pene, Alom erir impunites, nom eriè impunitus è che farà di chi s. 
babbiala cagionata? Aimècrederemi,ch’io mi fento.tutre. colmare divn 
profondilfimo: orrore , folo: in-penfarni;. và: fo intendere , come pun 
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Che altamente s'immerga in fimil penfiero, pofla.mai menar giorni fieti, è 
mettitranquille , e non piu tofto gli paia d'hauer fempre in fogno dinanzi 
agl’occhi quell’anima condannata , a gaila d'vna (pauenrofilfima Furia , la 
qualetuttacircondata di fuoco ,tutra cinta difumo, tutta liuida di velei 
no, glisferziilati convn flagello di vipere. E neici vogliamo mettere & 
quefto rifchio? Deh, Signori miei cari, fate vna volta a modo d’in vofité 
inutile si, ma fuifceratiffimo(feruo, ch'altro ficuramente da voi non brama 
fe noa che la voftra perpetua felicità. Quelta fera, quando efamirierete, 
Come io fuppongo prima di porvia piacer , la voltra cofcienza ; penfate, 
vn poco, cercate, interrogare conferietà voi medefimi, e dite fra voi :ho 


. . doia difpiacerla bontà d'alcano? odio io neflano, perche egli è rettoîperà 


feguivo io neffnao, perchè è modefto? motteggia io neffuno, perchè è in* 
noceate? E fe vi riconofcete effeati di tal delitto ringraziatene Dio. Ma fe 
ve neritrouate colpenolisaimè temete Criftiani,e tremate affai di non ri 
procacciar nell'inferno qualche anverfaio , che gridi morte, morte contro 
di voi, che Rrcpiti contro di voi vendetta, venderta. i 


PREDICA IX... 
NEL VENERDI DOPO LA I DOMEN. 
Domine = hominem mon habeo . 70.5. i 


NO de’ piu (aenturati huomini , chetegeanfi nelle 
72} Storie ò anticlte,ò moderne, parmi quel Paraliti 
co , di cui (tamane fauellafinel Vang:to. Sentite 
s'ia dico il vero. Erano gia trent'ort'anni, ch'egli 
giaceua addolorato , ed affiffo là sù le fponde dell 
Pifcina Probatica , che però non potea non effer 
notiffimo a quanti ini veninano per rimedio, ò 
j} ver percariofità . Hamea per la lunghezza del ma: 
} fe ilcolore {mèrto, te inci rientrate, lecami inca» 
daucrite, le vefti(quallide, edè probabile ancor, che co’ gridi flebili,e ché 
con gl’ atti pietofi dowelfe muovere a compallione finoi faffi, Dall alcrà 
partenon richiedendofi aliberario altre forze , daltra fatica, fuorche di 
yn'huonio, che con la. prima opportunità l'attuffaTe dentro a quell’acque; 
non hauea portato in tanti anni eronarne alcuno. E non fa quefta va fira- 
rsa difgrazia:? Scafottenar quei mefchino da' fui languori foffe fta- 
co bifogno, ch aleri fpendefie quatche gran parte di rendite in Medici,e in 
medicine: e fifoffer dovute cercare sù le montagne lerbe piu elette per 
diftillargliele in (ughi «fe fi foffer dovute: pefcar nelmarcie perlepia pei» 
fegrine per macinargliele in polueres;n6 mi parrebbe per ventora si (rano 
veder quel milero intale abbandonamento. Ma mentre altro gra * 
- » cua 





NEL VEN. DOPO LA PF. DOMENICA. ror 
deuafi,che correre a fuo tempo a dargli vn fol'erto,cpa cu: sbalzario nell* 
Acque, nonfn ella vna gran cola, che in:trent'ort’ anni egli n ing.ungcile a 
trovar neflun' amico ben-uelo ,nefompareme obbligato, nellun'huomo 
caritativo,che nè mendi si paco lo favorilermaffimaméte s'è vero cio.che 
me dicono graui Autori, ed è, che la calata dell’ Arigelo fempre folle in va 
itempo determinato, cioè nella Peutecofte ,onde tanto piu fi poreua op- 
| sterzo pigliare vndi fa-congiunrura propizia.La difgrazia diquett” 
uomo infelice chiama il mio fpiritoad vna contemplazione, che vi può 
forfe giungere inafpertata, ma non difcara ; ed è, che incoftui vengaci per 
.menturaraffigorata la fomma calamita delle An me abbandonate nel Pur= 
torio.Q che Probatica è quella Signori mici di febbricitant,di alliderati 
i addolorati, di languidi d’ogni forte! Altro che trent ott’ anui hann' ivi 
giaciuto vna gramparte d*effe. Qua) cento, qual dugento, qual mille ; nè 
imancaancora chi fine al di del Giudizio v'è condannata, E pure richiedé- 
gofi a liberarle fol chetal’ «no ftenda loro la mano , non per attuffarle nell” 
acqua, ma per eftrarle dal fuoco , vengono fpeffo a ritrouarfi fenz*huomo, 
‘che le (occorra . Jo per l'affetto fuilceraro che porto, per gl'obblighi ianu- 
«perabili, che profeffo a quelle Sante Anime, ho rifoluto di prendere final- 
meote le loro parti, e di venirui in loro nome a proporre vna dolente si, +. 
ma giufta querela, che ogn’ vna d'effe vi efprime inqueftetrè voci: He- 
sminemnenbabeo . Che feforfeinciò mi diparto dalcomun’vfo di chi que- 
fo pae da’ pergami vi ragiona; voi. perdonatemi, Nonmi dà il cuore 
difentir fupplicare piu lungamente, di fesitir fioghiozzare quelle belle, 
Anime .E dall'altra parte, conofcendo io-voi per perfone diuote, liberali, © 
amoreuoli ; mi perluado douerquefto effere il di, ch effe acquiftin molti 
uomini zlor fanore.. Che dunque afpettatepiv? Nonviaccorgete, che 
mentre fra noi fi confulra, fe debbano fouucnirfi, tra lor fi brucia? Io non 
ho arte da teffervi a fanor loro vn eloquente difcorfo, ma non la curo, mi 
balla hauer fedeltà. Perche fe giufto il bel detto di Salomone: Zegass Prem35s 
Fidelis ci, qui mifisillum , animsam ipfius requiefcere faciet s chisà sche anch’iò 13. 
nondebba eflere quefta matrinaa*Defontidi qualche requie,mentrea voi — 
fedelilfime renderò le loro ambafciate . 
: Vidò danque nuoua, Vditori;come l'Anime de'voftri ancora piu cari, fi IL 
truonono in'rno ftato sì miferabile , che mai peggior non ne indullero di 
DionifijinSiracula , d i Neroni in Roma, di Radamaari medefimi in Fle- 
eee ». Cosi Dio vi faccia mercè di non lo hauere già mai ne pure à re- 
e , non che a prouario: Ma credete frattanto a chi ne difcorre , fe non 
per ifperienza, almen perfapere. Vi bafta l'animo dargli vna femplice, 
©cchiata si da lontano, e non atterrirui ? Se cosìè, figuratcui dunque fot- 
to de» piedivna profondilfima Carcere , la quale dalla vicinanza c'ha con 
l'Ioferno , non gia neimpari nulla di empio, ma n’apprenda bene quaat” 
euui di rormentofo, Domini quivi la notte con nebbie ofcure , lampeggi 
l'aria con baleni fuaefti , fi fcuota il (volo con tremicti fpaneatofi , rifu 
no le cauerne di gemiti inconfolabili, fifchino i moftri con Gibili furibondi: 
Quefta è vna leggiera fembianza del Purgatorio . Allato d’eflo qual tor. 
mento dal nollro Moado argine na È sia og 
cli G 3 credo 
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ficredeaS.Agoltino,fappiate cetto, che //le purgarorius ignis durior ef qualla 
quicquid in hoc fecnlo pore/? panarum ant videri,aut cogitari, amr (entire : che fe 
pero crasferifcafi colà dentro quanto fan gl’huomin: finger(i d'inumano,vi 
correranno quelle Anime sfortunate per ricrearfi. Virechi Falaride i(uoi 
celebri corri, che quelle à gara fi vrteran perentrarui. Vitrafporti Mezent= 
zio i fuoi verminofi cadaueri,che quelle à gara fiaffolleran per legaruifi.Vi 
ftrafcini Diocleziano le fue formidabili ruore,che quelle a gara fuppliche» 
randimontarui, O lorfelici,fe capitaffe là dentro l'antico Giobbe conu 
tutte le fue piaghe piufracide, e piu fetenti! Gli volerebbono attorno co- 
me api a’tiori,per facchiarne qual nettare la putredin:. $i auventerebbo= 
bono, come a tazze d’ambrofia , a calici di veleno : ftimerebbono rofe, 
«queliche noi (pine :chiamerebbono rugiade quel che noi (olfi: e invoa pa» 
‘rola dinerrebbono tra loro voti d’amanti, quei , che trà noi fon certori di 
condannati, E quiui fi rrouano ò figliuolile voftre sì care madri,ivi mariti 
le voftre mogli,ivi nipoti i voltri aui sini amicii voftricompagni. E vidà 
.il cuore dilafciarueli tare piu longameote ? Credere a me. Voinon mo. 
ftrate d'intendere,che doloriarrocillimi fieno i loro: che (truggimenti,che 
fpafimi. Masù: quando altro di loro voi non fapefte , non v'è nota, chel, 
ftannotutti nel fuoco,e in vn fuoco tale,ch'è fuoco di Purgatorio? 

Non vè ficuramente fuoco piuattivo,pinoperante,piu acre,che quel di 

III. vnviuo crocinolo: quello concui purgafi l’argento, quello con cur purgafi 
l'oro. Etalecome benvedete, è quel fuoco dicui trattiamo, Quindi è, 
che S.Agoftino di quefto vuole appunto che parlifiin Malachia , là doue fi 

Z.:0. de dice, che il Signor Sedebit confians , & purgabi: filios Lemi , & colabis cos quafî 
Cin. DEI qurym,e& quafi argenimm. Si dice, che iederà, Sedebir, perchè fappiamo ch 
Mil. -eglinon cormenta quivi quelle anime breuemente ,.e folo, come alcuni 
.3 ; 5 : 

3 ficredono di palfaggio, ma molto pofaramente, ma molto prolifamente, 
ie poifi dice, ch'egli federà, quiui come (offiando , Sedebie conflans, affinchè 
| intendafi l'applicazion, con la quale fe ne (tà quivi perpetuamente ope» 
In Pfal. rando intorno è quel fuoco , quali per tenerlo ogw'or vino. Vien però 
328. chiamato quel fuoco da S. Ilario vn fuoco indefello: Nobis ef? ille indefef> 
Sus ignis obeundus, ed ineflo fare ragione, che il Signore vengaa purificare; 
quelle Anime, quafi dentto vn crociuolo terribili(fimo, finchè depongano 
tutta l'antica (coria: Er purgabis filios Leni, & colabit eos quafi aarum ; & 
quafi argentum. O che acerbilfime pene ci comuien dunque credere cheù 
Malac.3 fien quelle! Quanto intenfe, quanto intime , quanto viuc! E pur nonhèò 
3. edetto ilmeglio. Perchè quantunque fia quello vn fuoco purgaate , non 
,iltimate però,che nulla piu fia per verità tormentofo di quefto noftro. Ah 
«nò percerto. Eglié vnfuoca, il:quale ha forza incredibilmente maggio- 
Fe, piu attività, piu acrimonia , perchè egli è quafi vn' e@tratto di tutti i 
fuochi, Che voglio fignificare ? Le peace del Purgatorio fono per dircosì, 
vn lambicato di quante pene trà noi (i (offrano al Mondo. Voi ben, 
fapete , che da rarte quali le cofe giungono i Chimici giornalmente 
“a cavare con la lor'arte vna tal foftanza , la quale è come vn piccol 
funto deltutto; ma è ancor di patura così efficace ,può tanto, penetra 
gagto,che vien però comunemente da loro chiamata (pirito.Or pere è 
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iu NEL VENERDÌ DOPO.LA 1. DOMENICA. î0; * 
ho iopiu volte confideraro cra me,per proprioprofitro:Sa fi poteTero vpi. 
te infieme da vn'Angelotutri quei varij dolori; che noi proviamo y.renali, 
artetici;micranici,colici,nefritici, afmatici;e poiformar d'é tutti per via 
diqualche miracolofo lambicco , quafivn'eftratro , e cauarne vo ; (pirito 
di'dolore o Dio, che dolore viwilfimo fatia quello ! Seli potero tutte, 
Yair quelle f:bbri così maligne, le quali auvampano a tanti poucrinile, 
vifcere, ed'eftratnie, per così dire vno (pirito di ardor febbrile :0 che ardor 

icente! Se'fi potelfero tutte vnir quelle viceresi mordaci ,le quali ab- 
bruciano atanti powerini le carni, ed erarne; pertosi dite , vno fpirito di 
ardorvicerofo:oche'ardorcrudele! Orfiguriamoci, che di tal forte fia» 
quell’ardor, che'fi pate nel Purgarorio. Nonm'elcredete? Sentitelo da 
Maia. Abluet Domnas fordes filiarum Syon in fpitimindich ( cioè co’) piu ri- i 
gorofo giudizio, che vfar fi polfa) &inypirimmardoris, òb come alcrileggono, YA. 4-4: 
snfpiritu incendi, in fpirirm combuffionis, Tanto è vero, Vditori, che quell’ar- 

dore non farà vn’ardor comunale, ma farà come va lambiccato d’ardore,, 
farà vno (pirito,e però ancor sì efficace, sipotente ,si penetrante, che vna 
fola ftilla d’elfo cocetà piu'di quanti fiumi'vomiti qui dal fuo feno ogni 
Moogibello., E noinondimeno non ci moviamo ancornientea miferi- 
cordia di quelle anime 'benedètte?e non corriamo opportunamente ad 
eftinguere:fopra'd’effercosigranfuocto, o fe nonarefrigerarlo; areprimer- 
loja mi tigarlo'! Anime fconfotare 1 Cheval, che voi conlelabbra.rutte, 
aride per l’ardore sridiare da'quelle fiamme pietà, pietà è Adiferemini mei, 
Miferemini mei. Amt; chepochi\oggi intendono il voltro male e però 
vorreifaperlo parc'in’qualche modo 10 fpiegare , per trevar chi compari(- 
ca. Lafciare dovique’, lafciare; chie fe non alrro m'iagegnerò come io pol- 
fa. Mache? Sipuò'per amuentota dir piu di quello, c'ho detto ? s1Cri= 
ftiani, Perche quelle anime parifcono rutto ciò , quafi a vilta del Paradi- 

fo, Mirano efle quella Patria beata, a cui fono elette, contemplano quel 
godimento, conofcono quelta:gtoria. Ma che vale fe fono in carcere; e, 
nonfapendo ne meno le più di loro quanto ancor habbiano da tardare; ad 
v{cirne,conuiet che tanto maggiormente Aruggano lagrimando.. 

° Perchèla pènirenza di Adamo folle piu afpra; che fece Dio? Zlabizare IV. 
fecit'ipfumè regione Paradifiwolupiatit: Nolle che fofe-daluifatta inv Genef3: 
luogo poltoribcontro alParadifo terreltre, equivià viftaditante amene 0 
delizie, locollotò a tentarey'afudare,azapparla:terra; Adaméregione) “P,- 

Paradifthabitare infr Dens; così notollo S, Giouanvi Grifoftomo vr 4/f- £. Lex, 
dun: confpellus moleffiam venonans  ewaflioremilli praberetfenfum expulfionis zacb, 9 
Abonis, Ma î'ha da fare vi Paradifo terreno, con vm celelte? E purtè ig 
così. A vifta del celefte penan quelle-anime, lequalia voitanto brimo 
raccomandare: quivi bruciano‘, quiui (pafimano , quiuitridono, e quivi 
fecondo il detto di Zaccaria, che pur viene applicato adeeffe, fi.rirruonano 
Tilacw, in quo noneffagua ,cioèin va luogo, doue lemifere non altro tan- 

no mai,che hauer fere del Sommo Bene, nè fanno puato come fate, 
acauarfela: Non ef aguasnoneft aqua i Olorfelici , feda-quel profone .W 
do potellero folamente leuare van volo! Cambiarebbono: quelle Lerue 
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di orrore in Efperidi di diletto, quelle grida d'angofcia in canti di giubilo, 
que’ lacci di feruaggio.in diademi di Principare, quelle faccine di pene ia 
troni di Miettà, Trionferebbono riueftite di oro, folgorerebbono core» 
mate di raggi,e s'ingolferebbono nel godimento di vn bene immeofo, non 
limitato da tempo, nonalterato da vicende, non amareggiato da turba» 
zioni. Che piu? Suclatamente ne andrebbono a veder Dio, Imaginateui 
duoque con cheardenti brame effe debbono defiarlo,con che anfietà,con 
- che affanno ! Se vno eletto Imperador de’ Romani, quando eglinauighi 
alla (ourana Città pce pigliar polfeflo, folle già non lungi da quella ferma» 
toavntratto dabarbarefche galce,mefflo in ceppi, meffo in catenc,e cone 
dannato agli ali ftrazij di carceresi penofa : non parca voi che fenza pa- 
ragone verrebbe a Rimar più dura in fimilicircoltanze la prigionia?Or’ece 
cola pera di quelle anime ellette a vn poffeffo di gloria tanto maggiore, 
Stanno in carcere a vilta del Paradi(o,di quella Regia maefteuole che le, 
artende,diquel Reame magnifico che le afpetta: £' regione Paradifi ve. 
Ora!. fuprazis. Chi può peròcapire appieno quei gemiti inconiolabili,che debè 
755 * bono ogni momento mandar dal cuore ! Chi di loro dee dire:/ncwrearme 
so, /ummulio vinento ferreo , ve nom peffim arcollerecapurmenm,che furono già le 
Thr, 3, YOci delmelto Manaffe:chidee dire con Giobbe, 44 Dear fillarocnius 
21. mess; che dee dire con Geremia, Defecetune pre tacrymisoculimei ; chi dee 
2/. 87, dire con Dauide,Qeuli mei langnernne pra inepiase cosrtutti in diuerfi modi 
re. dourannotuttordolerfi, ò patofto rrlares Praconrizione ( (ontermini 
1/-61» d’Ifaia ) Pre comtritione fpiricus vlulabune. Affalonne Mtaua egli forfe ia af 
34 pra prigione? Nongiànon già. Seaeftaua anzi in vna Citrà Aloridiffima; 
qual'era Gierufa!éme, in Corte onorcuole, tra Cortigiani offequiofi.Con- 
tuttociò,perchè nongliera ancora permeffo di comparire innanzi alla, 
sit faccia del Rè fuo Padre; Faciem meant non videa:; (fimauafi infelicifimon 
a n 1.  gemea;gridana, nè dubitò di proteftarea Gioab, che volea piu tofto laò 
1 morte. Ob/ecro ergo, ve videam faciem Regis: quod fi memor ell iniguitatis mea, 
snterficiat me. Or penfate voi qual mai.deu’ellere il dolor di quelle anime 
efclufe dalla vifta di faccia ranto migliore, e poitenute per giunta invna 
‘prigione, la quale è prigion di fuoco , prigion difiamme, e nondimeno è 
*t.TAr, 3. prigione tenebrofilfima, quanto fia quella medefima de’ Dannati. Zasea 
.w°  nebrofiscollocanicine, quafi mortuos (empiternes.. E voi parendo, con mettere 
le in libertà, accelerare ad elfevnbenesigrande la vifita. di Dio lor Pa= 
dre,nonvirifoluerete anche a farlo? Ah, chefevoinon date loro oppore 
tunamentefoccorfo, non truonan modo da poterli aiutare da fe medefi» 
me. Haono in catene le mani,incatene il petto, in carene i piedi, in care= 
ncilcollo, e folo haslibero ilcuore. Maciò;cheprò? Vuare ad duas dia. 
merfifimas coartauter( per vfare la formola di Saluiano ) /@mmas vis sarigite 
vrafpirare ad libertatem veline,fed eadem poffenon:finit,qua velle compellit , Vo= 
Jete però voi, che piu tolto fi marcifcano intante pene, che non che fea 
volino a tanta gloria? 
V. — Maforfechevicofterebbe molto farloro vn1 grazia tale è Vdite, vdice, 
econfondiamoziinfieme della noftra inumanità . Meno affai ci vuole, 
perrifcactare va prigione dal Pargacorio, che non per ian "> vo 
hdte 
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fchiauo di Bàrberia.Chiè di voi che non giubili di allegrezza quan’degli 
intenda di poter con vafolo migliaio di fcudi ricuperar dalle mavi de'$a» 
tacinivn figluolo, vn fratello, ò talor” anche va'amico da loro cenuto fra 
vergogaofe ritorte? Se non haucte in prontotano danaro, voi tolto an- 
date adimportumarei parenti,a negoziare co mercacanti,a coltringere i 
debitori,adimpegnar le gioic,a vendere i benise feporete mandargli og« 
ti il rifcacco, voinonindugiate a domani,folo per aggiugnergli vn giorno 

ilibertà.O (antilfima Fede,ben ficonofce, ch'altrenan hanno le noftre 
nenti dite;fuorchète tue tonebre! Ditemi vn poco Vditori, Con va mie 
gliaio di fcudi voinon potreite (popolar mezzo, pet dir così, il Purgaro» 
rio?.E pureah Dio! quanto tentare adartalora pe*Defonti vna lira? a 
far caarare va’ yfficio,aifar celebrare vna Mella, afar'accédere vn torchio, 
quanto ftentate? E piacefical Cielo, chenon vi moftrafle di vifcere piu 
inumane,quando anche , falua del tutto la voftra berfa, voi gliporrefte, 
foccorrerc,è non volete/E.quante volte col vifitare rsa Chiefa,coll'acqui- 
ftare vn'Indulgenza;col fare vna Commimione, voi merterelte infienic il 
prezzo baftante al rifcatto d’vn’anima imprigionata nel Purgatorio, e voi 
pernoa abbandonsre quel giuoco, ò pernondifferirquel negozio, lafcias 
te ch'ellaincallifca fotto a’ luei.ceppi, mentre con si leggiera fatica giieli 
perrefte; ò (pezzare perchè volaffe fubito in libertà, ò almeno allargar. 
glieli perchè non featiffe tantola prigionia? E nonè quefto vn prodigio 
dicrudeltà,di riranvia,di barbarie? Quefto fù ciò , di cui venne già ranto' 
‘ simpronerato preflo Ifaia quell’inumano Monarca di Babilonia, che al 7.14 
popolo di Dio tenuto prigione non volle fcomodarfi wntantino ad aprir *7- 
Le porte: #inéis eius mon aperuitcarcerem. 

Turttoil Mondo ha fempre efecrato con odio eterno la memoria,e'Ino- VI. 
me diquei, che porendoconleggieroincomodo lor far qualche efimio 
bencfizio ad altrui,non l’hauno voluto fare . Leggete fe vi piace.Compila- 
toridelle memorie vecufte,ed inrendererecome im'Atene, Città gentile, y Fx Cee 
erano maledettiogni anno coltoro folennemente fa la publica piazza a /j Ro 
fuonorditrombe;e a vece di Banditore, Nè per'altra cagione vennero le #4» 
DonnediRomaefclufe da' celebri Sacrifizij Erenlei, come Macrobio rac- 
conta; è Contadini di Licia cambiati in rauci animaletti paloftri, come 
Quidio fauoleggiò; fenon perchè tanto l'vne, quanto gli altrimegarono, piglia 
van poco d'acqua, quelle ad Ercole firibondo , quefti a Latova fcalmata. is ka £ 
Che fe conpiu degno -ftudio noi ci applicheremoa voltare leCartefacre, 6. /as.s. 
comenon detelteremo la villania dellalDonna Samaritana,che fotto tanti 
prerefticontefe a Crifto ancor'ella vn forfo diacqua, mentre peraltro 
già faccalafarica diactisnerla dal pozzo, e diempictoe ivafi? Porremo 
forfe nonabborrire vo Nabale, che negò a Dauide piccol riufrefco di vis 
weri? Porremo ven ci fdegnar con'vn’'Epulone, che negò a Lazara pochi 
frultidipane? Epureahi quanto è peggiore la noftra inamanità verfo i 
Morti a noi fupplicheuoli, mentre con tanto poco fitratta non di ricreare 
va'allecaro, è di rifiorare vi famelicos ma di beauficare vn che rollera in- 
fiemerutti i tormenti)edi fere; e di fame; egdi.geli, e di ardorì, e di feb+ 
bri, e diconuulfioni, e di vicerije di quanti mali fi pollono figurare dentro 
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vo'Ergaftolo,che nos.ia alrracede all'Inferno di pena;fuorchè riella ertrà 
nità; fe pure è vero ciò che affermò San Gregorio, quand’egli (criffe , che 
Eodemiguej& crematurdamnatusi 5 purgatur eletta: » Nooè quefto quali 
va godere di veder que’ mefchinigè lorororimenti? Certo: è, chechiuns 
que può con sì poco impedire ilmale di vn'alcro, enonlo impedifce, 3 
prefs'è a volerlo» Quiwon vera, vesare cum poffit, inber, Noi manteniamo 
dunque accefo. quel fuoco, mentre non rechiamo acqua:ad cftinguerlo? 
Noi teniamo ftretti que’ ferri,mentre non'iftendiamo if braccio adifcior. 
glierli. Noifiamo noi, che impedimo 2 que’ bwoni Mortita:grazia:, ch? 
effi otterrebbono, di vfcire dalla lor crudo cattinità; mentre né pure vo» 
gliamo loro.a tal fine preftare vn foldo. E nontemiamo però. vnrigorofo 
giudizio fopra dinoi? Aforisont probibeas grariam. Cositruou'io:che® 
Ecclefialtico appuuroci raccomanda. E noi tuttauia vogliam*ceffere sì 
crudeli? probibere gratiam? probibere grasiam? . su 
Se furono huommi fopra de’ quali i) divia giudizio:faceffe le fue foemit 
dabiti pruoue, fu tracoftaro 1’ Imperadore: Maarizio vuo de’ principalii 
Chi non halettala (ua lagrimeuole fine, defcrittane da Niceforo ?.Ma 
zifenticela vn poco fuccintameate, perchè-mi giowa } Stand eglisùl'auges 
della felicità, quandaad +n tratto ribellofi-da Tuiper vn leggiero:difgulto 
tutto.l’Efercito,e follenando in vna targa va foldaloy quanto vile, Altrete 
tanto ardite chiamato Foca, lo falurò Imperadore. A quelto avuifo:sbi+ 
lordito Maurizio(e ne montò fenza indugio co”fuoi piu cari foprawvna» 
piccola naue per porfiin faluo. Ma tofto iventi filcuarono inarate con 
tro di lai ce quafi congiuratiancor’ellica? fediziofî, to rifofpinfet dal mare, 
confommafuria, losbalzarono.invnafpiaggia. Appena cpli posòpiede 


? la terra,che mentre fi miranà d’attorno peradocchiare, ò:qualclte mac= 


chia più folta;ò qualcherupe piutauernofa,ouecorrere adoccultarfi ; cc 
codolorierrendidigottacheloaffalirono, e gittarolo su l’aresma , quivi 
Finchiodaronoa ftridere ,eafpafimare; infin’a tano che (opraggivatit 
Mafoadieri di Foca, i qualineginanointraccia per quelle fclee, l*vdiromo; 


+ bo ritrouarono, loricoriobbero;e tutti allegri 10 conduffer fegato con las. 


famiglia fino al porto di Eutropiosdove fù coftretroa vedere ( Padre infe« 
bce!) vna fpietara carnificina di cinque figlinoti mafchi, dopa de quali fu 
tratto anch'eglibarbaramente di vira. Nè quiterminò.tanca rabbia. Peo 


rocchè lafciato marcire all'aria il (vo capefopra vna picca, appera potè 
Ottenere dopo alcuntemporconnencuole fepolinra: sè moltoandò;che.d 





glifù recato a filo difpada tuttoil reftiîre della fua géte,vm'altro fuo Figli 
molo nominato Teodofio,vn fratellochiamato Piero, Coftantina Auguta 
{ua moglie,c tre-(ue figlinole, tutte e tre giouani,tutte e rrevergioelle.Ha- 
pete procurato mai d’informarui, Sigaorimici, onde veaille a meritare: 
Maurizio tanta (ciagura ? Chiedete al foprammentouato Niceforo, cd'eb: 
veldirà. Hauea Caiano Rè degli Auari fatti (moi prigionieriin vna batta= 
glia vo grandi(fimo numero difoldariimperiali,da-lui debellati, e feGfictia 
Evenédofi come poi fi fuole à trattar delloro rifcatto, domandò-+0a (ola. 
moncta,e quelta non grandg.per ciafcun capo. Negò Maurizio di darglie— 
la edegliallora chisicas vifaminore : negatagli quell'ancora, nechielea 
na 
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i } ‘ottenere nèmeno quelta montò il barbare» 
; in'tal farote,che-fe gietarc a terra tutti que’ capi,per cui rifcaro 
c eccedente va prezzo si vile. Eccaqualfu la fucina, ovelì ate: 
izzò tanto fuoco contrà Maurizio «Dopo yntal fatto fu egli quanto pri» 
macitato in vna (pauentofa vifioncial Tribunale divino: e quiui vide vna? 
gran moltitudine di'prigioni, che sbattendo ferocemente le catenedel 
olloje iferri de piedi domandavano ftrepirofa vendetta. A quefte grida: 
giuolfeit Giudice gli occhi all’Imperadore:-divenuto per l’orror tatto: 
pallido,epalpitite,cin riguardo d'altri migliotifuoi merici, interrogolto, 
douevolefcegiiefferegaltigato,fe mella vita-prefente,ò nella futura Deh: 
Do OI ri PZ piwtoftonella:prefente. E così tofto ib 
Giudice fentenziò,che folle daro in poter di vavile.foidaro qual'era Focay 
pentebuimani perdefie vergognefamente l'imperio , la riputazione,lar: 
i iglia;la (tirpe,come dame brenemente-dianzi intendete, Or. 
“eîcorche vuol dir,Sigoori mici cari, ilnonvolere.coa leggiero iacamoe 
cinfigae bencfizio ad altrui. Prefupponetcui, pure: 
<hewè moneta midima vi ichiegga peerifcartare.tanti itifelici prigioni: 
dal Purgatorio;e:per inuizrlitueci liberi te ancoradelitate?: 
iacontendete è probibesis gratiam è e non temete, che quei mefchini fi vol 
Bano.afremere controdi voi,ecoarro de voltri? Non fon'10 obligato, di: 
rete; alloroîrifcatto,com’era perasnentara Maurizio. Non fiete obliga=. 
tidelo! diftinguo : per titolo di giultizia, ve lo.concedo; per ragion di ca. 
titàveloziiego, Sc ben che dico fol.perragion dicarità, Ab chi potelle 
ricercare wmpoco, e rinolger he wofltre caffe profondamente ; quanto da» 
narowitroderebbe talora di quello douuto.a’ Morti?Confeffateda verità,® 
Hanete ancot (odisfatro perfettamente a tutre le obligazioni del tefta= 


‘  mento;atuctele. reftituzioni;atutti gli vfficij, atuere le limofine, a tutte: 


lemelle;atuttiilegaripijè. E quefti fono.folamente diritti di carità, è 
nonfonoforfe ancor’obblighi di giuftizia? E pera (pefe di chi ciuere, di: 
chi,feinon adpefe de» Motti? Non vihanno eglino comperate, eco’ loro? 
ilevoftrerendice,éconde loro vigiliei.voltri ripofi? Quante volte? 
digiunarono i miferi,perchè voi potelte al:prefente goder maggiori delia» 
zie,mantener maggiore (plendore,comparite conmaggiorpompa?E penso 
fate voi. ‘haurebbono farro tanto, (e haveltro preueduto, che voi» 
donelte dipai pefare conle bilance rigorofe: dell’@bligo ogaiquattrino, è 
che haucuate a dare per loro (ouueniménto?. Quefte fon dunque Tec libe-. 
ralipromeffe,che voifaccuare a’ voftri pouefi vecchi; quando loro giura=» 
evoinon vifareftedimenticariin eterno delle loro anime? Viri- 
cordate.puriquante volete ve l’inculcaronosquanto vipregarono , quanto? 
pianfero;.perchè non gliabbandonafte ! E voigrà dentro vna medelimas® 
hauece (cppellitaconl’ofia la rimembranza, ed attendendo alle=® 
gramentea goderuila loro robba non vi prédete delle loro anime, omai,» 
piu veruna cura; e come diffequell’eruditò Patigino Gulielmo, dari/ime » 
inpargarorio permistitis fagellaris quorum bomis dereliolis faviamini. + ——* 
a Ma:sù: voglio.che munaobligazione ti ftringa ,. non leggicra, nona@VIIl, 


graue, nonlarga, noa rigorofa, Voglio che polliate ancor'eflere imm. 


ni pune- 
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punem:ate crudeli vero i Defonti.Voglio,cheimiferi non habbinò iredi 
accenderli,noa mani di vendicarfi:nonvibafta però,affin di moltrarui pie» 
tofi verfo diloro,non dico efler Cartolice,non dico effer Criftiano,dico.ef= 
fer'huomo? E qual' altro affetto, fe non che quel della femplice vmanità, 
porè da’cuori de’Gentili cavare rante dimoftrazioni d'amore,di riverenza 
d'offequiodi liberalità verfo ta memoria de’*Morti? A” Moctifarono.con» 
fecratele vrne, a Morti le piramidi, a*Morti i Maufolei, già miracoli della 
terra; c non pertanto vna Regina Artemifianon fodisfatra , fpecolò cona 
penfiero ardito come poreffe diuenir ella fteffla romba animata al [uo mas 
rito defonto; c però che fece? Stemperò leceneri d'elîo in vnnappodi 
oro ,ecosi tutto faporolamente benendolea forloa forfo, fe ar i. 
dentro al cuore, Or che haurebbe mai farto vna tal Signora;fe ha fpe= 
rato di poter come noi donare a sìcaro (pirito il.Paradifo? Haurebbe per» 
donatoa fatiche, a fpefe, ad indultrie,ed hauria tollerata di veder l'anima 
del Marito penante, mentre l’haueffe potuta render beata? Fortunato Bfe» 
ftione , fe quando morti foffe andato in luogo di facile redenzione , come, 
andòn luogo d'incforabil ritorno.Nea ve l’haurebbe lafciato già dimora» 
re va momentofolo quell* Aleflandro, il quale confumò:netfuo fanerale il 
valore di dodici mila talenti (che fon piu di fette millioni) fanti furono.gl* 
auori,i tappeti, i drappi, iprofumi,gl’'ori,legioicabbruciare entrorà quel 
o medefimo , eue aunampauano l'ofa del caroamico. Credete voi, 
che fe Aleffandro foffe peer ap ro net ce Nene ma 
imilegiaro, aue non haueffe pargere fiori ; (truggere fiaccole, 
C@vivo: facrifizj per l'anima inxmortatdi colui ,di cui tanto prezzaua le, 
morte ceneri? Certo è, che haurebbe di gran lunga ofcurata la liberalità 
della noftra Criftiana Matilda, la quale ne llefequie del luo Conforte nono 
paga d’vn migliaio di meffe , ne fè celebrare vn miglione. Che fe quelle, 
Donne Romane, le quali gittauanfi da fe (teffe nel © per morir co'ma= 
riti morti,fi foffero potute lanciare nel Purgatorie per eftrarne I'Anime vis 
me, vogliamo dire, che haurian temuto di farlo?Credo, che nò. Qall'era 
sì che il Senato haurebbe tenuti invano i corpi di guardia intornò a quei 
roghi ardenti per impedir taliecceffi di carità, perche io m’immagiuo,che 
mè picche calare ,nè [pade nude,nè baltoni ferrari farebbono (tari à 
magnanimicuori trincèe baltanti. Penfate poi fe haurebbonori 
gene la robba quei, che getrauano si prodigamente lavita. Dicono leg* 
ftorie Romane , che intorno a sì fatti roghi (i oferuaua quelto coftume, 
che al fuon di mefti muficali ftrumenti girando e huomini, e donne, e fere 
midori,c parenti, e conofcenti,e domeltici, ega' vno per ciafcun gitobuts 
tana dentro le fiamme qualcuna delle piu preziofe cofe che haueffe ; chi 
aaeclla, chi pendenti,chi gioie, chi collane, chivezzi, echii capelli medes 
fimi dalle donne tenuti in pregio molto piu di quell’ oro , con cui pure ad 
sffi fi coltumano di dar pregio . Ah Criftianità mia dilerta,e che midirefti, 
seho da te richiedeffi,.che to fedelefacelfì per l’Anime de'tuoi cari vna miniè 
ma particella di quel,che già riti infedeli faccuano pe’cadaueri? Che dire» 
fic o voi Caualicri,s’io vi rrattalfi di farni in queto giorno cauare quegl’a» 


melli da' diti,per fonucpire all’anime de’ Defonti? Che direRie voi "a 
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ici, voi Sicerdosi è per non ragionar delle Dame, le quali fanno profel- 
fioned'effer sipietofe; e pure come nonmi chiamerebbono vn' indi(cre- 
%0 ,s'io diceffi loro cheandaffero , enon già fi fuellefiero i piubei capelli . 
dal ma G frappaffero quelle gargantiglie dal collo,quelle perle dall” 
precchie,quelle Imaniglie da'bracci,quei giaielli dalfeno,qacite fere,que- 
gliargenti, quegl’ori, e queitanti altri vanilfimi abbigliameati, che solfe- 
30 al Mondo il nome,quafi non porelfe altro ome abbracciarliturti. Che . 
può dirfi di pia. Sitroudia Atene va Cimone, il'qualeaffine di ricuperare 
dalle mani degl’ inimici il cadavero di fuo Padre, c di feppellirlo, vendè fe 
fiefio , e fpontancamente di padroa fi fè feruo , e di libero fifè (chiauo , E 
voi non vorrete dar qualche groffo danaro a cagion di mandarne l’Anime 
in Cielo? Ocrudeltà, o fpietatezza, d barbarie ! 

.»Epureuviancor di vantaggio: perchè fe confideriamo bene , iGentili 
mon'ifperauzno ricompenfa alcuna di quanto elfi operanano pe’ Defonti. 
Penfauzno,.come fiocchi molti di loro,che in vn co’! corpo morilfe anco» 
tal’asima,e però non afpettanano alcuna ricognizione di gratitudine,do» 
ne non prefuppoacuano veruna.cognizione del merito. Ma noi Criftiani 
quanto polliamo prometterci? Sappiamo pure, che quelle Anime viuo= 
no, evineraonoimmortali. Qual fortuna farebbe dunque la noftra, fe a 
qualunque cofto arrivaflimo arifcattarne di molte dai Purgatorio, a met- 
terle in libertà,ad inviarle alla:gloria ? Inqual’altr'opera potrete meglio, 
© mici Signori , impiegare le votre rendite? Verrelte ad elfere io quella, 
miniera chiamati i popolator delle Stelle ; haurefte mille che là sù pre» 
gherebbono fempre perlavofiralfelicitàimille che di là sù vi guarderebbo- 
n° fempre d'ogni pericolo: ia voftra vita farebbeui pro'ongata a forza di 
fofpiri, e di'lagrime ,ancordatutticoloro, che rimafli nel Purgatorio , fi 
prometcerebbono giornalmente da voi nouello loccorfo, Gl’Angeli cufto» 
di dall’Anime,iiberate da voi,non vi faprebbono mai riagraziare a baftan- 
za dell'onore, che loro farefte, mandaado prefto nel Cielo leloro a'uane. 
TutviSanti,cutt'i Beati, i quali cò perfertifima carità (timano propio qua- 
lunque Bepe Divino } virimarrebbono perperuamente obbligati non folo 
dell'accrefcere loro tanti compagni, ma molto piu dell’ aggiugnere a Dio 
tantilodatori. La Vergine qual beris non vi rorrebbe, vedendo per mezzo 
voftro giorificate quanto prima quell’ Ariime a leicare quanto il fuo fau= 
gue,mentre valfero 11 fangue.del fao figliolo! Che dirò dell’iteffo Crifto, 
il quale per amor di quelle Anime diè la vita è che dirò dell ifteflo Dio , il 
quale per amor di quelle Anime donò Crifto? Viguadagaerefte la Giu. 
fiizia Diuina, a cni fareRte prefto rifevoter il uo dovere. Viguadagnerefte 
la Mifericordia, a cui farefte prefto efercitar le fue parti. Viguadagnere. 
fie la Carità, a cui farete prefto adempirle fue voglie:edinvna parola, 
tutto.guadagnerefte il Ciclo per voi, mentre inneffuna cofa egli è mai tane: 
to intereffato quanto nella beatitudine de’mortali. Che dunque afpettafi® 
Sargir ergo in adistorinm illis,conchiuderò con le diaote parole di San, 
Beroatdo, snserpellate gemitibas , implorate fufpiris, orazionibus intercedite , (= 
sisfacite facrificio fingulari . Perchè non cominciate a penfar da quelt* 
era ficila camme gnititae facrificar tutti yoia bens del Purgatorio è Lace 
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Tuc. "6. uabis amicordì mammona:iniguitatis, -$4 ;- mici Signori facite vobit amicor' de 


mamunona iniguisatis, penche visoroerà sono allai, Vocum defecbri fis. recio 
piant vesin aserna-sabernacula . E di.chi peoface che Crifto quiprintipatò 
meate intendeffe di fanellare è De* poncri ancor viuenti è Nò.(fecredià» 
moagrau:(fimi efpolicori feguirati.dal Bellarmino) perochè queftinon vi 


T. 1. Patranfempre accogliere in Paradifo, menire moiti diloro mai non v'agè 
Cone. 9. dranno, Queiponcerini, che (Manno nel Purgarorioyqueisì, quei si }vi.pos 
de Pur- tran tucti recare tanto di bene. Css defecerisis, all’y(cir chefarere das 
g01.l. 1, quelta vita, vi ? affolleranno cortelid’intorno alletto , vialliteranno | vi 
64P 4. ©. giuteranno ,etutti a gara ambiran di condurui quali in trioafoa pigliare il 


Sersns 
locus. 


poficilo de'bentererai, Aecipiene vos in erernatabernacula. Adunquefarea 
ueliamici, si, sifaremeli amica ,che quelta è la (omma pruderiza.. Di che 
dubitate ? Della fedeltà di quelle Sante Anime:, della gratitudine , della, 
aucorità,dell’affi:cto, della memoria ,idt che ?. Beneficatele se poi.vedrere 
s'hebbe ragonl’Ecclelialtico , quando diffe = Renefaciuffo; & inmeniensire» 


" xecli,1,, Viburionem magnam . Signori miei. Lo qual’Ambafciador de? Defonti già 4 


X. 


» 


nome loro vilo.efpoita la mia ambafciata. Larifpolta,che hauete a-dar= 
mi, nonhada cflere can lalingua altrimenti, ma conda mano. Però aus 
mertite, perchè fe mi accorgerà, che non me Ja rendiate si: fanorcnolei 
correrò quafi rifico di pregare che altri afuo tempo noa vii verfo di voi 
maggior liberalità di quella ch' or voi vferete verfo degl’ altri. 


SECONDA PARTE. 


A ordinata Carità,com*ènoto., vuo)che cominciamo , Vditori , da 

noi medefimi. Però(efin*orahabbiama tratraro di cavar* altri dal 
fuoco del Purgatorio, vorreiche ora penfalfimo va pocea noi,ecorifide= 
raffimo ,come pofliamo farsi, che son vi-cadiamo .:0 pure cadutivi non» 
habbiamo a dipendere dallacortefia di perfone, raluolta ingrate ; taluolta 
fmemorate, taluokta lentead vfcirne prefto. Molte fon le vie, che po- 
trebbonoa ciòteneri. Maiolafciando , che ciafcunfeguiti quella, che 2 
lui pio aggrada , è che da lwi.piufiapprezza, recherò quell’vna, ch' iofti= 


Beeli.14. mola piuficara ,edè ,checitifolniamo dipratticar l’inflegnamento a noi 
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dato dali*Ecclefiallicodoue fcriffe, Azure chisuma.sum operare inffitiam , e che 
però (contiamo qudi prefente le noftte colpe con qualche forte diaulte= 
rità corporale sor feruando vadigiuno non comandato , or*vfando va fla» 
gello alquanto penofo, or veftendo vn cilicio alquanto pungente , ed or 
facendo in altra fimil guifa giuftizia di noi medefimi , prima che ne aflalga 
la morte. Jo fo che forfe mi renderò preffo alcuni ridicolo(o, parlando in 
sì nuova forma. Conciofiache fe noi vogliam confelfare Ja verità, parche 
oggi il nome di aufterità corporale fia rilegato negl’eremi, fia riftretto 
ne” Monafteri; là doue in cafe di Mondo non altri fono comunemente i vo= 
caboli favoriti, che quegli d’agi, di delizie, di luffo,di morbidezze. E qual 
cola può fembrar oggi piu (trauagante , che l’efortare gl* huomini fecolari 
agran penitenza} Non parria quelta vna pretenfione infaciabile ? ve 
_ voto 
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vato andace? E pure grani penitenza à niano; sio non m'intfàno, più 
converrebbe, chead huomini'fecolari, Di grazia nòn vi adirate |, fe farle 
ioperbenivoftro ri offendo va poco: perchè anzi allora voi mi doureltè 
amar più, quando per riulcirui più profittewole.imi conrentafli di efferui 
men,gradito.: i 0a 
sPerrdue cagioni, fenoi crediamo all’ AngelicoSan Toma/o, verine initro= XI. 
doruanelia Chiefa i’vlanza di mortificare fonuente 1a proprià carie con, 
digiani, con puagoti; caa cilici}, éoa battitare?; e comaltreNt guile di 
peniseoze: Vs remousamiarabbomine peccasa preverità, & vr prsfermtrarvono 3-?- 10. 
Aipeccatis futuris. L'vna:fà per foddisfazione delle éolpe pallate (h'è qual 84-48. 
motiuo s per lo qualcio queltamane ve le propongo) e l’alera pet preferi 
uazionedalle colpe future 3' mercè che fe l'altre Fiere fi madfaefanno col. 
muoemente con.le carezze sla'noftra carne; (-comeacuttitrente notdil dedi: 
Beato Lorenzo Giuftiniano ) la noftra carne per le carezze s*innalberà, feipteme- 
s'imperuesfa, fi fà più trania ser fi manfutfà folàatente corì le sferzàr ‘nah 
Blandici Fera manfuefcunt filueftres , Caro autem provermior effficirur : Ora iò 
difcarro: così, Quanto alla prima cagione ; ch'è vr rememearizt petcata 
pracetita :chi riputate più bifognofoditali foddistazioni? Colerch'èfitrà 
per lo.più d'ecàtemera in Religione , w han conferuato quel catidor dî c 
ftumiyche vi recaronasò pure quei:che nel fecolo tentono ogni dti rilafe 
fatele redini a’lor capricci,ed han lecarniammorbare di ofcenirà,ed hanè 
no ilcuore aunelcagra dagli odij,ed hanla mente ingombratafol'idi albi. 
gioyidiambizioni,di amari, di fordidezze ?.B-dou'èth'efi facciano afiichò 
alteeopere meritorie, con cui dian comtapelo àdemericti si frequenti? Fi 
nalmoate (e voi badarcagli O:dinireligiofi, alquauro offernantijne mitire 
altri impiegati. à pro degli infermi ,altri occopati nella redentioni: 
Schiaui,altri affaccendati nella riduzion degliEretici., aleti'applicati al? 
acquilto deg infedeli, Chi veglia incomporre,chi Mancafi in falméggiare; 
nelleScuole ammacftranla Gioueatà, nelle Chiefe amminiftrano 1Sagra. 
mentinelle Prigioni confolano in:Condannati,nèlle Cafe confortano i moi. 
ribondi,nelle Montagne rino à-caccia di Anime,che talora appena diftîn- 
guonfi.dalle fiere »si che par ch’effi.farebbono per ventura alquanto fà 
bi i.fe vlaffero peraltro verfo i lot corpi più benignitàjche rigore. Mà qaéi 
di Mondo;iquali nè pur ficontentano di 6ccuparfi imalcua fimile impiego 
di carità, non haurao bifogno maggiore di penitenza,e‘dimacerazionicorì 
porale per compenfare i lor paffati misfatti? Che femiriamo alla feéondà 
cagione per cuila Chicfa ieadopera, ele commenda; ch'è per prefernar 
dalle colpe nell’aucnire,vr prefermerr bomo à peccatis fururisichi haurà mag- 
giorela neceffità di si fatto preferuamento? Color che vinono titiratine’ 
chioftri,ò afcofti'negli remi, è pure quei, che abitando nel mezzo divng 
nazione peruerla? Za medio'nazionis prase, Non vè commedia profanà,alla 
quale elfinon vogliano interuenire, non Hibro ofceno, che notrvogliano 
leggere, non beltà donnefca,che non vogliano vagheggiare ; e nè pur'hanié 
no è perizia di documenti; è pratica di'orazioni con cui faperfi in tali oc- 
cafionifchermire dagli a(falti ingannevoli del dimico. Non voglio in già da . 
quanto ho-detto inferire ,chei.Rrligiolidebbano forto alcun colore sea 
i cu ta: fî 
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tarfi dal mortificare anch’effi, ed affliggere la lor carne. Signorinò. V@” 
folo grave peccato c'habbian commefle richiede giaftamente ancora da’ 
effi qualfiuoglia atrocc,continuata,implacabile penitenza. Ma dito béne; ‘ 
ch'ella non è fuppofto ciò, men diceuole a quei di Mondo. Epur dou'è: 
chi facilmente trà quei di Mondo s’iaduca a cingerfi talora vna catenùuz-' 
2a, ad vfare vacilicio, è purea rendere del proprio fangue vermiglia vna 
difciplina? Che diffi, mifero me? Doueua dire ad olferuare fin lo (teffo: 
. digiuno quarefimale come dourebbelià E non vediamo con quanta facie' 
lità pretendono alcuni di venir fubito efentati da vmobligo fiato fempre 
sì facrofanto, non già a cagione di alcun male prefeate di cui parifcafi, ma» 
folo di va probabile,di va poffibile, fe nomanche tator d'vno immaginato: 
Edè ciò fare innanzi morte giuftizia di sè medefimo? Ante cbirmm ranbio 
= infitiam. Aimè che quefta è va vfarfi mifericardia piu forfe ancor 
cldouere. d 
*» —Iofoche voi, come allenatilungamente fragli agi, foleteanch effere 
di compleffione affai tenera,e di carnagione affai dilicata; onde par che, 
male fi adartino al veltro doffo cosi fatte maniete di aulterità. Ma que- 
fto ifteffo,le ben mirate, dimoftrala maggiore neceffità, che havrefte voi 
gli fodisfare nella vita prefente alle voRtre colpe. Perciocchè fe afpettare 
a fcontarle nella futura, o quanto a voi riufciran piu infoffribili i fuoi ror- 
menti! Vo Priocipe fourano d’ Italia, allor gioninetto condufle già vno 
Predicator nobili(fimo di nacali a vagheggiar la fua Galleria , ftimata fia 
da quei dì tra le fcene piu fplendide, e piu pongo » che poffa aprire Ita- 
liana magnificenza ad vna Oltramootana curiofità. E dopo hauergli daro 
a win llami abbondanti di argento,e d’oro; rauole preziofe di aga- 
2e,e ini; pittore eccellenti, intagli ineltimabili, fcultare miracolofe, 
il menòè nelle guardarobbe a mirare la fontuofità degli arredi, indi negli 
nti veftiti di broccati fuperbi, ne’gabinetti forniti di lettiere, 
agiati(fime, ne*giardini deliziofiffimi, per verdure, per bofchetti,per aurey 
per.grotte, per acque,e dopo hauergli meftrato il rutto conagio fi mile 
con effo Ivi a palleggiare amichevolmente, e a difcorrere per quelle ome 
bre, chiedendoglianche con qualche ftraordiaaria dimeRichezza, che gli 
pareffe di quanto havea rimirato. Rendè il bnon Padre diuote grazie a 
quel Prencipe ditanta benignità. Indicom*egli era dalla qualità del-fuo 
tarico perfuafo a trarre da quanto vedea, da quanto vdiva, giouenoli do» 
eumenti in prò del(uo proffimo,con riuerenza grandiffima gli foggiunfe, 
Il maggiore affetto, che fialieccitato in me per la vifta di sì magnifiche, 
Par ù fcene,è faro vo tenero (enfo di compaffiene verfo di voftra Altezza, cone 
menor. fiderando io fra me, quanto piu atroci fembrar dovranno le pene del Pars 
© gatorio ad vn Signor antrito in anti agi,che ad vn pouer'huomo auezzato; 
a grao patimenti . Tanto di libertà hebbe quel pio Religiolo in tale oc+ 
corréza,animato forfe ad vlarla dalla pietà,e dalla vmanità di quel Princi 
,a cui parlava . E cò alcrettàra vorrei pur'io quefta matrina cochiudere 
Dai difcorfo.Signori miei cari. A voi per vofira forte è toccato nafcere 
in grà dovizia di agi;e fra queftihauete paffata la puerizia,e la giouétù;fra 
quel fiere arsivazi alla vizilicà, cd alla vecchiaia, Conuica però dire, che 
it) croppe 
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Faapoo fiate mal’aunezzi a (offrire queigraui (trazij, che nella vita fucora 
ciliapparecchiano . E come farete giacer ligati sù.quelle laftre rouenti, 
voi,cui non truouali letto sifpinmacciato,che non fia duro?Come farete a 
Feptir nell’offa quei pungoli rormeniofi voi, cui.nomtruovanfi lini sì deli» 
cati, che nou fian° afpri? Potrete reggere al.fetordiqueglizoli, alla (chi 
fezza di queivermi ,al bollore di queibitumi, yoi chefiete vfi sì lunga- 
mente alle polueriodorofe di Cipro, alle verdure,ed a'fiori,a*bagni,ed all’ 
aure,agliziberti,cdall’ambre è Che fidee fare però? Peoitenaa, Signori Lib ad 
mici, penitenza: indulgentiam abfolutionis serna,per v(ar la fplendida for-&selef. 
mola di Saluiano ; vs indulgenziara abfolmonis sserna, prafenti: pane ambirione -’ 
quereamur. Si può ben’anche forto velti pompole tal’or celare qualche abi» 
guccio molelto, com'eran vie a farle Cicilie le Melanie, le Paole, l’Elila= 
becte,Signore si delicate, Sipuò ben,anche da man gentile trattare qual- 
"cheflagelio fanguigno,com’era folio de’Lodowichi, egl’Arrighi,de’Carlì, 
de'Cafimiri, Principi così illuftri. Quefto è ilmio fentimento , Ne voido- 
uete tacciarmi d’indifcretezza, fe par ch'io voglia in tal maniera efortarui 
adodiar roi ftelli, mentre , (e beni confidera ninno amore trovar fipuò — 
piubeacuolo di votai'odio, il quale affinche ficuitivn male maggiore, ne | 
vuo! va piccolo. Vdite quefto bellifimo detto di S.Gregorio, con cuifinif. D'4-/4 
co, e tenetelo femprea mente. Audenzer dico. Salusari hoflia poft mortem nin ‘** 
indigebimis,fi ante mor sem Deo ipfi bofsia fuserimus . Ch'è quanto dire-Faccia- 
mo a Dio vafagrifizio di noi medelimi in visa,é dopo morte. noa hauremo 
bifoguo di fagcifiz:j , i 
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Domine , bonum efi nos bic efe: Maùth.17. 


7Z5)L Cielo , al Cielo, Fedeli mici diuotiffimi, al Cielo, 
"|| al Cielo. Euvi alcanotra voi, il qual fia vago di 
I} afcendere a tanta gloria è Che piu curarci di quee 
fta valle dipiantò è Qui dovunque ci rinolgiamo, 
non vdiamo altro , che finghiozzi , che (trida; non 
vediamo altro che maluagità,che miferie . Si duole 
il Ricco del Povero, itPouero del Ricco , il Seruo 
del Padrone , il Padrone del Seruo,cniunevive, 
pienamente contento della fna forte. Ebclla Ra- 
-chele,veriffimo,ma fi affligge di non effer feconda fi com'è Lia , E feconda 
-bia ; ma fiaccuora di non effere bella com'è Rachele: Poffiede Naman co. 
piofe ricch-2ze,ma che gli vagliono,fe (chifofa lebbra il ricopre? E potein 
te Anzofto, ma non ha fuccelfione,è remuto Tiberio, ma non ha amici.E ne 
-pur quel poco di bene,che in terra godefi,fi può polledere. con pace» Inli- 
«@iano alla potcaza de’Principii Ribelli nici armi;alla ai Ra ranini 
ut Olth= 
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‘i Cortigiani conle perfecutioni : 2° progrefi) de'Letrerati gl'Emoli co'corè 
traftualla ficarezza de'Ricchi i Ladroni con le rapine: a'piaceri degl'Amî*- 
tii Rinali conte difcordie. Tntro è gelofie tutto è rifle, tutto è pericoli, 
tutto aofictà, tutto affanni . B noi ci curiamo di dimerare piu lungamente 
in vn luogo simiferabile?Dice già Seneca,che la natura con fottiliffimo in- 
gaano facea nafcere l’huomo priuo di fenno , perche altrimeati niuno fi 
contenterébbe d’entrar nel Mondo,fe lo conofcelle prima d'entrarai, Nè 
* Gol. bil ram fallax(vditelefue parole) nibil ram infidiofum,guam vite bumana:nok 
Vena * me bercnlè quifquam accepiffer,mifî darewurinfcijs. E no: habbiamo conofciu- 
"to già quefto Mondo, già l'habbiama fperimentato , ed ancor tolleriamò 
‘ di rimanerui? Eh al Cielo,al Cielo Fedeli mici diuotfimi al Cielo,a! Cie. 
10.Se non poffiamo per ora andarui co” corpo,andiamoni conlo (pirto;le 
“non poffiamo dimorarui coo fa prefenza, dimoriamoui col penfiero, Mà 
«come faremo a porer poggiare tant'alto? Come faremo ? Non dubitare. 
‘Prenderò,fé bifozoi,in preftito îl carro,non da Medea,non da Trittolemo, 
‘inò(c’hò da fartioconle favole de*Gentili?)prenderolto da Elia. Ne wifgo- 
4 Reg.) Menti,ch'egli fa carro difuoco:Carras eguerum igneoram. E fuoco,il qurale 
-2,,°° Pilnce, il quale rifcalda, ma noa offende : fuoco aén per tanto vuol eliere, 
, “perche nonogni defiderio è batcuole a porne in Cielo ; ma quello folo, 
ch'è fernido. Che si, che s'io folicuandoni sù le nuuofe, vi rapprefento 
queflta mattina non altre, che if primo ingreffo d'vn’'Anima nella Gloria, 

“noo foto vi farò brittar d'allegrezza,non folo vifarò efulcare di giubilo,co- , 
me Pietro, alt'or che dianzi ne mirò dal Taborre van piccol barlume ; ma 
forfe forfe ve n'inuoglierò di maniera.che vi farò gridare con Paolo: (trap. 
paremi quelle carene, Pezzatemi quetti ceppi, ch'io piunon polo. Quis 
Rom.7. me libérabi: de corporemorsishuiut? Attendere, ce vedrete quant'io promet= 

d4. tami non dalla forza del dire,ma dallagrandezza dell'argomento. 

SL $i figuri puf duaque ral'îndi voi èflerè arrivata già l'ora mella qual egl 
difperato felicemente da Medici,dourà cambiare la terra co*l Paradi(o. Si 
Jicenzij pure da turti.. Addio parenti,addio amici,reftate in pace, il Para- 

P/431.1 difo mi afpetta; fn Domum Dominiibimas. Quindi (piccate co”) voftro fpi= 
_.Tito vn falto sù’! proferico carro già preparato, ch'io vi terrò compagnia : 
:fcotiamfe briglie, rincoriamo idefiricri, lewianci a volo. O che curiofo 
-viaggio hauete da fare nello fpazio minor dvi’ ora! Quello appunto, au 
«cui fofpirava il Profeta Davide quando confolando l’angofcia delle miferie 
‘prefenti con la fperanza de'godimenti futuri,andaua riperendo al fuo Dio; 
P/8.4. Videbo celos suos,opera digirorut tuorum Junam,& flellas,que tu fundaffi. Voi 
paffarete primieramente per d’aria, e ad voa ad vua vedrete le fue regio- 
«pi. L'infima calda perdo riflefo de raggi, ch'ella ha di fotto: la fuprema 
*caldiffiva perla vicinanza del faoco,ch'ella hà di fopra je la mezzana 
ditte modo fredda, fi come quella, che d'ogn’ intorno: ‘affediaradacolo- 
“te dontrario, per viadimirabilifima antiperiltai piu ferocemente difed- 
deri igor natio .Iu quefte.regionivo: mirerete quello Mteccaro valtilfimo 
aperto a’ venti perleloro guerre campali: e inrenderete le cagioni più 
occulz delleloro ire, e delleloro diftotdie , e d'onde habbian corpi te- 
imuilfimi tanta forza di:fchiantar fclueydiatterrare cdifisi, difcubsere le, 

. Yui 


} Ù 
=l1,00 8 


- NELLA DOMENICA SECONDA . 115 
*niuerfo, Nedrececom'iui vengono a gencrarf da princip.pute! i uerfî, 
e l’Iridi, le qualipingonle nuuole;e lerugiade, le quali alla:cano fiori; 
ele pioggie,ile qualtallagano icampi,e le pacui,le qual imbiaocano1 gio. I 
ghizelegrandiai, le qualifaccheggianoifeminati i Ne farà piùcimpetsm 
cerro modo d’iafbito vi polla.tire,come giàdiccuafi a Grobbei Nunqud 6. 35» 
smgreffios es.1hefanros nisis; am: sheafauros prandinis afpexiffi? Allora intende 37 
rete.che volean dire. quelle cfalazioni tocofey che foro nome diComere 
atterrinano tanti Principi ;.que fuochypazzi, que” dr&goni volatici,quelle 
| Belle precipitanzi,e quegliefercità come d'huominsarmari:talora apparli 

a guerreggiare nell’ariare penerrando.enero.a quelle vafti(fime fonderie, u 
im cuitutro-dì fi lauorano- nuovi folgori, nuoui:fulmini,nuovitroni, non 

aurete pin: bifogno:di fiudiare, s’altro fieno. iv folgori, che va fuocalar- 
gamente (piegato, ò. s’altro i fulmini, che vnfuoco» denfamenteriftrerro. 
Saprete fabiro.in.virtà: di qual mano; rangquame a bene caruatoarcie ;fi-por= 
tano: i /ocum-cercum,pervfar la formola bella della Sapienzase:in vna lesi 3 
plice- occhiata viaccorgerete fe fieno. i\tuovi:virtizzone fubitameme, _ 599 f 
fmorzato.nell’aria fredda cone deliravarAnaffagora; è pure vn vapore 
furiofamente (coppiato dalle nuuole condenfate; come: Ariftotele giudi- 
_ 6ò.. Nèvicrediare di. douetni arternire ataliicomparfe.. Già vivedrere 
fuperiori allestempelte,ed a’ rurdivi; nè piùremerere di perdere ; ò:gran= 
dinatala vigoa,ò:fu' minata la cafa, d allagate le poflefioni.. Tema:pure 
del le procelle chi vi rimane fotto colicapo. Voi: non folopoggerere già. 
fopra l’ariagma:tranalicando,ancor’oltre lei) la sfera del fuoco quiero 
perchèdimora imfuapatria; non: furibondo. come a; noi fi dimo(tra, quà 
doue:(tà'quafarenuto imefilio svi:rronerete Bauer già farro» vn cammino” x 
di migliarcenco.wventi feci milafeicento trenta;finza. fRanchezza,;scosùarti» ‘© -’ 
baci al primo de-Cieli vagheggerere la Luna. |» boli 
--IE queftaèquelta,direte,che già mifembrava sì piccola, ed'oramiap- III. 
parifce si.(msfurata è Ecco.quella faceammirabile,petcuila:già:ferava» 
gliano:tanti ingegni, quafi (degnati:di non arrivare ancora:a conofcere il. 
piu:proffimo tra pianeti. Oralveggo,che cola fienp:in letquelle macchie 
efferunarecon:tanto lor piacereda” Critici: ora intendo d'onde procedano: 
quell’ecliTi;que? decrefcimenti, quelle pienezze, quelle rorondità; quelle 
muzazioni, comle quali ella alternandoaprò de”mortalialtro mon neri. ._ 
porta: pergraritud:ne, che ilbiafmod’incoftante»-Pazzi,Filofofi, chequi:*' * . 
fognarono:eflere wn'altro Mondo, compattito:anch'ello:im pianire,.ina = * 
moari,in-océanizin (olitudini, imabitati i. Non:harmori miteri friauuta mai. ,, -« 
tanra forte dì arriuar fin quà (opraadifingannarfi. O'quaneo altripaghe.. 
nebbe di porter’ora comprèndere,come me,lemaraviglie fegrete di quegli: .\ 
inflofi,che di quif&mpre deriuano:sùla.verra,'e dirfapere fe.la Luna fiàò 
quella;chie con'fuffo; erifluTorcontinuaro,fpisige;e rifofpinge lP'Orcanoi e: 
chie.convoatalfimparia genera (perialméce;l’argento nelle miimere,emom 
piu toto, ò [’Poratome?l Sole; 071 ferro.come: Marte sò: lo ftagno» coma. 
Gioutg;'o:lviomboicome Saturno; o'tbranzobcome Venere) èil’argenta» 
siuo:come Mèrcurio; credutii Padri ditantivarijmeralli. Così. direte; e 
quali che: mezzo; aflorti.pet loftupore , riputerere quiui. MIMO po 

sb Hi & ii». 
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Cielo. Mato:chiam, Signori rocchiamo ; che troppo ancora piu alce' 

conuienlevarfi. È 

IV. . Egiàlafciato ii primo Ciel della Luna, paflereve a quel di. Mercurio, 

india quello di Venere imè forfevi tratterete a mirarli con clarezza per 

curiofità di arrinare aquello del Sole , dopo vn viaggio, ché haprete farro 

di ben quattro milioni interi di miglia, perecchè taate almeno ne conta+ 

noi Marematici dal pian di terra fin'al palagio Solare, Qcoltisi, che voè 

rimarere ftocditi. Vedrete rncorpo cento fefflanta (ti volte maggior dî 

Bei. tutta la cerra,ma tutto ancora Gloria Domini pienum,tutto bello, tutto lu+ 

i ra è 5 cido,tutto adorno,intitolato però ‘nelle Sacre carce or Gigante per lay 

‘,. sgrandezza,oraSpofo perlabeltà. Lo vedretenella quarta sfera, perchè 

qual Principe giufto rifedendo nel mezzo del fuo dontinio, riparta a tutti 

egualmente ta fua potenza, ed illuftri in modeta cerra, chenè troppo vi. 

<cinola sifoiuatutte in cenere,mè troppo lunghifa lafcitutsa agghiacciata, 

-Vedrete lui effere il cuor del Mondo, donde diffoadefi continuamente, 

>. da vita,alleerbe, a' fiori, alle biade, agli alberisagti animali ; lui prouedere 

‘ defteliclui regolarei:giorni; tai mifurar l’antzo; lui dividere le tagioni ; e 

«come anche a buon Principe ficonuidne, uon pigro nò, qualetaluafe l'è 

‘finto, ma fempre , indefàlfo ‘per benefizio de’ fudditi, fempre inquieto, 

muouerfi ogni momento, anzi correre con tanta velocità; : La/frans uni. 

Eceli merfa incirenitn, che nello fpazio di vu'ora viene a compire va milioac, e 

3.6. icenfeffanta migliaia dimiglia per va (trada tanco piu ripida, quanzo piu 

follewara. A quefta vifta, dou'è, direte, quel miferabile Eudofio, il quale 

qucchè hauelfe potuto vagheggiare il Sole vna volta sì da vicino , e di qu' 

Pius. inamifarare lafia srandezza,e di quì offeruare i fuoi morti, fi haarcbbe clecto 

° «olore. direftare anche abbruciato nelle fue vampe? Ecco ch'io godo diva 

eguale diletto,e pur nontemo divn fomigliante pericolo, lodi fiflariui 

come piu di propofito a contemplario; o quanto vi accenderete d’inde- 

gnazione controdi quegli antichi Democriti je Metredori, Euripidi, e, 

Aaaffagori, de’ quati iprimidiffero etfere it. Sole vn ferro vile rovente, c i 

fecondi vna zolla rozza dorata , quafi vole(fero invidiofi detrarre alla gio- 

ria delfao Fattore; Edograndezza di Dio! (farete coltretti fubito a ri. 

pigliare) quale farai nella tua viua beltà, (e taleapparifci invna tua morce 

?/ immagine? Ahche mi fembra ogn'ora cent'anni di giungere:a rimira:lo : 

13. | Quando veniam, & appareho ame faciem Dei? Prefto, prelto, varchiamo 

quetti altri. Cieli piu toto a volo, chea corfo. Arriuiamo quanto prima 

PI. 101, AllEmpired:arriviam là douemidilleilmio caro Dauide, che Fidebisar 
87.  Dominusin gloriafua.  » 

V.  Viarriuerere, ma conuien, che per forza diate vn occhiata prima a 

Marte,iadia Gioue,appre(fo a Saturno, per le prouincie de’quali haurete 

a paffare;e che ammiratalalor grandezza,le loro influenze, i lor moti, 

giungiacte ai Cielo Rellato, il quale n6 per la immobilità, ma per la faldez* 

z3;Gome vuole Santo Agoftino,(i dinomina Firmamento.Io fo che voi nel 

por piede in luogo si bello domanderete fe quell’ è il Paradilo. Ma son 

è. Signori, nonè; tropp anche è lontano. E° piu diftante l’Empirco dal 

doflo del Firmamento , che non il doilo del Firmamento da terra, tec 
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loiticorrono, feconto ilpiufcantorcalco!o de’ periti, cen- 
io:fefantarmiliomi dimiglia . Machedirere vorfratcanto del feno di quelta 
Citlopentro acuifi accoleomo.iciltelle i AZ07 defirtenzes (come le chiamò 
WEcclefialtico:) nos deficiensesimmigitiys fuis è Quefto è quel luogo scherla» Ecel. 4% 
Grecia fatolaprerefe perfua Colonia 3 vebendosad infamare ogm ftellaa 11» 
Con qualctie fceleratezasimentie ogni lcilavollbiatlegaar qualche Eroe 
Forfennaro ché fi fognd:dimorar quivi gl’Ercdlipi Perfe:;1 Cetei,iBooti;le 
Andromniede, VArianne von. ruro quell'altro infelice volgo. di nomi noti 
lagl’Afrologi o Anzi (minare temerità)vallerovansora in luogo sì delizio» 
fo collocare de folo. Aquile esi Cigm j ma l@rfe se 1 Draghi , quafi fpe- 
taffero:di fpamentare tutti mortali dal Cielos;e cosi haner de’ compagai 
affai negl’abiffi. O-quanto godrerevoirimirando quegi’ori, ma ndmtet- 
«réni;queicriftalli,ma mon caduchisquelletumiste,ma.non manchenolil E . 
penlare, chericordandouialitabdella:differenza; ch' è tra le bellezze mor- 
stalipeltra le (iperne, non debbiave naturalmentexchinas latelta; pendare, 
«untocchiatà alla rerra;e per farne il paragone.col Cielo? Maoprecipizij, 
«© dift'anze7o profondità Allora sì, che coméidilie Laia : Qculoveftri cer-t 7,1. 
aci ierram de longò «E-dou'èè (tolto direte)dou'è.la:tersa,ch'eradianzimia ,7/°47* 
‘abitazione ®dou' è12 mia.salatdoue fonte mic villeàdone Ma la miapatria? © 
Nidouefigira? doue Ialia, doue Europa;:ch'io nonvi (corgo è Altroche 
"Wi posto sommi par di-difcermercio quelprofoado ... Oche foltanotreri | 
ieuopferattiimorrali,.al.paragone diqueftaluce,ch'iaveggo,di queltole-. | 
iteno; chto gododE vera.chiconfigliauami ad auneriturar l’acqaifto deli 
Lield pet acanzarmivnpalmo.vile diterra?.-O:Mtolti}. oftolti, cheradro. 
wi riteperidilarare idonfiai, di de’ poderi, è.de’ voftri.ftàri i Panfam 
altlameft in fabinawigaris, in qua beltatis, in quo regna difponitis ; puntius 
ef. Vin'angalto giro.diterra, della quale ancora:parce vi rubano.ifinmiyiè 
‘mati; vimpedifgono Palpi, e le folitudini .estutrodl campo della voftral 
grandezza Iuiefercitare le voftre gare ivi confioate la voftra.gloria fivî. 
-bramare lavo trafelitirà; ini racchiudere: votri animi,come (enon folfér 
capaci:di tanti Cieli Et (olleuatenisarimirar quanto è quello ,.che quì'wi. 
afperta: \Zewareimencelfumacalos; & videte . Nonconfefiarelancor voi,che l 
larparre fuperioredì queto luogo:gira mille diciafletre millioni.cinque- /49-26 
gentofeffinta due mila , c cinquecciito miglia di circuito ?. Nunguid.u 
foitis?'nunquidinonandifisà Tutt'è per voi. Quivicerie:, po/fidebirhae!> Per 40.21 
‘voi (O mò tutte quefte sibelle campagne, pervoi quelte sfere,per voiquetté 49931 
Stelle; la:minima:delle:quali;;fe no'l'fapere, conterràa venti volte la-voftrav 7* 
oeoszil:b199gsitsd gig worse sindisì fo 8! verra addi Todo megio 
iu! Cosìoi,s'ionon erro;andrete gridando a-guila d’«ri’huomo; chepofieà 
duto:davapotentifimoaffetto lo vàèsfogando s anche dove sà non'effere, VI 
wdito :fidchè oltre ilLCielo:tellàro.varchiatesancorla vonasfera,e ladedi=. » > 
magyintitolare. da molti con gn vocabolo.folo:Cielcriltallino . Quale Gata. x 
Pi E PERL RIE TIT òfe tan "+ — 
(come volea quel dortoamico di Giobbe) ad vfo dibronzo , gialo fa. 1437: 
‘prete, «Bipoîche arriuatilàwoi farete nel primoMobile; o.quanta cons !** 
Biggi tentezzazi 
933103Y s. 
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teotezzavi recherà l’imparard’ordiae , ie mifure le leggi di sì gra moto! 
Là vo1(aprere ond*errarono anticamente gl’ Egiziani yCaldei x. alcuni 
tra*Greci, che ripurarono haucre i Cieliinfe ftelli vn anima informacrice 
comela aoftra, che eglimoueffes.e compatirere a vn'Origene, che cadatò 
ancor egli il imile errore diede ‘inoltre.alle Stelle capacitàgdi view, edi 
vizio,di diferto,e di perfezione. Vedrete fe formali quefto moto per folo 
volerdiDio,ceme Alberto Magno fenti;o fe pereltriafeca operazione dee 
gl’Angeli,come riputò San Tomafo ; Difcepolomaggioredelluo Maeftro, 
Saprere fe vno folo è il merore,ò fe fienomolti;e con eftremo contento vi 
chiarirete fe i Cieli formino quel si (oaueconcento, che vydiuanoi Pirea» 
sia tnizzonne i Periparetici v'el negaffero, quafi che capiti [degna 

ero diconcedere quel che mon giugneuano a vdire , 

VII. — Se bene io fo,che quando ancoralà fopra voi ritrouafte quelle semana» 
fe Sirene fognateui da Platone , nonfarebbono tutte le lufighe loro: baf- 
tantia rirardarui vn momentodal voftro corfo. Migliori cafàti viafpettà» 
no,migliori armonie, migliori eratcenimenti, migliori (palli. Allegramea» 

Hebr4 te; già noi (iam giunti vifta del Paradifo. O Dio,corriamo .£efinemits ite 

31 \ygrediinillamreggiem. Alccoche, Italia, Italia, voglio. gridare, voftro.feder 
hilfimo Acate. Ecco l'Empireo,ecco l'Empirco, quello per cui là Super fia» 
| euina Babylonis voi defte vntempo così dolente ifofpiri, Ecco'Empiréò, 
' cara patria de’ vinenti, deliziofo rifugiode’ tribolati, defiderato porto de’ 
3° naufraghi : Ecce sabernaculum Dei cumbominibas. Eccolo,eccolo» :Nomgi 
parrà bello affai? Vibalti di rifapere, che quanto barète "altri Gieli - 
ofTferuato,di vago,di ammirabile, di lucente, tutto.all' apparit deli’ Empî» 
_  ee@vifparirà come vna lucciola al comparire del Sole. E È perchh.aialena 
— chewhabbiio queta mattina volato fpiegare tanto diftintamente le loto 

bellezze, fenon perche argomeutiate quale farà la Città, fe tali fono (uoi 
borghi. Digrazia nonv'increfca di porui mente: nè fia frattanto alcuno 
rà voi; che miaccufi, quali c'habbia io fin’ ora perduto tempo.im'inucili 
defcrizioni. Sigaori nò, chio non credo hauerfo perduto, ma guadagna- 
tolo: perchè io difcorto così. Seranto:ricche , fè tanto adorace fon quelli 
| partidi Mondo, che rifpetto a' Beati foncome appunto leforterrance ca» 

\--- aernedalor tenute vilipefe e negletreforto ilor piè ; che farà diqueiga- 
 binecti,ouedebbonarifedere; che diquelle fale, on difcorrere; 
che diquei giardini, ouedebbono folazzarfi? Se. taleè l’arrifizio dell'in 
fimo pauimento , qualfarà delle volte; ò delle foffirte? Sc pane nzi ico 

| dorie del mero faltrico, qual farà degl’addobbi; e delletappezzerie è. Non 
vipar,che Dio debba tener là sù rilerbara magion piu bella per deliziofo 
diporto'de’ (uoiDiletti sdi vn'Pietro per luicrocefifo, di va: Pauolo petlui 
decollato, d’vo’immenfa turba de’ Martiri, che per lui odiarono fe medefi» 
due ta mi.fino a mortes: Non dilexerani animas fuas vfque ad mortem, Se. tale è 
quella,ch’egliquà giù tiene aperta perwfo publico finde’ fuoi A effi nemici; 
PA 124 de’Neroni,de'Diocleziani)de Decij, de’ Caracalli? Quan magnifica; quer 

va magnifica,po(fiamo almeno argomentar giultamente con S.Eacherto; guar 
— magnifica ; fulgebit polpette ferma rebus, cum fis nune sam fpeciofa perica» 
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.alWedretè pertabro quella Maeftofa Cietà com.proporzione indicibile, VIII 
ftar fondata sùla 


vegiondet Mondo piu purgara, piu fpicadida,piu fubli- 
me. Nonwhanno miglia,che poffano mifarar dice Geremia,la vaftità del 
fuo.circuito »Si men/urariposnerini Celi furfum:nan critalli; che poflono /r.31 
pi lacrafparenza delle fue mura, non gioielli, che poffan parago-37> - 
marfiallabeltà defuoiconci. Di formaquadradelcriflela San Giovanni, 
che o’hebbe incarta la pianta, benchè fchizzata,per dir.60s1,col carbone. 
Se mirareillaworo vi par piu degno delta materia. Se mirate la materia, ,, 
xi comparifce piu nobile dettanoro . O quefta sich'è città di total bellez= 
zal Ciuitas perfetti decoris. Dodici vatilimg:porte vedrete ineffa forma= 74,31 
te vniformemente di dodici prezio(i(Mfime margherite. Duodecim porre, 
duodecim margarita. O che intagli eleganti ho che ftruttura magnifica ta 
che apparenza maceftofa! Quampu/chra sabernacniatmalacob, 4 tentoria —Apor, 
sualfraeii Brn fi conofce, che finaimente qui tà ta Cafa di Dia: Feré seri 11.31. 
efibic'alind nifi Demus Dei. Scendiamo danque attegramente dal Carro î 
che.cihàcondotti,picchiamo pure,picchiamo,faccianci dire. Arrollite Nm 
portas. eifentianne ftancarfi è S'aprirarino da le teflele parredel Para: 245, 
difo,e. viwerrà incontro vo Coro di Angeti; che con feftofa finfonia /,. rt 
diftrumeoti, e con canori applanfi divoci v'intoneranna quel simamofo p/, PA 
verfertosPraain gandium Domini tai squali che con quette pocheparole vi 7, 
ì itò dichiarar la grandezza della voftra futera beatirudine, Ea 
ch'è quantodire d’vna beatitudine infinita di vna beatitudine immenfa, Marr 
rilauuifino, come notò Santo ‘Anfatmo, che non patendo il gau= 35. 21a 
cu quale oceancroppa vafto , capire invoi, voi dourete (tare imunerfi 


- Maio quì sì; Vditorì miei; che vi lafcio; già che vi (torgoarriuati in sè 1X. 
buopemaùi, inmavo a tanti Angeli. Quelche poi con ellì vedrete net: 
Paradifo, quel ché poi farete, no sò, Io non hò mica fatto poco a con=. % 
dorui:finsà la fua-foglia; Nel reftoegli è troppo remoto da* noftri fenfì. !- 9. 
Nec ocutus vidit, nec auris audinit, nec'in cor bominis afcendit , qua preparauie *9* 
Deusiys qui diliguti: illum. E che volete voi ch'io vi dica,io miferabile;che 
tante poco sò delle cole del Cieto?Ch»iui entrerere invn pacfe nouiffimo, 
donde per fempreè sbandita ogni ombra di duolo? Ch'iui now haurere ! 
mainarte, che vimmalinconichifca con le fue renebre', non caldo chevi 
ana0ijcon le fue vampe, non gielo, che virormenti co*(uoi rigori*Ch'iui 
toltola vifta ritronerà quanto sà defiderare di vago,l’vdito quanto sà bra. 
mare d’armonico;l’odorato quîro sà prome di (oaue; il gu(to quan= 
ro sà rapprefentarfidi dolce, il tatto quanto sà figurarfi di dilicaro? Ch'iui” 
ilwoltro corpo diuenterà, e per lachiarezza piu luminofo del Sole, e per 
l’agitità piu faello dell'aure,e per la (ottigliezza piu penetrante del tuoco; 
e per l'impaffibilità piu dureuote det diamante? C’iui turce l’erà dell’huo.. |. 
mo.concorreranno a formarvene vna perfettà sla puerizia col fuo cando= . 
re,là gioventàcotfuo brio,la virilità conta fua robnNezza,la vecchiaia cd è 
la fua vencrabilità?Ch'iui ad vntrazto:viaccorgerete di poffedere,per fa. © 
wellare Pre tutte le nazioni, pet diftorrere l’Iftorie di rutt’irema > 
pi,per couerfare Ì auaziibdicatiete prendo; pet Mateotteniadationzaa 
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? Ievoci, per operare le inwenzioni di tutte lemani:; per fapere lefpecole 
ioni di ruttele menti? Vel potrei dire, e molto ivi: potrei dire anco 
vautaggio : ma perqueftalche vidirei? Nulla, nalla. Scim Paradifo mon 
0 ditroualtero béai molto:ancert maggiori di quelti; comeiglilizurebbe 
2. Cor. Paolo chiamati si nenaarrabili; Arcana verba gue nontices bominitogwi i 
82. = mentregiàqueftifi contano darogni pergamo, (nefprimono daga pe 
|;  mello,Gie(pongono daogoi penna, nè fonfegretisfe né nori anchealvalga 
‘©, Dirouui folameute però quelch'io-come ia rnfogno m'immagino:doner 
efierdivoiinqnelle prime atcoglienze.che gl' Angeli vifaranno!, Vico 
durranno effiroto per voa ftrada cartala(tricara d’orò al Trono: Diuvinò:fe 
non che primadi giugnere ad elfo vi moftreranno ad vua:adivaa peri viag 
quelle diuerfe magioni icona fperanzadelle quali Criltoranimò:gi-Apo» 
‘n fitolisbigottici.Maben’'anchewianuertiranno,che quelladiltinz;on di con» 
:: fininon dinoia alcuna difcerdiatra'confinanti: ch' imper vicéndenolerca» 
rità ciafcunoriconofce perprepria ilbene di.tutti, tutti riconofconpèr 
‘proprie il bendi ciafcumo;che:la molticudiaciui non genera confufivne;la 
° maggioranzanon recdfafto,l’inferiorità non produce prrastimeiaa gia 
mon difcioglie amicizia, mercè chie douce la grazia (aperalamaturamonéè 
chitra’fratelli defideri, anzichi pofia:deliderare altra:parte d’erediràmiage 
I 3%: giore; ò minore ;di quellache fi (Corgealfegnar dal Padre sche tutcoiuvè 
"°°. concordia;,cheturro ècàrrifpondenza,che turco è pace:Sedebitpopulas(co» 
me fumoltrato a Ifaia)Sedebie pepulus in pulchritudine pacis , Pace:dell'imuo» 
mo con Dio,pacedegl’inferiori co”fmperiori,pace orpo conlanima,i 
pace dell'appetito conla ragione. Così verifimilmente riandrampervia 
. difcorrendo gl’Angeli, dati a voi per illuftri Riccuitori ; quandorinconfere 
‘mazione di ciòvedrete chealilanvona delvoltro arrivo tuttii Beati;veran, 
nio fubitoagara pertacontrarui, a cori piufeftofi: a cori piu folcidi quei; 
che:giu nella balfa Gierufalemmelcorferto incontroal Paltorello -Dauid: 
"*  desall'or che tornò dal fuo famofe trionfo.E che farà all'ora di voiquando 
 per:forteveirauvifiate fra queftialcuno di quei voftri amici.si.cariz òdi 
tivoftri parenticosi diletti, precorfiavoi nelmorire O come loro fterii 
dei al collo lebracciaperl’allegrezza lo chefaluti dareteloro po che 
baci d’amor fincero,vedendoui già rimeduta l'eterna compagnia di coloro) 
dicnitanto:piangeltevna brene effenza!O:mio dolcifimo Spofo,dira:quela 
Ja Vedona;0 mia-cariffima Madre, dirà quelFigliuolo;è purwero; ch'iomî 
riueggol E qu Gere voimio fvifceratiimo amico dirà quell’ altro, Or 
quanto vi racquiftopiu bello di quello ;ch'io vi perdci. Vi ricordare, 
quandogiùàtrà noi diccuamo, chefarebbe (taro dimoipertuccal’evernità? 
Eccoci,eccociiufieme, fenza timore, che piu alcuno cidifunifca. Sicfem= 
percuns Dominoerimus. Quindi erediatimi , che non minore altre sifaràil! 
7, ad vo&kro giubilo quando.cra quelli. riconofciarte quei Santi da voigià riuerivi 
Tbef. 4. conculto particolare; quande vediare vn Domenico ; vaFrancelco) vas 
Giufeppe Spefo di neftra Signora, va Antonio di Padona; va Filippo Ne» 
ri; e conofciatechiè quegli, dicuigiàtaaro frequentafte gl' altari, e peri 
cui digiunafte taaco, ranto fpendefte; tanto fcriucfte , ed in tante ma= 
misre vi adoperalte. Che fc folamente il conofcerevn Tito Nos molti 
a «0014 o È ima= 
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mafol'oracolo delle Stuote, vnGirolamo, vn' Agoftino, vnGrifofome; 
e-poffiatedire à cialcuno di quei tanti altri perfonaggi famoficonle parole 
di Giobbe: Awdiew auris audimi ce : fentij già narrare vaa volta con mio: 
fommo'dilerto la virtù voftra, lagrandezza, la gloria : Nunc ausensocnlus ),5.,,% 
miensvide re: mà finalmente nonl'haurò più da (entire : l'hò qui prefeate, 1° "1* 
Vorrete o n sso non erroygittarui fubito offequiofi a'lor piedi. per 
riuerirli; mà non confentendolo elfi vi piglieranno piaccuolmente. per 
mamo,conricordarni, che non fietepiu loro diuoti , maloro concittadini, «ea 
malor compagni. Zam nonefisscome voa volta, bepices, aduene, nò i Scd 594 g° 
«His ciues Santtorum, c quel,ch'importa anche piu,Domeffsci Dei . ql, 
A ro pc ge voi vi andrete Vert e IT ag x 
foglio della (uprema Diuinità, e dopo hanere con.le maggiori efprellio- 
niditenera riverenza riconofciuto in va Trono adeftra Giesinvofito caro 
Liberatore, edinvn Trono alla finitca Maria, voftra amabiliffima Protet-. 
rice s vifaràtofo confortata la mente d*vn poreriti(fimo lume, c quiuive- 
drete (abi vita!) vedrete in vn'abiffo di:fplendori; invaTeatro di Maeftà, | 
în va centro one Dio?Videbitis eum fici et. Vedrete Dio? E },10,7 
chiewmnol dire, Criftiani mici,che vuoldire,.vedrece:Dio Chi mi auvalora: , 
ikpenfiero , chi mipurga.lalingua, ficheiopolfa inparte fpiegarui quel,’ 
che vedrete? Vedrete quello.,che pago dife:medefimo è ftaro va etere’ .. 
nirà fenzaalten efterno intellerto,che il conofcelle;monperò menbeato, 3 
perchiesifolo ; non però men glorio(o, perchessrocculto | Quello vedre= 
tes che è la beatitudine vaiuerfale di riutcete Creature; quello chea tutti 
dul'efer@ e da nefluno il riceve; arutridà vira je da acffluno la piglia: 
atutti dà forze, e da niamo le ricono(ce Quello, che nel medefimotema. | 
po't'it'piutontano da noi, ed è il piavicino JiQuello ,chenonèmaicon- | 
tenuto daverun luogò,e par dimora per tutto; quello ;che non è mai traf- = 
corfo pervetunfecolo , e pure è (tato in ciafcuno | Veggendo lui; non vi 
te divedere verano di quefti oggetti, che vedete fuori di lui «Quefti* 
odo creati, cd creato: quefti materiali; ed ci femplicifimo: quetti È 
dipendenti, ed'egli aTotuto = quefti limitati ed'egli infinito: quelticadu-. 
chi; ed cali immortale: quefti diferrofi; ediegli perferco . E pure.rutto’ 
ciò.thevedete fuori di lai, immaginatcui; che voi rofto vedrete, vedendo‘ 
Iui. Lui vedrete comefolo opera in tutte le Creature (enza Manchezza, 
afizi come tutre în luilfono pet eminenza , neffuna per proprietà; lalui... .\c 
vedrete ciò, chevi'piace nel Sole , che vi ricrea nelle ftelle, chevi lufioga. 25 
néllelIridi; che virapifce ne'fiori,che vi folazza ne’fonti, che vi riltorancle 
leauite;che vi autrifce ne'cibi, che vi allerta nell'armonic.Ma qualdi que; 
mense su ite ir effer lui? Non Armonie, adn Cibi, non Aure, 
non Fonti, simon Iridi, non$telle , non Sole. Vedrete in tui'le,” 
petfezioni ditutte; non vedrete in Iuil'elfere di veruna ; e però in'lui aoà 
vedrete veriinidifetto» Lvlui vedrete candore ma von tinto da macchia» 
induî beltà; hd ssom foggeriaia: fcolerimento; in lui ae non 
è Qmbrege 
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ombreggiata da emolo; ia lui fapere ; mà nomdipendente da. magiltero è - 
inluibontà mà non fortopolta à palfioni s.imlui foftanza , ma noo.mefco+ 
lara conaccidenti ; in luivita, mà nan dominata da morte. Che più? Vee 
drete Dio ( ò voi mille voltebeati! ) vedrete Dio, Widebitis, videbitis eum 
ficusi ef . Q chi porefle ridire, che farà delcuor voftro à quel primo guare. 
do,che deliquij d'amore voi fentirete, che vampe dicarità,che rapimenti, 
cheeftafi, che dolcezze ! Allora sì che adoreretevmilmente tanta Macftà, 
e quafi riputandoni indegni di sì granbene,vorrete fofpirare,vorrete pian» 
| gere, pervacerto folito sfogo di tenerezza, mà non vi.farà più permeflo 4 
If. 65. NòChriftiani. Non audiesur ultra vox fletus) ch vox clamoriss credeteload 
39. Ifaia. Iddio medefimo cone fue manirafciugherà it voftro pianto. finali; 
sà vizima Milla : Aufere: Dominus Deus tacrymam abomni facie,e non faranno» 
3" più per voi gemici,nò non: più.lucto non più lamenti, perchè à.quebb 
" .  guardogiàfarannotutteiteindimenticanza teantiche ango!ce , Oblinioni 
1/a.65. traditafini anguftia priores, E:chifarà, che allora puato rimembrifi.di ciò» 
16. font la terra pani per Dio? Stimare voiche vi ricorderete allor più de?. 
oftridigiuni, delle voftre difcipline, delle. woftremottificazioni palfate 
quantunque afpriffime? Anzifentite ciò.che dicono tuttii Beati in Ciclo è 
2/41.89. coro concorde » Lesati fumus pro diebus ; quibus mos hmmiliaSti ; avnis quibus, 
85... vidimasmala. Nò., chenondicono.di haver punto fofferti gli. antichi: 
mali , dicono di hauerli veduti,/idimas male, vidimus mala »perche.co», 
nofcono, che fino i martirij più fieri.Je:croci, le:catate, gli eculeiyfurona 
vafogne; paragonati al diletto, che poi fegui. 0 0. .V (oss da 
XL. Credoche folovoivorrefie per fine.faper da me; in quali fentimenti, im. 
quali atti,in quali parole farete voiper prorompere à vna ca! vifta; mànonm, 
me lo domandate,, ch'ionoalo:sò. Sò ben'io quello;che teago già prepa=. 
rato di dir perme, fe mai per me venga vatoracosibceata.s ch'io mi; 
20,3. AMmefto a) polfeffo di tanta gloria,fe mai fia vero, ch'io mi truouiali’ab 
»3- bracciamento diqucipiedizallavifta di quella faccia ; Ze veniam u/gue ad. 
Solinmeins + lovaglio direal mio Dio; che troppo è tara cccelliua la fua. 
bontà in voler faluare vna creaturella si vile, come fomio:ch'io meriterei. 
di bruciare trà mille fiamme; nonche di gadertanto bene: che.ben cono». 
fco tutt'effere fuo benefizio,ch'io find’abererno vifoMpredeltinato,nient*. 
efler merito mio: Saluum-70e fecit, quoniam voluit me: mà voglio aggiune 
rglizche quetto ifteffo è mio maggiorgodimento,e.chenonmi farebe, 
la pria beatitudine tanto cara ys'ìio-la riconofcelli dalle mie (PIO 
anto m'è godendola in tutto per (uofauore: chepenfare à ciò farà,ch"io. 
2/17. fempre piùl’amiseche quelto è il mio giubilo, Gli.voglio dire,che sia» 
ag. EQJodicontemplaslo,n6è per Jafelicità,che ridonda in,me,màperquela., 
la, ch’iofcorgointui,Gli voglio dire, ch'io per lui darci mille vite, ch'io. 
per lui patirei mille Inferni, e-che s'io nonvedendolui potelliaggiunger=. 
glivnleggier grado di gloria, ancorchè e(trinfeca, ancorche accidentale. 
mi.eleggerci di non più.vederlo , anche. dopo hauerlo-veduto... Cao 
«cenvaltrecofe ho penfato dirgli fe maiverrà per me quel, momento: sì.. 
fortunato, ch'io veggalo à faccia à faccia,e che perwia, d'amor mi co- 
nolca già dinenuto va’iltelfa colacon Dio ;sì che fesondacbaspa presen: 
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rel'Angelito S:Tomafo;nella maniera,che'il fuocopenetra il ferro,in came 
dirò imaginemransformatumi, così Dio penetri metanto profondamente, 
chieipaiaio.eller Dio, Dioefferme, comeilfuozo pare elfer ferro ; il ferro» 
elfenfinoco. Mach: fogno , me mifero:; che vaneggiotrà penfiecisi alti, 
trà cftafi s1fublimi? E farà dunque vero,ch'io mai debba godere cosigraa: 
bene;ch'io debba godere quefto mio fpirito, godere quelte mie cara, go 1/43-17 
emicolla = Regem indecore fuovidebuns oculi mei Ah quando; 
lado; quando verrà quefttora,quando verrà? Lacci troppo importuni 
Chemiteneteimprigionaro lo fpirito,, equaado viromperete ? quando (a- 
ràch*io volilibero a contemplare ilmio Dio, come fuoco alla mia sfera, 
come factta al fuo fégno. ‘O vita troppo lunga! o. mortetroppo toutaand 
Miè morte il winere,mi (aria vita il morire. Ouirime liberabi: de corpere mor- Rom.3. 
sisbuins? Monti valli, pianure, felue, giardini io non micuro veder piu 
j lvofiro, Eche pofs’:0 di vago mirare in terraa paragonedi quel 
mi in Ciclo ? Teneteui pure Prencipii voftri Stati , Soldati fe, 
voftre:g'orie, Letterari le voftre fcierize, Amanti ivoftridilertiAuati ivo= 
firi.tcfori;nonve n'inuidio, Paradifo, Paradifo. Adeliore/ dies unain amis P/83.1 
ssi » Vafol momento di quella Beatirudine,ch'io lafpero, 
nondico folameore nell’ intimo del Santuario,ma sù lafoglia , in atrjs Do- 
su ni; imusrijs.; vatal’iteflomemento mi darà più,che non hauretevoitut- P/S0.1t 
tiinfeme-goduto dal principioidel Mondofivo alla fines O ingrefo fortu= »-Ce.13 
matordvn* Anima nella Gloria Lagiorno=diallegrezza!o di trionfo! Zafi> 
quis dies faleminitatis mea LI m'aggiro;mi confondo,mi perdo SignorPmici nè 
sOpiù:doue mi rittuowi > Srutwn\corpere nefcio, fme extra corpus nefcio | Ch' è 
quidì meèdawna parte conofca) che fonoieftatico, dall” altta parte conof= 
co:;.che benchè eftaticonon sò filarmi*m vn' affetto medefimo va folo il= 
tante: Finirò come cominciai» Tengafi perfe loterrachi vuole, Sev'è tra 
voichi fofpiri d’eller beato , a} Cielo jalCielo,là fi rifoluadi giungere al 
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FO procurato. » rapprefentarui ilprimo o di vnAnima 
‘ .neblaGloria con Jedibuitiiphopinovinibia iofaputo figurarmi af © * 
psnliéro in yaa.mia folitaria contemplazione: Non è però ch’ionon vegga 
quanto poco.la copia fomigli l'originale Ezechiele fopra vn mattone di 
creta vilè ritraffe già la terrena Gierufalemmesma io folle me, fon palfato 
molto pinionanzi:; e v'hò ritratta la Gierufaléme celefte , Penfare dunque 
che lauorarozzo:den'effemftato ilmio:Ho predicato delParadifo con mo-| è». 
di pur troppo fconci:non accade, che alcuno:fi (tanchia dirmelo, Ma que: .8a 
fta è vnà di quellbvolte nelle quali l’hauer predicato male, mi'giova n rreebia 
,e l'haver co, mi.valeaconchiuder molto Iosò cher, 
nombho detravna tninima particelladi quelbene,che ?Samigodono iaCie- 
lo, ma sùfingiamo!, che nonwilfoffe alero di quello; che ioviho difcorfo; | 
Né pare a voi,chewn talibene farebbe desno d’elfere comperato a qualiifia Die 
prezzo è Or qadnto piu mente eofibsasiia magione i 
deo tro 
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detto niente, per quanto ven'habbia detto?-Solorpotrelte ròbdubirabe fe 
tanco veramente: fi meriti quel:folo bene jidel cnc e Ma 
vdite, che con vnfolo argomento diS. Giouanni Grifofomomi confido 
di dimo@traruclo. Ditemi danque:.; Sia promettellì a quanti tecchinvòi 
ficcequi non alcro che queto. \Foglierwicuere lerrighedifronte;tiscià 
ti canuridi capo,tutta la debolezza didoffose!farui rivornate felicei 
vna fioritiffima giouanezza;nella qualewiuiate poi per mille zoni)mafemb 
pre belli, fempre vegeti, femprefani:, che.colanonmidarette è uIo giafena 
tij dit fanciullo di vacerto Efoac; il quale per ringiouenire (i contentòdi 
qierguzna afperfo di fuoco, turtò di zolfo, ed'encrato invna bollente cala 
aia offerfe allegramente ilcollo alcoltellovdella.crifta maga Medèazilaa 
quale gi: haucuaioganneuolmente promeffo dirifondergli: nelle vene ialé 
trecanctodinnouo fangue.,, quanto nehauelfe tratto di''antico Vv Mafental 
degnarci di dare orecchie alle fanofesnowvediam noi quanto (eleggana 
gl’huomini di patire per prolongarGivn'agnofolo di vica® Non arrivanoia 
pagare à prezzo anche caro vao.che pis(quarci col ferroyché glirfcarti dol 
«fuoco, che:gli rurbiconile naufeescheghirorineati conleamarezze?»Ché 
ondiedoAorigono alfuo Medico! EreGiftrato è. Che noti diè Falari 
o\Medica Policlere è. E per nomrimenioraricolè ‘rancie mon fapp 
i: “noichequelcelebreRè di Francia Luigi:Vadecimo , pergrandauidità dé 
‘° ‘campare, non dauameno:didiècilmilaftudbil meferalfuo Medicodi fala= 
“rio, benchè nonaltrone ripottaffieogni gioino; che tirannie . Qual'dubio: 
aduaque, che fe voi (perafte da2nes dletavaridieltà qual ie dice at hao 
urefte difficoltà d’eleguire quanto. io.votelfit».Sò che si; chewi parrebbe: 
gran fatto. perdonare vo’ingiutiaa quell’immico; rivenere quella beftema 
mia fra’denti,difcacciar quellapratica: fiordi cala. Penfate voi; voi vive» 
refte da Santi, dice il Grifo omo; Nibilé? quodipro hac promiffione non'elige 
res 1àm facere , quim pati. Qrditeame quando akro bene io nonvilavellà 
promeffo nel Paradifo., non vi hepromeffo.almen queto divna gioucatà 
fempre frefca , (empre immertale ,fempre invariabile? Sisì, queloriina 
dubitato : Rerosabst@r, vt Hghild innbritb rà | Poutia dunqueetler balte= 
102.5 pole quelto (olo ad infiammarui il cuore d’va viui(fimo defiderio:del Para= 
. difo,cdafar si\che voinondonefteripuranpet effo moteltanit a fa 
—  acerboniun patimento 4 E pureo quanto: io vi ho! promefto.antòr di 
taggiol Jo vihopromeffala vitadi tanti Cieli, ilidominio diano: Mons 
do, ii conforzio di tanti Eroi,ta yarieràdia2nte delizie;l’atquiftordi rante 
fcienze,l’ornamento di tante dosi; e fopra tutto la vifonchiara di Dio; che 
folo.faràbafranie adempirtotto il voftrocmore;ed'a fatollaruelo:. Eris oftie: 
3.019 niainomnibas, Edèpollibile;chelvoinon vogliate fareper tanto piuiquelii> 
* XL: "Ma che dico è potfibile? Edifarto;mieiSigooriyèdifatro sii beni di 
- Mache:dico èp di fatto, mieiSignori, èdifatto . Ibeni di 
pus qaefto Mundo aioibaorancoinferieciti ia(come.glipolfiamo: 
chiamare com l'Ecclefiatico) o quefti si;che Gfimano,chedfi cercamo;che. 
Zul. 34. ficompranoa qualunque gran pagamento. Ma:ibenidelParadi®imon già: 
ds Anzi mi pare ; che in tutte quafi le accafioni -che:vengano., la prima cola. 
Muitararalafifranie ara ci Poradilne Gi mancati perde Persia 
é © Qi 


s®° © © P- aî —PFr o cc wu ve © e a. gg roouo.UVUVver». 


| dp. © rego © -dP _ nr. oe... ao è 


Cid 


“ ” Pai So * ho 


da gp 
NELLA SECONDA DOMENICA: tî5 
Bildinaro? perdali(il Paradifo 3 fi tratta di ripudiare il Paradifo ò la; 
donna?:ripudifiil Paradifo; fitratta di.cedere il Paradifo;ò l’onoreècedafi 
il Paradifo E che vuo) die mai quello Vditori?Sevn Mercarante vfcito al- 
legro.dalporto fia coltorimalto da qualche fiera burrafca ; io sò ch'egli 
prima.procura per quanto può di ritenere tutte le (ue mercanzie,si come 
quelle che gli fon fenza fallo; tucte (timabili.Ma quando fe furie de’ venti, 
egizio del nauilio,le sferzate de” marafi, le grida de” marinari, il peri- 
o.della morte.il coltrigne a gitcarle im mare: Che fà? Dà egli forfe la 
prima cofadipiglio alle piupreziofe è Nongià. Mache? Con volto fco4 
porito, e.con mano tremante; com:ncia dalle più vili, Preade vna calfa dî 
kannine,eda getta, Dipoifelatempefta ancora rinforza prende vn'alera 
caffa di (era; e la getta. Dipoife le onde anche infuriano, prende vn'alera 
calla;d'aromi,c la getta. Gliriman poi vnacalsetra preziofa di gioie. O 
quefte:sì ch'egli non fa ridura gercarie. Il mar freme, il mare mugge, il 
mare domandayed ei non gliele vuo] dare: }e nafconde, le cuopre cone 
randi(fima. fegretezza. Che fepurglifieno al fine (coperte da’ marinari, 
sifolutiche fiallegerifca,,congetto ancora indifcreto,tutta la carica ; egli 
le pigliainimano;le:tringeal feno;lebagna di lagrime, edaccoltato alla =. . 
fponda,wna.e due volte cala fuor di nauclebraccia,per abbandonarle nell” 
aqua; cs poi pentito, via dac volte ritirarlenella naue, e calor piu tolto 
eglivuolecon le fue gioie perire, che foprauviuere fenza delle fue gioie. 
Signori miei non v'è cafo alcuno, nel quale noi habbiamo a fare mai get- | 
vò deliPitadifo ( fanfquiato fi vuole fariofe quelle procelle; che:ci ala ?"**> # 


lifcono ) perchè il Paradifo val troppo : Omne desiderabile put pe ci COMB= 
parari; che Veripaae ta] iu éhe piaceri, val piu ché digaîtà, val 
piu chè sipùtazione,val.piu chewita? che però. come dille Santo Agoltino: 


«deguiri potel? affimari nom poet. Or che vuol dir,s'è così,che alcuni di voi, 

adi ma cbfa che girtiho, è Paradifo? Silaiamo adeM>l'onore faluiamo 
larobba, faluiamo la vendetta,faluiamo l’amicizia,lalsiamo il parentado, 
faluiamoi.tratcenimenti...Pel Paradi(o rimarrà cempo dappoi. Ci pen. 
feremo dipoi,ci confefaremo dipoi, ci conuertiremo dipoi, procurere. 

mò diripefcarla dappoi.che l'hauremo gettato? O-cecità, 0 ftolidezza, i 
©®pazzia 1.0. Paradifo fconofciuro,o-Paradifoneglerto, o Paradifo con- Pf. 16 
cnicaro.daglihuomini!.Edè poffibite,che tanti giornalmente fitruovi- 15, 
no, i quali'Ocwe:/mos fiatuermut declinare in serram è Cosiè,cosiè , Srarme- 
ssenz, (ono rifolutis ton vogliono mai.da terra,come vilianimali, levare il 
guardo; tanto:fono dieffe gelofi; femprepenfano alla terra, (empre par- 
lano dellarerra;.(empreoperano per larerra. E noi vogliamo pur’effere 
dicoftoroè. Nonfia maivero..(Paradifo, Paradifo, Rifoluiamoci pure 
quanti qui Gamo.divolen daroda quefto ifteffo di va rifiute magnanimo 

a quanto giammaila.terra faprà sofferirci, e diciawo per fine riuoltial 
Cielo: Gloriofa,chi pudinegario ?:G/oriofa ditta funi de se Cimitas Dei, Ma P/.86,2% 
quanto mi.duole, di hauere apprefe-sirardiquelte cofe medefime siglo.. 
riofesche fifonoidetre.ditè! Stiori pofpofi già sì vilmente alla terra ,,nom, è 
fùchetnil meritaffi,folo fu:ch’ionoa:ti conobbi. Ora chi farà; che mai. Reza. & 


| pofla dateftaccarmi è. Au sribmbasio? Tribulazioninoa già, perchè sa me 85 
»] i de 
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fe cangerai ini(Gauiffime courentezze.. 47 arguffia? (Abgultie non già,perz! 
che tu mele muteraiinplacidifsima pace i 4vfemestà «Fa meinongià,però 
chetume la fazieraî.convo giocondiffimo aetrate  Annadizeè Nudità 


non già, perche ta mela coprirai conreali paludamenti < Ampericulum?i | 


Pericoli nongià, perche tume-li conuertiraiiaimperturbabile ficunpezzazt 
An perficutto?. Perfecuzioni horrgià, percherrume te-ric ompenferairconu) 
gloriofi trionfi. Echedunqued Anygladiustangladius è Nònòy : 
le fpade mi potranno fepararerda re bella: pauria! del Ciclo:z; nè; i 
lefpade ; perche tamitrasformerai ibior ferrodmoro , le lonpunte intra 
gi, lor profiliimcorona. O quanto è vero,che «Non (ine condigre pafioresi 
buins temporis ad fururam gloriam, quarenelabitur innobis :.sr dico; inmobissinà 
in nobis, perche ]a'tua gloria nomiatà fuot iÎdinoi;lcomièla gloria che ina 
quefto Mondo:fì gode, ma dentro noi Aeaelabuur imnobis:. Aredînotie 
fo[pirerò, ate di giorno, giàché non poidafpiccar d’ora.va bel voloiperara 
riuarti. Ate dedico.i micipenfieri , intedepongo:ilmip.cuore:santercona 
facroil mio.fpirito. Felice me fetuora vole cosuricenerio comeiot® 
lo donereii Che:fe:pur nieghtricenerinalmemperonasritharràipute ria 
2/.118, Mitrerd.in:quelt”efilio,in loco peregrimarionis mes m&perqualifined! Solo 
54. Perpoterpredicandorfar noto-aturtisquanto:granragi Dio 


Rom, 8. 
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ragione hebbegià 
panergi > per Ifaia, che ifuoi.Elereraoa haurebbon per lui faticato ine 
2£3-:3.darno:, Elelli mei nonaborabani frufira:. > rog uro n or» possloue 
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Onaretis me, in peccato veflro meriemini.. Loan3:. 
Comune vlanza degl” imomini sche quando deba 
bai hawer eraccari di patetrà POREutore se Of 
Efo, noh fe POftlo- colui , che ilprimolarchiége 
ga'all Ofènfore; na POFEenfore } che.chieggalaz 
all'Ofifa, Costtitordamo le Diuine Scritture ,00® 
me voltàdo Pe nedad Rè di Siria rigonciliarì com 


PE 
DAI Acabba: R&d’Ifraele,chAegli haucua irnivaro: com - 


Te fermi; fivegliilL primo 24 ordifiaread alcuni 
* de'fuoi M'niftifi,Sblre Meltitp difacco:;, «afperfidi 
poluereandallerò enza incùsiona'sittart a” piedittcl Prencipe prouocas 
to; c con lasrimeastiocrhti, con funi'al' collo gti dimandaffero. da (ua, 
parte la pace. Mî molto diuerfimebte veggo io procederti di prefentez 
Vdicorr, con elfo voi. Ditemi. il vero. Chi è Poftelo,, voida Dio, è.Dvo. 
da voi? Certo è,clie voi Gete quegli; i quali tiauete dlui fatti! frequene 
«i eliraggi e forfe ancora notabili .' Lo hauete offelg- con po 
| o ha= 
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lo hadetè offefo:tdoa parole,Jo nauere offefo con opere, fi che parea, che, 
ogai ragione wolelfe; che voifofte i primia fpedire a lui ofequiofi meflag- 
gii qualiamamevoftro tratctaffero la concordia. E pure ioveggo,che Dio 
l'hà (peditiarvoi nelle perfone dinoi,Miniftri fuoi, quantunane indegaifé 
nijnon altrimenti che:fe voi fofte ftati gl'offefise Dio l'offenlfere,e non voi 

} comarca ed eglil’offelo . Vorrei perdifinalmente intendere vn poco 
equefta pace ièfarra. Sio pongo mentealla frequenza, alfernore, alla 
compuazione, vedatafi quelti giorni ne piu di voi) mi giova credere fa- 


. Cilmentechesicma perche fempre'fi rittuvuano alcuni piu contumaci,i 


qualitralivirano tositopportune occafiodi di rappacificarfi con Dio , di= 
cerido ;:thé hauran tempo a ciò fate, quando morranno; m'impone Cris 
fto quetamattina”, ch'io'dicauiapertamente’ che v'iniganvare, e che (è, 
woinonvottetela pace comello ii, or ch'eglilachiedea voi;aonla vorrà 
nenien' egli coneflo voiallorchie voila'domatiderete a liti: Quaritis mes & 
snpeccarò veffro'moriemini. Enonbatardanque , ò darilfimi peccatori, il 
tuono'diwna dinunzia sì fpamentofapet'atcerrirti, pet macuerùi, perab= . 
bartermi?Zn pescaro veffro moriemini ; ravete intelo? Tn peocaro vero mo= © 
riemini » Ché dunque mi ftate a dire, non hauer voipunto fretta di con. 
bercirni, già che vaîfaperebeniffimo, che a faluarfiinon' è neceffario di fa 
revoavita fanta) ma folo vna morte buona? O noftra menteingannata.! 
otiechiconfiglil'o' pazze rifolaziohi! E.comemaiwoivipotete promet= 
terewna tal morte, fe quegli fteflo, a cui fi fpettà di datucla , vela ficga,e 


‘a'note chiare, econ parole apertillimefi protelta, chevoi morecein peci 


cato, dn peccaro veftro moriemini. Ma perche noncrediate, ch’ io queta 
volta pretenda forfe cornvinceruiconte prida; ftatemi anziad vdire con, 
attenzione , perché horifoluto di tenervi quinona predica, ma a conful 
ta. To voglio merter'in'tampo si grati trattato, qual'è quefto della voftrà 
conuerfione da elaminarlo con ordine aflai diftinto. Se vi parrà di ope» 
rare prudeatemeatecon' differirla, comeforfe voi dillegaate, infino agli 
eNtemidi vira votra,iodon vi voglio punto forzare ad accelerarla. Ma fe 
vedreteto”voftriocchi medefimiil votro errore, potrete voiperventara 
{degnardîmeco,perche io cori ogni riverenza vi efortisò per dir'meglio,vi 
fappliciti ad emenidarlo,affine dinoncadervoi pure nel numero de Pecca- 
morideluli? Danquevdireriti artenitamente. i vici 0 | 
o Maprimadi pafaokte; chi vhàtheporendo di fubito liberarfi da 
qualche imminente pericolo corporale, vida tuttavia tratrenendofi inello 
abuedotamente? Qual prigione fi trova, che porendo fpezzarfi i ferri da? 
piedi tardi a fuggit?Qual'imfermo;cheporedo fcacciarfi la malignità delle 
dilcere indugi a cofar (©? Qualnavfrastinte, chepotendo faluar la vita, 
fielportotraftullif fia’ marofi? E poreddò alcono di voi afficarare orab 
comodamente da faire dell'anima ; iperterà rrafcarato ad altra occafio= 
neChe di voi fifil® matdi-propofito a poriderarela Rupidezza profonda 
di Fataone oftFnatofi tra 18 memoriae prapite d'Egitto è Guardati,gli dik 
cè Moisè, per chére nofi Talci libere fe miiergenti) la pigherar. Noa affo!de 


| #datua fowîna elertiti poderosi hiominiarmati, ds non chiimerò nè 


| $falmini dalle induole uc‘) Leoni da bofchi Jine-gliOrfi dalle cauce 
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ne. Ma che? Pertuo (corno maggiore farò fortire dalle: paludi ditérà 
(quadre di Rane, Quefte belliole su imbelli,quelte prenderannodemiedie 
fefe contro iltuo capo; ti afedieranle tuecafe, ti occuparanietue fale, ti 
difcaccieranno dalle tue camere. Rifeli Faraone della minaccia»ma non 
aodò molto,che il rifocambio@Mio pianto. Ad vncenno,di Mosè imperio» 
fo, (gorgarono da tutti i paorani,da tutti i fiumi, da tutti i fontieferciti in 
numerabili di (trepitofi Ranocchi . Si fparfero perla Cittàznoa alerimente 
the quando furibondi i nemici corrono. al facco;s’impadroairon de’po 
chi ser le ftrade,penetrarono per Je cafe,e già trionfaoti auanzandofi nel» 
laregia, alfalirono Faraone fu'l proprio trono , Sreglicorreua a racchiu» 
derfi,lo neceffitanano asbucare da’ gabinetti: s'egli.fi fedena' a mangiare, 
lo sforzauano a leuarfi di tauola;s'egli fi..corcanaa dormire slo coltria» 
gevano a balzar furiofo di letto,; Penfate però voi-qualfu il cuore.di Fa» | 
raone quando fi vide poltova'afiedio si pertinace alla, vira,Chiamò.Mosò | 
e quafi tutto dolente del fuo fallire» sù.dillegi, che io.miartendo .Pregar | 
te il voftro Dio,che mi tolga d’attorno quelto flagello, ed io vi compiace» 
% sò. Orare Dominnm,u auferas Ranas è me, 3 à populo meo,  dimittam popu» 
dura , vi facrificet Domine., Mosè ,ilquale voleua l'emendazione dell’ cime 
pio ,enonlaperdizione. Orsùfon contento :ditu, quando tuvuoi, che 
g.  preghiperlatualiberazione,cfarai fubito efaudito :..Conffieme mibi quane 
Maod, 8. do deprecer pro te, & profermss suis, & pro populo 1mo, we abigamur Rana. Stette 
da allor Faraonealquantofofpefoa deliberare, epoi:dimeni (gli rilvofe)dir | 


manivoglio ,che preghiare perme, Qui refpondit cras:e così fu efeguito | 
Signori miei,v'hatrà voi chi poffa vdire quefto racconto, e non ammirare | 
Ja ftolidezzadi Faraone ? infenfato ch’ egli è. Sitrona Afretto .da' nemici 
tanto piu fieri, quanto piu ineuitabili, Non ha dome campare vamomens 
to dalla perfecutione continua di quegli (chifofi.animali, che gl'hanno 
conuertita ogni camera invn pantano , ogni letto invna pozzanghera : ]o 
affordifce lo trepito, lorormenta lavifta , lo moielta il fetore non mane 

ia ,non beue, non dorme, non fi ricrea, e pure.efiendogli offerta como» 

. 1cà di liberacfene fubito sancora egli frapone indugi , telle dimore sg 
pondit cra:. E perchenonbedis? grida l’eloquentilfimo Saor'Ambrogio, 
Dunque intanto pericolo tanta irrifoluzione è-S'egli non haueMeoppors 
tunità di faluarfi preftamente, pur pure. Ma Mosè noa limita rempor 
Conflitue mihi quando deprecer pro re. Quali eglidica , quando tu.vuoi, io 
ti foddisfo :per me non refta, tu ordina,tu difponi :. Confficme mihi; [> 
Faraone infenfato rifponde ,6ras.? Cam deberes in santa pofisus neceffitatea 
ogares VI sar orares nec differret ,refpondis. crallina,die : Otiofus, & negli 
gens more panam «Agypri foluturms excidio, Certo pare a me niffun” 
re tràdi voi ,chenoo fi rida ditanra ftolidità,.è, che non.la. compatifca. 
Ma fe tanto (ciocco, deue riputarfi chi sì poco (ollecizo fi dimoftra di 
Saluar la vira del corpo, che dourà dunque dirfidi voi medefimi, di voi 
dico, che pottiarifchio non della.faluce. temporale pma dell'eterna ;che 
Rando del continuo alffediaci inuiGibilmeate , non da imbelli Rane , may 

x da feroci Demoni. yanfiofi di ftrapparui a gara dal perto lo (pirito (celera» 
cosche vedeadonisibelli a Dio, dileredì SalRaradifanrai dltinfone ; 
ME:1 n° 
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edntarrotibinon'vifapere antoratifofadre a lailupparvi da Sì imminente 
prepronra? Non mancano affettuofi Mosè,che giornalmente vii offrono 
allibetàruî! Cariffi/ne‘imibi  Y.Sacerdoti feggono ogn’ora pronti a'confef= 
fionali } ivi è ficuro lo (campo e certò Paiuto ; folo , che it peccatore ro+ 
glia'ficorrerbi. Chie duriguie tanto fafperta ?"Vi farà chi rifponda: Cra- 
fina die; Anziguelto apponto, ò Proterui è ilvoftro comunlinguaggio 
protraftinàre . to parlo ad'Yno, e gli dico: Signore voi vinere ton'quelle 
male prattitché alato. 'V'hanno omai quefte a guifa-di (snguifughe , fuc» 
thiata, clarobba;e la fanità. Vi reftal’Anima. Non volete voi final 
mente mettertalin'faluo?Coffizue mihi: Quando volete,chie licenziamio le 
tompagnie ?' Che mondizai la coltienza? thericnperiamo la grazia?Cre. 
fina die? si ini rifpondono i Coptabinarij; forio ancorfano: quando farò 
preffo'morte Sio mitànnedid ‘Toragiono ad va» altro, e gli rapprefento. 
Sigiore voi mantenéte quelle im micizie rabbiofe nel cuore. Vihinao 
già quete a guila di Porie iriquietata largiovabezza, e la virilità, virimano 
ta vecchiaia © Non Volete voî Sbalmente viverla quieta? Corfirue mik 
quando yoletesche tronchiam pl*odij? che trattiamo la pace ?°che con- 
Cordiamo ca 0 AN Craftiva die? sì ,mi tifpondono i'Vendicariui.Sono an» 
Fora fobuo; qiindo fard'preio mette sio perdorarò ? Ortiechi; 0 ciel 
chi chie dite ?Craffina dit d Su, cosìfate ssfopatcui} fcapritciareni sima 
“Conuicn'però prima, che vi faluiate da via taftiaea, dimande, col quale, 
Giò fuppoo,io'pretendo tdi foprafaroî, UU St IN 
“ Peroché ditemi Già clièalla morte Cosa ai voi di operare così ersio 
cole bavere prima proturito altresì d'informarvi bene di qual morbo 
abbiate FMBANer Voîfenza Uubbioconuien , chevi figariare, Che fa vo- 
ftrà virima'infermità ,’debba'efetefcome quella de'Cigui,tioè tutta mité, 
tittagiuliva ,totrà gioford@ ,fi che fonhabbiate mai ne gli (piriti piu vi- 
vaci ne na Alia at 431 che a quell'ora. O voi delufi "dice qui 

-PECclefialte . E'qual'Medico hauete'tosì valefite il qual di tanto vi affidi? 
Mefcit bomio fineni fan “Noa potrebbe anzi il voftro morbo confiltereia, 
tra febbre; la qual'vitraga jmpettnola di fennò Le faccia darui io vacilla- 
menti ia vertigini, cin ‘entfie? Non porrebbe confiRere in vn letargo, 
the profondamente vi opprima'?Non'potrebbe confiftere invno (pafimo? 
Non porrebbe confiftere in tha fincope ?' Non potrebbe confiliere in vo” 
Recidente fariofo di apoplefia è Ofe non ph potrebbe confiftere, 
in'va dolore sì violento di capo, che non vi lafcime pur difporre di vn pen- 
fiero brevilfimo a piacer votro? Certo è, che voi, per quabto fiate di 
coftituzione anche atletica , son hiavete , veruma probabilità di non int- 
cappare in alcuno ditali morbi.Aazife credete id'Ippecrate,a frane ma. 
lattie più foggiaccionò i'piti robulti,ché i piu maturisanvenédo vegl'vmo- 
fi del corpo,come nelle corde di va muficate framento,in cuife più Bird 
te,elepiu fonanti,corfonotifchio di fràttura pi po . Torno a diman- 
darui io però: conqual prodenza voiri: Hite a E, vItima ipfer SIA 
te fperanze di conuertirui, mentre ne parfapete quallia perefiere fa votra 
vitima infermità? Che fe pure ella farà tale, ali lafti vn l'afficiente do 
èI x E i pi DIO 
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minio di voi medefimi: eccoui.cadutiin pericolo ancor maggiore, edè ; 
che voi, prefuppofto ciò ,,pon crediate, chevna cal forte d'interonicà deb 
ba eflere per yoi l’vitima;che vi aduliace, che yi aggiriate, eche facciate 
aucora voi comefà quel pigro viandante,il qual veduto il rorrentene’ fuoi 
principii, và fempreirrifoluto trà (e dicendo, lo pafserò piu giù,lo pallerò 
piu giù, finchè va poi tanro giù,che quando al fin fi deliberà di paffarlo, | 
non v'è piuvarco, E quando finalmenterie(cavi con rara felicità di apea 
rarein-ora; qualiordini, quali mezzi, quali maniere diuifaremai di tenere” 
à riporni in faluo? Quello d’rna canfellione legirima; mon è vero.è Ma vi 
di l’animo.in votemposilubrico, equelch'è peggio si rurbolento.,, e sì 
tetto, qual'è I’virimo della vita, apparecchiarni con clame diltintoà ta) 
confelfione ,e dipoi farla con pienafoddisfazione; c rinucnir tutto il aus 
mero delle colpe , ripartirne le (pecie, e ridirne lecircoltanze? 

IV. Forfechenòd, voidirete,ma che rilieva,quando anche ciò nonfi pofsa? 
Non fappiam noi,che in morte baflano i ceanitVa'inchinamento dicollo; 
voo (irignimento di maso, yn picchiamento di petto, quelloè d'avanzo, 
perchè quando anche noi non polliamo articolare vna fillaba , dobbiamo 
tiportarein quel punto l'affoluzione, Ah Chriftiani! E polso io fentir que» 
fre cofe, (enza dar nelle (manie, c.fenza tutti sbalordirui.co fremin,e 
co’ mugiti? Che dice miferi? Qual parlarefrenetico è quefto voftroè.Chi 
viha sitrartidifermo, chi vi ha tanto {pogliati di vmanità,che voi diwoi 
medefimi ragionare con men premura, che fe tratralte non dirò di ynt 
eftranco,ma di vn nemico? Vna confellione fatta in morre per cenni queft 
è baltantea riccuerl’affoluzione?Cosiè per certo . Anzi aggiongete» l’afe 
foluzione diqua)fisia (cclieraggine, l’affoluzione da quallisia Sacerdote, 
Mà s'è cosi,tropo nel vero or comparifco va’ Ortone Imperadore il Terzo 
di quefto nome, il quale affine di rimanere affoluco di vva priuara ingiu» 
Arizia da lui commeffa nel leuare wn° huomo. di vita ,accetrò da San Ro» 
mualdo l’alpriffima penitenza di pell cproiae a piè nudial MonteGarga. 
no, ediui vnaquarefima intera veftir di facco ;digiunar con rigore; dor- 
mire interra, Semplicetro ch'eifù. Non poteua egli, come voi, contene 
tarfi di afpettare fino agli vItimi aliti di fua vira, .edallora ottenere convn 
folcenno quello, che prima glicoftòranto diviaggi, e di Mrazij, dimen» 
dicità, e di (quallore. Chedirò di Poramio gran Vefcouo Bracarenfe., il 
qualcaduto in vngrauve ecceffo carnale, volle con fommofuo roffor pale» 
farlo ia vno de'Concili) piu nobili di Toledo? Noa fuegli tolto a pigliarfi 
tanta anfietà. Che dirò di Fabiola , gran Principeffa Romana, la quale 
violata yna famofa ordinatione ecclefiaftica, volle con fomma fna con 
fufione accufarfene sù le porte pin frequentate del Laterano? Non fu cl 
la (tolta a prenderfi tanto affanno è. Ma gia; che non fiere piu. inrempo di 
far faperela voftra bella dottrina a perfone volatene all’altro Mondp; per» 
che non correte a fcoprirlaalmeno a quei poueri Pellegrini,i quali infino 
dilà dall’ Alpine vengono tutto di, non folamente a Lorero,ma fin’a Ro. 
ma,perimpetrare da vn Tribunalefourano di penitenza il profcioglimen= 
to de*fallia lui rifertaebSì foggettano i miferia gran difagi,a frequenti pe» 
ricoli, agraui fpefe. Andate dunque, fermateli; dire loro, che quefte (o- 
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no'diligenze (uperflve, lequalinafcono dall’igiioranza diva grande arca» 
no voinoco. Anch'ie dice, loro, anch'io quanto voi fono carico di pec» 
cati, anch'io difagrilegij;anch'io di cenfure; nè però. mencaffliego, per=' 
ch'io bensò,coms non morire fenza eferne (ciolto in prima. Non viha 
liatiimo, quando voi fiaremortibadi,di Hrignerevna volta la mano a qual- 
fifia femplicilfimo. Sacerdote # di chinare vna volta il capo? di picchiarut 
vna'volta ifperto è Or queto bafta a (aluarmi, tornate indietro, (eguire 2 
daruibekrempo,e non vogliate or fottopotui alle orribili penitenze, ché 
vi fouraftano da Confeffori al detto loro zelanti, alfentimeuto-vniuerfale 
indifcreti E che? Noncredere, Vditori, chela votparlafte è que” Pelle- 
Gee così, rivolgerebbono fubiro ikpaffo.indietro;, e virenderebbono af- 
ettuofifime grazie di va documento; altrettantolioro gioueuole, quanto. 
altru‘o» debolezza l'o cecità l'ofrenefie ! Tanto duaque è vero, che 
voi. delle dottrine Tcologiche, avoiperaltroingran parre,dignorante,ò __—.. 
neglette, quelle (olamenre apprendiate, le qualivagliano a farui, male, #10. 
irefe,srafcorrere in perdizione Anmertire bene. Quelta confeffion di ra, ner 
cuidite è vinrimedio eftremo. Machinornisè che tatti. irimedij eftrema sa DE 
foa d*cfito molto incerto, e che però.fadebbboro fola.vfar di neceffità, non ,04/. 
eleggereper configlio? Credete dunque voi,.clie quante alfoluzioni rice- 4ug fer. 
uoao moribondi ,, tutte cancellino immanrineate le colpe da lor com. 67. du 
meflfe ? Sì fe habbian vero. pentimento; sì fe habbian vero: propofito; si fe ‘0229. 
lèr nulla manchi della'interiori'difpofizioni richiefte ad vita buona fagra- Ber, ina 
mental confelione Ma di quelt@ chi i 'alficura è Non fiete vòi pet lunga dl . 
esdabituari abete iniquità co quel'gran diletto coli quale vn'arfo Lifi-" 7; 4p. 
macotrangigid quella coppà d’acqua coftaragli: vn regno intero è Non /es. de 
ficteanezzi achiamare le voftre colpe opere di onorata caualleria è a /ummwo 
compiacerucne?ia efagserarle?aclaltarle co»voltri'paritE come dunque Ben0 4 
fperate poi dicambiare ad enttatto affetti;e dettàmi,e di hanere in.orrote 13: n 
fbpra'ogni ‘male, cidithe or (opra'ogni bene tentetin pregio? Aichi prefu: sagra e 
mete di perfuadere voi miferi quelte cofe * A fanciulli credo. inefperti 1.1, /, 
quali no.fappiano ciò:che fia veroifenfo di compunzione;: Maconuien'anzi , p. 1.65 
perfuaderio a: vwGirolamo} © quale firide di qualfifia penitenza ferba.ia 15. 4m- 
morte,.c dicecosi. Quae iPapanitentia, quam folumquis'accepit,quiafevi- br. L 20 
serenon poffe Amplius cernit? Coaditnperfuaderio ad vn'Agoltino,.il quale.de pare 
là chiama tnferma i:cOnufeitperfthàderio ad vn'Bernardo; il quale la chia. 4. & 
ma prefintuofa; convien'perfuaderio: adi vn'ifidoro,.ilquale lachiama, 15-19 
fbfperta :adiva Cefario' conviene di perfoaderlo,ad:vn Vigone, ad un AIM- Chri/. 1, 
brogio,.a va Gregorio, a in.Grifoftomo,ad va Tommafo,&adaltri tali, 15, in 
quali tutti con difpregio'aperti(fimo:fe ne beffano .. Che può,dirfi.di.piu.è acer. — 
San Cipriano, gran Velcono'di Cartagine, arrivòa promulgare vo*Editto se. 52» 
publico,per cui vietò, che nelfun Sacerdote di qualtogne titolo folle; ar- Theo, im 
difediammini@trare i Sigramenti di riconciliazione ad''alcuno di que’ 4 / ne 
Petcatori,che fprezzatigli in vira, gli: add'mandavano‘in marre:cone i.) pi, 
dichiarare, ch'vna lor fimile‘ penitenza era nblla.. Probibendo. omuinàcens,p .. ag 
Shimns Afpe comunicationis; & pacis, fl ininfirmitate, argue periculo caperini anro- 
deprecari, quia rogartillos non delitt: si i * sfed mortis wrgevtis di dii 
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compellit, Nel che quancunque io ben fappia,.cheil.Santo errò, perchè, 
affolutamente può eflere, chibache in morte va cal peccatore fipcata di. 
vero cuore: contutrociò mentre va Sanco ditagte lettere, ditantafagae, . 
cità,di taota fauiezza, giunfe a ciò riputare affatto inpolfibile ;, conuieme, 
che almeno non fia sì facile,comevoi vi-penlate.. Non v'ingannate per; 
tanto, amatimiei Peccatori, nonv'ingannatesperchè puo elfere, che in,sù) 
7. Ma- l’eltremovoibensivipentiate de-voftrifalli:ma fapete.voicome?Come, 
cab.6, va'Antioco,il.qual fidolle di hauer perfeguitarigli Ebrèi; ma perchéquine, 
@ene/. 4. di gli cogueniva morir mangiatò.da' vermi: come rn, Caino, alqualea, 
difpiacque di Ranecaga gigio fracello; ma perchèquindi gliconueniua; 
errar faggiafco pe'bofchi: come va Agar, la. qualirammaricò di hauee, 
malcratcatala Padrona;;ma perchè quiadile conucaiua cfier. cacciata di, 
1, Reg, Cala: come wn.Sauleyil quale fiaffi(fe di bauer perdonato. agli Amaleciti, 
65. = maperchè quiadigli conuemina vederfitogliere il regno  comeyn Semejy 
#0» Vil quale firitrattò, delle ingiurie dette.a Dauide; ma perchè quiadi gli con- 
2. Reg. usnivatemer di perderla vita: così, dico; voi pure, nonè gran fatto, che 
"9. » viattritiarediraote offele divine da voicommeffe; ma folamente per va 
timorfernili(fimo della morte, per'Inferuo aperto, per la dannazione, 
imminente, sìche quando ceflalero rali. peac., nulla piu vi premeffero, 
quelle colpe s di CI (OMPERC= ppi omgrongo sg 0g i 
VV... Senzache,(timate dunque voi,che,Lucifero,il quale haurà fino.a quell*. 
ora goduto ga cosilungo, e. cosìlargo pollelo della voftrianima,, debba 
-* > darlipace in vederfela poirapire,e pertosi paco?  Anziallorafarà quan, 
. * dofcarichii)fuo furore. Samzfpirumgni, ad, vindillam creati fune ( dicem 
Fedi. l’Ecclefialtico) Gin cempore confummazioris efundeni virsusem., Già vi deue, 
29-33 elfer noto, che quando arriva I’vltima giornata campale, fi cauano fuori. 
tutte leforze dell’Elercito,, Non filalcia yeruno piu nei quartieri, Si fan. 
no vfcire incampagna tutte le (quadi Fota ele (chiere, turte:le [oldatef= 
che. E perchè? Perchè appunto quella. è. ’ritima giornatacampale,. Si 
fa di tutto. Seallorafi.perde, nonv'è piu [peranze diviacercale allora fi, 
© vincemonv'è piu pauradi perdere:e perd allora fi fanno l'ulrime pruone è 
Or così figurateni che interuenga allamorie moltra. Sà Jrinfernocheda, 
Li 
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quel puoto dipendeilturro:c però, ocomeia quelpunto farà piu fiero {, 
Non voletecrederlo. a me?. Credetlo al Signore nell’ Aaa Dee. 
Seendit ad vos Diabolns habens.iram magnanea. ‘Inferno che ne viene a; 
dt.123. voi convaairaterribili((ima; eccolo, oi siram magnam,babens, 
32.0 srammagnam, E perchè furortanto.ftraoo,è. Sciens quod modicum tempus 
haber: perchè sà ch’egliba poco tempoa Scallorvi perde, noncifarà piu; 
pericolo, cheviriacquifti. Se allor viacquifta, non cifarà A pia pericolo, 
che vi perda. Afpertateui duoque ch'egli allor chiami quali a giornatas? 
campale le Futie tutteyechefcatenato , venga. d'inorno ’1 voltro lerto, 
batcagliala piuferale, a cui mail'aabbia pocuto.iacirar larabbia. Adyn, 
Monaco fanto chiamato Stefano,il quale hauca tutta (ua vita srenata.jnsr 
vp'vmile romitaggio, erando,, (almeggiando.,fudaado, e facendo va go, 
uerno aufteriffimo del luo corpo, rapprefenzarono i Demonij sù l’ultimo, 
santo al. vino ogniminuto difetto da lui commefo, che Jo conduca, 
Ta Ced r .» he = ro Li 
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rò finc'all’orfo di vo*alta difperazione, L'itefio fecero ad vna Vergine, 
fanta nominata Aldegonda ;l’ilteffo fecero advn Vefcono fanto chiamato 
Vberro, e l’iftello ad altri molti(fimi, ch'è foverchio di riferire. Or che 
faranno dunque eglino contro voi ? fe a voi potranno con verisàrinfac- 
ciaretante cofe(fioni bugiarde, tante comunioni (acrileghe,tante lafcivie 
sfacciare,tante detrazzioni remerarie, e quafifui per dire ogni genere d° 
împietà . Stenteranno fors’effi molto perdarui a credere, che voi già fiate 
fpediti? già impotenti a pia fperare ? già inabili a pinfaluarui? Piu. Siere 
pur voi ftari vfari a parlare fpeffo con grande audacia in materia di reli. 
gione. Qual cofa dunque piufacile, che allor vi affalga lo fpirito d’infe= 
deltà, e che vi faccia efitare nella credenza di qualche impercettibile ar- 
cano ? Più: Sierepurvoi fiati anuczziad abufare con grande irriverenza 
il nome di Dio. Qualcofa dunque pinagcuole, che viaflalga allora lo (pi. 
rito di beftemmia,echevi faccia acconfentire con l’animoad alcuna fagri» 
lega ma)dicenza è Più ancora, più. Ma cheaccade ftancarfi omai divan- 
taggio ? Scioglieremi ( e ciò mi bafta ) (cioglieremi vn poco alcona di 

quefte (ole difficultà, ch'io vi ho moffe , dentro a breuiffimo tempo , ins 
caufa sigrane, faluaremi, (chermitewi, difendetevi, fe pare 2 voicheri- 
mangausfeampoaperto . Che midirete ? Di confidare nell’affitenza de” 
Religiofi? Macon qual faccia potrete voi rimirare quei de’ quali sifpello 
fchernifte il nome? Di confidare net patrocinio de' Santi? Ma conqual 
cuore voi porrete ricorrere a quei de qualisi poco guardaRte il culto? Di 
confidare nella virtù di quella grazia celefte,la quale vi ha date alire volte 
forze a campare da fomiglianti pericoli? Ma pon vedete,che quefto è vin 
paralogi(mo? Vele ha date altre volte ; dunque vele darà fempre ancora? 
Nego,nego:nb:riene la confeguenza:e fe volere chiariruene, ftare a vdire, 

V'ha cravoi chi mai compatifle al cao lagrimevole di San'one ? Niuno 
cred*io perch’egli comperoffi la fua difgraziacon la propria remerità. Il 
fatroè curiofo . Sera egligittaro inbraccio a vo Dalila meretrice. Que» 
fta fubo: nata da’ Filiftcivolle fpiare da lui l'origine della fva gran robu> 
ftezza, Sanfone dimmi. Onde anniene che niuva forza fia baftante ad 
abbacrterri? Chi volelle-domarti; che douria fare? E° facile, ripiglia San- 
fone. Se io per dirtela, mi crovaffi legato confette nerniancor’ vmidi, (a- 
rei debolecome glialtri. Noncercò piu là la malvagia. Procora da’ Fili- 
fiè: quellilacci, alleBtifce le infidie, rende gliagguari, indi legato il mifero 


Ind.36 


Amante. Atè; grida, Sanfone : Eccei Filiftài: Pbiliffijm /mper se Samfon. rd, sb 
Sanfone fcnmote le braccia, e (pezzafubito quelle funi di neruo, come fila 19, 


di canapa. Dalila vergognofa,veggendoficosibeffata in prefenza de* (uoi 
Cittadini: Ab slcale; gli dice, si mi fchernifci? Zcce i/lufiffi miki. E cos 
me pofs’io credere, che tu m’ami, fe non mi confidi i tuoi fegreti; fe non 
m’apriil tuo cuore? Sanfonel’odela feconda volra , e le dice , che cons 
miene ftrigoerlotutto con funi nuove, Dalila lo ftrigne; e grida all’iftef 
faforma: Pbilifijm (aper ve Samfon. ‘Egli con'va fol divincolamento 
delta perfona fifcuote d'attorno quelle gagliarde ritorte ,, come orditidi 
fragili ragnateli. Tornadinvouo piu crucciofa la donna, prima a ris 
prenderlos indiad iaterrogarlo, cd egli sa muouo le dice, che conuie. 
13 pe 
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ne inchiodarlo nel paurminrento per licapelli. Dalila lo inchioda,e grida 
alio iteilo modo: Philiffiyinfuperte Samfon Egli con vna [ola alzata di capo 
caua quel ch'odo dal pausmeata, come vn fulcellerro dall'arena. Sigoori 
miei, Né sb fe inquefto fatto Sanfonedimoltralle maggiore,ò l’amore, è 
la (tupidezza. Perocchè,chi di voi dova tante pruoue di tradimento non 
fi farebbe finalmente chiarito delta infedeltà della donua?Douta Sanfone 
allora dirle: Ahribalda, cosit'infingi eh? Quefta è il contraccambio al 
mio amore? Queftefonle prometle della tua fede? Valerti delle mie, 
armi medelime per tradirmi? Dopèa voltarle minacciofo le (palle; fuggire 
da quella cafa infedele? campareda quel pericolo manifefto. E pur'egli 
ancora infenfaro non sà rifoluerfi. Vedein quanto gravi cimenti la rca 
femarina lo hauta pofto. Tre volteio-hauèa daro in mano a'acmici , se 
volretohauèa condotto a pericolo della vita,enon abbandona. Anzifa 
egli di peggio: perch’egliarrina a ral cecità d’intelletto , che finalmente 
difcuopre la verità del geidice a Dalila, che lafua forzaconfifte, 
nella fua chioma . Bat rquefto alla perfida, Richiama i Filiici,ri 
compone gliaguati,fa dormirfi il mifero amante sù le ginocchia, iodi fa 
wenice leforfici;fa troncargli i langhi capelli, e di poi-to (cuore ;.c gittan» 
dolo via ds (e,lo sbalza nelle mani degliauverfarijc&gridare piu che mai 
lieta: Philiffimfuper teSamfon . Sanfone fide(ta, e Mimando idi rifcuoterfi 
come prima da quelle ‘infidie, dice forridendo in (ao cuore: penfate voi, 
ci vuol'altro Egrediar ficue ante feci, & me excuziam. Ma non fu a tempo, 
perchè già Aeceffera: ab co Dominus. Ondefu legato, accecato , € ftraici 
nato rituperofameate prigione fino a lafciaruila vita , Vditori: rivolgere 
purturte ie facre Carre quanrelle fono; nontrouerere forfe efempio piu 
acconcio afpicgare la upidezza de’ peccatori. Ma ponderiamolo vno 
poco noi di prefente a nofiro propofito.Qual cefa, a direta verità fu mai 
quella:che in quefto farro ropiaò Saafone infelice? Fù l'amor folo?Signori 
nò. Futabaidanza confa quale eglifprezzana arrogantemente i rifchij 
fucuri, perchè hauèa fchiuati felicemente i paffati. Eprediar ficusanse feci, 
& me excuriam. QueRo paralogifmo fu quellò;che lo tradise quefti fono i 
parologifmi, iqualitradifconotutti i peccatori del Mondo, non auuer» 
tendo imefchini, che verrà giorno, in cui Dio gliabbandonerà: Domisns 


| receder ab eis, Sarà vo Gionane intrigaro in caufe criminali di fangue , $i 


truoua firetro,andatelo a confolare, .O Padre, fe Dio mifà tanta grazia, 
ch'io polla funlupparmi da quefti impacci, vedrete che mutazione ! Mai 
piu comparire frà quelle trefche, che mi hanno ora polto in queltici» 
menti: mai piu toccar carte, mai pia vederdadi, Lafcampa. Da princie 
pio và ritenuto. Di poi co mincia a poco a poco ad auuicinarfi alle priftie 
mecompagnie, Chefarà mai? Mi porrei ritrovare alle (tefle mifchie. E 
poi? Noone fon campatorvna volta? Egrediar fica: ante feci, & me ercue 
siam :citorniamo a giutare. Sarà vnVecchio allacciato in maneggi inte» 
reffati di robba. Cade:infermo . Vditelo ragionare. O Padre, (c Dio mi 
concede tanto fauore, ché io gianga a ricuperare lafanità , vedreteche, 
differenza !; Maispiu inuolgermi in quelle vfure,che ora tanto m'inquieta; 
nolacofcienza; mai piu opprimere vedoue, mai piu fraudar merc cana. 
Lu Fao. Ti} 
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rù. Rifana, Daprima va cauta, 1Di poraach'egli a poco a poco comin 
cia atinuifchiarfi nelle medefime.panie« Chefarà mai? Miporreiricon 
durrealle Relfe angaltie E. poi?. Sarà forfe la prima ? Egrediar ficur ante 
feci,&meexcasiam: ritorniamo. ad vfureggiare. Si eh? Egrediar ficuranie 
feci, @inmeexcutiam? Falfo, fallo ;.che Dominws recede: a vobis. Argomen= 
vare dagli aiutiche Dio vi ba datiperlo palato, gltaiusi ch'egli e per dar- 
vinell'auvenice; lenza ofervare, che Dio fi parte finalmente da vot, che fi 
fottràe,che frfcofta;è difcorfo che ingannatroppo. E.però voinelicafono» 
ftro, è Criftiani,badate bene ; nè date per forte a credervi.ch'alla Miferi- 
cordia Diuina nell’oradivoftra morte ripegoi punto. lafciarui in mano a” 
Demonij, come già Savfone tra venede’Filitèt Signori nò.. Ripugoa» 
forfe alla mifericordia divina illafciar perircranti Turchi, tanti Giudei, 
tanti Gentili,ranti Scifmatici,ranri.Eretici. Nulla meno. E perchè.dua= 
quevolere che letipugai il lafciarperirevo Criftiano par voftro, abula» 

‘vofi fempre de-fuoi fauori? Anziguardate propofizione ammirabile, ch’ 
io.vi.formo. Voidite,.chealla morte Iddio vi proteggerà,perch'egli è mi. 
fericordiofo,edio.vi dico che per queto. medelimo,. perch'egliè miferi. 
cordiofo,però alla morte Iddio non vorrà proteggeruî, Vi.tupire di ciò? 
vipar nuovo ? vi fembra Mirano è Ma io velo moltro chiaro;ecosifinifco. VIE. 

Se Dio.è mifericordiofo,qual’è di certo,deve eglicome tale haner mira 
alla falate particolere di voi foli,ò. molropiw confeguearemente alla pu- 
blicaditutto ifgenerevmanoè (Alla publica)thi nol vede? alla:publica, 

Ma quanti piglierebbonatofto cattivo:efempio, s'e fcorgeffero,chevoi, 
dopo vna.vitada voi menata contra ognilegge di rertitudine.edi ragione, 
forsifte fortunatamente vna marte; qualfanno i Giulti? Quanto perciò» 
rimarrebbonoinloro cuore ftandalezzati'ipufillià Quanto renterebbonfi: 
ibuoni? Quanto infolentirebbono agli Empijé E. quanto d’anime:con-. 
feguensemente verrebbe a perderei Cielo: pervna che neacquiftafie è, 
Aduaque (perra.alla Mifericordia diwina, più forfe ancora chealla divina. 
Giuftizia; di fare in modo; che per lo piu:chi ha viuuto male, mal muoia.; 
Alcrimeati-qual dubbio;che:rurto.il Mondo-verrebbeli a popolare d’ini» 
quità, chefi diferrerebbovno. i Chioftri; che:fi.defolerebboni.Cleri, eche,, 

| preffo.alvolgoignoranre rimarrebbornonomi di derifionevn'Ilarione, vm 
Macario, vn:Saba, vu” Arfenio:, edialtrilorpari;i qualicomperarono a sì, 
grancoltocid:che dai piwde*Criftiani,.ancorperfidi ancor:proterui; fi (o. 
leffe otteriere a si vil mercato è Diffì dai piu(vedete ):perchènel'relto che 
alcuni pochi, (tati @mpre per altro:fcelleratilfimi,.otrengano:buonafine, 
lo concedo,il'confelfo ; ma ciò che pruova ? Vn Giona, fenol'fapere,git- 
tato-in mare allorchè qliefto fremena appoònto; pin to mido ; e piu:turba»- 70n6.29). 
to, hebbevna Balena, la quale lo accolfe entrodi fè, e dopo-tre giorni in= 11. 
terilo vomitòiviuo,e vegetoria sul’arena» Euomwit in dridam:. Per ques” : 
fto. voi quandorvitrouiate,intempelta, direre:a” Marinari, girtacemi prece: 40. 
fio.inacqua; e nompiatoto(tareteforti, (tarere fermi,finche vi reftivna 41. 
tauola è cuitenerni?: Adiyo Giufeppe la-prigionia fm cagione: d’efferee Hof ca 
alfunto.aiprimi onor-dell’Egitto.. Per queto voi per farvi: illultri n'an=345. e 
dietea metterui:imiceppi è. salma era calunnia. aa: “i 
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fer portato alleprime altezze di Perfia. Per quelto voi per farui grandi, 
andrete a procacciarui malcuoli? E femiè lecito fra tali efempi (acro+ 
fanti mifchiarne ancora vn profano: è certo, per relazione di Plinio, che 
vntalFalerto,il quale indarno hauta fpefo tutto ilfuo hauere in Medi. 
uf. ci, in medicine, affina di guarire di vna contomace gangrena; andato po... 
mat. i.7. (cia difperato a cacciarfiinvoa battaglia riceuè 1a falure da voa (aetta,che 
£. 50. plivolò sù la poftema, ed apertala, ne craffe fuor fin dall’intimo ogni vee 
leno. Mache? Per quefto quando voi per forte patiate d’vo fimii more 
bo, manderete folleciti ad informarui,doue fucceda nella Città qualche, 
riffa, qualche remore, per andar voipure ad introdurui nella mifchia > 
Quette fon follie manifefte : e perchè? Perchè alcuni efempij affai rari 
non nr feruir mai di regola a vo’ huom prudente, Non mirate 
dunque; the ralun'empio ancor in morte ficonuerta, e fifalui, perocchè 
quell ccedeper gran miracoto; e perchè Iddia vuol lafciar fempre a 
noi Viatorialcua’alito difperanza, ch'è quanto dire,vuol diftinguerci daî 
Daonati. Nel rimanente qual fondamento havete voi diarrogarui vnas 
forte si fortunata? Nehaneceforfe qualche promefia ftraordinatia,quate 
che predicimenco fpeciale,ò purcredete chefondiin voi qualche titolo 
ciò fperare quella in'enzione prefente,la quale hauete di volerraunedere 
ui vicini a morce,quafi che wna tale intézione foffe di offeqnio verfo Dio, 
non di fch:rno? Eh parlate chiaro vna volta, parlare chiaro, e (piegate, 
ciò che intendete con quefto voftro Anzi morteio mi pentirò. Queto 
è va beffarfi in buon lingwaggio di Dio, e vn dirgli; Sigriere- Allora, 
io prometto di reftar d’oltraggiàrui quando io non haurò piùtalento , è 
più tempo à ciò .Viconfacrerò le mie voglie, ma fol quand'io non mele 
potrò più sfogare. Midorrò delle volbreroffefe, ma fol quaad*io non, 
potrò pià molriplicarie. A forza ,a forza,io finalmente mi condurrò è 
confelsare di hauer errato in pigliarmela contra voi; collaccio al collo, 
con lacanezza alla gola . Finchè (ia libero , ogni altra cofa io farò, rifolu= 
tifimo di non mai'afciare i peccati, infino a tanto, che queltinon Jafcia 
me. Eccociò che fignifica quefanoftra maledetta intenzione di rauuve» 
dervi vicino à morte: e però fembravi che Dio vi debbareltar granfarto | 
obbligato per vn° ofsequio , che più propriamente potrebbefi chiamar® 
Onra? Non certamente. Mi s'è cosi, arrendeteni dunque che fiete vinti; 
deponete lo (cudo, gitratte l’armi, econtentateni di venite meco à quett* 
@ra flefsa intrionfo a' piedi del Crocififo , e diqui reftare perche ora sì 
gi prometto mifericordia, alla morte non la prometto. 1 


SECONDA PARTE. 


yi N ON sò perche contante varieragioni ci fiamo affaticatià moftrare 
y quanto delufirimarran tutti coloro che differifcano di cosuertirfi 
alla morte, mentre conuertirfi alla morte nen è al fin altro , che con- 
i uerrirfi alla fera. E pur, che dice il Signore di quefti miferi , che Conzer- 
P//58.7. tentur ad vefperam? Già v'è noto. Dice,che famem pasieniur ve canes > 
patiranoo fame da cani, Molte fon (enza dubbio le fpiegazioni di e : 
i pafso, 
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palsé: mà volere voi,ch'io ve nerechi vna fcelta, vaa fpiritofa è Statela a 
vdire . Tu,dice Dio al Peccatore,haitrattaro da cane me,cio tratterò da 
cane te. Comefitrattanoicani? Voi lo fapete. Sietea menla. Viene 
wn cane, e vi cominciaè faltar d'intorno, ftrepica, (chiamazza, perchegli 
diate qualche cofa da cibarfi.Orche fate voi? Gli date forfe il meglio,che 
fiasù lavoltratauola? O quelto nò . Anzi gli folete dar fempre il peggio. 
Per voi tencte ia polpa,al cane dace l'offo,date le f(quamme,date le (caglie, 
date gl'avanzi più vili. Ora così appuaco alcunitrattano Iddio, lo trattan 
da canc; gli vogliono dar fempre il peggio: per fe vogliono l'età migliore, 
l'età frefca, l'età fiorita . Finche fon giouaoi vogliono attendere à darlî 
fempre beltempo ,a fcapricciarfi ,asfogarfi. A Dio,che riferbano ? il 
peggio,ilpeggio. Riferbano gl’anai vitimi, della vecchiaia , riferbano è 
giorni visimi della vita , Vogliono inuocare, è vero,il Signore;ma con quai 
fiati? Co'fiazieltremi, ch'è quanto dire co’ fiati appunto peggioti;conù 
quei fiarisi putridi , con quel'fiati si:puzzoleori. E come al cane, così di 
tutto a Dio vogliono dar gl'auanzi. S1? Dice Dio alPeccatore: Haitrat- 
tato da cane me ? Bene, bene: E iò tratterò da canete, Commerseris ad 
vefperam , Vercà la (era,verrà quell’ eftremaanguftia, verrà quell’eftrema 
agonia, Tivedrò inchiodato dal male fopra il cuo letto, come vo tane, 
legato .alla catena, ti fentirò mandare iarrati altiffimi dimandandomi 
aiuto,(trepitare, (chiamazzare. Che credi peròtù? Ch'iotidebba dare 
quegli aiuri,a cui nellun’oftinato:cuorerefifte ? quegli aiuti piu penettane 
ti? quegli ainciplu poderofi? Queftofaria darti itmeglio: Nov gli afpet- 
tare.. Ti darò quegli aiuti, che puramente fichiamano fufficienti , cioè 
quegl’aiuti,co’quali è vero;che porrefti afolurameate riforgere dalla col. 
pa., maeffendotanco mal auezzo;ma:effendo tanto mal’abituatomonne 
riforgecai.QueMtiafpertati ; il peggio,ilpeggio. Haitrattato da cane me, 
eiotratterò dacane te. Conserseris advefperam, & famem paneris , vi ca- 
sis. Peccatori. Non portate al Signor si poco rifperro,non lo trattate da 
cane, nov lo trattare da cane , perche vedrete alla fin,che farà divoi , /» 
peccato velîro moriemini. \ 1 

» Vo Caualiere ((entire cafo terribile,cinorridite) va canaliere chiaro di 
nafcita, ma fordido di coftumi, invagbiròfi di vna certa fanciulla , behche 
morefca , fe la reneva già da moltianni in cafa per fuo libidinofo tràftullo 
poco prezzando le ammonizioni;ò fenere der Sacerdoti, ò piacenoli degli 
amicì, Peroche pertr irfì d’atcorno chiunque gli ragionaua di licenciarla 
rifpondea con maniere auftere, e fdegnofe, va difpertofo Non pollo; quafi 
che pretendelle di perfuadere effer necellità di satura quello , ch’ era cle= 
zione delia libidine. Non volendo egli però ritirarfi dalla perfida compa- 
gia, veonescome accade,la morte per diftaccarnelo. S'ammala to sfor- 
tunato sù! fior degli anni, fiabbandopa,ficolca,cd effendo già dichiarato. 
pericolofo ,ne viencad effo vp Religiolo a menoto, per difporlo a quel 
pafio eflremo, Entra in camera, s'auvicina al letto , il faluta, e con 
prudenti maniere comincia ad infinuarfi . Signore,ben m'avegg?io efferui 
maggiore occafion di (perare,che di temere. Siete peraltro fico dierà, 
vigorofo di forze, fincero di compleflione , E molti fono campatidi ma- 
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le fimile al roftro Ma molcisachenefono morti. E quantunque cigionè 
ileredere, che voi dobbraze effer de’ primizche vi nuoce Fapparecchiarui, 
come (e hauele ad effere de' (condi? Dite pure, ripiglia l'infermo ani. 
molamente , dite quel che conuiene , che io faccia, ch* io (oa per obbix 
dirui. B:o conofco per me medefima la g-auezza del mio pericolo, maga 
giore ancor che non dite : E quanrunque io habbia menata:carriva vita; 
defidero ruttavia;quant'ogoialero, di fortire-vna buona morte. Non È 
può credere quanto cuore pigliaffe ,.il buon Religiofo a quelte parale » 
Haorebbe voluto venir fubito al aglio di quella pratica fcellerata, che 
confuo cordoglio e (tomaco eguale, vedea nella camera fteffa del mori 
bondo, il quale fotte pretefto ordi va feruizio, or d’vn’alero,la volèa feme 
pre efficacemente vicina . Nondimeno la prudenza gli perfuafe di andarlo 
difponenada.primacò richiefte piu facili ad r0a più faricofa.Gli dice peròs 
Orsùàdunque già ch'io per fanor. divino rifcorgo così bene animato, pars 
lerouni ca quella tibertà,che mi detrano,ie.la fautiràdelmioabito, ci zelo 
del voftro bene.I Medicivnitamencev'han.di(perato, però fe volete coma 
par le volire partire, fe volete nettaria voftra cofcienza; poche:ore vi ri+ 
marranno . Tanto piu dunque, foggiuagne l*altroyaffrettiamoci jc'ho da 
fare?Haucefte,ripigliò il.Padre,per anuétura alcun creditore, a cui.vi con= 
venilfe di (eddisfare. Gli haaèa,ma gli ho (odisfatti?.Haurefte nicote d’al- 
trui;jchedourefte rendere? L’hauèa, ma l'hoparimeate renduto , E fe per 
l’addierro hanefte porraro malcuoienza ad alcunò, non la deponete dall* 
animo ? La depongo. Perdonate:a chi r'haoffefo ? Perdono. Vivmiliate & 
chi baviete.offefo è Mi vmilio.: Nomvpletei dunque:pervirimaricenerci 
Sagramenti, come connienfi ad huom Cerftiano, per armarni contia le, 
tentazioni dell’inimico, e contra pericoli dell’Luferoo è Volentietifimo; 
gli receuerò fe voi Padre,vicompiacerete di amminiftrarmeli, Ma fapete 
pure,che quelto nonsi potrà,fe prima nonlicenziate da voi quella gioua- 
ne? OQquelto nonpoffo, Padre, nomnpollo. @imè che dite? Non poffo è 
Percheaonpotete è E porere; donere Signor.mio caro fe volete faluara 
ni. Io dicoui, chenon poiîo. Ma non vedete, che tantovi canverrà partie 
. daleifrabreuora? Che gran:cofat dunque ,che vi rifoluiate a fcacciare 
per elezione quelche dourete ad ognimodo jafciar per necelfirà è Nony 
poffo, Padre, non poffo. Come® Ad vn Dio per voicrocififfo, che ve la 
chiede,non potrete far queta grazia è Egli è per voi lacero, egli è per voi 
fanguinofo, egli è per voi morto,mirateloreccolo quà. Non v*intenerifce 
i vederlo; non vicompunge? Non poffo, vi rorno a dire, non poffo. Ma 
voi non participerere de* Sagramenti. Nonpoflo. Ma voi perderete il 
Ciclo, Non pollo. Ma voi precipitarete all*Inferno. Non pofo. Edè 
poflibite,ch’'io non videbba trar dibocca altra voce? Mefchino vditemi, 
Nonè pur meglio perder folola donna, che perdere,ela donna, e la ripu= 
tazione, e’ corpo, e l’anima, ela vita, e l'eternità, e i Santi, la Vergine, e 
Crifto,edilParadifo,e così effere dopo morto fepolto, da fcomanicato, 
da beltia,invn letamaio? Allora quello sfortunato gittando vn cruda 
fofpiro : Non poffo,tornò a replicare,nonpoffo;e raccogliendo quelle de 
boli forze, che gli retanano,afferrà.improuwifamente la a per via 
1 accio 
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braccio, e con volto accelo je con voce alta prorupppe in quefte precile 
parole stalle Quali io mi proreftò icheffiuna'aggiungo, niufiàlcuò . Que- 
ftaè Gata la mia gioriadnvitas queftalè launià gloria morte; eQquetta 
farà la miagloria pertutta l'eternità. Iudi perforza (triagendola, ed 
abbracciandola ,tràperla veemenza del.male; per la violenza detmoro; 

perlagirazion dell'affetto,Pelalò sic foeze braccie to fpirito difperato. 
Or” hauete fentito, Criftiani mici? Ecco à che finalmente riducoofi i Pec- 
catori sà Wdouer gridare: ‘chie cola? Noù polo”, ndn polo . E perchè? 
Perchè,(e veramente volefftero , non potrebbono ? Quefto non fi può dire, 
perchè la:grazià (uffitiente: non è mai negata è veruno ,il quale almeno 
la chiegga. Mà ad vno sì mal’ auuezzo., màadyrno si mal abituato, ci 
wuol'altroche grazia fufficiente. Civuolquetla grazia, che fù da Santo 
Agoltino:chiamata trionfatrice; quella che abbatte ogni perfidia , quella 
che'atrerra ogni proteruia , quella grazia che doma ogni oftinazione ; ci 
vuolila grazia efficace. Mà quefta è tale; che non è Dio tendto darla’ à ‘4.3. 1» 
“veronò: non è tenuto per legge di Prouidenza ,nòn è tenuto perlegge !# 
di Redenzione , la può negarà chi vuole, -E.oonvi par giulto , ch'egli la 
mieghi à coloro, iquali rante volte potendola confeguire, nen la cura. 
rono? Direrune Deo: Recede è nobis: Scientiam viarum tuaram nolunins 
Andate va poco voi diprefente a parlar con certi; che vi rifpondono è 
Subito, Noa polo, non pollo. Se mando adelfo via quella femmina, 
fuor'‘di cala, dardoccafione alla genre di chiacchierare, Reftituite quella 
robba. Nonpofsò; S'iorendo adefso quella robba, mifpianto. Refti. 
tuite quella riputarione « Nonpofio < Sio rendo adello quella riputa= 
zione , mi feredito. ‘Dare quellarpace per Dio, Non poffe , non pollo + 
come volete ch'io miveggasi preltò rornar ful vifo, chi mi ha fattotanto 
dimale ? E così femprecon va bel Nom pollo, pretendono di (chermirfîi», dd 
Ahingannatori l'ahiagarinati ! Piaccia à Dio che non habbiano vn gior- 5, 
no a dire da vero quel ch'ora adducono per si (olenne pretelto. 77/4 e? ard:tr.e, 
peccati pena iuffiffima ( afcoltifi Santo Agoltino ) vr quiredlé facere cum 18. 
polpi nolmeammittat pofecumvelir. Nò , Criltiani : Aiuratevi jaffatica- 2/41.89. 
teuî', corri(pondere opporrunamentealla grazia , che Dio vi dà , mentre:!+ 
dura iltempo di'darla: Repleri pres mané mifericordia ta. Non indugiare 
alla fera, noo indugiare alla feras giace ‘Wn’altra ragione ancora 
quei che Connersentar ad vefperam famem patientur , vi Canessed è perche 
i mifeti artiucrantroppo cardi? arrinerranno à tauola fparecchiata, 


dt salici ia sn 


Fr. 


de Rep, 
dial, 


_PBil. 3. 
ts 


PREDICA KILL 
NEL MAR: DOPO LA II DOMENICA: 


Oraria opera, fua faciunt, ®1 videantar ab bominibus. Matt.53» 


NO degli huominipiuinvidiati,che haneffe MANS 
tichità, fu, s'io nori m’;nganno,quel Gigesil quate 
perla virtà, piu magica certamente, che naturale 

il di vncerto anello tenuto. imdito,fi rendèa:talmena 

te inuifibile a.circoftanti, ch'egli potèa franca. 

menre comettere:ogaî delitto fenza roffore dè 
volto; è timòr di cuore. Inuidiarifimo donette 
egli efler, dichrio, perciocchè s'è proprio d’ogai 
malvagio l'amare diftare afcofto ; quanto hauc= 
rebbe ciafcundiforo pagato di hanere in mano quali vaa notse portatile. 

a fuo comando ? Certo io m’immagino,chefe Gige allettaro da, quellaa 

Opportunità, violò vna Regina confenziente, trucidò vn Rè (penfieraro, e 

di vil Paltore ch'egli cra,giunfe anche a farfi, come Platone narrò , Signor 

della Lidia ; altri piu di lui (cellerati, non haurebbon lafciata caltitàio. 

gatta, nonteforo(icuro, non emolo inuendicato , ma fodisfacendo ogni; 
voglia, ma sfogandofi ogui capriccio,tutto ii Mondo hanrebbono sfrena= 
tamente ammorbato d’impudicizie, di ladronegci, di fangue. Contatto= 
ciò vi dirò chiaro , Vdirori, il mio featimiento. Se votal’anello venife, 
efpofto oggi in vendeta sù le piazze del popolo Criftiano, Dio sà fe molti 
correffero a comperarlo, ancorchèproferto egli folle a prezzemezzano, 
anzia mercato vililfimo. E perchè? Perchè i Criltiami non curinfi di pece 
care, ò pure perch'efli (appiano, che chi pecca invano cerca di nafcone 
derfi agli haominî, mentre egualmente non può nafconderfi a Dio. Pià; 
"E 





ceffe al Cielo, che quefta f Vditeri, la ragion vera. La ragion'è ( ma 
vi prego anon vi fdegnare, fatorfe troppo continuamente '- mi arrogo dè 
libertà ) laragion'è , perchè oggi giorno i Criftiani non teruono di far 
male ancora a fronte fcoperta, ancora a dichiaro ; e tanto è lungi, che 
loro prema di occultare le proprie malvagità, ch’anzi fe nepregiano : le 
contano perli circoli, le cantano sù le cetre, l’efpongano fopra i palchi, e 
come diffe l’Apoftolo,firecano fino a gloria quel che donrebbe colmarli 
di confufione; E gloria inconfifione ipforum. Madone, doue mi trafporta 
sitofto vn furor zelante fenza ricordare il Vangelo,c-ho perle mani?Scu= 
fatemi o miei Signori. Riprefe Crifto in queto dii Farifei, perchè facen. 
do talor=effi alcun’opere religiofe, amavano per iattanza,che fi vedeffero, 
fi (apeflero, filodaffero ,nè mai votenano modeftamente celare virtà ve» 
runa,come il mare cela le gemme, ò la terra l'oro. Ommia spera /ua faciune, 
vi videangnr ab bominibus, Mato, per dirla, facda diciò leggier e Nel 
vostro 
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sioftro fecolo non firitruouano piu quefti Farilèi. Se fitrouaffero,io vora 
‘rei qaafi con buona grazia di Crifto,. non folamente (cufarlis;ma.infin pro» 
porli a certa gente sfacciata per elempi d’immitaaione? A troppo peg 


gior grado:fiam giunti nel fecol noftro: perchè fe allor la fuperbiacon-, 
lucèa gli huomini a ricoprire it male, ewantare il bene; oggiper contra-, 
rio:gl'ioduce.a ricoprire il bene ,.c vantare il male. Zam fe Chriffianiin, 


Pagitiys fuissallani, dice vn? Ambrogio, ibi pasantinfigre.effe virimiss ubi, 
lapfusef criminis , Nonvi maranigliate per tanto, fe contra quetti riuol@ 
io fubito a dirittura il mio dire. Quefto micuoce quelo micrucia. Ve, 
der che oggiae men fipoffa da taluno ottenere,che già.ch’egli vuo)’elTere 

Peccatore, fia Peccatore ; machcalmeno egli fia Peccator modefto. E, 
però lafciace pure ch'io feguiti ad isfogarmi contro.coftoro, che n'hora=; 
gione. O che diforbitanze! o ch’eccelli lo ch'enormità! Trouarfi rane. 

i quali vantano al Mondo la(celleraggine,la palelano, la profeflano, e, 

ann'opre laidiffime a quefto fine d’elfer veduti: V2videanzarabbominibusy, 
perché fifappia.che fono diffolati, che.fono difcoli,.e che nel peccarnon 
ritengono piuroffore! Deh voi chefiete sì buoni:dch vi pregoaiutatea, 
miadeteltare sì brutta audacia, perchè iola sò ben'apprendere, ma non. 
sò già fe ne (aprò ben.trattare. 


Non vel. difs’io? Non prima io voglio cominciare a parlare, che. il IL 


Santo Profeta Dauide mi toglie le parole di bocca; e quafi ch'io.non hab- 


bia nè fenlî pari alla caufa, nèzelo eguale al delitto,e[clama per me; Quid, ?/ Sn 


gloriaris in. malizia, qui potens esin iniquitare? Doue fembrami ch’eglicon3* ‘ 


poche vocivoglia imprimere altiffimifeotimenzi, Perocchè qualcecità 
maggiore diquelta, fe fi confidera intimamente ,.trouar gloria acll'im-: 
pietà. Andare voidifcorrendo-minuramente per tutti i meftieri, degli 
huomiui, nontroverete che veruno nel fuo fi vanti di hauere errato, Ero- 
de Ateniefe, il piu (aperbo declamator de’ fuoi tempi, mentre peroraua.. 
alcofpetro dell’Imperadore Marco Antonio, furepentinamente. tradito 
dalla memaria, vacillò, ammuntoli, e (enza poter piu ripigliare.il filo pro-. 
poltocalò da’ roftri. Credere però ii i ciò fi recafle agloria ? 
Ai fu tanta la corfufion ch’eglin'hebbe,che:cadde infermo ze fuogliato. 
+ oggi cibo, e incapace d’ogni conforto, fu vicinifimo aperdere ancor la. 
wa. Sigloriò forfe Labicno,dihaner mandati libri rali alla.luce,.che.ri= 
portafiero dalSenato folenne condannagione?. Anzi egli andò per gran, 
vergogna a nalconderfi inynfepolcro.. Si gloriò forfe Sofocle di hauer, 
mefla rragediatalein Teatro, che nonriccuefle dal popolo piceno appla- 


lifo?Anziegliandò per graoroffore afcannarfi con va pugnale, E quell, - 


iavito figlinolo di Emilio Scanro che fece anch'egli? Si pauoneggiò per. 
ventura dihauere inynabattaglia ceduto il pollo? Anzi pet ciò riputadc fi, 
affatro indegno di comparire alla prefenza paterna; non dubirò di ficcarfî, 
vao ft,lo.ia petto,e cosìdi fuggirfene vergognofo fin là dal Mondo|, Sala |’. 
auer.peccato nel vivere è materia dicompiacenza, è (oggetto di vanto, 
E'arriuato colui quell’adulterio tramato. co tante indultrieàQuiro ne giu, 
bila! Hariportata a quell’altro.quellavendetta tracciata pertante (trade? 
Quanto nò parla ! Sc è pernenuto quel Cortigiano s redcae go: le (us) 
a È i cai calun- 
ZITTI 2° "UA 


\ 


14, | PREDICA DODICESIMA i 
calunnie la fama di quell’incocente,chefauagli ambra; nonfe ne ride cog 
confidenti è Se è giunto quel M niltro a (premere co* fuoi rigiri ta borfa' 
di quella Vedova di cui manéggiana le liti, nov fe ne pregia co’ fuoi è E 
quefto farà, dirò di nuouo con Davide, il voftra vantoè Quid glorias in 
mialitia, qui posensesin inignitate? Nou fate voi profeffione di etiere Cri. 
ftiani, di elere Cattolici? Come dunque vanaglotiarui di quellà, ch'è 
rotto oppofto a si nobile profeffione è Miferi! E qual giudizio può farfî 
de' fatti voftri, fe né che pellime fieno le voltre diaighéincarabili. irremea! 
diabili,e che però troppo voi refti difficile di fcampare la morce eterna? 

Sàben*io,che è cola da medico piufanefto, che circofperto, il dare 2° 
vmtracto infermo per ifpedito,benchè appari(cano in elo morcali i fegni, 
Deum in hoc corpore viuitur,mullius el difperanda reparatio fed omnium el'opè 
sandacorreblio: Cosim’'infegna il Ponterice San Leoné. Canturtocio fe di' 

pnt * verano fi debbòno haver giammai minori (perànze,di chi farà, (enon di 
At colero;i quali foglion peccarecon maggior*animo. E chi non sà chei 
peccare animofamente è indizio d'huomo abituato nel mate è Neffuuo la - 
prima volta, ch'ci pecca, peccacan isfacciatezza, ma:contotlore . Tropa 
po grande è l’orror,che la Natura nonancora peruetfa porta alla colpa .' 
Vi condefcende bensi, ma coa timidezza i la commette bensì, ma com 
fofpenfione. Quindiè che da principio,per male vfare,fi fagge la frequen= 
za, fi cercanl’ombre, fitemonole pareti. E quando ancora ilpeccato ne 
En 93, Fiefca di emolumento ( come fù olleruaco da Seneca ) godiamo l’emolu= 
mento, nafcondiamo il peccato. Omnes peccasa diffimulane , & quamuie 
foliciter ceferine, fruélu illorum vrantur ipfa fiabducunr. Ne crediate che. 
quefto allor folo accada,quando temiamo di douer foggiacerea qualché 
galtigo, (è per forte rifappiafi il noftro fallo. Signori nò. Beache noi 
fiamo ficuri di doverne andar'impuniti, conturtocià fe noi fiaino nouizij 
ancora nel male, amiamo, che nan fi fappia, Vfiamo gran diligenza per 
occultarlo, ci colmiamo di altiffima confufione , fe fi rivela. H che non 
può riferiread altro, che a quell’orror saturale, che gli portiamo, ei 
» Equatdelitropotea commetterfi al Mondo piu impunemente di quel 
che commife Caino è Confiderate di grazia. Non erafi aperto ancora 
alcun tribunale affine di riconofcere l’altruitcavla . Non fi fofpettaua di 
Accufatori,n6 fî rrattava di Giudice,sò fi fauellava di Mavigoldi. Il nome 
di fupplizio non fi era fra gli buomini ancora vdito. E poi da chi lo potes 
na egli temere? Non v'era ancora altri al Mondo,come mofirò di crede= 
4.2.0, Santo Ambrogio, ch'vna famiglia, la quale fe morto Abele, bavelle, 
dd fatto anche in pena morir Caino, rimanenafi fenza prole. E fe v'eraaltri, 
bal, com'è opinion più probabile, chi pongli haurebbe vato rifperto?è Era egli 
di tuttii loro grap Primogenito : gionane,verde di anai, robufto di perfo= 
na, ardito diapime. E ruttavia volendo egli il primo commetter vn'omiz 
cidio, che cautele non vsò, che confiderazione non hebbe? Dow*io m'imza 
gino,che la prima volta ch'egli inuidiando alta bontà delfratello, deliberò 
diammazzarlo, ficolmafle rutto di orrore . Perocchè teftifica la Scrittura 
@evef; di lui, che innanzi di venire a quell’ atto infame, era fcaduro di volto : 
®5 Gencigia veline cius: Quali volete die ig vaa parola, ch'egli hauéa fmare 
suo 
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ito îl colore, rabbuffata la fronte , rientrate le luci, perduto il rilo, (con- 
rafarco ilfembiante. E quantenotti confeguearemente dovette provare 
mquiete? quanti fooni interrotti? quanti fogni orridi? Indi animatofi pure 
ad effettuare l'intento, quanto (tadiofi ? Inuirò ilbuon fratello (eco a di. 
porto,f finfe amico, (imulolfi fedele. Egrediamar foras, Dilungofli dall’ abi. 
tato più che puorè, cercò valuogo ripolto, vicampo roanito, ed ini a tra. i 
dimento aflaltandolo , l'accoppò . Camgue e/fens sn agro , conferrexie Cain Gon.4.8 
«aduerfasfrarrem funm Abel, E interfecit enm > E perche tante diligenza, è 
ol potcua eglihauerea man falua duuaque. yolelfe è Nonera maggiore 

dilui? piutemerario di lui? piualleftito di lai ?- Abcle nou fofpettaua di 

offcfa, c però doucùa andare fempre (penfierato, e (empre sfornito.Caino 
la machinaua,e così doucua andare fempre pronto, e fempre prouifto 
nondimeno egli procedecon tanto riferbo con. quanto appena procede= 
rebbceGoggi , quando perterrore de malfartori vegliano tante guardie, 
corrono tante accule, formanfi vanti procellì, impongonfi tante pene. E 

Chi non vede effigiaro in quefto l’orror che reca il peccato le prime volte, 

che simpoltelia di vn’anima? Nonardifce all’ ora diandare a faccia fco». 
perta: fi trauefte, fifimula, La rabbia fi mafchera di piacevolezza, illi- 

ùore di correfia, l'odio d'amore , fi fugge dove non è chi perfeguiri , s’afe 
conde donc nonè chi vegga, fi palpira dove nonèchigaltighi. Echefia 
così. Non fapete bene Vditori, qual fuil fupplicio, che Dio poi diede a, 
gua per taldelitto? Nonfu già farlo ingoiar dalla terra vino , come va 

Nadab inè fa divamparlo col fuoco, ne fu incenerirlo co'fulmini,ma che 
fo? fu folamente lafciargli dopo il peccato, quel timore medefimo , che, 
ègli haucnaprovaro peccando: Pre his omnibas, diceS. Giomanni Grilo-.m, sar 
ftomo,folo timore craciasar » Nonhebbe altro galtigo fuor che il timore, 1” li 
Mercè, che quello era timore divno, che haucua di poco cominciato a, 
La quando non effendo ancorlaconfcienza indurara nel male, non 
credibile, quali Furie racchiuda , chelatormentano ; quanto fia agitata 

dall’ inquietudine , quanto accefa dalla vergogna, quanto laccra dal fof*, 

petto: Omnis, quiinuenerir me s occidet.me ydiccua il mifero.ogn' ora tutto. Gen.4i 
angofciolo: Ormnissomnis: quafiche ogn’ vno doueffe effere confapcuole,1s. 
delluofallo,e finle Fiere del bofco fe lo doueffero prendereanch' ele a, 

cuore, e ne douefferò dimoftrare ancor'efle rifentimento , Talis e/f pocam- Ho.8. ad 
tium confuerudo. Cuntla fu(petta babeat , omnes vmbras cremunt, omnes fire» P*P. 

icutn viment, quemgne putani,contra fe venire » Così conchiude diu:namente. 

il Grifoftomo. Ora ditemi dunque Signori mici. Se tanto orrore por: 

îl peccato nell'animo le prime volte , ch” eivientra , che anche in vo Cai- 

no ,il quale probabilmente doucva banere in petto di macigno, vn cuore 
di Tigre,cagionò accidenti sì frani=che fidourà giudicare ora di quegli, 
iqua'ipeccando non ifperimentano alcuno di tali effetti? Abomivarionen 

ecerane, e con'uttociò come fegue a dire il Signore per Geremia , confis- 
fione non fune confafî, Che dourà dirfi di quelli, i quali non folo non fento- 
noturbazione , ma pronano coorentezza; non folo non cercano la foli- sa 
tudine, ma amanola frequenza; non folo non pretendono. fimnlazio- 

ne, ma moftranò 'sfaeciaraggint ? Rifpondete: che dourà ftimarfi di 


quegli 


TI 


ler.B.1E 


ii . . PREDICA DODICESIMA 


Prowtr.2 quegli si quali , Latantur cum malè fecerini ©'c per piu audacia Pesanti di” 
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rebus peffimis : godono nelle cofe cattiue , gioifcono nelle pellime? Nonè? 
fegno quefto, che l’animo è già abitiiaro nel male, che già ha faperate le! 
prime (coffe che hà vinti i primi timori, chéha perduti îprimirimertit* 
Finche nello fpirito darano queitontrafti,non è poffibile di porertrafcor' 
.rere intanta diffolotezza. Quel vermeamaro che lacera l'a coltienzai: 
non è credibile , quanta meftizia cagioni. Per molto, che proc urifi di 
occultare la liuidezza delluo veleno, trafparifce et ovito; lo fedlora, ta 
macera,lo sfigara. Siche qualvolta ia va peccatore nonti (corganò € ner 
fti fegnidi triltezza, e di confufione, ma di allegrezza ,é di libertà} dii 
dite pure, ch'egli è arrivato al profondo della malizia” Tipi: cus iv prò»; 
fundum venerit peccarorut consemnii . AA ne 
Doue io confidero , che Jo Spiriro Santo hod determina fpetiafmente) 
qual genere di difprezzo fia quefto,ina alolurameote dice conremzit . Pé- 
roche difprezzata vna volta dal peccatore quella verona, che curare] ) 
mente reca il peccare; nonrimiatie piu freno, ch’ inbndifprezzi. porge? 
tegli configli opportuni’, comremgit + fategli minaccie feucre , consemniti 
efaggeraregli l’ingiuria Diuita') cosremni; moftrategli l'inferno dpettò 
comtemnit. In vna patola fprézzziegiitutto, Ommnia consemmi: omnid;(prez- 
ze huomioi, fprezza Dio : nén teme dire, Qui nefferDomlinos dî; Adua 
que conchiudete ora voi , quale fperanza può rimanere della falute erera 
naa quefti huomini miferabili? Come fi emenderanno fe è abituato in. 
doro ilpectato? Comefirifcuoteranno, fe è fopito il rimorfo? Comef 
arrenderanno , fe è perfidata cofcienza ?. Nòn può effere mortalmente, 


» «probabile là loro flute, metitre è sì difficile la toro converfione. Che 
._ Onuertavno, il qualepecta®con rimidità , contremore , dalmeno cori, 


«qualche forté di erubelcèriza non'è tante difficile , conforme S, Gregorio 
medefimo ripiitò; Quia dan mensirnbefcit videri, quod rameneffè non merniz, 
etubifcit quandigne efeygnodfagir'dideti . Chi fivergogna di apparire mal. 
uagio , è ficife alongo andare j che ancora fi vergogni di éfferesma come 


Paf.p.3. vergogacrafii di éffere, chi ne meno vergognafi diapparire? L'vitimo af- 
‘esp.zaferto , del quale vn'empio' fi fpogli è quefto defiderio diparer pio :che 


petò l’auaro dì alla fua tenacità nome di parfimonia , come fè Ginda, al- 
Jorche tabto firepitò per lP'raguento verfato da Maddalena sù’! capo a. 
Crifto, quaficiò folle in pregiudizio folenne de’ pouereltisilcodardo alla 
fua viltà di cautela : l’arrogante alla fua fuperbia di magnanimità; il'era- 
dele alla fua feroci:à; digiuftizia;e così del refto. Porevs cronarfi donna 
“piu rea della perfida lezzabellazE nodimeno non hebbe ardire di lordarfî 
‘nel fangue di vn povero Cittadiao,a cuni bramaua di tapire vna vigna, fe né 
coprédos fotto onefio mantello di religione.Moftrò di douer punire l'in: 
felice Nabut qual beftemmiatore : fece bandire a talfinè vn digiuno pub: 
blico , radunare Senati , tener feffioni s tanto era Inngi', che ta fuperba go= 
delle di far palefela propria malignità. Così vn'Ammonè fi udiò di cela- 
rc i fuoi brattiamori fotto colore di natora] languidezza. Così vn'Amao fî 
fiudiò di celar la fua brussa rabbia fosto presefto di publica vcilità. Meli 
: "h MALI IRA ia Iter CELL ‘| pg 


ev 


NEDDMAR. bora: DA If. bs 1g: 
trerlonghè amsicsagon fo giugne petrate Maatoranitmofaniente g che! Prese 
(mafcheraselfub chenemippdia; che se mionfa 1 Exalrat invebus t4» 
poffimisi;dimuibrtafibema tini desdus; dlchiegli non feputil’ibiquità per » 
gran iena gramfagelto E quando, 
kbuoma fia peratiiuto 2ralfegmommnale fpetariza può efferdi ditidarlo 21 
crd Jah Auziità pures chivg lb verrà” gatizaro apar di Lucifero.Per=1 

incclitiongoli dd è foreeco n'acu rezza; vhe Buciféro ancora faftofifa 
Gimasainidvannzidrisi badi chetalcllesfmebeNezze, e defv0i fpien=: & 
diri: Zleuaram afisrorramibindatore ma; 100sttagionando com eflo dille, ds “- 
Ezecchicheio Vanagione fua'aforeciireltertò sl pimperfpicace, di (cien- i 
2902 piusproforida, dirdiepità ta piu biguardegotè.Vanagioriofii che niuna» 
givia vifallè sppreziola; omeplirontofieadorco Aamagioriolii d'elleri 
fedi d'inmmsgiampia pomp ofardetlanDiniéa Maeftà, i piu'proporzionaro» 
abiafoa rea plot afuagloria;siche giuntaltra Creatu= 
rafofl burcifeto,è:Dio1»B però parmi che per'iventura vani ,/4z 
cita: ufabite.Sonfdrame agnello; chre già: diffe Iaia: Sapienza LS 
be pia rsa gica sMaoquelpeccàorisiafeliviz i quali figlo- 
aperti dintquità) e ricolmatidì infamie quei iche:fiprea 
Go dee dicotomia agito Din :queiche. 
pe ponti nil ta oggi aiiziia bia poca aio 
coi 0220} ea cop quale foafa: potr 
Dio? Totiererda Mfustdfi dei lorowizsy fe non Msfdkfe-wn Luc iferorinfus 
pic rbicodelle (ae perfezai var sfinziinipare ,) cher sù rremienti galti 
dati da Dio base taperfonel iuperbesduurebbonvi fireremare hopitd 
eil; Golciofiaciàferagto! ferocemente far ori pumiti vii Gigame Blifidoy 
perclimillanrofì dé lle(aa robufteazaz vabAalon perthè pavon Mi 
dollafua Ruota pibagiaianit, panni cinte (uefoldatelthes 
vin' Aman: perchè gontibifiatetta fuavantorità }'raAutioco; perchè s'innal< 
Bend: perle: lincvitorisiia Erodeperchèsifuamideltalfua etoquenzas va 
Nabuceodotofor perchè inorgogliofii qper te fue fabbbriché;- va) Ezechia* 
(0% fo Peforiyeguelv;ch'è piu mirabile vo Fati(èolzue. 18 
perchèfi. comp i delie ncuze) e delle decime: date cos: 
Fadicà andelto e fparfeconlabbdildarza 310 Dio; che farà. di voi, è 
afortemeniave: di che?nDellm to@tredifoneltà; delle ‘votre 
ipdelleivofité menzobne ydel initàg dellewvoftrefopera 
virile, ieri ialr esigenza gir 4 robrij; levamiare come 
firodezze Volere chie:Dio vicolicrizampazienza;mentr'egli è rale, chiaà 
comesdifie Gradiveraibiep Tolacsienta Bi ola lacorosaancoraa colosi 
sopolit vandoraldienbdetlaloro virend] Zi aurrie finargloriames bumitiar i Irdith. 
siglare pigro nre ‘Nonpudiefitre:3 Criftiamni ! 
snom può éffepe)p a mentone, Goppntatitinz pa 


ia Diordeue accendere vhir he .038U1119 Obi. ur, 
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blica per (ua gloria, che (degno, che rammarico ne proviamo è Non'rei 
gliamo ammettere iarercefiori, son wogliamo accettare fodisfazioni, nog 
vogliamo vdire difcolpe, Ci fembra che.la (ola vendertà.di noftra mano 
polla cancellarne lasmacchia. Or immaginareni, che l’iftello (uceda rifa 
petto a Dio, Vnoilqualel’offeadeprinatamente, con riguardo, con. ti 
midità, con rofore, non moftra verfo di efaranto difprezzo e però nol 
muoue 2 cant’ira . Ma qual difprezzo non nemoaltra colui, il quale fama» 
nifelto d'hauerlo affefo ? Parche quetti in roffenderla-fi protetti di nomi 
prezzarle fue leggi, dinon remerle (uc naci, dinon curare ifuoi farti, di 
mon rifpectare il fuo-onoce, di mondeguarela fut amicizia, e che in fegao! 
di ciò, canti chiami per telfimoni diral procea,quanti fa confapenolidel 
peccato. E cosi nonè marauiglia,fe: Dio tanto agramente galtighi quelta 
orgogliofa publicità di peccare | Ma qualunque fiala ragione;certa cola è, 
che vnpeccaro fegreto,ancorchè piu grane, piu facilmente ci farà condo. 
nato; va publico, benchè piu leggiero, dificilmtenre fi.lafcerà di punire. 
Il che io non oferèi proounziare dame medefimo, (& dom mi,delfé braccio 


£#07* Pautorità di San Giouanni Grifoftamo, on chiarele fae:patole. Enicmf 
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graniser quis peccanitsS clam minorem dubit pena, quem qui Fcuiser pacca» 
spit, idque impudenter BE nol mofltrò Dia apertàmente.invade-pincari 
amici, che haucfefopra laterra? Rimirare. Mosèé Haueua egli offerte 
aflai piu moleftie per introdurre ilpopala Ebrèo acllatetra promeffa , di 
quelle,che ne tolleralfe alcun Capitano per introdurre l’eferciro c6(egnas 
togli invna piazza nemica,Che nomhaucua egli eperaro con Faraone? $? 
era cimétato co'luoiStregoni,s'era efpofto alfuo (degno.Indi vfcito final» 
mente d'Egitto, che difagi né hauta patiti perlo fpazio di moltilfimi anni 
in vn’orrida folitudine. Hancua tutea addoflaca:sùà le fac (palle va’ianu- 
merabife turba, d'huominiydidonne, divecchi)di fanciulli, di gionani, 
varij digenio, incontentabili di volere, increduli d’intelletto, pernicacidi 
fronte, temerarij di mano. E quante.voltegli vide però ribelli, follevarfî, 
etumultuare:? Lo lacerareno con le mormorazioni, lo inafprironocon 
Je rile, l’afordirono coi derma te ne corì le calunnie, l'affalcaroa 
no conle pietre, Enonbifognò cheDio ftello difcendefe pia divpa vola 
ta a-difenderlo,orcod gli inceridij.;! ed ‘or.con le peftilenze, e@hor co* crea 
muoti? Di piu gli convende.ftar!femipre conilartneia mano. centra ana. 
merabili eferciri di nemici,.che ifcontrauani ad ogni palo . Haucuacgli 
a (uo carico d'ordinarde battaglie, egli:d'afcoltar te querele, egli dicom» 
porre le difenfioni, egli d’infegnare la legge ; egualmente occupato ; ò fi 
agitalle la guerra, ò 6 godeffe la pace.Eturro queftocegli facèa non per ale 
tro, che per introdurre il Popolo Ebréo nella terra.di promi(fione.Enons 
dimeno quando fi venne all’efferto iddio né volléch'egli n'haueffe la gio. 
rin. E quale fconrento douettteffere vmianamente di quel pouero Vec» 
chio, quando arrivato, per dir:così; sà}afoglia:del.pacfe ranto bramato, 
fi femriiotimare la:morte?: Fidebis cem. @ sonpranfibis ad slam. Egli ha- 
‘ucuafparfi i fudoti;altridovèsraccoglierde il frurco. è egli hauta patito 
l'incomodar altri donèa riportarne l.anote- Br peroni cagione vsò 
Dio con Mosè tanta feuerità?- Chi.sà dismelo! Bon era eg i sompa» 
H illimo 
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LR mo mecoltami; manfuervi(simo nelfo (degno, pijiiino nelta religione, 
selafti(fimo cella legge? Era eglitale, Ma perche va di fi lafciò, noo sò, 
ame -fcappar 


c dibocca certe parole poco comfiderate Iddio fe ne adiròst 
agramsente;chenon fu piu poilibile diplacario . Sapere it calo . Languiua 
di feveil popolo nel deferto4e (trepitando intorno a Mosè chiedevami- 
macciofameaote dabere, Egli annoiato della loro cantamacia,alzò 1a ver= 
pa, fgridandolii Che pretenderefte, diffe, ©proterui è Che l'aque vi fca- 
dalle pietre è A/mm de perrarbuac wobis aquare porerimus cycereè Indi i 
ripigliandofi fubito quali che conòfcelle di bauer eraicorfo apariarecon®*- 1% 
poca fede , volle chelà nano emendaffe il fallo della lineua , e cosi sfera! °* 
zandorla ruppe) viddea difperro della propria incredulità (carurirneam- 
più rino. Ma vonfua tempo. Perche Iddio non page di quelta (odisfa. 
Zione y:fubito gli comparue a fignificare, che poich' egli hancua vacillaro 
nel confidare delle promeffe Dinine, non hanrebbe l'onore diriportarie, 
Giufto:galtigo|.. Ma id per diructa ,a0n refto ancer fodisfatro, Ditemi, 
Era quell il primo atto dipoca credulità commeflo da quetbuona 
vecchioè Abzi commeff altre volte ,noa foto degl’eguati ,mà 
de» iori.Certa cofaè, che nen fapendoeglivaditrovar cibo da pa- 
fcere tante geuri, diffidò che Dig (tefo poteffe (ommini@trario,e però pre= 
rele di tare infincon effo lui jceme dicefi ja cuperto , trattandoto d’im- 
potente , quafi rimproverandolo ancor di millantatore . Vdite le fue pa- 
role fe fatono audaci + Sexcenza muidlia pedicuz funi, ru dicis, dabo eis c/im nu. 28, 
carniuni menfe imegro > Nunquidowium, & bonum multicudo cadernr, Va poffî) s1. 
ad cibum? Fel omnes pifces maris invnmm cangregabuntur . E nondi. 
meno Iddio rifpolto coa famma piaccuo)ezzanon altro;fè noi 
che fcorgerebbefi dall'emidenza del fàtro fequella foffe milliceria di pas 
role. Auvgnid manu Domini inmalida efiè Lam nunc videbis, orvuna memrth. 0.1 
mo opere complemur » EB: poi quante altre volte Mosè s'era a Dio.moftra= 
toreftuo? Noafe gl'era oppofto giàneli’ Egirro , quando Iddioto volle, 
fpedire.ad abboscarficon Faraone è Con che fermezza havewa ricufata 
lacarica di condurre'il fuo .popolonet deferro è Non fencinfaftidi indi 
adige ira pd asi persia ego FRI 
malis; quafi chie matera maniera Dio. niente folle (ufficiente a proteggerlo, '!* 
picateabile a confolario. E pure ia nefflunadiquefte altre accafioni Id- 
‘dio gaftigollo » anzi gli rifpondè fempre piacemolmente, lo afficurò , Pani- 
mò. Solovna (corfadi lingua inconfiderata, quando trarrolfi dicaware, 
acquada’ falfi, fu punita canto afpramente. E perche ciò? Non voglio, 
<he l’ediare da me perche lamia interpretazione non parrebbeui auto- 
tcuole, Vidirelo:da San Giovanni Grifotomo;, Nibit alind pormie Moyfin Cone 
propofizis pramis primara, quana folumaitlud, qued apud aquam consigia, quod 29598» 
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ma crano rimaltiancora fegreti. Niunogliihaucnarmweduti, nianbenditià 
niunofapurie E cossDio'namne fece tantorifcfititmento zima:drgiet? alss 
tron'era confapeuole ruttbilii popolo; ce però quantunqueinon 
Mosè vantaro, ma.pianto; cantuttociò ;pettherfu urea. altrui; nom 
tè patare impunitbiSignori mieilcari: foche poi pecchiamo: imcalamidiot 
tere calare ;edavorte chufes facciamo maleyrtialifimo;perchedgddip:gie | 

Peb.:4. vede pertottos i ot fumetenetie., ridi; comerhabbiamoliò sb end ui 

a fcondanuribi yquinoperamemeni rin racer: Nondiate o» hi clp 

®* *’maggiarcazacor:duperdono pallisito)bhauetei Marg wai 
" publicoptemiamo, e:tremiamio affi, perchernfaitibi me atoa< dote 
rendere vnarigorofaragione yenc dobbiam-fatò miblpriMimaprnicehzae 
Peccanm fun predicanerant dicé Iaia, sec.abfcondersse a miferi loro Va 
anins cori | Va anime corum 35 perqual:cagrone:? Quota r fune: 

Ifa cismala .. Ma piano va pocosthi fa minaccè nomea: egliidemala fucurò, 

dit Pouribbelidunque dire x Ve, quisreddentsr cis'mgla arde dic 
SunsneSignoribsài Mat rantonterto it.gaftigos il 
perde buominifcandalofi, chepuò pa flarfeac;camadi L felice 
A dite ilmero:, quali fono. partenti tanto infami del 
ro Gritoprefo.anemicildelia(và réligitne® Sbffbb 

fondi publici(imtendere Signori miei)ifono i publir ino 1 feperfiz thè 
Crifiiani fifa dallegcati pabiicarmercato!della lor pudicizia fî; benclle, 
i x loro Girtà nonv'è quali. chosoata, sù ui no inca ade ialan Tao 


ina Manebe von see fopra.ipalchi l'avti ; al 
firiediclier'amaro , chen icheefalependano)guadei par 
nadia : ehe ne public scidemie ccp panier, 


ento impuricizia 
e pet pafcolo mellè pàbliché vegliesdi ve ‘pina 
CEE isfogod.hbe TZ 
gheggia, fi ghugna, difed0 alororfi difcore nr prese aste rd 
con. cubano ica ae eroe ammettono delle 


so $eiaomo mato fenza chenepur vifia, chi eadiccii;tais onde 
ded [ie puella ili al A gflrmare fai morosa Va goin 
sai rifto Le # ‘acunt nomen. 
An per i 0a sin rifliàni@i nalconde. pati 
logi cmpibecoicn ara E Teme 
icuiegivfì pregia: ma. quando fappiane,.chei peccari quà vano 
te fcoperra no;chesfiapprova 


fisappianudore 
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Che'fia commédabile la malizia, e che non folo fia vergogna l’eiler amico 
di Crifto, ma che fia gloria l'effere (uo nemico, 
© -E pure, ah Dio, quante volte giugnamoò a fegno, che quei peccati me- 
‘idefimi, iqualifurono fegreti nell’operarfi, fi fanno poi da noi publici col 
parrarli. Nonbafta,chele noftrelafciuienafcelfero nelle tenebre, noile 
‘porriamo allaluce. Benchèle nafcondeffern le pareti, benche le cufto» 
differ le porte, beénche la notte col fuo velo neriffimo le coprifle, non, 
‘bata; Signorinò. Noile bucciniam ne'ridotti, noi le contiamo ne’ cir= 
‘coli, noi le cantiam sù le cetre;e perchè nonci fia peccaro,che non fia pu» 
‘blico, publichiamo ancora i fegreti. E vipar queflo piccolo danno? Vi 
«pare, che fi poffà fperarbene di vno,per cui difetto pongali a tal cimento 
Ta riputazion della religione, e l'amicizia di Crito intanto diferedito ? Va 
‘anime coram , Va anime corum, si torno a dire, quoniamreddira funi cis mala. 

Nò, che nonfon colpe quefte, di cui sì facilmente fi pofla fperar perdono. 
‘Nuniguid carnes fantle ( gridava Dio tutto irato a Gierufalemme per boc- 
‘cà di Geremia ) nanguid carnes fanta auferent a te mvalitias ras, in quibus glo- 
riara es? Quafi che voleffe egli dite: Ci voglion’altro che vittime pet 
ptacarmi. Sarebbono, io non lo miego, quefte bafteuoli a fodisfare perle 
itue iniquità, fe to tifoffi vergognata di efle, le hane(i dereftate, le haue(fi 
“d'eplòrate, le haneffipiante: matu fei arrivata inîbo a gloriatencesg/oriara 
‘er. E però non c'è pin rimedio. Suenturata Città, me l'hai da pagare. 
Alla morte, alla morte, EctoiCaldèi, che già montati a cavallo, volano 
quà per pigliaréle mie vendette. Non micuro piu d’oblazioni, non mi 
‘curo più d'olocanti; voglio ftragé | Aunguid cernes fantla anferent è se 
‘pualitias mids, in' quibus gloriata'es? "Così Dio g:à dicena a Gierufalemme» 
‘piaccia a lui; dot nov habbia da dire vna fimilcofa alle Città noftre ; e 
però procuriamo di platario ateffipo con ogoi miglior maniera, aiutia- 
moci, affatithiamoci; e'già'che bifogna, che noiben tofto mettiamo la, 
“mano, all'opera cominciato dalla limofina. 


SECONDA PARTE. 


Are, che due'cofe cî réftin"ora da vederbrenemente intoruo a quella 
publicità di peccare tanto già da noi condannata. La prima che, 
debba farfi, affine di rifarcire il male paffato : 11 feconda che polla farfî, 
affine di riparare al male poffibile. Quanto al palato il miglior modo fi 
sà. Conwiene; che chiè confapenole a femedelimo di qualche grave, 
fcandalo da sè daro col (uo dperare,procuri di dar'ora altrettanta edifica» 
zione,e che ridottofia Dio né voglia già far’egliancor come alcuni,i qua. 
Hi fembra propriamente, chetèmano d’effler mai veduti far beae:fi confel- 
fano di nafcofto,fi comunicanodi nafcofto,e poco meno che non vorreb- 
bono ancora pet vdir Meffa véder quì rornati que’ tempi in cui coltuma- 
nafi di celebrare fol giù nelte catacombe. Oquefto nò : Noo può si vile 
timidità condonarf'ad vno; c'habbiacommeffi peccati publici. Que di. 
citis in cordibns veflris ih cubilibus veffris compungimini; dicèéa Dauide, ed 
i fin quimi contgato » Se i voftri dar fono da voi sbitt* 
sei K 3 «Qi 
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dentro voi,iz cordibas veffris, vifi concedadi farae in camera voftra fa pes 
nitenza privatamente : quiui verfate fopra di lor calde lagrime, quivi mas 
ceratevi, quiui mortificatiui,quiui ognor compunti chiedetene a Dio per= 
dono. /Zncubilibus vefiris compungimini, Ma non così, (ei peccati voftri 
fon'aache ad altri palefi . Biiogua allora rifoluerfi a vincere francamente i 
rifpecti vmani, pernonhauere nel bene quella verecondia,la quale non fi 
hebbe nel male. Bifogna frequentar gli Oratorij di penitenza ancora, 
publicamente : bifogna coafelfarfi ia publico: bilogna commupicarfi ia 
publico : bifogna in vna parola rifare i danni, e procurare di rendere ia 
egual modo a Dio quella gloria,che in publicogli fu tolta. Sentire l’Apo» 
tolo fauellareai Romani : Sicuri exbibuiffis membra vefira fermire imquitati, 
dra nunc exbibere membra vefira fermire inflitie. Hauece adumertica quella pa= 
rola, exbibaifli ? quella parola exbibere ? Non fi tratta quidi operare con 
Segretezza. Vidimoftrafte peccatori, dimofirateui penitenti, { 

E ciò quanto a fodisfare al male paffaro, Quanto poi all’ impedirlo 


| efficacemenre per l’auuenire, qualmezzo potrà mai trovarli, che,fia fra 
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tutti il-piu fpedito, il piu facile, ilpiu ficuroè Mi fi concede.il diruelo? 
Orsù afcoltate . Il maggior mezzo a mio parere farà, che quegli preflo a 
cui rifiede qualunque pare di publica autorità, porti innanzi i virtuofi, gli 
rimeriti,glirimuneri, e tenga indietro rifolutamentei maluaggi. Allora 
Ogauno per vantaggiarfi, procurerà, quando ancora egli haucile vita da 
empio dihauer fama da pio, E però allora nos folo non. fi pregerà delle 
fcellerarezze, male nafconderà; e il defiderio della gratia divo huomo 
potrà ottenere, quel che non pud ottenere ilLtimore della di(grazia di vn 
Dio + O fe fapeflero i Principi.tanto Secolari, quanto Ecclefiaftici, cons 
quanto poco potrebbou'e(fi lantificare la faccia divna loro, Città, d’va lor 
Clero, fi tupirrebbono-della loro posenza! Fare.ch'elli.dichiarinfi,come 
Dauide: Oculi mei ad fideles serresvofedeani mecum +: Che.vuol dire : fare 
rifaperfi,che preffo loro niuna qualità commendi.canto vo (uggetto,quan- 
tola virtù, ninna tanto lo fcredita quanto il v:z10; ch'efli non guardano 
all’aderenze, ma gimeriti; ponalleraccomandazioni;maalle opere;noa 
all’affezione, ma alla giultizia : fate ch'elfi procedan così,e allora vedrete, 
che i piu ambiziofiprocureranno diapparirei più giufti, E quel ch'io 
dico di vn Signore publico in rifpeto al fvoStato,.dico di vn Signor priua- 
to in ordine alla fua Corte; dico di vnSignor domeftico in ordine alla (ua 
Cala: S'egli ricerchi ne' fuoi la virtù, ancar quando, noa l'habbia ia (e 
farà piu per publico beneficio, che fe.l'haueifeia fe, ma non la ricercalle 
ne' fuoi. Evninerfalmente parlando inogni gouerno,ò piccolo,ò grande, 
ò religiofo, ò ciuile, come fi fappia che fi pruomupno i buoni, (i rigetrano 
gli (candalofi, è già colta ingran parte, fe non l'vfo dell'impietà, almeno la 
sfacciataggine. pe » 

Ma voi mi direte, che quefta lembra piutofo maniera.di fomentare | 
Ipocrifia, che d’introdur Ja virtà . Perchè, per hauer fama di buono bafta 
parere,non è neceffario dielfere? Ecasi operando glihuomini allora per 


‘ambizione terrena, quando poteffero occultare i lor vizij,non fi curereb- 


bono di emeadarli, cconfeguentemete verrebbono,aritrouarli aclle Cit- 
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i molti pia ipparenti., ma pochi veri. Non dubitate di ciò. L'ipocri» 
a è il piu difficile vizio,che fi'polfa mai praticare. Si può portare la maf- 
hera pet vnpoo;,ma nonalanso. L'ifefla fimalazione della virtà riefce 
noleftà,quando manchi la realtà. E però fe voi ci badate, mofto piu per-: 
anevdi ‘trouarete’diffolute che ipocrite . Hanno quefte quafi tutto l’a- 
naro della virtù, e non n'hannò il dolcev! Perciò Lice: ed rempus fimutent, 
screffie ramen temporis producantur ,come: alleri di coftoro Teofilatto. So» 
o siperpetuete occafioni del'male, fonosifrequenti gl’ allettamenti , fo- 
o sì gagliarde le fuggeftioni fono si intimig incentiui, che è impoffibi- 
e direfiftere a tutti per mero rifpetto vmano, Edalpiu,fe nelle occa- 
Qui leggiere refiReralli, fi cederà nelle grandi, Però fapete voi quel, che 
nzi avuetrà quando fappiafi, che in va governo fitengono in dietro gli 
inominime no pij? Auuerrà, che quelli, con efercitare le vircù finte , fi 
freziontrannò. alle vere. Caminkicdana da prima persfini térfeni, ma è 
acile, che fegriano daporpetragioli celeti. Senontaltro :8impediran 
anti fcandali ,quagti auuengono, doue nonfolo è permeffo l’ellermal. 
ragio; ma'é lecito Fappariré. Quelta Afcebbe vnapratica, ch'io pio ditte- 
amente darei, quando foffe bifosno darla, e ildarla toccalfe a ine.Ma noi 
ronfiamo nel calo Perche nondimeno vhdio voluto quelta mattina qui 
lire ciò,ch'io vi hò detro?Sapete perche? Perchevorrei,che noida quefto 
raeffimo vo'argomentodi noftra giouevoliffima confufione. E poffibile, 
he Pamòf di Chrito non pofla impetrar da noi quei Che ottertebbetan 
inerenza ad va'ht'omo? Qrodià nobisexzorguer bominit simorcdeberei & nobis 
xigere Chriffi amor :tome parlò in fimile invendittento Sant Ago tino, 
;e noîffipelfitmo:, ché va nofttoSuperiot qualunque fi folte rigertafle dal- 
a (va amicizia‘ tottitoloro i qualinòtficeferomna profe(fione apetti(li» 
nadi pietà, che nongli ammetreffeaglbonori, ché non gliauuinta ggiat 
e ne carichi, che non gli accomunaffe ne*beneficij; noi tatti congoni tu» 
lio procuraremo di profelfarla, e facendolo Criftononbatarà, fiche non 
vecthifi atmeno sfrenaramente?/O.confufione fo cordoglio! Dunque 
riu porrebbe con elfo nòi va Sivriortemporale che vn celelte i piuvn' 
îmicizia vmana,ché vria Dinisa; pio vatinterefle:caduco; che vo’ immotr 
‘ale? FaCriftodinuriziare pubblicamente perbocta dell'Apoftolo Pauor oi 
o,che,Zniqui regnuin'Dei’son'poffidebunr,e purequanto pochiifon. però | fe 
quei,che rimaagonfi dalle colpe? Difcendeegli piu miauramente a'parti» ** 
rolari,ed efclama:» Negue fornicari, € pure quanta hibertà velle prattiche? 
Vegue adulieri ,e pure quante infedeltà ne' marrimonij? Neguemelles, e 
pure quanta diTolàZ'Gne nel fenfo ? Nega ennt/caloram concuburores.s È Pul= 
‘e quanti abufinella Hbidine? Negwe furer, e:pure quante fraudi ne paga» 
menti? Negue amari, epure quante fozzure negl'interelfi è Negue.ebisofî, 
pure quanta voracità nelle éripole? Negue maledici ye pure quanta in- 
tempertanzà nelle-calunnie è Neguerapaces, © pure quanta sfacciastzza 
ne* ladronecci? 'Sé ‘in Principe non faceffe.altro , fenon chè pigliare:di 
pelo quefto rélto'medéfima dell’ Apoftalo , e reftrinendolo tunto di pra= 
prio pugno;il'faceffe afidrerefopra i‘principali cantoni delle-wie publiche 
con quelt' vnica' varietà) che'done l’Apoftolo:dice Requiem Dei non pofe 
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fidebuni, egli cancellalfe “quel Regnum Dei evi (criueffe invece » Amici» 
siam meam von peffidebune. Non diceffe, non poffederanno il Regao di 
Dio, ma dicefle, non polfederanno la mia grazia, non pofiederanno1 miei 
carichi, non pofiederaono i miei guiderdoni; quanto maggiore emenda. 
zione del publico fi vedrebbe inciafcuno di quei delitti è Signori mici, 
Quetfte fon certe verità, le quali non bifogna oramai curarfi di riuangare 
troppo profondamente,perche fi corre rifchio di dubitare fe alla Fede al. 
tro piu fi ritruoui fopra laterra ,che il (uo cadaucro. Però meglio farà 
ch'io tronchi il difcorfo. Non miaccade altro a dire per ora . 
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Dic vr fedeant hi duo filij mei unus ad dexteram snam , & vnus ad fini 
firam in Regno suo, &c. Nefcitis qud pesatis » Matth.28. 


CO, 020 E fumaiveruno,che conartionelti(fime cercalfe 
S|} di vantaggiare la fua famiglia ,ò poucra , ò popo- 
lare , fu fenza dubbio quefta Donna Euangelica, 
fortunata madre diGiacomo, e di Giouanni.Bra= 
mò ben’ ella di folleuare ifuoi cari.dalla barca al 
trono, e dalla pelcagione al comando,eda tal fine 
procurò diligentemente che folîero collocati, co» 
me priacipali Afieffori, l’vno alla deltra,ec l’altro 
alla finitra di Crifto, ch’ella credea doucr tras 
poco aprir fua regia terrena nella Giudea , ma nol.procurò, come auwie- 
ne comunemente, conarti inique. Non prefe ella perquefto a perfegui- 
tare veruno diquegli:Apoftoli, che potevano effere i concorrenti da lei 
maggiormente temuti; non tefsè frodi, non tramò furberie , noa fi valfe 
d’'adulazioni; non tenne mano ad vfure daperte, ò palliate per compe. 
rarfi con frequenti régali la grazia del nuovo Principe. Mache ? Dopo 
hauere già qualch’ anno tenuti i duoi fuo1 figlivoli alla feruità fRentata di 
Crifto : dopo hauergli norte, e giorno mandati dietro a lui fcalzi ne’ piedi, 
‘e laceri nelle vefti, dopohauergli efpofti per tal cagione affaifpeffo elle, 
beffe del Popolo, all’ odio degli Scribi, agi’ infulti de» Farifei: dopoelleri 
ella medefima ancora data a feguirlo dovunque andalle, fenza riguardo 
‘della cafa rimalta fola , del marito lafciato vedouo , delle faccende.traf+ 
curate, negletre,dimenticare.: dopo tanti meriti, dico rerfo di Crifio,non 
‘altro fece che cOparirgl: dinanzi, che gittarfegli a'piedi,e che prefentargli 
vna fupplica oflequiofa,fenza veruna,ne doppiezza di formole,ne peruere 
Gràdicigiti: Die ve/edeani hi duo fly mei Unus ad dexteram ina © vg; 
a 
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ta finifiram in Regno ino. Contattociò tanto fu da lungi, che Crifto delle, 
alcua fegoo d’approvazione , ò d'applaufoa quella ambiziofa dimanda., 
che la rigettò piutofto da fe con grauilfinsa indegnazione ,la tacciò d'in- 
fenfaca;la riprefe di temeraria, e con vn Nefcitis quid petatis, colmò di 
publica confufione la faccia defupplicanti. Or doue fono coloro, i quali 
per anfia d’ingrandir la famiglia ,ò di trafricchirla , 6 vagliono non folo di 
mezzi onetti, e di(ollecitudioi non viziofe, ma di meozogae, inoltre, e di 
trufferie, di oppreffioni, di crudeltà, di calumaie,e d’iniqaità? Doue (ona 
quei, che a tal:fine ardifcono profcrire sù' tribunali fenteaze ingiultc?Do« 
ne quei, che (lrauoigono iteftamenti, è le cedole da’ lor fenfi ? douce quei, 
che defraudano i mercenarij,ò ie Chiefe del loro donere?doue,dove tutti 
coloro, che attendono folamente ad aggrauar gl orfani ,a (ouerchiare le 
vedoue, ad aggirare ipupilli , ed a fucchiarfi fino all'vitima (tilla ilfangue 
de* poueretti è Vengano pure quefta mattina coftoro ad vdirmi cutti,per= 
che io voglio, che fcorgano ad cuidenza, quanto malamente configliofiin 
ranv’affare, Come? Non condona Criflto a vna madre per altro si merite» 
nole,e si modelta, quell afferto foverchio, che lacoaduce a porgere a lui 
preghiere perefaltazione della famiglia :e lo condonerà achi procuri . 
efaltarla a difpetto fuo? O fatiche male (pefe! ò vigilie mal'impiegate! Sà 
le vfere dunque, sù lerapacirà, sù le ruberie, sù lerowine de’ miferi, volete 
voi ftabilite la cala voftra:tanto (uifcerato è l'amore, che alei portate, ò 
Attendere ye vedrete sche quello amore, fe pure amorchadadirfi,è va 
amor crudele, 
Ma prima come effer può,che voi da voi medefimi non veggiate quanto 
poco queftearti debbano riufcire giouevolial voftro fine? Certa cofa è, 
she gl’eredivoftri,fe vorranuo operar criftianamente,von potraa ritenere, 
punto di ciò,che vei loro habbiare lafciato di mal'acquifto. Eper confe» 
guente indarno voi duratcalprefente tante fatiche per arcicchirli : cone, 
uerrà,che voi morti calindi nuovo al loro priftino fato,che difmetti quei 
luffi,che fcemin quei feruitori,che fpopolino quelle talle,cd in vna parola 
che vomitino(per vfar la forma di Giobbe )che vomitino quite ricchezze 
hanno dinorate:Diwisias,guas denorauerins enoment . Che fe pur’elfinon s'ine 
durrano a ciò fare di buona voglia,che accaderà?Iddio medefimo le verrà 
oro dipropria mano a (trappare fin dalle vifcere:De venere ipforum exsrabet 
iltas Deus. Che voglio fign'ficare? S'effi vorranno ritener puuto di ciè,che 
100 fi dourebbe , ecco Dio diucnir nemico giurato di cafa voltra:eperò 
ditemi : fembra a voi di lafciarla ficura affai con vn’imicizia così potete? 
Mi ricordo haner letto di Giulio Agricola gran Senatore Romano , che, 
:ffendo negli vitimi anpi della (va vita caduto in odio all’ Imperadore Do- 
niziano fu da effo però fpogliaro ,e di molte fplendidifime. rendite , e di 
ina fegnalati(fima digoità : anzi come alcuni anche fcrivono avvelenato, 
Follerò egli con prudente dilfimulazione tanti difaftri, e piu della (ua fa. 
niglia follecito, che di fe , appiglio(fi morendo a quefto (trauagaote pare 
ito, Fèreltamento , e quiui in primo luogo chiamò per erede fuo prin- 
ripale l’Imperadore, faucllando fempre di lui con quelle maggiori ef 
rellioni di gratitudine ,che haurebbe potuto vfare non va cena af. 
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fafinaro,ma vo ferno creato Confolò. Reftarono Mapefarti i mendinteri 
denti a cossinafpettata rifoluzione,e giudicanian quella di Agricola fconè 
figliara (emplicità di chi Haucua prima potuto finit di viuere , che finir di 
adulare.Ma non così riputauano i piu fagaci , i quali molto bene intendei 
vano tornar meglio ad vna onorata famiglia hauer l'eredità fnantaggiofa; 
e’ Principe amico, chevantaggiofa l'eredità, ma nemicoil Principè , E 
tonforme a quefto il fucceffo poi dichiarò hauer' Agricola îdoperato afis 
the in ciòconquell’alto fenno , che fempre hauca dimoftrato . «E'a dir if 
vero diremivn poco, voi (telli fevitrovaffe in eguale neceffità; non ama? 
refteafftai meglio di lafciar la voftra cafa men facoltofa ; na col Principe 
fauoreuole, che di lafciarla piu florida, ma col Principé'difguftato? Anzi 
ogni inimicizia potente, che le lafciafte,ancorche foffe di vi Cavalier priò 
tato , darebbeui gran penfiero; fepotefte comporla a qualunque cofté 
prima di partitvoi dal Mondo, noncredò io già, che petdonarefte a dàè 
naro. Ors'è così ,come dunque temer sì poco di lafciare a» pòfteri veri 
vn Dio per nemico? Vi par danque egli si debole , che non polfa pigliaté 
fue giufte vendette, ò sì mifenfo, ch'egli non fia per pigtiarieAnzi fentité 
ciò ch'egli diffe a Malachia dicoftora , che a fuo difpetto volevano put 
fare alte le cafe loro là nella fuperba Idumea : Lafciali fare, lafciali fare) 
che al fin: fi vedrà chi haurà miglior braccio , ò effi mel” alzare‘; dio nell 
abbattere:. Z//i edificabani, & ego deffruam. E:che fia così , i 

Andatevn poco ed informatevi helle Divine Scrirtutédi tutte quelle, 
famiglie, le qualiconJe ree foltanze paterne ereditarono l'inimicizia Did 
Dina, e poitornaremi a riferire, (e a verana di loro giouò maipunto fplen- 
dordinafcità sappoggio diparentele, ampiezza di poffelfioni, copia di 
rendite,ò grandezza anche fomma dij prinziparo.Anzi vedrete,che queto 
appwto è quel cafo, nel quale Iddio frè condotto a fare cole infolite. Gia 
voi fapete effer di legn: ordinaria,cheifiglivoti innocenti nulla parifcano 
pet la malizia de'Padri; Fi/iws non porsabi: iniquiratem Pairir. Nondimena 
Dio come Signore a Toluto ha derogato tal’ora a queftà fna legge ,e peril 
pre de'Padri nori folamente egli ha punititfiglinoli,ma i nipoti, mai 

ifnipoti sanche fino'alta quarta generazione; dache la quarta comune» 
mente era l’vitima, della quale vr Padre gia diuenuto decrepito porefs'efè 
fere fpettatore. Orfeconfiderate per qual misfatto de’Padri v(afle Iddio 
drefercitar ne'figliuoli si (traordinarie vendette, vedrete che fn per quefto 
reo defiderio di volerti arrichir con iniquiacquifti. Coniniqui acquifti 
gli volle arricchir quell’ Acan,ilquale contrala proibizione divina rubò 
d’Ierico certa fomma d'oro,ch'eglioccultamiente trouò. E però non folo 
fù daro egli alle fiamme , ma vi fututra anche dara ta (ua famiglia. Cor 
iniqui acquifti gli volle arricchit quel Giezi,il quale per via di affute mene 
zogne volle a Naman via parte de*dovativi ricufati dal Profeta Elifeo. E 
però nonfolo fu percolfo eglidi lebbra, ma ne furontutti percofîi i fuoi 
defcendenti.. Con inigui acquiAf gli volte arriechit querSaute ,il quale, 
cootro il divieto di Sammele fi riferbò auaramente le fpoglie degl’ Amale= 
citi fconfitti. E però‘non folo fu privato egli del Regno, ma ne fu tuttas 
priuata Ja fua profapia, Con iniqui acquifti gti volle arricchir quell” de 
. . (*) 
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p0,.il quale con aperta iugiuftizia tolfle a Nabuc vua vigna, che-non po:è 3. Reg. 
ippropiarfia partiti giufti, E però non folo ei peri di morte violenta, ma *I 
re pericutta altresila fua cafa. E pure Acabbo ( vdite cola incredibile) e 
sure Acabbo lafciò, morendo, la (ua cafa fondata fopra fertantadue fuoi 
igliuoli, e figlinoli mafchi; onde parecua, ch'effendo ella peraltro prouc- 
duta di groffifime rendice, e dilatata in ampli(fime parentele, durar do. 
reffe per via di continuate generazionigl’interi fecoli. E nondimeno iu 
manco di quindeci anni tutta peri, rutta, rutta, fenza che nè put'vo’anima 
ola ne rimanelfe 0 de’ parenti prollimi, o de’ remoti: ZL perca/f funi 
rmnes de domo Acab, donec non remanerentex co reliquie, Si che vedete, che 
per queto delitto dimaluagi accumulameuti, non folamente ne patilco» 
10 i Padri, iquali gli fanno, ma con elfi ancorai tigliuoli per cui fon fatti, 
son effi i nipoti, con effi ipronipoti : effendo conuenientilfimo , che ins 
quelio appunto l'huomo porti le.pene, per cui commette le colpe. Come 
junque per ingrandire la cafa voltra, voi vinducete ad adoperare quelle 
arti, le quali appunto fono le piu acconce a diftroggerla? Vi parch'ella 
noffa prometterfi vna lunga Mabilità,con hauere per fuo nemico quei Dio 
nedefimo,che in sipiccolo rempofeppeanoientare famigliesiì popolate, 
inzi si fublimi, sifplendide,si potenti? -Se nonvi pare di hauergiufta ca- 
gione di dubitare, fate pur voi; ma s'è manifefto il pericolo che fcioc. 
chezza per lafciare ipofterivnpoco piuagiati,lafciarli si mal ficuri ? IV 

Se voi vi habbiate a fabricare, Vditori , qualche edificio, noncredoio °"' 
zià che vi porrete.a fabricarlo nel cuore di vncrudo.verno,ma afpetterete 
a primauera, ma afpetreretela tate, e-qualunque altra ftagione voi fce» 
zlierete pia volentieri di quella ch'è la piu afpra, Eper qual cagione è Per» 
‘hè gli edificij.fabbricati di verno non fono durevoli. Ighiacci i upidif. 
‘ono la calcina, le pioggie ammollan la fabbia, e.così i (affi.non poflono 
‘ra loro fare alta prela. Ora fapete voiciò, che fia fabbricarfi la cafa con 
‘ara altrui? E° fabbricarla di verno . Qui adifica domum fuam impendys x..}; 
slienis (s’oda lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico ) Qui «dificar domum în 11,9, 
niuffitia, &.canacula fua non in indicio : cos: gridam Geremia. Fe qui faam 
mpendiys alienis, quafî qui colligit lapides fuosin byeme, ch'è quanto dire, ad». - © 
abricandumin bkyeme, come tutti dichiarano gli E(pofitori. Vaifabbricate 
li verno, Crifliani miei, voi fabbricate di.verno, Petò fermatevi altri 
neatila.cafafarà poi pelo, crollerà, caderà; precipiterà, c.tuttequete, 
aranno ftatefatiche gittate al vento, Za qui edificati domuim fiam adificat reremi 
rimicateminfanguinibus; cioè nelfangue de’ poteri; prepara: vrbem in 22, 15. 
vigumitate; COSI ripiglia Abacue . E voi purcredete a’ vollri folli difegni, 
he alle minacce infallibili de’ Profeti? O quante già faftofe famiglie i 454. 2 
eggono giornalméce andare in rouina per tal cagione,o. quante, o quan. 1% . 
e! Non di.ricordando le mifere., che i torrenti. perchè fi vogliono in- 
roflare, dò ingraffare d’acquenon fue , fempre fon però meno durcuoli 
’ogni:fiumicello.innocente, che del (no-viua , Quando. Zacchèo rauue- 
nto diffe a. Crifto.. Si quid aliguer defraudani reddo quadruplumi, che 
ifpofe il Signore? Aodiebuic domui falus di Deo faîta eff.Ma piano vo poco. 
she rifpoltafuquetta? Parca che douefle dire huic bomim, perchè Zacchèo 
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era Rato l'operatore de’furti, l’operator delle fraudi,che affor'volèa pron- 
tamente rifare i danoi : e così parèa che tutta (ua dovefs’effere la falute“ 
Si: ma il Signore làiatefe meglio di noi; e però noa difle,kric bomini, vò+ 
buic domui , buic domui , perchè vedèa chiaro che fe Zacchèo non haueffe 
reftituito, non farebbe ftaro egli (olo à portarle pene di que’ fozzi accu* 
mulamenti, quantunque foffe faro folo à commetterli. 

Ma sù fiacosi, come voi defiderarefte. Diamo che a cafa voftra nullà 
debba arrecare di pregiudizio l’inimicizia divina. Diamo, che co’malua» 
gi conquiftamenti voi la dobbiate erernare; Diamo, che le dobbiate ace 
crefcere credito, aggiungnere autorità, acquiftare aderenze; vi par però, 
che vi torni conto di farlo ? /nfelici/fimi bominum (\afciatemi sfogare (ta. 

mane,ma fia dall’intimo,con le parole del gran Prelato Saluiano) /rfelicifa 

AdEccÌ, fim: bominum cogitaris quam bene ali poft vos viuani , non cogiratis, quam malè 
Ab.3» ipfi moriamini? Echi mai v'ha infegnato diapprezzartantola profperità 
temporale della voftra profapia, e che non dubiviate di auuenturare pet 
effa la beatitudine eterna della voftra anima? © lagrimevoliffima cecità? 
Dunque si poco voi fiere in pregio a voiftellì , che per verun’ huomo del 
mondo, vicontentiate d’andare ad ardere eternamente nel fuoco, a fre- 
meticar co’ Dannati, a fremere co’Dianoli? Io fempre havcna fin'ora fem 
tito dire, amare ogn'huomofeflefso (opra d’ogn'altro , e finda fanciullo 
mi fi era imprefso nell'animo il detto di quel Comico larinifimo, il qua» 
le afferma ,Ommes fibi melins vellequam alteri. Macimè, che mi conuie. 
neal prefente difimparare così celebre verità, mentre mi anueggo tro» 
marfi vanti nel Mondo , che co»(uoi (tenti procacciano ad altri grandezza, 
afe perdizione: £: vi alios affluere faciant delicis remporarys fe rradunt v» 
Salu. ad *60d05 ignibus fimpisernis . E che potrebbe farm: di peggio il piu capitale, 
Eecl.lib, nemico , chehauefte interra? Finalmente ogni altro nemico potrebbe, 
e perfeguitarui, quefto è veriffimo ; ma fin dove? Fino alla bara, fino allà 
tomba. Mapoinon piu. Omnis fiquidem inimicitia morte diffolnitur, come 
ragionò l’iftefso Saluiauo. Ma voi non vi fodisfate per così poco :nò, 
dico nò, Vos consra vos, ita agins, vs inimicitias vefiras nec poff moriem euada- 
E. a. ad sis. Mentre nonfoloa beneficio de’ voftrieredi menar volete in queltòo 
e, «mondo wavitatravagliofi(fima, ora difpotando ne’ Tribunali, ora imprie 
gionandovi nelle Corti, ora confumandoui ne’ viaggi, ed ora annegando» 
ui, perdircosi, tra' negozi) fino alla gola: ma oltre a ciò fin dopo la vo- 
ftra morte voi ftendete la voftra perfecuzione, e dopo haver per altrui 
perduta la pace, e la fanità, non dubitate ancor di perder l'anima, e’) Pa- 
radifo. E qual mai de* voftri avverfarijperinumano che fofse,per impla= 
cabile, porrebbe giugoere a farvi tanto di male? Ecco auverrato quello, 
"Abaî, a. che difse Abacucco, We ei qui muliiplicar non fua. O (ciocco, o fcioccolò 
PA fe (apefse, che fa? #/queguo, & aggrama: conira fe denfum lurmm? Hauvete, 
notato? Non‘dice, censra alios nÒ : consrafe s contra fe , perche per far be» 
ne adaltri, con vn' amore [tranamente crudele , rovina fe,gravandofi di 
Quel loro così pefante , da cui dourà finalmente reftare opprefso . E voi 
fratanto vedete vn poco, o Criftiani, come Dio chiami di fua bocca quell* 
oro, cheda voi tanto g'ama tanto s'apprezza , Lo chiamafango: Des: 
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prbiaforte) clio neli-laferno vertebbevia cagioniterguaichiseodforto il 
parco lagrapdezza, e la.glonia,tic? vofiri eredi? -Amzi queto medefimo 
) che.torfe pni0o puivumecae ykaccorerebbe coufi&rrare,,! 
pi tapto trionfino afpefewaftresthewointanto penfareiporismor 
loro, Mifero fe.a verunodimuanti.voidiete qui proccalfe (che a Dibinon, 
piaccia) vnaforte s1luttuola-di perderil’anima,pemarr iccur ti cala. iQainst 
ce pole ib,di fi morgdercbbe Jo sfortuoatole labbra di) sifolenne pdzz:a?» 
Miaiaimebuabsieizae ch'egli aperferi fuoi tàmi anvicateli $olcp 
quanto maledirebbe qu:ll'ora,chie òlafaatiagua a formare accéa: 
t12 Frattanto aguila di finti Aprea) igli verrébbonzioreda; d'avcortio' 
qusineri. (pie A ,econamarillimi vit alatonianon ditebbongli, alle»: 
grameate . Noi veniamo ora.dal mondo-,.edbhabbiammaiti poruro dai! 
wnoadwno conoftere tuttii tuoi, «Tutti Randani; profperoliygagliardi;ed: 
acendon lieti agoderti quel patrimonio ; per cni formare-fe1 tu venuto! 
franoi.Vao dijero,ferue ora in CorteilsabPrincipe; wn'altrorelii accafato | 
po lasal Dama, sa palio bufcasorilital-Benefizio; e.trà poco anche! 
alpiraalla Prelatuca. Edi che. dumque.nisfortunatoitiaterifti? Nomi ele. 
geltitudi.morir danoara,par figli grandi. Gli haifatoi; fàa mente 
Già quella femina , cui perdafciar,ricca. dotesion dibitafti di facchiare-ibe 
fangue de’povcri,,e.di (cher +fudpri de' giotmalieri jigia'qeella femina” 
baritrouato il partito. ( arde Famavis.gia inipotiticrefcono ,già:fi fpeet 
r soi pronipotis.e tumuli eros. tubrafiliggi2Criftianimieinpate a woi, 
che quelti.conforzi, farebbanguato baftenoli a comfalatui è ‘Anzi cred'io;i 
‘pagole cali farebbonvi.tantenSagisra,posensit acne diplentemenite fcocal” 
cassuvin mezzo alicuore cam carbonibius senta. Neimitarcaliaffeva* 
bi rst v.0Ì enfiveneralavofra prolap # perche queflò allona farctiat 
be.tusto degracrato inrancors,inaio,in alprezz2,in ferocità a Di'Agripsl 
pina madre dell’ ImperadgeNeronefilegge, che efendorelia bitte modo. 
defiderofa divedero fcestro.diRomaiamanoalfielinolo; adoperaua ai 
quefto fine ca piu.che donnefeai, Ne l'’ammoniroho gi*lado4 
idarc(la sù santoaffate, turti‘ad via vocede difte»s 
iù ch sc dui ie ue cibi coofeguifie:Ja' dignità? 
Che limoni femina ambiziola :@ 
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di armani “Non'prima cominci 

udijidella (ua morte, benchelonra na: Meer 
Ì RI AIaRO, fubito, comiriciofì à' pens i.qoeilop 

sherapto haucua.lofpirato « Editcco (ch'il crederebbe?) ch'ellame 

ima prefe-a tratrar,dirimomere dall jio.Neronfua fighuoloy ed 

sicoicui Bricrano o wo figliaicos sui, fi anchiie piu giofameare dun» 

per Miri gt cpp ver * sella farebbe-irar 


cito yesche-ini tanto 
anioni deidicidaria santo bava perorato,tanto hanria praso:fifiche/fi rifole 
Ter.d'<legger Jageo Bal delle pito Nerone mots rt 
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*; tannico di veleno,e indi a poco fatto (embifité di onore,'coltodîrla 

în Palazzo. Or che-pare a voi? Sino folleito a rronar'allora Agrippina, 
mentrecella {maniaua dentro a ralcarcere, come Lionelfa , ia (erraglio, è 
Tigre incatena ,e quali per confotarla le haueffe detto: SeremifRima mia’ 
Signora ye di che vi dolete voi? Non furono voftre quelle sì amimole pa 
rale: purche Nerone comandi, Agrippina muoia: Occida: dum impere: ? B' 
come dunque ve ne ficte ora si prefto dimenticata? Confortarevi , Già ill 
voftro figlinola fiede regnante in quel Trono, che voi con induftrie cola’ 
sì fagaci, per mon ditsìmaligne, gliprocurafte. Già riftuore itributi dele’ 
le Prauincie @raniere, già ricenegl'ofequij delle milizie vbbidienti ? Aozi' 
con la morte del giovinetto Brittannico , che folo poteva cantendergli ‘il 
Principato,egti è già ficuro:dunque ne vi amareggi la prigionia,ch'or patia 
gesne vi attercilca la morte qual’or verrà: percioche tutte quelle famo mia 
ferie da voi preuilte, e nondimeno volute, perche con efle voi confegnilte, 
l'Imperio al voftro amaro Nerone.Ditemi di grazia, Vditori,fe voo havel+ 


Signori:miei cari fe cos qualche prolifbrà io vi ho volato qui ponder 
tafuc si, ma forfeancor profirtevole. Peroche fembrami 
di porore da quefta argomentare convincentiffmamente così: fe vnaà 
madre cotanzo cbra d'amore verfa il figlivoto, che fi oferfo a morire pef 
farlo Cefare, quando poi videlî quefta niorve vicina, cambiò talmente e@ 
@pinione, edaffertì : che farà di quei milerabiti, darmi ti ste A 
onò condinati ad va fuoco etermo, per haver farro i toro,non Celari(c 

farebbe fara grandezza alfai riteuante) ma adi plebei cittadie 

ni; o dicittadini nobili , odi nobili confolariè Pare è voi ,ch*effi noo fre» 
mcranno di rabbia più che la seitan Agip voi di prefene 
nea hivnodi quefti avidi accumulatori di robba, di cui trattiamo, € 
ditegli Mio.Signore s awvettite bene i corehi voftri cenfì non fono leciti, 


| 
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Ma, fipei quetto probabilmente farà l'eterna perdizion dell'anima vo. 
“ftra ; chevi rifpondono ? Sifanno beffe di voi,c fe non canale parole,alme- 
no co’ fatti vi dicono, non importa: Occida:, dumimperee. Occida:, dum 
smpere:. Perdiamol'aniena purchè s’ingrandifca la cala. Perdiamo l'ani- 
ma purchè s'ingrandifcala cala. Si? @wmniferi, voi non capite al prefente 
ciò, che voglia dir perder l'anima; ma quando verrà quell'ora, che il ca- » > > 
pirete,eche d’ogw'inrerno vi fcorgerete orribilimence affediati da fiam- : >» — 
me, da raavozis, da raote, da zagaglie, da vipere, da dragoni, o quanto . 
fubito in voiverranno a cambiart si crudi amori ! SRER E 
Io.certamente mi perfuado ( fencite bene ) che (c allora da Dio vi fefe Ye. i 
permeto di (cappar da gli abilli, c di ritoraaruenc a’ voftri/per piccol'ora, . 
voinel piu cupo della notreentrerelte con palfo tacito in quella cala, che x 
fuvoltro antico foggiorno; ed iui rimirando que' paramenti, que’mobili, 
quegli arredi da voimaluagiamente adunaci; non potrefte pis conteaere 
l’interna (mania ma con le fiamme, c'haurefte di attorao, ne volerefteor: 
inquefta parte;or’in quella per darle fuoco. Abbracerefte quelle lectie= 
te dorate; que’ dammafchi magaifichi, que’ quadri vani, queglifcrigni 
preziofi, quell’arche picac, que’veftimenti faperbi. Indicalerefte furio 
dentro le ftallée a (offocare i Caualli, dentro le rimelfe ad incendere le, 
carrozze: pafiereftè a’ Giardini,agli Orti,alle Ville; e (correndo per que” 
poderi da voi comperati con oro di mal'acquifto, tutte manderefte in va 
trattoafuocoedafiamme, le viti, eglialberi, e le pelchiere;ei bofchetti, 
eigrani, cele biade, per isfogare qua: forfennari la rabbia delle: votre, 
miferie contro a ciò.che fula materia delle votre (celleratezze: Ma tolga 
Dio da ciafcun di voi quefto augurio così funefto, e voi piu rofto confef= 
: fatefrartanto.com'ifchicttezza; fe non a me, almeno aSaluiano,che veldi. i * 
manda : nonfarebbe vna pazzia folenniffima chiunque di voi per altrui i 
giugoeffe a dannarli? O infelix ac miferanda conditio: Bonis fuit alijspra- n. 
parare bearitudinem,fibi affi:îtionem 5 alis gaudia ; fibi lacrimas, atys volupta- i 
sem brenem, fibi ignem perennem Y La voftra falure fiavj raccomandata lau |. 
voftra felicità, 1a roltra anima. Com'è poffibile tenerla voi Criftianiin. — 
pregio sivile, che la vogliate auventurare per vnfigliuolo, per va frarello, 
rvwn nipote, per vn cugino, pervn cognato, anzi per va' erede ralor po- 
iccio,ch’altro divoftro non ha,che vncognome equivoco, fenon ancora 
împreftato. Amate ivoftri congiunti ( queto va bene ) ma dopo l’anima 
voftra:amatela loro profperità remporale, ma più la voftra beatitudine 
eterna; amate la lor grandezza terrena, ma piula voftra gloria celefte: In 
wna parola. Amare, non ob/ifimus, amate filios veftros fed tamen fecundo « 
Vobis grad, Tràillos diligite ( belle parole ) icà i//0s diligite,ne vos ipfos odiffe 
Qideamini. Inconfilus namqne, ac fulius amor ef, alteris memor, fui immme= 
mor, Fin quiSaluiano, ie vray "1519 
Benchènon è quefto veramente, non è vn'a i congiunti, anzi è va, 
wn'odiarli con furor pimche: barbaro, più che oftilefé ‘appunto diabolice. 
Perocchè fentite. Novedete voi, chelafciido ai polteri votri qualunque! 
parte.di robba mal’acquiftata, ponete anch’effiin enidente pericolo della 
loro dannazione? Ogni ricchezza, anuengachè procacciata.con arti le» 
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= cite; femipré èpericalbia jqhani'è abbontante (dai wrfatt /re ‘èarhaltà 
Ap:lego dinivio, cosistpedioe» elegan ame ite Miditag di? bari pra 
ide overa mortis? ConfermaloSannamStoziopd@a ii To aTeàthitoe ; 07 007 
113553; perficbiazibteztbriltà e hingu eridi3) rmalo Pier Blefeulè Fdwcaifono'dero 
deb. e, 5, 18 Seri Srila fio casin diri diri ino» Cdiferatao 1 Gi 
& apud Grifoltomozibquale ;orDiafcitemaknoadilediToto Le chiamò mici 
Dan,.c.4 digli fl athiamide crudeli gie. chiameraemiche implicabiti Manatdàirai 
«Saless isa dal e nungivam orga 0053 qalbus poffi ddrmtr venia ri 
ig tb. mutraterm , Le chiamò veatbyebemuonano sgh'èrteftiptàftatite ch 
47-64 fighe) che: Sbranano! agi’ ata i,cuori se chiamò fiamme; chessateidono 
Hom.17, QGN'ornil Mondo dHiacinimiciria jdils egli bine pags; bina\coh feonerg 
adp:p. Ritebella, hitelu(picioness hmc sormicia; ine farra,bsne pm denza 
H2,6, de Adunquescerta cofamaclie geaéralmente patlando quanto piaidi rie. 
guar, aper I) 0) cn voltri; tanto piullot lalterete ai 
Ibid. dipericoli;ac-miglier feno fîrete di chiwadaa porte è batabdini 
2-65. va coltello-beriapuzza;benl'affilato) perdhrewgli hajl manico : 
9°!" diigioié, @nife ciù:di tutonde ricchezze! fi wiens'a'verifitàre è 
‘ dpoguè «disqualie) che. fricome fon prole d'iniquità acqui zigioo | 
desco» dellBoclefafte-foglion ciufcite anche. madri diipe sditiohe ? Di 
Eccl.5, Pa cengregate inmalum: Domini fui ; Quantortimaròebbe allatcimasaneo» 
feienzadebuoftro crede, confiderando nompotertài dere cò bh 03 
nafede punto -diciò; che voigli bauere acqui imaleindilttie? 
Ch'eglivibreftituifcasèrroppo: difficile: Se monlovreftituikel, egli già 
fpedico i/Adunquechi non conofcela perdizione) cheWdiloro.app 
conmtalilattiti è.E queBo è amore,quelta è affezione di padre anzi tran! 
Mich. 7. Coreyanzi èorabbia: dicpaericidara dzimzici? hominis dem diano 
6. = farcbbe;diceSaniGonanni Grifoftomorbewoigliafcia le mendici Pera 
3 del lap meta da'qual.ffiamefchia:lima pòonertà potfebbono cinaregt 


a ficcre,quod congrecaturdenngloi Tono con quelte me arricchir'Temar 
Mash, pierino sodico logia ccorrene: Monaîteri) négiotiare a Dod 
tai oati,neplacar Dione sigame fenza colpaponpolono ritenete ycosì 
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pasto reftisuiire s perche .stio.di poilcampaffi mb contierrebbe tutto di 
mentlicare di porta»in porta la vitaa ftento»s è stio morifli /donrcl ey 
sasadigar soi, ibilpofeco queltizche quanio alle loro perfoncda dee 
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di haverne fo!lccitadme; perche ellì meglio amauano il Padre faluo, e sè 
paueri; chesè ricchi, cil Padre dannato. Allora :1 Padre con occh'o bieco 
mirandoli:tacete,d'iTe, ò figlivoli (enza cernello. Nonhauete a icor'im- 
parato, quanto piu pietofo fia Do che non fono gli hoom:n'? So fona 
peccatore, polo (perar,che Dio mi vfi mifericordia;ma ie voifarere men 
dici , come potrete confidare, che gli huomini vi habbino compallione ? 
E perfuafo da quefto folle difcorfo,miferabilmente mon. Fece quelto dif 
corfo grand’ impreffione nella mente de* due fratelli, i quali rimancuano 
reditieri delle ree foftanze paterne. Nondimeno poi configliarofi meglio 
‘ feco medefimo vno diloro volle'fare perfetta refitozione della fua parte; 
ma non giàl’alirola volle far delta (va. Che auuenne però? Nonandò 
molto, che diloro il malvagio fim lavita; e l’innocente fi coofacrò reli» 
giofo nell’inclita figlinvolanza di San Francefco. Or menrre il Religiofo 
ftaua vua notte in folitaria contemplazione, ecco mira innanzi a’fuo1 oc- 
chi, (palancarfi vna gran voragine, e tra nembijli fumo, tra nuuole di cali- 
gine, tra torrenti di fuoco, tra volumi di fiamme, (corge il fuo Padre ed il 
fuo Fratello nel mezzo di vna folvifima turba di condannati. Qual però, 
credete,che foffe l’attesgiamento, in cui gli mirò? Stavano infieme que* 
due mefchini afferrati, come due mallinirabbiofi, ora fue Hendofi (cam 
, bienolmente i capell,or graffiandofi il vifo, E con vicendenoli infalti:Per 
te maledetto figlio, diceua Pvno, io patifco quelli tormenti; e io dicea, 
l’altro, perte maledetto Padre. Meglio era pure, ch'io generaffi vn fer= 
pente dicena il Padre ;ed io che folfì generato da vn*Orfo rifpondeuagli 
il figliuolo.. Tu figlio infame mi frazistu mi bruci Padre innmano-e con 
‘ quefti orrendi diverbì, vie piu fremendo, anuentauano i denti l'vn contra 
Paltro,quafi che illor folo conforto fra tante pene non altro foffe, che, 
fare a gara tra lor di maogiarfi vini come due moftri legati infieme a vana 
catena medefima, Or cecco, Signori mici, quale per relazion di va Santo 
sicelebre, farà l’emolemento, che rirrarranno pertotta l’etersitài Padri 
delle inique ricchezze lafciate a’ figlivoli , ed ifigliuoli, delle inique ric- 
chezze crediate da’ Padri. Sembra a voi però, che fi debba a così grana 
colto comperar la brene fortuna d’voa famiglia? Se quefto è amare fe 
fieflo, che farà odiarfi? E fe quefto e beneficare i congiunti, chofarebbe 
perfeguitargiif ? Stabilifca dunque, che quando ancora i malvagi accu- 
“mulamenti punto valeffero ad ingrandire la cafa; l’ingrandirla cosi none 
farebbe (pediente, nè a voinè a’ voftri. Penfare poiche farà,mentre come 
da prima noi dimo(trammo,quefta è la maniera piu certa da Merminarla. 440. à 
Va qui congregat auaritiamimalan domnifue,vifirin excelfo nidaseius. Mag, 
perche fanto Profeta? perche? perche? Cagiraffi confisffonem domui tua + 
Voi ponderatelo cd io mi ripofarò. 


SECONDA PARTE, 


Pili dunque che per tante ragioni voi non debbiate voler IK. 
ad onta di Dio far la famiglia piu ricca di quel ch'ell’è, che rimane 
adire, fenon che deponghiaze oramai dal cuore quella ci 
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Tollecitudine con cui per pronederea*bifogni de’ voltrieredi, voi trafcus 
rate conamor crudo.il penfiero della vofira anima. Dch cominciate a 
prezzar’rnpocovaa voltaciò;che conuienfi apprezzare,c confiderate tra.. 
voi: voi per ventura fiere già carichi di anni, già cagionieuoli della peifo. 
na,e per confeguente vicini ancora alla morte. Noa andrà molto, che vi 
conmerrà comparire amagti al Tribunale Divino, per rendere ragian dell‘ 
animavoftra: già vi afpettano da wna parte gli Angeli, come teltimoni fe, 
deli di quanto hanrete operato; già dall'altra i Demon j come accufatorj 
dmplacabili; evoiRate ancora a peafare,che mangieraano gli eredi voftri 
dibuono doppo la voffra morte, come potranno abitar con comodità, 
3. ad comeviuere condelizia è ‘Ecce expetlatceiam egreffurum de ifta vita officina 
Zeel, Tribunalis Sacri, ritorna a parlar Saluiano, ecu delicias aliornim mente per= 
traîtas: quam beni fcilicer poft re bares tuus de tuo prandeas , quibus copi vere 
srem expleat, quomodo vifcera txatarata diffenda:?Quefte (oh dunque le cure 
voftre piu graui,quelti i penfieri piuafidui, come fe allora nel Tribunale 
Diuino douefte eflere piu ficuri; quando hauefte lafciate i voftri pia ric. 
chi. Sò che giouerauci allora gran fatto di poter dire. Signore faluatemi, 
E perche? perche iò conforme.i voltriconfigli hò-veftiti taùri ignudià 
perche hò dotare tante fauciulle? perchehò rifcatrati canti prigioni ? pers _. 
che hò pafciutitanti famelici? perche hò procurato di prepagarein mille _ 
modi la gloria del votro name? Nò, Signor m:0, non per quefto; may 
1.4, ad Perche hò lafciarata mia cala fornita di molte comodità,perche ì mici po. 
Bel, (teri Epulantur quoridie (plendidè, perchè Susxurianzr in perifiromatis , que ego 
feci, perche fornicantur in fericis, que religui: però faluarcui. Se dir queto” 
vi par che debba gionarni, feguitare pure ad accumulare la robba con sì: 
profonda,anfietà: Ma fe vedere checiò piu rofto è per nuocerni; deh con 
vuertitequell’aafierà in miglior vfo, ed in cambio di penfar piu tanto dd. , 
alcri, penfate a voi. Reuersere porius inte, dirò a zialcuno coa le belle, 
Ep. 1.parole di Santo Eucherio, vr si fis carior tibi quam wi; Che fe pur de gio» 
Paranet. vani voftri voi fiere anfiofi} habbiate quefta fidanza: che. Dio' pigliera(fi 
continonamente di loro vna cura pia che paterna, fe voi fempie haurete, 
all’amor del fangue antepofto l’onor di Dio. Pouera Ru! Non capità 
ela inBerlemme, giouane vedovella fenza alcun bene ? Conturtocià 
perche Dio n'havea patrocinio, trouò ancora in paefe, ow'era ftraniera, 
vn'huomo ricchiffimo , chela toife per moglie. Pouera Efter! non di- 
morata ella inSufa, orfana fanciullerta fenza alcun nome? Conturtociò 
perchè Dio n'hanea protezzione, trouò ancora ia Paefe,dow'era fchiaua; 
vn potentiffimo Rè, che l’aflanfe al Trono. Fidatevi dunque fidarevi,che 
Dio non mancherà di penfare egualmente a ivoftri. E fe voi frattanto 
bramare con vn prototipo bello, a cui conformarui, rapprefentateni quel 
sì famofo Tobia. 
Haucuaeglinella fua canuta vecchiaia;vn (ol figlinoletto fperanza della 
fua ftirpe,lofregno della fua debolezza, e quafi luce della fua cecità. E 
però quantunque lo amaffe con vna fuifceratiffima tenerezza. era noadi» 
meno si lungi dal volerlo arricchire per vie men giufte, che vdendo vas 


giorno bellar' incafa ya Cauretto comperatogli dalla madre, ce Y 
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 buon.vecchio con alte grida terribili a (chiamazzare ;.Oumè,che feoto?va 
‘ cavretto'ia cafa | guardate bene, di grazia, guardare beoe, ch’egli.non fia 
per ventura (cappato qudalla foglia d’alcunivicino je s'egl’è, p cello, ten- 
detelo a'fuoi padroni,perche non éGuiene a noi di mangiare, non conuie» | 
ne a noi di toccare ciò,ch'è d’altrui: Widere ne forsò frcinus fr, reddise eum. Tod. to 
Dominis fuis,quia non licet nobissame edere ex furto aliquid, ant consingere. Anza *!» 
pon contento di ciò.,turto quello,che poteva maiifparmiare da) quoti» - 
* diano foltentamento della pouera famigiiuola tutto veniva ripartito da» » 
luicariratesolmente a perfone piu bifognofe,tutro a’prigioni, tutto a'pu- 

. cpilli.. Potewa parere al giouinettofigliuolo vna (pecie di crudeltà ,vedery®,. 
che il Padre, giagraue danni, li piglialle sipoca cura dicomporgli vn.pa= ++ 
trimonio:fe non fiorito ,almeifo decente ra porerfi poifoftentare. Onde, i 

| il-buon vecchioquafi che di quelto voleiTe giùftificar@preftoil figlinolo, 

‘chiamolio*vo giorno ,e dopo hauergli premeffi di malki faluteuoli docus 
.  mepri fignificogli lo (carfiîimo vapisale,ed i forcililimicenS, che polede- 
uano:,. Indiconle lagrime agl'ogchi > Non dubitare, foggiunfe, fizlinolo 
mio:caro. Beneioveggo quanto fia poco ciò, che ti'iaicio;.anguliifima 
habbiamo.l’abitazione,m: fchiuo il vivere, difpregiaro-il vellire }, ma fappi 

‘ figlio, che molto hauremo:di bene , fe non manchereme d'vn timor fasto 

‘di-Dio,edvn'offeruanza efattillima della legge, Aolitimere fly mi, paupe- » ba 
rem'quidem-visam gerimas; fed multa bona kabebiymys fi siinerimus Deima, Co. 1° 
sì.dille tl veccno Fobia. Eion.credere.,che come egli promife ,così fe- *3* 
guiffe ? Nonandò-mélto,che il giovinetrofiglitolotacontrò partito fcel. 

. tifimo di accafarfi ;.buonadote, onorcuole puenrela, grofifima eredi» 
tà. Orada quefto:verrei,che aricon vorpiglialte f(alurcuole efempio, e 
che con: qualche-congiuntura opportuna ragionando da folo a’ giovani 
voltri; Muti figli, dicclte:loro,voiben vedere quale condizione fia quella 

‘+ dicafa noftra. Anch'ie portrei,fe valelli, procurat di arriechin ui con'guele 

le maluaggie indulzie che oggidi fono» in v[o»preffo di molti ancor in: 
quefta Città. Porrei renerc ancheio di manora’cambijmal'finceri, a cenfi. 

mal ficuri,a franidi,a doppiczze,a fallificamenti; a licigij, ed'amillealtre 
fallacie nel negoziare.. Ma:rolga Dio-da me tali vizij.. lonen farei, nea 
pròveltro ;;ne ad.viilimio. Figliuoli cari, temete Dio, non dubitare di. 

nulla, perche vivete fottobuomprosettore»..Nerrinvidiate cittadini ro». 

Rtri pari, quanda vedrete ,che con diafimenoli.acquifti alzino a fropre di. 
cafa:voftra palazzi affaiimaggiori di quelli, ne quali nacquero , ò.pianti» 

no vicino a voltri:pederi, ville maggiori doppiamente di quelle, che, 
ereditarono, Nongli inuidiate di ciò.; Molice auendire td pofeffpanes ind» gret;s.ùà 
iquas ,comeil Sanio:medefimo vi configlia ;.ma piutoto tenete fempre a. ° 
memoria, che meglio èvn piccolo patrimonioad'vn giufto, che vo gran» 

de ad va peccatore: Afe/inseff modicum. inffo fuper dinitias peccatorism mul= 
-sorum multa». Lalciate pure che effi sfoggino,.per vapoco; lafciate ches d 
«wi fouerchino:,. A Dio toccheràdi far vn giorno: ad'ogn’ vnola (va:giultie 

zia. Offeruare voi la-fua legge srifpettatclo, riueritelo, e s'eglinon hau». 
nà: curardi.provederui., doleteui poidime: Pasperene guidam virame geri=- 

mus: , (ch mala: bona babebinahs,. multa ca habebimus > fi simuerie 

% mus 
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mus Deum. Tali fieno gli aumertimenii, che ad imitazion.delgiufto Toa 
bia voi diate a’ giouani voftri e frattanto cominciare vn poco a raccorni 
inetà gia graue, a penfare piu ali’anima , che allà cafa : piu alla cofcienza, 
che ai traffichi : piu a Dio che al Mondo, E fe perl’addietro hauelte sche . 
io gia non credo, contaminare le voltre mani d’acquifti poco innocenti, 
prefto, prefto, fcoteteli prefto via, foddisfate omai tanti poueri mercena» 
rij, pagate Spedali, pagate Chiefe, pagare Chioftri, adempice legati pij è 
non vogliate rirener piu preflo di voine purvn momento breviffimo quel 

i danaro , che non può, fe non cagionare a voi dannazione, recare a’ votiri 
Mich. 6. e(terminio,e come dicea Miclica, mantener fempre accefa implacabilmé» 
1% tel’iaimicizia Divina c6 cafa voltra. / ‘gnis in Domo impiy tbefauri iniguiratise 
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Moi mus e5t Dipes, c& fepultws ef in I nferno, Luc,16. 


Inferno; o Penitenza; Ache noi arci quì gior. 
talmente a ftancare con tante Prediche? O Ia- 
ferno, d Pettitenza. Conuien rifolnere. C'è ve. 
runo'figudie pià coltoche ‘voler Pepitenza, vo- 
lia l’Ibfernò? Ale ‘ciforie ben egli mi darcb. 
be chiaro ‘mconoftere:; di non eifeth filo maidi 
propofitoditipenfate.; che vostta diré sidrribile, 
dinnizione /*Biperò:conteritatevi che io fama. 
i ne slafciato Mate da parce ogai altro principio, 
tutto folameate mi adoperiin dimoftrària. Gran Dio c'hauvete in voltra 
mano le chiani di quelle porre, allacuì fodezza non. v'è diafpro , ne dia- 
mante da metterfi in paragone ; deh vi piaccia vnpoco preftarmele per 
breue ora. Spalancar voglio quell’orrenda prigione de” Condannati: non 
gia per vaghezza di reltituire ad alcuno la liberrà , ò di recar’ acqua allor 
fuoco , 0 balfamo alleloro piaghe, o pacea’ for pianti, Stien pur’ imiferi 
a pagariui le giullifime pene degl’ oltraggia voi fatti, che ne di foccorfo 
fon degni , ne di pietà, -Sirodan pure, fi arrabbino, fi difperino, loro dam= 
no, Quel,che io pretendo,altro non è, (e non quello . Che non venga tal 
Carcere a popolari d'alcua di quefti Vditori a me siamorcuoli; e però 
voglio moftrarla va poco a chi pecca, perche fi auneda a quante pene egli 
clegga difoggettarfi per vna colpa, edaqualipene. Inognicafo mi ba 
ftarà ch'egli lappia ch’elegge vn male,il quale è fenza conforto : puro pae 
tire,puro penare,ch’è la proprietà piu terribile c'habbia il male. 
I, La Mifericordia,ela Giuftizia,fono, come ogn’vno sà, le due mani, con 
le quali Iddio regola l'Vaiuerfo , Conuien però, che quelle mani po 
eno 
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egualitime(fe doi per Dio'non sògliamo fingerci va-Moftro) E cosà 
detpin boe pegliaro %) lPopett;dehpatisifaricabilisdei pari ma- 
rauigliofe. Ot chînva’si, the adoperandoDio la Mifericordia ha fatte > ‘> * 
azzioni di gran Iuinigà tfiàggiori‘d'oggicredenza? Perchè non (olo eglià 
ridare a pg le ingurie da omitciuoliwitiTimi, (o+ 
ftentandoli,fatiorendoli; accafezzandoli iv quel medefimotempo,ch'ellì 
più proterui atcendevadbo'ad'olttaggiario ;madi piu ancora egli è giunto sa 
a'morir per effi, e-d'vna motte sì ignomiviofasiatroce,si abbomisenole, 
che il crederetanto parue (candalo 4 moki;a molti falli; Converrà dun» 
que diré;che'dove DIo venga ad impitgaridi propofito la Gioftizia,deb- 
ba fartopere'egualmetite incredibili,e porrentofe > Efandens iram; come 
parlò l'Esclefialtico; fisndens am fecundiim miferitordiam:. Si che,com* 
egliquando volle far pompa della Miforicordia), operò. di maniera, che 
fembrò quali d'effer fenza Giuftizia; così quando: voglia far pompa della 
Gialtizia, fi porti io guifa, clie'moftri quali elfere feaza Mifericordia. Non 
mi ftaverdanquea-délcridere nelInferno; cawerne ofcure, felrifezze No- 
miacole) vilagetortibili sMpade pugnali \inoteg.factey rafoi; torrenti di 
zalfo ardente, beuandedi piombolliquidoyRgni d'acque gelate;caldaie, 
ecgracitole;fegtit;e mazze; Tenta davar gliocchiyranaglie a trappari 
deuti) pettiniafgtarciari fanti; catenie:a pelar l'offa; fiaccole a bruciare 
lavifocresbeltietchie rodanoseculei che Mirino slaccirche affoghino, tofi 
ficiyche auneleaino : carate; Cauditetti; croci, vpcini, marinate «Sono 
Quetti vormenti fpiefati si; ma finalmente:fodi rali; che l'huomo è potuto 
giugnere àd.intitotarli col ofapere)e ra darlirconlerfue forze. 1-Torti 
Lt i per fedili di ferro1furono or dî: tot 
Agacocle; bat òP; scono degli Boiziania trovare quell'arrocelupplizio +? 
xlicrafigere l'Yoné editanda E can Netone innentò: diammantar gli 
huomenifetto:peti di'fiere, edi porlia” cani; Me:zenziorinuentò di liga» 
rei vini a-cadineride» Defonti, @diteguarlicin putredine» gli auoltoi di 
Tizio; lafete di Tadtalò; le ruote d'Ione;ifafì di Sififo, fiirtucte pene» 
che vennero in msatera" Greci E:però non crediatequelte effer quelle, 
chefoffionfi nell’Inferno% Ma d'altra parre fe queftenenemedelime fono 
însè si feroci, si formidabili; qiialifaran duique quelle,chefaran proprio: 
pitronamento' d’vir Dio; difapere’itamenifo; di podere infinito; allora» 
ch'egli giufamente aditato:coritro:detteprobi,farà coRrettorafarcaltiffi» 
sb polarità fuo farote;Efiundent iram fotundum mifericordiam: cda pa» 
Lefare,, che s'hebbegratide la Mifericordia'in afoluere, nonha minor las 
Giulizia nel galtigare ; Dourannoqguelteefere penertali, che auanzino 
di gran Innga la noftrà capacità » si chè "Gifcorga anche inquetola di. 
fugualianza infiaita:} fa quale corre trala-debolezza degli huomini,e l’on- 
biporeoza di vn Dio; Aggiugreteefere!cosigraue ogni offela facta alla 
Diuina Ma:Mtà, chenoav'éfuppliziosidtrepitolo, si rano, che mail’age 
Guagli onde per quanto Dio galtighiiDarinati, la fua Giuftiziamainon 25. 
vertàfodisfatra; ma-fompretimartàcreditriceiFigurate dunque quali 23» 

e quelle pene; nel’dir tequali: von ci è mai rifchio di ecce+ 
dercimverudeltà..Conuienche Diò antenna per verità, be//uza fis 

eiot:. 3 Wi, 
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um, c che per così dire egli voti didardi la (ua faretra, di ferri lefuearm@® 

rie, di fulmini i fuoi arfenali;perappagar la Giuftizia più che fi paò,fenoa 

Eceli. 6. quanto fi conuerebbe; Complebo indignasionem sueau sn 645 +, Ma s'è.così 
13. noa cifia dunquelalcantravai; noa ci fia , che {peri.mai nell’ inferno ; è 
refrigerio, ò riltoro, è conforto, difortealcuna, perchè gè vi è, nè pnò el+ 

ferui, Sarebbono quefti efferti di Mifericordia pietola , sion di Giuttizia 

put ad implacabite. /n /nferno nullacft redemprio= nulla, iulla» E però Ibi (ripia 
* glia Santo Agoltino ) ibi gezziems fiere, G/uprriarfed non e} qui miferazur; ibi 
dolor, ci plantlus; fedinon eftrgui audiata. sì 1.2) a. o init com 

III, - Inquelto Mando vorticcovi avedere,.che ad. ogai mal fi è srougro al 
conlenitivo;si che noa vi è piùferità (enza i) fuo ballamp, e noviètoffica 

fenza la (nateriaca. Nani cada per.kagro nell'animo:di penfare che 
bilteffo fia nell'inferno. Sopoimiyérero;foramamente molelte de (corta» 
ture,ma non v'è voguento,chele impiacenolitca ; ardente fa fete, ma non 

v'è acqua che la retcigetis canina la fanne, ma noa v'è .cibo-che la ritoriò 
profondala matincon:a,mamopnièfogne chela fopifca;  infoffribile la» 
vergogua,manon v'è velochela.riguopra .. Vifolle duaque peo Joimena 

vna morte,la qual poneife alcuntermincasagr guai, rna morce,na more 
te:maquefto cl peggio, dice l'alto, Scrinore della Sapienza, chini nè 

meno potrà mai (perarl pet grazia varimedio peraltro cosi funetto; così 
ferale, qual faria quello diefierè efteraninato.Nan.el.in ille medicamenzsaà 
exserminy. Mitridate.quel Rè famofodi Pooto , non: veggenda apetto. alè 

tro paffo a fchiuarela feruità, che quelo, benche cescibile, della: morte 
deliberò forfennato di trangagiarisiainva bocceo di yeleno..Masi come 

84). 1. egli co» (avi celebri antidovi hancua afiucfatto il fuo (tormaco sa degerirlo, 
14 cosinonriccacuancoffefa,ma outrimento.Siidolcua allora però.l’infelice 
Pcinciped'elferfi co’ fuoi rimedijiridouco ad va talcMtara, che fol pier tuîz 

non hauefte Lenarla morre,e firdi(peraua.. Maa dire ilyero, nooera:egli fià 

Qui infelice, mawile . Concioffiachè s'egli hauefie voluto morit da:ffenno; 
mancauanli forfe modi, onde porio in efecuzione .in. va Mondo, donel 
ognicola è abile agorla vira; enellunat baftcugle asitcuerla è Nonacca 

deva lagnarfitanto;che foffero perlvifolo iangseati itollici, Porea fi» 
cilmentericorrere alle zagaglie, efquarciarti. il feno» a' lacci, e foffocarfi 

le fauci ; a precipizij, e fracallarfi lana: Quaoresmorti in dono offeria 

uagli il foto mare entro a ciafcug-de! (uoi go: ghi è Gi prometteua,dontn» 

que egli (altafe, Cariddie Scille proparate .a rapisfelo ; Balene cd Orche 
prontiffime adiagoiarlo. S'eglinoléa punto inabraeb dentro -vna (cluai 

porèa cronarui in ‘ogni rronco-Yapaubolo, ape eli Mmancanano mosti 

fra le cauerne,dove albergan le fiere; nom trade formaci:douc annampant 

Je fiamm:, non frai rrabocchietti,ome gittanG inmalfattori; si che fe il viè 

mido noa vfava cercarla fuoride’svelani»cherano a ini già dimeftici già 
dilerti, rutt’era ch'egli hancebbe folo voluto, quel chela morte-bauta d' 
vrile,fenza provar quello che haticua! di termencofo. Sapere quaudo haue 

© rebbeil mifero hanuta vna-ragiòne gialWma di: dolenGè; Vel idird iox 
Quand'egli con maggiorcoraggiofalstito a (quarciari il feno.conlèzas 
@aglic , le zagaghe gli haualler.dacc feriuelsiguna non smntass azero 

‘ i ols' 
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fols'ito'alorocariné faucilco*latci,e lacci gli havefferdata agonia.si,ma 
noamottè quando fofs'ito a fracallarfi lavita 1ra*precipizij, ci precipizij 
gli'haveffero'arich'elfi darò confufiodi sì, ma non morte: quando nel mare 
prowatoHiatiefe quanto hadiavroce vn naufragante agitato:dali* impera 
de’marob, ò lacerato dall’ingordigia de*moftri,fuorche il morire:quando 
rpaciboli;quando.le fiere, quando il'fuoco, quando. trabocchetti folfero 
ftati egualmente bafteuolia rormentarlo,manonpoffenti ad veciderlo,al+ 
larasich“egli haurebbe porvrotomwerità riputariagrimeuole la fua for+; 
tei Ma talappunroèneli'infernata forrede* condannati. Sisidicel'As; 
poftòloS, Giouauihi + Quarens mario & mortinueniens. Quelto-farà\’efer= dper.gì 
cizio, nelquilevimiferi fi occuperzono per tutta l'eternità Cercar.la, 4. 
morteforto'titreadchete fue forme medefime piu (pietare,cercar la mor: 
tepe non'fiauetimaifostona di ritranarla.Morte,morre;gue (eiz(andranno: 
ellì continnamente:gridando: tomaltigemiti+rrà quelle tenebrofe camere 
ne) qual farà querPemonio così pietofoy chie tela. dia? Abi me. mefchino! 
Edaue or*è quelpugnate; ditd'Abimelecco) cor cuî poteigià medicare i 
fici ftorni?-Dove, dirà il RèZambrisdoueitilmia:rogo è E doue Achi- 
rofello:foggiungerà, done è il mio capeftro?. E: comeeffer può; che inva 
lnogodi rante pene, neflunsancorfia bafeudicad aminazzarcià, Che fa=. 
re vetmi;tbeancor voînon finire di divorarci? Che fate fiamme,che non 
fivite ‘di troggerci è Indi veggendorimvn lato vnalaguna è di bitume, ò 
di zolfo piu bollente dell'altre) correranno auidiàdiaccuffarnifi dentro 
per ifperanza dipoteruinelfondo pefcarla mortessnaà non vitroneranno 
taoto bene Li Aoninuenient.! V(ciranmo allor:pinrabbiofi a cercarla altro» 
nese fperando forfe <h’alla habbiafraritrovare,dousiè'piùferido iblezzo,. 
odovepivafflariitafoi)o dove piu pefanti le macine , ivin’andranno au 


| fepellirfi, arinolgeri, a Rritolari , ma fenzia prò ssAlom inuenienzi miferi, 


monindeniene; Potrà. bewsiciafcumoralgaracacciarbidentto le aperte fauci . , 
de'Diaghij porrà bemsdciafcunoàpara par metterfisfostol’vgae.fpietare | * 
de'Leòpardi,ch-itvi egli haurà martiriorsi} ma vitale dit pnepstala TS 
di Giobi) Lues gue ferie vmria  necitamen'confamerarz'efcorgerallicome, 26.20 
Bell’ Infeznt non mancano: ne'agl'Acbitofelli capeftti;)ne aglì Zambri!8» 
roghi; negli Abimelechipugnalismanca Ja mortevanzi ne pure: qualune. 

que motte ini manca» :Mancavnamiorte fa qual'mudia ancortieffa;e non. 

fia immortale.» Troppo gran benelarebbe quefta im vn luogo; dove ogoi 

male dourdefere erermo; ne pervariar di natura .neper volgerdi fecoli, 

mai non dovrà termimarfizanzi nemmeno donrà majipuntoiatermetterfi,, 

mai (cemare, rai, mai) mai. Ethe' ti pare Vditori » NonviGarricciano. 


. perPorrore icapellia queto penfiero? Calasconzion concatiatar (50 vi di= 827.3, im 


rò:col'diuoto Bonaventera) chinontemerà, chi nontremerà..Siconfideres Dom. 2. 
anferni s,monfblnmiiniterabiles acerbitares: fed'eriam:intermimabiles ater-tf #3 
nicattè Nonfinit maidipenare ron) finir maivdipenàre *e chi pud.ca-?/" 1%- 
pirlo» Er cribtempus ecmamsiin facnla?"dicea parlando: de dannati il Rè 
Davide, Ma che vaol dire quelto- infacula? diceva poco. Vuol dite ,; nen 
peraunentura; che pemeranno.queii miferiinfinoatanto;.clie va: piccolo —,, 
cardellino, cosnato a bere wa fola goccia aperta 
Oo Ci 4& lc È 
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adifeccar tutti i mari? -Piu'. 4#fucula... Vuol dire, che penerarino infito? 
atanto, che va minuto vermetro tornato a dare va folo morfo peranaoy 
potefle giungere a dinorar tuttiabofchi? Piu. 4nfscala i Vao\ dice sche 

neranno iofin a tanto ; che vna leggiera formica: roroar ga muoucreva 

olo palo pet anvo, giunger porefle a giraretucta la terra è. Piu Za feculgi 
B fe tutto quefto vniverfo ripieno fia dî minutiffima fabbia; cd.ogui feco= 
lo ne fia tolto va (ol grano stafceranao quei miferi di periare s quando già 
fia l'Voiverfo tutto (gombro? Ne menaia farula;in facuta:E fe rutto quetto! 
formato venga di duriffimobrenza, edagni fecolo gli fia dato va fol col» 
pos lafciersano quei miferi di.penare; quando «già l’Vmuerfo fia rutto, 
infranto 2 Nè meno : /n'fecula 3 im facula » Facciamo: duaque ,cOsì» 
Fingiamo che vn Dannato dopo ogui milion di fccoli fparga duelagrime, 
fole ,refterd eglidi penarc'allorquando habbiapianto.tanto y6he.le fue, 
lagrime foTertarte i formareiva maggior diluvio di quel.pnel.qua.eanti» 
camente andò nanfrago,andò fommerfo tutto ilgenerchumano? Ehvia, 
finianla. Sonquette fimilicudini dafanciallo + {e.roleter, ch'io ve la dicaz 
Infecula in fecutadouranàoti Dannati penare,in fecula; ch'è quanto due 
in fecoli fenza numero fenza termine , (enzacalla; fenza mifura,., E. però. 
Iddio , fe volete vdirlo piuchiaro; fi è protetato, che Dabis ignem in carnes 
corumj wi comburamiat, È fenirani , Sapete quanto ? //guesnfempiseram Qi 
tuono ottendo ! oturbine fpauentoio.1: Combefler può ehe quella (ola 
voce in Eiériro non:fiabaftante a sbalordirci la mente ; a disfarciilL0uore8 
Grotte, rupi, (pelonche , aimè ; dove fete, che mi vien voglia di venire.» 
racchisidertni dentrola qualcuna divoi,cdini,fcaza piu rimirarfaccia di 
huomo , ò raggio diluce, (tar mecosa piaogere, caripererey Eternitày 
Ecernità, finche io giunga a capire ciò,che dir voglia elfer dannato per tut 
ta l'Eternitàyv/que int fempirernum. ©». ei 313 è} Asa 

Noinel noftro Mondo veggiamo chesancor glifpaffi,quando fieno tropea 
po longamente continuati arrecano noia,che però-vogliono cliere mode» 
rate le cene; moderaciligiuochi moderate le caccie , moderate le comes 


°° die ,moderatetefinfonie, quantunquetutte da principio riefcano s1 gio» 


-'conde. Orche farà continuare pertutta l'eternità nell'iltelfe peue sedi' 


in pene per mumerossìeccelfine) edia pene per genere si molelte?. Hoiox 
tal voltapellegrinando ne’giorni eftidi:provato adiiacontrarmi in vafloria 
do praticello;e quiura pormi fanco,e lafo a giacererall’ombra degi’albri 
alla frefcuradell’aure, al (ufsurro dell'acque , al canco degl vfignuoli . Edi 
oche grandilecto da prima mi parcua quello/ Ma chezla cermine di.brewf 
ora miwenia (ubico volontà dirizzarmi:» Che f(etal’vaper ventura mi has 
uelTe ftretto ra giacer ini immobile va giorno intero fopra il medefimo Jaa 
to sdimè quelle delizie mi farcbbonotutte volte-ia tormento , c.(olamena 
te inpenfar ciò comiaciauano già parermi malinconici canti, ingrati di. 
fuTTurti, fpiacewolite frefcure s funete ltombre , (pinoGUmi ifioria Miferk 
Condannati! Qualfuppliziodenc.elfere dunqueil loro; mentre ponvaa 


Ape,a1. dì folo , ma tuttii fecoli; donranno fempregiaceresùl’itello fuoco: di 


Bagno ardense igne ,come dice l’Apocalific3 fagne perla fillezza , perda fece 
meramente anemia stai «Sempre astorniati timbri 
PID Sa £ DI 
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empre auuiticchiati da gli Meflì Serpenti,fempre infultati dagli fe 
ij (enza poter’efalardal cuore io tanti anni va breve refpiro ! Nec 
erizicome parlò S.Cipriano , Necerit Unde habere poffine aliquando tormenta, Ep. ad 
joel finem. O chedifperazione faràlaloto! octie rancore ! 0 Prmesra 
cherabbia!: @come iti penfarciò maledirantoi quella notte , in cui furo- i 
torigenerati:;\quel feno, che gli portò; quelle poppe, che'gli allactarono! E* ‘8.3 
siquanari fumus , pereas nox , in qua Ace st faimus + Mavelino È aids 
e i miferi quanto fanuo, EiTì fono quel Popolo futatuiraro; di cui par+.}. Pi: 
in:Malachià : Populus cui irdsus ef Dominus (que in esernum . i 
* Via folicofa potrebbe (timare alcuno, Edè che qualche conforto al. y. 
Meno mcosigranmale, fia l’effer'ini tanti infieme a patirlo:che però non! | * 
mancatal volta.chi la(ci vfcir di bocca.quefte parole : Eb,che fe andrà all*» 
inferno, non farò folo. O fciocco , 0 (ciocco; che dici? Non farai foi0?, 
° Tantospeggio perte. Sareftiforfe folo in va Chioftro di Certofini , o di | 
Capuccini? Nò certamente. Anzi vi haurefti: tanti Aogeli per compa=: 
gni. Epurinonti dà il cuore diandarti a ferrar là dentro, Come poi dun- 
sue figuril-Inferno sì tollerabile ; perche ini non faràfolo? Tra noi non 

‘puòmegare, che non riefca di qualche alleggerimento l’hauer di molti 
compagni nelle féiagure, ela ragione, s'io nonerro , fi è, perche piufacil 
meate fperiamo d'effer foce almeno confolati, dalmeno compatiri, 

: iam chi per prova intenda il mal noftro. Ma nell inferno; do+ 
ueogn'vno coopera al mal dell’alero, nou è cosi» Quiui fanno elfi comeso 
wmegraofafcio difpine, le quali infieme ammafate ,inifieme abbracciate, 
non perdaltro , che pungerfi ancora infieme .. Sicws/pine fe impicei x ai. 11 
completluncut : fa Gmilitadine pr 


diitraggiarfi. /msrà Domini exercituum erit populus quafiefca ignis ; COm+U/9. 13: 
tuttotiò sinfrari fuo nompareer; dice Iaia, prata LTT 171 


alla fine di puro tolfico ,nepuòd recare follieuo alcuno mafimamente a* .. .. s 
Dannat; , iquali fiodiano infieme sì orribilmente ,.che fempre Mimaso =... 


honofar dipiufe potefero. Che però aggiunge il Profera di oga' vo di’ 
Voro : E; declinabi) ad dexreram, © «furie, & comedes ad finifiram, € non fax 

«lChefè fin(enzaconforto fara quell'’odioz ilquale e riccodewolmentedì= yz. 
moftrarà Daonato.a Dannato, lalcio ora a voi giadicar c i quel ta . 


x 0 


db eli carcaovì lb oqruar si di: Lie? cLuazazi s00 gle 1g 
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fotabili, e però f(corgendofisi brurramente traditi, confiderate qual malé; 
lor non vorraana; efe potranno ò (otteneraela vifta, è foffrirne il noment' 
5 pure come diffe Giobbe, oga'+no de*Dannati Gmirarà fempre fcorrere» 


2/30. d’ogn’intorno i fuoi cradirori. Maedenr, veniens fuper cumborribilesse {ect 


pre dourà fentirfi infultare di lora bocca,e (empre dourà vederfi.cruciare»: 
di loro mino, e d'altra parte nomme potrà ne memo.far ie vendette, perche: 
i Demonijverranbene adieffer carnefici del Daunato; mail Dannasto nomi 
porrà efler carnefice deDemonij . terafitea 1 
Benche ne anclte quefto;a me fembra male sìinconfolabile  rifpetro ad! 
vno maggiore; ch’orsio dirò. Stanno finalmeare i Demonijanchbegli ne 
in pene; e peròda rabbia, che porta loro i Darinati, parrchevenga ancora 
ella asfogarfivn poca ;fenon:col male sche alfuo nemicoella fà, almen 
col malsch'eltà (corge nel fuoraemico.Ma che diremo della. rabbia conrrei 
i Beati yla qualenonècapace di sfogo dicurd? Qqueftasì; che cagione+* 
rànce* Daanariva cruccio sì intenfò, siprofondo ;s1itefplicabile, che egiò 
farà (maniarecame infenfati Alzeraono effîral’ora il gaardo all'Embpirco» 
erimirando per quanto poco altri vennead impadrodirfi di quella felici 
rà,dalla Quale effi vennero a dicaderesò qual finghioazi manderanno: dall*? 
intimo quali (trida! 1fratetli di Giufeppe;perche itvedenano piuracca»» 
rezzato,e pisaccetto preffo. il loro padre, concepitoro verfo l'innocentey 
tant'afio,c’hebberol lewarglila vita, Veniseiocci dams eum è E purerquali 
erano quelte carezze maggiori,ch'ei riccnevia? Vua vefticcinola piu (piene 
didayenrifo piu amabile , vn bacio piu faporofo3' Or:chefarà, mentret 
Dannati vedranno. preffo Dio (ublimato a tanta grandezza , nom vn-oron 
fratello, mata) or forîe vnloro emolo;va loro agmico; tno che in vita; ò» 
fpregiarono:come povero, ò sbeffarono.come (ciocco , diltraziarono co») 
mefchiauo è Queoa mio parere deve effere ne*lorocborimeruccio sù 
furibondosche fe:-foffe ripofto in loro balia d’eleggerfit’vaide’due, ò di farà 
Rir'oMafeteggiarerra»Beati,ò di risare i Beari a peost trà effi vortebbiona? 
anzi veder:guei nell'Iinferno,che fe nel Ciclo. B.quefto veramérean'affere! 
‘toportentofilfimo 3 ma nen fi rende incredibilea chicepifce quanto gran 
tormento èl'Invidia. Miaor di quelto furonorriputare le tatomie di Sira»? 
cufa sertecarceri di Agrigento: Mèrcè che come pondetò:S: Cipriano . 
laltretttiferie ammettonipore di lor matura alcun genere diconfortò; lino 


Zib. de vidtiantoto. Calamirasfinéremedis ef-odiffe falicem . E cosi(fe voi rimira=: 


calo, 


te} Piftelfo Dio minacciando 2d Eliwa gaftigo:pari al delitto:de-fuoi core 
retti figlinoli; chegl’im mò, che gl’haurebbe rotte le rendite? chegi*ha»: 
ibrebbe:fpenta ta) prole rcheoti hanrebbe dè (olata la ftirpt?Nonifu queto! 

que? pindone fece forza; Mache fu?. Chesigtihautebbe fatcoweder net! 
Tempio il fuo Emoloin fomma gloria. Pidebis emulume tuums in. tesaplo sm 


Rega. onto Ifrazt i Enea teffa maniera qual:si eranicruccio fa quel 


&i. 


lo, chefè prorompere vn° Efaù ne rugiri:, ò che:fèdare. Savi celtefuriezi 
fenonitvedere di nonpotere impedir le felicità. deltimare agli Emolilo» 
ro? Ma per rion andarea cercarne pruoue ftraniere;vehiteguà . Filiamai 
i*guatdonel’édiernò Epulone , e ponderiamora poco: ed afaminiamog 
periqual cagione bramando egli trà Je vampe del fuoco vna ftilladi 


seffis 
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tefrigerio; domandò.che Lazzero folle (pedito a recarglience Aisse Za» 
zarum, Nonparèa forfe più conformeal decoro chiedete in grazia d’efi . 
fer egli portato là doue Lazzero si lietamente gioiua, che far’itanza, che 
Lazzero defcendelfe colà dov’egli sì arrocemente penaua è Perchè voler» 
gli iaterrompere quel ripofo sch’egligodèa nel-mole feno di Abramo ?: Sem? 
Perchè inquietarlo.?, perchè, muouerlo.è perchè intomodarlo è Non wii t 
matauigliare, rifponde San-Pier Grifologo, Quel che ora il mifero chie 

de,non è vn effetto. di dolore noucello:sima.d’ odio antico. Zelo MALISi lt 
cendisur) quamerherna. Più;atai da Inuidia lo copluma, che it fuoco. Not 
può,vedarcan tanta gioria colui, ch'egli havea sù la terra flimaro meno! 
de fuor Cani dacaccia. E però:fiate pur certi, ch'egli al prefente non 
tanco ha.voglia di riccuer da Lazzero refrigerio; quant'egli hà brama di 

ar'a Lazzero offela, E/l grane illis malmm,eft incendinm non ferendum, quos 
hic babuere contempini videre falices, ideò. non (e ad LaRarani, fed'ad fe LaZa® 
rum vali deduci, Done io m'ummagino,che fe coa tale occafione egli pos! 
tèa puniotbanerlo fra Je fuc.branche, fegli farebbe anuentato, ò qual Ma=' 
ftino furibondo alla vita,ò qual Toro indomito; gli haurebberingraco per 
vna gocciola d’acqua vomicato in faccia dall’intimo delle vifcere vn mar 
di fuoco; e perquanto haueffe poturo., cercato baurebbie di rrasfondér.! 
gli rutto; nelle giunture, nell’artetie,ncll’ofla; nelle midolle,lInferno fo, 
Ma afpettipute,c'havràvn pezzo a (contorcerfì,e a (chiamazzare per isfo=: ne, 1@ 
garfi. Nè fipermette agli Epuloni (alire al Regno:dè Lazzeri, di calare)?” E 
negliaberi degli Epuloni Cabos. magnum frmemm ef, Che gran crepacuore! 
deonoper tanto prouare quefti.infelici,mentr’effi vegsono;che per quinte: 
to-clfefremono,per quant’rlino, per quaato s'inuiperifcano; (arà-il'tor” 
Emolo.eternamente beato ? nè mai far gli. potranno alcun minimo difpia: Prow.14: 
Gere;taitorbaegli na fola confolazione, mai.torcerglivn folcapetlo., ‘St%30, 
non èqguefto Quello fruggimento che penctra fino all'offa; qual mai (arà? 
PutredoeffiamIngidia oo reno & irs35) di 

“Epure ciò faria poco, fe.mon vedeffero ,che.il Cielo per contrario fel VIIT, 
Reggia de’ danni loro; eche;monsfoioSaati, noa folode Sante; von folo 
gli supe ra itarti,,ma:fio Dio teTonetide, e. glivbeffeggiaze glibufla je fe: Sap. 4; 
ne.prende dalfuo macfteyole;Brono wn piacere: altifimo» Dominas irrid 8. . 
Fai et habbiamo nella Sapicoza: Dominus fubfanniabie eos, così ?/44 re 

bbiamonel.Salmo. E pet Pra le pente che re dibedibocca:t 
Propria. Quiu,tt eso plaudam manu ad manum, & implebo indiomarionen 
is por qual.peride, non fi può fare maggi or di petto; e 
che ridere;meéntre ti fremerequetto: folò:è baftante:a farglimordereri 
dadijefquarciarle carte,e gictare arerrale:tanole, fe non può rinolger@ 
controdel Vincitore.Penfare dunque qualteffer deue il crepacuore de're= 0: 
probi,mécre piîsendoreTMranto delbene degl'inimici,gl'inimici firidono; 
del mal.die(lì Quefto, cred'ioper vérità,che: fia’ fommo de*torolmali;z. 
nè di di potere ancora mol}rarlo altai vivamente; pure hè voi prima; 
Vdirtori vi còreatate:dirapprefentarui al péGerolAntica Roma,ma rutta: 
inatcordiardere;è di atuampare, come appunto và piccolo Inferno. Già 
mipardivedere, che appicatelefiime inpiù lati d’efa;s'ergonorinbrcue 
edi 


vitto. 
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vitcoriofe, nonfolosi) tugeride’ pousti;, masà! patagi de Calialferî; Lei 

. iNeffe Torri cambiate ia tantifanali ‘fanho diféoprirne da Ipsei il’otrido? 
ectidio; Cadono rosinofequell’alte mòli, iti vi fadò la periziardi tanti? 

o ingegni,efi ftancò l’efercizio di.tante mabi: Scorre ta famma,e ne'G.ardi. 
‘«..? mi piucolti, e negli Orti piofrartuofi Sl indi penetrindo:a gran palfi ne"; 
Granaipublici,tutte diuorafiingordamente! in vo palto le ricolte di. molte 

Stati. Il popolo sbigortito nonsà a tal vifta che fate,0 doue-eolcarli. Notf 

fono a tempo piu difaluare hei Pitroriteloro tele, negli Scultori i loro 

matmi.Le (poglie,le bandiere,gli archi, itroférditadri Efercitio fugati, o 

fcoafitti,rimàogono ora preda vilerterFaoco efterminacore ‘Siodono dg 

per tutto.c6fufi gemiti di figliuotini, che aecicrati dal fumo,o inbolti aellà 
caligine, vanno tentone perleftrade treafido il feno materno ; di'$pofey 

che veggono ardere italami maritali,@iSacerdori,che fcorgono demolire 
lialcari facri s diNobilè,che mirandincenerirfi le soardarobbe pompo-' 

ci di Artigiani; che fon cofiretti di donare allefiamme quello, chè per 
fowerthia temacità non far contenti! dicedere agli aunottori» E gia du+ 
rando aftinatattiente l'incendio, chi  fuogdalteesimpagnes chì appiatralî? 

nelle grotte, chi corte al fiume, e facendo quafia'amore dotlora Teaes 

re;par che tutti gli dicano, chie ora.è tempo d'inoridar dalle ripe , di attet= 
rangl'arginî,e di recare i fuoi orian 4 doméltici atta Citcà Povera Ro- 

A 3oat E chieha ridotta adiQaro simiferabile® La barbarie Vaddalica ? IL 
31 ifasor Goto? O (quel, ch'è piu verilfimile) qualche»faria fraveoata - dall”: 
intimo degl’ abiffi? Ah; che nonaccade cercarsi laogi l'origine del ruo” 

male, lituo Neroncegli n'è Rato:l’avtore . A Nerone però conuicatè 
ricorrere. Neron pregare , a Neron raccomandatfi; perchefeit materia 

. mane omai piecapace di alcun rimedio; iontatdiafommibiftratto:. 

. quaodò vanno i mefchini ‘a cercare Nérdae ; trottaro ch'egli sù la Porro 

‘piu alta chedomini la Cicràftà vaglesggiarido pertraftutto Mintendio € 
con vna Cetera al collo mette in canzone i lor gemitijed attendo'a deffart 

sir? de'lora mali. Oche futore donette efer qGefto (Sigriori miei) at cuore 
de»Cittadini ! Roma avuampa ; e Neroneride ? Ocome tutti dluetterdì 
allora ftridere, e Airepitare quei miferabilil! Cho torbide d'imi operif 
dovettero: (6}leware contro del Principe ® che truculenti penfieriagirates 

s° perl’animal'che impetuofi configli ? che funefte fifoluzioni do pò mus 
credo,che:difperatiandaffero moltialancistfità mezzo alte! fiamme; pet 

ss Ronpiufopraninere a rant'orrore ; e fe laTorre; donde Neroò felteggiasi 
a c -Banon folle fara circondata,e difela da groffe fuardic;e non sò tedereb' 
come tuttinon foffero colà corfi peridarle fuoco, ò né haveffero procura» 
todiabbatteria a forza d’vrti,fe nonhaucvanoallora pronto il furordelle» 
99.19. catapulte . Or figurateni che paria quefta; anzi digranitonga piu infana;@ 
pininelp'icabile,(ia la rabbia de’ Reprobinetittinferno .\Ardono eli in va! 
incendiomotto piu lartuofo j il quale a loro, come diffe'Ifaia ,non'gia di 
uora le corittade; le cale,.le foppellettiti, mala vitavi Eris popullarzgha/r ana 
jgnin. E pur quando gl*occhi per riuotrarì quel gran Dio ; Chedòo 2tced 


,deggonè thévegii:( lodourò dire) veggonarche égli; diuenaro per 
eli (fecondo; loro fentinicato) vaNerone ,uon pes ingiuftizia: 
#01? 


pes 
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per feusrità, non folo non vuole, ò confolarli, è foccorrerli, ò compatirli, 
ma di piu ancora , P/andir manu ad manum , e cou va diletto incredibile fe 
ne ride. Penfate dunque in quali {manie debbono eli prorompere , e in 
quai furori! Noibruciamo,e Dia ride ? Noibruciamo,e Dio ride?0 Dio 
crudeliffimo®? Pérche non prendi a conquidercico’tuoi fu' mini piutoo 
che ad infulrarci conle tue rifa? Raddoppia pure fpietato le noftre fiam- 
me, imperueriale,incrudelifcile;ma folo poi non ne volersi gioire. Ahri- 
fo a noi piu amaro del noftro piano ! ah gioia a noi piu funelta de’ noltri 
guai! Perche non hal’Inferno noftro voragini piu profonde per fuggire 
“ dui dal volto divn, Dio che ride? Troppo c'inganaò chi ne ditte, che il 

maggior noftro rormento farebbe (tato il rimirare la faccia di va Dio (de 
gnaro, Divn Dio ridente bifognaua anzi dirci,di vn Dio ridente. Per oca 
cultarci da queta vorremo noi, che ci piombalfero le montagne sù”! ca- 
po, ò chela terra mancafieci fotto i piè. Dove fon quì quelle tenebre ay 
noipromeffe, come a loro, Quibus procella renebrarum fermata ell in ater= 
nnm? Doue quégli orrori sì fofchi? Doue quelle caligini si profonde? 
Abi che pur troppo vediamo quei, che ci duole, e fiamo ciechi a tutt al- 
tro, fuori che a quello, a cui vorremo effer ciechi. Cosìdeon dire quei 
miferi, e non potendo quai Giganti frenetici pigliar armi per muovere, 
guerra al Cielo , debbono voltarla rabbia contro fe felli, Commenducare 
linguas fuas pra dolore (come habbiam nell’ Apocalifli) emorderfi le carni, 
e ltrapparfi icapelli, e graffiarfi il vifo, e forfe ancora cacciarfi rabbiofa- 
mente le dita negli occhi affina di cauarfeli, quafiche ciò balta Te per non 
vederechi tanto vale ad afiliggere con vn ghigno. Ma facciano pure i 
miferi quanto fanno, Per tutta l’erernità douranno havere innanzi agl’oc» 
chi fpettacalo si molefto pertutta l'eternità. Finalmente Roma,fe fi vede. 
212 già mella a fuoco, eda fiamme per opera di Nerone, potra fperare(co« 
me appunto accadè)di rinafcereinbrene dalle fue ceneri qual noucella Fe. 
nice,e d’adornarfi d’edifizij piu fplendidi, e di veftirfi diville piu fontuofe, 
Maqueimefchini ardecan fempre nel fuoco, ne mai per altro, che per are 
derui fempre, a imiglianza d’vna gran catafta di vitte fitte infieme, accu- 
mu'ate,e ammucchiate,le quali formano alla divina Giuftizia vn facrifizia 
inceilanta» Fumus sormentorura eorum afcendet per fecula fecnlorum . E però 
diventaado ogni di, piu neri, piu abbruftoliti, più feridi, piu deformi, giu- 
dicatevoi, fe f(cioglieranno ogni di la lingua inbetemmie piu difperate,. 
B:nvedranno elfi, ch'è finita per loro qualfi(ia (peranza anche minima di 
foccorfo, mentre Iddio ftelfo non folo non fi dà noia delle loro miferie, 
«mafe neride, E pur nona può dubitarfene. Sicwe Lerarnss ef) anse Dominns 
fuper vos ( (onle protelte, che da Mosè tramandaronfi a tuttii Reprobi, fi- 
guratine’ fuoi miferabili Ebrei) ; Sicwe latasas ef? anse Dominns fuper vos, be- 
ne vobis faciens , vofque multiplicans ‘ fic latabitur difperdens vos, arque fubuer- 


‘gens. E quelto è quell’alto male ch'hò contemplato nel vifitare quelta. e 


mattina la carcere dell'Inferno. Vipar però, che iui trouifi alcuno con- 
forto? Niuno, niuno. Non fenza molta ragione egliè nominato, Zocus 


.tormensoram: perche iui ftanno i tormenti come in lor centro ;. puro pa- 
5 tire, 
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tire, puro penare. Richiudiamo orala carcere,e rimmandate per vn'Anges 
lo roftole chiaui al Cielo, conchiudiamo cosi,conle parole del tremante 


Hem.1. Fmiffeno : Pe, ve,ve,quibus bac prius experienda fune quat credenda. Guai® 


IK. 


m.Reg. 
21.37. 


chi prima vorrà prouare yna tal forte di male,che voglia crederio + 
SECONDA PARTE. 


Dite che pene fieno quelle, chepur troppo fi patifcono nell’inferno, 

voi (timarere,che ogn*vno habbia da fare il pofibile ad cuitarle.Pere 
che fe Acabbo fentitoli minacciar dal Profeta Elia si minori mali, fi (quar+ 
ciò (ubiro per grand’ orrore le veftibenchedi porpora, fi coperfe dicili» 
zio, fiafperie di cenere, fi macerò condigiuni; c'hauranno a fare quei ch”. 
haano vdito minacciarfi da me mali simaggioti? Sicutamente douwranno 
tutti tornare a cafa piangenti, dovranno correre a Chioltri, dourauno 
confinarfi tra lecaverae. E pure io vi dico,che appena (itrouarà chinoa 
habbia a far il poMGbile per danaarfi. E quantifono , che pintofto prote». 
tano di voler*andare all’ inferno :che lafciare quellamaledetta prattica, 
che fi godono? Quanti,che piu tolto l'inferno, che rendere a colui la (ua. 
robba?Quanti,che piu rolto -luferno,che rendere a coleita fua riputazio» 
ne?Quanci,che piu rofto vogliono andar all'inferno, che dar quella pace_è 


3e011:7.0 quanti,o quanti ! Non haucte fentito dire da Crilto con modi efpreffi, 


13 


che larga è la trada,che conduce alla perdizione èche larga è la porta,che 
introduce alla perdizione è Chi può mai fpiegare però , quanto fia gran» 
de il uumero di coloro,che continuamente fiperdono è Nella Città di Pa» 
rigi venne a morte va nobile Cancelliere. Era egli amatillfimo dall’ Arcie 
uefcouo:però l'Arciuefcouo sù quell’virinmoandò vifitario,e lo pregò, che 
fe così folle (tato in piacer del Cielo, voleite dopola fua morte apparire 
gli, per dargli qualche ragguaglio di ciò che gli foTe accaduto nelì* altro» 
mondo. Il moribondo glielopromife,e mori. Tn capo avnmefe,mentre 
l’Arciuefcouo fe ne ftaua (olo a fiudiare in va fuo gabinetto fegreto, ecco 
fi vede dinanzi agl’occhi l’amico, tutro:coperto di vna fonelta gramaglias 
tutto malinconico, tutto mefto. Aquefta vifta grandemente fi (paventò» 
Poi rincoratofi , l’interrogàche veniffe a farcin quel luogo? Rifpofe l’al- 
tro,ch’egli veniva ad attenergli la parola gia data,e che peròinnome del 
Signore gli facea fapere, come egli era dannato alle fiamme crerne , parte 
perla fuperbia, parre perla fua fenfualità . Lafcia a voi g'udicarc fe l'Ar- 
cinefcovo altamente lo compatitie, Gli dimandò fe gli potena arrecca= 
re verun follieuo . Replicò l’altro ,che molto fi maraviglisua di ral di, 
manda. Oramai haurebbe douvto imparare, che nell’inferno-non vi - 
è luogodi redenzione, Non ell quiredimar. Voa folacofa foggiunfe , io 
defiderarci di (apere, ed é,quanto rempo fia fcorfo da che fono rrapaffaro 
all’altro mondo .Rifpofe l'Arcinefcovo: Oggi appunto compifcono trent 
ta dì. Trentadi? ( Ripigliò l’altro } non piu? non piu? Ve, ve, ve, guai, 
guai, guai! Che hai, replicò l’Arciuefcouo, chesì gridi? O poueri noi 
Dannati! Soggiunfe quegli, Noi tutti giù nell’ inferno ripuiauamo che 
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gi à foffe vicino il di del Giudizio | Purabamas quod vicina effet dies indicy . 
E perche? Perche comele newi fioccano d’Inuerno fopra la terra, così le 
anime fioccano nell’Inferno .-Sicur mix ruis de Carlo, ità animeruune inIn- 


|. fernumje detto quelto, diede va'orribilifimo ftrido,e (pari. Hauete fen- 


tito, Criftiani miei cari è come fiocchi di néue, come fiocchi di neue, così 


“Teanime piovono pell’Inferno , Quarita ragione habbiamo dunque noi. 
. ditemere, che piu d’vno, che piu d’vna, di color che fi truouano qui pre» 


fenti, ficno del anmero infeliciffimo di coloro, i quali hanno pùr troppo a 
provare ia pratica quello che folonoi quitratriamo-in'difcorfo, Eh,che 


non può fallir la-diaunzia def grati Profeta Iaia ;'il quale affermò, che, 2/4, $° 


Dilatanit ['ofernus animam fuam ,€S aperwitos fuum abfque vllo termino; O3% 


+ che fauci fono mai quelle dell'Inferno ! quaoto fmifurate ! quanto termi. - 
— marele nondimeno hè bilogno didiatarle. Chi piò però far'il compi 


to dicoloro,ch’ effe giornalmente inghiottifconò? Aibfque vllo termino; 


° abfque vllo sermino . e. oa 
Che mi rimarrà dunque a fare quelta mattina , fe non cheverfare due ‘- X 


torrenti di lagrime.inconfolabili sù tante anime, le quali veggonfi innanzi 
l'Inferno aperto, nè però ritirano il piede, ma vanno 4udaci a laaciarfi era 


‘ Tefuefiamme? Ahnò, fermate ipfelici, fermate ya poco,è prima difpic- 
care in quelbaratro vnsì granfalto slafciace ch'io vi adddimandi conle, 743 
. parole pur dell’ilteffo Iaia . Quis ex vobis poreri: babitari cum ardoribus (em- sue 
° piternis? Quisex vobis porerit babitare cum ardoribus fempisernisè Perdona. -- 


| mi popolmio. Tunoo tihaiquefia volta a partir di qui,fe.non haurai fo- 


disfatto prima'al quefito, ch’io'ti propongo... Quis ex vobis poserit babi rare 


. cum ardoribusfempiternisè Che dici, o donna-sidelicatain accarezzarie, 


tue carni? poseritbabitare cum ardoribus fempiternis? Tu non puoiota fof. 


- ferire vna punta d’ago il.qual s'infanguini:leggiermente la pelle nelma. 


* neggiarlo, Cheti par dunque? Potrai tu refill'ere a quelle orrende man 


, 


‘nate, dalle quali dourai fengirti Imembrare, difollare, tritare: con.eterna 
“carnificina?Che dici,o haomo si diligentein.procacciatti i ruoi comodi? 
poreris babitare' cum ardoribus fempiternisè Tu nò puoi ora patire :1 puzzo di 
vn pouero il qualti offenda leggiermente le nari in auvicinarfi,Che ci par 


‘ dunque? Pocrai tureggere a quelle feride fagne,dalle quali dourai lentirti 


appeftare, (offogare, aggrauare-d’eterna angofcia ?-Etu che dici, òSacer- 
dote sitrafcuraro in adempire i tuoi debiti? poseris babicare cum ardoribus 


. fempiteinisiTu n6 puoi (tare per lo (patio di vn'ora a sficiare in quel Coro 


della tua Chiefa modeltamente, fenza vagare con gli occhi, fenza fcom- 
porti ne’ piedi,fenza dar fratranto alla lingua ogni libertàne’ cicalamenti, 
Che ri par dunque?Potrai tu fare per tutti i fecolieterni, nov dirò alfifo 
fopra vn-bel leggio dinote; ma ben si ftretto fopra eculei di ferro, fopra 
letti di fuoco, a fentirtivelare i Demoni] intoruo agli orecchi?Che dici in- 


POP RE LI 


‘ gordo?che dici linguacciuto?che dici libidinofo ? che dici giouane si sfre= 


nato in:cauartiagni tuo capriccio ? Poseris habisarecum ardoribus fempiter 


nis?.AhQuisex vobis porerit, quis? Quantunque, che ftò a dire io degli aleri 


sìlangamente?Perdonatemi. Dime, di me deuo io dire, di me miferabiles 
veligiofo.bensi nò poffo negarlo, perch’io n’hò l'abito ; ma aelrello s1 im» 
cu mor 


ta 
t 
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mortificato, Siimpaziente, sivano,e si poco difpofto a far quella vera pe: 
nitenza, ch'io dourei per li mici peccati, S'io nonsò (tare ora a piangerli 
qualche (pazio di tempo diuotamente ai piedi del mio Signore,e feranto 
amoi mici proprij comodi, e fetanto curo ancor’io la mia propria Rima, 
come potrò di poi ftare, melchino me; a’piè di Lucifero per tutta vin’ etere 
nità, giacchè i piè di Lucifero fono il luogo deftinato ai fimilia me,cioè a 
coloro che hauendo profeflato di rendere buoni gli altri,c però hauendo 
ricenuto a quefto fine da Dio rantilomi, tante notizie, tanti fauori, non 
hanno poi corrifpofto conle operealle parole. Ah pietà, Signore, pietà, 
che nonètra noi chi fi prometra di poter mai patir tanto. Habbiamo 
peccato,lo conofciama, lo confeffiamo, Peccanimus , impie egimus , iniquè- 
Le/fîmusinomnibui infficijs tnis . E però nè meno fiamo arditi di chiedervi, 
che lafciate di galtigarci, Gaftigareci pure, che il meritiamo, gaftigateci 


‘bfal9z. POPS: Redde resributiorem fuperbis; ma folamente fiate contento per voltra 


| der. 10 
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immeofa bontà di non cifentenziare all'Inferno: OInferno ! 0 foferno È‘ 
Quefto che folo è col fuo nome bafteuole a farci tutta colmarla meote di . 
orrore, quefto è quello, o mio Dio, che vi (upplichiamo, non perli meriti 
, noftri ma per quer de’ voftri fudori,ma per quelli del voftro fanzue,di non 
incorrere. C'orripe nos Domine, veruntamen in indicio, «& non în furore tuo è 
Eccoci pronti in queta vita a pagare tutto quel piu di fupplizio che piace 
avoi. Quiaffiiggereci, qui pumteci , quibattereci; lic tre, bic feca , vt 
sn eiernum parcas, Mavdateci ponertà, vi sn arernum parcas; mandateci 
igoominie,®e in eternura parcas ; mandateci infermità, vsin aternym parcas; 
mandateci quanti mali volete al Mondo,purche ci rifparmiate gli eterni, 
wi in aternum parcas , ve sn aterngm parcas, E noi frattanto che faremo, o 
Criftiani,per meritare da quefto Principe offefo sirara grazia? Non acca- 
de Mancarfi,v'el dirò (ubito ; Penitenzarichiedefi,penitenza. Metterfre= 
no a’ givochi,por termine alle lafciuie, deporre a’ più di va legittimo Sa= 
cerdote le nofire colpe, cancellarle con lagrime,compenfarle c6 digiuni, 
redimerle conlimofine = quefto bafta. V’è però chimi nieghi di ciò efe- 
guire,v'è chi ricufi,v'è chi ripugoi ? Sù,non fi faccia. Mibafterà di voltar- 
mi al Cielo, e di dirgli d’haner’io già fodisfatto alle parti mie. Che poflo 
io piu? A me uon refta piu fapere, omde muouerni maggiormente. Hò 
confumato ogni fiato, hò (pefa ogni forza, e già mi ferito rutto ftillarmifi 
in gran fudore la vita. Se però qui rimane ancor Peccatore, che qual fre= 
netico fia rifoluto perire; sù, gli fia fatta la grazia, perifca pure,/nrereazia 
feculumfeculi; \a(cicaderfi femprein piureprobo fenfo, come a iui piace, 
fi lafci ridere, infoleatire, imperuerfare, gioire fino allamorte: e fe allor* 
egli verrà per forte a conofcere l'error fatto , non gli fuffraghi. Gridi al= 
Jora atèl’infelice,e tu Cielo adirato non gli rifpondere; ti chiegga tem 
po,e tu duro nongliene dare ;ti chiegga compafMone;e tu fordo non glie- 
ne concedere. Hai tu forfe bifogno per popolarti di andar perduto dietro 
a certe anime dite nulla coranti? Lafciale pure, lafciale andario malora, 
* com'elfe meritano,che non fono degne dite: Zn sempore furoris sui abusere 
cis, Efepurtu hai voglia grande di (pargerele tue grazie, mira piu toflo 
con volto amico tanti alici de’ mici divori Veitori, che a te È volga« 
no, 


e 
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ndicitidoniftdino perdonanza,e pietà de'loro peucati. Fd che în etlì crèfe 
caqualmarelatontrizione, la quale comiacia iinpetuofa a fsorgare già. 
da'loro occhi ;efaudifcii Lor prieghi , accetta le toro (uppliche. Bcosìfa 


can'altorefempio.palefe;iche veramentertu hai ripnito- nelle mani degl* 


huomini e l’acqua,e ilfuoca, Appofui ribragnam & igiom. Che relta dun- 
que fe nonche ogu'vnofiappigli a ciò, ch'egii vuole ? 44 9494 volseris por- 


rigesdexteram. Opianger per breuctempo co 'Poniteasi ecco l’acqua. O Bcchi 15: 
: 17. 


seder Dati | focolt co "Daanatt: ecco il SOLE RE 
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let: > vr, 

È \s.i ". | Atalo? malò perde "Mati 21, pr 
Per'incimare caRliohiad voà Città ‘mzsctle di 
dgni beié feno io o Namane comparfo sh queto 
pulpito? AlimòSigiote, Se pur volete,che anch” 
10 mifetgadi Giona, mandatemi a qualche Niniî» 


voterò volontcietis nedibiratech»io colà non an- 
centea ogntpiufcrate eltetmibio, come a-voi pia= 

iDMimentrevoimi hauete farro venite ad vna 
cè Là Cattolita, quali altriaugurijvolere voi, ch” 
io quificcra., fenortdi profperità, di vita longa , di fiagioni propizie , di 
meffi iiete ® Cosi vorrei certamente che fuccedefte: ma chi fia che me ne 
afficuri? L'inigmiràpor troppo vedo;che da per tutto fi dilata, s’ino!tra., 
B'impadionifce, e però remo y'o mia N, che ancorainte pofa omai giune 
gere afegno..che:prondchia tuo gran'danno il Diwino furore. Comun 





que fiali. Ecco refpréfla dinvozia la quale' Dio vuole che affolutamen=* 


te io tifaccia : «Malorimalò perde : Non fi riguarda ad'antichità di natali; 
non (i riguarda a merito d’avronari, chi è reo conuiene, che porti.a lungo 
andate la pena del (#0 delitro:n E qual Citrà piu gradita al Cielo vna vol? 
ta diGietofalima è Se l'era Dio qual cara vigna piantata per (nuo diporto 
sù gl'amen.(fimi colli di Paleftina :le haveva dara la fua legge per ficpe, te 
haucua aggiunta la fua protezion per maceria, l'haucva netrara da quei 


virgultffpinofi, chela ingombrauano , da Cananci, dagli Ammoniti,dagl» , 
Ammorei ; e d'altri fimili popolia lei molefti ; vi havena per Torre col. 


locaroii fo tempio; vi hanewa per torchio conftituito il fuo Altare, e, 
palla hauena rifparmiato ò di (pefa, ò di arte,ch*egli viporefle impiegare. 


vera Città feelerate; a Cittàfacrileghe , ch'io vi 


I 
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Quid debui facere vinea mea, & non feci? E pur che nrè di prefenterandatese 2firi 8% 


mirateha . Ella è tutta infaluatichita E per quatcagione ?per nonhauete 
ià volutola «nifera-pretar fede «all'odierna intimazione cuangelicas:! 
M Matos 
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Ter.5s.1»Malos malé perder. Chetante minacce? chetante minacce? Non versies fige 
per nos malum: quelte erano le parole, che fia da tempi di Geremia fem. 
pre haucuaao sù la lingua gl’ increduli Ilraeliti. Prophere fuerunz innentumo 
locus. Quetti Predicarori pretendono (pauentarci ; badiamo a campare, 
707.5.53 badiamo a conuerfare attendiamo a ridere. Ah contamaciflimi Ebreil 
Par Nunquid/upergentem buiufinodi non vlcifcesur anima mea,dicit DominaàDate 
1.539 4n poco di tempo al faror Diuino, e dipoi vedrece. Ma perche fra tanto; 
‘Vditori, diefempio tale nonci vogliamo per noftro ammacltramento? 
Non manca forfe nel CriftianeGimo ancora chi (prezzi Dio , come inabile 
alta venderra, e chi (empre dica: Non venier fisper nos maluss,non venice: (@= 
per nos malum. Però mi fono tifolco ffamane, faperca che? A confonde» 
re quelti incredali, ed a moftrar foro da parte di Dio (degnato ctiefe non 
voglienain tempo darfede a* tuoni, non carderanao ancor elfi a provare 
il fulmine. 

11, . Vono de’ maggioriargomenti, che forfehabbiamo della mifcridordia 
immenfa di Dio fono a mio credere le minacce orrendiffime, conle quali 
egli è ftato (empre folito di tonare fopra de’peccarori . E che altro mai ha 
pretefoeglicon efle, fe non dare agio a peccarori medefimi di fauarfi? 
Nonhà voloatà di ferire chi molto prima fi ftanca n 1 minacciare, Con» 
ciofiache (conforme il derto acuti(fimto di colui)la minaccia altro non è 
che vao (cudo. del minacciato : ficome quella, che gli dà (empre tempo ò 
di metterfi infuga (pediramente, òdi porfiin guardia. Quindiafferina 

Serm.33 S-Agoltina, che, Si nos Dews noller punire vellet,mon nos sot ante facula comme» 
disana, Nere, Înuitusquodammodo vindica: qui quomode euadere polfîmas mutco anre 
demonfirat, non enimue vati ferire, qui cibi clamar, Obferua. Chi prima di 
ferirti, ti dice, Guardati: non ha volontà di ferirti. E però replica il 

Santo, (e Dio haue@e diletto dicaftigarci, non farebbe precedere.iltuono 

al fulmine, non farebbe precorrere illampo al tuono. E pure niun caftie 

g0 quali leggiamo hauer* elfo mandaro al Mondo iananzi di minacciarlo; 

noa folo in genere, ma ancora in particolare. Tanto che quefta vna fu 

delle priacipali cagioai, percui:fpedì varij Profetial fuo Popolo in varij 
tempi. Seatite. Volledinuuziare al fuo Popolo i’vniuerfale faccheggia» 

2/ 20.3. mento de’ beni, e chefece? Fecc andare perla Città Ifaia tutto ignuda 
de’ veimenti, Volle dinunziare al fuo Popolo la cattività lagrimofa del. 

le famiglie:e che fece? Fece andare per la Città Geremia tutto carico di 
catene. Volte parimente al fuo Popolo dinunziare l’orribili(fima fame, la 

%r.37. quale già preparauafi agl’afediatise fè, che Ezechiello per trecento no» 
vanta giorni, ne' quali fi tette fempre a giacere fopra di vn medefimo la. 
to non fi cibafle quali maid*altro , che di fterco (ecco di Bue , sfarinato in 
poluere, e corto in pani. E nella fteffa maniera ha poif:guitaro a predi» 
rediuerfi flagelli in diuerfe forme. Ilche nonè altro, che vn' intimare 2° 
popoli, che figuardino , che piangano le foro colpe, che riformiao la lor 
vica,che fi fugano dalla faccia del luo furore :alche penfando,prorompe= 
#f,59,0,0411 buon Dauide in quelli affetti : Dedifli metuentibas te fronificasionem , ve 
fagiani à facie arcus vs Liberentur diletti emi. E pure ch] penfarebbe ? Non 

puotè Dioconfeguir contante protefte che gl huomini ti rh 
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. »0. Qaderquanto più celi Rancauaftiinminacciare, che 174/03 Male perders 
tanto piue(fiartendenano adoltraggiario: Quali che ciafcuno degli buo» -* * 
mini portale imprefio nel cuore a note indelebili quel perfido fentimen. 40. 
to,s’iononveggo noncrederò » Nifi videro non crtdam. E ché fi è fatto, 
Criltianimiei, con quefta incredalità, (e non coftringere Dio a fulminar 92. 7. 
que’ gaftighi, ch'ci minacciava, per non giungere all'atto di fulminatti .: 
Quetta incredulità fommerfe it Mendo fcarresto nélidiltuio dell'acque, **- 29* 
quando non diè fede a Noè , che lo. prediceua, Quefta chiamò (opra i Exod, 
perfidi Sodomiti piogge di faoco; quando-derifero la parola diLor,cheL},, © 
lo figuificò. Que@ta condofle i contumaci Egiziani a naufragare nell'E*i 
tréo,quando induraronfi a*porcenti del Cielo, cheprecederono. Quelta 
condannòdinnemerabili lfraetiti a morir nella folisedine quindo [prez 
z2u2no le protefte di Mosè, che lb prefagiua, Queftacoftinfe debellati 
gl Aificia perire foro Bcerulia, quidofdegnaronfi della libertà di Achior, 
che lo dinuaziaua. E piaccia a Dio che noafia quefta,Vditoti,quelta,che 
pel (ecolo noftro ci fomenta nel fenorantecalamità,ci fortoppane it dor- 20di;4. 
foa tanti flagelli. Eh, diciam nos, che non bifogna fpaucotarfi sì preffo :5s 21. 
Non venies faper nos maluw ,nomvenies fisper nos:malum. Si? E che vorretti 
vedertu, Peccatore, per credere che Dio fedendo,come in fao Trono 
nel Cielo, ia occhi darimirarie tue colpe; ha cuore da offenderfene, ha 
bracciodagaftigarie? Vorreltivedere,che com’egli minaccia di gafti- 
garle, cosìle galtiga?» Vedilo,iofoncontento.,. Nè voglio io piàjche, 
per chiarirti di ciò, tutrafporti it penfiero Hi ile fecoli; voglio, che: 
celeri nelnoftro, giacchè gli oggenti prefenti hanno piu forza di'hitiduete’ 
ci,cheipalfari. . | SERE 
Di. In queflofécolo ftefo toccato.a noî, nona Dio chiarariteureda- NL 
to a conofcere,che le (ue minacce mon fono altritmenti fallaci, qualitu 
penfîi, ma infallibili, quali tunonvorreMi? Non venier (per nos malum. E 
nonhairu forfe occhi infronte da rimirare tantirivi difangue , rante ca- 
tafte di-offa,tanticumolidi cadaueri? Bafterebbe che ru paffeggialli ve: 
poco pel Moado, e gli vedrefti. Ch' alte veltipia di furor militare nona 
fono iui (tampate peragni parte? Euui nella mifera Eurova,ò Regno, è 
Prouincia, ò Principato, è:Citrà, la qual non habbia in quefto fecolo vdie 
tofulefue porte ftrepito ditamburi, fragot ditrotàbe, rimbombo di ar» 
tiglierie ? Nonl’Tralia,non la Spagna, non la Francia, non la Germania, 
non la Fiandra,non:l'Inghilterra hanno poruto godere in veruna parte, 
ezippiaccuoli,overofonno ficuri. Quant’anime però creditu,che fieno 
mancate inquefti vainerfalitumolti? Chipuo contrarie? Baftadire,che 
la primaimprefa (eguita entro è queffo (ecolo(che fu la prefa di Ofenda) 
nécoftò menodiotrantamilaperfone fagrificate cG alto lutto alla Morte. 
Ora da quefiofolo:fa to argomento delle ftragi amuenuie inluoghi siva- 
rijinfazionisinumerofe, da fpititi si feroci, it tempi su longhi. Mache 
feruèpartar di quello, che non:fisà; mentre polliam crattar di quel'che 
fi vede Quanti poderi ff mitano, di anzi deliziofi ed ora diferti®. 
Quantertampagne, dizozi verdeggianti edi or*arfe; quanti villaggi, di= 
anzi popolari or folitarij? Quante "> diznzi iavere ced. ora ir e’ 
Mars 2a d= 
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E fono altro quefti, che adempimenti delle minacte,chefece Dio quandé: 
dide: Sifpreseritis leges meas, euaginabo poft vos gladium, eritque terra: veffra 
deferta,& Csmitatesvejire dirute? O meflchino che dici? Non venie: /uper: 
nosmalum? Apri pur gliocchi tuo mal grado, e rimira in breve gito di 
aunile folleuazioni si (trane di tanti popoli, giacchè continue fono (tare, 
a’ dinoftri le riuolte, or.di Germania, or di Portogallo , or di Caralogna; 


‘or d'Inghilterra,or di Parigi,or di Napolijordi Poltania . A chi per quette 


confifcate le rendite, a chi tolti glionori,a!chi imprigionata la libertà, a; 
chi atterratii palazzi, achitroncatalavica , achi‘infamata ancor la me.; 
moria. la qual’altro fecolo fi raccontano, litigi) più pertiaaci,ò congiure 
piu frequenti; tradimeati piu ingiuriofi, è :faccheggiamenti piu iagiufti ; 
vecilioni piu barbare, ò crudeltà piu nefande? A.noi forfe nella noftra, 
Italia èroccara la minor parte di tali difanuenture, benchè qui ancora 
debbano eflere laogameate famofii diferramenti del Monferrato, i dio» 
lameati di Mantoua, cle calamità lagrimcuoli. diTorina..Ma chi giran . 
do va poco andalfe a vedere.quel che altrove hampatito i Cattolici dagli 


. Ecetici,i Criiavi dagli Etnici, equel ch'è peggio i!Criftiani medefimi da” 


deremia 
1 4. 1 8. 


Criitiani, non, raccapsiccerebbefi per: l'orrore? Che. direbbe in vedere. 
ancara ftampate perle.campagne Pollacche l’orme:di ben trecentomila: 
Soldazitra Turchi,e Tartari,.condottila dal Sultano? E pure peggiori an» 
cor de’ Turchise de Tartari fono di poi ftati.a' Pallacchi i Pollacchi fteli,: 
non che felamenre i Cofacchi cibellialcieri. Infelice Germania! Miranfi» 
neliuofeno ancora fumanti gliauzazi di quell'incendio,folleuaro inte da 
queltuo.pemico tricafale, dica Goltzuo, quando perletue provincie, 
fcorrendo, a guifa di vafolsare, veloce, ma rouinofo , impadroniffi im 
bicuetempo d’Erbipoli, di Bamberga, di Magonza, d'Augufta, e di quafi 
tuctala Francowia,la Snevia,il Palatinato. E'| Turco fatto pofleflore,’ 
nouello di Varadino, di Nitria, di Nouarino,edi tanto già d’Vngheria sin 
quante altre parti della. combattuta Criftianità anela di portar, fe riefca- 
gl‘, le.catene di mifero vaffallaggio? Quindicontinuamente egli infelta, 
ora inoltri marico le ftorrerie,orainoftri porti coli f(accheggiaméti, ora: 
i noftri domipijcen le conquifte, Che petò fe la Candia,caduta al fine fot-| 
to ilfuo barbaro giogo,pocefîe far*interi;quì giungerei fuoi lamenti;fenza? . 
che l’alto &repito di quei fintti che la circondano, glicltaflorbiffe per via, 
nonci.fpremerebbe dagli occhi a ferza le lagrime? Euui facolo, il quale 
habbia veduto, non ditò tanti principati vagabondi, e quali venali; none 
dirò tanti Principi prigionieri, dò almeno fuggiafchi, perchè quefti omai 
fono efempi comunia molti, ma dirò rn Ré di si antica ferie, qual’ era: 
quel d'Inghilterra, guftiziato pablicamentefopra: d’vn palco per fentena! 
za diSudditi vfurpatoridi yna autorità nom-piu fcorta sù l’Vniverfo? Non 
veniet.fuper nos aalum? E che? Chi ha fcampato-dal fetro, ha potuto: 
forfe diffenderfi dalla fame? Ah-che mi pate dipoter’ anzi efclamare con: 
Geremia: Siegreffus fuero ad agros secce occifictadio.; & fi inutoiero in Cini») 
tarem, ecce attennati fame Parlino tante famiglie (piantare in ogni Città,? 
per le grauezze antiche già di raoti anni: tante Comunità defolate, tanta 
mendicità vagabonda, E forfeche non:ecano per sè (ole bafianti queftes: 
ì i r gra- 
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fre gradezze, fe ilCielo fteflo non concorreua adaccrefcerie con la fteri-: 
rità?2Non ha molt’anni,che in Buda Città d’Vngheria, in cambio di piouer” 
acqua, vipiouuè piombo, per suuerare in ella letteralmente quella mi. 
naccia: Sit Calum, quod fupra 1e ef, enemy terra, quam calca: ferrea. Non 
cosìtranoi,doue conflagello contrario,la fterilità è procedura quali fem- 
pre dall’orride inondazioni. Quindi fi è veduto per tut:o, il volgo fame- Dens, tè 
lico marcire, confumato dall'inopia ed inabile alla farica.Mi ritrovai put* 13» 
io (teffo nella Città Reina del Mondo, quando giornalmente morivano 
perle ftradei mendici,altri afiderati dal freddo,altri languidi dalla fame. 
non potendo (upplire il numero benchè grande , di quei che porgeuano 
loro foccorfo, alla moltitudine aflai maggiore di quei che lo richiedeuan 
no. Or che farà Ratoin quelle Terre, in quei vilaggi in quei Campi, 
dow'era eguale il bifogno, minor l’aiuto ? Non fi farà ivi veduta adempir 
manifeltamente quella dinunzia : Percuzierte Dominus egeffate, & frigore : fs 
E populi erune proietti iu vis pra fame? Non veniesfuper nos malum? O'cecità, rer,19 
che non hai volato mirare,icontagi, lepeRtilenze,le mortalità si comuni 16, 
a tutta l'Europa! E chi sà, che di quefte follecita annunziatrice uoncom- 
pueite quella prima orribil Cometa, che in quefto noftro fecolo occupò 
1 Cielo perlo fpazio intiero d’yn mefeè furono attribuite ad eflale morti 
fuccedute in brene d’vn fommo Pontefice, di due Rè, vno di Spagna,e vrno 
diSuezia, d’en figlinole d'Imperadore, e d'vna madre d’Imperatrice,d'va 
gran Soldano de’ Turchi, e d'altri Potentati aflai , che mancarono dentro 
#n’anno, Maio noncredo, che per si pochi parli il Cielo, quando egli 
muoue laliagua. Hvolgo,che non l’intende interpreta il fuo linguaggio 
a disfanore folo de’ Principi, da* quali ha diuerfo lo (tato ; nonl’interpre= 
ta a danno ancor de Plebèi, co” quali ha comune la forte ; E non fiv 
bea tolto dopo quella comparfa (coppiar quella petilenza, che ha affor= 
bito fin'ora, cancor’aflorbifce tante fiorite parti d'Europa? fn quelto . 
momento medelimo, chi potelle girar” vn poco per ella, troueria le fauci 
ancora.:fioche alle madri, c'hanno Singhiozzato di frefco pe” loro figliuoli, 
letrecce ancora fcarmigliatcalle Spofe, c'hanno deplorati di breve i loro 
Conforti. Che orrore è tato vedere Città, diauzi siadorne, sì allegre, sì 
popolate riempirfi ad vatracto, di (quallore, di veli, di folitudine? Douun» 
e-tuvolgeui lo fguardo, ti rimiraui d’intoroo, ò. malati fenza (peranza, 
Smoribondi fenza conforto. Le carra de’ cadaucri accumalati girauano 
nigiorno perla Città quali portaffero intrionfo la Morte, quanto più 
ida, tanto piubaldanzo(a , Ogni concorrema pronta a gitcare, ». 
dallefine@tre il fuo dolorofo tributo, Chi daua amici, chi padrooi, chi 
moglie, chi forelle;chi padri, con timor farfe di doner ancor’ effi fegui» 
re aferaquei chefulmattino inuizuano. Che fetumi domandaffi,doue 
in quefto noftro fecolo ha fcorfo principalmente sì trionfante la Pefte,che 
dourèi fare? Prima ti dourèi moftrar laSicilia, d'ondrelia vfcì, e dipoi 
tutta affatto la noftra Italia, Ja quale, ad vna Fiera sì ingorda non fi valuta, 
hauere contribuito a*di noftri meno di pafcolo,che vn milion di cada» 
ueri. Tadicidourèi moftrare la Francia, e Ja + la Dalmazia, cela 
Gandia + ed'olize a.queftep loghicerma,. la | siii “a 
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fa Sardigna, la Catalogna, in cui perlungo tempo (dn poi rimafte le velth; 
gia dell’ampia mortalità,come nel mare dianzi fremente i contrafegni dé 
numerofi naufragi, E quelto non è ftato va vedere chiaramente compite 
quelle minacciofe protelte » dugebie Dominus plapas veffrasi plaga: magnasè 
& perfenerantes, infirmitate: peffimas ,& perpermas; Defercague fient via veffra; 
Or che dici? Seitu pure oftinato neltuo incredulo fearimenco? Ney ves 
niet fuper nos malum. E che vorrefti veder rù di vantaggio per chiarirti,ché 
Dio Aalos malè perder? Vorrefti vedere Terre ingoiate dall’ acque è dos 
mandane alla Fiandra. Vorrefti vedere campidiuorati dal fuoco ? chies 
dine a Napoli. Vorrefti vedere Popoli fprofondarida’ gran tremuotiè in. 
terrogane la Calabria. Che fpettacoli di fpauento non fi fono aperti ins 
quefte pronincie agliocchi della curiola polterità? Nuuolecaliginofe di 
fumo, pioggie portentofe di cenere, gragnuole ftrepitofe di fallì , totreae 
ti bituminofi di zolfo ,fiumibolleati di fuoco , rouine precipitole di cafe, 

ingoiamenti orribiti dibeltiami. Che dilifol di beftiami? D’inceri po. 
poli: mentre che folo avo’ alto aprire difauci,chelà faccua di trattoin 
tratto quafi affamata la terra ,reftanano a mille a mille le gentiafforte,. 
Mache piu dilfimulo omai? Nonfono forfe aflaifrefche le orrende firagi, 
è di Ragogi, edi Rimini? Ambidue quetti popoli, nel di d'oggi,pochi ane 
fi fono, ogni altro mal fitemeuano che quello , il quale poi fegui: tratta. 
tano , trafficadino, e fi credevano di douer lieta celebrare ancor’ effi la» 
foro Pafqua. Eppure, o quanto ambidue la fortirono luttuofa! Odefi fin 
èra quafi il rimbombo di quelle ftrida, quando non trouando i miferi tere 
ra, che voleffeli fotenere, faggiuano dall’abirato ne'campi,da’ campi nell’ 
abitato , portando fempre fra ranto fotto a lor piedi il rremaoto , prefo 
alle Joro fpalle la morte, e dinanzi a' lor'occhi la fepoltura, Enonè chia» 
ro,che nel ferale (pauento di quefti Popoli videfi puntualmente adempità 


i tag Quella intimazione Divina: Trmebis mole; & die, & mon credes vita tua, 


mm. 
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Miane dices. Qui mibi det vefperum? &vefperè quis mibi dee manè propier core 
di: pate rerreberis . Và pur dasane. và pure, e di baldanzofo 3 
on venie: fuper nos malum: Non venier fuper nos malim. Quel, ch'io t'hò 
detto , l'hai parveduro tù co’ tuoi occhi, è almeno l’haitù pur letto den» 
tro i publici fogli, ò atmenol’hai ta pur’vdito da numerofiffimi reftimo+ 
nij,giache la fama m'ha così colme tette le [ue cento bocche,che il (aperlo 
bonè digloria veruna,ma ben farebbe d’ignominia grandi(lima l’ignorare 


+ Mafciocco me: perche tanto io quì mi fono (tancato affin di confonde» 
rela noftra incredulità ? Eh che bifognerebbe effer cieco per non vedae 
re icosì (trani flagelli , ch’ ognidi vengono. E però tengo per certo, Sie 
gnori mici, di non effermi appofto nel dire, che non vogliamo credere, 


8. imeta fino che non vediamo. Doueuo io dire, che quantunque vediamo , non 


5. Cypri, 
aéDezo 


rift, 


vogliamo credere. E quelto appunto è l’'ecceflo maggior d’incredulità, 

che trouar fi polfa, conforme a quello, che dicea Geremia : F/age/lali c0t; 

mec volnerun: credere , Qualì egli dica : ecco come procedono ipeccaro» 

ri, finche odono folamente il tuono delle minaccie,fe ne beffano,dicend o 

che (e non veggono,effi nonvogliono credere; quando poi (entono il fulè 
i mino 
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nine del'saltigo, fi o(tinano imperfeuerando , che noarvogliono credere, 
bencheveggano,Flagel/afi cos, nec voluerunt credere: Macome, può ftare, 
quelto o Santo Profeta ? non hanno effi il flagello dianziagli occhi?non lo 
toccano.? non lo palpano? nonlo pronano è Come dunque può (tare,che 
non lo credano? Sapetecome? NegauerunsDominam, ($ dixeruni : Non 
eftipfe. Credonobensi.eM,che quello fia veramente flagello , e flagello Lerem.s. 
atroce.; ma non credono ,.che quello fia flagello di Dio. Non:credono 12) 
effer Dio quello,che manda loro quelle guerre, quelle carefiie,quelle pe- 
Rlilenze, quelle innondazioni , quelli incendi), quei turbini, quei rremuo» 

ti. NeganeruniDominum ,@& non dixeruni.znoneft ipfe: Venite quà. None 
wedeua Faraon chiaci(imamente tanti caftighi, che pioucuano del conti» 
nuo fopra.il fluo capo, lc renebreche glirubbavano.i) giorno , le grandini 
che gli (chiamtavano gl’ alberi le locufte , che gli diuoranano i feminati, 
Jlepiaghe, che gli viceranano. gli huomini, le pefti, che gli coofumauano 

gli animali? Certo.vedcuale. E pure quanto fece il proteruo pernon fi 
arrendere a quella propofizione, che i (uoi.Cortigiani medefimi coofef- 
favano.: Digirus Dei eftbio! Conuocò d'ogni parte cutti i piu celebri ine 
cantaroria coufulta per definire fe quei porteoti porenano attribuirfi as Sil 
qualch'altra mano , almanco. diabolica; cercò, (tudiò, (pecolò, procurò, cli 
che anch’ effi facclfero pruone eguali, dicambiar verghe.inferpi.y di.co- 
lorire acque in (angue, di atoldare rane da’fiumi, diadunare mofche nell” 
aria, Ebenteggendo ,che quefti ancora fi.danano alfia pervinti:cedè 
egli però, appagofli, arrendetteli? Anzinonvolle trarfigia mai.di capo, 
che quei prodigij non follero arti malefiche di Mosè. Tanra è la ripu- 
Lnanza; che prouano.i. peccatori in riconofcere va folo Dio per autore di 
tuttele auuerfità, Ionoa dice già ,che i Criftiani arrivino comunemen» 
teallaftupidezza di Faraone, che faria troppo . Ma nondimeno quanto 
malvoloatieri.s'inducano anche i Criftiania.siconofcere benche percalli, 
lamano;che glipercuoreè Voilofapete. Entra nelvoftro vuile vo Lupo 
fametico a dnorarui la greggia ?. Voi l’afcriuere alla negligenza del Guar= 
diano. S'appiccia nel voliro campo vnfuoco rapacead incenerirui le bia: 

e? Voin'incolpate la malignità de’ vicini. S'oftina pal voftro corpo vna 


lenta a logorarvilavira? Voil'attribuite all’ igooranza del Medico, 
Tutte quelle guerre quafi.che accadono ,nonfi appongono , ò all avidità 
ch’haone i Prencipi d*ingrandir la dominazione, d al defiderio c'hanno 4 
Vaffalli dialleggcrirela fermità2 Alla licenza defoldati fi afcriuono i deler- 
tamenti dellecampagne, edi faccheggiamenti delle Città ; all’imperizia —_ 
da’Capitani lerorre degi’eferciti; cla moltitudine delle ftragisallaimauer= * 
tenza de* marinari i fracafamentide vafcelli, & ilgerro delle merci ; alla, 
rapacità de’ mini@tril’eftorfioni.de’ triburi , el'opprelfioni do’ Popoli; alla: 
ingiuftizia de’ Giudicila perdita delleliti eo (capiramento de’ parrimo». 
nij. Nè contenti di ciò, noi fiamo anche audati ad innentar vocaboli, 
vani, didifatro, di difauoentura, di'cafo. Dilgrazia chiamiamo il pre». 
cipitarda vna rupe , difgrazia l'affogarfiia fiume, difgrazia il perderti ina. 
vue incendio, difgrazia il perire fotto vna romias. Anzi agaazaodoci anche, 
Rinniizreamininacidglinbo sasinnces ia tb apo para PASEREAAE i 
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{è ftelle, gli Annalidelle noftrè calamità , per ateribuirle più tofto a sE 
ture infenfate , che a Dioviuente . O cecità ! o ftolidezza ! o delirij 
huomini imperuerfati li quali già chenon poffono negare di vedere i) cià’ 
ftigo,non vogliono giungere a confeflarne l’autore. F/agella/fi cos, mec vole» 
raun:credere : vecaserani Dominnm, &dixerune , Nonef ipft» 

Eh aon c'ingandiàmo Criftiagi , sn c'inganniamo ,che quefto è erro» 
V.  regrauiffimo.Ne pario oc'io folamente quanto alle (telle , che non cagio= 
ni: ma fegni al piu poflono effere,& ancor fallaci,degl’efferei pendenti dal 
nofiro arbitrio: Onde fauiamente Geremia confertocci anon farne ftima; 

Ter.10.3 A fignis Cali nolise metuere, qua timene Genres. Ma parla di tutte latere crea» 
tureò ragioncuoli , ò fenfitiue , © infenfate . Non fappiamo noi bene, che 
tutte quefte nenaltro fono, fenon che meri i(tromenti del Diuino furore? 

{/2.10.5 Quefto è certiffimo,fenoi crediamo a Iaia Virga furoris Domini , & baculus 
spfafune . Adunque perche queft» abufo di guardare alla verga,che ci pere . 
cuote se dinonbadare alla mano ? Euuirozzo,che ferito dall’ inimico 
con vna fpada,dica la (pada mi ha ferito,e non dica m'ha ferito il nemico? 
Euui fanciullo, che battuto dal maeftro con wna sferza , dicala sferza mi 
hà battuto; e non dica m'hà bartuto il Maeftro. E fe vn reo per fena 
renza del Principe,ticene la morte dalla mano del manigoldo,l’artribuifce 
alla mano del manigoldo,ò alla fentenza del Principe? Adunque perche 
quando ancora Dio ci caltiga, noinon vogliamo riconofcera che fia Dio? 
Dicimus non ef ipfese facciamo come i Cani, inetti, ignoranti, che fi rinole 
tanoincontanente rabbiofi a morficare quel fafio, che gli colpì, e non fane 
no cafo delbraccio, che (cagliò il fafa è Volete, che io ve lo dica,Crillias 
ni? Velo dirò. Noi facciamo quefto, perche non vorremo altrimenti 
hanere occafione di rientrare vn poco innoi (effi , dirauuederci , di rice» 
nofcerci. Perche fin’ atanto che afcriviamo quei mali ad altre cagioni, 
moncorilideriamota gravezza del vizio , per cui tolleriamo quei caftighi, 
fion riflettiamo allafewerità del Signore;dal quale gli rolleriamo: e venia» 
mo quafi a poco apoco a fpogliarci di vn certo naturale timore, che Dio 
fia al mondo, chérimiriogni fioftra azione , e che regiftri ogni noftra (ce- 
Jeratezza :ch’è quel timore, che finalmente ogni peccatore vorrebbe, 
sbarbicarfi dall’ animo ,fe potelle, conformea quello: Dixie infipiens in 

peer nude eff Dent, Che però (fe voi rio’ifapete)nel Telto Ebreo corrif. 

ponde qui a quella voce Dess,il vocabolo E/vim;che fenifica Dio in quane 
to ofleruatore, in quanto gitidice, in quanto caltigatore: Quafidicas inff= 
fad.33.2 Piens in corde fuo,non efewtior., Perche al peccaror dà vngran faltidio il cres 
i dere, che ci fia Dio nonin quanto provido:, non'inquanto buono, non im 
quanto benigno, ma inquanto reuiforde’conti. Queltolo cuoce, quelto: 

lo crucîa; e però in faccia a lnoiflagelli medelimi s'imperuerfa . In cant= 

bio di afcriuerli al loro autore principale cheè Dio, gli aferiue alli huosi 

mini; done non può aferiuerli alli huomini gli afcriue alcafo; dove nons' 

può afcriuerli al calo li afcriue allefteélle; e così il mifero fi Jufinga (em- 
pre, e fiadula nella propria maltagità:Flage/Zafti cos,nec volaeruns crederezi 
teganerune Dominum, & dinerut ; Nomefripfoi <<. ping 
NI,‘ Rigomgmai posrebbi ellace, 0 Afeolrarorizche poi primo rica 
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ite effer Dio quello che sì cigaftiga peri noftri peccati; eche nondi: 

no continuamente accrefcellimo quei peccati,pertliqualisì ci paRiga? d 
Ecceittoganinr disinitus plage, & nullus Dei metas ef ( conuiendiriagri. 44 De 
imando con San Cipriano : ) Ecee verbera defiiper , & fiagella nom defune, &7"!"!% 
nulla srepidario, eft nulla formido. Non fi vede ciò tutto giorno perefpe- aa 
Ficiza ? Quanti pochifono, che tenda punto migliori la vita delle pre. 
fenti calamità? Anzi ow'è che piutoftononcreltaso perla pelte, lerapa- 
cità e lesfrenatézze ; per la'fame; l'ingiuftizié le vfure, per la guerra, le 
diffoluzioni ele difoneftà ? Ego dedi vobis ftuporers demiam in cunttisorbi. 
bus veffris diceuà Dio per Amosal fuo popola, & mom eflis remerfisad me; 
dicit Dominus. Probibui è vobis imbrem, & mon redilinadime: Petcufi vos in & 
aturigine, & wow rediflis ad me. Afcendere feci pucredinem calfrorum veflrorara 
dn riares vellras, & non rediffis ad me dicitDominas. Chi di voimisà dire, 
Signori mici inquali circoftanze ditempo faceffe Baldaffar quelconuito 
cosi folenne, anzi così (cellerato; così fagrilego deferittocida Danicle?. n, 2 
Balibaffar Rex fecit grande connininm Oprimatibusfuis, Credete perventura , “*'* 
che fuffe a cagion di nozze, ò in conigiuntura di qualche infigne riceuis * 
mento'‘di Principi,di paci tabilite, di Popoli fottomeff ? Penfarevoi, rifè 
ponderà S. Girolamo; fù quando egli era attualmente ftretro da Ciro con 
wnterribiliimo affedio : /n senumvenerar Rex obliuionens fui vt ob/effis 1 das; 
macarer'epulis: AMora fa, che (tandoil perfido allifo in mezzo ad vnagran e, s,} 
mandrà di Concabines'imbrizcava ne vafi rubati al Tempio) e che nof 
badando punto alle grida di tanti miferiji qualiprecipiranano dalle mura) 
faccua brindifi a totti ifuoi Dij paterni. Dij di metallo, Dij di marmo, 
Dij fatti dilegno vile, Bibebat cina; & Vandabat Deos fuos anreossi&at- S. Io. 
genteos, arcos, ferreos,ligneofque, & lapideos . Che fiera fcena, veder quel di- pe fe, 
Iunîo d'acque,che Dio versò fula terra fol per purgarla da tantefue lai- sg 
dezzzeecceffine | E purea vi(ta di quell’acque vi fu va figlino] diNoè,che î 
non vemè di Penfare a' dilecti impuri / Ghe funeMto fpetracolo,veder quel 
diluvio di fuocò) che Dio (caricò fopra Sodoma, folper punirla di tante ce, 1}; 
fue lafcinie elecrande ! E purcavifta di quelfuoco vi furono due figliuole 3,, di 
di Lot,che non dubitarono di venire ad atti inceltuofi. Ma per noninful 
tare ali’altrui miferie, dove polfamtanto piangere fu le noftre + diteme il 
vero Vditori, Sîèveduta tra voi riforma notabile dopo quei folenni gas 
ftighi,di cuibenfapete efferetoccata a voi pure la voftra parte?tAR che mi 
pare,che polfiam dire anzi al Signore conlfaia : Ecce sa irasusess@& pecca- I/. 64-51 
mintus. Ma come tiò?Se dicelle Peccanimus, & iratuses s iO lo capirci : ma 
dite /razas es, & peccauimus, queftoè troppo . E pureè così. Vfcite nelle 
piazze, & iui guardate,fe dopo tanti gaftighi fono minori, ò la inaerecotie 
dianel tratto, è le iniquità nelle vendite. Enetrate'nellecafe,ed'informa= 
fi fono minori, ò le diflenfioni tra i fratelli, è le perfecuzioni tra le 


ie. 'Inoltrarcuinelle camere , cd ini attendete, fe fono.minori, è 1" 
impurità ne'ragionamenti, ò lediffolutezze ne'talami. Vifitarele veglie, 
ed'iniconfiderate, fe fono minori, ò lemaledicenze ne’ racconti; è la pè= 


tulanza ne motti, Pallare alle ville; ed'ini chiaritevi, fe (onominori, ò le 


ingordigie nelle otapole,d.le rilallazioni mesgiuoshi: Teaccenettuisvm 
Ù poca 
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poco ancor nelle Chiefe, ed ini offernate,fe non minori, d lei TR 
nelle chiacchere;òle profanitàne’ vagheggiamenti. Ecce iran: 61, 

procanimusi ditelo, ditelo, che n° haucte ragione: Bcce s4 irarus e4, 

prccauimus. Enoicrediamo poi che tali peccati ci habbiano da Dio me» 
ritati tanti faggelli è Nenni Signori mici, non può effere, 10. di. 
rem con lalingua ma nonlo.erederemo celcuore. F/age/la/fi cos, nec Vos 
luerunt credere neganerune Dominum, dixerum,Non eff ipfe. Eh crediamolo, 
Signori miei, sì, crediamolo, ch'egli è vero purtroppo. Confeffiamo che 
Diociè; ciè Giudice, cièfeuero, ciè fulminante. Nè fia mai vero, che 


et. lafciamotralcorrereomai piutempo fenza penfare a placario. 
WILL» .. Io sò.chealcunimolto bene, vipenfano . Ma chi fono? Sonquegli,.i 


quali hanno appuntola minor colpaditante calamità,i piu irrepreafibili,i 
piu immacolati,i piu pij: quei che v'han colpa mifera me,non vi pen 

non vipenfano . E cosìfapete voi ciò.che accade inquefta materia? Quel 
che fuccedèa nel Vafcello deldifubbidicate Profeta Giona, Tuctii Marie 
mari,c tuttii Paffeggieri, i quali.erano. gl’ innocenti, in veder follcuata» 


| impronuifamente quella rovinofa borafca,che fi rammemora nelle Diui, 


fie.Soritture; fi empierono di (panento » fi affaricanano inammaiovare le, 
mele;in voraria fentina;in alleggerire la carica ; chi dava ordine, chi con- 
figlio,chi aiuto; altri correva altiamone, altri merteuaofi al remo,altri 
S’appigliava alle fartes piangenano, gridauano, (ofpirauano . E frattanto? 
Frattanto chi era il delingueate dormina ripofatamente nel fondo del 
combattuto Nauilio,fenza rifcuoterfi punto, a’ fifchij de venti, a* muggiti 
dell’onde,agli vrlide*t uoai,a” fracaflì de' falmini, alle grida de’ Marinari, 


S* 1° Es lonasdormieba: fopore graui,, Tanto chebifognò, che il Piloto (teffo anè 
*"t > daffeachiàmarlo,ad ifcuoterlo,ad iarlo, finco' rimproveri: Es ae 


ceffitadenm Gubernasor, «5 dixis ci. Quid su fopore deprimeris ? Surge inuoea 
Denna suum, fi forià recogiser Deus de nobis, & non pereamus. O quanto (pefla 
iotemo, Signori miei, chetoruità verificarlì quelto fucceffo ancora tray 
noi. lì Ciclo minaccia con tanti fegni» Si adira, s'infuria, s° inferocifce, 


_. moftradiwvolerci cal volta anche. are, Ev'è chifrattanro attenda 


aplacarlo è Vifarinoalcuni;ma fapete voi chi? Vi faranno quegli inno» 
centi, che patifcono peraltrui. Queîti fi affaticheranno i mefchini,or con 
lagrime, or con limofine,orconcilizij, ar con digiuni, or con difcipline, 
enoùlafceranno mezzo acconcio 4 fedare ranta borafca . Ma quei che, 
fonoi colpevoli; quegli v{urai, quei vendicatini ,queicarnalacci? Aimè 
‘che quefti, incambio di rifeptirh, attendono. neghittofi a dormirfene ig 
feno all'ozio., anzi inbraccioalla iniquità, Criftiani miej, v'è nefume 
-Gion®addormentato fra voiyper cui fi poffa dabirare, che almeno ia 
-parte fi vadano fufcitandoditempo intrempo quelle firepitofe procelle, 
‘checiafforbifcono ? Dehfe vifotle, fatemelo digrazia a fapere ; perchè 
pd cam rp cere erifcuorerlo. re e quel ze. 
.Jante e giudiciofo Piloto. Quidswfopore deprimerisè vorrei dirgli. Surge, 
PRIVI I 1 n i Sit Ah 
Peccasorequalunquetuti fach';0.no1sò : (Quid sufapore deprimerisè che 
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Cielò nuovi caftighi, e ta dormi è /Gpore deprimeris? ancore 
orti al tuò Dio ?ancora non tiraccomandi ? ancora noa ti ranues 
di? vSorgi, Peccarore mio caro, forgi vna volta,e rifcuotiti da 
viciofo, Surge, cd abbandona omaiquella pratica, già che, 
Dio per le rioftre difoneftà c'imputridilfcele carni con si orribili peftiten- 
ze. Surge e conchiudi omai quella pace, gia che Dio perle noftre rabbie 
nina le provincie con si formidabili fragi, Surgese reftituilci omai 
Ure sgiache Dio per la noftra avarizia ci diferra ipoderi con sì 
rilità. Surge finalmente, Surge, &inuoca Deum cun, fi forià 
‘de nobis, &> non pereamus. Ewcrifimile, che Dio non vogliay 
arfi moltoa pictà infino a tanto,che non vegga a fefupplicheuoli ques 
gli (te; chePhan:provocaro allo (degno, | 00.003. en I 


*"Benche noa vorrei, che mentre predicò agl'altri, fafs'io quello sfortaa VIN 


nato Giona, chedormo nelletempefte ; e non micommouo Ah mio Si- 
:fe voi fcorgete, cheio fiacolui,che tengo accelo il voftro Divin fu- 


rore,che poffo dirui?Son quì: a inacquar Alitte mein mare, purche, dei 


fracanto faluiate quei, che vi feruono fedelmente. Io tutto mi racca 
cio in confiderare;che va S. Domenico (tefo(quelli,a cui tanto è cenucoiit 
Genere vmano per haver lui foftenuto sù le (palle la Chiefa tutta, già 
bo oscar nédimeno arrivava a qualche Città, temena po» 
erfuiefferle di towina. Ond'è,che prima d’entrare in effa fermauafi, e gi- 
nocchione fupplicana il Signore con viuo affetto che non volelte per le fue 
CLIO difubito sù quelluogo qualche inufitato flagello. E s'è-così 
che ) donque dir*io Peccator milerabilifimo?Non poffo dubitar giu= 
ftamente fe io fia quel Giona , che or'orfiandava cercando ? Sono , no"l 
miego, venuto a quefta Città,con intendimento di recarle alcun bene con 
le mie prediche, Ma'piaccia a Dio,ch'io non lerechi piufacilmente alcun 
male conle mie colpe. Signornon lo permettete. Prima morire, prima 
morire. Eccomi qua’ voftri SacratiMmi Piedi: quì mi confacro per vit- 
tima alvoltro (degno. Se i mici difetti non fono piu fopportabili sù la» 
tetra, feritemi, nti sr mama fia vero, ch’altri ancora ne habbia a. 
portarle pene. Io certamente'delidero-quant’oga” vno di viuere per fer- 
uirui. Ma nò,chenoa voglio viuere ; fe la mia vita ha da feruir folamente 
a mioltiplicarele vmanecalamità: — |} 00 (o. nima 
ipert) Coe) &%o erano CI . ì : 


SECONDA PARTE. 


P9oo farebbe. che noftra incredulità ci donelfe trarre addoffo i ca- 1g, 


 ftighidella vita prefente,i quali al fine tatti fono tranfitorij ; il peggio 
è, clteeliaci trarrà'addofio ariche quelli della futura. Perciochedimmi, 
che fcàfa hauremo , dandoci ò Popolo: Criftiano ; che (cufa hauremo è 
N arrayti ditò con la formola d'Ifaia, nerrafiguidbabes, vciuftificeris. Po 


| tremmo forfe giufiificarci con dire ,cheDio non:ci habbia dinunziato a 16, 


tem icolo sitremendo ?. Auzi quanti mezzi apportuni egli ci vie+ 
ne getto del confinuo ; affinche ce ne guardiamo , quanti configli.ci 
di; quanto ifpirazioni-ci nvanda,, in quante forme ci ftimola a porci ine 


aluo! 
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faluo ! Sè noi però (aremvolutia fuo difpette perire,di chi fia colpa? 
Ora voi ficte (tati come Vditoris adattendere, non è. vero? Oca vi vorri 
come Giudici a (entenziare , Ma contentateui di voler prima alcolcare va, 
fucceGo illutre. L'Imperador: Valente iogratifimo a queli’Iddio, che! 
l’havèa di Efule rramutato in Regnaate ; ftabilito ch’ èi fu nel Trono pi« 
gliò di modo a perfeguitarei Cattolici, eda fauorire gli Arriavi, che già 
tutta la Chiefa sbranata clacera, come dalle zanne di vn Lupo iaconfola» 
biliTimamente ne lagrimava . Intenerito però Dio finalmente datanti 
gemiri,(ufcitò contra |-Imperio di Oriente la Barbarie del Setrentrione, 
per cui reprimere fu coftretro Valente ad v(cire in camporcon Efercito. 
poderofo. Rifeppe quefto.vn fant'huomo,chiamato Kacio romito abita» 
tore de’ monti, c per impulfo diunao,abbaadonando a gran palfi la (olitu» 
‘ dine, fcefe a inconttarl’Imperador,chemarciaua con groflo neruo di Ga- 
ualieri, e diFanti: ed appretfatofi a lui.gridò ad alta voce: Imperadore. 
comanda aprirfi le Chiefe de' Caccolici.da te chiufe, e ritornerai viacito.* 
re; altrimenti refterai morto. L'ydi Valente,ma tenendolo per vn pazzo,. 
fenzarifpondergli, feguitò a camminare, Ilacio non però perduto di ani> 
‘mo,ritornò i).giorno veguente ad incontrare il Priacipe,come prima,e.di 
nuouoalzata la voce gli replicò: Imperadore, comanda aprirfile Chicfe 
de-Cactolici dare chiufe, e ritornerai vincitore,altrimenti refterai morto, 
Turbollia queta iterata dinunzial’empio Valente: e combattuto da affee. 
zioni cGtrarie da vna parte gliparèa debolezza badare a fimili voci; dall* 
altra parce il difprezzarie paccagli cemerità:Finalmente per buona ragion 
di Stato volle tener quel giorno ifteflo configlio fu tanto affare: ma i Cone 
figlicri piu principali,i quali erano anch'effì Arriani, facilmente lo perfua= 
fero,anzi a galtigare quel Monaco , che advdirlo , fegli folfe altra volta. 
comparfo innanzi. Ed ecco appunto il terzo diviene Ifacio piu animofo 
che mai,e rompendo io mezzo alle truppe, che feguiuano il loro viaggio, 
và a dirittura a pigliare in mano leredini del Cauallo imperiale , e ferma 
tolo, Torno a dirri,oImperadore( gridò )che tu lafciaprircile Chiefe, 
de» Catzolici da re chiufe,e ricornerai vincitore,altriméti relterai morto. 
Preffo la lrada,dow'egliallora parlò, vera vnorribile folla, sura renna 
brata di cardi;e di pruni altiffimi-onde fdegnato l’Imperadore ordinò,che. 
pigliato il Monaco, vi foffe precipitato secosì perfuafoli d’auerlo tutto. a. 
va tempo,e vccifo, e (epolto, pralegni ilfuo cammino,n6 però (enza qual. 
the interiore agitazione dianimo mal contento de’ faoi furori. Ma che? 
Noo prima l'Efercito fu pafiato,ch'eccotre belliflimi giouani, veftititutti 
di bianco, calarono nella foffa, e ne traflero Hacio,noù fole vivo, ma pro« 
{perofo,ed intatto. Conobbe egli all'icbpronnito inaride di que*tre gioua» 
ni,ch’erano ftari cre Angelici (piritiin forma vmana: onde proftratofi a 
terra,ne rendè fubiro a Dio le douute grazie,indi con quell’ale, chea' piè. 
piiposaro il zelo e lacarità, aeaginnia pinna featiero piucompeadiofo P 
. Amperadore,e cò (embiante dì ti eredeui,ghi difle,ch'io douelfi 
morire tra que] io?Eccomi per auwifarti diauouo, che tu raunegga= 
Ai,che apri le Chie!e de’ Cattolici chiufe,fe vuoi riportar la vittoria, altri» 
 amfcirefterai mosto, m'intendi ranliecaienemnee Gal ndensit api 
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arquefta quarti dinunzia l’oftiaaro Valente volle ammollitfi. Anzi toti= 
mò; che fatto Ifacio prigione,falle confegnato fubito in mano a due Se-' 
macori, Saturnino, e Vittore, perchè lo cuftodifTero fin°a tanto ch’eglitor- 
pato daquellaimprefa,prendeffenc il meritato galtigo. Si? Ripigliò Ifa- 
cio allora c6 leparole, che in fomigliante occafione diffe al perfido Acab-: 
bo.ilgitifto Michèa, Tu tornato gaftigar me? Or và,e (e tu ritornerai,tiei? 
per cento;nowauer Dio fauellato per bocca mia; Prefenteraitu la bat-' 
séglia a' nemici; ma non potendo loro refittere, cederai, fuggirai, e final. 
mente caduto. netle lor mani morirai rfo d’incédio non afpettaro,Quane © 
to Ifacio:predifie;tanto feguì, Andò l’Imperador, combacttè, ma prelto? 
fu rotto; = volgendole fpallecon tutto il campo sbaragliato, e difperfo,? 
s'appiattò dentro vna cafuccia di paglia per occultarfi alle genti, che l’ine 
calzanano;ma quefle fartene accorte, incontinente attaccaron fuoco alta‘ 
paglia, e di bruciarono l’Imperador vivo viuo: pel qual fucceffo difcielto 
Lacio da'ceppiconfomma gloria, hebbe:da' due Senatori due Munifteri, » 
che incontanente gti fabbricarono a gara.Ora che hauete,o Signori, vdito 
ilfuccelfo;,contentateui vn poco di fentenziare + $e l’Imperadore Valente ? 
nel:giorno eftremo dell’vniuerfale Giudizio pretendelfe, publicamente di: 
muouere lite a Dio, di (oftenere, ch'egli cadeffe in quel fuoco non per fuà» 
colpa, ma per colpa divina,che pare a voi? Non vi pare, che vn folo Ifacio 
faria baftante a farlo dircpenteammutire? Taci, direbbe Iacio , taci are 
rogante; non venni io ben quattro volte a proporti vn mezzo, e quefto 
aflai facilescon cui poteui latuare Eldvita è l’anima? Efecuinfperverfali - 
contro di Dio,e fe tuinfellonifti dontro dime come ora ardifti,o ribaldo 
dijamentarti? Ditemipure,o Signori mici,francamente quel che vi pare, 
Chi hauria tagione/lfacio ò Valente è No fariala cavfa diuina giuftifica- 
ta a baftanza con tal difefla? Ma s’è cosi doue fiete, aimè Peccatori, aimè 
doue (îete, ch'è dara ancorla fentenza contro di voi. Voipretenderere, 
di poter per ventura afcriuer a Dio quella dannazione, nella quale andate 
diriteamente ad incorrere-per cotefta via, che tenete ; è n6 vedete quanti 
Ifacij hauerete, che vi faranno ammutolire brotramente e confondere,Se 
non foflier'altri, che i foli Predicatori;non bafierebbono a turarui Ja boc., 
ca? Perdonatemi, che fin’io teilo \ iodico ,io verme viliflfimo, farò.co» 
firetto di vfcir in campo quel giorno a difendere anch'io la caufa divina, 
ea depor contra voi, & ad atteftare, ch’ io qual Ifacio ne venni su’voftri 
pulpiti, e vi ho dinusziato piu voltea nome di Dio, che fe non volenare 
cadere nel fuoco eterno, lafciafte, o Libidinofi quelle pratiche licenzio(e; 
fuggilte o Giouani quelle conuerfazioni profane; terminalte 0 Nego. 
zianti que’ mali acquifti ; reftituifte, o Mormoratori.quella fama tolta; e 
voiconcedelte, o Vendicatiui vna volta quella pace defiderata . Ma fe voi 
non haurete voiuto prezzare auuifi sì (alutevoli, come potrete lamentar- 
mi-di Dio? come giuftificarui?come fiatare?Non baeglia fieno fodisfatto 
al (uo debito folconquefte nuoue dinvnzie, ch'io-rorno a-farti queta, 
iftefla matrina, mentre vireplico, che Mf4/05 malè perder ? Perdernella vita: 
prefente, e quel ch'è peggio; anche perder nella futura i Nè mi dite, che fu», 
bito adempierelte i coligli, ch'io quivi dò, fe:fofte certi di don eyni danna-» 
pepe : 7 re 
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re nongli adempiendo: ma che a me nonpreftare fede. Perche ancora 
Valente, fe folle tato certo di morirearfo non reftituendo le Chiefe, l'ha 
vrebbe reftituita , edintanto lafciò di farlo , inquanto riputò vergognofa. 
cofa dar fede a vo pouero(calzo,ch’ei non fapea chi fi fofe,d'aade venilfe s 
àcome viuelfe. Con tattociò nongli fuffragherà quelta fcula perche, 
quando il coliglio è conforme alle Leggi Diuinc,c a'Libri Sacri, e alle dot=: 
trine Euangeliche,bafta quefto. Pacorilicua, fe pargalavn’huoma dot-: 
to, ò fe va-ignorante ; (e vnSanto, ò fe vir Peccatore, To fon peccatore, di 
Signori, jo fono ignorante ,e foooil minimo di quanti ora aprono bocca: 
contancalode sè i voftri Pergami:ma l’Euangelio m'allicura di queto, 
che fe migliorarete la voftra vita corrotta, voè(chinarete l'Inferno Laltri» 
mentinò :m'intendetedaltrimenti nò,Che cercare altro dunque ? B:(ogn® 
bensi,che a:Tai rofto.fi merca la mano all’opera,perche quefto forfe per ale. 
cuno di voi potrebbe effer l’vitimo auvifo,Nonifima saba , sì; si, N ouiffima 
mba. Giài voftri aci fonoritornati pervo: non folamente te due volte». 
e-le quattro , male dieci ,ele dodici; sì, che puòeffere, che il fuoco.fia»: 
già vicino.alla voftra paglia. Preflo dunque, prefto,che forfe dopo quefta: 
dinunzia non nerefta altra :e da che Diogià rante volte ha tonato, fe fcani 
glierà pofcia il fulmine,noftro danno . i 
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tili(imo accorgimento parue a me fempre quel-- 
lo di va certo Trochilo, favorito dilcepolo di 
Platone. Eraegli già per gran ventura campato 
d'ena furiofa borafca, nella quale rotto il timone 
fpezaato l’albero,di(fipate le farte,s'eratrovaro a 
mamfefto pericolo d'ansegarfi. Onde arrivato 
cosimivfrago a cala, la prima cofa ch'ei ft, (aperte 
qual fofe ® Fu dar rofto ordine , che fi muraffero 
due fineftre di fala, benche allegriffime , le quali 
eranoambedue volteal mare per timore , come egli dicena, che rimi- 
randolo indi adalcun tempogià placido , già pofato, nor gli veniffe tenta+ 
zione di nuouo di porfi inacqua. To. sò che in quefto Sacratiffimo:teme. 
po Quarefimale' non è pramfatto, che i piu di voi ,ò.perl'efortazioni ga- 
pliarde ch'hannofentite,o per gi*efempi giouguolic’hanno (cortisvadano 
già di mano in mano campando dal naufragio infautifimo del peccato. 
Contuttociò credete voi,ch'io però mi fidi di voi,almempienamente Norm 


giù,non già. Piptofto ‘regio, che voitrà poco mirando quelto peccato: 


un 
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medelîmo ton akr'occhio nonimictiare (ahi croppo incauti)coloro i qua- 
Mappeoa viciti igaudi da’gorghioue erano afforti, fi mettono sù fe (piag- 
gearaccor gl’ anaozi delle lorlacere vele, ed aracconciarli; per fidar di 
muouo la vita ad vo’elemento, di cuibenfanno,per così frefca elperienza, 
Piafedeltà. Vengo qui però quefta volta, per eforrarui a voler chiudere, 
tutte quelle fiaeftre le quali guardano il mare, Parliamo fuor di metafora. 
Yengo-perefortarni a tenerui lungi da tutte quelle occafioni, le quali pof= 
fono facilmente allettarui aliè antiche colpe;perche fin tanto,cheve ne re? 
ftiparyvna; quelta è baltanre a farui cader dinuovo,di nuouo perderui,di 
Quouo preuaricare. Sb che queta ad alcuno può parer forfe vna pretene 
fionerigorofa, quafi che fia roppo dura cola il volerfi fpontancamente? 
contendere aacora i guardi. Ma l’Euangeliociattefta appunto il coatraz 
rio; feglicrediamo, e ci fa fapere, che anzi quefto è il modo diviuere com 
gran pace:rener ferraro l’acceffo, sbarrato l’adito ad ogni tentazione efte- 
riore. Cum portis armatus cuflodisatrinm funm , in pacefuntea gua poffideti 
Haucte offeruàto? Non dicele parti interne,non dicele parti intime; di- 
cel’acriosazrim/mam, perchedeia reotazione ammettafi vn poco addene 
tro,chi può refiterle.? Volete dunque voi fare prefentemente vna conuer- 
fione,la quale fia wera;Mtabile,fuffiftente ? Non v'è altra forma . Lafciarnon . : 
folo il peccato,ma tutto ciò,che facilmente vi pnò allettare a commettet= 
lo. Senonadempiafi quefto: la voftraconuerfione , non farà vera; altri» 
mentifarà bugiarda. E perche, perche fe porrete attenta cura alle prone: 
ch'io n'addurrò, cedreve congran chiarezza, ellere arroganza vanillima il 
confidare di mantenerfi innocente trà lcoccafioni di diucatar peccatore. 

Ogni oggetto dilettenole ha quefto di proprio , che difficilmente pre- 
fentelui fi puògiudicare con rettitudine, fe debba eleggerfi, dle debba ri* 
pudiarfi: percioche conlafuaprefenza , quafi conamabile incanto, affat+ 
turaifenfi, affalcina l’intelletto;ed a fuo fauore guadagaala volontà , Così 
Itinfegna elprefflamente il Filofofo ne {uoi famofi Morali. E pongo Pefem- 4y;1,1,5 
pio de Configlieri Troiani ,iqualiallorche di Elena affente tractauafi nel £18, c.g 
Senato giudicavano fauiamente che dovefle cacciarfi della Città, e così 
liberar fe ftefli dali ’ira degli huomini,e degli Dei; ma quando poi la vede- 
uano comparire , abbarbagliati dalfuo vezzofo fembiante, e dalle fue, 
leggiadremaviere, mutauano opinione , e rifolucuano , che a difperro di 
wn’intera Gregia: fremente douefle effere ritenuta. Ma chidi noi conti- 
muamentenon prova per i(perienza vna fimile verirà? Quantoéè piu diffi. 
cileadvofamelico aftenerfi di mangiare prefentewna menfa laura, dad 
. wp febriciraute lafciar di bere prefenti letazze piene ? Lungi dal tauoliere 
facilmente rifolue quel giocatore di non voler impacciar piucon quei da- 
dia luisi dannofi,gliabborre , gli abbomina , gli maledice: ma quando 
poili vienè a vedercin mano a quelfuo compagno, chi può tenerlo, che, 
nontorni fubito al vizio già dereftaro? E nell'ifteffa maniera riefce più 
malageunole; è prefente l’oltraggiatore contenerfì dall’ira,ò prefeate l'oro 
aftenerf dalle ingiuftizie;ò prefenti gl offequij maderarfi dal fafto, è 
prefente ’amica comprimerfi dagl’amori:tantoin qualunque genere, 
fempre può l'oggetto prefente. 44 hoc, quod mal concupifcuar ye loi 
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Dix/.L.s dicail Poatefice S. Gregorio: prefemia concupira forme validifimefimbtso 
8.7. tur. Echedia cosi: 009) vi ricorda di ‘quell’ viumosforzo!, thewsòirDed 
monio jà ae” Defertiad abbattere il Redentore? Promifegli di comftituive 

lo Prencipe della Terra, (e volena redderfiadoratordelliiferab. Ma:che 

fece prima l’iniquo? Lo mesò sù la:cima d’vn giogvaltiimò, éd'idi. doc 

po hauergli moftrato parce per parte ogni regione, ogni tegno dell’ Vaie 
uerfo,veone.a formar la remeraria richiefta. Eperche ciò: ?0 Noa potenti 
egliagicar d’ifeGo trarcaro denero.a foltiprrotidetbofco, d ttate calicinò 

cupe d'vna cauerna? Ancora quinti,qual’eruditg:Grdgrafo , egli hatreb® 

be fenz* altro mappamondo dinanzi poruto diré: Il mondo viene oggità 

diuifo ia tré parti, nominate l'Europa,l'Affricaje Afia .. L’Afia,ch'éta pùt 

vafta, racchiude.iu fe le tali Pronincie:tali n'ball’Affrica , ch”è1a piu pora 
tentofa : e talibanne l’Eoropa,ch'è la piu bella’. din quefte Provincie fonor 

di prefente leali Città magoifiche, te rali Campagac amene; i raf Fiumi 
pefcofì, i.tai Mati nobili: e dietroa queRti giace altretanco quafi di Moni 

do , doue fitrouano miniere d’oro insfaulté } moltitrfdini di popoli inni 
merabiliscuriolità di natora Mtravagantilime. Veroè., che quell’ altro 
Mondo aacora è nafcolto : ma pur fappiate, ch'io'quellestitor vi darò , fer 

mMan:b.4 19 Piegherete vn giaocchioa readermi omaggio . ‘Her omnia tibi dabo sf? 
‘4 cadens adoraueris me. E perche il Demonio nonfu.contento di ciò? mad 

La {chierar volle (otto gl’occhi di Crifto quant'effo gli prometteva» Ofendie 
sli omnia regna Mundi : e a tal fine fi-pigliò briga di condurlo per aria finor 

alla cima.di va monte siimpratticabile , e si inacceffo , che fe crediamo'ab 
Grifoftomo, fuilpiu alto di quanti ae fignoreggiano l'Vniuerfo «Zn fore 

sli semercelfummaldi; fe non perche ben conofcena, a miò giudizio, l'aftuto, 
quanto è la forza dell'oggetto prefente je che efpugoatiifenti, piu facità 

mente 6 conquifta la volontà... Ora quetorappunta è lolftato, nel quale 

vos vi troyate, Criltiani mici, quando vinete tra leoccafioni di peccareso 
Hauete (empre l'oggetto diletteuole invanzi a gl’occhi,e perdir così, tra) 

Je mani; vdice ifuo1 muitis vedete i fuoi vezzi , fentite le fue lufinghe r ey: 

volete voifperar di refillergli facilmente?di abborrirta? di ripudiarto?® 

Quetta è arroganza, efclama contro voi SanGirolimo merirewotmente 
C..adu, (degnato. Senfiss enim nofer illud cogiratiguod vide: , audi, odorarur , cuffatz: 
denim. atireiat, & gd eius rei trabitur appetirum cus capirne voluprare:s Adunque, 
s'è così chi prometrevi di mitar ne* Featri quelle profinitàsipiaceuoliy 

e non,compiacervene ? Chi dilegger sù Romanzieri ipoegl’innamora 
mentisrdiletreuoli ce pon ve ne dilettareò Chi diafcoltarne*càfini quéle 

le Cantatrici sì vaghe, e non invaghiruene? Ditemi va poco di grazia;chi 

Vel promette? perche quinci dipende il decerminare , fe fixla voftra pre» 
tenfione semerania;ò (peranza giufta . Mie Pili dd CAPPA 
BI.  Ecercameateeltendola regola da noi data fin'ora vniuferfaliffima,come 
Bien dire,che Je (peranze votre fieno fondate sù ragioni particòlari,fe né 
vogliono havere-delttemerario. Diterni dungué sim che tonfidatevoiz 

mentre cotanra ficurtà v'inelrrate trale Opportumicà dipeccare?Ma fenza: 
che mel diciate;io credofaperlo. Sio non n'inganno,ò sirlavittàvoftra: 
moi confidare è@sù la grazia Divina è La prima. virendeforti, lafeconda 
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virendearmati. Deeperveotoraparerni,ò di haueresialrameote do- 
iàle palfioni, che nona debbano ribellari ; ch'è ciò che vi rende, 
forti;ò vero di effere sìfpecialmente protetti fempre da Dio, che non w 
habbia d’abbandonare,ch'è ciòche vireodearmati. Non è così? Certo 
io vonveggo fu quali alcre ragioni piu verifimili polfiate voi Mabilir la, 
wofìra fidanza. Vediam però, feò luni ò l’altra di quefte fia ben fondara, 
sì mai eflere cotanto forti;cotanto armati, che non habbiate 
0 di guardar l'atrio. E per quanto appartienfi all'hauer voi le pal+ 
fioni già moderate, ditemi «n poco, quanto moderate le hauete voi? Piu 
di que*Santi,che tutta quafi menarono la lor vita in orazioni edin lagri» 
meyimafprezze ed in penitenz:?Nolcredo già .E pur'io veggoche quefti 
Santi tremauauo a fronte d'ogni occafione pericolofa ; e che con clrema 
ifigenuità proreftanano di non prometterfi la victoria, (e non fe (olo pu» 
magdo ad vfo de’ Parti,ch'è quanto dire non refiltendo aloemico,ma foi 
agendelo. Vaglia per tutta quella vublica confelfione, che $SanGirola- 
mo fececontro di Vigilanzio ,il quale gli addimandaua diche temelfa,, 
mentre potendo abitare ancor’egli nelta Città qual'animal conuerfenole, 
fi era ndaro ad appiattare invn’ Eremo quafi fiera infaluatichita, Sai di 
che remo? ri(pondeuagli il Santo . Temo di vederte,remo di vdirte, temo 
di uon poter fopportare latoa baldanza . Che fe pare a te per ventura che 
ciò fia alla, temo itanti alcri pericoli di peccare. tracui tu vivi : remoi 
corralti iracondi,temo i cicalamenti oziofi,temale auarizie tenaci, temo 
leambizioni (uperbe,temo iguardi lafciui; e quafi che l'hauere efprello 
aricora ciò fofle poco,nò vergogno(it di giungere fino a dire quelte precife 
parole,ch'io non proferirèi fe von folfero di.(ua bocca, Temo l’incontro 
delle publiche Meretrici,c che qualche bellezza ingannevole noa m’in- 
duca adabbracciamenti impudichi . N è me capias eculus AMerewricisyie for- 
mapulcherrima ad iliciros ducat ampiexus , Ed inltando pur Vigilanzio,che 
ciò non era vo vincer con gloria,ma vn fuggire con codardia: Pazienza, 
foggiugacua Girolamo,conniene ch'io confelfi la propria fragilità. Faseer 
imbeci!litatem meam.Nonmi dà’ cuore di venirea cimento con sì poderofi 


nemicicome fai cu,perchè ben potréi ritornarae vitcoriofo,ma piu teme zià 


rèi di non rimanerni perdente : E però fareor imbecillitatem meava, farcor 
simbecillizatere meam. Nolo fpe pugnare vittoria,ni perdara aliquandò videriamz 
effendo meglio nelle batcaglie di fpirito 1 fuggire per nonefier vinto, che 
non'è l’effer vinto per nen fuggire. Or fe sipoco confidaua vn Girolamo 
drfe fteflo in mezzo ad occafion tali, cioè in mezzo d’occafioni ,Je quali 
alla fine non comtesenano insè pericolo profimo , ma folameriterimoto, 
Qqual:era incontrare per via qualche donsa vana; come duaque vi pro» 
mettete voi si gran ficurezza in occafion di pericolo,nonrimoro,ma vici» 
i ual farebbe(per non ci dipartir dallo feffoefempio) cener filati 
rocchifulvoltoad vna fimil perfona,e’lparlarie, e ’vdirla,ed il conver= 
malai licenziola dimefticchezza?Come non temerete voi de for- 
sifi,sregliremena d'vn guardo Come vi fiderete agita e se 
nofidanaGd'en'incontro? Forfe hauete voi lindo il voltro petto da pi 
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famo? Molftrate vnpoco ,moftrate,douein vi fonole gotte;piu:dellea 
iue,raggrinzare dalicaftinenze?done le ginocchia:incallité pia dell’orareà 
doue le braccia piu anche dal tormentarfi? donegli occhi-pin goafij daè 
lagrimare ? Le notturne vigilie da voi coftantemente durate, ò meditando 
leScritture, ò (piegandole; pafiano ancora il numerodelie fue? Quante 
notri di piu hauete soi coltumato di né pofar fopr'altro letto lemembraz 
che ful gelido panimento? quanti cilizij hauetevoi di piu logoratiàguanti 
pellegrinaggi piu facci? quaari falmi piu recicari? E volete roi periuadenà 
midi bauereilfeafo pisfogiicgzasilo {pirico di quel che l'haueTevn<cal 
huomo ? Non vi credo nò ( perdohatemi ) nom vicredo; per quanto voi 

_ viftanchiate in aTeucrarmelo: e però bifogna cheancora voiton'Girolaa 
deo mo vi coatentiate, benchè forti, di metrerurtofto in fuga . Salueburiargui 
sean fagerini, dice Ezechicle,&eruntia montibus, quafi Columba conuallinmjemnts 
rrepidi. Le Colombe giunte a wolare fio fopra monti, temono meno che 
quandogiùcamminauanotea le valli. MaiG.uftimon hanno da farcosi, 
i Tanro hanno da remeffo lacima,fe fi può dir cosi,della perfezione, quito 
_t. 20.4, alle falde, Erun: în montibus;guafi Columba connallinm.ommes srepidi, Porchè 
28. quando fi dice che la Carità Caccia fuori il rimore dou'è perferta è Perfela 
inc:g.aù EPAritas foras mitrit simorem , on Arad) direche cacci fuori mai it rimor 
Reni}. della colpa, ma della pena, ch'è quello acaipiudon bada. Timor 
“non umorem culpa, Quaato a quel della colpa non fol nonle:cacciamai, 
dasè,malo accrefce, perchè chiama piu Dio, pia ancora va rigu 
nonlo perdere. Comunque fiafi: Afiachè non crediare-che quei c'hodetti 
fullero tutti mal fondati timori di va Girolamo folarmente troppo ferupe» 
Jofa nel vivere ; (appiatè certo,ch'io potrei rellerui va numero(o ca 
d’'huomini per altro fatitilfimi, iquali pofti in cimenri fimiliaifuoinons, 
folo coniagenuo roforericonobber la propria fragilità, ma di piuancora 
con vergogno/e cadute Pautenticarono. Echi non feateraccapricoiarfà 
| fe carni per fo tremore, quandofi ricordi, che vi Giacomorfamofiima 
<.  Anacoreta, dopo hauert tragli orrori di vn'afprifima Solitudiae fasragià. 
rugo!a la fronte, cnsuolo il pelo, nov'però feppe coarenerfi sie + i 
di va'occafica lufinghenole di peccare; ma in vnmomeato facendo la» 
rimenole getro di quanti meriti egli hauewa raccolti con. cinquanc’anni 
di orribile peniteaza, pafsò dal compiacimento allo fluproydalio fupre 
all'’omicidio,e dall’omicidio farebbe precipitato altresi nel profondo bae 
rro d'vna eltrema difperazione , fe Dio con'mano pietofa mon 'etapia 
che follecito aloftenerio? E purefomiglianteancora queltafulacadura 
di va Vicrorino romito, deltritta da San Gregorio; fomigliaare quelladi 
vo Teofilo, fomigliante quéiia di va Tolomèo, fomighante quella divas 
Macario Regno e fomigliaaci pur quelle dialtri taliprima 
Avacoreti,t ordaticida Palladio, iquali purtroppo cidiedero adi 
dere,che ben'è vero quell’affioma comutie: Ne firoprimaszzene 
ieri pn per na che così vero ancora è 
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eglfeta-fondato fopta gl'effempi delle alteni funefte rovine? Mi s’egli era 
si-ben'fondato;, come dunque vidate vanto voi foli dinon hauerlo? €, 
voi reftiti di bilo, toi profumatidi odori, vei nutriti fra gl’agi,voi palciuri 
trade delizie ,vipromettete crà le occafioni di peccare quella fortezza, 
C'huomini per Crito marciti nelle cauerne nonardiuano d’arrogarfiè O 
Che albagia Lo-chealterigia! Eio.torno a dirui conleprorefte del Sauio, Premi: 
che chi purito-confida nelle fue forze dourà cadere: Qui confidie sn dissicgs 28. 

3COPFMeL è: : sutgr 30 cr 

pria quegli, dopo l’acquilto ditanti meriti, che glirendeuano-fortiî, IV. 
pe meno G premetteuano da Dio quella.grazia foprabbondante, che po» 

tea renderli armati: chi farà di voi (per venire all'altracagione delvoftto 
àrdice)che promettalaa fe medefimoè Iddio mainonniega fa (ua balte= 

tiole protezione averuno,quefto è certiffimo. Ma douete confiderare,che 
quando vo fine-polli attenere con vn mezzo piucomunale,Iddio non fuo- 

fe adoperarne vn piunfcelto . Brenota quefta vna regola vmuerfale che, 
fempre hà luogo; fi come nell'ordine della narura,così non meno.acli’or= 

Gin: della Grazia. Eperànot vedrete voi che Dio mai faccia vn mira- 

tolo, quando fenzamiraceto può otrenerficiò., che mediante il miracolo i 
fivorrebbe > Scilices vbi deficirbumanaporensia , ibi Dinina incipiet fubueni- indare. 
te; cosìdorramente diflelo. 1 gran Totiato , ideoque miracula (Q/um fisunt0.13. que 
quando mon poreff alicer bumanimms prouiderò, E fe nebramate pur qualch’ 198 
efemp:or, d'innamerabili , che potrebbone addarfi dalle Divine Scrittu- 

re) airatelo ne’ Ré Magi. Gàvoifapere,c'hebbero quelli voa Stella per 

loro guida nell’andarfene a Crifto-»ma. nongiàl’hebbero nel tormare alla 

dr . Cosiconuragono rutti. E pure douendo elfifare al ritorno vna 

rada nuona , é forfe ancora piu faticofa,piu forefta,e piu incognita, pare- 

va, che non menG:ne foflero bifogriofi. Ma.che? Nell’andare a Crilto do- 
îcuano perueniread vi rermine,che da neflun’huormo del Mondo porena 

toro venire fignificato , ch'era lafpelonca fanti(fima di Betlemme, quanto 

allora celebre al Ciclo tanto fconofciutawalla Terra, é però vi hebbero. 

Quella lumieracelcile per condortrice . Ma non cosinelritornare allapa- 

tria; petcheefflendo vata) termine oro notiffimo , (e nor fapevan.la tra» 

da; facilmente poreasnoritrouarla, è con pagar gnide ,ò cen interroga» 

re viandanti, ò alnieao-con premettere efploratori . Così parimente fpez= 

zò l’ Angelo a Pietro. le fue catene nella prigiene ,(pezzogliiceppi; mae 

pon già aiucollo a veftire ; perche a porfi i panni porea Pierto.arrivare cò 

le fue forze . Così parimente faluò l'Angelo a Paole la fva nave tràle pro». 

teile, faluogli i naviganti; mamongià ajutollo a sbarcare: perche a pren 

der terra poica Paolo arrina;e conle fueinduftrie.E Crifflo come poré dal 
fepolcro trar vino Lazzaro,già fracido,già ferente:qualdubio c'è,chepo- 

mea non meno confomma facilità far eplarein atia.la lapida fepolcrale.è 
Contuttociò voile che lemar quefta fofle opera degl’al auti:Tollite lapidems _ 
perche non era.opera,la quale punto eccedelle Valorovirtà, Vedete dua-1/13.3$ 
@ue da cutte quefte così belle induzioni',.che moi da Dio non. cidobbiame 
maipromettere n faccorfo Rraordinario; doué farebbe baRtuole vn de» 
zinale. Qude pertitornare a npRuopropoito ichi non sà, viefchivando 

® voù 
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voi quell» occafion di peccare mella quale auue nre v'inuiluppate; 
vai di leggieripotrefte rencraiiiberidal peccato corfoli aiuti ordinari], 
che vi compartela Prouidenza Divina? Qui cameslagneos,fecaraserit; co; 
Pron.rr vi promette ilSignore ne'fuoi:Prouetbi;nc può mancacui, 0; Damiani lar 
15° mmest. Comeduaquewvolerda cfia pretendere di vantaggio vn patroci« 
nio fpeciale red afidanza di quefto ; inuolgerui trà le occalioni pericolo» 
fe;quaftobbligandolaad va mavifefto miracolo è E fc nenè corea arco« 
gaoza, quali maifarà? Sequella comedia genera nel cuor voltre.(cali im= 
pudici,e'roitafciatela d'alcoltare, Se\quilginocololleua nel voltra pere 
ro incendìjiratondi) e voi rimanete d’actenderui..Se quella conusrlazio» 
nedellantivofiro feno fiamme amorofe, e voirellace di ritornacui,. Vo= 
Jere,ché Dio maritensaurfin’ illefi nelifuoco ftelfo, meatre piu facilmertte 
‘potete voi non v'enirare,e cosìnonardere? Falfo,falfo, Io sòbeniflimo, 
ch’ egli maorenne vaa volta itrè Gionanetti Ebrernelle fiamme Babilo= 
da ‘nefi corantorintatti, che A/omrerigireos ommino ignis,meque censritanie: Maas 
z “»  3*reancilpargoletto Mosè ra l'acquedel Nilo (enza naufragio. M ne: 
' Dauicletra*Leonifamelici (enza offzfa » Mantense:Giona encro vaa i 
Teo orribile (enza danno se quelche nonfuforfe meno, tutta maaceni 
la famigliuola di Noè carcerata dentro va ferraglio KOrfi , di Cignali y;di 
Lupi,diPsntere;di Tigri; diLeopardi., fonza va minimo nocumemta i 
alcuno. Marion vedrete, cheveruno di quelti ia tali pericoli s'inoltraife 
‘difuo capriccio. E però datutro:ciò riporcate quelto notabili[fimo infe» 
giramento,’ Mai non ha da pretendere Dei pacrociaio da Dio, chi.tra 
pericoli di peccare fi pone divelezionpropia, Ci può (perario? Chiwi 
fipone per obbliga deli’vfficio;chivifi pone per ordine di vbbidienza,chi 
P/9.9. vilipone perleggedì carità. Angelis fiuir Deus mandanie dere vi euladianà 
seinomnibus vis tuis. Hauerefeatico:?-doue farere foltenuti è doue farete 
foccorfi? Ne'precipizij? Nongià snellevie,smvip, e aclie vie folamente 
‘che avoi (i (pettano ,imvisraisi Chifenzaprò vorrà metterfì tra dirupi; 
2î. gotta burroni, tra balze; ò come: fubitodourà andarein rovina! Eccefpes. 
28, “éinsfraftrabitmenin dicelo ftelfo Di ando con Giobbe, a vidensibas 
| “enniti; precipitabitmr è ottuna mifembraio queto propofito l’amalie 
“eabite diletto ebrea amvuertir cera Guoditca gloria della 
‘fimofa Betulia,e:Dina la figlinola delgran Giacobbe, Già v'è noro,come 
| ‘Gindisrà; eAvado ‘ardita d'entrar nek GampoSirianoper crionfarvi dell 
‘otgagliofo @loferne5 dimorò quinipiu giorni tra varimmenfa ciurma» 
dibhuomini froRumati, or parlando contifpie. sor ragionando con guar= 
"die, rtrattaado conCorrcigiani; oraconverfando co) Principe, efeme 
‘pre de sa curioiffime fogge di abiti, di rr sdianella, di.fma- 
“figlie, e; fpiravicerurra fragranza, urta beltà, Quanto meno di 
‘quefto fece già Dina è Era: stagni eni cagniazia fcacelii Pam 
LU mante ad ne certa Città nominata'Salem, d'onde non lungi tuici fecero 
“Li alto,epiabtatono i padiglioniiavnacampagoa da ioro comperaca ara] 
fire. Laponera Verginella ,, che nonf@peva urto il giornoche fari, race 


Gori 4g Chiafa fra quelleteade) iofità divfcirevn poco fora a vedere. 
1." glo, he leone i que paso igufa di Dina, ir mal 
I ir SA E È PEgIO. 
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ia sforfe perofferuare,come fuol farfi, la bizzaria de’ lov abiti, 
ia dellelorgale. Ma che? Nonprima l’innocente Colomba v(cì 
R îdo,che dit fra l'rgnoe divorapace Sparniere, qual fu pereffa il 
Prinzipe di quel luogo: ecosì li dome Giada porè ritornare a Cala 
nte.scafta,non potè Dina ritornare piu vergine.al Padiglione tOrà 
.«Om'èpoffibile che in pericolo si minofe vna incortefle roviaa si irrepa- 
tabile, altra teouaffe ficurezza s: ferma in pericolo simaggiore?Gindixra 
Snoltroffi dentro vn* Efercito, Dina appena (coftoffi dal padiglione. Giu- 
dittà andò per crartare com huomini, Dina vfcì per vedere'attre Donne. 
Giuditta pretendeuadi effere vagheggiara, Dina n6 curauafi d’effer vita. 
Giudittaadornoli di abbigliamenti profani, Dica non altetò’! vefiio or 
‘dinàrio. Giuditta fece vna dimora pofata, Dina fol diede uni fcorferella 
fuggialca. E pure Dinainfeliceftiente precipitò là done Gioditra glorio- 
Famente fotennefi, Eperchè ciò, fe nom perchè quefta pofefiintalcimero ni 
periftinto diuino ( come il facro Tefto.ci dice ) e. per fine fanta: Nonex tudRA 
dibidine; fed ex virinre: e quella vi fî pofe d’elezion propria, e per curiofità '£ 
Mosto; vt viderer mulieresregionis illiur, Recatene altra ragione, fe vi 
fonviene, piufofliftente di quefia. Mache? Quefto, Vditori, fenza dub- 
bio è Jo (tiledeinofiro Dio, proteggere. con cuftodia molto maggiore, 
‘ehi per neceflità (i ricruoua fra fimigliantipericoli,che chi di capriccio gli ces, 14, 
Sfida. E soneultodiegliSara illibatacra Je branche di Faraone; chela. ,, 
rapi? Noacuftodi Rebecca ficura preffo alla Cala di Abimeiech, che bra- Gen. 26. 
Siiurinta2- Mo cuitodi Giofeffo.coliante tra’ vezzi della Padroni; che il Gea. 39. 
.Bofingaoa ? Noncuftodì Sefanna incontaminata tra. gli affalti de’ Vecchi, 242.13 » 
«Chela infidiarono?- Coftodilli, Ma totti quelli, ò fipofero io talirifchi 
‘per comandamento digino , come Sara, c Rebecca; d almeno non vi fi 
pofer di voglia propria, come Giofefto, e Sofanna. Là dove Danide,, 
‘momo per altro nom meno. Santo di quanti ho qui nomiaati, perchè fi 1 
pofeperfuo trafluito a mirare va dì da’ balconi le bellezze di Berfabèa, fu S| Refx 
Uda Dio tofto lafciaro,noa cader ò,ma precipitarnell’abilfo, prima divo !** 
adulterio nefaado, e pvi divu’omicidio viruperofo. Argomentate per 
anto da taliefempi,che fe ancor voi talora vi tronerete ò di neceffità, ò 
contra voglia,jo qualche fimile occafion di peccare;Tadio probabilmente, 
‘inmocato,non mascherà di guardarvi in moco,chel*occafione col fno ve- 
eno pettiferomon vioffenda: ma fevoiftellile andrete a fcherzatid'artor= 
no; aimè temere Criftiani, e tremate aflai, perchè è arroganza lo fperar 
‘Che Dio porgaui verun'aiuro (peciale per non reftarne malamente infete  z}7ì 
‘tati, Quismiferibitur Incantarori è ferpentepercaffo? diceva già VECcclefia- 11, 136 
Aftico a' (uoi Vditori, Quismi/erebitur Incantarcri à ferpeste percaffo? Eche 
svalèa dire? Eccolo, Seyn poueto Giardiniere, fe ‘n Pellegrsno, (ernia 
Patorcllo fia morficato a forte da qualche vipera, maliziofamere appiar- 
itofisi fra l’erbette,ciafcono lo compatilce, e tolto accorre per appre- 








Raegtitriache.-Mafe morficato ne venga vetal Ciurmadore, il qual pet 
‘amero- capriccio là sv la publica piazza la prende in manoyla Infinga ;lali- 
ifciaze fe l’accofta arditamente alla bocca per darle vnbacio, ciafcundi 





“dpiatofto: O gli tà pur bene, alito asta 
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a. PREDEGANEIII 
I'ilt< Ta pieti, quando fia la primia ia vipeta'a affalie voî, d-quando voi ffità 
i primi a sfidar la vipera.E pure ancor non volete finirdi crederlo,Comé 
oggi vn Confellare perfifta fortemente in negarui l’affaluziane, fé prima 
voi non riarottete, petendo, l'otcafion proflima; (abito continciatea dit 
ch’'egliè rigido, ch’è intrattabile, ch'è indifcreto,tanto pare a voi chey 
dourebbe di voi fidarfi. Macome può mai fidarfene, fe sà certo che Di@ 
nonvivuole proteggere intale ftaro? Di grazia accenti a quett vicimas 
offeruazione, ch'è la piu degna. © 
Vv. . Certo è che Dio qualorvieraua qualch’azzione a' fuoi popoli, vietaua 
infieme per lo piu tutto quello,che potcuà in qualunque mado dar'occai 
fione,aacorchè per altro nongraue,a si farta azziorie . E cosi fia da-prisci» 
pio nel Paradifo cerreftre a'due primi Padri,a cui vietò cibarfi punto dell 
Ge.3- albero della Scienza,vietò il Dl nè rangeremus Nè altrimenti 
8 eglivsòcongliliraeliti, Poichè feloro vietò di adorare qualuaque fpeciè > 
Exod, di fimolacri, vietò ancorà il tenerli se feloro vietò diadoperaruella Pale 
12. 15.902 pane di lienito, vierò finrilmente il (erbarne; e fe loro vietò di afcens- 
@& 29. derelule falde del moore Sinà, vietò altrefi Pappreflatuifi; e (e loro vietò 
Bxod, diaccoltare nel fabato cibi alfuoco,vietò parimente l’accenderiore nellà 
29. 11. guilamedefima a Nazareni,cui vietò di ber vino, egua!mente vietò dinò 
Num. 6. mai gultare, nè pur' vo’ acino d'vua, ò frefca, ò appaffira, perchè adelcavi 


di dalla dolcezza del frutto, non fofpiraffera alla foauità del liquore. Anzi. - — 


ancor con maggiore (ollecitudine egli ha di poi fatto ciò nella Legges 
nuowua.Incerrogarene San Gionanni Grifoftomo,& vdirete,che Crifto con: 

doaanr, 1 nouelle ordinazioni cuangeliche non ha quafi fatto altro, che andar to» 
4. 16.17. glieodo tutte quelle occafioni, onde facilmente veniuanfi a trafgredire i 
& albi comandamenti delle antiche tauole ftritte.. Rechiamone alcuni efempi 
pafim. piu fegnalati, Nella legge antica vietauafi l'omicidio. Non eccides. M& 
che ? queto era poco offervato; perchè venendo frequentemente glihuo- 

Exe4. mini adirritarfi con parole mordaci,difficitmente poreuan poi contenerfî: 
20-13 dinon palfare dalle parole alle percoffe, e dalle percoffe agli ammazza 
 gmenti. Che fece però Crifto? Formò vda ficpe a quelto comandamene 
to,e diffe così: Andiffis, quia dillum ef antiquis: Non occides> Ego autens 

dico vobis, quod omnis, qui dixerit fratri fao Raca,rens critindicio. Ecco: pet 

Stai ; iMpedir Pomicidio,toglie l’occafion che ne danno i motti piccanti, Pit. 
*°* Nella legge antica vietauafilo (pergiuro ; Nonpeierabis Ma che ? Quelto 
«ancor dileggieri fi cralgredina: perchè aluéfacendofi gli huomini per lo 
piua faucilare con termini efaggeranti, facilmente venittano a far paflage 
gio dalle elaggerazioni 2° ginramenti, è dai ginramenti agli (pergiurf. 
Che fece Crifto però? Pofe vn°alera fiepe a queft’altro comandamento;e 
diffe così: Audiflis, quia dillum ef antiguit: Non peitrabist Ego antemdica 
vobis, non iwrare omnino, fis antem fermo veslereft cfi,non non. Ecco perimpe. 
dirlo (pergiuro,toglie Poccafion che fiedanno l’elaggerazioni fuperfiue, 
Mato, g.. Piu. Nellalegge antica vietauafil’adulcetio. Non:mechaberis: Ma che? 
33° Ne men quelto era fedelmente adempito + perchè coftumandò fo 
ente gli hoomini di vagheggiar bellezze carnali, malagouolmente 
fapcuano poi témperatfi di non. traftoriere da’ vaghegniami e 18 

. sa 
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Uefiderij, e da’ defiderij, agliefferti. Orchefece Crillo? Anchea quelt” 


altro.comandamento ci prouide.d'vn'altra fiepe,e diffe così: Andifiis quia Marr, 53 
diélum ef ansiquis nonmechaberis? Ego assern dice vobi!,guod omnis qui dide= 17» 
rie mulierem Pe erbe fin camziam machatus eiì camin corde fo. Ecco: 


pen impedire l'adulterio, toglie l’accafion che ne danno i guardi sfrenati, 

Sicheparche Crifto coa quelte,e con altre fimili ordiviazioni, non fia. 

venuto quafia far'altro,che a difenderel’haomo da tutto ciò, che potèa 

porlo.in pericoloafiai propinquo di tranalicare la legge, e ditra(gredirla; 

alichepare appunso.che alludere già vole(fe con acutezza il gran Profera 

nea mand'eglipredifle a Crilto, che farebbe ftaro chiamato per molta 
sa fabb 


e ricatore dificpi. Fecaberis adificator fepinm. Or che fi deduce 


7 2. 58% 


dicid? Quello appnoto ch'io pretendeva a noftro propofito : cioè che, e 


Dionon ruolefommini@rarcigran patrocinio fra fomiglianti occafioni. 
Perocchèditemi., A.che (eruina ordinar contanta premuta, e con tanta 
follecitadine;che-ci aleneffimo. quanto piu fi potelfe d’occalion taliv'egli 
eva ia efle-dererminato a proteggerci.con va ainto ftraordinario, fo» 
abbondante, (peciale, qual voi fperate ? Iautilmente (uppofto ciò ci 
chbe:tenuti.cosi lontani dal precipizio: ma porcuaanzi lafciarci giu- 
gacreall’orlo;e polcia accorrere a riparar la caduta. Potea lalciàrci guar= 
tamente, quanto ci.fofle piaciuto; efaggerar con frinchezzi, 
ma:teggiare con libertà, epoi (oflenerci, aftnché noatralcorreffimo a 
+ lafcimieyarfpergiuri , ad ammazzamenti, Ma meotre eglialtrimenti e 
difpoto, adnoque ditemi, Criftiani miei, che fegno è? Non è minifeftit- 
jnonvoleriniyche.a fidanza della (na grazia noi ci paniam frai 
pericolndipeccare 2. Quello è radifcorfo ewidente,palpabilifimo,indubi. 
tato, iB.s'è cosr,;che fare. danque. voi? che. badate ? Quanto volete co+ 
minciaré achiarirui, che fe non fiete follecitia ferrar l'atrio, roi perirére ? 
Afpertate:duogue altre pruove? Già voi vedere, che nè sù la virrànoftra 
chewi:fa forti;nè sù la protezione divina che vi fa armati, potete far maj 


baftcuole il fondamento. Anzi.e gli altrui timori v'iofegoano a palpita- 


‘né; n altrnifconfitte a guardarni . Che dunque volete ie) / gno e Deshai 
copseft,qui rranfire conieideritzobi confpexerit alam cecidiffe, fe @ crede a. sular. 
Sanro Agoftino. Troppo.andace è quel MUIBENAI: vuol guardare di Clerit, 


retno va gonfin torrente,poichè ha vedati quei che gli andavano innanzi 
tapiri dallafiomana. Troppo i, rin Fi prin ta 
di notte vna foltafelua, poichè ha fentito quei che gli andanano innanzi 
dart inmanodegliaflafini Chiudete oramai però que libri cattini,di cui 
Mtantowidiletta:re,queilibriinfidi, quei.libri infetti; ritirareni da que” r 
dotti profani, rinonziatea quei giuochi pericolofi; ponete freno a 
warijtratcenimenti di amore, che fono in.y(0; fin sù le publiche frade; e, 
fopratarto, fepur vi.preme falvarni,, inareui a sbandi È 
vaavolca da cala vollra, ma feriamente , ma ftabilmente. qu 
maledetta, che rance volte viè pur rinfcita di (candalo, Che: fai 
nonciè piu pericolo alcuno -poa fon- pin. ì- Rarò canto, 
ance, cratterò con quella perfona, ma nondi,male. E.io vid 
Coccizsinamesimia Rocha lo pisa Daepalai i 
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dbul.in verariente rinunzia all’Idolatria, non c'è rimedio, contiene che rimuotia 
2. Reg.“ anche, l'Idolo, Pduero Salamone! Perchènon fecè così, per quetlto cré. 
f-2% 3° donotanti, che fia dannato, La voltra Idolarria già fi sà. Quando fer 

aderar quel volto caduco,da voi piu volte celebrato contitolidi Celete, 
fnzi di Divino, volrafte le (palle a Crifto, voi per certo modo venite ad 
idolatrare. Che fa piu dunque va tal' Idolo in cafa voltra? Cacciarelò 
via,cacciatelo via: Auferte offendicula. Anzi io vorrei, chene caccialte 
anche fuori ogni rea memorta, (eve l’hauete. Guardate va poco quelle 
pitture lafciue, le quali pendono intorno le voftre camere adouta ditanti 
Santi, di tante Sante,di Maria Vergine ftelfa, che non v'haluogo; que’ 
fimolacri d’impurità, quelle ftatue d’impudizia, che rapprefentano? ]do= 
latrie, idolatrie, E con quefte in cafavi contentate di effer voi trovati 
da Crifto all'ora di voftra morte, quando vi verrà a giadicare? O che, 
infelicità! o che infortunio ! Non vi vorrèi tanto male, perchè drcerto 
telterebbe ata dubbia la voftra eterna faluezza, le voi morifte, come Sa. 
lamone, lafciando anche io piedi gl'Idoli. Fate dunque a nvio modo; 
anzifate a modo di Dio, che ve lo comanda con quefti termini elpreffà: 
Dent. 1-1 dela conriinaîte, Confringire farnas, Comburise fewiprilia, difperdite nomina 
91%: 3 corsia de locis Veffrit. Leuateui d'attorno figure così fonefte, che non vi 
Pofonò partorire altro maichela dannazione; difiparele, difperdetele; 
volere fare anche meglio? datele alfuoco. E come già quel celebrato 
Filofofo derto Cfate, mentre gittava in Mare le fue richezze , andavadi 
mano in mano dicendo ad effe: Alergo vos, ne mergar à vobis, mergo vor, ne 
mergar d vobis : cosi voi dando alle fiamme quet' empie (poglie, dite pur 
loro con grand'animo; Ah traditrici. Pre vos, ne Urar pro Vobis, Uro vossne 
Wrarpro vobis. To metto (ulfuoco voi,perche voi noa mandiate nel fuoco 
me. Quefto farà dimoftrare di dirvero. Nel rimanente fentitelo a nore 
chiate. Lavoftra conuerfione farà bugiarda: e perchè? Perchè è com 
vinto, che non può mai pretendere in modo alcuno di tenete il Peccato 
lontan dal cuore ,chi gliapre l'atrio. ; Late 


SECONDA PARTE, 


VI. E To mi fono sì lungamente affaticato in pronare quanto fia difficile a 
; tutti diprefernarfi a fronte delle occafioni peccaminofe ? Ah folle, 
me, ch'ora veggo dihanere tutta martina perduto tempo. Equelta vna 
verità fa pia manifefta di quante mai fe tie fogliono vdir dar Pergami: ciale 
‘cunollo sà, ciafcunola fperimenta. E perchè dunque quelte ‘occafioni 
tuttavia non fi fuggono da ciafcuno? Perchè amafi di peccare. La mag- 
ggior parte della geote ha nell'intimo accefo il fuoco della fua fregolara, 
contupifecoza. E però che fa? Và fempre in traccia di quelle ricrcazio» 
bi, ia cui gli porga qualche forre di pafcolo almen'occalte. Correa balli, 
Corre 2 veglie,correa vifite,corre a fefte: e già che altrone non può ritro- 
var gli Amori, nellalor limpida forma,và doue fcherzano rraueftici fore” 
abito di traftulli. Pérò qual volta voi fcorgete, Vditori, alcune perfone, 


che volentieri inluoghi cali conucngono a traftuliarfi ( fisno che pere 
: © {one 
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Mose fivogliano) dite pur fenza rifchio di dare imtemerità, dite che pece, 
Cano; Senon peccan con l’opera apertamente, che faciatroppo,peccano 
ol peafiero, peccan co’ guardiypeccan co’ ghigni, pectano co’ defiderij,, 
®heconsno.chiufi io feno, Ommnes adulierio invalefeunt, quafi Clibanas (uc O/ 7. 43 
wenfus acoquente. Si,diceOsèa, Sono come va ferno , da cui lavampa, ‘#*** 
pae efée perchè non può; è ritenuta,è ripreffa:nel rimanente, 0 fe cellalle vr 
mi stoia) La mirere@te volarfu tanti cabiti, quantiguella, che in Babi- 1, 5 
lonia fcoppiò consi fiera flrage, Ancendis quos reperie. N'è chifi marauigli 8 
sli fentirsai parlare quefta matzina in si ftrano modo? ADN.N, Etroppo ‘ * 
beceflario oggi maidi parlar così. Edè poffibile, che non ri dia confufio» 
ne ilconfiderare, quanto ancora ru a poca a poco ti fij,fenz'auuedertene, 
rilaflaca nc’ tuoi diporti? Sei. pur .tu quella Città, a cui poreuano ve 
, Bempo venir pio altre, affindi pigliare cfempi di grauità, diferietà, di (a- 
| wmiezza, di verecondia. E comedunque hai dato Inogo tu ancora alla, 
libertà? Songià alcun’ anni, che nelle tue conuerfazioni sì publiche, sì 
Private, e)}a va auanzandofi a palfipiu che rilentische (e però non lamo- 
seri, che farà è Quomodo fatta cf Meretrix:( bifognerà quafi quali direvn 7/4, ii 
giorno ate pure con Ifaia ) Quorzodofattacft Meretrix,qual Città? La Città a 1, 
N. Ciuisas fidelisse quel che ancora non è da frimarli meno plena indici: 
perotchè quelto è ftato (empre ilprimo varco da fcorrere al meretticio, 
da libertà di trattare ‘ La Libia èil paefe piu fertile diporrenti,che trougifi 
swlaetrra queto ilo sò : ma nonsò fe: oguuno' di voi,me ne faprebbe 
qutoftorenderela cagione. Vela dirò io. E quello yn paele afciutti(= | 
fimo, rn pacfearidifimo , vn paefe done non piove mai, Però le Fiere, 
sarfe di feve, affine di ritronar qualche refrigerio, ò qualche riftoro, fono 
inecs (Frate a ridurfivotte fu per le rine diyn medefimo fiume ad abbeue- 
rarfir e così mentre ini (corrono ogn'ov’infieme Fiere di feto sì diuerfe,di 
fpecie sìdiffereoti, nello-(cambienole affetto che concepifcono , vengono 
dnifine a popolare e fabbie di que’ portenti, che tanto.dan di terrore col 
| folo nome, Mafe così è non può eifereadunque chevna Città, per buona 
| Teh'ella fifa, come da ]nogo alla libertà di trattare, a lungo andar non de» 
îgeneri in vna Libia; Moftri, moftri, Non pollono tardar troppo ad v{cire 
inluce. Eper qualcagione ? Perchè perfone tra loro differentilfime e di 
fato edifelfo, firruovano fempreinfieme, infieme aigiuochi, infiemeai 
. sconviti;infieme alle commedie , infieme ai paficegi» Benche piaccia 2 
Dio, sega i portenti quiancora non fieno appari. Ahche troppo può 
fofpettarfene, troppo, troppo 5 mentre i peccati fenfuali già quafi piv non 
ditengonoinconto alcuno: fi fimanoleggerezze : fi ftimano leggiadrie, 
«datpiufi ftimano infermitànaturalilfime all'huomo, come.al Leone è na= .. . 
tinralo la febbre. i 3 sò pa sii 
© Bquante volte fi fentono in bocca a molti quelte parole? Che gran ni VII 
Pèvna fragilità difenfo? Che fieno peccati. grauiimi le beftemmie, gli 
fpergiuri; gli (degni, leruberie, quefto s'intende, ma che:gran male vna 
> 


fragilità femfuale, .maffimamente quand’ clja nulla rido: ica de id 

‘ Eroi? Che gran mal évua fragilità nei (0) Adel delle pelle, vO1Gi=, 

te, voi ,che gran male fia quello, che tanta parte di geate Ogg 7 Nin 
RIC c va 
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cura. Enonfufte voi quegli, che aprifte già le cateratte del Cielo,affia® 
di fcaricare vn dilauio fopra ja terra? Ora per qual cagione le apritespars 
late va poco, noa fa per quefto vizio, ch'è sì neglerto ?. Certo è, Vditoris 
‘che quando vreone al Mondo il diluuio, non vi mancauano ancora d'altri 
‘peccati, Vi erano ruberic; veraoo (degni, verano (pergiuri, v'erana bes 
émmie., verano tutti, faluo { come notò San Tommafo) l'Idolatria. 
Coatuttociò per qual peccato fingolarmente il diluuio venne? Pero pece 
— catodifenfo. Così ci affermano le Scricture ; così ci atteltano i Santi. 
hu 6. Quia omnis caro cortuperat viam fuam. Se tante acque inondarone , però 
Ze 
dite,che gran mal»è vna fragilità fenfuale ? Andate vn poco intorno intor- 
no araccogliere co] penfiero quegl’infiniti cadaveri, che vedere là gallega 
giare ia yn Marsi vafto, rammaflaceli, rammogtateli, e inorriditi advna 
eumulo;chevà quafi a ferir le ftelle,dite pur che fia piccolo quel delitto. 
ch'è sipunito. Voidifprezzate vntalvizio, perchè è farro già quali male 
comovneatutti. Eiowi dico, che per quefto medefimoo, perchè è fatta 
gia quali male comune a tutti, conuien temerlo. Finchè le lafcinie furo» 
noriftrerte tra pochi, mai nou venneal Mondo vngaftigo si fpauentofo,sà 
ftrano-qual fuil diluuio, Ailora venne fol quando furono vniuerfali. Se 
benche fò? Parlo; Vditori, coneflo voi;quiprefenti, come fe voi foftei 
lordidi quellemacchia, di.cui nè pur fiete forfei contaminati. Ma come 
patitemi, perchè io sò bene, chequei che n'hanno bifagao, nonfoglione 
troppo comparire alla: predica. Contuttociò fapete voi come fo?. Fa 
comeyn'addolorato, il qualenon porendo hayeredinaazi a sè quei che 
glifon'lacagionedel fuo rammarico;fisfoga:come può conqualunque, 
gli viene incontro, benchè nè pur gli fia noto. Nel rimanente nos è [ per 
ricondutcia noftro propolito ] nonè che le perfone: comunemente nelle 
occafiodidi cadere prefumano di ftar forti «è, che amanola caduta, dal. 
menolafprezzanotornando fubitoa dire,chegran mal’è ? Però finiania. 
Chegran mal'è +na fragilità (enfugie ? Quefto è quel male, che piud'og 
altro abuilikevno fpiritonobile; qual'è l'huomo: queto è quel che pia 
oftutcaglila immaginazione: quefto è quelche.pio offendegli l’intellettos 
equefto.è quello; chespiu rendendolo fomigliante alle beftie ne’ fuoi vo» 
leri,gli fa ancora perdere dentro corfo breu:ffimo ogni fuo bene: queto 
il tempo, quetearobba; queftolariputazione, quefto laquiete, queto. 
lafatrità,quetolafaniezza, quefto la libertà, e per dir bricue,quelto. gli’ 
fa alfine perdere turto sè; meorre quefta è quel: che lo fa, piu facilmente 
Bel. 9.di qualanquealtro vizio, morir dannato. Non des Forsicariys(fentiteas 
fo. chitè’Ecolefiaftico ) won des Fornicary: animam imam incvlto; ne perdasita 
Nondice.u14 folameate, ma dice se. B però ciaftuno fi.guardi, Perchè 
laftiar ch’'vno‘cadain qaeft* alra folta della Libidine ; è forfe il maggioè 
fupplizio; che polla Dio dare all’huomo; quand’ egliè irato. Cui iraus et 
. Pron. Dominus, inciderineam. Machi divoimoltrerà vera voglia di non cadere 
#14 "jin vhstalfofla? Chinonvi rada tutto di, come fi v(a,.a (cherzar fu lh'osla: 


fu perlcuar via quefio lezzo, quello letame, tanto è peltifero, Epurvoi . 
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. Etfurrexweruni, & cieceruns eum extra Cinisatem, & duserame illma 
| Wfyue adfupercilinm Adontis, fuper quem ciuita: corune crac 
edificata, 01 pracipitareni eum. Luc. 4. 


er EN GA pure, venga in giudicio l'Iagratitudine, 
>if emana, ch’io quila cito al coiperto voftro Vdito» 
ri,acombarire,a rifpondere,a difcolparfi. Oggi 
la prima volra fi trova gente, che le fue mani olas 
ftendereaddoio a Crifto, e che con efcmpio ahi 
purtroppo perniciolo, furibonda lo affale, reme+ 
a rarialo ferma, e quafi fvo prigion lo conduce fia 
az, $ allacima d'vo'als:(fima balza, Bprecipicario, Ma 
| piano vnpoco. Nonè quelti quel fifamofo Mele 
fia, fo(pirato pertanti fecoli, (ollecitato con tante fappliche, rirato cons 
tanta forzagiù dalle Stelle? Sìqueftiè deffo. E così la terra lo tratta dg 
poi che finalmente l’ha ricenuro ? Ah pur troppo liauevate è Cieli ragio« 
medi efferne fi tenaci, fiine/orabili, Perchè lo defte , perchè, fe voi fape» 
atei trattamenti, ch'egli donèa riportare? Ma su: fi dia pure l’innocene 
te alla morte, gia che tanto brama l'vmana peruerfità ; e per lcuarfelo 
quantoprima dinanzi, fi conduca fu' monti,fisbalzi ne’ precipizij Quai 
‘pertanto faranno colorch'atd:(cano diaccoftarfii primieri per danneg= 
‘giarlo? Vediamo vn poco, vediamo, da qual Nazione vfciranfuor quetti 
‘moftri,da qual Cirtà,da qual Cafa,pernò dire da quali bofcaglie, da quali 
preri Dehnon mi conftringete a ridirlo, o Signorimiei, ch'io vi farò 
arcatele ciglia perlo fupore,anzi agghiacciare le vene per lo fpauento: 
“Nazarèr,Ja patria di Crifto, quefta è 12 prima a porgti le mani addoffo. per 
ammazzarlo , Or quisi voglio queta mane che l' Iogratitudine vmana» 
‘refti confufa. Come? Nazarérta Città piu obligata a Crifto.di quante, ale 
"Tora n°hanefle la Paleftina ; quella dond’ egli volle prendereil fao cogno» 
‘me, quella dou egli volle la fua Nanza, quelta è laprima a riuoigerfi 
“contra Crifto,a fremere, a @repirare, a porfeguitario con tanta (imania è 
‘Se haueffero moftratoiprimi tanc'odio contro di lui alcuni huomini fo» 
reftieri, non beneficari daefo; non favoriti, ma condannati ad cfier line 
‘ fimafeccia del Vaiuerfo; io quafi quaG lo vorrà for tondonare: Ma» 
 Cb'etmoRtriao i Nazareni! queto par'eccéfo tropp'orrido, 
‘me. Quantungueaimè, che s'io condanno coftoro pinna are 


‘ nareih va torcoftoro ancora molti altri . Perdonatemi ro cn 
dico. Oggidi fiam giuntia tal fegno, che i piu favoriti da Crift ogliono 
€Gere i fuoimaggiorinemici, Parliamo chiaro, Ipiu prinilegiati per 
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gnicà , i piu famofi per aura, i pia commodiperricchezze,i piu nobili pet 
natali, quetifono quei , chie non dirado l'affeadonetcon maggi in 
mofità . Che dunque afgetrafià Confondiamo purtutti quefti fi 
co’perfidi Nazareoi, e moftriamo , ma folo ia genere, perche Aiffunò ma 
da me refti offefo imparticolare, quanto grand’eccello sigigi age: 3. - 
quefto,readere a vn Dio sibenefitomar perbene? | > bio d 

Manon prima io mi fono impegnato a voler:imo(trare vna By n cd e 
zione, chemi ritrouo pentito già dell'impegno, Perochedoue fiamo,ò Si. 
gnori,done pirliamo?tra Fiere, ò trà Huomini? tra Barbari, orra Criftia 
ni 7Sarebbe quelto va' argomento a propofito d’effer'appuato trattato in 
wn'Vditorio è di Tigri Ircane, ò di Leoni Libici, è di Dragovi Leroèi. E fe 
quei moltri foflerp punto capaci d’inrendimento,io mi conforrerei difare 
a tutti lord comprendere dileggieri , quanto grand'eccello fia quetto. 
tenderinaleachi nonaltro ci fa mai fe nonbene- Sebene,che dicòè. 
por quei moftri credo, che vorrebbono vdirsi amari rimproveri; e con le 
teltimonianze d’innumerabili itorie mi pronerebbono, come anch 
hanno abborrita na fimile ingratitudiae , eche amano iloro benefattori, 
toù gli malrrattano . Mi citerebbono a lorfauore quella folenne artefta» 
zione di Sèneca + Offcie esiam Fere fentinni, nec  llum iam 
animale)? , quod non cara mitiget , © in amorera fus vertar è Emi ricordereb= 
bono inpruova la padronanza , Ja quale Annone Cartaginefe hiueba» 
prefa fopra i Leoni; padronanzatale, che fu fofpetta allaspatria, quafi.che 
noa fi doueffe più tronir huomo, che alurnonfi fogeecraffe, mentre 
gli.erano vmiliate le Fiere. Mitidirebbono le lufinghe vfate pur da same 
Leone nellaboria ad varalMentor Siracufano, perche traffegli vaprono, 
che fegli era fitto in vnpiedes emi riferirebbon fa fervità che pur vo ale 
tto Leone fece nell’ Africazd vn tai’ElpideSamio,perchetrafiegliva'ofo, 
chefereliera attraverfatò in voa mafceila. Mivarrerebbono; come vnau 
Pantera tra*bofchi diucune amica, anzi cultode di va'hnomo,che le canò 

ierofamented'va follo i fnoi ceeri iabolatti » Mi ramenterebbona « il 
agon”dell’ Arcadia, che faiuò il (ua.satricatore  Tosnte dalle ani 
de'Ladrohi, c il Leone di Roma che difefe:il fuo condansato benefat= 
tore dalle zanne dell’altre Fiere ; c mi:farebbono vdirele adclamazioni? 
chedatntiò l'Anfircarrodì folleuarono.alla mouviràdi. quello fpettacolo, .. 


- Ed4.ioconfufo2lla moltiplicità di tati faccelli sehé rifpotizlorporrerdare. 


i Dei 


Negarne la verità? Ma conuerrebbemi rinocat corfegneoremente in du- 
iola fede non folamente diwn Plinio , il qual talora è fofperto difouer- 


thia credulità; ma d’vn Seneca; d'va Gellio d'un Atiftotile jd'vn: 


doro, dv Guglielmo Parigino , d'vo’ Lidoro Pelufiora; e fin dvn 'Bafili 
Magno ,che nefurbno atteftarori. Deurei dunque concederla? Ed:.ali” 
@ra) che porteifare ? Bifognerebbe, cheritornato sù quefto pergame mi 
î quafi frenetico ad efclamare:Ah cuori d'huomini, ah cuoridi Cri- 
friani,venite)quà,ch'io vi voglio condarre là tra'defertitrà le rupi,tra le ca- 
‘’netmeadapprencere dallefierela gratitudine, chedouete vfare con Dio. 
seni davoi, firendono, fe nonakrepiu manluete;;odono]a 
tese) tbbidiffozo «' voftri cennia feguogo is.. 
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Fiomartuorano ideari perlaccrarui, quando voi Joro ftcadete ilbraccio 
prgn pe eriam fora fentiune. E voiverfo Dio coumate affatto 
ontrario è. Che noa fà egli per guadagnarfi, o Peccatori,i cuori voftri? 
Witemi;chemon:fa? #rà.egli fempre curto.intento dal Melo a beneficarui, 
‘come fe voifolte ad effo l’vnica.cura; ce nonconteato di proueder folamé. 
te alle roftre necellicà,vi lia voluti vedere ancorgio delizie. Di quanti be- 
mi egli-rien però fornitalaterraia riguardo voltro ? Animali infiniti, quali 
perdiletto, e qualipervio ; piaorevacijifime, quali per vrile, ce quali per 
briiamento s miniere inefaufte,quali perriechezza, e quali per medicina, 
Tortigl'elementi ha voluto fottoporre a voi tributari) di qualche come 
modità i nPervoitieo fempre.affaticace intorno de’Cielinobiliflitne intel- 
* Mhaenze. Pervoi rien fempre in moto canti pianeci,e per voi fempre ino 
guardia rien rante ftelle, Nondà mai momentobicviffimo diripolo a’fi= 
mi, eda*mari, ma vuo), cheanch’effi,iaquieti fempre per voi,ò fecondino 
ivoftricampi, ò temprina ivoftriardori, ò trafpottia \evolire merci, è 
‘ fatellin'la voftravoracità. Tuttoil creato tiene in contiaug agitazione 
voi. Evoi nel tempo medelimo,ch'egli con tanta liberalità vi bonefi» 
Fbodisiogiacae conte.fe.ciò folle poco,all’ora l’oleraggiare con maggior 
animo, quand’ei vi benefica con maggior liberalità. Certo ame par quefto 
#n'ecceffo:si moftruofo , che fe.io, entrando oggiuuauo sel Mondo, l'v- 
diracconcare;non potrei crederlo » e femifaceffe innanzi vn Latranzio 
ferittor di canta autorità ,e.midicelfe. Non fapete ch?èrantala fconod- _. ., 
feenza de gl’ huomini verfo Dio, che Tura maxime Deus ex memoria bomi= 6, 
mumelabinar,cum beneficis vis fruentes honorem dare dinine indulgentia debe. ; 1, si 
tentzio credo, che gli rifpondereiFalfo, fallo; quelto è impoMbile ; fon 
bugie dicuor maligni, ò almeno iperboli di lingue amplificatrici. Ma, 
pare;ahimè, che s'eglipoi.miadducefle, in confermazion del fuo detto, 
Rindegione di tuttii fecoli, io farei finalméce coltretto a darmi per vinto, 
‘ S8radiraliperforza : Hauete.ragione. 
tEnagafappiamo soi quanto trale vmane profperità (ono diuenuti fent- III 
‘pre peggiori gli animivmani?Sentite come Dio fe ne duole per Geremia: 
diagnificari fum, & ditati :incraffati fun, &impinguati, però chefeghe? & Mii 
pritereane fermones m30s peffimi. Quegli Lracliti,i quali uelletame e nel loro ** 
Sthiaviie Egitto, s'erano mantenuti già sifedeli.verlo di Dio,che percos 
‘munfentimento. degli Scrisrori,mai non haucuano tra leloro paglie come 
«meffartna minima (pecie d'Idolatria; non prima videro offequiofi fotto- 
metterfititomari alle loro:piante, e tributarie flemperarfi le nuuole a*lor 
palati sabiprimafperimécarono a loro prò luminofala notte, ombrato il 
giorno, sugiadofele pierre, fecola la folitudine;j6 prima cominciarono è 
«debellare i popolic@la forza, da premerli col'imperio , che fi ribellaro. 











doarrogantemente dalculto del yero Dio,.e fotto ogni albero offeridano 0/10.12 
fncenfi a Deimenzogneri, fopra ogni pietra lor confacranano altari, Zig. 

frondof 4, cosicombella metafora diffe Osèa: Secundam mulittadinera x, Reg. 
Frustas iplicante alcaria,iuxia ubertatem terra, fue exuber - 

# ct . ve È ; 193 chose Si. 2, Regi 
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selle perfecuzioni età l’innocente, ed il manfueto ; (tabilito nel reame, dis 
uenne anch egli adulrero,e micidiale. Diuentò Idolatra dopo la felicità 
ta Salamone; facrilego dopola pace vn'Ozia ; infolente dopo gl‘onori ra 
Gioas: faltofo dopola (anità vn' Ezechia ; petulanice dopo la prole va’ As 
gàr; lafcino dopo le vitrorieva Sagione:eraro pur troppo è (tato colui, 
— che manteneffe nella fauorenolfortuna quell'intiecenza,la qualea farte vi 
recò dall'avuerla. Bdèftaroaltro queto , checorrifpendere alia bencfi 
{6.1.4 cenza Diuina con'offefe ingratiffime?Dizebane Ber(eccoui ciò,chedi 
mini fomiglianti leggigmo in Giobbe ) Dicebane Deo : Recede A nobis : die» 
ro a Dio: Vanae, vanne, ché nonvogliamo (aper piu nulla dite, Accede A 
nobis, Ma quando fu, che quefti lo malrrattarono ia si rea forma?quand’ 
effo gli affliggeua con l’inopia? gnand* elfo gli abbarrea coa l’infermità? < 
Tutto l’oppotto.Fu, cum rmpleffe: domes eorum bonis.Fu quando appunto egli 
terfaua in cafaà loro ogni bene, à per dir meglio quandogià 'haucua yer. 
fato: Non cum impleree , ma cumimpleffet. Perche fin'atanto, che vireltò, 
che ricentre, noa rralafciaronò quegl’ambiziofi, quegl'anidi di portare al 
Sigaore qualche rifpetto:aller cefflarono quando già la cafa fu piena, Dig 
F0h.22. bivint Deo : Recede ùi nobis crsm ille impleffec domos corni banis | Q che fenten: 
38. inonvaldicerto vateforo?. presi 400 
iv, . Ma pervoa ivfultar lungamente ali ingratitudine alttui,done poffiamo 
* adegualfegno confonderci della noftra ;che diremo dinoi medefimi?Ah 
Criftiani miei cari:mettianci von:poco:smettiancila mano al petto, che farà 
facile,che aricora noicon Mosè la cauiamo fuori lebbrofa .. Che voglio i+ 
gnificare ? Dinentiam noi forfe migliori,quando Dio condeftra propizia» 
profpera inoftrivori, ò follena te noftre necellicà? Dice per ragione di . 
efeingio: Non tiftimiamo noidi ricguere tatti da. Dio va fingolariffimo 
benefizio, qual’ orciconcede vn2 profpera ricolra? Certoè , che tutto 
anno toi fofpiriamo ; perche e’ indori le campagne con pompa di miceti» 
enra piu bella, perche ci aggrani le viticoncarichi di racemi piu folti, e 
oi ci fecondi le prante con famigliuola drpomi piu numerofa. Or 
ene. Quando ’babbiam confeguio , che facciam noi? Diueniamoall* 
ot piufolleziti nei fno calto? Forfe, dice Salurano, corriamo all'ora alle, 
Chiefe a tenderne grazie ? forfe colmiam di doni gl'altariè forfe carichiam 
di timofine i bifosnofi? è, fe non altro, fcanniamo forfe all’ ornelcuor no» 
Pro vittime di peccati ad onor Dinino? forfe promettiam nuoua vita?for= 
Lib.6 de! intfaprend am migliori coftumi?Compenfare credo Domina Dea noftro cale 
Firm. ‘dh; bonore,venerentia ,tona, qua ab co accepimas, nitimur. Peofate voi s dice 
gorli’huomo ammirabite sanzi all'ora facciamo peggio che mai.Si quando 
nobii Dent progentus, vberes , & iranquillitatem , & abundantiam dedersi fuper 
vota trefceritetas tanta fecundarum rerum profperitate corrumpimnr , tanta itt= 
miti eiivisizia movam prawitare Vitiamur, vi , & Dei penitits oblrnifcamur , ($ noffri, 
: apete , che facciamo noi allora ? All’or peafiagao folamente a.dila» 
@ * fareiprandi favmoltiplicare le grote,e dimenticati della vita futurasy 
Luc, 1:, diciamo alan matofira con le parole di quel Riccone. Euangelico: 
*9. Anima, hiebes bona pofiràin annos piurimos, e però ch’ hai da fareè 
Corsede dg’, bibey putare; Allegramcate, qu'è tempo di Iquanzarta» 
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ifidere , 0 di giucare intatti ridotti , già che mi trouo mela da parto 
ancità di danaro , ora è rempo ( diciamo tra noi ) dicffertuare, 
Quella veadetta ; ora di efpugnar quella "papi s0ra. di sfogare quella 
(fione ; ora di guadagnarmi quel Giudice; ora di (ubornar quei Mini- 
hei Je cosìchila crederebbe ? arriviamo audaci a valerci de’ benefici] ci» 
tenuti da Dio, perarmi diriuolgerci contro Dio. Bche? Fate,per figa- 
ta,che dopo oftinata goerra ortenghiamo tranquilla pace, non corriamo 
fabito a'rearri,a’balli , a'feftini? Fate che dopo contumaci(ima infermità 

tiportiam perferta falure, non torniaw fubito agi’ amori, alle sfreaataggi 
hi, alle riualità? E quantevolte noi, che ne] grado di Cittadini men i 
| Bni,etavamo rifpettofi vetfo d’ogn'vno ; non prima ci vediamo onorati,@ 
cori piupleadidicitoli, è con piu magaifiche parentele, che tofta incref- 
piam la fronte, veftiamo il fato sfdegnamo la comunanza, c.tal'or'anche 
civergognimo d'eMfere piu veduti in quegl'Orarorijdi penicenza,che aoi 
ma viadamo difrequentare?In che (peadiamo uoi per lo piu quell’ ins 
Fao, che Dio ci ha daro per li ftudipiu frattuofi , fe non in cantilene, 
rtofane,ò in romanzi'inutili? Inche quelgiudizio,dicui fiam dorati per 
figli, più pij,fe nomintrattari maligai, e inpolitiche intereflare? In 
che quella porenza,di cui fiamo fornitiper opere piu gioucuoli, fenonia 
. Bppreffioni fpierare,ed in violenze iniquiffime? Che. piu è Sazisase abazi- 
imîir in libidine, diuitias vertimus in lusuriam, bonamgi famam fordida com» 
serfarione twvpamus: come fin da’ fuoidi$. Girolamo deploraua, E nonè 
quefto'refidere a Diò mal per bene? Quello è far come fece quel perfido 
Capitano chiamato Etibato il quale hanendo.riceuuto da Crelo yo” ore 
eccelfivo;di queli’aro fifa fivalfe per afloldare contro diluitanta gente 
da fargli guerra ) Ego conforsani brachia corum (così mipare difentir che, 
Dio dicaci per Ofe2) Ego confortani brachia corum;ed.elli,che han fatto? Er 
ipfrin'me cogirameruni malitiam.Ab che purtroppoè trà noi frequente vo ta] 
molto dingratitudine. Nonaccade dunque ftancarfi per dimoftrario; 
douremo piu toto penfare ad efterminarnclo, x lina 
“Ba dire ilvero, quanto farebbe il nonrendere.a Dio le grazie douute 










Ssuleyilquale all'ora tentò diamanazzar. Danidi qu 
Divide con larpaa] collo ftudiauafi di (anarlo.San Biova 
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e quali che vai fegohiate quicome Giudiciia tribunale, per danfentenza 
io voglio prender le parti di Accufatore, e'condurui innzazi rin, 
dore per Reo. Datewoi frattavto vdienza all’accufa: Bafilio, Imf "i 
funolod@cehe neandava vi giorno pergliorroti derbofchia caccia di 
Fiere. Quando avnenutoliin va Ceruo di (mifurata grandezza l’afalrò;lt: 
arreltò,e già con l’afta G'adoperava di veciderto. Il Ceruo felietmendolî + 
brauamente ,auanzolfi canto, che faltandegli addoflo, gli fiscò+nrama: 
delle corna nel cingolo delle reni,e cosileuandoloia alco,era già per tor+ 
gli la vita, Vagentil huomo,che fol crovauafi per auucutura vicino, ace 
correndo cos (omma celerità, con fomimo coraggio,sfaderàla fpada, ra» 
gliò il cingolo,e falaò l'Imperadere di morte. Tornafila fera a palazzo,e 
digolgatai già la fama de) fatto , tutti @affollàuano intorno al magnanis > 
mo Cortigiano, congratulàadofi (eco, che' gli fofle totcato si buono in 
con;ro di potere (alnarela vita al Prencipe , Chi penfava, ch'ei dovefla, 
eetiznao l’iteffa fera al carico fupremo di Fauorito, d almeno ala. 
critto al ruolo principale de’ Grandi. Chi gliaugueana doriiciui fupe 
chi parentele (plendide,chi titoli fpeciofi quando l’Imperadore,il quale, - 
confoîme il reo coltame di molti collecati in'alra fortuna, non 


comportare di ricaaofcerfi debitor dicroppo ad alcuno inferiore 2 sè 
che fal’ingraviffîmo? Chiama ad vo tratto il Capitan di giultizia ;elo 
color che quel’huomo folle Ttato ardiro di metter mano alla prefenza» 
Imperiale,ordina,che glia mozzata publicamentela celta;c. cos furofto 
efeguito, con vniuerfale tordimento di quei che viderò palpitante fopi 
a’ ta ceppo colui che afpettavano di veder quali ammeflo'a-parte de 
Trono.Ecca il fatto. Su diremi,qual fentimento a voi pate di concepit 

nvi ‘icommoffe punto le viîcere in alcoltarlo? Gl'Iforici, che 
raccontano, quali fono Cedreno, e Zonara, non finifcon di abbominare, 
tanta perfidia.A voi,che ne pare?Se havefte il Reo qui dinanzi, che (uppli» 


zio voi glidare(te? Si porrebbe talui di voi contenere dinon (e gli cdl 












9 #70 
tatP% vò 
sifar ° 


tà NEL LP DOPO ZA MISDOMENICA. — 209 
ampatida tutt 


cele Creature, che corde miniftre della diaina Giultiziay 





a.tarti conalti enco+ 
» Benedixerani cam'omnes ona voce dicentes: Tugloria lerufalens,et leti= 
sia Ifract,sivbonorificentia populi noffrile contribuirone ricchi doni,le fecero 
immenti ofequij,e morra finalmente laspianfero ferte dì con inconfola= 
} iero Non fu contenta Farsone di noa ammazzar quel Giuleppe, 19, 10, 
cui gli fucan provvedimento accortiffimopresvoziata vo’ orribile ca- 
reftia,s:che fe ne riparafero a temporidanni; mafablimollo alla faprema 
IMminiltrazion dell Egitto. Non fu contento Affuero di non ammaz- 
zare quelMardochèo, da cui glifa conlealtà.cordialifima difcoperta le 
fr congiùta,si che fe ne rroncaffero atempo Jetrame;ma eliltollo at. 
premionor della Perfia. E così niano comunemente appagolli dinoni 
ate altro fegno al (uo Benefattore digratirudine fuorchè quefto din 
uargli lavira:beneficio,itqual chiamafi da Ladrone.Voi foltmente di ci 
te contenti rifpetto a Dio. E però quali cociòvi fiare già difobbligari a. 
1a! ì inoomerabili grazie;ch’egli vi ba fatt + non vi par oui a ù 
fubbidirgli, catunniarlo, confonderio, beftemmiarlo,e collocare le volt 
treazion, tevoftre glorie ne’ (uoi piugrani @r . E perchè tan 
o 


pei 
male a va Dio cosi buono? Perchè? perchè #10 sò benilfimo ( dice Sam 
Gigusoni Grifoltome ed bano cea sii meine 





216 | PREDICA XI —. . 
di que” fauori, i quali riceuere da Dio, mai noa ardirefte di dargli vo leg. 
on fempre viftudierefte di profeffarglivna diuoti(fima fer 
mità . Che offequi non v[erelte voi verfo vm huomo; il quale vi hanclea 
donati queibei poderi, co'qualiha Dio prouueduta la voltra cala. Rd 
penfatecivn poco, Se da vn'huomo vi foffe conceduta corelta fanità, 1a 
quale Iddio #i concede; fe davn’huomo vi foffe prolungata corelta vità 
la quale Iddio vi prolunga,che ricognizione di affetto .voinon vi; 


dirt, erette di dimofirargli? Sibac ab bomine aliquo in vor merita collar 
im. 6. nonnò illi (epiffimè feruitmtem addidiscetis veffram? Eperchè duaque c 


Dio uonfate così, ma fate c'habbia tuto di da dolerfì per Siaia, e da re= 


Va 1.2. plicace: Filiosenmerini, & ewaltani < enurrini con tanti doni di matura, exale 


IL 


3.C67.8, Sj colanta: prompsa fl fecandwia id quot 





vanicon tanti doni digrazia; /pfi ascem fpreserani me. Forfew'è piu facile 
efler grato verfo degli huomini, di quel che vi farebbe ellec grato verfo di 
Dio? Sequefto folte, io cellerei di dolermi. Ma quelto è’l peggio , Si» 
Bnorimici,quell'è ipeggio,che fiamo (pelo grari(fimi verfo gli huomiai, 
verfoi qualieffer grato è alaipiudifficile : fiame iugrarillia verfo Dio, 
verfo il-quale è molto piu facile l’elfer grato. n s-tre tu MII 

Vietò già Die nella legge vecchia agli Ebrèi,che non gli offeriffero pe- 
{ci ne’ fagrifici. E qual di voi fapria darmenela ragione? Non(ono i pee 
[ci (aporofi al palato, efimij, eccellenti? Si, rifponde qui l’Abulenfe : ma 
quanto d’alera parte è difficile a farne preda? Abitao’ elli nel profogdo 
dell’acque da noilontani: hanno ripoftiiconili, furtiue le ritirate, preti 
gli (campi, malizio(e le fughe. E però fi lafcino -pure, perciocche Dia 
mon aftre cofe vuol danoi,fe nomfacili a-rirromarfi. Quindi leggete sai, 
ch'egli maiperfaa vittima dimandaffe qualcundi quegh animali, pe’qua= 
fi canto fi porta continuamente di guerra a*bafchi? Sacrificofli tra Gene 
tili bensi a Nettunoil Cigndle , ad [fide il Daino, a Fauno il Cauriolo,a 
Diana il Ceruo: ma ilmoftro Dio non altrichiefe perfe, che gli animali 
damettici dell'armento, Vitelli, Tori, Pecorelle, Agoelletti, crraglivo» 


* 


cellimedefimile fole Colombe,ie foie Torrore ammife, nè mai come, 


Eliogabalo comandò che a lui fifagrificafero , ò le Pernici, chefono sl 
" volosi rapide, dle Melcagride, chefon perl’ariasi rare. E perchè vanta 


di trivialità volèa Dio nelle offerte ancor piu folenni,.che a lui.faceuank, 


fe non che per darci ad intendere non efferiui Signore di trania coareg= 
tatura? Oggi piccol contraccamibio l’appiga, ogni leggiera ricognizi 
gli bata, così come a quello, che principalmente riguarda alla pe 
haber accepio ef, dice 1° Apaltoloa 
E però qual dubbio che l'effere grato a Dio noa è si difficile, come con 
li huomini accade, i quali altieri, incontentabili; -ingordi, non 
paghi di vno fterile ofegnio, ò d’vna infruttuofa cordialità , nas 
guardano ansa gie mani cariche. Fiagete va poce.che lo $co+ 
lare dica alproprio Maefiro, ò il Clientolo al fuo Auuocaro, è l'infermo 
alfuo Medico : Signore io vi fo di beretta, vi baftiqueRo : io nona 
prererifcolevofire regole nello fudio, io non mi parra della vota dire» 
E egg liti, io noa contrauuengo a’ voftri ordini acila purga, Fiugete, 
li ch'elli procedan così, faran perciò comunemente cqunenti » Db 
e 
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br Macro delloituolaro o l’Avuocato.del Cliento!o,0 ilmedicodell» 
infermo? Nougia, ma di piu né vogliono qualche emolumento notabile 
perfe (telfi vogliano paghe, vogliono prefcati. E purea Dro baltaciò, 
“chezalcun’altro baha .Nomaltro vuol da noi eglisfe nonche ofseruiamo 
perfettamente quegli ordini, checi ha datiper mero prò delle anime no- 24.19 
Nrè i Spois ad'vinamingredi feruamandasa. Anzi di quelti ordioimon alsri 17 
thiéde; cheofseruiamo , fe.non quelli, che fono agenolmente.ripofti in 
moftropoterei Seitupovero, cron puoia Diofoddisfare con la imof;- 
"mai? fiicontenta:sche tu corrifpondaglicoldigiuao.. Seitu infermo,c non 
“puoi Did:cerrifpondere:co) digiuno ? ficontenta, che tu gli (odisfaccia, 
hlalimofina. Non puoineconl’eno, necontlalero? ficontenta, che 
tu fi ppliftarvonia temperanza del vivere, conlamodeltia del difcorrere; 
con'lapierà dell'orare. In wnaparola; è Dio fempre pago abbondante- 
mentedi ciò, di cuitra gli huomioî communemeote neflavo {uol con- 
tentarfi, che folo è, comedille SAgofltino,di moneffere frapazzato. Nen 
«pidmitim poftalar fed'honorem . Chimaiperò crederebbe che.ac pur sipo- 
‘co voleflimo ad cfTo viar diriconolcenza;ma.che calvolta noisifpetralii- 
mogli huom:ni piudi lui ; come fcigu fimi.benefic:j,che a noi pro- 
ucagono fecondarifmente dagli huomiai , comc.da cagione infima,non ci 
‘proveniffero principalmente.da Dio vame da cagione fuprema è Epurc 
è così, ego redemicos , ORE 0 Dio.per Ojca : redemi cos dalla 
Poverta , redemicosdalla infermità \redemi.eos dalla ignoranza ,redemi cos 
‘dalla:balfa fortuna, in:cuifi martivano &ipfî acuti /unr convra me wenda= 
“cia,mentre ad ogni alero artribuifeono rurtigueibeneficij c'hanno ricenu- 0Y:4,95 
"ti dame/ad ognialirerle ricchezze,adognialtro.la flanità, ad ogni altro 13. 
"ilfapere, adiogre altro le:dignitànO fuaftravagante (ciagura ‘ò ua forte 
"mifera! Nonèqueftavn’ingyuria inaudita; che a luifacciamo. |. 
* Epurv'è di piu. Perciacitepoco:fatebbe (aimè, crederemi,che mi VIII. 
Scoppia il cuore aridirlo)pacofarebbe che Dio donetlein quefto cedere 
agli huomia:: peggiore, che vigne meceffitaro: di cedercinfiao a’Biuti. I 
Lupi, ch*ilcredetebbe?iLapizlico; animali cosìodioli, arrivarono nell” 
Egitro'îd atrenere onori lari spetchevaa volta ,nonsò.., come, 
fugarono dalle campagae Egizianesalcuni ladroai Etiopî .. Riportarono 
hello Mello Egitto ancortefftaltarived ‘incenfi, gli Anaitoi, nio 
Di ,le Garre, edalcuni fierivccellacoi,chiamari Ibidi. Gliriporrarodo ‘ 
gli Auoltoi ; perche (terminawano leicoue delle Ceralte , infetatrici.de” 
camvi, gli riportatono gl'Icneumoni perche perfeguitauano l'yuonade 
Cocodrilli affediarori del Nilosgli riportarono. le Gatte ; perche giona= 
Tinoaffii control: mocficaruedi alcune ferpi, frequenti affalitrici de- 
glihuomini, e de*beftiami ,efinalinente quegliraltri vecellacci.feroci gli 
riportarono , perche-non.lafcianano allignare per quei pacfialcuni Dra- 
goni alati, chesù l’ingreffo diprimauera dali’ Arabia volavano nell'Egit. 
to, Tanto haa. porutoda”cudribacbari impetrat sitviti animaalipperbene- 
ficij,che veramente now erano beneficij,. mentre loto maticama-a ro. 
toatàdi beneficate a E Dieci padgimngire ad ottenere daridi;.fenvre 
3 SOR, I filtro! 
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altro , almten dinoneffere offelfe? Mahe ferus ticorrare agli Egizia 
Dite: noi pure non accarezziam: fino Cani , perche ci feruono di, 
diani fedeli? Nomaccarezziamo fi’ idaualli,perche ci vagiiono di 
tori folleciti? Egeneralmente parlando ,mon.cirechiamoad vageuere 
impietàil far'offfa a quallinogliaguimale, o eglimonci aiar 
Certo è,che iSenatori di Arenc rimoffiera.wnioro Nobile dagli onori 
che fi feppe bauer lai.da fe ributratà momsò qual pafiera, che per fort 
digliartigli di vu" Aquila fe glicra frerrolofamente venuta a giuare.i 
no. Eperche dunque, mentrca noi Dio,non folo non dà noia alcuna, ma 
cifibencfizij fiugolariffiei,noi ci.prendiamoa diiecco di, frapazzarloè 
AitnÈ, conwiene, ch'io mi. ricuopra la.facciaper la vergogna dl” ellerca» 
dilto a paragoni si vili, perche, comesuvifanniS.Girolamo., Quando 
ra minoribus coaquantur, inferioris comparario fuperiores iniuria eft.. Mac 
pollo fi*id? Non èforfetuno c10;che ho detto? Che dite 
‘que, Crittizai mititati che rifpondere è Donde procede si malaco 


PANE veto ‘di/Dia? Forfe perche è Dio. quegii, che cifà il 
acalaib. Arre too benefattore ?. Costè, così 


Lia ppi dordicite ! na dilezilii nos? nigedsnn 
d vogliamo» e lr degi’ huomini, 

sei pini 10 re Dio fconofcenti, ne (ela. fcama. 

enti, intit smaempi smafcelenavi. Qual’ altra magiera dunque 

f- sgradito ri icuori noltti, fe-m0a baftano i beneficij è Parla 

"end arori compagai mici. Comepasrebbe egli fare per con- 

© quiftarvi? Egliè-ruttoperduto dietrordi voi ; altro che voinon folpira;ad 

tw ì (0 dti a sita tn dpmchaianio 
mente piegartii ad Amare effendo riufci 

deco idorifie? Volaesliegi cominci a cambiar ge 

fe?iàon vi ippico arde alalciaruipiu tolo andare 

în rotrine 9” amaivero,V i vero. Q.quanto graade 

farà di cerroil difgafto; ch inseretea vntal'acto, E 

graticodine. nora? 


per qual cagione peafate, 
Born fo Pet i altri , per queto? Peichesliadgaipetoiciobiimo vento delcrite 
as. iv Rent sita Ezechicilo Fotaticenza Dini Pert Na terreno sì put 
Gen. “quat è quello della trouarete.che Dio fi dolga 
anca egfAznenie nel falmoldicoltoropi rendono mal per bene. 
Non fee duole per retun proprio.int perche quelti l’inginria» 
DO, non perche quetti l'infultano,. ma perche? Perchelo rendono (terile 
P/34. Reribuiba ‘milii mala prebonis, feribira:emearimazea. Deh diamo campo 
Li: sd deg ifaréi bene), ) quia: eglimaiaedasdera ne peo miaciani@a 
ade ergli grati di quel fio,che:gia vafania, 4 pt 


debiti dida sà 


SECONDA PART 


E. I° non rimafi mai piu ftordice,che quendonitti inErodoso weafo Urde 


9) Dice quell’antico Scritcore,rgouarfi a) Mendo alcumi Popoli s1 ne 
mii> 
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tmici del Sole, ché quando (punta, gli vanno incontro rabbiofî , gli dicon 
degl’improperi,gli(cigtiano delle pierre,e quafi forfensati gli avucotano 
‘acuti dardi. Or quali Popoli direfte voi che fian quelti? I Settentriona- 
Ni; che quafiinturto abboadanti dal Sole, rade volte l'anno rimirano la. 


fua fsccia ;emeno patrecipano la benigoità de’ fuoi.inflafi, e godono . _ 


menolabellezza de* fuor fpiendori? Auzi quefti, qual voka lo;o appa- 
tifceyetcono a (alutarlo:con lieti (uoni di vinole, di cetre, di zampogae . 
Glivniciduoque ad odiarlo fonqnei che il vagheggiano più d’appreffo: 
quegli, acuiefio feconda piu le miniere di argento, e d’oro; quegli a cui 
regala imari di-coralli, edi perle; gli Atlantici; quelti fono. 
Quando lelli ciò , vi confelo Signori mici, che (timai queta vna Rraua- 
game barbarie di Popoli piuche fiolidi, pia che infani. Ma nooè vero, 
che quelta appunto vfiamo nei verfo Dio? Quefta, queta, dice il Ponte- 
*fice Santo Gregorio: Alagis contra Dewm elenaninr, qui magis ab cius largi- 
ware conta meritum divancur ; Quei che. da Diaticeuono piu di comodi, è 
di fplendori; quei piugii rendopo.di villanie, e di trapazzi. Or quale, a 
dire al vero, può efferela ragione diquelta.ingratitudine moftrmofa? Cer- 
chianlava poco ftudiamola, fpeculiamola. NeTua fi affanni, chiiocredo 
da vera arriusra: mercè che tolo me la danno ellì a conofcere quelti 
@odierm Nazareni medeGmi,ingrati perfecutori del benefico toro Cum- 
pacriora » Quai cola, febentimirafi, fu mai quella,che gli.rendette si pere 
merfizsi perfidi verfo Crilo è Sapete quale? Il fofpetto , ch'ebber di lui. 
non come di amico,ma come di «molo, Mi (piegherò . Sentiron*elfi (c@ 
èponderazion detdottilfimo Maldonato )fentiron dico ,.com° egli,rim- 
dre le (celleragginiloro, parèa.che minaccialle douer la vera Re- 
ligione paflare dal Giu dai(mo nel Gentilefimo, e però.tofto filcuarono. 
in'armiconiodilui, quafi egli folle pertogliere loro quello,che loto egli 
. bauena donato , Es repleti fune ira, co quad vifus effes Chriflus fignificare, gra- 
> iam Deivolodais rransferendamad Gentes, Ot ecco , Signori miei, quello 
chesi (peflo ci rende tanto ingrati vero di Dio. Penfiamo ch’eflo ci vo- 
Blia togliere inoltro, come fead elfo non foffe (lato egualmente facile, 
. moncidace quello che poi ranto temiamo ;.ch'ello citolga. Sarà yo Pa- 
@re, che ha ottenuti da Dio figlivoli di nobiliffima afpettazione , Perchè 
tuttamia con iograra corrifpondenzagli alleva.s1 male? si difaftezzionari 
agli f'udi è.sialieni dalla pietà? s1 liberi ne coMumi? Perchè teme, chec(fi 
‘altrimenti nonrendafi religioli, c.che' così Dio non gli leui quel che gli 
hu daro. Sarà va Cavaliere, che ha:confeguiti da Dio rendite di grana 
Mualità ; Perchè nondimeno anch'egli con ingratifimo contraccambio fî 
smoftra così: cnace? così difamorato depoueri? così duro co” ferui? die 
amenticaro de’ Clauftraliè Perchè teme di non cadere in penuria, e.che, 
così Did aca l'impoverifca di quello, onde l’ha arricchito, Quefta ques 
fta è tra le principali cagioni de’ noftri bruttiffimi termini verfo Dio : fof- 
peteare di lui, quali di nemico, mentre pur egli ci è Mato così 
bencuolo. E a dire il vero; com*cntra, Vditori: quefta diffidan- 
za di Dio in cuore, è finita. A quali ftrauaganze nol porta è bo 
sa quali fcelleratgzzo non lo posciprni Vagina fevi piaee J 
dira 


pa 
ti 


x 


114 PRE DICA XPIT. TM 
ia Iero5oamo, il cnifucteto, (e non fofedifede,perchè lo potete leoge» 
re; fe volete al terzo de'Rè, non potrebbecreder@. Era Ieroboam le 
dore diSalamone; e feroidortale;chieognialira cofarmai fifarebbe fogna 
ta, fanri che quetta,di dowereflereTiccelfore al:Padrone nella maggior 
gs. Reg. parte del Printiparo. Nondimeno Dio.gli (pedì sonfigliaramente ny 
21.39. Profeta, chiamato Aia, che viwente ancor Salamone; alficuralfficlo o 
ueftitura reale fu diece Tribu, peroechè due fe ne doucuano riferbareii 
grazià di Dauide al Nipote fuo Roboame; quella:di Giada, quelladi 
Beniamino : quella di Giuda, che ceneailprimo grado; e quella.di.Beaiaa 
‘miao, chetenta lvirimo. Bcomeiglifuprimada Dio promello.e 
3. Res: fipBi mintentto, toto cheSalamonefini i fuoirgionmi ; Orchi nom bas 
12.20. rebbe tredato,ctie il aono Principedi aitwo'fidouefie.fidareinell’aupee 
nire piuchedi Dio?Diò graziofamente hausualoreletro:a caldigaità; Dia 
pie n'hauda conferita l'inuettitàra; Dio:glie w'hauta confermarodi polo 
elfo, monendo interiotarente icuori-de’ popotiadiaderirgli.. Di piu.) 
gli hauta farro nbto, clievn cal poffefo farebbe (tavo; perperuoi,isicgli, 
“folfe confernato fedele: chemai ionfarebibe dicaduto do fcetto,dallan 
foa fl 4 ich’ei gli fafebbe tato allitteare ne configli, prottetore. nelles 
Bitragtiè, Inberatot ne" peritoli; e'chiè ini via parola nturebbegli.conye- 
. reg, Alto abbondantemente ,quant'egli vimanamentce fapelle defiderare» Le 
11.37. Vegnabis (uperomnia, que defidert anima ma: Adasque ognuno hauria 
‘derro vOrsù teroboamo del cerro procurerà ditenericla benicon Dio, Q 
quanto diudto Principefarà quefto!vquirortligiofo!o quaatorregolatoi 
© quinto zelantelE purrcredereftéàNon palla molto;che l’Eapio di niuno 
comincia ad'effere più guardingo) piu'gelofo, piu diffidente; che di Dio 
Res. 12 (Feo! Perocchè prefide, già Mabilito niel'Trono, a penfar tra sè;che s'egli 
23. lalcisua indariéhoediece Tribu ini Gierufalemme alle fefte folite.; eda’ 
fagrifizij confaeti,a poto 2 pococon vna tale occafioae elle conenano 
Tifchio di ritornare all'vbbidienza di Roboamo loro naturale Signoreyer 
quella inclinazione chan tottii popoli difoggettarii piu voleotieri a chi è 
‘natotor capo,cht achi s'èfarro.E.così a difpetto di Diofi rifolue di vietac 
€00 publico Editto ogni pellegrisazgio in Gierulalemme, ogni gita al 
Tempid. Mz perchè dall'altra parce egli (titma,che qualche:colto;ò vera; 
‘è vano di religione ci voglia in qualunque popolo;per reterlo, ò piu fotue 
polofo, ò piu timido, d alraempiuoccupato ,,e così men'ardito alleribel» 
Jioni, e men difpoftoa’tumultisthe-fa-quett’ infame politico? Fabbrica 
‘due Vitelli d'oro : ne pone vno'ia Dan, ed en'altro.in Berel; e convocate 
tutte le genti dvi folenni@imoagrifizio» Orsù, diceloro; quefti fon 
gli Dei,che vi traffero dell'Egitto, chevialimentaroa pe'defertia; E'perà, 
‘badare bene: a quelti nell' aduenire offerite incenlî y:2, quellifoanitarea 
vittime, a quelti inviate preghiere, fenza pio curarufd’andacorim Gioi 
falemime. Ei 'excogitaio confilio, fecit duos-Witulos adrevi ;‘dicense Noli 
vlita'afcenderi in l'evufaleni: Ecce Diy-ruilfradl , qui'veodarereate de ter 
Ki set àlcro ®» Fece. egli ranto:, che diuid quafibtuuibi fuddii 
dal'orazione ‘del vero’ Dio, ‘enè@per riprenfio@i, uè pev migice 
teper gafliglii jnè per miracoli; Gporè isdurre a fidarfi già m sà 
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ma:fempre fi'a)la morte fe ne guardò, comc.ic Diofolse fato il maggior 
perfecucore, che hauefle almondo » e nonpiy colto il maggiore benefar= 
torei Criftian:: crederefte mai chea talieono di diffidenza porelse giu» 
gnerevithuomo ? E pur'è di fede,che vi giun'e all’ora vn'lerobeamo,che 
rigiunferoioggi i Nazareni., & ad cfempio di. quefti ,0 quaoti ,0 quanti 
giormiimente vi giungono cendichiarazieni, fe non manifelte, almenta» 
Citet « ++ > ANCO? ran va 

® Ingratiffimi Peccatori, cche dubitate ? Se Dio non amalle il ben vo- 
firo; ve Phaurebbeconceduto contaat aferto,cootanta liberalità, con» 
taatà larghezza è Vi haurebbe egli creaci,effendo voi.nulla redenti,c(scn= 
de voi fchiau1? proueduti, efseudo. yoi.nudi? (offerti efsendogli voi del 
continnorsicontmaci è Che fciocchezza duoque è mai quella i prafare,, 
poi; ch'egtivi voglia toglierei) vabco, e per ciò.rendergli ingratamente, 
enàle rai comele l'offender lui valer vi doueffe a maptegetui iù pol= 
febodebeni voflri.a difperto fao... S'egli volefse priuarui delle ricchezze, 
quatcola pio facile Xperche duoque per nog reltarae voi priui, negare, 
isfumianamence a-faoi poueri? S'eglirolelse torui ifiglivoli ,quale men 
Saticofa ® perche duaque per nom rimanerae voi feoza , diltorgli auutdue 
tamente dai fuo femizioè Non potrebbe egli, quando volelse, fpogliaruî 
degl'òmori, delleaderenze, detitoli, de’maneggi, & anche de’ Prine ipati, 
quando gli laueftcè Perche dunque con tante inique politiche procura= 
te ditabilirai nelloro poffedimento,ad opta de' fuoi precetzi,e con dif= 
rapito detla foa religione?Eh ricoaofciame vna volta.iboo(tro rnico,c ve 
ro-Benefarore ; e fe fiam Gouri , ch" egli amaci pind'oga’ altro: deliten= 
diangli amore,e non.odio, onori , e non villanie : 00de mai più ( fe tanto» 
fsrà porfibile)nonfe gli babbia a fare da’pergami sigran.torto,qual’io nam 
volendo gli hò farro queta mattina » mensre hò mollraro , poter ciouarfì 
chirendagli mal per bene. 
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= Si peccanerivin te frater saus; vadés & corripe « Si re audicriz 
' di, Incratus cris. frasrem sum. MasthaB,. 
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RA quanti precertine farono inculcati da Crifto,. 
come piu propr:j:dell* Euangelica Legge, niuno 

credeua che douefse efsere vdiro con maggior 
'godimento., celeguito con maggior gencrofità, 
quanto quefto.della corcezione fraterna. Peroche 
chi nos sà. quanso fia grande l’inclinazione che, 

hà Fhnuome-ariprendere gl’altrai.falli@Per quanco. 
Kt il sole fia rimotordi Gito, b(plendido di fatezze , fà 
è finalmente si guardo umano auagzato 4 conse 

b n O 4 fecroi 
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{ceruifozze macchie:te ha contate con'minarezza ; le ha publicare:con 
applaufo, le ha cenfurate cont fafto : e così daro a diwederichiaramente, 
quanto s'ivganni chinaque per efsere in fublimifimo pofto di dignità yò 
inantichiffimo credito d’innoceoza, (peri di hauerfi felicemencertfocera» 
redasirigidofindicato. E nondimeno 0 quanto pochi era Fedeli Girro.. 


“2. Reg vano, che adempiano vncal precetto? Non mancano oggi nel. Griftiane» 


» ls «Re£» reggerli comparifca quale 


Gino nuoni Danidi, che rapifeanole altrui mogli. E pur dou'è,che a cor». 
He Mariti Mob iancanoinoni Acabbi, che fi 


ia vTurpino gl'alrrui beni. E purdou'è, chearimprouerarii prefencifi alcun? 
Elia? Dou'è pinogri vn Barrihaa taari Erodi inceftaofi? Douc-h Gris. 


u 


foltomoatante Eudoflie (uperbe? Dowevo Teofilo a canti Leonifacrile= 
hi? Dousvn Daltano a tanti Eduini carnali? Doue «n° Ambrogioras 
tanti Teodofij fauguimolenti? Ah'cheil'grad ralento e’ha l'huomo ditconte 
davnare le maluagitàdelfuo proffimo tutto li sfoga , ò ne ifaglietti-fe= 
greti, ò nelle. conuerfazioni dimeftiche,ò ne i libelli famofi; i quali: i 
no piu ad irritare chi pecca, che ad emendatto; là dove a fro | 
monv'hachiardifca di dg are ad alcuaole fue fordure mati 
guifa di guardiani infedeli , gridiamo al ladro, quando ha: gia: 
race le (palle, Io doutrei dunque quefta niattiva efortarmicon 
re ad efferetutti zelo: nonètosi? Machevarrebbe? Subito voi.vif 
fte forti con dirmi , che ben fapete ellerc oggimaitaro ilcafo in éwivoi 
fiate obligari alla correzione. C'haucrelettiSommnilti ,c’hanere conful... 
tati Theologi e cheil medefimo vhan confermaro'ancor'elli concorde. 
ente. Si che qual predica rimane a me quelta volta da poter fare;fe non 
chi riprenderai va poco di quefto ftelso ; ciaè che voi non vi vogliate im= 
piegar a ridur delle anime, perche non fiere obligati? Eforfe che non è 
Gquelto vabell’argontento ?‘Toveggo in quefto di, che Crifto medemo 
per incitarci alla correzione fraterna, non minaccia, non grida, nonatte», 
rifce, noadice fatela, perche io vi obligoad {sa fotto gran pene=ma tap- 
prerdhca folamente, che il falla potràtal'or cagionare Paltrui faluezza Si 
se andieri: lucvaturerit fratrem tuun» -O fe intende fimo, Criftiapi miei cari, 
quanto grand’acquifto fia quefto, (aluare va’anima; lucrari framemucrari 
frewremi io vi aficuro, che vi arrolfirelte di dire, chi dol conuertala,pere 






che io non fono obligato. Orsù vediamo sio faprò metterui atetra ‘si 


reo precelto: B voi fate attenti ;perche fe panco vi accendo incuore (ta- 
manedifantozelo( quale meno può efsere confaccuale al grado roftre, 
eziandio laicale)non folamente ioguadagao voi ,chemi rdite , ma ipero 
per mezzo voftro di gaadagnare piu d'vno ancor ditoloro, chenionfono 
venuti ad vdirmi,e virendo Apoftoli. MA ii 

“ Appena eracomparfa nel Campo degli Alfiriani la generofa Giuditta; 
ché tratti fobiro , quali alla vita d’infolito lume-ancora ipiù difumani, 
anceraipiubarbari, rimafercutti incantati a sì grao beltà, ed acamiran» 


Wadi! dola verecondia del guardo , la leggiadria detratto, lagrazia del fidele 


lare, proruppero di confenfo in quefte parole. Quis consemnar popalum 
Befane » qui 1a decoras muligres papi: ) vi zon pro seen) pa» 


ni 


ii a Ie Lal PS 


sha 005. è‘O chifarà così ftolto,che (prezzi vu popolo, fe 
cui Dame (on Dame.ds anto Sia pur Betulia ripolta sù gioghi al- 
pron segni 5 ierafatita,andare in cima a quei pre= 
ipizij atracciare sì + SÙ, che s'afpetta omai piu di fonare all” 
armi ? Ben può Oloferne.da ora innanzi ordinare fariofi gl'afalci,audaci 
le fovtite; accefe le mifchie... Nifun dirà; che tutto ciò nonfimeriti vOas 
shelchini. Di Sg ii serpenti Buti nd ear di 
4 sail to.agtribuirfi 4 
e 





la beltà d’vo'anima è Che Cleopatre è che Lauinic? che Megifte ?.che Teae 
ne?che Blene? che Giuditte è Era la loro efterna bellezza rdi pri 
to,che nare appena languifce svo'inganno della mente,vo fafcir dife 


corfo; vnbaccio di cuori incauzi, Era wn'efca,che alletta,ma per tradirc; 
era wndardo che fplende,ma, per vccidere» L'anima folamente ha la bel- 

ine è facta del Divin Volto., Vbi fa- da 
Gus homo si imvaginem Dei ? grida Ageftino, Nel corpo? aò, Zn ineellettm, , È ae 
dm mere, inimeersore bomine,in co,quod.intelligit verisatem . Se dunque io qui niet 
vi pocelì moftrare vo’ anima nella fua nuda fembianza ; qual dubbio c’è, 







5, luerari 
frasres . Che dite , dunque, che dite, ò voi, che negate.eì volerpunto ba- 

e all’ altrui faluezza ; queste non fiete.obbligari ? 
rag così parlando , ciò c 


i saretta, gu 
zanne d'vn Lupo,che ne fà ftrage ; a pietà d'una Tortora, quande 
te era l’egne d’vno (parauiere, che ne fà fcempio scom' è poffibilè, che trà 
lefauci del Dragone infernale miriate yn' anima, €. moniste 2 pi 

tà? Non hauese ebligo difounenirlaz Sia vero, Ma ciòvi affolue dalla, 
taccia d’ingiultisnon vipurga gia daltinapronero digrudeli. def 


vo 


è a 


2i8 . | PRA DILATA DI 
‘Seban che dico ? Lalciate pure, laiciate., ché è’è così, voglio volgermi 8» 
III, quefto Griflto, cveglio dirgli, the (cendada quella Croce;doues'è lafcia». 
ro inchiodare per faluar noi. Eche è Bra forfeegliobbligaro a (alnarcizi 
edafaluarci coatanto (Wo -patimeato.}contante. carbificine , cop. rante, 
fangue? Alnò percerto, gridana:fuo nome Maia: Oblaus. ef; quia ipfe: 
volute. ‘Egtififè noftra cittima, quello è vero, ma perché valle, Luna 
volnir; ch'è quanco direcon San Giowanni Grifoftomoa: Roreria: Chri 
Bom.:y. qua paffkref nonpati, figuidemqua (ma erani fpeilare voluisfe: Verum nolsitfedi 
in ep. ad quod noffrism era refpiciens, quod fuumerarmeglerie è Se però egli, nulla ob»; 
Rm. bligaro afaluarci; pur vollefarlo, efarloya tanto (uo coRo; came potre= 
mo negare lui d’impiegarci ia faluare alcrui y in /ucrandis frasribus , petei 
che non fiamo obbligati ? Ah cuori fconofcenti(fimi di Crliani |. Boca 
quanto di noi può prometterfi va Dio craficto., va Dio trucidato per noi 
che folamente noi vogliamo penfare ar moftri interellì, manon.a) fuois :Ib 
ior‘avereffe , il qualehabbia Crifto, è (aluare il mondo, Nibiliadeà 
osè affetta: Deus swifalutem anitmarsra: fon pur parole del medéfimo: 
Santo: A quefto cerca d’ogni parte compagoi , a quelto Soldatelche ,% 
quelto feguaci, e noi potremo hauer cuore di dirgli, nò ?- Scipione Afs 
fricano ;douend nedar da Roma all’imprefa per alcro difficiliimadi 
Nuttànzia, rive@liàranti, i quali.per amore alfuornome.(ponraneamente. 
offirironfi di fegiliglo js ancorchefenza foldo, (enza mercede.;;che come 
natra Piutarco, bifognò che il Senato con va pubblico Editro poneflefrea 
no:alconcorfoimoderato de* popoli affinche non reftalfe’Italiavuorazi 
puso.in erits nevacuarclinquerernrTralia: Che dirò diva Pompeo ? che dirò di 
“i vri Cefare è che dirdancor piudi vo Alellandro infaziabilmentefamelico. 
* diconquile? Nonhebbe grà queft’ambiziofa a (tentare per hauerpopo« 
liyi quali lo feguitafero ancor làdoue fi dubitava ; fc pinvi foffeidi mona. 
do. Foffe pur la Libia infuocata perle fue vampe i folle purla Sciria age 
ghiatciara per-i-fuoî rigori :-per'efle ancora fi trafcinana egli ifuddiri vb 
bidienti; ora annegati ,fiaalla gola nell’acque sora aggrappatifi con leg 
mani alle:rupi; te qualilor:conucaiua.di artranerfare. Ed.vo Catoneg 
quali efperimeoti ancor'eglinoariportò dell’amor de*fnoi, là:tralearene:. 
piu fteriti.chhabbia il Mondo è Convocò prima di entrare ineffe.i Sola 
dati ye fedelmeore-narrando loro ipericoli je ipatimenti, a cvi gli gui» 
@avardiedea chivoleva facoltà di lafciar le infegne.. Contuttociò credea 
«rete? Ne parvno vi fu, che non volete -auimofo tenergli dietro , e che 
catainando per quelle orsibili.popolazioni di Vipere y di Cerafte, di Anfi= 
| fibcae; nonfi lafciaffe anzi vocidere che fugare da rante pefti . Che-vuol 
dirdinque,Vditori; ch’el noftta Criftenon pud.otrenere da noi ciò, che 
tasti altri; diluimendegni , imperrarono da* lor fudditi è - Alla conquilta 
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prinsoli;. chvogliono precetti..ci vogliono obligazioni . E che gran vaac 
èjmiei Signori:; non volerfare alnoftro Crifto altr'offeguio, fe ava quel 
folo/,\acui noi. fiamo obbligati? Quefta dunqu'è la riconofcenza alluo 
metitoè Quelta dunqueèlaftimade? (uoi favori è is 

Benchè, fermatiui: ch'ioben'intendo, che alcuni (piriti piu feroili.ri- 
rrassanfi da quelle imprefe,a cui non fono obligati,quaado non debbono 
lor.taliimprefe arrecare verua guadagno . Ma quando queftelo recano,e 
ibrecanimalimo, c ilrecan mamfefto, chiè che lafci di abbracciarlo, per- 
ch’eglimonèobligato ? Ma Dio. mio buono } Non è fors'opera di'guada= 
godiafinito-ridurre vo empio? Lucrari fratrem. E indubinato che vu'ema= 
piofoloèbaftante a toncitarnon di rado l'ira celefte futetto va popola» 
dbicorchè per altro immocente « Vuopeccante. ita fuper.omnem popalusa venite © 
così ioidiflevn’Origene ammacfirato dagli efempi frequenti delle Scrit= 
ture cbench'io non vanti di ede perizia eguale, (onperò-qui pronto a rea 
casuencianch'io piu d’rno. <Haucano già el Ilracliti e(pugnata con: rara 
felicitàla Città di Gierico; e'però volendo profeguire animofi il.corfo 
della.vittoria;s’incaminarono alla:conquifta di-Hai, Città fenza puuagone 
inferiore.a Gierico di.ripntazione e di forze. Ma ecco ch'eglioo ad ve 
tratto tifpinti dagl’inimici; fono vergognofamente. coltretti a moftrar le 
fpalle. Silena però toftorne) popolo vn grani bisbiglio, vn lnrro publico 
Wim gemito voinerfale; e nom:fapentiofila cagion perla quale hauefleId= —_ 
dio così fubiro abbhandonatala protezion di vna gente, chiamata là da lot i 
fteifo per mieter palme, e per raccegliere 2liori , fi proftra Giofuèrive= — 
séntedidanzi all’Arca, prega; piange, fi vmilia, edalfine intende ; che vi 
credete? Che gl'Utaeliri banefler forfe tenuto fra lor configliaro.di fab. 
bricarqualchenuouo Vitello:d’oro? che (i foferpafciuri di cibi immondi? 
che:ifofèr congiunti a donne fttaniere è Nò,nò, Vditori, La cagion di 
‘tanta (ciagura era Raro va petcaro minore aflai, cd va peccato commel-, 
foinon pià datetriinon già da molti, da va folo. Il fuccelfo,è.cek bre. 
-Allor che Gierico.già defolata ffandaua a fuaco eda fiamm certo.vile 
faldaro « hiannaro Acav,mirò.a forte voa ricca (opprauucfta diporporatra 
le-fpoghe) (e n'invaghi, l’inuolò, e. contro. gli.ordini dati dal e I» 
furtivamente la preferuòd.dall’ incendio ; (el’afcofe nel pad ione. Cre- 
derelte? Per queto fol malfattore, quantunquerocculto , lddiomontò 
contra tutti in si gran furore, che proteftòdi LI Tiso se, IRE 
‘nomi vaiuano tuttisa torlo diwita : Nomero vlrrà bifcumiparole of. > n 
ribili ) nodero olsrà vobifcuma s tiff comteratis eum, qui buius fcele s pes ef -lb, 6.48 
Tanto è vero ; che loedirure foclere perfonalicaufacuntlorma , foggiange qu 
@pportunamente Salvianou Acan de anarbemate quidpiam furso abfatie: 
di perd.cheauucnne? e crimen vnias bominis plaga omnium fuit» Si mi 
Sionori @crizzen vnims hominis piaga omnium fusi. Ma quetto è pocc 
PervmnfolGiona non'trauagliarono tutti que’ Pallaggiert, qual: na 

10° Tarfi? Por va fol Giuda nou. pericolarono.curti par, qRe. 
ftepoti, i.quali valicauano il l:go? E purper vn DanidGe, tri toi 
perbira di fe nel coafareil popolo, a quanto fier magello: fu. ih; 
condannate; nomaltrimiegri ,&hofe del popolo [lasetohe4 
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e omnem popiliimdenir, E perd'ecco a chewsiauito Ramane, mentr*io 
-. tiGamoda queidifafici the pertagidnediquell'empio ci poffono fou» 


0 . 04° ne: Di non fe folkm'quifque ciret'in populo > fed'imaicem fibi adbibeane dibis 
qu $. Pps , © ranqiam vnius corpotir, & vnias is alia pra als fine mem» 


il vicinato avvampare di vo'dlto incenidio: non'correte voi (bito a recare 
e FICRNRA fiate re n Bega vi affannate in dar'ordini? non vi 


Bier, 1.;, Medrte il voto 
ep.3. vicinato. Però cortete, afannatevi, affaticateui. Naminares agio, pae 
cries cilm proximus asder, "|! © over. mfrienat 4 

V. a quelto finalmente è giadigno foltegatiuo, ch'è quanto dire; èlia 

| che oltre di ques 
v ere certamente grandilfimo®'Conciofiachè,s'io vi ho da 


to 44 


paroli 
Tu 


Mors. 4. 


Lue. 6, di 






re azientemére,e contibuaua i loro difcorfi,ancortchè hauel= 
ero Bolano. Dalletimofine forfé? Ma quico adele id lafcca 
rò che fcatenzijilaràn Boccadora, huomo il pivaffannofo;i) più 
ehe maifortifsero i Poneri a orfpuore Bnopdimeno vdigecidictà 

sue à CUI, 
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fotine: Es fiinmenfas pecunias pauperibus eroges, plus ramen effeceris ; fi vnam Ho.3. in 
conuerseris animam., Convertire vn'anima iola val pia,dicc egli, che far li- 9. 1.44 
mofincimmenfe. Neè merauiglia. N ara quis dederie pauperi , famem fol- ne si 
niccquipeccamiem correxie, impiesarem exsinzis > ille corpss Liberamsi d dolore, Le Di 
bicsuymam lsberanitàgehenna: O che ditterenza, Vdsiori sliberareicorpi,, © 
dagadalorinomencaneo; liberar l'anime da wn' incendio percane! Se, 
però:da quel bene, che alcrui fi reca,pigliarfi debba la mifura del merito; 
qualdabbio c'è; che molto piu meritorie è di fua narura foccorrer l’ani» 
meabbaadonate in peccato, che follevare i corpi ridortia neceflità? Ma 
forfeiche dimaggior. merito vi farà prefso. Dio fabricar Chiefe , fondae 
Capella, anricchir.ie (ne Sagreftie,come già fecero consilodeuole lulsa 
i Carli Magai, i Carlomanni , i Pipini? Nò, nò, Vditori; piu d'ogni dono 
chepolliarea Dio.fare., glifarà caro vn Peccarore miferabile, il quale voi 
glicechiace.per buona forte.contrito a'piedi. Che però fapete voi ciò,che 
augienein quefta maceria è. Quel che Plutarco graziplamenre regilirà di 
Cimons:Capitano.iafigae de'Greci. Haucua Cimone portata gia da'Pere 
fianiyoe.gean wrtoria : e però volendo dagli altri Capifuoicollegati divi» Zsvità 
derfiyiperritornare in Acepe,radunò tutta la preda ,c ne fè dueparti, Po- Cm 
fe:damaa: banda le, (poglie dell’eîercito debellaro ,fcudi , clmi,vsberghi, 
fcimitare,.tercalli d’immento pregio, vefti di Porpora, vafellami d’argen» 
tosgallane d'ora i.e dall'altrabanda.collocò vn numero, grande si di pri= 
Gioni ma, cucti.ignudi; che però era (pettacolo di pietà {olo a rimirarli, 
zan erano elfi per le ferite malconci, e malviui per le fatiche . Quindi: 
Collegati. rinolto.;. Eleggere dille , ch'io fono contento dicederni que 
vantaggio,chea meli dene, come alprimo de’ Comandanti. Non rar- 
darono quegli a deliberare, ma abbarbagliati allo fplendor dell'argento, 
alfolgoridell'oro :iaconranente appigliaronfi d!le ricchezze, ride ofi di 
Cimone sche.saluireltafero quei nudi anuanzi dihùomini appena viui, 
Maxche?, Curati che Cimone poi gli hebbe dalle ferite ,trouò chi ricom» 
però <ialcuno diloroasicaro prezzo, che ben fi (corfe quanto Regio? 
della robbafia.di (ua natura inferiore al valor dell'buamo, biagi ua 
quefarea mio nodo, Vditorr? Fate purciucet'a di peccatorii pia fqual- 
lidizi-piu.mefchioi , ipiu mal ridotti, che fieno nella Cirtà,e nta 
curarli.de’loro laaguori : di poirecategli a Grillo, e n0a dubitate, ch’ egli 
asagione dicjafcuno di loro vidarà:piu che fe adefiocarichi dadalte dì | 
gioicelette, d di margherite preziofe . Che s'è cosi, venghiamo oraa no- 
firo.propofito,.Se il procurar Ja (atute del noftro proffimo , Zucrari fra* 
memyèva aziongdi merito cosreccello, che avanza ii digiuno, avinza» 
l’osazione,avanzala limofina, e per dir brcus auanzane qualunque altrai 
come èpalibile,che soi contutto ciò aonvegliare in ella impiegarni,pere » | 
chemon.ficce obligati?Vi pare quefta (cufa legicimia, (cofa fauia , è non pia + » 
tolto vnafcufa,che fe val ou)la,prouerebbe anche schè non doure e GI 
tiuare i coltri podericon tanta diligeuza «che noa dourelte srafficare ,' 
voftro danaro con tanto fiudio perche, SootnARE i Pari 
dagno.;chea ciò siallerta, non però icceobigati puato a calcara si d 
Shnanbligmiz:aiaadim micosi GUdioioà  cpagagi pit aggi” 


223° 1 PREDICA XII. | 
Biathe finiaala, Chi ba dettò a voi } che voiava fiere obbligatia guar 
VI dipnaranime? Se aca ae hivere mai fedorrà vernaa;i io concedere 
inelo ; ma (ealcuni gia mai ne hidete fedotta; fîcome è facile, è. con inui» 
taria almale,ò coninfegnargliclo,ò aluienoconappronargiielosve load» 
go. Hioete a Diotoltà vosanima Ogni ragione vuol dunque,che pr 

riate di renderrniea Dio qualth'alira : Cotmitidana Dioneita legge anti 
al fuo popolo , ché chiuoque altrui rbtto hitiefle alcun” animale, folle ter 
Lew. 24. jluto a reltituirue #Mb (imile ; vritorò s'era’toro va'agaello s'era lo; 
ist va giumento s'era giomento, Qui percafferit animal red dicarium,ide8 ani 
mam pro anima . B purfe confidetate, non farebbon mancate altre-vie pu 
pronte, ondefodisfare a quel daanotecato al proffimo , fenzà quella 
ge si rigida deltaglione . Maia qualch'altra maniera confidecete di pot 
mai (odisfarea Dio per vn* anima A lui tapita ? Pefcare purneli*Batreo 
queer perleeglicelanin feno, e tutto a Dio prefentate ciò c'ha di (peas 
ido iFrigij nelle loro Sete, i Numidiné*loro marmi, gl* Alfirrj ne 1loro 
gia 4.» Odori, i Sidonij nelle loro porpore, ciò tutto è nulla a paragone di va*ania 
Ezech, ta, che fi perda. Nec torus Mundus cf inffum anita pretium. Fudetrodi 
Di bone San Gregorio. Exiguis ef totus mundus pro viias anima difpendio, Fu lea+ 
querr.e.s tenza di Sant'Ambrogio, Advn*anima, che firolga , vi animachefirea= 
da fol'equiuale , i come quelle , le qualì furono dal Redentot comperare 
advn'egual prezzo : e però Mentre fiete a voi confapeuoti d'hauerne forfe 


founiertita piu d’ena,come oferete di efentarui dali‘ obbligo di conuertira 

nc per to meno altretante ? Rellitozione, Vditori, r-ftituzione, Anima 

pro avima,animazia pro anima. Confiderate va poco quanti peruerfi conii. 

gli vi faran forfe tal’or vfcitidibocca a gran danno altrui, e quanti fcanda@ 

li haurete dari a°di voftri di màle pratiche ,di gozzouigtie, di giuochi ; di 

| motiliberi, E comé elfer può, che inorriditi per più però di n feguacea 

rubato a Crilto ,honvi affàtichiate dipoter quanto prima tornarglia* 

piedi, Pix AR Signore io gia vi rolli quel Giulto secco, ch'io vi reco per 

lui quello Peccatore. Quefteerano le promeffe, chie a Dio Faceua il'pes 

P/50.15 pitente Rè Davide, carechizare iniqui, conucttirempij: Dorebo iniguer 

vias ua: 5 impij adte conuertentur , E per qual cagioniefaceua è Dunque 

ad vnGoerrier , qual'eglicra, crefciato già fin da fanciblterto, tra l'armi, 

fappartencuà di farprediclie a peccatori è Anzi parewa che priucipales 

Soa carica dovelle eMfere fchierareferciti, afsediare  alsaltare srecar bat= 

taglie, non ilpiegar carechilmi. Così è nel verò. Ma, oimè / Si ritor» 

ail mefchino di bauer gii farco ,conla publicità di alcanefàe colpe, 

mmiar ‘da piu d’vno il nome Divino conforme a quello + 2/4/Phea 

re fecifli némen mira in pentiba: : è però parevagli, icomenotaao ata» 

:gmeote gl’Interpretiin queto luogo , di non potere dinanzi Dio com 

‘’parîre cun buona faccia , fe‘altretanti non Gli fantificalle di peecstori 

naoci gli hiuciafcandalizzati di Giofti, Quefto medelimo fu ehefpin» 

fe Lia e cr s eli Harij ; i Cipriani ji Giaftini ,impagnatori 

‘vna volrà di nora fede a (criuere dipoi tabto ia difefa d'ella v'e fevni 

Panolo per dilatazione della nuona Chiefa nafcente fi affiticà piudi quaa 
Magie altro Apoltolo , perche fu,} fu'petche egli ‘prima 1 

pI- 
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perfegiitata:. Qui enim prius perfecwsor extitit, COS l’affermò. Sao. Gre. Is Pf 
io, pofimodum plus omnibus Laboranit » Noa fia però tra voi chi (i per- 5°- 

erfi ancor rauneduto ball antemente; (e quanto altrui per l’ad- 
diccro.pregiudicalte ò con infegnamenti maluagi,ò con iltigazioni mali, 
gne; è conopere fcandalofe , non procurate digiouargli ora altrettanto 
con.fanto zelo... E però:che fate, Vditori miei, che afpertate , che differi» 
te? Lecramini fracres, Iucramini frasres Credete for(e di non poter'anche 
voigiouarinfiniramente al proffimo noftro, folche vogliare? O quanto a 
} n ATI giouargli, voi Caualieri, voi Cittadivi, voi Dame, 
voi-quanti.fiete del popolo ancor piu baffo! | peeagenieo» > © 
c-Jo sò, che:queltamia predica faràgià ftaca cacciata dai più di voi, c0= 
me mal confaccuolcalgrado voftro, gene impropria, come imporruna, 
e quali facca in grazia fol di quei ferui i Mifionari, che nonlaîciano al Vis. 2,5 
zio pigliarripofo nè pur tra' bofchi. Ma vingannate. Vdire ciò, chela, , n a 
Spirito Santocomanda per l'Ecclefiaftico ind:fferentemente aciafcuno, “— 
proximuns fecundum virentem nam» Attendi aricuperare il prof. - 
fimo cuo fecondo la tua virtù : non fecondo quella virtù , che negli altri “ «e 
vedi; ina fecondo la tua, fecondo i tuoi talenti, fecondoil tuo fapere » le=.z1o, 6. 8 
condeil:cuo (tato , em dicaz, ripiglia qui opportunamente il Pontefi- Em, 
ceSanGregorio!, Nemo dica admonere non fui sadhortari idonens no 
5 10 exbibe. E.vero, che al grada ( ‘huomini fecolari nea 
-fiappartieoe far prediche trepirofe a par delle oltre. Ma quante volte. 
uvoiverrete a cromarui in yna conuerfazione, nella quale ficrarta diporre  Nuef 
| ciniopera qualche offefa divina ; d’infidiara alcuna oneftà, di ordire alcu+.27. 7» 
‘ nàcalènniayditracciare alcunavendetta,di telfere Lavia frode? E per» 
chè allornon potrete, nondico già (cagliarui addoflo a quegli empi).qua 
nuowo Pinees,con vo pugnale alla mano, ma [oanemente GOrregetli e 
purtanto haurete con effe loro di auterizà, e fe non l'ha urete, diftornare 
almen:que’ cratti con artifizio, riprovarli, difuaderli, difficultarli, ad im. fe». sf 
mirazionedi.quell’amorenote Giuda, il quale non confic i potere." 
sortenert da’ fuoi fratelli,che perdonaflero. all” innocente Giuleppe, per= — 
fwafe loro che foffero almen contenti divo minor male, pr 
lo:a? Mercatanti.I(maeliti. Equello, ch'io così. dico in comune | 
potréi Caggericna cialcuno in particolare. Sei per ventura ru Gaualiere, 
che cimgi (pada? Recupera proximaum fecundum virtuem sud, Perchè nona 
puoi.cu fludiarti di metter pace traque” due Nobili intenti adeftermi» _ 
parfi,e.confortarli con autorità di ragioni alla tolleranza ewangelica, pri= . 
ma.che perdanfi per muannciglie mondano ? Sci per ventura tu Citadi= 
no, che attendi al.eraffico? 4 I 
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ole, prima A 


mienGi.di.vivere chiufa io Cafa? Non.importa, DÒ,» - cupe 
fecundum virememnam. Quanto cooperar puoi tu, prre,alia 
2a, eallievi que’ tuoi. figliuoli veramente inclinati, alla @Mozionze i 
Non folamente.in queta ferma puoi giugaere a © nad ag dal fac! rien e 
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anime loro; ma conleloro anchèl'aninie.dimori alteri; perciocché 
si, che dedicaodofi per taP'allcuattithto qualento de’ cavi figlivoli. alice : 
uinì feruizio,non habbia ad effettivi de’midgioninitevmenti;che dipolimie . 
siamo a popolare le-ttelle? Chi di voî né vdi patlat diquell'Annasifamoe 
-__ fa nelle Scritrute? Haacua'ella partorito ica più chevnifol Samuele, pierp.è 
, 3 Reg=renuto dal Ciclo a anco grafdifitodi digiuoî, dilagrime; dik lamenta 
3° Quand’ ecco ch'ella, uG altrimenti chete Rata folte pu fernile:di was Liaga 
cominciò con gran giubilo adintonîre tnafolenne canzone, & adindi sèx >. 
che al finta ferite hanea partoriti di mali CONI ATE a 
Ma come ciò ? Dunque va fol Samuele fi può dir molti èS1; dicesEuciaaa | 
Unus inffus , qualis erat Samuel , fuit inffar multorum. Pertiocchè chi può | 
efprimere quanti furoa quei, che vntalGioto; quantuaque folo, rendè 
poigiufti? E perdecco inqual maffiera potete acquiftar molte anime» 
procurateal figlitol votro vaa fimile abilità d’ acquiflarneimoltà Ma 
ftsob.; quefto è poco . Nonè per la conuerfione de» peccatori va porentilimo: 
Eos. °° niezzo, Come San Giacopo diffe spregarperloro . Orgre pro inuscerm fata 
—_wemini. Lo prouò Paola, il quale nongradagnato dalle ferucuti predigae 
zioni di Scefdrio , nè fuguadagnato ‘dalle orazioni. Lo prouò:Agoftinoy 
il quale non contiertito dalle frequenti petfuafiani di Monica; ucfu cone 
uertito da’ piabti. Chi è però di voî, miei Sigaoriz it qualefevoglia,. nom 
polfa'in quefta forma impiegati veiliffimamente a faluare aloe» Scewà 
flagellaretaluolta in qualche Otaterio feprerameate, flagellatcui: perdaa 
conuerfione de’ peccatori ife recitateva Rofatio, deltinatelora? ( 
ri: fevdite vna Mefla, offeriteta a peccatori:fe offernare “aidigiuno;piu: 
rigorofo,quefto ancor drizzare a profirto:de peccatori, E pur vè di piùs 
Perche done hò detro'io quell’etile grande, che voi potete a’ peccatori 
arrecare; con allertarli fotto color di imicheuole compagoia ‘2 
Oratorio ditroto, da voi frequentato con fruto?» dove quellojche potete: 
 Anloro prodtrte , con innitarli qualeliowolta rad vdire va Predicarorfalue - 
remole? doue quello, chepoòrete a lorpartotire, com efortarli qualche 
volta a rinolgere vò libro pio è dove, done quel (opratrurtto, che:giore 
nalmente voilot potete apportare col'buon ci io? Walidior eSì, dice 
San Bernardo; vos operis, quam vox oris, Ohfe fi quanco piu cir 
maniera di perfuadere è E arlar conl’opere,chenonè parlar conla lingua 
Quetto è quel patiate così imberiofo ;che richiedèa-lApoftolo dalfuo 
Ber. 59. Tito | Loghere cum tmniimperio; peroèchè è vero*yche i parlar con law 
dn Can. finguz commuove gli animi, gli afezziona; sli allerta; ma il parlareci i 
l'opere gli violenta. Vificonteda pertanto, che il voftro fiato non mt 
vpi, ,, Permette dimoatare fu* pulpiti, editonarvi; che importa ciò? predicte 
"i té colbuon'efempio. Avezzatenia Mare ‘in Ghiefa divora »$î ch 
così quei che ciauciano, retino a batanza corretti nel vedervora Con | 
felfateni fpelfo, comunicateni fpello ; hè vivogliatea quefto fine intanas 
catacombe, quali che ve ne vergogniate ; In publicoyia pu 
rar fonres ri foras, dice il Sanio,& inplarcisaquarnae 
iel'bene, che voi fate privatamente, giova avoi rpm, > 
in publico, aucora agli altri polciachè quelti, ei — 
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San Pierroficoammuonono,fi compungono, e così auticne, che Size verbo * Pur 
_ ancor lucrifianessonfideranies conserfasionem Veflram.. E però mentre è COS), 3° 

Dilettiini mici; non perderetempo. Cominciare omai di propeliro a 
-fcaricatai di quel debito fammo che Davete a Criftoperragione delle, 

anime a lairubate;fodate, faticare,tudiazcui,e fiare certi,che dificiimen- 
.tepotretesimalira maniera toraargli in grazia. Che le.di SanFrancelco edi 
«dicéa SanBuonquentura: AonfeChrifirepusabar amicnm, nifi animas fo- prgn, 
i msreiguafiilleredemit:che donremo dir noi mefchini,iquali giornalmen- 
-teartondiamomdanneggiar Crillo,, enè pur poi ci fiputiamo, obligati a 
rifarglia daoni? 


SECONDA PARTE. | 


) G Iudico c'habbiam già vedutoa baltanza , come niuno vi è, benchè Val 
: libero,benchèlaicoyil quale pofla giultamente Rimarfi difobligato 
di adoperarfi, almeno in qualche maniera, nella faluezza dell'anime. Ma 
‘s'è così:Prelavi, Parochi, Superiori Ciauftrali, oue fiete voi? Potrete, - 
| forfe riputaruicfenti yoi foli dasi graod’obligo? Aozi concentateui, che 
io conriuereore libertà vi sicordi,che (tiate bene auuertici, perchè a vai 
itant’ècrafcurare l'anime altrui, quanto non faluarcla propria, E mini- 
. fefto,che chiunque fa per altrui.qualche ficurtà rimane inguila allacciato 
_ pertalpromelfa; che quando.) principale non paghi, è tenuto egli arca- 
derne aretto.conto; a fodisfare, a fupplire,a pagar per cello con altrettan- 
| 10 tigore. Madite a me:ch’altrohaucte voi fatto »0 Signori miei, nell” 
addoflarni qualunque curadi Chiefa è piccola ò grande, fe nonche, 
ficurtà per l’animeialtrui? VifiereaCrilto obligaci di oprare in modo, 
. che i fuoi fedeli.rendano ad elfo quei tribati di otfequio, che gli coaucn= 
. gono: sì che» geando ciò nan fucceda,voi dower'effere conuenutiio giu- 
. dicio come loro Mallewadori, e portarae le pene,e patirne idauni Atteati 
duaque all’ammonizion (alutevole, che vi fa lo Spirito Santo. Fili mi, ff 219% & 
, fpapendifi pro amico tma,defizifli apud exiraneum manum imam, illagueasus es sa Grse. 
_merbis otis-tui : fac ergo quod dico fili mi, cv temesipfum Libera, Gregorioil 30 nà 
grande,Vigone, Beda, Besnardo , ma piu di turi vinacemente l'Apgelico adm.s.. 
San Tamafosapplicano quelto luogo diSalamone atutti coloro c'hany vze è 
cura anime ,e dicon ch’eglino. per appunto foa quelli, c'hanno imper Beda is 
. gnatga prò.d'effe la mano c la lingua; impegnata la mano per l’elempio PFe#. è 
; dellebuone opere,impegnata la jiagua per l’efercizio della diuinapro» 
. dicazione. Maio quivi chieggo. A chi mai hanao fatto eglino va.tale = Do 
- Impegno? Noal'hannofatto a Crito? ai loro Saluadore? alloro Signore? , : lt 
Perchè dunque dir che l'han fatro ad vno ftraniero ? «pudesiranenm. È 3, Ap 
| avuta Jafoluziase, Non sòfe mai vi.farà accaduro diandarueac a va Ca» 
nalicre;e di afferiraegli;n ficurtà peralcuno.a lui debizore di.grolfa fome 
ma. Hanrete,fcorro, chiegliciò fentendo vi accoglie co.volroliero,vi ac» 
carezza,vi applande;partutto voro, Ma one poigiugne l'ora di (oddil 
faclo;.che mutazione i Manda egli fubito a pensata ne ladara fcdoy 
l rad get oa ia { Road 
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1100 vuole imterceffioni ;monvuole indugi, e come (emonwihaueife mùi 
‘ conofciiti, vifa cîtare, carcetare;(popliite) perchè pagliaro. «Gi non dl. 
‘trimenti è di Orifto.Eglifà l’amico ta #tifheterle ficurià, ma nelbiefigetie 
«fi porterà da fitaniero .' Dicirar auréà Chiiffus verranens ( biettillima fpit. 
“pazione diSan Tomafo) quis amicas eP'ifponlione, fedievicentraricr ir 60» 
genda rariene : Si mici Signoti: Eri éxsraticàsin'exicendararione. ‘O Bottè. 
tiaftici interiti qualche rotta’ piu:del dòmcre ad-auvanragsiarai Correte 
pure allegramentoa promictrere per altrui, amibita:cariche, acquiftareti 
cure,e con afinnofo-concorfo cercare Chiefe, che le orterrete ; Vimbd 
fira Dio di prefente il roltrofereno,ed è prontiffimo ad &ccottartitoteie 
09ai gran promeffa. sr dedi . Ma che vicrede:eè Che cal 
debba effere ancora al faldar dè’ conti? V'ingadnarcafiai , v'ingannare, 
Evirexrancusin exigenda ratione» Aimèche allora egli farà tutto alpreze 
za: ce qual'eltraneo hè pur devitando riardaruivotrà fodisfazibnè,% 
giufiizia, vorrà fimoziitime foldo opiti:fuo dovere .. Erir extrantat'ia 
esicendaratione .-E-cerrametite fe‘non'fofe cosi; chediamo noi; ché risti 
huomivi si cofpicai pertfantità,al'noime (olodi-cura d’animefàrebibon'iti 
perl'orrore a nafconderfitrale felnt? Eipure quanti fi valeffertanche, 
d'urdeitrio pia difalate? Sera adinaco iT<popoto: Wi Teropoliaffatti ra- 
Pire dal Chioltro, € portare'at'trono. di quella cetbre Chiela, 1 Monato 
Nilamone : quando egli, nori fapendo omai piu come ripugeare'allà vio. 
lenza ‘de’ Laici, agl’inuiti de' Sacerdoti, a’ comandamenti de’ Vettori, 
cirui già proci tto dananfi a con'acrarto; dimandò firalnicnte ti pionto 
difpazio perapparecchiarfa si tremendafunziatie.Impetratolo, ff rin. 
chiufe in cella; e ‘proftratofiorazione, che feee? Tantolfofpirò;tanto 
pianfe,tanto presò,che al fine ottenne di rimanerquiwimorto;che prima 
"*giugnelfela fera del di donatasli. Tanto per sè ftimò miglior della Cat. 
tedra il Catalerto, Per inabilitatf alla (edia di Alefandria-trent offì pie. 
ftamence vn’orecchio' Ammonfolitario : e per non fatite attoglio di Cefa» 
rea,fiumalo(G-publicamente frenetico vo’ Eftèm Sito, Nè meno funelfao 
genere prodigiofa laripugnanza di Santo Ambrogio. Quefti veggendo 
the ilpopolo-Milanefe votèa trafportarlo dalla Prefertura fecolare alla, 
Prelarora ecdleSaftica fecerergere rofto in piazza rn’a)atiffimo tribunale: 
« ediuiaffifo conformidabilcafperro, feto comparire en-gran numero di 
— carvefici armati ch di vergo,ohi di (vari; chi di magettes e per procacciarfi 
‘ Wpinione di tradeltà; otUmbò; the tratti dicarcereimalfarcori,fofler cone 
forme iloro varij delitti;chi poffo alla cortaras:chi:dato-a morte: nè gli 
valendo queft'arcé; tortiò a patazzo;edidifece paleliEmamente chiama. 
re asè meretricivendiità; è fernmine vane, perfarTfembiante,ch’egli folle 
.: #forenerecon effe lorb'imalizzia corrifpomdenzi è e-finalmente né pur 
potendo con quettefalfe apparenze inzaunare il popolo, fitranefii da. 
Villano, faggi di notte, ed hauria:tosita-piùvalicafe d’Atpi, per rinvenire 
fra iloro dirbpi vas protra più fedeletieli“valrte, chelalcondefle ; (e non 
cheoue la mattina credèa d’eflere în parte totalmente rimota dalla 
Cicrà vi fi rirronò falce porte. Or pofto ciò, giudicate voi miei Signori, 
che quelli Santi, dotati pure per altro, come ognun sà, di DO 
om. 
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revl'anisacialtroi;baurebbono tanto vfato di diligenza per. 


IRINA 





iberarfene ,leciò noa fole vna carica (pausntolaalie (ielfe fpalle degli 
A liomeri de" mortali è Quas tape cischumanisformidun 
iperc riefe larechia piacere,a premio,aripoio;e 
chi. iti vatal nobilé P. AGIRE ch'io en Fra certe belle 
Ì ittorgià(u| Rica portade!la-(ua Pieye,a letter 
pi pts le Di Se da E O'cola orribile | Gt 
pr nonlosà?didotieccelfilfime,difomma fagacità, 
i.flomm zae par cosrhanno piuche vu’ Anima per mo io culto. 
dia una fola,tàa (ola; VoParocchianoya Prelaro ne hatante, e Rimerà 
di poterfupplircal fao debito consi picciola applicazione? Alnonfiaw 
tero ima piu tolto rutti accrefcendo quelfanro zeloschebensòauuame 
SS n Sri pt che Salamone parimente foggiunge inquel 
Rrello dame pocsanzi arrecaro». Fac ergo quod dico fili ‘i, ci temete Prove E, 
} rt pn Difcurre, fefina , fufcira amicum num; nè dederis formnumocw» 
lis. amiz, meqma dormicent palpebra tna: Eruere quafi damula demanu, & dual 
guisdesinfidis aucupis : Ch' è quanco-dire » voy fiere entrati malleuadori 
coa Crilto per tantifuoi debitori è Prefto, pie pretto, cercate che 
ciafcuo paghi ; cemetip/um Libera: pregate, predicate , ammonite, minac= 
ciate, punite. Noawiquietate finchè Dio.non habbia rifcolfoil debito 
ioyfinchè non cellia gliabafi, fiuchè. non fieno. fterpate le inimici.. 
1 hè nonfienofinorbate le impurità, finchè oonrefti principalmente 
lagionentà ben” inftruttaconla dottrina, Criftiana : finchè per ciò che a 
voi (petra nonyeggali interamente reftituito alle Chiefe ilcuito,al Clero 
L ip em ladifciplina, Nonvedete voi quaoto fanno:e i Came . 
li a divincolacii dailaccisegli Vegelli a rifcuoterti dallereriè Non però n.7; 8; 


wogliatefar meuo voiper. viciredi tanti impegni. Fac ergò quod dico fili 
mi, & semeripfiamdibera. Eruere quali damula, eruere sb perchè ves ala 
deteche qui fitratta di,molto : li cratta ficuctà.:..(V'om fpondeas fuper 


qirtuze.m nam ( dice l'Eccleialtico)Quedfi/poponderis,auafi reftitmens coginaa 


Rudy rt 3a To iaino rtpnaeonr st lors siasi biws$ DoS 


“2 
Di 












3 RL 
TH 
LR 

WI 


a 


Ne 
\ 
>» 


RAITRE FAIR 
Mall Tgr ed ten 
N "di 1 yet, 


du 


Pol:9 < 


ov l eta © lub 


D/.16,3. 


ORION e N A ON Ven 
PREDICA XIX: 
NEL MERC. DOPO LA III DOMEN. 


Quarî Difcipuli tui tranforedisnine sradiziones Seniorum , non enim mana 
lanani antequam panens manducent . Afatth. 15. 


E fimaivero ,chedaquei medefimifiori; dacai 
le pecchic trarrebbono vndolce nettare; traggia 
veleno iragni, e veleno putrido, eveleno pefiten® 
ziale, ben" pparue hoggi chiariflimo nelle azioni: 
de'sinni Apoftoli. S'erano dari imefchipi a feguia 
tar Clirifto;e però vinendo infomma derelizione) 
infomino difpregsio, nefun penfiero prendenanò 
dife ftellì , ne della lor'acconcezza;ne de'loroz@i; 
Chîtrederebbe però che ancor'inciò fi rrouafle 

diche accufarliò Fùinloro notato (mirate che gran delitto) non dirò cià 

chegu®taffero cibi intnondi,non dirò già che toccalfer cadaueri invermi= 
nici,ma fole che tal volta Jafciaffero di lauarfi. (crupolofamente le meni 
inoanzi al cibarfi, quantanque , a tutto rigore , folo pane. Non marus las 
sant anteguam panem manducene » E là doueciò fi (arebbe in poucri Pefca» 
tori potuto afcriucrea fanta femplicità , fù cenfarato qual vilipendio di ri- 
ri, qual difpregio ditradizioni. Tantoè vero, chei’emana maliguirà sà 
d'ogu’erba falubre ftillar veleno. Epure qual'è, Chriltiani mici, fe nona 
quefta, quella malignità, ch' hoggi tanto frà noi trionfa ; e che qual pelte 
appiccatafi ad ogni lato della Città , và per le piazze ferpendo, và per lew 
cafe, vàper le corti, e piaccia a Dio, che tal’or non entri ne'Chiofri anche 
più murati? Sevnoè vmile, e però tollera pazientemente ogai offefa , fi 
dice che egliè va codardo ; (e altinente, fi dice che egli è vn’ amaro : (e di= 
moto, fi dice , cheegliè va ipoctito fe pudico,fidice,che egliè vn mi- 
lenfo: ecosìda tutto fitraé feconda materia di maldicenza , quafi che, 
ciò ridondi a grande honor noftro, ne più confidi verua di voi d'innal- 
zarfi, fe non conl’altrui depreffione ; ne di rifplendere , fe noa chenell” 
altrui diicoloramento. E non è corefta, Vditori vna gran viltà? Dob= 
biamo mirare a diuenire noi perfetti, non è fare , che gl'altri apparife 
cano difettofi, E però contcatareni, che io ftamane tutto mi adoperi 

a mortificar quefte lingue sì libere, e si loquaci, chetrà noi fono,c ad 
impetrare qualche modefto filenzio da’ Maldicenti, con efortargli a fac 
quel degne propofito, che ftabiti dentro il fuo cuere il buon Dauide, 





P/16,3. quando diffe: Non loguarur 05 menm opera hominum. Le opere proprie, 


degli huomini quali tono? Le virtù loro? Non già fono iloro vizij, 


perche le virtà fi hanno da Dio-Quefti dunquesche amano di parlare con- 
tinua- 
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muimentede*fsrriaticui, procedanosi n fim:) forma. Dicano cio cile gli 
baominitanno da Dios sracciano ciò.che fal'auno da fe medefimi; e cos 
anaéretchedi Maldicenti fi cambionosia Ladatori..Tcmo bensi, heià 
fentislìcatoro da mesfeezare; (adireramuo.; e ne faranno a me milcro 
facilmerre: porvirié pene ,.c0a dire,tutco il ma! che (aprànno di vna cal 
predica, loraadiofa. Contunociò non. voglio 10 mapgare al mio debito: 
&purchèquetinoohabbianoa mormorare piu di alcun'alrro, io mi con- 
tentosche:a piacer loro»fi sfoghino.contro me, che fon degno d'ogaiim- 
fproverio. iene. 0 100» ab sedioà Iv ; LO 
©» E prima=Bellagioriainvero.è la volira,o Mormoratori, mentre così Ile 
framcamienpe ve la.fapere-vo1 prendere contro d'vno ji quale è lontano, nè è, 

. petdrddudo.ciò;che da voi sieng) appollo , come nen vuògiuftificar la ‘ 
foacanfasceside anche può ribatter la voltra garculità. Feccanticamene: _ | 
tre-DiciackLemtico vn.fuo divievo,di cui voi forfe non terreregranconto: 
ansia porme; perchè vibo qualche interetfe,)o (timo-alfai rilevante, alfai 
tiguarderdie: e.queito fusche nivo det popglo ofalle dir male alcuio ad 
nation fondo. Nomamaledice; furdo.. Ma perchè ciò? Hxo dunque i 
fordiperauncacura agodere fra vutrii.muleri ya pruilegio (peciale. sì 
thiofi pafadir silansa quanto piace ai lofchis ai mouchi, ai malfarti,agli-* * 
fari aguàtizedi vmicamense non-pollali dire. a' fordi? Nò certamente per-  p, 
dticegià ponatero; fissà da: Garità vole” efere vmiuerfale.. Phimerfa delilla 1g = 
qpenerbariare Gontuttogiò,fe noidiam fede agi' Iaterpreti, moftrar Dio 
volie:debiordimaggior la cura, pesciocchè (Cembra wna crudeltà troppo 
firanawoler:pigliarie)a contra a chi non vdeado le accufe dategli, nè an- 

chè puòpemeonfeguente difenderti, è, difgolparG. Madite a me; Nonè,  * 
fars'eglio.Mormesscori, vo.medefimo; i calo voltro? Surdomeledicere 3. pari 
GI:( cos moraliaza 1 Poatefice San Gregorio) abfemi, & non audicnis de- Paft. 

+ Voi vi panste catro GAS na MO sIdA RIA, cenfurare liberamente 9436 
Jestz'omi di chistonwode : anop riacsorgere,fhe ciò nop folo è moftrare 
vu’audaciafomota, ma,t.commetrere vplingiultizia fpietaia. Credete, 
soi; chefe:colui conrcazi quale arrotate,i denti, vi folle innanzi, ofcrelte 
voi fiicliaraerin s.riasnanieca?, Voi perdonatemi, s'io giàcomincio a, . - 
eztermi.di farmole.ra poco avere.) voi, dico, chiaramente la fate da A 
sraditori; penchè aflalito È Avuesfario alle (palle. Cum rece/ifem ab cit è i 
diecua:Giobycmm rece/fijfemab cispderrahebani mibi. S'egli ha difetri,che a° Db. & 
voi difpircciano taaco, andare dunque anipagiamente , inueftitelo'a fac. si 
cinafaccia, comefe Natano,a Davide, A12 a Geroboamo, Michèi ad. © .' 
Acabbo:: rapprefenazegli la iniquità de' (noi fatti, ammonitelo, ripren-' 3, Res. 
detelo;itampagnatelo, che in.coral guifa acquifterete grao merito prello 13, 1,37" 
‘Dio, Ma mentre fola1).vicuperate io. afenza , qual fegno è ciò, (enon, Reg. 14, 
che voi, come codardi Maftini, gridare al Lupo , quand’egli già con. 7, #22, 
la peoòrella parcitoli in fcà le zanne , già rinfeluato, nel bofco, già alcu. ‘7» 
ftofiineilà buca, pinnoo.può vdir ui? Benche piaceffe a Dio clie immirafte 
queich'ardicèa. Congiolfiache, (e micate a sì fatti Cani, vedrete ch'egli- | 
nataccianatrvero. quando il Lupo è prefente, Cane: mazi, come gli chia- 2A. %& 
ema Lidiay Ganci ami non palenies bastare, ma non però puato gli appruo- 
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vano quei fuoi furti, ho? Hifciano mo'iufoganoò id molto'meno gli tear 

‘gono quafi taano a sbranat la‘gréggia. Ma quautewolte voi sche.Jonsani 

‘mormotatetontanta animbfità di quel Perforiaggio;d:ptittato,d.pubble 

co ,percheegliha pratticheallato di malaffare, perchéginota:; perché 

getta, perche nOn fi AT punroalle cure. impofiegli: quando poigli 

fiere prefenti , voiloadularé pertquetti eccelfimedelimi pdircui pura 
mordefte tanto; glicommendate lefcafaalitàcome!sfogo divna (piriro 

natura; il giucarey come follietovit gerrare; come fplendidezza;ne dubi» 

rate di efortarlo a diftrarfialquento piu fpelfo da quei negozijya-cuipai 

"lire mAlcd ci the 'hon'bada? E noi è queto elare alipròflimemolto va 

3-Pestorto egidete?tosò, che vèranitàtegrant? animotdfi;richiedo penamnoè 

Sh DONE vno infaccia de'fuoi difetti, tafimanigte quanido'egli:fiacollocato.in 

5*1-2*fortuaa éccèifa.Conuertebbe efere, cometa appunilo valiElia fprezzator 


ad vn totrente i (noi palti conc 
Ma fe non vi dà cuorecatatito Ifftisr‘atareno di lacerare io: aftenza;; chi 


Ep.4. ad MO dille, la nama tt, prega e 
hug. "° ilfar così nontaltro che intalitatle Talpe, imniitareii Topîsi quali 
i mordono sì, ma fol di naltotò ! d'È piutrottò faticome lEcclefialte af 





Ga co,ch fat conofcere a Faraone,chwegli 
© cravero miniftto del loo'si@ndre: ‘Però, che fece? Hauedain peg 
che? Nonsitoltò poilarilolfeiti mando’; chetafece di Serpe di ritornam» 

3 A di'Faraonè vollero fare anche elfi.vaa pruovas 
_ * 7'eguale,ma fon poterono: perche giunfero deri si'prefto è cambiare levene 
cà ghe in ferpi, ima quelle Serpifirimafero Sèrpî, nemaidi ferpifi ritornata» 


= i fa Vifarà agetole a fare ch'vnò di calto fembriva'impuro: ma comò, 


i Pa P d ì Pa TP, . è, ì È 

«di altrui; fon creduti fubito: prosîs aliribus è#cipinmint >» Maleviora 

tazio i, 9 quanto fespre faricano'a ‘trowarifede, sino perfe 
» 4 a* 
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Chlumiizrersdice ua quell'infame. Pe 'iico, colurmniare, che farà finita per 
Sempre : (emper aliguid remaner. Laferpe-reftarà Serpe E però chi non ve- 
de che harimai-delipiro porretealnroffimo roltra rifare i damn ? Refti- 
tozion'-difsimal:retinizioni difame Yo quanto fono difficili a farli giuNte! 
Nompuò.gmediri 6ome fi fà quando traccafi. di danaro: Si quid aliquera 
defrahdani reddequadruplum: Quae aduagie, qual'è la regola vera a fug. 
girigli (crmpoli? Non.è'ragciare sè rapere .. Alon loguarr os acum opera bo - 


MRIDUTD'. è iù am (eroi! i rat i at 
“Maio fin quì folo-hò.derto.il minor.de’mali,che è Pasgrauio fatto a cò- 
Imi, diciuitormorate: aggravio finalmente. non d'anima , ma fol tanto di 
siputazione caducasbenche. Nimabile. Maggior male è, che a color, con 
cuimormerate;voi ponete: fra’ piè cosrgrave intoppo, che potria fargli 
agencirtiente:tta(corsere in perdizione. Conciofiache fate a vdird O co- 
hoc, concuîmiormozate fono huomini empijiò pur fono huomini pij. Che 
mi-rifponddic?Sono:huominiempi)i Q, guasta fefta verrag per tatto a fare 
elia vdindampgzihelorencì male non mancano Hic'epmpazai Lo quanto 
canfèrva prendetaniio:! p-quanto animo. l'oquante. atdire l'e quel, che è 
forfeanche peggio,o quarto pet le cadure da voi narrate,o quanto dico fa- 
ranno ad alensi d'idfrivo | Vdiro, c'hebbe.l Rè Dauide il fier faccelfo dello 
farnturato saniez.rimafo,eftinto sù le montagne di Gelboc,con tutti, e trè 
èfuoi fighuoti iguestieri sivalorpfi ipregà coloro, i quali:ciò gli fernoto. 
the perpietà.nonnielalciaffero giungenele. novelle agli abitatori di Geth, 
fd a’popolidiAfcalone, pernon.dare maggioreoccafione agli Incircorici(i 
d'imbaldanzire.steitecalamirà d'Hrac]ea: AV ole ammenciare in Geib a fieque, 
aronadieribvimcampitit Afcaleris ,meforte igeentor frlie Phitif'iym me' exuliene 
fine lacitconziforsina;: Maygi,che facc,o Mormorarari .che. fate, quando in 
quellavo@ftracorobricsolari ponete si bellamente a raccontarele malva. 
gità diquel Perfonaggio EccleGaftico.,le fragilità di quel Cherico, il fato 
diqueiClaulteale , fenoa chedareagit incirconcili accalione di va giubi- 
ta piu perverfò 2; Gioito haurebbono gli abitatori di Gerh,gioiro haureb-= 
bono,pogpoli di Afcalone quefto è verifima:ma di che? di vi mero in+ 
fartunioiiquei cheadeno.soi Gi rallegrano d'ya peccato. Ed 6 quante 
rolce amuicneperò, gheper Jimali porsame diva (oloda voi deferitri, fi 
pongon» fubito a dire infamiedi tutto vn’ordine intero,echi afferma, che 


è n-cetfartomortificario , echi replicaehe:dourebbe (cagciar@, c chi ripi- , 


IL 


2.Reg.t 
2°, 


rel 


glia cho@dontebbe (piantare , e chinonteme di por facrilego ancora la * 


bacca.imGiclò..cUi ripronarnele leggi. ‘Por troppo haurete con l'efpe- 
sienza offermîto,ché nonxcosìsp’importuna cicala:col garir che ella fac» 
ciarda vararbofcelto sù l’ore cftinefoileua ogni altra ad emulare lo (tre- 
pito'ed:a moltiplicare lo ffordimento come fol'empio, che mormori, 
fuegliaintuttiva* egual talento infoffribile di mal dite. Come efer può, 
che voipertantonon.dubitare addollazuivo fafcio cosi pelaote d’.n quirà, 
a coilomimniffrareoteafione è iii pi tn i 
i. Ghe fe pur coloro, cotqualivoi.ragionate ,:fieno tutti pij; e come tali, 
abbiotranode br da voi contare ,non. ne trionag; vi dare a creder 
QsÎO Lia ir PR 10 cia Ary der? | Rd» 
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però, che hon ponphiate'i3evolmente dator’elfî in n atrio 
preuaricar # tico gli empij? V'ifizannàre alfa? \v'iigaariate Perciocgli 
non folo può avuenit ch'e imparino molti Mali; che loro fm allori noti 
erano fotti inmente; ‘ina oltrea ciò è facilitato , chiefetendolbiaîmar? 
altri per quei difetti, dicuisè conofcono efenti ; tomiticino interiormente! 
avanagloriarfi,e che adimmitàzione del'Farisèo consepiftano anch'eglia 
no ftolti fenfi di compiacimento; di albagi; di'alterèzza‘, di prefunzioa 
_ne, quafi che non fien huomini come gli altri: N pr op ficus cateri bomia 
ram. Efacile che difpregino le perfonie da voiriprefe ; e facileche fe ne 
alienino , s'erano. Toro accettè ; L'Figle che fe n'adombrino; fe fieno Jor! 
confidetiti i e fe non altro è facile ché jéon dintio femigre notabilèedella 
‘ carità Criftiaha, diano predipiro(acredenza alle aceufealirai fenza havieri 
prima afcoltàte ameniltre Te parti. Equefto è quetto , che volle'inten® 
ni ro 45 dere il Santo Profeta Datîde , quando dille è Sedens adunrsbr frasrem agi 
4° Jognebaris, & aduerfis filium wnatris iva ponebas fcanidalumi > Fupdicevas 
egli (edens,, ch'è quanto'dire , Mori alla sfuggità, non! leggermente not 
brevemente ,ma indito pofatamente ti ponedi àVfparlate contro il uo 
proffimo : fedens nell'anticamera di quel Prificipe; @ cui feruiui; fedens 
opra de' marmi della ‘tal piazza? /#4en3 dinanzi all’ufcio di ral bottega 3 
* fedens fopra le panche di quella Chief “imentre fi afperraua lapredica è 
“fodens a quella menti} fedens & quella veglia : Yedene d'intorno è quel 
‘‘fuòco ; fedéns in fomma , comefhi vi” dpera di fingolar:godimento;; edi 
fommo gaudio , fedens admersìs fratrem tum foquebaris., Ma che ? 1 
che qui perd iciminafrertitto ilttro male? Nonè cosi) fuenturato ; non'è 
Così: perchè nello ftelso tempo adsersìe filini marris tua ponebas fvandit 
dan. Non'ti ricordi tr di‘quieî, che ti vdivino? Quei, come» buominî 
— deboliedimperfetti. fi$ matris ( éhe così fpiega appunto’ Santo Agoftino)) 
| @uici dico per te inciampato‘, perte caddero; pet te vennerotutti chi 
gm bue Più, chimeno, apeccare Anch'eli. Esemim cum derabicur boni s ab bits 
i] 
m 





iscam. Qui Videritur alicnins effe momenti , in (candalim caduni infirmi,gqui adbao 
nelciunt indicare ©) E tu nén'temi? e tu ron tremi? e ru com'acquas 
i; 


© e 186 

7 nto aldagità; né folamentè le proprie, tma ancor le altrui? Fas 
_ A mio modo ,fa il propofito 'ch'îo fi dillì : nom /oquarur os. menta opera 
— bominam °° ampio 0110) bsbtasti 91d po curo prog 
V.LE pury'è dipiu. Perciocchè doucte fapere , ch'vna lingua mormorsà 
i dai lingua di Vipera, ch'è quanto dire ; triplicata , trifuleas mercè che 
fa, come parlò San'Betiiardò) tre ferite ad viteotpo +7 res huhaliserinficià 
Di cn- iu uno. Inficir colui dicui mormora intntre»atui fa conforme habnia» 
f4. ‘mo primieramente'vediito”, vi olenmttorto 1» fircolor con'cui:inor 
| mora, mentre lorpone; tonforinehabbiamo fecondariamente prouatoz 

‘en ficuro fcandalo : ed'infici» rm di colniche morinora , me 
allo reca que” dinni, ch'or'a me. 9; sti alquantopiù ftefamente ; da 
;dimoftrare.. Benchè chi mi darà mai fatoridia sì luttuola yelio polla a 
Baftinza èfprimere quefti danni è ‘Così’dirii | d-Maledici , a divedere di 
“— quanto pregiudizio voi fiate anche@voi medefimicon la: libertà delidie 
roftio?E prima è certo, behchè ciò fia forfe il meno,che la doue voi così 

credete 
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etedere direndetfui affai giocondi,edaflai gradiri(mercè queli’avidità.cos 

cui comunemente i alcoltano\eraltruitacce ) voi vi rendere odiofifimi, 

fon fiportado nom avnetare, quanto 2 voi purd queliderro di Salamone, 

quale afferind;the il maledicoèl’abbominazion del genere vmano: A00-, 
mninatio boniniami derrasior + Yarpercioche ditewa: poco. Tenete voi per si ?7°4 sf 
fempliciturtiquei,con chiragionate ,chetra (e fie(finon:giungano molto?" 
benc'a:confiderare, che come voiconefio loro reniteacenfurarealtri;jco= © 
si.con'altriverrere a cenfurarioro? Le reggono effi lo reggono ye ben 

chit pais , chie col fembiante vi facciano grato‘spplaufo , contutrogiò nell, 
interno. ‘Ot’andate,dicono;a capitare (atto il roftro:a-queltafparaiere;a 

poi fataatedi, fe pererc,le penne io cometriatia! o cèmetaglialo.come 
doncegli affertà, fa rotto piaga | Generazia (cruda formota de’ Prouerbij) 
Pari con gladiosbabte: Newàle!, che voi confimulatolatci» 

Grpelliatela voftra mormorazione:; mifchiando queirituperiichedi 


1.3 


altri dite, tomqualche encemio ;che timopiuridia'credito-difinceriye . ... 
biafimandovinimolto, lodandoin poco. Bquelto già vn'artificiotriti» |. 
mo ,trigiafifimo!, e gran cola vnol’eflere , festè alcuno ;il.quale nonfap- 
più, chelquanturqueil Tirflofia:cinto diterdi pampani, non però fà men i 
nocerolilefetive, Quegli Ifraelivischeritornati dalriconolcer la Tetradi * - 
Promillivae; la vollero porre: fondo preffo quel:Popolo, che colà gli ha- 

incua indiavij qual modo tebficro:?. Cominciarono in prima dall'efalcaria, 
pi creme vogrippolo@iena si fmiforaro, che vi voleva due huo= 2,00.3 
lagrane 


se Co 


erportatid appelo al (wo tralcio;. e fcoperteralcune bellifime me- 14. 
ydimoltrari alcuni fichi pinguiffimi : Ecco pigliarono a dire, ecco 

qualfiala fertilità delipaefe:, cdi Diome mena. Perverità;chea guifa di 
acquavifcotrorionlarteye-himele .. Rewerà Amir lalfe, + melle. O che vere 
duradi palcoli l'o'theameriità di colline V\oièlre chiarezza di fonti! Non 
fi può al Mondo:tedere rerrempiv lieto Mache? Su quelte fuquafi ftil- 
le didolce da lorfpremeffo yrerfarono paco appreffo tanto di affenzio, 
ripprefentandò:gliabirarori di. vmral paefe come huomini gigantefchi,.le 
Città:come inefpugoatiliyi Cielo) comeinfertaro ; che amareggiaro:però 
tutro quelPopolo,itqualewd La nn compigliò, moflorello.cou- 
tro Mosè,cGrra Aronney@nzic io frefloi) piùfier ramalto,che finali’ 
on fotto foflefrarendeBbree: Si che vedere; che corefo roftroartifici g i 
di biafimare in moltosetodarein poco, nboè artifizio sì nuovo, come.a N* 7.17 
voi fembra;mia rancidilimosepetò qual dubbio: che nulia può concor. >*- 
rere a reideruimenolodiofi è Sisà ifisà ,chemon è zelo ciò, che vi muo- 
ue atacciaresperudeimentete azioni altrui: marche è acerbità, ma che è 
tabbia ; ma.che è rancore traneftiro alquanto da zelo. E però è fonza;che 
chî vode vi. tema:comeMoloff verribili di macello the iù, ogni Sangue 
‘godonoad.egualrmodolordar lelabbra,echeremendowi perconfeguente: | * 
rc vo conero Bim) Lei vi dba stor 
i Ma fe figariamo nonpuò mai fuccedere) che queto detso del 
Sauiorin voi fafallace : fiche nonfolo nonvi rendiate agli buomini punto ®. 
©dioficol mormotare; mache avzi five loro baediaccetti »n04 (g- 
pete voilperò bene gicheovi rendete.fe non altro. odi e Si 

csi O) 
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Dio? DewaltoresiDeo adibiles:con l'Atto favcitandoa i Romani: Ne, 
Rim. 1. è meraviglia “petohe vnual vizio pur oralmente op poito:al geniordi Dio, 
3°. Equaletilgèenio.di Dio? dice San Toma, Ciuihifimoa,coste fimo. Q 
quanco eglrè ritrofo a (coprire, finche viniamo sidifecri noibrytMaldé difo 
È -—  ficiluseft'adpublicanda vecubcacrimind noîlra: -Nomwolendoregliashe 0ok 
n n er“fiarino puntodi peggior*condizione di quel, che.ficno i Pittorina cuifi:fà 
a p.r%- craut'intarico fe loro valli adalzar di diewrorlartela, infia'atanco,che.sis 
27° nota no@bhgiuo lalmiî dali opera, ed ancora vi portone rfeoro piace 
dar sà difpugnahberamentepe moftrar , che-la difapruouaag,, si side 
egli vna volta venircinainzi quel fizliuolo (cialacquarore chetuttoa tnt 
temporintirizzitordi freddo, e {muato di fame; a gran fatica pogea piu 
teggerelo (pirico-in sù lelabbra. Gontituttociò, qual fa ilprimo penbiore 
chedi lai Giprefe? fu rifcaldatio è fè citòrario è tag e pn 
coprirlo: Cirò afferse folam primam», È finche quefta non vennesegiiti 
Lee.1s MenterSebrennerabbracciaro a fe ,ehc miuadei Serui, come nord; Pics 
a. Grifologo,che:niun de i Serui vedere igaudo il potefte , niunoderiderea 
Ser.3. de veffirivoluie ; quam videri | Cosvcoperfe la nudità dell’ Aduicera ; ae 
fi.rred. igircondorta nel Tempio, quando nom priniadir parola mne ir 
4.8. zione; che dileguacofi!falleogniacgufatore . Così coperte lanuditàdi 
la Sainaritaoa, a lui fopraggiuacaprefàwoa fonte, quenda nompritma,rime 
» proverare la volle di difonefta,che ritirato. fifosfe ciafcan’'Apottolo.Così 
‘4 coperfe la’ nudirà fin.di quel Giuda medtfiaioribquale tradilio smensreg 
| perquanto interrogato nefoile importuname ateanche da Giouanni,,. che 
à quanto dire da) diletto ; dil fanotito; dal Segretario dututcisi fuoigrandi 
arcani, contutrorciò né anche) volea Gronanvifat.manifetà ,fenon.io 
zergo. Taoco èwero fempre)cheDio 3 Kakdé dsfficiliteSì ad publi 
culta crimina nora. Conve!dunguewoleré,ioiMormotatori che Dio.non 
viodij, meltie al roverfciordilunon altrofategiaimais che andar dii 
cuoprendo le mangagnepiwinteroare pimintiiner, pf ripotte del noftro 
proffimnj è sfaccrati ; prwancotdell’sansicò Gam; non dubirate:p 
mudar chi darme., non clre fol rantonnuifar di molti..a mirarne la nudità) 
6.9. Sithe roria 51, non'è cofa da. [Gariciofiache vi addimando, 
21,  Credeteforfevorcheitia vittà®hoBra; i peccatori, come è 
Quibrotro frarello? Turioèghazia di Dio p tuttmò (ua mercedes tuttoè 
ti 0 fiomecito PB vobperciò inalbcrarnifapradegiàaltri è e voiperciò more 
‘ derli?e edi perciò maleraitàriig: Chtakro porère da tal:fuperbia afpet= 
rare, fe non che Ibto:(o) ; adori ikfuobraccio dal foftenerui, 
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prato Ammdone,varà haiata verflo-Tamat,deleui amore cca diuenuzo fre. 
netico3 femefdegnò,fenè Momacò, n'arfeum moda, chs Tomersdetepo- 
terfi'cangellar tal’ obbrobio dalla:Sorella , (enoa:co) fangue dell'empio 
violatore . E cosiche fecc?, Diffimulò cal notizia per lungo Cempori, fia A .g 
thè venutagli, comedfiamifoliti dire, la palla al-balzò, conuitò Ammonce *. Ref. 
con tutti iRegij frarellrà vn lauto bancherto, equiuifatrolo a tradimen- 
to affaltare da' [noifamigli, nol trucidò propriamente; le macellò. Oc 
chi, prefappoto.ciò,non farebbéfi perfualo,che wn'Afialogne (tar doi 
dipoi moito:circafperto a non apparir'egli lordo di quelia macchia, c 


in altri hauta dereftara contancoronrore ? Qui desrabscalicwsrei, pri Ù ti 


dicdil Sattioipf@ye sr furarion obligar. E però :nonrdinelte vorcertameate 3 

ehiedrindimmanzi vo zelarot.sitremendo dell’oneftà, viver douetle piu 

call'od’ogniAgaélletvo;e pivintato d'ogni Armeliivo ? E pure vdice ciò 

che vifaràfenza dubbio articciarle,chiome ? Fee egli poi tanto peggi 

dî quelmedelimo;che lidueut-bbonîi vaso. imAmmone,che quando il KÈ 

fuo Padre,fuggirofi di Palazzo,glielo:cedé ruiio libero, tutto ape ro, egli 

fece'ergerfiimvna publica: laggiawa gran padiglione, e quiui.alla prefenz 

zi di popolo innumicrabile, tute francamente oltraggiò le mogli pater= 

a*,cheparnoh erano:in numeromendi:diecise con isfacciatezza oè pure :, reg 

vfata fra barbati, nè puite vniverfale bra bruti, ygrefus ef debbo dirlo?) 16.22 

sngreffius eft ad'Concubinas Paris fuscorammniverfo Ufrast, E quettidungue . | 

è quell’Afflalonsizelante,il quale canto di.romor facto hauca per.va folo 

ince@ò,iche d'altri hanèa, rifaputo.2 Ghe mutazione è quefia mai? che 

Rranezzà ? che nouità? Finalmeate.Amimivae peccò ( non (i può negate) 

ma cherimenrez mia occoltamente, ma in:vnga binerto di Cafa.il.piu for * 

litario,dou'egli hanèa'imalato, per. werecondia maggior,idi giacercin- , ,.. 

ferrivo.»Làrdoue Allalonne nonteme!peccarcinìptblico;a fuon di rrom- 

biey'a voce di'bandicore;e quel’che fembra del tutto brribile io faccia allo 

ftelfto Sole; ibquate non sò teder come a: mezza corfò; non riuolsaffe di 

fibitoril Cocchio indietro, per non alfiere asi. moftruofa laidezza. E 

put'ète:rto; Vditori, che:cosi fù . Vn' Afalon,: vo.Aflalon venne a canto 

d'iniquitàà Boperchè vivenae? Dicaput ciafeun:giò che mbole. lo.per 

rmerengo, thiègliper queto medefimo vi dcaifle,petchéper voa.imquità 

* fomigliante fatto hauèa già tanto trepito contro Ammone. /mpiss cose 

fundit, & confundeiur. Eglinonbauèa compatito il proprio fratello, ma 

con folenve vendetià 16 ha uda doluto fublicamea donfondere, e fuer- 

gognare : e Dio permile ch'egli venifle quindi a poco a far peggio di quel 

medefimo chehanta fartoil fratello Applich;amo”a nofiro.propofitar. 

Voilacerateconlioguascosi fpietacaitprofiimo! votre pes vna fragile 

nélla' quale èincorfo; per vnosfogamento di lenfo,per vno;acecnd:mento 

di bite ;' per. vna intemperanza. di vitto s per wna: tat,debbolezza di 

vanitàyenontemere:, che Dovislàfcipeti (do.gindizio «cadere in piu 

guar Mi rimetto a voi: mafol voglio dou riuercoza vmiliima, ; 
ppiicurmi a nopvi fidar. amaitantordi voi: medelimie Corripe amicuma Egli. 

copripeprosimami ciò vabentimafaterinficmequello che kEsciefiattica 1% 13 

dito spore eprlaincate voli iii? chi gar gamko dipre rue 

voi 


sell. 0i3 


5 rr fogliame ls ponietipeceieibch bcivalif, 
- RI voi paid d'eler perfetti, ertò e idiche douràkdi ci 
Bi Fra (i Chidinebbe deco, e eù,quebRèd'ftazlie;; iLepiale 
Eonzaca tatiotofodifttute l’AltmediBanl ; enne ftermimò si Macerdotia 
3- R'£- doîtelfè anchi’'egli:piepatesvm dile ginocchia dinanzdagl’ioli? Chinaue 
| retibe detto chiéGiossfqueliRé di Giuda pibquale com pietà (sumasmitica 
riftoròd'le muta del Tempio, e fiempinne glierarij ; douetle auth'egdi tene 
dere vi di le mania rapirne i doni? Chi haurebbe derto; cite» Salamone 
medetimo , Salamone quel chie ne»fiuoi Proverbi parlo si bene: contre 
vt, l'Amordelle Dontie ;'ene fusto ledappiezze e nofcorfei danni i dotellà 
|. US néi dare macntam in glovia fa} e cadermanciveibruttamente inquellialta 
° folfa, che agli altri hauea dimoftrata contanto-lume è Nomwoghate dunk 
dui si prefto far gl'impecciabili , perche:a mio credere voinon.fete finor 
fermati in grazia, fieteancòrtabilio fiere ancora caduthisteipiaccià a 10 
;ià che conuiene finalmente ch'io parlicomiibertà ).e piaccia a Dio ; che 
Lione peggiori di que'medefimi/ate* quali voimormorate » Ab 
Cogvalcosnva. Queilche sean. mere fi giacciono dentroil 
ò, conte le Rane, quefti fon queî, che idano; che piugracidano, 
Qliafi che vogliano rimproverare cli; fue lordure.. hbuoni, dice 
Prow.14. coat : A 
sisi © il Sato; buonifono agevoliMinî n'eredereben dituttia Annocens eredi 
org. ambi verborcomeilcredè Gioftiè de’ Gabuoniti “Giacob, di abano yGio» 


Lrn, 13 fa imanzi aDio | nzione’dartollerarfi è Ah che pur RA 
pet 


centi il'pi che ptò dirfi »ina ripofianci, epoivedrete cheforfe ho finqua | 
feheristgi < s0oram A 0103 0r:qs i 
& ,Gilozgst cite rg ci OIIRYRO? 8a cfachiri up frate 1 MW.vA) 
REDTTA ’ 1135107: aipotparanbedioa P Mok IT Bi-tcibin.i 0 ser 
fil car quia conazibo gal aviaria 1. senza 
TO non torre pprelo voi guidagnarmifamaidi Predicatorefunelto . Pera 
| tîocthèa che vale , chequalvipo di fpaventarui io viftia tutto;giore 
bo afareydpredizioni infelici pò pretagi infaufti, fe voi «per non valirli si 
i'afidrete i mettervi in fuga fConitutto ciò conuien pure; LO 
Wamo , ch'iononv'iriganni: Badarebiene:, perchè graniifimo è M rifehiowe 
è Mormòtaterò;ehè vifowndfta , d’incorrere brasiliana 


« 


"+= orrenda: Machè sò:io:di cid? Mi è pet-forte calato vn Angelo a 
MEI dalCielo sigràn fecreto:è N° ho qualche rivelazione? n’ hoalcunragguar. 


glio? L'ho; € l'ho maggiore auche\giquello »chevoinon dite. Cos 
tel rg * ciolliaché 
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eiofische non è fato vn' Angelo, nò, ma il Signor degli i, quelches. 


parlandomi ne’ pronerbij mi hà detto ,che propria pena de i detrattori 


morire impronifamente: Time Dominum fili mi, & cum detraîtoribus né Prow.ca) 
commifcearis quoniam repentò confurges perdizio corum, Repentè ! Si si repensi, è4.% 


repentè (havete fentito) repensò confurget perdstio eorum. Ahnoi mal avuc= 
duti, che facciamo dunque; mentre si poco ci rifcuotiamo a pericolo sì 
tremendo ! Può mentire Iddio per ventura? Può amplificare?può far bra- 
mate a credenza? lo quante à ciò mirimetto ,ma ditea me. Mi faprelte 
voi riferire qual fine fortiffe quel linguacciuto di Alcimo, il quale haucva, 
siliberamente pigliato à (parlar di Giuda, nobiliffino Maccabèo è Perdè 
ad vo tratto la parola sù’ labri, e cosìinfieme ammutolita, ed atconico , fi 
mori di goccia improvifa. Qualfine fece va Datano, qual fine ve Core, 
qual fine vn'Abiron , quei difpreggiatori maledici di Mosè? Nonfuron, 
tutti e rrè dalla terra, che di repente fi aperfe , ingoiati vivi? E quei tanti 
altri.che centro Mosè medefimo mormorarono nelle campagne di Edom 
qual fine anch'ceffi fortirono ? dite va poco. Viè trà voi niuno , che orlo 
ritenga a memoria? Si vider tutti venire adoffo improwifamente vn° cfere 
cito di Cerafte, di Afpidi, di Saetroni, e d’altre mille peftilentiffime Serpi, 
che quafivomirafiero fuoco je vibrafiero fiamme , ne fecero encro breve, 
Ora vna (trage intmenfa. Si che noncredo far Dio brauate a credenza, 
quando egli afferma, che repentina fuccederà la jor morte a’ Mormorato- 
ri: Repentè confurger perditio eorum; mentire ciò non folo è famofo perla, 
fperienza, ma pare ancor conformiffimo alla ragione, Imperoche fe i 
Detrartorì fono huomini , iquali afaltano, come da principio dicemmo 
l’Auverfario alle (palle: ne contro d’eflo procedono alla fcoperta, ma iafi- 
d'iofamente, ma inganncuo!mente,ma quafi da traditori: qual maraviglia 
farà, chequafia tradimento fitrouino anch’effi colti da quelia Morte, che 
fola al Mondo è baftevole a fartacere vna mala lingua ? 

Ma io (guardate quanto voglio fempre eftere liberalecon cflo voi) vo- 
gliaconcederui che in voi non debba vna tai mimaccia efeguirfi contanta 
fenerità, ma che vi fia coceduto innanzialmorire qualche comodo (pazio 
diravuederui,di riconofcerui, di chiedere perdonanza del mal commefio; 
con qual’ardire, con qual’animo ,cenqual fronte potrete a Crifto ricor. 
rere ia sù gliefremiperottenerla ? Non ficte vai ftati quei così difpieta- 
ti,che niuna colpa hauete mai perdonata cottefemente al proffimo voftro, 
ma l’hauete ogo' ora aunilito con alterigia, accufato con arroganza, e, 
fenza mai punto ufarli mifericordia, p'hapete fatto in ogni conuerfazione 
vn folenne faempio?E come dunque éffer può,che gran mifericordia dob- 
biate fperar da. Dio? Aimè credetemi, che quefto fopra d'ogni altro farà il 
pericolo, che incorrete morendo : perdere affatto ogni fpecialconfidan- 
za nella diuinabontà.Ne ciò fenza fandamento. Concioliache;non sò co- 


me, parche Dio contro a'mormoratori dimoftrifi turto (desio, tutto ri-. 


dle se che propriamente habbia prefo,.conforme diffe nel'Salmo, a pere 
cguitarli » Derrabensem fecretò proximofuo , bunc perfeguebar . Non è tra» 
voi chinonfappia quanta gia folle l'autorità di Mosè per rendere Dic 
Pietofo coni delinquenti .; Hausua il fue popolo fabbricato già: Ri) 
Gili ” © me y 


1.334: 


cab.9.5$ 
Num.t6' 
Num.2% 


Pr04,34) 
22. 


VI 


AS 


nr 


Fe.Ma 


pgr.spes 
smpl. 


e‘. 


PREDICA EVIII,.. «i 
in'è noto, vivVitello d'oro, incenfatelo , idolatratelo, sì che Dio tofto, 
montato in furore altiffimo, determinò di.venire contr’ huomini si pér- 
ner a ferro ed a fuoco,e di erminarne larazza. Contuttociò credere. 
fte ? Non prima fi frapone Mosè con alcune acconce parole d’incercelfio.. 
ne a ptegar per ellî,che (enza vna minima teplica ocrien l’indulto,è fa che < 
Dio ritranquillifi affai piu tolto,che non fan l’onde diturbara pelchieca at 


» polar de’ venti. P/acar/que eft Dominus nè facere malum quod logunsas fat: 


rat aduershs populum fusm: Qual però di voi non farebbefi immaginaco ,. 
che chi per gente si perfida hauèa potuto ottener perdono si pronta, Moi » 


* mai doueffe in futurotemer ripulfa? E purche fuccede ? Vuol’egli quiri. 


di a qualche tempo iatercedere per Maria fua propria Sorella, percotìa in 
volto da (chifofiffima lebbra ; e tuttania, benchè (applichi , benchè gridi, 
non ottien nnlla, e atutti i patti conuiene a lui di vederla efclufa dal pu- 
blico, ritirata,riftretta,pagar piu giorni di contumacia obbrobriofa. Ma; 
perchè ciò? Era coftei per auuentura crafcorfa ia qualche delitto peg=. 
giordell'Idolatria ? Che hanèa mai fatto lamifera ? c'hauea detto ? c'ha- 
uèatrartaco ? Già v'è notiffimo, Ella, abufandofi di certa loquacità na-» 
turale data alle donne affiachè incitin> i lor figlioletti a parlare con faci- 
lità, hauca non sò come tacciato allai fuo fratello a cagion di certa Etio= 
pelfa,non faprèi dire (e di fembiante,ò di (tirpe,da-tui (pofata .Ma perchè 
appunto quelt’era mormorazione, ch'è quanto a dire poca pietà verfo 1* 
altrui debolezze, Iddio non volle(come offeruò San Bafilio) accettar per 
cTa difcolpe di forte alcuna, non raccomandazioni, non fuppliche, nona 
clamori; ela doue fa faciliffimo ia rilafare; ad incercellion di Mosè,tanti 
graui oltraggi facti alla propia perfona, benchè Diwina, non volle rilallar=. 
ne vn sì piccolo fucceduto contro la perfona medefima di Mosè. Vedere. 
dungne s'è vero ciò ch'io vi dilli? Quelto, Vditori, queto è il terribile’ 
effetto , che la mormorazione produce nel cuor di Dio ; renderlo qualî' 
duro,implacabile ,ineforabile: e però chi può dubitare, che quando voi 
vorreteadello moribondi ricorrere, per piegarlo a pietà, on faprete,: 
farlo ;eviparrà, che troppa audacia fia chiedere compaffione di quelle 
colpe,ch’aftro non furono in veriràche mancanza di compaffione è Così 
rifpofe vn certo Rel.giolò infelice rammemoratoci da gramilitini autori? 
benchè modervi. Sitronaua giàeglivicino d morte, quando fentendoli© + 
con grand’afferto eforrare da’ circoftanti ad hauer fiducia nella mifetin! — =. 
cordia divina; che mifericordia? ( gridò ) che mifericordia? Nanè que- 
fia perme, ch: fi poca w'hebbi. Inditracta fuori la lingua, accaanò loro 
col dito che la miraffero; c poi: QueRta lingua -( (oggiunfè )mi ha cow 
dannaro ; quefta, conla quale mi hauete si frequentemente fentito cons. 
dacnir'altri,quefta ora fa,cle difperato io precipitiin perdizione Difle,e 
perchè piumanife(to appariffe,haver ini per giuto giudizio:cosi parlata, 
fe glienfidicutta di repente la lingua per modo orribilé; sì che piùtioal 
potendo ritraria a sè, comincida metter mugoiti; ed a miaddar’vrli, non) 
altrimenti d'va Toro; ch'è forto il maglio, e così dopo vh'agonia pehofif 
fima vicidi vira. Vo'altro Mormoratore, tutto morendo;fi lacerò dilpet- 
ofamente la lingua co° fuoi medefimi denti: ad vn'altro s'iftipidi, ad val 
alisto 


- 


ie rn 
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altro siiouerimiad, tanto fu lungi , che la fapeffero (u. quegli eltremi im 
piegare in chieder a Dio pietà de'commeffrerrori, Ma voi che. dite? 
Pare voi (pediente dimettetuiasigranrifchio per vna mera.sfrenatez» 
za dilabbra mal cuftodite ? Ao /oguasyr os meum opera bominum , ditelo, 
ditelo tom Voguaros meum opera hominura | perchè importa troppa rifol- 
titre quelto punto; e fermarlo bene. Che inconfiderazione è mai la no- 
fita? cheabbaglio? che cecirà? Sarà poffibileaduoque che noa voglia» 
‘mo determinarci oggi maidi badare a noj;già che finalmente nel reibir 
male Ditiino non ci verrà dimandata d'aleri ragione, che di noi ftelf?Gran 
colà invero, checi vogliamo noi prender auto affanno rantaanficrà 
delle altrui cofcienze; mentrerciò fol dee fernireagranarie noftre.l. Che 
vale al-Fiutve.che vicendo gonfio-dal lerro.coa la fua piena, lani letipe,e 
via fe porri mormorando ogni feccia, ogni fragidume, s'egli viencon.tal” 
‘atto a lordatle telo, c'arimanentotto fozzo, tutto fchifofo? Non è già 
la vita silungafe noi vogliamo (penderla f(auiamente, come douremmo, 
per nofiro prò,che debba ranto.tempo avanzarci da perdere oziofamen- : 
ste ne'fattiraltrui, Vnacofafol'è di neceftà,fe crediamo a Crilto. Porrò wc, 108 
viume)? neceffarinm; nè alttoè quefto,che afficurare il negozio: della .a0a** 
tra eterna falure, negozio ahi quanto (pinolo Lahi quanto difficile l.E nòi 
«îftiamo;come fe ciò folfenbila, adaddotar tamte:cnre affarto.fuperflue, ; 27, 
nè lol mente fuperfiney ma adicor-dannofe è, Lafciamo pure, chegli Efaù . 
vagibondi,conla faretra al.fianco, e con l'arco in mano, non-altro fac- 
| "în tutto di; ch'ireacaecialdeglialtenifalli,game di prede lautifime 2 i 

dati: ioita fimilitudinedi Giatob contenianciiacala, e con fanta. 
femplivitàriputiamciafcono in.cuornoftro miglior di nei Quefto è da 
buio Criftiano; queto è da confiderato , queto è da cauto» Fate altri- 
menti è da huomo nulla foltecico difaluarfi. 


(I PREDICA XX. 
‘NEL GIO DOPO LA III DOMENICA: 


Et turba dessrebani illim ne'difcedever ab eis. Quibusille aîe: Quia, & 
alijs Cinitazibus porter me enangelMare Regnum Dei, > . 
i quia ideò miff: fum. Luca 4, 


= HE fraletante Religioni, edifimiliye difcordan: IL 
ti, cheregnano fula Terra,nen poffa effere fenon 
wnalawera; par colàsìmanifefta , chenon fe ne 
può dubitare da chi non voglia è cozzar contro 
all’infaperabileforza dellaràgione;che in hoipre- 
domina, ò ribellarfralta finderefi innata della co- 
(cienza; Perochè meatte vn Diofolo dee darfi al 
Mondo, com’ è facile a dimoftrares € quetto ele 


feridee fommamente fiuio in comdfeere Duona' > 
in 
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‘invotere, e potente nell efeguire quanto ricerca al ben regolato sde 
merno dell’Vniuerfe: com'effer può, che da lui fieno vfcite, e a lui ficoo 
accette Leggi tanto contrarie, cialcuna-delle quali con implacabile 

‘ condanne l’altra com’empia, com'erronea, c come odiofa a quel medelie 

! mo Dio, che ègualmente tutte ffrarrogano per autore? Tucrala difficul. 
tà però fol confifte in vederqual di quefte fia la verace, e in difcoprire» 
que' Predicatori ingannevoli,che fotto larue di Agnelliianocenti gafcoa»= 

‘ don zanne di Lupi divoratori. Nondimeno ftate pur di buoa'animo,@ 
Criftiani, che a noi fingolarmente è toccata la buoua forte. Noa è Jum 
finga di affetto, è merito di ragione, che in quefto noi. ci ancsponghiamo 
ad egni altro; nè teniam noi la noltra Leggeperbuona,perche clia è 


| propia, mala teniamo per propia, perche ella è buona. Edo cosi miri» 


trouaffi io tra popoli increduli, imperuerfati, com’ io vorrei conragioni 
‘ancor naturali dar loro a (corgere, che Crifto èil.vero Meffaggio [pediro 
;al Mondo affise di annanziargli il Regno de’ Cielij e che però gl’ingane 
nati son fiame noi, che l’ammetriamo, che l’accogliamo , che a gara lo 
fuppichiamo, come faceuano l'odierne Turbe enangeliche , a non fi di. 
partir dalle terrenoftre. Gl'ingannatifon'effi i quali ancor non.gli ra» 
gliono aprirle porte. Ma perchè condurfi a val fine inpatrie Infedeli? 
Credete voi, che fia per forte fuperfiuortca” Cciftiani rammemorare talora 
certi difcorfi, che fe non feruonoa farla Fede piu certa, vagliano alme- 
no a mantenerla piu vina? Sonole ragioni naturali &me vua fiamma, a 
cuila Fede, ch’ è cieca, è vero che nonvede, ma firi(calda, E quancaae 
que clia per motiuo di credere non ha lemana euidenza, Ma ben si law 


‘Diuwina reracità ; non però mai da verunode fu difderto cèrsare quegli are 


‘gomenti, onde polls a° (voifchernizori far manifefto, ch'ell'ha ragione di 
credere quanto crede. Noa amarefte dunque voi dti prouare va 
poco da me quelta verità, quanto eerta, altrettanto ca, che la Leggera 
data da Crilto è la Legge verà? Credo disì. PerÉhe io per ne (perimen» 
ro vda eftrema confolazione) quando io vi penfo, emi (card allor tutro 
accendere a ringraziare la Divina bontà, che mi ha fatto nafcere , doue 

‘ma Leggetale ha polto il {uo Segliojed'aconfoadermi della mia ingrà* 
titudine. Figurarevi dunque di (offenere per quefta volta le parti degli 
Auvetfari, ed io frartanto or* Impugnandoui come in renzon faticofa, cd 
pra (chermendomi, m’ingeguerò didarui chiaro aconofcere il gran vag= 
raggio, c’haa le veritàpramvlgateci. dal Vangelo fu le infanic adorare, 
nell’altroi Sette. Dili m'ingegoerò . Perchè douere ofieraare, che noa 
pol io preualermi siageuolinente in quefta bartaglia di qualenque 
arme. Concielliachè , prefupponendo io di combattere con chi none 
prezza Scritture, non prezza Padri, conniea che io lafci i) miglior nerbo 
da parte, che nonciti Scritture ( almeno a diretta approuazion della» 


*Caufa) non citi Padri; ma cheafimilitudine de Soldati di Gedeones 
‘tombatra folo con lalampana in mano, che è qaznto dire combatras 


fol.con quel lume,che la Natura a ciafcun’ huomo ha ftampato aecll’ias 


‘ belletro. 


Prima però, che noivengiiamo in queto modo alle prete come di 
chiaraci 
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tati nemici ; io voglio chiederui in grazia vna propofizione ; ma così, 
encuole,e così giufta,che (e vo» negherete di darmela peramore,io 
chiaro che efpugaerolla per forza. E qual'è ella ?-Afcoltate, Chies 
Giesù renerato da noi Criltiani, non fia (fato l'huomo ipiuperdus 
di perfido,il piu nefando,c'habbia foftens ola cerra, Mi concedere 
mofciò? Certa cola è che nè menoifuoi malcuoli flelli ne fentono si eme 
Re ntessnzi moltiancor de’Geanli lo ripuraron Profeta digran virtà» 
Perfonaggio di grawalore, e come tale fu da Aleflandro Imperadoreldo» 
dacra, celebrato con alte lodi,e quelche è piu, riurrito ancora co publici 
facrifici}. Maio.nontichieggo tanto da voi; Mibafta-che folami nre mi 
nOcediate, che egli non fofie l'inom piu fcc)ierato del Mondo. Melcon» 
.cedete? Orsù dunque, guardate che n’icferifco. Adunque egli è. Dio: 








adunqueveraè la (va Fede :adunque vera é la {vs Legge : adanque torti o» 


Maomettani, o Idolatri, o Ebrèi, o Nouatori,picgate leginocchia,c hioa- 
teilicapo, & adoratelo cotti, perchè mentre vn Dio folo dee darfial Moa= 
doycòome da principio dicemmo, Criflo è vntal Dio, Piano va poco,pia- 
no,direte,che quelio (embra vnvoler captare il trionfo ivnenzi.alla zuffa, 
non che - rene della vitroria, E qual confeguente piu Alranagante dique- 
fta ? Crifto n nè!buom piefcellerato del Mondo ,-adunque egliè Dio è 
_Noo fi da forle mezzo tra sna(omma bontà, e vua fomma mal:z:a ?-cra 
«vna fomima perfezine, evna fcm.ama malvagità? Si dà mezzo, manonig 
_Crifto:eperchèsia dimofiro cai verità, guadagno la Caufa, afcoltare mi 
atreotamente,che vdirere forfe argomento di fommopefo . Non procurò 
(Crito fmpreron tutte l'arti di far da' mortali cener:per Dioà Cert è 
che qui comunemente ferma la (ua inteszione, qui battenano i fvoi dil- 
‘corli. Quanto infeguò difublime,quanto operò di mirabile, qianto (op. 
portò di penoio,tutto era indrizzaro priacipalmente a cosi granfine Rin 
funerò <6 onori fiagolari(fîmi chiconfelfollo palefamente per tale,come 
‘Pietco; riprefechi dubitonne ;-come va Tommafo: affermolio a chi 
»maodogliene, come en Natanaeleje per talefpacciolì inprivaro, cin 







«llerarezza però è piu eccelliua,ò piu enorme, ò. più ia divagran 
iano! può trouarfi, quanto ilsolest iagiufamente Hacpate. Pultatiao 
ivinicà ? B mirare come | Sò che altri ancora anticamente alpira 
tanto onore, ed a quefto fine vfarono arti aflai varie , ed inucozioni afsai 
ance. Annone Cartaginefe auuezzava a gran faticai Corui, le Cornac- 
chie,te Gazze, ed altri vecelli loquaci ad articolare quefte parole, Anno» 
he è Dio; e poi loro rendcuala libertà,perchè quali in ynpacfevolando, 
foi inva’altro virecaflero si gran fama. Tiberio Domiziano, Galli. 


mblico, con opere, e conparole conforme a ciò, che i fuoi nemiciop- ,, 
pevangli ia quelle voci. Zlomo came fis, facies se ipfum Deum. Quale, 3, 


è 
+ 10 


ola, Diocleziano,ed altri Moftri coronati di Roma, fi fecero co pl P 


Ritempij ed altri, chi eittime, e facrificij. Quel famofo Salmonea. 
feggiaua {ul m o cocchio perla Città, avuentando ftrali.focofi as, 
guifadi folmini, edimmitando con occuitilfima arte: il bàlinae de Tum, 
pi, e’lmuggirde cuoni, per venir qual Gioue adorato da’ Cittadini. cosi 
Aistfandro il Matsdoac, così T efimone il dela così Sapore Ù Pera. 
tek È  <R Nere "NO, 
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rio ,così Eraclito il Filofofo, così Mencerate il'Medico ; così Manete® 
Erefianca, e cosi altri con diuetfiMnie ividuftriè tentarono di traffarfivi* 
iftefs’onore. Ma queltifinalmente prerefero di'farfi‘adorar per Dei dis 
tn popolo'falo, vuetoiti va folo tempo; nè fdegnarono'aticheiii conforè 
zio dialtre forcltiereDeità . Si contentarono, come è toto; che infieme 
tonéfio loro fafseto ricénofciuti per Numi i Matti,e i Mercurij, gli Apolk 
Hini, edi Saturdi; ondeè che Calligola, quantunque falfe pet altro'così 
©rgogliofo,folenafi collocare nel Tempio fra le due ftatuie' di Caftore, è 
di Polluce, comeDio maggior sì, ma non'però folo | Solamente Crifto 

Merr.iftrubua,c'habbiaVoluto eMercenuto Dio vnîto, e vil'uerfale : Magiffer 







pete donato? Conttittociòfe quello antòra volere chiéio! mi guad 
"inici fadori, contentareniafineno di farmi *Tvdaire con ifferto, dé 
tefizione,non difdicewole punto tra si fatti Nimici quali di Fimo;iò( 
o qui d:ffere,cioè di purotiatelléttà; perthe io imel'giiadazati 
maidagnerd, sio non erro,contrit voftro,e forte ancor con piacere, 
e ftaro và liuomofiimaldagio, qual afubo mai fe l'è fint di 
ue pridtieramenite,vi priezo, come faré pile; che 
elfe a queft'ora verun'delitto, n0 fi racco eun vizio 
, îà, s'églififofe falfamente voluto (pai r Dioznon po» 
anoneflere(e donfomma. Come dunque-ella non venina ‘anche ad 
effere accompagnata d'alereTcelieratezze, fe non peggiori di qualità ale 
mîoo, pa SAT es E indubitato, che vn'vizio, mai noa và (oto, 
Eceli, ni "nori > men la Superb: SENO i partorilte,o'gli allicua ‘tuttii 
do. 15, sim tninis peccati, chi non lo sà?Taizi dicessi er 
dor lar adioplebiur malediti, DaVei alce il FAN 
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vizijdelloro antico dominatere Tarquinio , fi rifoluerono d'iatitolarlo 
Superbo,e con quefto fole fimarono di dirtutto. /7ominem libidine i 
Gipitem auazitia cacum eradeliraeimmarem farorevecordera , vecameriune Str 15,54 
perbum., C& pusanereni faffisere conicium. Ot come duagne di tanti lol 
vizij ne par vo’ombra mai difcoperfefiin Criteo; anzi egli fempre dimo(- 
troffi per altro sì rifpertofo, simpdelto., s:poucro, sipaziente , sì pio, 

uale il defcriuono,non dico gli Euangelifti.che per elere fuoi Difcepoli 
‘potrebbono credere [noi parziali:mà E.lone Ebrèo,ma Giofefto Ebréo, 

fio quel Lentuio Prefidente Romano, il quale benchè Geatile, (eri 
unendo à Roma intorno alla perfona di Crifio, fo rapprefeatà come 44 
piu.chemortale. 

E peì.nan copuengono tutti nelcommendare la fantità della (ua dortri- IVi 


Ò 


“quauziconcepirannoli perinnaozi: e che (e i bambini nari riefcano de 








allcuarlicon carità, geca sil gran Moral 
966 qual baldaoza celebrare quel Fa 
vile,con cuil'huom zienza di (opportare 
ip alcun difaltro lav , e Tacito, e Plinio, 
edalcriripurari miracoli Jodarono il petfeguitare.i 
nemici, il reftitpire indrizzare tutti ipe 
Beriall'acquilio di que na è fuor di 
poi.Or quale di quelle Îla.dortri 


# 
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alufingarel'orecchie, che a giouare alla volontà, eche effendo ella dat: 
trinaaffatto inasdita per tanti fecoli ,e peraltro ancor sidifficile, e si fe- 
tiera,vcniffe nondimeno da effo propoftain modo,che tenda fubiro pago? 

Jacob, S. ogn'intelletto difciplinato, edingenuo;e‘dimoftra in ogni (ua parte tanta 
2 cormeffion di dilcorfo, ran'apparenza diverità, ranta confonanza con la 
ragione ;che nutia fcorgafi dette per eftentazione d’ingegno, rutto per 

vrilità di profitro,e ciò contale aggiuftarezza di ftile, che gi’isnoranti to« 

“6 capifcano quirè neceffario a capire,i faggi (empre piu ammirino quel 

hè négato d’intenderfi: ed ognigenere diperfone vi troui docamenti 

‘adattati al proprio bifogno, e documenti non ideali,e pompofi (qualinoi 
leggiamo ne’libri de'Sauij vmani)ma prattici,e (uffiMéti. E volete vorper. 
fuadermi, che tal dottrina fia prole d'huomo , il quale fi pela chiamare, 

‘no fcclerato, non che non fanto, quafi che ifoli parti dell'intclertonoa 
traflomiglino il Padre? Io perme credo a S.G'acopo,il quale afferma,che 

‘chi gia mai nohfallifce melfauellare,egliè perfetto nel vinere. Si quis is 

Werbo non offèndir, hic perfetlus effrvir + Che per va poco parli bene ‘n Ipo- 
‘erito,io lo capifco + ma chein qualunque rempo,in qualunque luogo, di 
qualunque mareria,fi che non (e glipefaappontare ne pure vn'apice,che 
‘non ifpitivn'altifima:fantità; o quefto s1,che non è di huomo menzognie. 

re, cingann:uole, ma veridico,edimnocerite, perche ta mafcherà, come, 
Seneca dite; può ben portarfipet alcun’ora sù'lvifo , ma non a lungo. 
Nemo pétfonara dis fert. 

E purcoqguanttecolifono;che non fa(fi altro che ventilareevaoliare 
vastaldéterina per moltrare chetiuità ini trovafi dimondiglia?Nomina- 
tertibun’altra legge , nelta cui (piegazione habbianotanti haomin' dotti 
impicgatigii Mudi, elogorata la vita , con tanto frutto di maraviglio”e, 
fpecotazioni: che fia tara agitata in tante Difpute,dichiarata in tantiVa» 
Inmi;dertara da canve Cartedre, Mabilitaintanti Concil.j, confermata in 
tarici decreti: e che qual Diamante pronato fotto vn martello implacabi- 
Nifimo,tanto più fia erefciura ogn’ora di credito,e di certezza, qua: è più 
fata in difaminazione; cindibattimento. Auziin altre Sette è accadu’o 
appunto l’oppofito.Peroche quanto ilor Sauij ne Mudiavano pio, tanto ne 

‘credéuano meno . E cosi fecero fra’ Gentili Anafagora, Platone, Omero, 
Ariftorite, Cicerone, Seneca, Plutarco, Plotine, Porfirio, Galeno; èd altri 
moltiffimi, i quali, poiche adulti dietà,everfati nelle atti, vollero'di pro- 

‘pofito'efaminarela Religione, nella quale erano nati, non fololà biafmat 


rotio:come falla, mafpetffo ancorlabeffarono come infava, quinturique : 


poidperdebolezza;ò perinterelle, ò peraltritifpertivmasi,diMaratalfe= 
«le.t.13.t0 it voce quell’opinione;che confidauano'ai libri, Equefto fu quello, 
219-apud cheindufié dapoil'iftaro Maometto a vilipenidere nella fna Setta dedi 
Sa —, forre di lettere, e dilerture sedia volere; che fi decida ogaicontrowerfia 
Ecel.tap SoVferro"da Ibi fimato:neli’Alcorano il piu giulto dilatator che vi lia del- 
33, laReligione» Mache?Non potè pertanto ortenere,che a (uo difpeito ci 
Ayicensa,e vn'Auerroenon giugneffero agrin dottrina. Ed'écco cli'effi 
( idue pio dotti fraMori)atreftarone incontanente contro di quela Re 
ligione,chc.impracica profefsanano; non dubitando di frhietramette a 
| a ferire 


a _ 
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èricnelorvolumi, che Maometto con la fna fiolida Legge hauca nfe- 
ta.laBeautudin de’ corpi,amata d?° bruti,ma non deg i unmidelide» 
rata da’ faggis.ed onorandola con quel celebre elogio che la compruoua 







lo comofceficroalpari,al pari ilpregialfero. | i 

—. Edia qualaltraReligione ha fiorite vnsì bello Zelo? Parlino.purgli 
Sciti, Parlino:i Perfi, parlino i Battrianti, parlino gl*Indi, parlino i Giap- 
ponefijemi dicano, Chi hanno elfi giammai (pedito in.Italia per darci 
notizia delle loro care. Deità è Ne pur vno diloto fi è mai voluto fcomo- 
dandalla patria afimile effetto se nulla ad effi ha premuto fcilor Pagodi 
foffero adorati da molti,o vero.da pochi ; fe.vili,ò nobili ; fe incogpiti, è 
fefamofi: Ladove quanti;io potrei. quinumerare a ciafcun di loro di 
magoanimi Mifionariy che femprelà dall’Icalia,candarono,e vanno, nom 
peraltro guadagoo, che di dar loro a conolcere il noftro Dio | E con. 
quanti Aenti vivanno | Pigliano solontariamente per quefto perperuo. 
bando.dalle loroterrcnatie, fenza.reltarfinè per preghiere diamici, né 
perlagrime di pareutisnè per dolenti finghiozzidi Genitori «Rinunziano» 
dignità, abbandonan.ricchezze.Vanno a ingolfarfi in oceani formidabili, 
quali per lefcorrerie de’ Corfari, quali per le infidie de’ gorghi, quali per 
le furie de’ Moftri,quali.per.le guerre implacabili de’ Tifoni.Ora aunam= 
paoo. fotro la Zoma.torrigayora,intirizzifcono fotto i Trioni gelati. Indi, 
feoza viatico,fenza guide,fenza compagni, approdati in vn'altro Mondo 
(Mondo,acui pare che tema ancor di accoltarfi l'ifteflo Sole )cammia 


nano, ci.piudi loro ancora a piè igovdi, per deferti afpri(fimi, per fentieri - 


fpinofi,perrupi.orribiliz:e. tracciando i,Barbari afcofti per le Caverne a 
guila di OrSi,glifieguono,gli feruano;gliaccarezzano, non peraltro inte- 
reffe,che di.ridurlialconofcimento di Crifto . E che vipare di ciò è Vol 
huome dique,che folfe (raro si colmo d’iniguità, farebbe mei perueonio: 
ad haner miniftrisi zelàci dell'onor fno, che perag:refcergli folpiu fama: 
e più cuiro; fi (aggettaffero a tante incomodità, edatanti difagi? Binche: 





altro 


" 


VE 


ouena jo:dise,chg gittalfer pesiuisiliegila vitaPerocchè Juall , 
cd ae 
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e hoomo ha già mai poruro sich dergogdi 
o crudelmemediuorardalle fiamme, fquartiar da*ferri; 
ficreyfmembrare dalle catalte, quariti ne ha orrenuti Giesd® ‘abati: 
IL ? Stacequi yapoco a fcatire va penfier bellilimo . Quando‘ Rè Daui= 
debramò per riputazione levar dal Mondo il mifero Vria; faperecome 
fece? Ricorfc alleftraragemme .Scriffe vpa lettera al Generabdeli*Elera 
ciro,e gli ordinò, che meffolo nell’affalto alle prime file;trai combartenzi 
piu foiti,mel combattimento piu fiero, lo dowefle Quiei ‘lafciarerin predé 
allamorte. Poidiede,è vero, ad Vria feffolla lettera, perche'egli l2por» 
taffe,perche egli la prefentalfic; ma gliela diede molto ben figiilara : mè 
maifperò, che (e’lmefchino feffe ventito, benchè da luaigi; ad'iacenderne 
il conteauto, o adimmaginarfelo, dovelle andare contutrociò fedelmente 
tea ricapitarla. Nongiàcosi fece Criftò to'fudi feguavi. Egli dièloro 
laJetcera a urti apettà . Si dichiarò nel fuo Vangelo di'efporgliainfiniti 
ararr. Arapazzi,a infiniti Airazij. Ecce ego mirto vos fitus omes in medivduperame: cd 
da f: 6. altrove: Zuijcient vobismanus fuas, & perfiqueniur, radentes infgrunzogari 
ce ser cufodias 5 trabenies ad Reges, & Prafidesi propier nomen meme ‘e@'alcrone: 
rev. 16, Fenichora, vi omnis qui incerficit vos, arbisterar obfequinm fe preftare Der: red 
£ altrove,'Tradens vos in Coneilijs, & fragellabuni vos: ed aleroue + Tratest 
Marr, 001 im sribulasianem,t& cccident vos : ed alerouè:: Trademini antem | 
20.17. sibuty frasribus, & cognaris ,@& amicis , € morte afficient ex vobis, E pur 
Mass. chi può dire quanti fien’itià ricapitar queta letrera fedelmente Libia 
s4-9- BO ricapitata ai Prefidenti, l'hanno ricapitàta ai Proconfoli, l'hanuorrica» 
arie Pitatahnogimedefimi Rèfopra i lorò trom: e per dir chiaro, monbame 
136 temuto di arrecarquel Vangelo, douc lòrò veniuano diauoziate sicrude 
Nragi,anchea quegli teffi, chele douenano pia rabbiofamente.efeguite:, 
E nionè (tara queta vo'altiffima maraviglia? O che coltanza! o:checao= 
te ?0 che fedeltà! Equefta mai farebbefi viata‘inigrazia ‘din’ homo 
teo? losòcheancoratra i Maomettami, tra’gliBmici, era gli Eretici,n0a 
è mancato per veotura qualcuno di quefti Marriri volontari), c'habbiaa 
volito anzi morire,che fallir difede alfuo (ciocco Legislatore. Ma.pri. 
micramente hanno quefti fempre fofferte mortivolgari, e tormeatibrie» 
di: e nellin’affatto G trueua,c'habbia'ne' martiri] ‘duraro coRantemente, 
è i quattordicianni, come vn San/Gregorio di Armenia; èancorati ven. 
totro, come va San Clemente di Ancira. Che fe pur quegli rolleraron ra- 
fora motti affailentesietollerarono con'tritézza; è con rabbia; nomcon 
rifoxe con pace, comeciafcun de’ Martiri ‘Ctiftiani: onde è, che fen:Ci. 
cerone nella (va Filofofiaparue impolfibile chev eruno hnomo, per fanio 
cheegli Gi foffe, gioille incarcerato nel coro ardente di ‘quelfamofo Perile 
io, Ingegox tartarco; noi fo veggiam di fatto adempito inva ne 
Vefeouo,iv'sna Pelagia Vega invn Euffachio, anzi intate 


famiglia, che dalla bocca del bue rouente mandauano permuggiti, vari 
di giubilo, e canti Fpgfodto ». Senza che, quando areora no” 
concedere , chetalun degli altri fia morto cen gran coftauza, noifeor- 
grea i i fempre accaduto in huomini ò di membra robufte;ò 
ceraclio oftimato,ò di culco barbaro: noia vecchi, nomade 
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ih gionanetti nò infanciulli,n6.in bambini;di età cadente;di feffoimbelle; 
di méredocile,dianinso paurofo,di cuor gétile,come è accaduto fra note 
E che fpettacolosdi pietà fuvedere vo Vefcomo Simeone, vecchie gia di 
centoventi anni, cantare è guila di (oaviffimo Cignofula fua Croce Li 
Vedere duefanciullini, Giufto, e Paftore , giubilare tra le percofle Li 
Vedete duebambinelli,Mammes,e Vito,gioirefopra il patibolo! Sentire 
Eulalia, nobileVerginella ditredici anni,che coperta tutta di piaghe gri= 
da.al Tiramao,che prefto,prefto, vi faccia (pargere fopra del fale affai per 
renderla così.cibo più (aporofo al palato del (ue Diletro ! Pia. Hauranne 
quellisollerazi.irormenti , ma noa gli hauranao incontrati. Non haw» 
ran fatto come.fequel Giuliano , il quale. remendo., pet effere poda+ 
grofo,dinon.potere arrivare ia tempo al macello congli altri Martiri, vi 
fi facea bracciaiportare velocemente da fortiffimi feruidori : non come 
Appollonia;che.fi gettò tra le famme;non come Agapito,che filanciò tra 
fiere; noa come vp Antonio, che veftito tutto dibianco d'andò al Mar- 
tirio;,. come a Conuito Nuziale. Che fe pur mai faranno ivi anch'efi ad 
efporfi volontariamente a Caroefici, 6 farà dipoi piu rimafto inloro po- 
teredifottrarfene di fcamparne,Cominciarono a patir per amore,ma poi 
rimafero frà (upplizij per forza.Noncosine' Martiri noftri.Quefti venina» 
no.ogni momento pregati dagli auverfari ad hauer pietà de’ lor corpi. 
Erano lufingati convezzi,allettati.con promelle, combattuti con larghe 
offerte di-oro;di gioie,di patrimoni},di onori,di dignitàsmacontaoto po= 
co: profitto, che vifà. più rofto wnCipriano,sìchiaro Vefcono,il quale,pe- 
ftorgià col capo ful ceppo , dichiarò Erede di tutto il fno quelCarnefice, 
‘che lo-doutadecollave.E finalmente, quand'altro pur non vi foffe di diffe» 
‘tenza; quegli.alitifuroa a pochi che in vnamano può raccorfiil lor au 
imero,c poffono inva fiaroripeterfii loro nomi;ià doue i Mactiri Criftiani 
foatanti, che afforbifcono.ogai notizia , mentre ben'vadici millioni ne 


annowerzil Genebrardo, de-piu antichi, de’piu certi, de’piufamofi.  . VIIL 


Sà.quel che forfevoi qui potrefte conacutezza rifpondermi, come Al 
coltavoriingegnofi. Edè, che l’hauer fortito di molti Martiri; è-fegao di 
-hauer'anche'incomtrati di molti Perfecutorit.e che però:pnò fofpettarfi a 
chi anzi fi debba.credere nella Caufa di Criteo, fe a chi il difefe.come fuo 
caroamico,da chi perfeguitollo come malcuolo , Ma notate da quanti 
lati io vi abbattavna fimile oppofizione, E vero hauer Crifto incontrato 
di molti Perfecutori: ma primieramente io n6.sò,fe pin fieno ftati i.Perfe» 
-Gittori,ò.pivi Martiri,métre va fol Perfecutore baftaua ad vecidere molti 
‘Martiri; e nefun Martire hauca bifogno di molti Perfecurori, Dipoi vchi 
‘non vede quanto-piu debba apprezzarfi lateftimonianza di chi per Crifto 


-morì; che dichipugnoòcontra Crilte ? Aperfeguitare qualcuno bafta vi 


sheggero error d’intelletto, vnfobbollimento di fangue ,vn.imerto d’inui- 
‘dia, va'empito di furore. Ma a dare per qualcun la fua vita, ea darla im 
‘naata atrocità ditormenti, ca darla comtaata pace di-cuore; quanto alca 
-ftimaricercafiidi colui,per cui vien'a darfizquanta coftanza?quant’animo» 
Squantafede?. Qual dubbio adunque ,.che nella Canfa di Crifto più dee: 
«prezzasfil'asseftazione disn. Martire , i cento Perfegnrori. Aggiu- 
NE | RS : Pd SE ‘ gno» 
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te la diuerfità fingolare la qual ene Perfecutori , ed i Martiri 

rotchèla maggior parte de’ Martiri ‘huomiai, viuuti fia da' pri- 
mi anni con molta integrità d'innocenza » rapiti quali.da Chiofiri,e 
dagli Frtmi , quali dalle Accademie, c quaidagli Altar; “ huominifavij, 
giutti, modcelìi, riuerenti, mortificati ed in cui gli ftelli Auuerlari conti 
trouzuano altro a punir che la Fede; siccome Plinio sn di loro il teltificò, 
fcriuendo a Traiano, cioè ad ra’imperadere cui ben per rèa, 
douer piu piacere accufandoli, che lodandoli. La douei Perfecutori chi 
furono,fenophuominita maggior parte ignoraati, fordidi andacizallevari 
ne’ Lupanari, crefciuti ne'Circi, e fpeffo vfciti dai.rnolo de'Gladiatane è 
Disete dunque che Crifto è fato perfeguitaro? Veriffimo. Mazachi? Da 
va Neroae,chefual'aborto deil'emitia Natura:da va Domiziano, trucida 
ro da'(moi come moftro di crudcirà: davo Gallieno, deteltato dagliSenr 
tori, come porcento d'infamia;da'‘vn Galerio,diuzuuto pofcia:siefolo e si 


. abbomineuole, son dirò a'nendici, pondirò a"fadditt; non dirò a’ fami» 


Îiari, ma a.sè medefitno,che fi rccile di praprio-pugeo:ta va Trarago.foz> 
china horerminida rammemorarni fi fuo vizio eyza.roffonestanto 
è acfando ) da va Decio, da vaDioclaziano ,. da sa Maffeuzio:darabi. 
cinio, da rn Maffimino, ciafcande'qualipacue saro a infamarcolarfMirpe 
‘vmana, È però donque‘fi trowerà singi,veruno-s1 mentecarto, i c lie Mimi 


«Crifto il più (celterato huonio del Mondo, perch'ogliéè l aco.perfeguicato 


IK 


daluomini sifcellerati? Anzi, fe G.confidera (octilmente quelt'è il piu 
Tobufto argomento, che pofia adduri della (ta granfanticà; non viilea» 
do forfe altra cofà,che piu compruoni fà chiarezza fommandci Sale, quan- 
‘to il grand'odin,che mofrano aluid'haver tuttigli Vocellacci morcurai. 
“_Maforfeche (omizlianti Perfectitorifivalmente prenallero.contro a Cri. 
fto? Non può negacfi; che qualor'altre Religioni incontrarou ulrcgre | 
famofîi, drefto cederono, ora sbigorrite dall’autrorirà, ora oppretfe da 

potenza. Lanoftradote piu ftabilifà, chefra'nemici? Se fu Città, che 
più rabbiofamente prendelle a perfeguitare il nome:Criftizno, queta fu 
Roma, Nonfuella contenta di facollare del noftro. le arcne de” 
fuoi Tearri,ete fauci delle fue Fieré: ma fuori ancora i confiniane- 
lando adefterminarci, infinoin Affrica , infino in Alia (pedirabbiofi Pro. 
confoli, acercarci nafcofti;a condannarci accufati, a ttucidarci coltanti. 
Ma poi c'ha fatto?8 finalmente anche giunta a cedere ilerono a chi tanto 


‘perfeguitò. Ha donate a noi le (uc Regie; a noi li (voi Tempij,a noide fue 


preminenze fu l'Vniverfo;& è divenuta la:più appaffionara tutrice del. Cri= 
ftianefimo quella che ne fula piuatroce perfecutrice.E come dungne va” 
huomo, che dir fi poffa il più mialuagio del Mondo, ha potuto rantoè Ha 


egli forfe ciò vinto con forza d'armi?con inondazioni di efercitite oa sur- 


bini di errori ? Ap «Si è valuto a sì ’acquikonond' 
della lingua di dodici Pelearori, fcalzi, mendici E reicio i ca peggio 
lch'è peggio Giudei,cioè di vna gente aliera al Mondo abbictrilli 





c abb . Econqueftiegliharolca.a Roma l’Imperio, con.que- 
fti debellati nemici SIC rt la gag cn 
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mero de'fudi Numi,e perchè?Perchè credette nori pater effere va fempli- 
ce inomacolui,che nello (pazio.di dodicianni fi hauèta foggiogato ranto 
di Mondo: E pur'Aleffandrofel foggiogò, mentr’egli era ancora vilentè,c i 
Signordì molti tefori,cpadrene di molti popoli.Là doue Crifto dopo è(. S. 44 
ferecrocififo lo foggiogò , edilfogsiopò (enza (pela didanari; e fevza sof. ‘ne 
repito d’atmi; non ferro | Sed ligne:c vi Catà chinon (ol'nou l'adori come P/44-34* 
hiomo divino, ma locondanni corre ilpeggioredegli huomioi?. 
"Sè ch'egli finalmente a cosìgrand’opera fi è valuro ‘di quella facoltà” K. 
fourumana; che preffo noi porta iluomie di prodigiofa, Ma può dunqne 
etere il'pegsior’'huomo del Mondo quegli,al cui'no:ne riuerenti foggier- 
tanff‘@glivEleménti,e palpira la Narura?Chi coufigliotti,o granPrincipe de” 
| Piantti,a deplorate veltito a bruno la mortedì va Crocififo,sicui foppli- 
zio; scegli éra vi Dio menzogoere, tu dovcuianzi brilareper allegrezza, 
cheafconderti per orrore? Chi v'indulle o pietrea (pezzarui ,orombead 
aprirui,o ropî ad ifuifceratui in sì faufto giorno? Quefta fù duaquela bel. 
la gratitudine, che moftrafie alvoltro-Fattote, rifentirui ge fdegnarui 
quando mori chi peggior di Lucifero havefle ambito, con già di vnirfegli 
come collega nel Trono, ma di (iguoreggiarui.come Mbnarca?Che fe pur 
ditaMfda qualche infano, chequetti ricenèfu la Croce il'paftigo conde- 
sno di tanto ardire;conicpoidunque:ad vna (emplice inuocazionidel juo 
omefon tanti muti, che imprevdono a fauellarergii Rorpiati, che ad 
aodaresifordi jthe ad afceltare:si ciechi, che amirarchiariffimantentes 
“©fino i morti; (che ritoriano a vivere? Quomodo por bomorpeceater bac 10.9.164 
Igria facere? Dirò anche piu. Nominate ai Via noh vn'altro nome,qual voi 
Wolete.Nominate Maomeito, nominare Al); sominate Amida, nomibate 
ilMeMPa faturo; e vedrete (e fe ne ridono. Nominare Gresù, evedrete n 
poco; fe iltemono, fenctremano. Giesù, Giesù,quefto è Maro alla 
fine que! folonome,che gli ha ftorditi, che:gliha fnervati,chè gli ha mèf- 
fitutei in:conqualfo . Edo con quantaragione diciamo però noi; che' en ta 
tal niome fia (tato vn* Olio, verfaro fopra diturtti.. Olenzs effiienà more Can. % 
raum. Amoiegli è Maro va'olio medicinale,che amille e mille ha reodato > 
difubito la falute; ma ai Demonijè rato vn'olio bollente.Miricordo-ha- 
ner lerto;che nella Guerra fatal della Palellina,vedendo quei di:Cirfsro- 
meiRomanigiàgià faliuano felicemente le mura della loro Città; fenza 
chevifoffe piu modo odi ritenerli,odirifofpingerli; verfateno loro'ad. 
doffe:rcerti gran validi bollentifimo:olio,il qual palfande agli affalitotite 
armi, epencetrando.nell'inimedelle carni, anzi quafi già dellevifcerà, 
dellavita, glifacèa giu traboccare a forza nelfollo ; {manianticome di 
rabbia. Oche paragone viniffimo! Già vincitori pet tutto’ Moudoi De- 
monij fpiesavanogli Rendardi, già s'impadroniuano d'ogni pofto , già 
s'impoflefflauano d'ogni piazza, quando fi fparfe.fopra loro queft’olio(ahi 
‘quaptofoco(n |) si (parle fopra lor:quefto nome. Olenza-effufirm nomen 
tunm, è quelto cosigli affliffe, che gli fe tutri.precipitare inquel baratro 
dosde audaci fieranoanaozati all’aflalto , Dejecireos, dum allewarentar. 
Quindi è,Vditori \chenonprima ilmome diGiesùfu fentiro rifonargio- »/ 77, 
Tiofe-nel Mondo, che tutti gli Oracoli di Lesbo, di De}f6:; di. Ò È Bino 
pI3” . € a 
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di Dodofa,di Dafae fi ammatolirono; tuttii Demonijriasafet prie> 
sidìforze, priui di fiato, e propiamente fi può dir , che perderono la. fa= 
nella; 2 fegno tale, che quell’ iniquo di Porfirio hebbe a dire per fomma 
rabbia : &x guo Zefus colicur s;nibid wsitivasis & Dixs confegni ofurmst 
Che vipar per tanto Vditori? Effecti si alti , sì colpicui, s1 es sìfu 
peadi, volete dunque che vengano. ad operarli con l’inuocazion del piu 
perfido fra'morcaliè Chi mai farà tanto pazzo, che fi frenetichi,con:ro ad 
@gai dettame, nos dirò.già fonranaturale,e celefte, ma naturale,ed. vma=. 
no? Ma s'è così, rormiamo duaqne a conchiudere chiaramente, che 
Critto è Dio, mentre come da prima habbiam dimoftrato, ò. connica che 
fiafommalafua malizia, dconvica che fia certa la (ua Deità. E s'eglià 
Dio, bafta quefto . Non accade ch'io qui mi ftanchi a prouar per verigli 
articoli, che da lui ci fon dacia credere , il Simbolo, + Sagramenti saltri 
dogmi tali. Siano.pur quefti difficili ai fenfi vili, fiao” atrufi, Gan'ardui, 
che importa ciò? Siam ficuri di non errare ,doucerrarnon poiliamo, fa 
Die medefimo non ciè cagione di errare. k 


SECONDA PARTE. 

O Quefta martina si,che bauere dawuero breatolato di me dentro voi 

medefimi : tacciandomi di va de' due ; è di hauer fatra vna 
predica molro inutile-a quelta Vdienza , è di hauer moftrata di 
quell'Vdienza vnaftima molto cattiva. Ed era predica quelta da farfiim - 
N.,Città così (uifcerara al nome di Crifto e nen piùcolto da riferbarfi.per 
quando va vento contrario vada a sbalzarmi (u le riuiere di Tunifi è (a 
Je cofte di Algieri ? Perdonatemi o miei Signori , fc così dite , perche 
con le fcufe che da principio io premifi, hanea prefuppofto di Guviae 
rc baftantemente a vna fimile oppofizione. Ma, da che voi mi neceffitare 
a parlare con libettà,vi prego almeno a non vi [degoares'io parli.Io forfe 
ho errato in far queta predica a voi,pecchètra'Criftiani voi douet'effere, 
sìcome de'piò autichi,cosi probabilmeute de'più innocenti, Ma nelrefto 
50 porto opinione, che tra Criltiani niua' altra cofa donrebbe oggi 
ripeterfì ; ed incnicarfi piufpeflo da tutti ipergami, quant'è che tengano 
fermamente per vera la toro Fede . Peroche come mai farebbe pollibile, 
che lareneffer per vera, eche nondimeno viueffiero come quei che la tene 
gono per bugiarda ? Come quei diffi? Peggio, peggio, aflai peggio doura 
50 dire; mentcecal vizio è frequentetra’Crifliaa1, che nè. pur'è v(aro fra* 
Barbari, Nominatentivn' hoamo di qualuaque altra abbominenole foto 
ta, il quale ancora ncl fuo paefe medefimo , tra’ (aci popoli, fi rergo» 
gni diprofeflarla, Nonfi vergogna nè il Turco di vfar daTurco., né il 
Giudeo di far da Giudeo,nè î Gentile di vivere da Geatile;folo il Crifia» 
no io ritruono., che G vergogna di crattarfi da Criftiano, Sentite s’iodico 
il vero,Sarà vn Cawaliere de’voftri, il quale ha (tabiliro in (uo cuore diri 
cattarfi di qualche affcaato 2 lui farto-da va.fuo nemico arma per tanto 
wna (quadriglia di fgherri, e cò quefti comincia tendergli infidie, ar pet 
3a Cirtà,or per li Campi,eda perfeguitario alla vita, Or bene.Se a voifulffa 
<òmebo di diftornare queli’hnomo da ya tal pélicro,quali argomenti vai 

- GET 
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Berchiereftè di addurgli perpiuefficacià Gli direfte voi farfe; Signor mis 
tenvd'effereCriftiano , però difarmare, ptir difarmate , per- 
cheavdinonè iecitalavendetra? Sarebbe a)certo tenuto per huoma 
femptice') chi-di'voi.così fauellaffe se quel gentil huomio firiderebbe per 
lo mieriodivoi, richiedendo ia voi pin difenno se meno dizelo, Ladove 
fevoigli prouafte,che a lui fi come a Camaglier non conucaga vista! ven» 
detta ; o veranvente fe gli dicefte queto cfsere l'ordine del (uo Priricipe, 
è queto i defiderio della (ta Data: egli non fi recafebbe a vergogna dè 
dirui orecchie E fe alla fine par conuiato’, e commofllo , s'inducefse 2» 
. conchiaderevnatalpace credere voi che egli haurebbe animo di proce» 
farficosi: Perdono altalmio nemico l'offafa.farrami,perche la Religioni 
ch'io ‘profelfo jicosi m'impone : fon Criftiano : Non èrabe/to. enangeliunt 
Terrebbe quela in vo Cavaliere parfuo'per formola di derifo , c di difo» 
riore:cofa che rion rerrebbe,quandoei diceffe di perdonare io grazia della 
fua Dima, d d'ordine del fao Principe. E voi ripurate la noltra Religione 
per vera? Non può effere , Signori miei, nom poò eficre. Peroche come, 
mai farebbe polfibile , che nonfolo voi lafciafte di pratticare ciò cheella 
ibf-gna( che fi può attribuire a fragilità) mache vi ripura@te a viltà, ò per 
dirmeglio, che vi recate adinfamia di pracricarlo? Auzi come farebbe 
poffibilejéhene pure voi lolafciafte praticate ad altrui confranchezza, 
econ liberta? Direftevoi,cheteneffero già la noftra Religione per vera 
qdci Prefidenti , quei Proconfoli, ò quei Tiranni i quali a' cempi aùtichi 
vietavanoa'Criltiani di profefsarfi liberamére per rali,e gli pafcazinno 
a chiuderfò nelle Catacombe;ò ne«Cimiteti, quando volemana celebrare 
i mifteri piufatrofanti Non credo già:Ora ditemi. Non conftringere i vo- 
firi pari voi.pure a cercare fe none Catacombe pis occulte ,almeno le, 
Chisfe pia folitarie,e fehon i Cimiteri piu ofcuri valmeno levCapelle piu 
ritirate, per faluarfi da” vo(tri motteggiamenti ; quando effi vagliono con 
qu fenfo maggiore di divozione affiftere agl'Vffici Diuini,ò riftorabfi 
el palcolo celeftigteE quante beffe vi fare di quella gionine aperthe ama 
diveftir conantica femplicirà? quante di quel gionine sperche gode di 
pratticar con (aoti(imi Religiofi è Ed èaltro queto sche vn' oppugnare, 
rtàmente la pratica della noftra Religione,come facevano quei Tirar 

pi infedeli? Quefta differenza iorritrowo tra quegli, e vot; che quegli l'op- 
nano col ferro, voi conle-beffe gle qualifpeflo fon del ferro medeli. 

mo più pungenri,fi che ral'vno,il quale per le zagaglie auuelcnate de’ Bar- 
bari aoni fi rimarrebbe di travcarfi publicameuteda ottimo:Crifliano, (e, 
neritrarrà pe motteggiamenti feftenoli de’compagni . E pure vdite anche 
peggio». Le [celeratezze più enormi, le carnalità piu brutali, vietate sì 
apertamente da quella legge ; chevoi profefsate per vera: quefte fono da 
voi fonente vantate come prodezze, comenbeatitudine, come glorie je le 
premiate anche in altri, quando le vdice con ricompenfe di.approuazione 
edi ene ornate le volire compofizioni;e leammettere nelle vo» 
fire Accademie,e fare di efse rifbonar piu fetotii voftri Teatri. B:queta 
èfede? Signori nici, quelta è fede è Chefi pecchi ; i0 sò sehenontende 
diritamente asbarbare da noil'abito della fede, macheì appruoui il 

sai. 
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peccare, che fe gli applauda : ahimè che queto comincia troppo afapere, 
d’infedeltà. Peroche che akro fignifica in buoglinguaggio efsere infedea 
de, fenon che hauere opiniovi oppolteagli infegnamenti di Crifo eva 
lodar ciò che egli vitnpera, ed vn vituperare ciò che egliloda? Put troppe 
dunque hebbi io ragione di credere,che oggi giorno niun'altra cola tanta 
fia necelsaria fra’ Criftiani, quanto per Crifto.prefso diloro ia iltima di 
vero Die, perche così pare a me, che infallibilmente gli farebbe perato, 
maggior rifpetto snè fi rerrebbe ad infamia quel,che egli reputa oaore,ne, 
adonore quel, che egli reputa infamia. Fate dunque (famanequelto pros 

onimento necefsari)(limo: eve ne prego ingrezia di.quella fede,che pro, 

cfsate di non lafciarui ufcir di bocca in futuro parola alcuma, ia qualerin 
dandi o inapprowaziene delvizio, o ia difapprouazione della virtà. Nom, 
isfuggite quelle occafioni , le qui G prefeatano di prof:(sarui libera» 
mente per huomiai Criftiani: di tollerare come Chriftiani pazientemente, 
le villanie + di ftarecome Criftiani, religiofamente ne’ cempij:di mantene=. 
recome Criftiani perfetta travoi la pace ,la concordia , la carità , tanto. 
propria noftra : dinon fucchiare , con modi ancora (pietati, ilfangue de”. 
Pupilli ,ouero de' Poveri, che pure éfioguedi Chrifto :c quando quefto; 
adempiate,all’or poi doleteui di chi venga a facui nel cuore del Criftianee, 
fimo vntal difcorlo qual doucua ferbarfi per Tunifi,o per Algieri. 
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PREDICA XXI 
NEL VEN DOPO LA INI DOMENICA 


Tefus ergo faticatos ex itinere fedebat fic fupra fontem. Hora era: quali 
Sexta. Venit Mulier ‘de Samaria baurire aquam .&6.10.4. 


VE contrarij(limi afferti genera nel mio cuoreg 
queto fuccefso deli odierna Samaritana, che io 
gia prefuppongo notiflimo a ogn'un di vor efono: 
appunte voa-teruente (peranza, eva freddo timo» 
re. Peroche meatre: profondaminteio confidea 
ro da quanto poco dipendela falute disi rea fe- 
mina , fubito mifi fueglia neli' animo vo’ ardito. 
penfiero ».il quale mi dice: Secosiè, poco dune 

; queci duole affindi faiuarfi. Ma, cimè , che.fi: 

Jena tofto incontrario vn penfier palpitante, il quale mi replica=-Sey» 

cosè, baftarà dunque ancora poco a perire. E vero ;chequella mifera 

Peccatrice nanper altra ragione diventò fanta, fenon perche s’imbattè 

cafualmentea quel Pozze dove era Crifto affarticato , ed anfante, ed iui 

ingertogata da ]ui,fi contentò direprimere quella voglia, la-quale hauea;. 
disanare alora dell'acqua,per vdi.lo alquaro dilcorrere di mento ci 
ì falu» 
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falutari. Mafare:voi ragionche vedarole, noogli-havefieit verua mos 
«do voluto preftarorecchio:: ma havefledeto: Adelio hoaltro chefare, 
fon'afsetara , oinarfa te poi; l'ora è tarda : bora eS-euafifexza, conuien ch' 
‘o/torni alle miefaccende dimeftiche; quanto è probabile, che matpiù 
mondeuelse incontrare nell'anvcnitevna cogivatara si comoda qual'eti? - 
hebbe da rientrare infe ftefsa,e daraunederi!Daquefta confiderazione 
io folléuo sbigotrito il mio:fpirito a demidarai.Chi è tra aoi,Signori miei 
catizil quale faccia grancafo divn piccolo mouimento interiore ; il quale 
taler ci flimo)ialquiro a mortificarci,divn piccolo:impulfo;di rna picco» 
la ifpirazione, odi vnaazzioa miuotiffima di virtà?E pure;quell'azzion di 
virtà si minuta'eraforfeil principio ; da cui douta derivare ta noltra bea. 
tituaine:esi come trafcuratoil principio, nè meno fiottiene.il:fine: così 
trafcurata quella minuzia; nè meno avniene che ottengafi il Paradifo. O 
Padre(voimidirete) coarè poffibiteà Volete dunque che da vna minuzia ) 
Gipendala falove eterna di vn'huomo?Mebotre parlate così, voi velete, dt- rem, 
territci,non iftruire, Voglio attertirui? Ah si;chò voglio arterirui(ve lo 11. ine 
cof-io)maperch’io fowo atterrito:Terrisas serres;dirò tremante col Padre se”, sa 
Santo Asoftino,Non però vaglia:atterritui.cò vane efaggerazioni, voglio 
arterriruic6*forriffime verità. lo vi prometto dinéòividir (end quello,che 
mi fa rifcuotere tutto da capo a piedi, qua.i'io vipéfojeche-fe ancora né 
è bafteuole:a sé dermi meno iniquo;mi fe nosellere.al mico più incorrigi» Ù 
bile. Echercofaè queta. Quella propofizione appico,clie a toiparéa cos 
sì (rana, cioè,cheda vna minuziaralordipéda la falure eterma:di va’ huo- 
mo, Queftapropofizione è quella che farremarmizi queta ni n ch'io 
Qui mi accingo ra moftrare ; perchè ognunvegga vna volta quato fia vero 
chela buona:opportunirà vual’'efler prefaa-rempoperlicapelli, che fon Ss 
le piccole cofe. | a 
E prismieramenteio noncredo, cheviparràperaltro rano divdire, IL 
che:da cofe piccole poffano derivare cofe grandi(fîme. Nonci predicano 
quafialtro Naturali nelle loro c6fiderazioni, i Politici nelle loro auner+ 
renze, i Morali nellelor maffime. Balla dare vn’occhiata d'intormo al 
Modo per chiarirfeneinvnmoméero.Néeè piùfolo ibgranellino-diScnape 
quelto che-nella Paleftina G vanta di giugnere ardita altezza, ché agguali 
glialberi, nonche ananzilebiade. Tutre quellefelue, le quali coloro 
tronchifummini&trano rante alte agli Eferciri, tante nauiali’Oceano,tan. 
tifotegnialle cafe; tanti materiali alle macchine, tanti.ricetti alle fiere, 
taoco nutrimento allefiamme; feci voleffero fedelmente fcoprire lailoro 
origine, moftrerebbono alla fin’altro., che minvtifimifemi., ftati talora 
ò (pazzatura de’piedi, è (cherno degli vecelletti? Non accade, che.fcte 
gliandofi vn Fulmine dalle nuvole,facciafracaffo sì grandesper'offentare 
Ja fuamaranigliofa potenza, Abbattapurelerorri, percuota i:gioghi , ia» 
cenerifca i bofchi, fgomenti i popoli:bca fisà da qualpiccalo vaporetto: 
egli hebbe i catali.B.queigraa Fiumi;che del contiauo pellegrinando: pel 
Mondone vanno tanto orgogliofi,che vogliono porre.itermini alle Pro» 
uincie, e togliete il nome a) Mare, e perdanch'elfi\or porranò foprail 
doffo armari nanili; or contribnifcon dal (eno groffifime petàgioni ed 
ora infuriati v{cendo dagli argini recano Rrage agli armenti,inondazione 
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a'campi, efterm'nioalle biade, affedio alle cafe, folitudine ‘alle città 
quelti gran Fiumi medefimi; fe fi porefferoriutoltare talora indietro a mix 
rare i loro principi, quanta cagione haurebbonodivmiliarfi, mentre ye= 
drebbono, ò.che femplici villanelle vi guazzan® entro per giuoco, oche 
fianchi pellegrinigli faltano per infulto? Tanto è comune alle cole ancora 
maggiori derinardalle minime . Così (onfamofi gli incendij fotti da vna 
famila,così icGtagi(parfua va fiaro,cosi i trerauoti originati da su'alito, 
Ma fenza ciò, fe fi confidera il corfo degliauatnimeati morali,ghi aon sà 
come da cagion leggeriffima può accadere,che vn0,0 da alcifima dignirà 
cada invntilrffimo faro, © da vn viliffimo ftaro fia falleuaco ad ajcilma 
. 1» Re£- dignità? Abigaille di cittadina privata, arrind ad effer tolta da n Dauide 
25 per cosferre,e cosi a ciogere ancora va giorao la fronte di corona Reale, 
Maciò donde auuenne? Da vna tal buona creanza,la qual’ella vsò co'fer» 
Ge2.24. ui di Davide, nel portar loro vn riafrefco. Rebecca di fempiice garzone 
cella, arriuò ad efferdata ad vn'ifac per ifpofa, e così a divenire anche a 
tempo procreatrice del promelfo Meffia. Ma ciò donde accade? Da vna 
tal facile còrtesia,ch'ella rioftrò col meffo d’Ilacco,nell’offerirgli dell'acs 
qua.) La done Aman,quel sì.celebre Fauorito del Rè A fluero, donde vena 
ne alta fine a cader di grazia, a perder.ie digaità, a perdere le.ricchezze,& 
perder la prole, ed a morir'ancheappelo qual pubblico maitattore ivpra 
| Bftber. vnipatibolo ? Non da altro venne, che dall’hauer lui prefo a piccarli , che 
35. = vnMardocchèo,huomo popolare, huomo poucro,nol falucafie a (uo mos 
do; Non ftegererfibi genw. Che dirò della milizia? chedeltraffico ? che 
dell'arti ?îche:delle lettere ? Non fù per certo vn'accidente liemillimo,che 
Protagora diveniffe in Grecia Filofofo.sì ammirato? Guardate donde 26» 
dal. cadette, e marauigliateni-Eragià Protagora va vile.contadinello,quando 
Gili. porrando eglivadifule fue tenere fpalle vn faftelletto dijegne al vecchio 
(ae Padre, i abbartè cafualmente in Democrito , Filofofo. di gran nome» 
ibquale reggendo quelle legne legate infieme con grandillima aggiu+ 
ftavezza, dimandò alfanciullo s'haoda fategli quel fafcio.E rifpondendo 
queglidi si: Provati viwpoco, gli foggiunfe Demacriro, a (ciorto, eda 
ricompottoall’iftelio modo,Vbbidi Proragora pronramente,c con egual” 
arre,ed Indufitia rilegando infieme le legne,fe le recò di bel nuevo fopra 
Jepalle .Dalcho congertorando Democrito inquel figliuolo ingegno, 
ed'indole oprorrona agisQudi, l'inuitd a vivere foro Ja fua dif.iplina, 
lbedutò, lo bftenne, lo addottrinò, e lorendè Filofofo non minore di 
tal Maefiro. Fate ora voiragion , che Protagora, onon hinelte compofta 
cof rale aggiultarezza quel fafcio, onor hav:fîfe incoorraro intali con 
givotare quelSawin, quanto. ègrobabile ch' ei (i folle fempre rimalto a 
guidare l’aratro, in cambio di efercitare la penna; ca folcar le campagaca 
intanibio di sergarete carre® BE di Amiglianti (uccelli io porri raccon- 
rifne qual infiniti ia qualunque genere , fenon:mi premelte di accotiar- 
avi pio davicinoad efempirficare nelle opere della Grazia , (coza vagar 

tanto perquelle della Natura. i i 
Ju Pidlapponete adunque che Dio ,conforme.allo ftil ch'eiticaenell’or» 
dine della Natora, proceda ancora nell'ordine della Grazia ; attrime.ivi 

F da quella 
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da quelto:, ché nivî vediamo, non ci potremo follenarc ad intendere quel- 
lo ; che dotivedianio, come pur pretendeva S.Paualo a' Romani, quando 
eglidife; che Znaifibilia Dei pera ,que fatta fim. yintelletia confpicinernr. 
Hi danque Iddio, quanto allafna volontà antecedente , non pur difegno 
petfauellare co’Teologi) ma ancoradibencplacito, deftinara a cutcila Rà.1.:0 
lotià del Paradifo:e però veramente vorrebbe che la confeguiflero ruc- 
ti'éhietionia perdefiero veruno: Dans vslrommes bominesfaluosfieri. Ma 
éffcndò Pifieffoil fine; a cuicutri dobbiamo! giugnere; non fono però les TM. 
ifteffe (trade da giognercadvotal fine. Anzinella vita diciafcun'huomo + 
Iddio vede; comele fcuole c’infegnano ,innumerabili conneifioni., com. 
catenizioni, d ferie di avuenimenti; lequali; cometante ftrade:macftre; * 
condicono; altre dirirtamente alla gloria jaltre diritramente alla perdi» Liana 
zione, Fias'vira; & vias mortis . Ora jchel'huomo s'incamini-piu rofto 
per vna di quefte Mrade;che per vn*altra; dipenderàtal’ora da opere, 
piccolime: L'vdire; 0°) nomvdirevna predica-i) leggere, o'lLnon.legge» 
re'endibro ; il parlare, è’Inon parlare con vna.perfona 3 l'andare , orlnon 
addate ana veglia, può: effer quello, che ò.c’incaminial Gielo ; è c'ia* 
camini all'inferno .-Dilfi; c'incamini, vedete; perche non dipenderà la» 
noftra falute immediatamente da raliazioniz madipenderaune rimota» 
rnente 'in quella maniera medelima; ondé habbiamo detro:potereazio- 
fianche minimeincaminare maturalmente «n Mondanoagraniperdite,ò — 
Igrandi acquifti: Za sanrim os fi priora una fuerinsparma come diceva» 15.8, ri 
guell'amico di Giob, nosiffima matciplicentur nimis. Nonf{gomenti ;fea 
qualch'enò nowpaia d'hanere ancora:ben'apprefa vna tal dostrina;perche 
iola-renderò con gl elempimanifeftiffma achiche fia; beache digiuno 
d’ogni perizia feolaftica. Pigliamo dunque per maggio: intelligenza di 
ciò vi nobile avvenimento, che. vien defcrittro dal Padre Sanx' Agoltino, 
Riceonta il Santo, come dimorande: 'Imperadore Teodofio nella Città 
diTreneria rimitare ifamofi giuochi del Circo ; due Cortigiani fiwolle 
ro appartarda quello fpetracolo; ma vonfapendo fratanto ciò che: effi 
fare, fi auviarono vniramente fuor delle: mura per godere la viltaiana» 
cente dellacampagna. Paffarono d’ena in alcra {lrada, d'rnoin'altrorà» 
gidnamento, finche s'incontraromoinvna foliraria bofcaglia; doue abi. 
tauano fotto vnarozza cafuccia alcuni penitentiRemiti, Entratonoper 
cutiofità in queltugurio, e mentre,come accade, anmirauano l’angultia 
dell’abitazione je da penuria de mobili; viddera vn libro affai logoro, 
che giaceva fopravntavolino., Vnodiloro 1) piglia ; l'apre; es'auucde, 
coniteriertiin'éfo te azioni delgrand’ Antonio 1 Comincia a leggerle pri» 
ma percurioGtà,di poiper diletto,indi fente anchoa poca a poco infiame 
marliali” imitazione. 1Quando.all’ improvifo, avu ido 
cuotèi va' amor (avro ie nel volco di vn vergognofo rel 
inv o, é dice al compagiò : Poueri ‘moi che fegniti 






vna fra» 9, dufi 


da tintordiveria ! Dic qiafo re; omniburiffis Laboribas , quorambimm: > confefs, 
nie ? guid air Ditemi wn pocoper vira noftra, è Signore, dh. lib, 4 


prétenidiamornoi con tante fatiche ,cow fanti (eruiziji.con.pauti conreg- 
phicon'tadte viniliazioni, che pretendiamo è P r° 


di com- 
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di confeguir la grazia del Principe? 4faior me efe peterie (pes noffra, qualità 
vi amici lmperacori: fimas? Machine afficura, che viarriniamo ? La vita 
è breue,ia giouentnù fallace, le forze.mancisuali, i concorrenti molti, i 
carichi pochi. E poi, quando ancor vi arrivaflimo, Quid ibi non fragile 
‘ Plenumque periculistche hanrem noi fatto alla finehauremo fatto altro che 
cambiare fatica con fatica, feruisù con fernità , pericolo con perico]o? 
Quance inuidie ci affediaranno, quarti odij, quante per(ecuzieni, quau= 
re calunnie? Non ciconserrà vivere fempre intimore ; e lar (empre in 
goardia ? all’iacontro per dinestare amico di Dio, bafta il volerie: aiure 
cei porrà mai contendere,e nian leuare, Amicar autem Dei , fi voluere, cc4 
cennne fio. Indi tornò a filfaregli occhi ful libro; e qualì allorio per ia, 
gran mutazione, che agitaua nell'animo , leggeva in'îicme, c gemeua; 3e, 
mella faccia pallido, ed or accefo; ora penfisrofo,ed or ag: imaacte, Final. 
mente rich ude ad vneratto il libro je bartendo ia mano fopra la tanola 
dice rifolutamence al Compagno, Or quanto a mey'o del rutto ho già (ta= 
bilito di non mi partir piu di qui. Da queft’ora, ed inquetto luogo io mi 
voglio copfacrar tutto a Dio! però. fe voi né mi volete immitare,rimane= 
reui di florbarmi, Egeiam Deo fernire fiasui, && hoc ex bora hac , in hoc 
deco aggredier : te fi piper imizari, violi adutrfai, Come,tipighò l'altroy 
commaffo da tal’efempio: non piaccia a Die, ch'io ame ritcaga la terra,a 
voi lafci il Cielo, O'ambidue ciricondurremo alla Regia , ò chiuderacci 
quefto tugurio ambidue.E così rifolutili di nè men prima tornare all'Im= 
peradore, gli mandarono deatro vn foglio l'auuifa della loro concorde, 
r.foluzione; e depofti di fubito gli Ori,e gli Ofiri, G coperfer di vn facco,li, 
ciufero d’vaa fune, fi chiu ero 10 vna-cella; ed ini in fomma mendicicà, 
fempre fquallidi,fempre [calzi,meniranotuectit reo deloro di,mon mai, 
però piu famofi al Mondo, che quandolo difprezzarono. Ora dit.mi va 
su  PocoSignorimici.Tante opere buone,che quefti duenouelli Romiti do« 
uettero di poi fare, tice vigilie notturne, tanti falmeggiameri fcambicuo= 
li cante coatemplazioni profonde, tanti digiuni fever, rante fiagellazioni 
fanguinolente,con cuidonittero ficuramente acquiftarG la gloria del Pa. 
radifo; tutte quefte cafe dende hebbero quel principio, chiamato già ne*, 
Prow, Pronerbj /yitiar vie bona è Mirate donde: dall'efferfi ritirati da vuo (pete 
Les. taco!o.Quindi Iddio difpofe, che v(ciliero a caraminare;dali vicire a came 
minare, che incontraflero il Romitaggio ; dall’incontrace il Romi:aggio,, 
che leggetteroillibro: dal le:gerciilibro, che s'infiammafiero di feori=, 
menti divoti; quindi che abborri:Ter la Corresche abbandonalferla Cala, 
che abbracciaffero il Chiofro , che ciminaffiero sù ja regia via della Cro= 
ce. Là dove fingete voi, che fi foffero trattenuti a quei giuochi,a cui forfe 
potcnano interucuire fenza grane rimordiméro,farebbe accaduto vetuno 
di quefti cali? .E moralmente certo chenò : mercè, che tutte le cole, fe, 
eli, g. no. vogliamo dar credito all'Ececlefiafte, hanno vna tal loro propria op-. 
i portun.tà, a cui fono-affille: Omni negosio sempus «ff; & oppprimnitas» E, 
però più rofto faria feguita vna ferie di aumeniméci molto diuerfa, la qual. 
Dio sà Co1e.glihaurebbe condotti: perochèhaurebbono probabilinea= 
se jericusrato melfernizio dellziacipe, mella vagità delle Signorie, ne 
2a viz:j 
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vizij del Sccolo;e per co‘eguente ancor ne'pericoli deli‘'inferno, Debbono E#6.11. 
dunque riconofcer’efi la loro:eterna falute(né gia come da cagione-prof. 11.04”. 
na, ma come da cagionerimota) dall’vauer lafciata va ricreazione né » 35 
-siledepole. Queftofu a guifadi quella piccialiffima fonte,veduta poi da 
é echèo connertirfi io fiume si valio.Queffofua guifa di quel picco» 

rliffimo faffo, vèdaco poi da Daniele cambiarfi inmoncagna fi (mifurara . 

Ora figoratewi che da fi Jicui cagioni incominciafiero quafi tutticolo. IV. 

:to;che noi fappiamo elfere di preséte arrivati ad eccelilfimi gradidi per- 

fezionè, di (antità, di miracoli, Certamente pochiffimi fur que” Saati, 

‘ chemacquer Santi: nella Legge vecchia wa Geremia, nellanuoua vn Gio» 

-manoi.La cagpiae parte degli alerinon nacquero Santi,ma diuentarono:E 

“ehe diuentaffero, qual ne fù la cagione ? Ad vno fu l’hauergictare le ce» 
tere;e lechitarre, per correre va poco dietro ad vo'huomo, pio, che con 
grandilimo accompagaamento di gente paffana per la via pubbl:ca,come 

‘accadertea San Ranieri il Pifano; ad altrui fa l'hauer coremplato attenta» 

‘ mente vn cadavere, come a San Francefco Borgia: ed altri fu i’haner pers 

‘donata pierofamente vn ingiuria,come San Giovanni Gualberto;ed aleri 

-P’hauer fouenuto cortefemante.rnMendico come a San Francefco d'A(- 

fifisadalcri l'hauer collerata innocentemente vna prigion'a,come a Santo 

- Efrem.Siro3 ad altri l’hauere vdita calualmente vna predica, comea $an 
Nicolao di Tolentino ; adaltri l’effer caduto vergognofamente nel loro, 

- come al Beato Confaluo Domenicano;adaltri l'hauer ricenutoropporta- 
mamente vn'rimprovero dalla Madre, come a Santo Andrea Corfini;& ad 
altrimoò piu, che l'hauerfernito caritateuolmente avoa meffa, come a 
Marcello Maftrilli queligran Campione della mia facra Milizia, il quale 
gionto al fepolcro di San Francelco Sanerio ricenè vn chiariffimo Jnme,di 

- elfere lato colà chiamato all’omore di cobarter per Crifto, e ditrionfare 

-contanta novità di fupori ; perchè vna volta in Napoli ricercato, ment” 
egli era ancora Stàdente, da vn Padre.vecchio, incongiunture importu. 
ne, edinora tarda, di mini@trargli all'Alcare, egli con fembizate fereno, 

e conprontezza amorenole nel compiacque. Ma che cercar piu? Qual 
maggior fantità fipuò figurare di quella, alla quale giunfero, benchè per 

diverfifime firade, vo’ Antonio. Abate, cd vn' Ignazio Loiola ? Vdite di 

grazia, le pureil paralello inmiabocca npa fia ambiziofo , Furono ambi 

due Patriarchi di numerofiffima figliolanza: quantunque l’vno di gente 
ifolinga, e contemplatina, l'altre di perfone.tratcabili , edattuole, Am 
bidue ne’principij delta loro converfiane hebbero da’ Demonij contrat 

tranaglioGffimi. Perocchè,fead Antonio appariuano (pelo informat 

animali feroci,adignazio comparinano ancor col volto difemminaluGa» 
gheuole.Ma efercitarono all'incoatro ambidue fopra i Demoni grandi 
“ma padronîaza,perocchè dous Aotonio fugauali. con la voce, Pelleza, 
-coralgnazio fcaccizuati colbafione è Ambidue arfero d'una voglia acce- 
fifima del Martirio; percnisfogare ne andarono, Antonio in Alcfandriz, 

Ignazio in.Gietefalemme . Ma ambidue volle Dio , che foflero preferuati 

per dare la vita a molti. Popolò pertanto l’vno le Sclue diSaariP®.mi So» 

ditarij.l'altrosiempiè le Cinà di zclapti Fre dicanari TARE da Dio 
a dà per 
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per ritorare nella Chiefa le perdite, ch’ella cominciata a patire nértedh 
pid'Aotonio per l'°Erefia di Arrio, ne'tempi d’Ignàzio per l’Ere@a di 
Lutero : per opporfi al furor de’ quali, fafciò l’ino per qualche rempoi 

‘defertrdelle Tebaide, l'alrro per fempre ta-folitudine di Manrefa,E s1 co» 
‘me Antonio ancor viuo vide i (uo: feguaci diftefi, non folo nell’Oriente, 
ma ancora nell’occidente; così vide Ignazio ancor viuo diltefi i fuoi,mon 
folo sell’Occidente, ma ancora nell’Oriente. Simigliante vero ambidue 
fu la Mima, cla venerazion jiche portarone loro i Principi; perocchè; & 
‘ad'Antodio ticorrèa per coniglio l'Imperador Coftaatino , cad Ignazio 
l’Imperador Ferdinhido,ilanaltin rofermazionediciò hanta daro'ancor* 
ordiaealfuo Antbalciadore, refidéce'in Roma; chenium negozio trattaf= 
‘fe rmafeol'Poncefice (enza hauerlo cOferito prima coliSanto.Efinalmente 
è Rata'fomiigliante ancorta difefa ch'ha Dio pigliata dell'onore:diambi. 
due quelticelebri Perfonaggi, perchè bl fuocoeiripreffe i difpregiarori 
d’Antonio, colfuoco'‘idetrattorid’Isiazio ,- facendo'miracolofamente 
ardet vivo vno che haueia ofatò di dileggiarlo. Ora ditemy La fantitàdi 
Dan. 4/ambidue queltigrand'huominidenid’hebbe ilcominciamento? Zairimm 
mic bone. NOpare che dowefléelere qualtchelerinifeme quello:ibqual pro. 
'dule duépizte s1gttierofe,cheùtmvite»piu di quell'albero già vedoro dall’ 
‘addotificnraro Mahatcard?Bibilorita", hanno dilatatà la pemparde’lo- 
fo'tami da va Mete all’altro fedallvnd all'altro Emi(pero? E:pure vdite 
Th:Fu Mellano Ziittim vie bona fa l'afcoltiterattentamente v0a mele 
Ta; nellatero Zinirrazio' Wie bose" fa purè'artentatmente leggere va libro. 
‘Entta‘Anton:ò incor siominerro tnvna Chicfa pervdir mefla, c:s'incontea 
‘n quel Vangelo nelqlàlidice #Setu'voieflerperferto ,, vas vendi ciò 
Ezech' ChE Pomedi, cpoifezatimi; Loteputa detto a fe: ed'indi fi rifolucafar 
47.5. vità fimileavCrito.DimatidaTenazio Gualefcenre alcun libro: per paia. 
temposieglitrecatoitievgeridartio dessauti intambio de’volumidi Ca- 

valleria,c’haurebbe votati; comintiaa leggerto;e quinci:fi derermina:di 
far vitafimilea loro? Ora, fetion'haaelfero l’vno' edita quella melfa.can 
attentione’, el'aliroletro quellibro che vogliametedere che farebbe 
ftato dtelfi? Sarebbono ambidue dimenuri'que”si gran'Santi, checora noi 
venetiamo?Tò how losò,'perchè rtirociò fiappartiene a* giudicij ovonlti 
di Dio} chefondl'acque di quellprofondo'torrente incui nè pure vnbze- 
chief'srattentò d’fonolttàrfi troppo, permon vireftare;anocgaro» Age 
profundi rorrensis qui'non'porefl'inarifiadari. Ma‘potrebbe eflere ancora 
molcò probabile, che onfoficro dittrittà: Perchè aflai fpello Dio fuole 
vfare con gli huominij camefece coh'Naman Siro , lebbrolo,nomsdidir 
piu, fe dicorpo, òd’aninîa)'ogifi Cufbeme j conse fapetezieghi affilea che 
operazione? advnafommamitfite tea, ad'vna (ommamente cripialezal 
baghiarfi (erre volte in'eifpiccòlo finmitello a luifore(tieto:» Lamare /&p- 
ties in loafdane, & ‘imundaberis’’ Machi mai l’haurebbe creduto è Co. 
me?(diîcèà Namàn) Perche nos più rotovenirmi incontro iliProfetazie 
mettermi le fue manî fopra la tefta? Nè Dio veol:ché tilaui.. Mas'hoa 
lavarmi, perche non anzintil’acquedelmio Damafco:, the fon sielcore? 
Nò; nel Giordano. Manon meglio nell’ Abana? Nè; nel Giordano, 

5 Ma 
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Ma nòn è meglio fel Farfa? Nò, nel Giordano, Vuoi per forte.tu met» 

ger legge a Dio? Quis ci dicere poseff: Curia facis? Fa pureciò sche a te 
piace, chefei padrone deltuo libero arbitrio : nelrefto è cerro , che qua» 
Junque ruo bene nonfolo corporale, ma ancorafpirituale,dourà dipende» 

redal mortificar con queft’arto; il qualea te fembra men properzionaro, 

mea proprio , la tua alrerezza. Lauaro fopries in fordane , c& mundaberis. 20b,9.1% 
Ora in vna forma medefima Iddio (uale allai (peflo decerminare la fanti. 

sà, anzita faloezza de gli huomivi ad vna tal’opera buona molto ordina- 

ria, la quale s'elfi efeguifcano egli poi comunica loro vna grazia tanto 
foprabbondante e vnà protezione tanto fpeciale sche infallibilmeate, 
giungono gl Cielo, comeappunto fa di Naman;.ma fe.non l’efeguifcono, 

gli priva di tali aiuti piu liberali ,, iqualicome i Trologi fanno , non fono 
.donuti ne per legge di providenza, ne perlegge di redenzione , € proue- 
dendogli de gl' aiuri folamente confueti ,lafcia , che feguano ilor fallaci 
.configli , e così fi.perdano : come farebbe parimente avnenyto a Naman 
medeflimo, fe contumace-non s'induccua ad attuffarli in quell’acque da 

rlui riputate sivili, i | 

E quefto è quello;che c'inenicano i Santi, qual'or ci dicono,che da vo» V. 

anomento dipende l'eternità. Afomensum vnde pende: asernitas» Alcuoi © 
profano che quefto momento fia folamente quel della morte, e però ne 

vfano male tantialtri, quafi che bafti impiegarfi bene quel folo. E sen.é 

così, Quefto momento ad alcuni è nella fanciullezza, ad altri è nella gio» 
uentà,ad aleri è nella virilità,ad altri è pella vecchiaia . Ed è quel momen- 

to,it quale Iddio, terribili(imo ne'configli,cheegli hà fopra 1 figliuoli de POE, 
gli bwomini, Terribitisin confiliys fuper filos bominum , ci attende, per così di-?/-5:3» 
se, come ad vrivarco , affin diprovare la noftra cordialità, c la noftra cor- 
rifpoadenza, che è quello appunto, che Mosè fcoperfe. al fuo popolo, 
quando. dille: Zé vos Dominus, ve palam fiat, virum diligatis eum,an non, 

dn sora anima vefira , non perche paflaro quel momesto nou ci fia femprea peys.i 5 
‘egualmente poffibile la falute è la dannazione (queto gon fi può dire) 3, 
ima perche da quello dipenderà;,che incontriamo nell” auucnire. maggio. 

ri, ò minori difficoltà per ben? eperare,che.habbiamo maggiori,ò mino- 

ri forze, edia voa parola , che.Grariam inueniamas, © non inueniamus , per 

wfare la formola dell’ Apoftolo sin asviliot opperinno, Vediamo di grazia» 
«quelto in vn fingolari(fimo efempio delle Divine Scritture , 11 qualea ma- 
.raviglia confermal’intento noftro : e ficome reca feco grandi(fima auto- Hebr.4. 
tità, così ancora merita d’effere da tutti afcoltaro con gran tremere,, 16. 
Hacendo le Tribù Ebree richielto a Dio qualche Rè chele gouernalle, 
.in vece de’ Gindici, condifeefe Dio finalmente ,quantunque.di mala vo= 
: glia,atle loro infanze,e deftinò ioro Sanle . Eraquetti viliimo di lignag= 

. gio; ma fcieltifsimo di virtù Percioche ilSacro Tefto afferma di lui, 

‘che nifuno di retto quel popolo vantaggiaua per.merto cibontà: Non n 
serar vir melior allo + E pure pertacere ghialtri, fioriuano fcco a quel me-! Riga | 
defimò tempo vn Sammello », ed vn Danide , pe:fanaggi,si fegnalati. !* 
Hebbe}a cura di cleggerio il medclimo Samuello. L’infe, lo pubbli. 

cò. Indi, perche.nel prigcipio del (uo gouerno doucua il peo Rè 
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off:rire a Dio fagrifizio, Samuéle il chiama, c dice, và in Galgata, doniej 

__ ‘arriuare,mi afpetterai fetce giorni,nel termine de*quali io verrò pet (acri. 
©. Reg. ficare , Sepeem diebus expellabis , donec veniam adie. Và Saule, lo afperta: 
1%. $ magiafcorre il fettimo giorno ,edil buon Samuele incor non'appare 
Or che deue far Saule? Sivede accampato d'incontro va poderoSfsimo 
efercito dinemici, cheto sfidano alla battaglia: ha le milizie in ordine, 
‘percombattere, hà fe vittime pronte per immolare : Gi rifolue. però; gia 

che è vicina la fera del di prefiffo, diofferire ci medelimo il factifizio,co» 

‘me venivagli dalla Legge permeffo in affenza di Sacerdote. Appena egli 

bà immolate le vittime, edecco vien Samuele, Saule l’incontra, e $a- 

mucle in vederlo: Ahisfortunato (gli dice) di,c'haitàfatro ?è Quid feci- 

Si? Rifponde Saule; Iotihò afpetcato conforme all’ appuntamento più 

c'hò potuto;ma fra tanto ifoldati noftri chiedevano la battaglia, inemici 

la minaccianano sftimaifceleratezza l’vfcirin campo fenza haner prima 
placato il Volto Diuine con facrifizij pacifici. Ho precorfà nell’offà 

rirlila coa yenuta, auuifandomi, che tù per qualche nuoao accidente nda 

x Reg potelli giugnere:nora. S1, ch? (ripigliò all’orSamucle) Or fappi,che tà 
23. 136 hai vfaro da ftelto. Seulrè egiffi. Però tu dinunzio, che fi come, fc rà mi ha- 
ueffi afpertaro pazientemente , Iddio h1urebbe perpetuito il tuo (cerro 
fopra il (uo popolo; cosi ora nonti forgerà Succeffore daltuo lignasgio, 

Si non feciffes (ponderare bene queft' orrenda condizionale) Si ren fecifes, 

iam nunc praparafft: Dominus regnum sum fuper Tfrael ini fempiternum , fd ne- 
nagnam regnum usurò Vltraconfurge, Ma pocofu per quefta atrîone a Saur 

le perdere il Regno. Fu peggio perderle virtà, fupeggio perder la gra» 

zia, fu peggio perderl'anima , fu peggio perdere il Paradilo. Vdicc in 

‘qual modo. Nonfi dannò gia egli precifamenteper quelt’azione:Signo- 

rinò, Peròche molti Autori infigni hanno infino voluto credere , che ei 

‘pon peccalfe in ciò granemente ,ò perche egli ftimaffe d’effer tenuto ad 
afpetrare folamente il principio delfettimo giorno, ò perche ciriputaf- 

fe d’effer coltretto a fecondare finalmente il volere degli impazienti (ol. 

dati, come pare, che egli votelle, anzi accennare, dicendo per fua difcol- 

pa; Neceffitare compulfus obruli holocaufum . Comefi dannò nondimeno 

per quell’azione? Sì dannò per quelta, come per azione , che lo difpote 

alla perdizione, non come per azione, che ve lo determinò . Ma dichia: dò 

per queft' azion di Saule Dio volle togliere il rezno da tutta la fua prole, 

e daturtala (ua profapia , ch'era prinarlo d’vnbenefizio temporale gra- 

tuico, Gli prepara però (uccefsore d'altro liguaggio , qual fa Davide. E 

perche Dio , (ècondo il nobile detto della Sapienza , loamemente difpone 
intorno dinoi ciò che efficacemente rifelue ; Cum magna rencremia difpo- 

. Sapien. nîs nes; fà cadere vna congiuntura opportuna di trasferire Dauidde all'or 
3318. paftorello dalla Greggia alla Corte , Saule iftefso è ilprimo ad attoglier= 
lo per il bifogno, ch'ei n'hà contro il fier Gigante , ma dalle vittorie, che 
vede lui riportare de'Filiftci, dagliapplanfi, che ode a lui farfi dalle miti 
ze, fiaccerge quefto efsere il Succelsore a feminacciaro . Però dadi ita 
nanziil commcia a guardarcon quell’ecchio liuido,con cui è proprio de 
gonernanti mirare i tor (acc eilori,S'accéde d’odio,gonfiafi di veleno,cere 
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«—talin mille modi di vcciderlo,orcon laaciargli l’afte (ul wifo,orcon man- 
‘dargli lebirrerie fino ia camera , orcon tendergli aguati per le forelte. 
‘Quiadi comincia a prezzare affai gl'intereffi del (no Reame, poco ico- 
-siandamenti del fuo Signore . E. perchè sà, chealcuni Sacerdoti di Nobe 
hanno ricettato il (uo Emolo,ordina che fian rutrì fcannariallà faa prefen- 
oza:Qade fivede cadere piedi, per mano di ynwil feruo Idumèo,otranta- 
icinqueSacerdori veltici in abito facro:nè, contento di quefto ordina pari» 
sniiente che Nobe loro Città lia mandata a ferro eda fuoco, fac cado inefla 
-moa:confafifima (trage di huomini, di donne, di giouani, di bambini di 
.yecchi;fcaza ne meno perdonarcalle beftie, nè meho a'falli. Quinci pal- 
fando d*vaa in alzra barbarie,e d’vma in alera faelleratozzasvede finalmére 
-moricfî infeme inbacraglia fu gli afpri Monti/di Gelboe rutti e tre que» 
+ figliuoli, fu quali ambina di ftabriire lo fcècero » chiede difperato allora la 
-morre: noncrona chi gliela dia: egli però tiuoltàndo- il (uo ferro.coatra 
-itfaopetto ,l'apre , lo (quarcia , s'vccide da, fe medefimo: e così final- 
mente, Dum Samueli non ebremperanis , paplatim , atque panlatim la- si dia 
-hens, non. ferie quoufque ad ipfum perdizonis. ‘baratrum feipfim immifit, cm LINE 
ccome Poi feriffe Saa G:ouanni Grifotamo:ponderandosi fiero cafo.Ora. 
«c6dero id;Ghi hauelle detto a Saulesquard'egli Rana ip procinto di traf- 
gredireil comandaméro diSamu cle:sire,guardate bebe ciò che veifate, 
\ perchè da cotefta.azzione. dipende come in radice lavoftra faluce, c 
temporale, ed eterna: crediamo, noi,chea Saule farebbe ciò paruto polli- 
- bile? Come? da va'azzione sìùminima?-nonpuò eflere , non può effere 
- quefti fono fpauentacchidi fcrupolofi, fontimorsidi vecchierelle. E puc 
così fo:non perch’egli ( notare bene )nonperch'egli poi noa haueffe po- 
.turo alfoluramenteritrarfi da tutte le faffeguenti fcelleratezze,ma perchè 
v il farlo gli fà ranto difficile,ch'ei nol feceslà doue farebbe Mtato:a lui faci- 
liffimo ( comeadhuom diranta bontà; che non era: vir melior illo ) (e (en- 
sza contralto con Emolo;e:fè-fenza fofpetco di Succeltore goduco haueffe 
traquillamente il fuoregno., com'è di fedé, ch°cife Phaurebbe goduto. 

Ora deduciam da quefto Iluftreracconto quel ch'è di noftro particolare erem 
“interele, edefclamiamo.tremanti con San Gregorio: En quam magna per- 33:19 
ididiv, qui vr putabar y walla contempfit, Per sì poco perduto tanto? 
«E:che.cola è quefta? Ah che quel poco eta per cosìdire quel paffo angu- 
Royal quale Iddio, Magnus confilio, incomprehenfibilis cognatu,, come lo 
«chiamò Geremia, voleva metterti 2 provar l'obbedienza, Pollequio, la 
«fedeltà di Saule, per veder s'egliriufciùa ancora delnumero di.coloro;di 

cui-@i feritro, che Dews senzauit cos, & inuenit illos dignos fe, Sauleaquel na: 

topado non tennefi, ma cadè: e Dio, prinandelo di quegli aiuti maggio- Gago. 

ri, che (tcandum propoficmm. voluntazis fia. hauénagli apparecchiati , la- 3:5* 

Sciò che a poco a poco andalfe in rouina, Or né credete,Signorimici,che 
-conciafenno di noi Dio faccia molte volterancora così? È quanto fpeflo 
.accaderà ch'eglidica dentro.il cuor fuo:Io voglio.ifpirare a quell'ambmio- 

- gliaro,, che vada adafcoltar quella predica» S'eglivandrà ,.lo verrò di 
‘modo 2:commuonere inauxilio opportuno , chie finalmente ‘abbavdoncrà 
‘quella praticaAbbandonata quella Paginae glifarà piu diffic da ac ; A 
‘ 3 at 
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fraifi frequentemente'alla Confelfione alla Comunione. Con quelta:fre» 
quenza eglia poco a pocoli.fuszzerà di moltiabiti licenziofi,cortatcinel 
‘giucare,nel parlare, neltrafficare: quindi applicaroiamaneggiar la fua 
Cafacriftianamente, vinerà ritiraro, fi morrà falno. Ma (e noevdirà quel 

la predica, (eguirà a connerfare conda fua pratica, entrecà Inaltriamori, 
S'allaccerà in altriimpegni, s'abbaccerà conalrri rivali , che gi.tortanoo 

Tren. 5. miferamente la vita. Eda quel gionane jo voglio parimente ifpirare;ch’ei 
47. vadaaconfertarfi pesta cale foleamtà. -S'eiv'andrà, loverrò di modoa 
compnnoere.inantilio appermro;iche finalméte abbandonerà que’ compa. 

eni Ritirato da que'compagni, nongli farà piu malefto di attendere ap. 
plicatamenre allo fiadio sed'alla pietà .. Con quetta applicazione eglia 

poco a poco fi accenderà di molti defiderij feruenti di moruficarii,di ora- 

te, diritirarfi. Quindi rifolutodi.aficurare la (ua anima toteramente, «n- 

gerem, “Srerà in Religione, voleràal Cielo. Ma s’ei non farà la gal confelfione, fe- 
21.8, BQuiràa praticare co”fluoi compagni, piglierà peggior piega, pailerà a peg- 
gioritrefche, caderà in peggiori difordimi,ch-il cOdurranno diritsamen- 

te all'Inferno. Signori miercazisquelte fono verità certiime, irreproba- 

bili, indebicate, lequalizmoigui non polliamo capire perche troppo 
faltolèquelcelo ch'abbiamoraglisocchié Consenebrav fui: dente nofiri: ma 

lé capiremaiil di deli Giudizio, quandorcadutoci, per così dice, vo ralve- 

fa, noi vedrem.(ubitmper quali.firade, d Dio fi farà compiaciuto faluarci, 

ò nuvi cifatemeoloti daniene.s Mias wine, cd vies mortis . E allora ogni Gin. 

fto ,impaorico qual Pellegrmorammingo, c'habbia camminato di not= 

te,fcoz A amuederfenc,sùl'arfo fempre d'vn orrido precipizio:O Dio buo. 

0, dirà;da.cheè dipendura la mia faluce è. Quanto poco maacò., che in 

vece di mettermi perla.ftrada del Ciclo, non:mlinoltrali perla via dell’ 

PJa! 93.Inferno! Nifi quia Dominns.adiuuit me', panlò' minus habitaffes in Inferno 
47. animamenQuell'operesca buona fu che (aluommi;quella.ch'io feciin tal 
3nogo, iltal giorno , nella rale occafione s'ialafciana difarla, è che via 
diuerfa prendea da quella ch'io prefi! All'incontro quanto freseranno 

sv dDaanatiquanto vrieranno,in veder doade.auuenoe. ch'efli {marriffero la 
via diricta del Ciclo! Fiam Cisnirasis: babiracau& nen inuenerane . Ah sio 
vdinala talipredica ahs';o lafciaua il tal compagno, s'10 pon andaùzal 

tal giuoco , alrs'io mivimanta la talfera d’iaternenire.a quella neglia ,a 
quelbagordb)aquelballo, a quella commedia! Ora.mon c'è piurimedio 

P/. rog;in.eterno; inilero mé, non: c'è più rimedio ineterno. Quam magna perdi» 
4. di, quam magna perdidi, qui vipurabamanulla concempfii Ripigliamo rape» 


co di fiato. tes 
ua 
SECONDA: PART E. 
VI Eggo che non vi potete piu contenere d’wna gagliarda oppofizio» 


ne, laquale vorrefte addurmi. Parlate dunque an mofamente, 

sfogareui .. O'Padre.( voi midirere ) (e folle vera ladortiina da voi-pre- 

dicata fin’ora,poueri noi.! ne feguirebbe, che nei dovellimo vinere in. va” 

afliduo (gomenso, cd in rna angolciofa follecitudine. Perocchè e cn 
° ene 
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hene 3 fe noi-fapeffimo per appunto qual folfe quelta piccola azzion:; da 

cui doueffe come in radice dipendere d la noftra miferia, d la poftra feli- 
cità,chi può:dubitare , che noi faremmo molto ben circofpetti nell'efe- 

guirla è Manon(apendo di qual dobbiamo remere, conuerrà temere di 
turte,e per canto douremo fempre far grandiffimo conto d'ogni minbzia: 
né:douremmo (prezzar mai niun diferto,come leggiero, mai niuna ifpira- 
zione,come non importante: anzi in ogniluogo, inogni octafione, in 
oggiora, in ogni momento, douremo ftudiarcidi alficurare con qualun= 
querminima forte d’opere buone il nofiro incamminamento alla Gloria. 
Signori mici. Troppo mi volete voi ftrignere i panni addoffo con'corefte 
softreobbiezzioni. Ma che volete voi, che io rifponda? Io non pollo 
finalmente trovar gran difficultà in concedere certe propofizioni,le quali 

ha concedute prima di me la Sapienza eterna . Però vi dò perconuinto, 

che quanto hauete oppofto tutto è veri(fimo . Corcedo, sì torno a ‘dire, ?* "è 
concedo torum . E che altro volle intender Sin Pietro, quando egli, dopo lit 

lungo.dif<orfo,cauò quella formidabile conclufione > Qua proprer Fra- 

srev magis fatagise, vr per bona opera certam vellraò vocationem, c& elellionem 
faciazis,bac enim facientes non peccabitis aliguando , Quafi volels'egli dire, 

in briene parole: Diletuflimi mici, voivi credete, che il negozio della, 

moftra eterna (alute fia negozio da trattarfi per palsatempo, quando noh 
rimane alteo:che fare in tutta la giornata, ò di che penfare. Enonècosi. 

Egli è vnaegoziograviflimo, yo negozio gelofo, vn negozio tremendo, il 
quale-dourebbe renerfompre occupato i voltto penfiero: Saragise, fata= 

ire: diligenza ci vuolesindultria, fatica» finchè arriuiare a non peccare 
giàmai, mè molro,né poco, Tfe.rantò. vi fia poffibile: magis faragite magit* 
quanto piu fare, tanta (\)marcpi Obligatia far piu, Ma la maggior parte 

nowfa cos, Concedo. E però. larga è la ftrada, che conducealla perdi» 15155", 
zione: Spariofavia if, queducisr ad perditiorem. Mafono pochi(fimi quer, 13. 
che-faccian così. Concedo.. E.però angulta è la porta; che introduce, Marr.7, 
allagioria: Angaffa porsa ef, que ducit ad. ditam. Che poffo io dirvi? 14- 
Poflo.io.prédicanni diucrfamente:-da quello, c'ha pronunciato l’infallibile S Greg. 
Veritàè Nunquidalind Iudex nsnciar, aliud Pracoclama:* Polloio cari. iena ua 
cellargli Euaageti, per darui.(oddisfazzione? polfe ia cambiarli è the, pa 
polfo io fare ?. - - a e, RASTA 

Badire.ilvero,fe non foffe così, troppo forfennati farebbono fempre vir 

frati tutticoloro, i quali fentitofi dire dall’Ecclefiafte , che',, Qui simsee < 
Deum,nihbiluegligio,facenano tanto calo di noa commettere nè pur piccole g./, 
imperfezzioni . Appena. fi (olleuaua vn leggiero dilericamento di: fenfo 7, 19 
negli animi d’vn Bernardo,d’va Francefco, d'un Benedetto, che incontas 

mente entri igoudi correuano, chi ad attuffari ne*ghiacci,chi a (eppellitfi 

tra le neni;. chi arauuolgerfi cra le (piace. Vn (olo. fanralma impuro, che 

pafsò infogno.come di voloper:la mente di va Francèfco-Sauerio,l'atter- 

rì, l'agitòlorifgolie inmodo; che gli fefcoppiat dalle fauci vna corrente: 
-impecvola-dì (angne, poco men:che baltèuole a Toffogario perl’alroor- 

sore. Va palo poco mifuracovn rifo poco compolto $vaa parola poco» 
conlidetacarecana ralcrepacuore alle Agnefi Augulte, ed dalle Marie 
i Me a * Ogni, 
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Oones,che né potenano perfioghiozzi parlare qualora fe né aceufa ita) 
come della prima teltifica il Cardinal Pietro Damiano, edella fecondail 
Cardinal Iacopo da Vitriaco , ambidue loro fantiffiari Confeffori, Che 
piu? Leegena vn’Eufebio Monaco il libro degli Euanigelij, quando dal 
libro gli trafcorfero gli occhi con qualche (traocdinaria cariofità ; @ri= 
mirare dall’aperta fineftra della (ua Cella alcuni Lauoratori, che farica- 
tano nella vicina Campagna, Nonhebbero quegli occhi piu pace-fia= 
chè lamorte medefima per pietà non venne a (errarli . ‘Perocchè darBu. 
febio,raccortofide! fuo fallo, furono tofto puniti con quefta legge,che nò 
miraffer mai piu ne felue,ne prati,ne montagoe,ne Cielo. Legoflli per tan» 
to al collo vna catena di ferro d'immenfo pelo,che femprelo coftringenz 
a mirare al baffo; e così curuo, e cadente,finche egli vi(fe,che furono an- 
cor veat'anni,non ilchiodò le palpebre più dal terreno . Signoti mici,do- 
ue fete? Penfate voi, che persi piccoli.amaacameati quetti sfortunati 
credeffero di hauer fubito meritato l'inferno, onde fe ne volefleto ricatta» 
re con fupplicijsiatroci, con alprezze sìtollerabili? E che non erano i 
miferi si ignoranti, che nonfapeffero, ancor elfi affai bene quanto firi- 
chiegga a dannarGi. Sapevano; che 4 damnarfì richiedefi'colpa grame ;e, 
colpa ancora commeffaad occhi vègaenti,con animo rifoluro,con voglia 

‘piena. Ma nondimeno cemenano d'ogoi minuzia , perche intendevano 
quanto fia facile inmateria di peccato il paffare dal poco al moko *. Qui 

Enti 19 fpernir modica paulatim decide: . E così appunto coofeffolio di propria, 

»19.Boccal'ifteffo Eufebio a coloro , che quafi (candalizzauanfi diveder pu- 

n nita vo’ imperfettioncella si piccola con vna penitenza sì risoròfa . Non 
vi marauigliate,difs'egli toro,di queMto, perche io lo sò, Nemalignas Da- 
anon de magnis bellum gera:, conans auferre remperanisam.argue inftitiam , Tee 
eva egli, che l’hauere guardaro curiofamente vn' oggerto indifferente, 
pon lo doueffe a poco a poco condurre a guardarne vn peccaminofo : e 
mion fi idaua, ammeflo quelto vna volta dinon doner paffare dal guardo 
al compiacimento, dal compiacimento al defiderio, dai defiderio a) cone 

è fenfo, dalconfenfo all'operazione, e quindi all’ vitimo efterminio totale, 
3 di quello (pirituale edifizio , ch' egli hadeua innalzato com tanta pena, 
‘> conforme a quel belliffimo derto dell’ Ecclefiatico: Si non in rimore Do- 

Eccl.37, mini senueris te inffanier , cisò fubuer terr domns tua. Direte , che a voi dà 

4 l'animo di aftenerui dal melto dopo hauere commeffo il poco; e che pe- 
rò taltimore monè per voi. Ma come, fe non dava l'animo ad huomini 

‘sì Perfetti? E poffibile adunque, che per loro foli fofe ta Natura tanto 

t. ribelle, Ja grazia tanto fcarfa , il Cielo tanto fpicrato } la virtù raatofari» 
cola, la (alute tanto difficile? Efli veftiti dicilizio , (parfi dicenere, rico= 
perti di lividure , temeuano d’ogniprincipio di colpa, come da voprinci- 

io di danaaziene, e non ne temerete voi, che pure vinete ammantati 

di biffo, afperfi di odori, e fagginati nelluffo? Crudeliflimo Dio (vorrei 

allor'io gridare, fe quefto foffe) Dio crudeliffime/ Ethe amore di Padre 

è corefto vottro , che cgualità di Signore? Porgere aiutitanto foprab= 

bondanti a quei, che ingolfati ne” piaceri del fecolo concedono ogai sfo- 


go aloro capriccio, cnon li porgete quei, che per cagion vofira fono 
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sti aconfinarfi nelle bolcaglie , dotie non hanmio altra compagnia, chele; 
fieres alcri.celtimanij che l’ombre; altre ftanze , che lecanerne; altro re- 
frigerio, chei pena 3 strofa lo, the la mortificazione. Debbono.fa- 
reoga’or quefti sì rimoroli di (e medemi,è quelli de potran viuete si ficu- 
ri?Meglio fiadunque,fe così è,gettar via cilizij;iacenerire lagelli, sbandic 
digiuoiydimenticar penittnze , mentre maggior pericolo corrorniodi pe- 
rirequelche ognileggiera colpa gaftigano con canta feuerità diquei,che 
l’ammettono con ranta (cioperatezza, Ma benttolto io farci;fe inai mi la- 
{ciali quelto modo trafcorrere alamentarmi di Dio , mentre pur trop- 
pe verrà giorno,verrà,nel quale fi vedrà chiaro quanto al ogn’vno è Reli. 
giolo;,nMondano, farà cotatocomunemente il fa'uarfi, Aimè,che it Re= 
gue de'Ciclinonèda tutti . Chi vuo? entrarvi, fi là da rompere il pafio, 
anche-avinaforza;coù l’annegazione di quegl’appetiti (corretti, chegliel 
ritardano,Consendise inerare per angultam portam , s1, dice Crifto: consendite Luc. 133 
womrendite» E.che vuolidire quefto concendise? vuol dire affannarcui ? vuo] 14 
dircaffaricareni? Quefto è poco. Vuol dit ciò,che $-Luca efpreffe più or- 
ribilmente co’! fuo greco vocabolo, Agonizaze: vuolidir ridurfi ,;0ue fiadi 
pecelfità,fino all’eftreme agonie, fprezzare amici,(prezzare robba, (prez- 
zare riputazione;fprezzare all’vltimo finla medefima vita, - nni. 
‘Io sò, che quefte cole non fiafcolrano da ciafcuoo si volontieri; eche 
ju volontieri ficorre communemente ad vdirequei Predicarori, i quali 
ian ficurezza,chenon quegli altri,i qualiarrechio.rimore.Ma:nonwi difs" 
ioda principio,ch'io non portcua darui in quelta materia;fe nontimore.? 
Noo vi douete però meco fdegnare ,ma compatirmi. Forfe.chenonhò 
ancor*io comune la caufa contcuttivoi? Noo follericherei anch'io quan- 
to ogn'altro,volontierile vofire orecchie non lufiagherciil voftro genio, 
pommircattiuerei la voftra benenolenza,s'io non vedelfi,theciò facendo 
vitraàtterei da feruidore infedele., mentre perdarui.vn breue contento, 
forfeviarrechereivn’eterna rovina? Però vi conchiuderò.conS;Agoftino, 
Fratresy nimis simsndum effe volo. Eh conuien temete purtroppo; conuicu 
remere, perche di certo è molto piu profitteuole vn rimor fanto,, che wna |, p/36 
ficurtàbaldanzola , ALeliws efi ertina nomvobis idare fecuritatem malam= Jo 
quanto a me:NVen dabo , guod non accipio. Come poflo a voi dare ciè., che 
soinonhò:?.S'io folli Gicuro , farei.Gicuri anche voi. Securos ves facerem, fî 
Securssego effem. Ma io pàuento,maio palpito,ma io tutto miracapriccio 
peofando all'anima mia. E come dunque pofs io farvi ficuri? Benche, 
fapete:voi qual'è il modo da ritrovar nel negozio della falure qualche, 
confiderabile ficurezza ? Trattarlo fempre con vn'immenfo timore, fem- Pr07,28, 
preticorrerea Dio,fempreraccomandarfia Dio . Chifà così,vada lieto. 1 4. 
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fe queltalegge medefima valle Crilto,che fì offerua 
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NELLA DOMENICA QVARTA. ©. 
Colligite que Shperanerunt fragmenia. ne percant 10,6. 


‘aerifco con l’intimo del mio fpirito tutte le oper 
razioni , che Crifto fece , veltito di mortal cacne. 
Con tutto ciò mi petdooi ch’ io.voglio dirgliene, 
Fu quel, che teoue nel did’oggi, va procedere» 
conueniegte ad va Dio (uo pari ? Sregli voleuza 
alle odierne turbe fameliche' far paicfe.la fs» 
Iplendidezza , nonchela (ua providenza è Ja.fua 
pietà, nel fauorirle di si abbondance ritaro è 
391 perche puoi efsereloro.coranto (carfo di quebpo» 
chi frufti di pancad efse avanzati? perche non concedere ,che fe gli ri 
Ponefsero in talca? perche non permettere, che le gli riporralseroa cafaè 
Perche volete ,che firendelsero tutci puotualmente , fino all: virimoybri» 
tiolino, quafi che altrimenti perifsero è Colligite quae fuperauerune fragmen= 
ta ne pereare. Perche:volerlo è Senza molto penfare , vel dirò (ubito. Per 
AUezzarele turbe gia farollare a non ritenere il { uperfluo, ma a cederlo. 
voloatieri alla fame altroi, Quefta, Vditori, fe ben fi mira sé lalegne, da 
lo gia Mtabilita în tutto il Creato,Se dal Ciclo piouono acque abbondi» 
ti fopralaterra, arida, ed afseratasella me bce quanto balta alla riparazion 
del fuo vmido naturale, lafcizado.ilreto trafcorrere ad'alerui prò.. Seva 
eralcio di vite habbia abbon ievole vmore,piunoa ne attrahe,ma.lorila[ 
fa ad altri tralci piu lottili,e piu fmunti.Se vn pomo d'albero habbiaabb6+ 
denole fugò, piu nonne ama:ma lorinunzia ad altri pomi più polpati; e; 
piufcarni. Lo feto vedefi parimente ne” fiori, ne frumenti, nell’ erbe; dè 





cui ciafcuna tramanda alla Vicina compagna quell’alimento , che fopra» 


vanza aHa propria foftentazione . Cosi quando lenvuole fono gradi di:fa- 
verchi vapori,fabito fi difciolgonò » ‘Cosiquando l’aria è infuocata difo= 
werchio calore, fubito lo diffonde se in vna parola,cosi in {vo linguaggioci 
eforta turto il creato a nom ritenere il fuperfluo . e maraniglia©però, 

se quella mattina da? 
popoli abbondeuoimenre pa furièMa che dite-#oi? L’ofseruate;Griftiang 
Inici,per tutto ciò parimente che a voi comuieae »@pure anari ferbave per 
mera infaziabilità, per mera ingordigia, quello che dira gion voi dourefte 
donare ai Poueri? Eccomi però qu comparfo a rifcnoterlo in nomeloro, , 
gia che piu è loro , che voftro.Ma perche diffi a rifcaoterlo ? Così dunque 
io mi dimentico di parlare ad vna Città la quale , tutta inclinata alla di= 
mozione, non ha bilogno di chi letragga di mano il danaro a forza? Non 
aipercace da me però nel richiedere maniere dare sdifpettofe e violea= 

È a È 0, 
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te, c'cosìfotidegneidi voi. Le ferberò perquandocaccada' parlare coraleri 
Popolimeticapaci.Avoinò altro'io' farò, cherapprefencar fedel mbate il 
debito noftro'inrcid che guarda il fuperflao; ficutocheciò baltimi adoc- 
tenerlo + pià chele Piantefaluatiche fono-quellej dacuimon fi pofono 
comunemente haverfrutti, ferrona forza dilttappate ò di (colla.. Dalle 
gentili fi colgono agenolmetnte con voa mano. | 
 Vnode'grauiimi'errotiche fieno al Mondo: fiè a mio credere l’opi. II, 
miiòne (tortiffima c'hanoo moli, di ellerè alf'otuti padroni di rutto il'iore; 
siche'pofflanofpendere; (pindereyfarne quello chepiulor piace, be.:chè 
volèffero; afomiglianza dirque’ Filofofiantichi ;'girtatlo.in Mare per fa. 
flo) Bnonè cosi. Nèfonò padroni sì; manon piene 14h riferua; v'è. 
rittrinzione. Bqual'e? L’obbligazione;:fa qualiplebotà 10 diccua } di 
Tipattite tra* Poucriciò checananzi all’oneta:foffentazione del proprio 
fiato (To sò.che quelta è vna doctrinadifpiaceiole a vdiri. E però varij 
Peoloatfifono aftaticati allai diaddolciria, ediaieeserirla;conridartaa 
folitca®; ne’ quali i Pouerifieno almeno atritati a mecellivà , ‘detta ÎeP-1.de 
ave. Ma ifrorreate de’Santiè così contrario; ché mette orrore, Sentire Temp. 
linvoAvoftino:ceme parlò fenza alcuna limitazione. nicquid , excepio .LLL 
dita oneftsin ravionabili; fuperfiuîe non luci vefernetir $ fed in bbefase- 
to celefti ce A gi reponarar, Quod (riowWfiberimis res'alithas in c.. de 
sfinge” ‘alè pur'elka.la docrnima efpre(fi@mà di Sani Gionanni Grifofto» .,; , 
smio'ifimille fuoghi;;di Bafilio} di Beda, di Teofilatto ; e San'Gaudenzio inigs. 
feri@fiena Germinio così : Aebil no/frum effe inibocfernlo: ma'che è? nobis î 
areditam “effe” difpenfiationemi c facultarum Domini ‘noffri ) vela ‘veendun 
eisrpufffvienier, vel'ad difiribuendum confernis , e però: 3-nén Licere nobòs 
cai penfas: «fusa pare faperfluass; cum fîe erocationis vario Domino-ves 13. 9% 
miemineddinda ‘Nè daguchi punto difcordano SantocAmbrogids San 31. «h. 
Gregorio ,'SanGirolamo , San Tommafo il qualefpertotto! infegna cod !°- 3-*- 
can chiarézza; due eflere lo radici) da cni germoglia l'obbligazion rigot ?" a 
‘ofa-di fat limofina;ciafcuna rale,iche Mrigne baenolméterda fe medefa sit, 
mmaféoza altra Ltvnadalla parresdel Pouero; l'altra dalla parte'dé] Riot a, 2. 94, 
co.Dalla pirreidel Pouero la necellità;dalla parte del Ricco la ridondatit 118. ar. 
#0 ;!Doue nekPouero la mecellitàèmolto grane ;vèobblipazione ;bedi- 4. 14 2. 
chè nel Ritcomon'vifiaridondanza:» Doue è ridotidanza ‘nel Ricco, wfè 7ideC4- 
obbligazione; benchè nel Poueromon vi fia necellirà molto grave. Nè Lsog 
i+ noci sono Imperciocchè qual'difpofizione altrimenti 27. n 
farcbbe-Maramaiquelladel noltro Dio , fe penfando a veltite i Gigli del cap. 3, 
pratorcon tanta@loria;a nutrire iColombi,a nutrirei Corvi, aprovuede &4 
re'ogrii vermiccivolo vilifimo , ancor ne'cafi di lorneceffità comanale, 
potto@nicumeste in' va calcilpenfier de’ Poveri? Nonè fots” 
i iteffo Padre ha pron'ueduti i fudi 


» 
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eperene? B forfe e pnt è forfe parziate?è forfe indifcreto?è fore inà 
confiderato? è forfe impotente è Beltemmie orrende. Adunque dobbia» 
mo dire, che ancora ai Poveri, i qualiconie loro fariche.non poffono fa» 
ftentarfi, habbia alfegnata vaa conuencuole entrata da folleuare leloro 
neceffità, non folamente:graui(fime, ma comuni,fondandola, perchè mai 

Zwer 12, NOn habbia a mancare,la quel faperfluo,che fi ritruoui nel.patrimonio def 
45 Ricchi, come fondò l'entrata già delle Stelle, sù queldiluuio di luce, che* 
diede al Sole. Quod fipereft date cleemofinam, Si che, Quod fuperefts fia vitto, 

fia veltito, fia ruttociò che fi vuole, fi devea»Poueri. Omnia fuperfiua {cosa 

chiosò San Tommafo quefte paròle nella fua Somma ] Omnia fuperfiua 

Z. qu. Dominus uber pauperibus exbiberi, Non dice, borrarr , vò dice, inber « B 
‘ 87.ar.1.poftociò, che fifa dunque Vditori si.dati allalio.? Quando volete cos 
44 4. minciardi propolito ad'apprezzare il debito voltro ? Rifcuoteteui, rifuc- 
gliatevi; nè vi crediare.che inwoi (ia piccola colpa,applicar tutte sì facil» 

meate le rendite a voftro prò , come-fenefufte padroni, non folam 
diretti, ma ancor difporici. Se voi farecosi, ve lo dirò chiaro, mònwi 

mai poffibile difaluarui, mai,mai : Bifogoa andare all’Laferno» | civ 

HI, . Chidi voi non ricordafi di quelRicco defcritraci da SanLaca?Era egli 
fiato fauorito dal Cielo di copiofa ricolta,Che però la notte incambio di 

ripolar piu tranquillamente,comincio, comeauuiene, a penfar tra-fe.con 

graue follecitudine : Che farò mentr'ionon hò done riper tanto grano? 

Quid faciam, quia non habeo, quo congregem fruîtus meo: ? Orsù :5ò; che 

farmi. Scioguid faciam. Dilatero i miei grana: Deitruar horreamea, 

maiora faciam , e dirò all'anima mia, che ftraallegramtente, già cheaon le 

manca da viuere per più anni, An:ma babes multa bona pofica in annos 
Zactas. plurimossreguiefce scomede ,bibe, epnlare. Ma che ? Non prima hebbe fra 
37. feftabilito disiefeguire, non che efegnitolo , che vdì dal Cielo vana voce 
schegridò: O (talco, o frolco , queftifono dunqueicon» 

figli, a cuitutiattiem? la pagherai . Dixir arena ill Deus: Stulte hac note 
duimam tuam reperuni a te; Et hac e parafti cuius crune è Vi dico il 

. wero,Vditori,che a quefto cafo 10 mi fenco gelar le vene. Perchè quatcola 
fuadaco.tui mai propofta,che cagionaffe a voi (crupolo di delitro,almeno 

3a gipo ? Diffe divoler primadiitruggere i fuoi granai; e di poi.eifacli. 
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Chiufeatfine cosi s1uSie.e/ligri fibi sbefaurizar , & non ef in Deum diues; Q 
che parola peftileateè quel fibi i. Aflorbirtutto per fe? o che infaziabifi- 
tà! o cheingordigial oche pregiudizio de’ Poueri derelitti! Biogne, 
fat da Canale; non da Cariddi. Cosìwedere che i'Epulone medefimo noa 
fi dice fentcnziavo all'Inferno come inceltuofo, nè come fanguinolento, 

uro; nè come beltemmiatore., ma fol perchè colmando il 
ventre dialimeato fuperfluo, ‘efasscamenze negavaio all altrui fame ; è 
\ 


= cia come.moftrò diftimare Santo Agoftino ) non lo dana a Se. 19: 
s rion'digné pafcebaszrche però non fidice, che Lazato Cupiebar sà sa 


mavdacare de micis,qua cadebani de menfa dizisis,perchè ciò gliera per ven= 
tura permello; maferaneri,che è ciò, che gli era negato, E forfe che, le 
foffettato a” dinoftri, nen baurebbe l'Epulone ancora fortito qualche be- 
higno Teologo, che lo fcufaffe amorcuolmente condirgli: Che necellità 
haquefto Pouero di (tarfene (empre innanzialia foglia voltra? Maacano 
forfe in Grerufalemme altri Ricchi, done andare egualmente araccomaà- 
darf? Vada,vada, cheegliè piegato bensi, ma non è ftorpiato, si che. 
nonfi polla muovere. E pure l’Epulone è giù nell’lIoferno,nè giù in qua. 
lonque maniera,ma feppellitoniinvn baratro protondilfimo : Sepu/rws e? 
inluferno”» B per qualcagione? Io che (onignorante, non sò dir altro : 
Perthè abbondava ,.enonfaccua. limofine, almeno proporzionare allò 
ftato proprio: Wen dignt pafcebar,.Quetaadongue è la legge: Chiabe 


2, Gar, 


bondadia, Vera abundanzia illorlkm fupplea; inopiam, così commife l'Apo: g a 


fioloa’ fuoi:Corintij. Epunnotate, che szepia è vna forte di hecefità, 
ben'è vero, ma non eftrema,aazinè pure grauiffima: e come rale, (mona 
madcanza von fuona mendicicà. Se |° obligazione di far limoGina fi ri: 
dacelfe ajfolicafi dineceffità molto. vrgente , (arebbe vna obbligazione 
oramairariffima: nè. leScritture diuwiae (arebbon colme di doplianza, di 
fpaventi,di (trepiti, di fupplizij contro de' Ricchi, fe quelli tanto poco 
mancaffero in adempirla. Si può.erouare necellità piu comunale di quel 
la; imcui fon. colora,che tutro giorno vi foglione tener dietro per le vie, 
publichecoiloro noioficlamori è. E pure vdite la protefta terribile del 
Signore néll'Ecclefiaftico.\ Ne relingua: querentibus tibi retro maledicere, 


Eceli, 


Maledicemis enim vibi in amaritudine anime, exandietur deprecatio i lis 4° 5» 


Perd a mio:credere l’obligazione piu forre di far limofine, e almenola 
piufrequente, non rifulta da)la.radice della necelfità, la quale è nel Pohe- 
rosrifvira dalla radice dell'abbondanza, che fia nel Ricco. 

* Benilfimoyvoidirere. Ma quifta turtala difficultà, che abbendiamo, 
Perchèchiè qualiioggidi,che non peni a viuere fecondo lo Stato fuo? H 
Mondo già fiè avanzaro 2 tanto (plendore di abiti,di gioie,di gale,di coc- 
chi,difuppellettili,d'iferuizi,di argenterie, che quando ancor polledef- 
fino doppie entrate, appena cibafterebbono a foftenerlo con guelde: 
coro;che farià conueneuole all’onor notro, Che volete a ciò che io vi 
dica,Vdicori cari ?Sc voinelvoftro operato togliete regola Va cie, che 
vfain vn Mondo sì diffoluto, qual'è quel d’oggi,nov accade altro. Con- 


werrà che Crifto fcenda omaigiù da quel Monte, fucui la prima volta egli 
aperte i labbri,e che trocatoi] fermone a mcaz0,defia da anti foi fablî- 
« miutumi 
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miffimi infegnamenti , con cui vietò la fonerchia ‘follecitudine idtorao 21 
vitto, intorno al veftito , perche non è piwpoffibile praticarti. La regola 
Però non hà da pigliarfi dat Mondo netto ‘hàuentdòo gia purtroppo Sat» 
Tacopo definito, che Onicumque voluerit amicus effefaculi buras, inimicus Dei 
tonfliruirur. Ma da chi fiha da pigliare? dal indado pra fenfato;dal moa» 
do piu (avio, ò per dir meglio dal Rifotmatoredet Mondo, riquaterta pes 
rÒ voluto, che nelBattefimo ogni (uo feggracérinanzij a cure lc pompes 
Diaboliche, che non fono altro alla fin, che le pompe vans,gli sfogci, gli 
fcialacqui,i luffi (corretti. E fe fi vàcon quefta regola in mano,che èla Tex 
del mifura cauata dal Santuario, ò quanto voglio tirrouar io di fuperfino 
fe noninturti , almeno in molti di voi. Che fe pure io.mon vi sò qui così 
bene fpiegar qual fia, la ragione è , perche ilfuperfino fi poò ben si deter= 
minare a ciafcuno in particolare ( come fi fà, quando fi vuole portar nell’ 
orto vna turba di piante lafureggianti)ma non in genere, Nel rimanente, 
qual bifegno 2 dir vero hauere di me per vntale offerto? Non faperevoi 
anto bene determinarni da voi fteflî il fuperfluo nell’ obligazione, che vi 
. ftrigae a feruire Iddio,fecondo L> ftato voftro;noni vi curando di far tanta 
i piu che perlui fanno mokiffimi, non dirò gia ne Romiti, ne Religiofi, 
ma fecolari medemi come voi, i quali han per vfo ogni otro di confeltatfi, 
e comunicarti, e frequentan Chioftri, e frequentan Congregazioni , c fan 
no altre opere di pierà,che voi dite non necefsaric?E come dunque vn tall 
fuperfluo voi non fapete determinarui altresì nella obligazion, che wi ftri» 
gnea fernire il Mondo: ma non prima vedete ad àltri del grado voltro fa» 
re vn'ecceffo, quale or or fi diceua,in abiti,in gioie, iu gale,in cocchi,ed in 
altre sì fartecofe,che vi timate in neceffità d’imitarlì? Ah si,che quelta è 
vn’igooranza affettata. Laser hoc volentes, elelamerò com'$, Pietro; Zare 
a.Perr, hoc volentes ; perche come il fuperfluo davoi fi conofce in vacafo, così 
3 donrebbe di ragione conofcerfi ancor nell’altro. E però vi dico perviti 
ma conclufione,che vi è permelTo di mantenere ‘lo (tato onorenolmente, 
qual dubio v'è ? ma nongia fecondo queglivfi, che fe volere giudicare, 

rettamente,ben fapete omai (corgere da voi Reffi,che fono abufi . 
.V.  Benche(fe bea fi confidera) quello, che vi fà riputar fempre di efferes 
penuriofi, non è ne anche il bifogno di mantenere va Mato tale,e labrama 
di megliorarlo.Niffano piu fi contenta col Santo Giobbe di morire den: 
tro quel nido,doue egli nacque, e di dire a Dio : sn nidalo meo meriar . Chi 
205,918 è Contadino vuol diuenir Cittadino, chiè Cittadino vuol diuenir Caua- 
| glicre,chiè Cauagliere vuol afcendete a vn foglio di Dominante, e però 
quando haurà mai tanto, che baRiglia fodisfare la fua ambizione è Ab+ 
Sorbebie flinium,& non mirabitur. Afforbirà en Nilo d’oro con quella faci= 
lirà, cou quella franchezza, conla quale altri berebbefi vn forio d’acqua» 
€ quando tutro haurà così tranguggiato l’oro profano, inncterà all'Eccles 
fiafico: Erbabe fiduciam, quod influat Fordanis in oseins. Se duaquehas 
daefferleciro ritenerfitutto ciò, che fa di meffierinon.folamente a cone 
fernare to faro, maad efaltario, io vi concedo , che niente viauanzarà 
da dare in limofine, Ma non vedete »pofto ciò ,che vantaggio sai gli 
id gi 
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alcri Riechihaurebbomo gli Ambiziofi? ....... rr - a 
. Voglio bea'io, che voi miriate a efaltare lo tate voltro; Signori sisma VI. 
in qual maniera? In quella, ch'è la fimabile. Auanzateni io lectere,auan- 
zateui io pietà,auanzateui in pudicizia,auanzateni io carità,c allora siche 
farete arrivati alla veragloria.Credete voi di diuenir mai gloriofi cò ifpice 
gare vaaliurèa la piu (plendida, c'habbla alcuno de’voltri pari, cò nucri. 
re Caualli,col.nutrir Cani,o col cambiare il Porticale di Cafa in va Camo 
pidoglio?Tuero il contrario Piu tolto ciò potrà eferuiva’ immortalar la 
ignomio ia del proprio nome; Perocchè quanti vedranno poi quelle (pefe 
così eccedenti in qualunque genere,che douran dire? Douranno.ricordar 
l'ambizione di chile fece, le ruberie , le rapacità, la durezza co’Pourrele 
li. E così awoifuccederà come a quei,che defiderofi di rendere a cutti ce- Gen. 17, 
lebre il nomeloro, alzarono i’alira Torre di Babilenia, condire a gara: +. 
Venire celebremus nomen noffrum: e poi da ciò, donde (perauano celebri. Recli,31, 
tà, riportarono contafione . Volete gloria ficura, foda,durevole ? Diueni- hi 
re Limofioieri. Quefta è fra tutte quella virtù, alla quale è (tata promeffla 
vna fama eterna, Z/eemofinas illius enarrabit omnis Ecclefia Sanctorum, 
A lodare in qualcuno le altre prerogative, rado iarà,che fi accordi vn ine 
tero popolo, omnis Ecclefia. Quello che da vno è detto giuftizia, da va* 
altro è detto rigore, quello .che da vno è detto prudéza,da vn’altro è det- 
to politicasquello che da vno è detto pazienza,da vn’alero.è detro pufilla» 
nimirà; e così nel refto, Ma nella Beneficenza muno ama di cauillare,per- 
che è virtà rroppo gioneuole a tutti, troppo accerta, troppo approuata, 6 
cosi non isffisiam , nò , non .pradentiam , non patientiam ; ma che? Elee- 
mofinas sllius enarrabit omnis Ecclefia Santioram. Ond' è che infino 
quellinguacciuro Macignò,che con la (ua sfacciataggine ardito hauta di 
beffeggiare tante-operazieniammirabili diSan Carlo;quando vdi poi,che 
rinunziava Badic, donava, di(penfava,e (poglianafi diturto ciò , ch egli 
hanèa, per far bene a i Popoliammutoli, ò per dir meglio fi ritratrò pub. 
blicamente condire: Or st ch'i0 ticredo. Tanto iMafedici piu rabbiofi fi 
vnifconea benedire i Caruanui. Qui pronss eff dice Salomone qui pronms Prew,23; 
ef ad mifericordiam. benedicesur. Quelta dunque Vditori è lavera gloria, g. 
alla qual vogl’io che afpirate non quella che vanamente vi promettete 
da’voftri lu(fi, E fe farete cosi, e vero che nicate havrete piudifuperfiuo: 
ma perchè ? perchè lo darete tutto per Dio. 

Che fe non paghi di gloria,bramate ancora di alficarare l’entrare dica. VII 
favoftra, di avavzarle,diavuantaggiarle, si che vi abbondiso,fate quefte 
miedefimoch’ora ho detto: datele per Dio largamente, Voi dite,che nou 
fatelimofine,perchè non hawete danaro. E iovidico, che noo hauete 
danaro , perchèoon fate Limofine . Qui daze panper non indigebir. Ma per- i 
chè dir folamente mom.indigebie ? Ah che ciò è dirtroppo poco! Per» 204.28. 
chèchiè4imofiniere, non folamente non diuerrà penuriòfo, com'è di vn *7- 
Pozza,che:mulla perde nel dare,ma arricchirà celmedelimo impouerirfi. 

E però wdire ciò- che, ilSanio medefimo ferifse.altraue. Zoneza Domi. Pron, 3; 
nam detga fubflantia s-e.che ne avverrà? implebunsar borrea tua far 6, 


risase, G vino sorcnlaria tua redundabuni , O ricchi dunque, ò interefsa- _ 
ti, o 
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ti,o infaziabili, done fiete?Perchè andar’ efuli dalle cafe paterne per mer. 
tere ogno:’infieme nuovo danaro?perchè trapaffare tanti Appennini?per- . 
chè traualicare rire Alpi?perchè perderuiintanti Mari?Eh ch'iowi voglio 
infepnare voa via piu facile da confeguire l'intento, Riuoltare a terra le 
‘prode, e non vi curate di fidar piu !a vita ad vnlegnofragile, Volete als 
rro,che hauer ripieni i granai? che hacer ridondanti le grotte? Ecco il 
modo. Fate ognigiorno con le voftre limofine onore a Dio : H7oner4 
Dominum de tua fubfiantia: e vedrete quanto poi le indo'trie medefime pia 
comuni balteranno a felicitarui. /mplebuntar borre 4 1na fanritare, & 
Wine sorcularia tina redundabunr. Che dite a quefte parole che fon s1chia» 
re? Credete forfe ch'elle non fieno di Dio? Quefto farebbe Erefia , 
perchè leggonfi ne Proverbi. E fe fonodi Dio , e che dubitate ? Ch'égli 
non polfa adempirle? Queftoè tratrarlo da fallito. Ch'egli non voglia? 
Quefto è tacciarlo di falfo. Provate vapoco, proware; e vi accorgerete 


raise, fai rolto s’egli è fedele, Probare, probate me fiuper bor, (ono appunto 


è 10. 


VII 


parole , che il Signore diffe altra volta per Malachia sù queto propofito, 
‘probate me fuper hoc, fî non aperuero vobis cataratta: Cali , & effudero 
vobis benedittionem: fino a qualfegno è 4/que ad abundantiam: ch'è quello 
ch’io vipromifi. e: 

Direte,che fe ciò foffe,i maggiori Auari dinerebbonofubito i maggiori 
Limofinieri del Mondo, per defiderio diaccumular per ralvia maggiori 
fuftaoze. Vi concedo ch'effidiverebbono tali, fe cominciaffero a fidarfi 
vn poco di Dio. Ma quì fta entro il difficile, che incomincino, Ancora 
turti i Lalciui dinerrebbono Cafti, fe cominciaffero a provare i diletti di 
wn cuor fiacero. Ancora tutti i Laici dinerebbono Clauftrali, (e comin» 
ciaffero a prouare la quiete del diuino feruizio. Ma non v'è pericolo mai, 
che tutti divengano; perchè non v'è mai pericolo, che tutti fi rifoluanoa 
fuperare le prime diffrcultà, le quali fono in ogni opera le maggiori. Nei 
reflo credete a me. Quefta, Vditori, generalmente parlando è la vera 
via di a(ficurare l’entrate di Cafa voftra, di ampliarle, diaccrefcerle, la 
limofina, perchè quetaè l’arte di svadagnarla piu facile,e infieme la più 
ficura. La piufacile, perche quefto è dare ad vfura, La piu ficura, per» 


Pron.39, thè è dare ad va banco che non tradifce. Fenerarur Domino qui milerea 


27. 


surpanperis. Là douela durezza co’ Poueri che farà ? A poco apocovi 
manderà alla malora. Qui de/picit deprecancero , fuSinebi: penuriam. Lego 


Pros. :9, gete il Turonenfe, e ritrouerete come ad vna Signora, nominata Tarafia, 


7. 


fi affondò vna naue carica d: framéto nel punto ch'ella negò ad vn Poue- 
ro vn pane. Leggete il Metafrafle, e ritronerete come ad va Trafficante, 
mominato Fauftiniano , perirono vndici Vafcelli colmi di merci nell'ora 
ch'egli contendea pura’ Poveri qualche pafcolo. Leggete varijScrittori 
ancora moderni, e ritrouerere, come ad vno Suezzefe detto Chiggerò, 
mangiarone tutto îl fuo grano i Demoni} entratigli nel granaio in forma 
di Buvi,perciocchè inrempo dicareftia Jo teneva ferraro a*Poueri, Trop+ 
po friuota dunque è ta voftra fcnfa qualorvoi dire che fe non donate è” 
Poveri largameote,è per non deteriorar dallo tato roftro:Sia come dite. 
Ma non volete deteriorar dallo Agro? Donate a'Pousri. Così VETTA 
0- 
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folo amanteneruelo,come ho detto, ma ad efaltarlo, mercè quel credito 
gi.copiofo, si certo, cheacquifterere coa Dio. Quid enim effe perefl ditius ser. fa 
pene ge fauellòSaa Zenone ).cwiss profisesur Dess fe effe debisorem è #44%-° 
© ermateui: ch'io non rorrei,che già mai folfero ricompenfe, ‘* 
«quelle, che pretendiate da Dio-per le voltre limofiue .Eb,che ia La» 
vita iamrofpiti,ò per dir ego Gàmo pellegrinanti; fiam pallag. 

gicri,omd' è che i beni terreni più ci fono di pefo, che di fulfidio. Il Ciclo 
peròyorreiche vi auuezzalte di chiedergli, il Cielo, il Cielo: nonvicu- 
rando dieffere già mai troppo ricchifinchè voi fiete quà giù fuor di Cala 
yoftra. Dicemiyn poco. Se vno fofle avoi debitore di groffa fomma, e 
incontrandovi qualor tutti folettive ne tornate da va paefe (traniero , ve 
la.wolefie all’ ora all'ora sborfare fula via publica, cra felue , tra folitudi» 
pie perdicbriene,invna rerradiladei; nol pregarelte ad afpettare, che 
fiare gipo alla patria; Cosìfate aduaque con Dio. Pregatelo chevi | 
ferbiafarricchiin Ciclo. Efefractanto il difpenfare delle frequenti li. 
mofineviridncaa qualche poco di povertà, tanto meglio. Siatepurpo= ,.,, 
perid pesa ere pet Dio. Perde pecuniam propser fratrem um, dice l'Ec- d S ta 
cleliaRico,perdila, perdila, perde pecumiam, perchè queltoè l'effere vero iii 
Limofiniere. Fino.a tanto che reftili in capitale , Noa è gran vaato, E 

vuter fare come quelle fontane,le quali paiono liberali, c non fono, per- 

chè tanto:ringoiano, quanto verfano, Ioviho decto fin qui, che fiate te- 

vutia ripartire.largamente fra'Poveri ciò che vi fopprabbonda, fecondo 
lo.tatovoro,eve lo confermo. Ma noù per quello vorrei, che piglia» 

fre errore, Perchè altro è, che voi fiate renuti a dar folamente quello (ne, 

calì almeno ordiaar:) ) altro è, chenon habbiate a dar fe non quello , Del 
Bafilifco ci (criuono i Naturali, che quavtuagaeal mangiare voglia elfere 
fempre (olo, conturrociò mangiaro.quel che glibalta,chiama con piace» 

uole fifchio glialcri animali a goderfi quel che gli auanza, Siche quando 

altro voinon facciate per Dio che difpenfare il fuperfino, fcufaremi fe, 

vel dico, farere ciò ache fauno a ache giungere, nonfolamente l’Aquile,e 

gli Aqoltoi,ma piu fieri Draghi, Atroppo piu connien dunque, che, né. g} 
ogauno afpiri: ch'è a poter dire ancor'eglicol Santo Giobbe: Sicemédi 17, |‘. - 
buccelam mea folus; &noncomedirex ca pupilus: Quando altro voi non. 
habbiate per dir così, che va Bocangrito di pane, quell» iftelfo douere” 

partir tra? Poveri. Allorasi che veramentedarete loro ciò che è voftro ,7n P/ah 
Finchè date loro il fuperfiuo , dare loro. e nda è voltro , maloro , 347. 
Superfinadinisium,necefaria fan: pauperum ( diccil padre Santo Agofiino ) » 
polfidenier aliena cum poffiderimi fuperflita. i petti ' 
. Sò beo'io che vi può rimanere va dubbio edè,che fe tutti voi fiete ob- 

bligari egualcacare s dare in imofine. ciò chi di angizi al folfemtamento =—— 
onorcuole dello Stato,nonvi farà duaque alcuna diuerfità tra Sonne 
federe beni patrimoniali , beni paterni, e quei che polleggono beni di 
Chiefa. Ma vinganaate, La differenza è grandifima . Perche chi abbon- 
da di folibeni mondani,balia che faccialimofina quando aunergaliin chi 
qefindicionota. Che però Mise copne BA o G 
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Pnp cenuti. Quicquid babens Clerici panperum chi ( dice San Gicolamo,) e fa 
fceprioni pupiltoram peregri vorum, & pan 
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buon gouernodi tutto il genere vmano foggiacete a fafinite neceffità, 
correuano in altra forma vn' eltremo rifchio di marcire anche in efle di- 
meaticati da'ricchi amari.E così vedete, che Crifto nel giorno eftremo né 
metterà la (ua premura maggiore in commemorare Pupere elimie, the fi 
faran.da noi fatte in tanti altri generi,ma l’opere di pietà, Quod Abel paffus 
Str:quodferuanie AdundumN ce , quod Abraban fidem (ufcepîz, e ie volete an- 
ho piu, quod Petrns crucem refupinus afcendit, Deus iacte , & boc clamat fo- 
dum(così gia diffe (tupito va S. Pier Grifologo) & hoc clamat/v/um quod co. 5:14. 
auedit Panper. Evo: nonvi aperte rifoluere ancora dare tutto ciò che, 
potete.per tano acquifto ? Facclo, Datclò, perchè alttimenti porrà poi 
giungere va dì, che maledichiate, ma iîdarno ,la vofira infamia : la vo= 
glio il tutto conchiudere con va luogo de*Salmi, cheè bello alfommo, e 
che ogn’ora voi lo babbiate sù i labbri,nonsò fe haurete finito ancora di 
fpremerne il miglior ori A sa cia 
Difperfir dedi: pauperibus.. Ecco it Limofiniere , it quale non vende., co- XI, 
me fanno gli Auari,non contfacra,non cambia,ma bensidà,c dà a coloro, x Za 
da cui non può fperar nieotesda paperibas se dà molto, edà a molti: erdà 31 
di maniera,a chiunque erouifi in necellità ancor comune,che parsche get- 
«ti. Difperfi dedi panseribus. Manonè veto :rion getta nò, fe non fi vudl 
dire, che getti ancora chi (emina, /ufissa cis manes iti feculum faculi , lar 
Hitiacius,\a (va limofina (che tale è il nome,col quale è fpello nelle Scrits 
ture chiamata quefì'atto di carità, tanto egli proflîmo a quei, chefono di 
giuftizia) /afitia cius , rimarrà eterna pel merito , eterna nella mmerceden: 
marci in feculur feculi, Corn cius exaltabisurin gloria. Già voi fapete,che 
corna (iguifica fortezza, fign.tica furore, fignifica dignità,macra altre co. 
fe fignificaancora tromba se conlatromba.:gome [criue il Lirano , fut tra 
gliEbreicoltumato di caonocare i pouerellia ricevere li limofina , a (e- 
gno rate, che efl<ndo ciò degenerato Ò in iartanza, d'in i ipocei » fu poi 
vietato da CriRolà doue dille: Cum facis eleemofinara noli tuba canerean- , 9 
«ge re. Ma quando ciò fol fi fece per carità; fa molto lodeùdle,e però puo. 418, Bo 
tè dine allora, il Salmifta : Corn cius exaliabirus in gloria , Quelta si bene- 
dica.tromba riceverà nel giorno &ftremo vna gloria marauigliola .Petche 
tutti i Poneribenediranno quel Ricco,.chie dt afarollarGfameli= 
uei del (vopane ilo benediranno gli Angeli, lo benediranno gli Arcangelim 
-îo.benedirà Giesù (teffo, conammetterio a pàrtedel fuo Reame. Pecca= 
tor Videbit , & irafcerur. Il Peccatore , vedrà vna gloria si graride ve ne, 
Amanierà. Figuraccui, che fia otmata gli piazza vna pofleffioge ric- 
chiffima, ferziliffima , felicilfima , la quale Gi poffa nondimenb ottenere, 
a prezzo allai vile. Sifàinavzi va” auaro ma poi riticali perche DOM: prizzz 
peRed'accordo per poche doppie. Viene vn'altra, li compéra (ela, 
de..fè lagoneroa, c dentro atempobreniffimò ne ricanà sì grangua - 
-gnoxch' cinefplicabile, Quell'Auarane, che jidetiò giudicare le mub- 
re d'invidia Si Aruggee , fisbatte,, (i (cuore; pe nigna 1 derici, direnuti- 
gli.lividi daluelcno . Leccauor videbit. & irafcei; & denzibui fuisfrendeb,! 
Dr 


G tabefter ». Ma che gli vale? Per.quinto pure li osa defidèri cOInDe- - 
zarfictal pollefione è qualushue prezzo‘, non Ata VER 006! Daft a 
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Peccasorum peribit, Critiani non accade, che io quì vi faccia l’applicaziaè 

ne: farela voi. Io folamente vi chiederò,che farebbe, fe a voi toccaffe nei 
iorno eftremo di fremere'si altamente per l’amiore portato al danaro? 
Non fia mai vero, Reftate d’aceordo fin tanto:che fi può,reftate d’accore 

do: perche altrimenti, o che rabbia in decorfodi tempo farà la votra,ma 
tutta vana! Nom mirate ora acerti, che tanto apprezzano quellore ara 
gento frecciolo .Lafciate pure che fene tengano ancoriatalca gli auanzi, 
contro ciò , che Crifto ha otdinato queta mattinane! fue Vangelo + s'et 
portino a cafa , s'e pegano fotto chiaue lo chiudano,lo confetuino jtò 
cultodifcano. Aimé,che queti fono appunto coloro,che mai,come diee 

| ._ Il Profeta, che mai datutte lé ricchezze loro noa cauado verua prò. Qui 

dona ».5 cuffediuniVanita:es frufrà Hong 


SECONDA PARTE: 


H° io voluto confortarui fia qui a foccorrere i Poueri larsamientei - 
XII, Maoimè , cheomai nonfarebbe poco, le alcani , incambio di foc- 
co. rergli,come ho detto ,nongliopprimeffero. Enonèclraro potere, 
osgi dirfipur troppo con l’Ecclefialico , che Pa/taa dinirmm fune panperetò 
VifonoRicchi, che trovano ne”fudori de’ Poveri, come inva fondo pia= 
. } ‘* guilimo quanto vogliono trovano vifro , trowano veftito, tronano tut= 
53:13 to, Gli fanno trauagliare, € poi non gli pagano: Chediffi fol non gli pa- 
gano? Glifgridano , gli Mrappazzano, gli fpauentano , ma temeranno di 
dir loro, chevadano a'la tnal’ora. Enonvipare che femai cadefte, 
Vdiceri, invn tale èccello, dourefte renderne vna rigorofa ragione? Ha» 
uere ardire di brauare vn'Arciere,vn Fante,vn Famiglio,vo'alero tal mife= 
rabile creditore,perche vi pare,importuno ia chiederui il fuo?Quefto die 
que è l'amore, che voi moftrate a quella pouera gente,raccomandataui sì 
caldamente da Crifto?quefta è Îa pietà? quefta è la piaceuolezza ? Abra= 
mo ftelfo,quando hebbe da negare a vn Dannato vna {titta d’acquà gli diè 
almeao buone parole. Non gli rifpofe:ah Crapolone, ah crudelaccio, che 
ferue Rar quia riccotrere brucia pure , angofciati, arrabbiati, benti RA, 
Gli rifpofe,Fili, e folo gli ricordò, che non fi dolefle, fe all’orpatima,per= 
xei. i che haneua goduto a baftarza, Recepi/fli bomain vita tua. Come dunque 
iù ® voi sCon quei che forfe faranne vn di in Paradifo piu sù di voi, procedete 
ora comtanta inumanità? Quandeancor folte inabili a fodisfargli , doure= 
‘ fte fe non altro rifpondere dolcemente ulle loro iftanze, accoglierli ,aca 
carezzarli, mandarti paghi almen di vo vifo amorcuole je non imitare, 
quelle nuuole dell’Autunno, le quali quande laterra apre verfo lore cent- 
to bocche per chieder l’acqua lungamente negatale , le danno per rifpo« 
Sa vo nembo di grandine ,quafi m turbine di (afate. Ma fepurtroppoa 
fodisfarli Gete abili,come mai gli potrete trattar così? O che giudizio vi 
afperta! 0 che perdizione! che pena! 0 che cupo abiffo! Si enim indi» 
IP.3,33 eium fine mifericerdia fier itli,qui non fecit mifericerdiama : lafcio a voi giudic&« 
re con Saar Anfelmo , coa San Girelamo, con San Gregorio, e con al- 
cricali fafimiti; Quale ipdiciuzo fiet illi , qui fecerit, & rapinam? E Forfaza 
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che nonè quetta la rapina piu cruda, che vfar fi pofla ? Perchè fe’) dan2- 
so, che togliete a que’ miferi, fofe vn danaro venuto loro a cagione di 
eredità, fenza (comodo, feoza ftento,iltoglierlo (aria male piu compor- 
stabile. Ma nonè tale: è danaro il qual elfi fi han procaccia:o conl: lor 
‘mani, tutti però piene di calli ; con le loro vigilie, coi loro viaggi, conle 
loro affidu= fatiche, E come dunque haucce a0imo di fraudarlo s1fran- 
camente, con foftenerebene fpello alle fpefe di numeroti famelici i voftri 
Inf? Sao Francefco diPaola ,timpronerando vna volta con yoceiatre- 
_pida Alfonfo Rè di Napoli, per leangherie ch’ egli vlaua fu la (ua gente, 
pigliò alcune monete di quelle appunto che pur'allora venivano a lui 


Ludew; 


de Atty» 


. sia . +. -_ CRI ino 
- portate dagli Efattori, e incontanente (pezzandole al fuo cofpetto gli fe z;6. Mi 
«veder che pioveuano turte fangue. Os'io potellî, Vditori, poffeder di nin, — 


prelente nelle mie mani vna virtù fimile a quella di sì gran Santo, beato 
me! Quanto (angoe, sì, quanto fangue, vorrei for(canche far correre in 
.quefta Chiefa fu gliocchi votri! Iosò che qui non haurei pronti i mar. 
telli,da mertermia (pezzare quelle monete, che tanti preilo sè (i ritengo- 
no ingiuftamente. Macio che vale; Mibafterebbe auuicinarmi ad al- 
cuni,e fpremere chere cheto quei loro drappi finifimi c’hanoo in doflo, 
que’broccari, que’bii; o che vivo fangue ! Che viuofangue vedrebbefi 
grondar giù da quelle liuree, che fono primalogore, che pagate! Andia- 
mo a fpremere que’ paramenti; ecco fangue. Andiamo a fpremere, 
, Quelle portiere ; ecco (angue. Andiamo afpremere, ò per dir meglio a 
- sforacchiare que’ mobili sì preziofi: quelle lettiere, quelle coltre, quei 
cortinaggi, quelle fedie belli(fime di velloto, anche porporino spiaccia 2 
. Dio,torno:a ripetere, piaccia a Dio, che non doueffero piouere anch’effi 
fangue, e così moftrarci,che quella grana piu fina di cui fontinti , vien 
fopra tutto dalle vene de’ Poneri: fe pu: è vero che l’omicidio, e la frau- 
dazione ingiuriofa della mercede fon due peccati sì conformi, tra fe, che 
non fi ravuifano.; tanto hanno di fratellanza, Epur è così. Quiefundie 


- 


Eccli, 


Sanguinem (vdite, ch'è l'Ecclefiaftico di fua bocca ) Qui effundi: fanguinem, 34° >7* 


C> qui fraudem facis Mercenario, fratres fare. Ma io fono Peccatore, e così 
0 dubbio,che non poffo quì muoueruia compaffione de”Creditori,con 

are avifta voftra miracolisi ftupendi? Già mi pare però di vedere che 
queimefchini, non fapendo a chi rivolvarfi, a chirichiamare, fi portino 
quafi diffi col feno lacero innanzi Dio. E fe alui chieggano fconfolati 
giuftizia,non credete che l’otterranao . 


Ecce merces operariorum, qua fraudaia ell à Vobis, clamat ( così protelta» XIII, 


San Giacopo a’ Ricchi iniqui )Y& clamor corure in aures Domini (abao:h in- 
troinit : Ma che vuol dire, Vditori, Dominasfubaob , fe. noa che Signori 


degli Angeli, delle fiere, de’ fulmini, delle grandini, de’ tremuorti, de’ tug- 54 


-bioi , de’ ditunij , delle malattie, delle morti, ed in vna parola Dio degli 

‘ Eferciti, Dominws exercitunm, per dinotare che a*clamori degli Qrerai la-' 

grimanti fi aprono tutti gli Arfenali celelti, e fi dì loro facoltà di cipuar- 

ne, quali piuloro piaccian’ armi odarmati, per rifentirfi degli aggrani 

Jor fatti. Echine può dubitare ? Se fu occafione veruna nella qual Dio 

ded e veramente a conolcere per vn grandi(fimo Generale di Eferciti, 
e a quando 


» 


Zacobix 
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quando fu? Fu all'ora ch'eglipugnò contro gi Egiziani. Perche contro 

di quetti egli cauò quafi ogni genere di milizie : [ampi, tuoni,faette,tene= 

bre, mofche, rane,zaozare, peftilenze, naufragi). Ma a fauore di chi s10f+ 
rendiapparccchi, fe non che a fauore de’ poueri Mercenarij non foddife 

fatti? Sierano gli Egiziani valuti lungamente dell’ opera degli Ebrei nel 
fabricare due loro infigni Città, ne foio poi non hauenano loro gia mai 
sborfata la mercede douuta per la fatica,ma di piuglihaueuano coltretti 

ancora a rimetterui, e pierre, c paglie, edalcri fimili materiali occorren. 
ti, anonlicue colto. Quefta ingiuftizia fu quella, che traile Dio final. 

mente a sì gran furore. Pofciachevdendo fin dall’alto le lagrime degl’op- 
prefli, primieramente chefece? Commife agli Ebrei,che li ricompin'af 

fero aftutamente delloro douere,con trafugare quanti vafi di pregio po- 

terono torre in prefto da i debitori. Vecife a quefti i beftiami, frerpò le 

‘vigne, terminò i feminati,(chiaatò le felue,trucidò i Primogeniti: e final- 
mente quai furiofi fpingendoli in mezzo all’acque,quivi tutti quanti era. 
‘nogli'annegò , e diè con quello agli Ifracliti materia divn’altra allai piu 
copiofa compenfazione nelle ampie fpoghie,che craflero de’cadaveri, Ne 
crediare,Afcolraoti, che quefti fieno miei capriccioli coment:, Leggafi lo 
Scrittore della Sapienza , la doue annonera i prodigiofi-favori farti agli 
Sap. 10; Ebrei, ce fe ivitroueralfi, che Dio Tranffali: illos per mare rabrum,& tranf= 
18. exit illos per aquam nimtam ,inimicos amtera illorum demerfit in mare , cono 
quel che fiegue ; troucraffi aricor, che con quelto reddidu Zufris mercedem. 
laborum fuorum, cioé ( come chiofa lateralmente: Lirano famofo iter. 

prete) rimborsò gli Operai del loro douere, rifece1 Lavoratori de loro 
danni, e d'ede in vna parola agli Ifraeliti Recompenfarionem laborum , qua 

Sap. 19. snjafit defraudanerani eos eEgypiy. Come può effere dunque, Vditoti 
27. mici,cheiclamori de i mercennari angoftiati non vi atterrilcono , men- 
tre elfi poflono ortenertanro dal Cielo? Sapete pure, che quefte fono 
relticuzioni grauilfime, indifpenfibili, indifferibili, perche fi debbono a 
cagionedititolisi oneroli. Che dunque afpettate pin? Afpettate torfe 

a efeguirle allor che morrete? Bene, bene, afpettate dunque, afpettare, 
che Dio per (oddisfare al bifogno de' voftri miferabili creditori , forfe vi 

farà morir molto prima clienon vorrefte. Noa dabitare ,che forfe già 

nel Tribunale diuino è fpediro il mandato di cfecuzione contro la vita, 
voftra,e forfe gia fi è confegnato alla funefta birreria dei dolori,delle fe. 
bri, delle frenclie, delle angofcie , perche procedono. E voi pur volete, 

indugiare? 
Ah,che è tempo vna volta di raunederfi,troncando tutti i pretelti, che 
vi ritardano, Che tanti fotterfagi?che tante fcufetio sò che oga’vno co- 
mincia fubito a dire,che fe fin'ora non paga, è perche non può. Ma per= 
852.11.5 che non può d’ordinario? Perche non vuole, Docserune linguarn faam lo- 
qui mendacings. E pure tra quelle poche perfone , le quali ii Signore nell 
Ecciefiaftico ha derto diodiarealiommo, è il ricco bugiardo , Dini 
Fce,35,4 mendacem , cioè quel Ricco, fe fi crede 25. Agoftino , che per non pagare 
i fuo) miferi creditori , adduce continuamente colori friuoli, ‘e ritorna. 
à dire: Non poffam. Falfo , fallo , perche porel in Kr qua val, Gin 
i È js 
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ss qua non val: , non poreft, Quando fi tratta di Conuiti, € di Crapole, o 
come pere! quando fi tratta di dare a vn Chioltro i fuoi liuelli, #0 poref?, 
Quaado (i tratta di Cantatrici, edi Comici, o cemepere/? ! quando fi trat 
ta didare a vna Chiefa que’fuoi legati, 207 feseff. Quando fi tracta di Ca- 
ni, di Cauall', di Cacce, di fimiglianti ricreazioni quantunque difperd 0- 
filfime, o comepere/? ! quando fi tratta di dare zi Seru:querler falarij,bca- 
chè decorfi da luagotempo, non poreff. Si. torno a dire poref in 4 qua 
vale, ins que mon vule non porelî. Iddio vi liberi Vditeri cari dal nu- 
mero dicoltoro, Dissres mendaces! Diuites mendaces! o quanto a Dio 
fono odiofilE però non (olo io vi prego che voi vogliate a foccorfo di tan- 
ta povera gente dar prefto il fuo, ma cGtribuire anche il voftro,immican- 
doiterrenigià ripofati,i quali ricompen ano ildanno detladimora con la 3 
liberalità dello sborfo. Almeno Pudear sllis sollere, quibas iubemar offer- Ep.l, se 
re< iovi dirò col dotriffimo Caffiodoro. Che mai velcte da que‘ mel» 
chini pretendere ? che vicondonino illoro dovere che vi cedano ilo. 
ro diritti ? oalmenoche vi afpettino rutto iltempe che piace a voi ? Ma 
fe avoi,che pur fiere tanto piu comodi, par taato duro reftituire l'altrui, 
quanco piu lero nonriceuere il proprio?Poneteui per vapoco,come fuol 
dirfì, ne’ loro piedi, e confiderare: Comefarefte, fe voi vi rirrowafte in 
eguale neceflità? Noorichiederefte mendiciil voftro dairicchi, mentre 
@ra ricchi rapite il (uo dai mendici? Matolga Dia, ch'io qui vi voglia 
per galtigo augurare vna necellità fimigliante. Attendete pure a goderui 
conla benedizion delSignore le voftrereadite, che neffuno de’ Poueri, 
ancorchè da voi o derelitro, 0 depreffo, ve le contende. Siate piuagijati 
di loro, fiare piu facoltofi , fiate piu floridi , vi fta bene”. Iddio vi ha fatto è 
fortire sì miglior grado: fia benedetto. Vi promuoua, viprofperi ancora 
piu,c nelle volire perfone, e ne’voftri poteri, Manon vogliate ciò pro= 
curare anche a colto dell’alcrui fame : già che ficome affermò fauiffima» 
mente quel Caffiodoro da me pur*ora lodato : Non può crouarficrudeltà 
paria quella di chi (i vuote ingrafare col pan de’miferi. Piera omnes cra- 
delitates ef diuicema velle fieri de exiguitate mendici , 
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MH! puònegare,che veraméte qualche gran delitto arrociffimo 

n6 fia quello, del quale va Principe voglia efeguirla gioitizia (,,/ 

di propria mano?Scacciò Dio già,com'è NOtO,i dae prim: Pa- Alapid, ) 

E drida quel Giardino anacniffimo di delizie, ip cui gli bauta in 6. 31» 
. , - ii Ss 4 N ù col. Gen. 
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collocati Mafi valle a quefto di vn'Angelo, che (pedilà, qual’efegurore: 
immediaroa porre in effetro,non (enza loro e vitupero e violenza,fefilro 
impofto.Difcacciò i Cananèi dalle loro poffel(fioni,ma fi valfe a ciò di vio 
fquadron di zanzare. Difcacciò gl: Amorrèi dalle loro terre, ma fi valle a 
ciò di voa falange di mofche.E in neffun luogo delle Scritture fi legge,che 
il notro Dio, né prima d*efferfiincarnato, nè poi, veniffe mai di propria 
mano a flagellare i maluagi,fe né allora che vide quefti mancar di rifresto 
al Tempio. Per man di vn'Angelo egli percolfe le famiglie di Egitco. Per 
man di vn'Angelo egli percoffe l'efercito degli Afliri, Ecode Rtello,quel sì 
fuperbo affettatore dionori, eziandio diuini,fu da Dio percolfo ben s,ma 
per man di vwAngelo, So! quando trattafi di punir quei, che profanano i 
luoghi facri, veggo io che Crifto,benchè per altro si benigno,si placido, sì 
manfueto,vien'egli di propria mano ad vfar la sferza.O quanto acroce ini. 
quirà connien dunque che fia mai quefta! o quanto m>ftraofa/ o quanto 
in’ofribile ! Che farà di te, pofto ciò, mia cara N.è Sarai tu forfe a Gieru- 
falemme compagnanelle sferzare? Nò, fè a Gierufalemoa: non fei cOpli- 
ce nel delitto. Ma quali fono,a dir vero le Chiefe in ce?Sono ancora inte, 
come altroue, ricetti v(ari di cicalecci, di libertà, di licenze? Non polìo 
crederlo. Anzi, per quanto poffoqui veder io, chepoco fon pratico di 
quello che tu coftumi fuori di qui,tu qui né mai fei folita a cOparire fe né 
compunta. Qui ta padica negli occhi], qui tu raccolta nell'abico, quita 
compofta nel fito, quitu rel:giofa ne'gelti ssi che fetu fei per tutto quate 
fei qui(e perchè non den elfere? ) n6 è per te quelto fpauentevole cf m- 
pio datone ta mane da Crifto nel fuo Vangelo ,ch'è di andar’egli in per- 
fonaa recare il rerbine del fuo (degno fopra de’ Popoli, qualor tra’ Po- 
polivegga empiamente vilipenderfi ilculto delle fue Chiefe . Ma final. 
mente nelluno è così ben radicato nella fva fantità, che non ne poffa, non 
pur crollare, ma ancora precipitarne . Onde piu per riparare al male pol- 
fibile, che perrimediare ilprefente, vogl’io moftrarui quefta mattina, 
Vdicrori, quanto fia grave l’ingiuria, che fanno a Dio, quei, che diuerfa- 
mert: vfando da voi, profanano con la lor venuta le Chiefe in cambie di 
rifpeccarle,affinchè quindi poMare maggiormete ancor’anirnarui al voftro 
bon'rfo, e vediare quanto ragioneuolmente Crifto flagelli con tanta. fe- 
uerità, di fua mano ftella, quei che con tanta animofità lo ftrapazzano. 
E certamente; dicemi vn poco Vditori: Com'effer può , che Dio noa 
adirifi forrementein vedere, che nè pure gli vogliamo vfar nelle Chiefe 
queTegni di riverenza, con cui per tutto ci conuerrebbe onorarlo? Non 
dobbiam già noi darciacredere, ch'egli nò tronifi ancor’altroue prefen. 
te, sicom’ egli è nelle Chiele. Siggiori nò. Plera ef omuis serra gloria 
cius. Egli è egusimente prefente, e nelle piazze, e nelle cafe, e nce'campi, 
cinogn’altro Ibogò , è facro, è profano, ò mobile, è vile. Onde accorta» 
meate Eraclito, benche Gentile, fi beffò di certi faRofi Cavalierotti , i 
quali fi vereognavano di accoftarfia parlargli ‘ perche il vedevano affi o 
entro all’affumicata cafucciad’vnforno pubblico;e con piaceuo! forrifo:” 
Venire pur,dille loro,venite pure, perchè quì ancora (tà Dio./ugredi fidea- 
ser eci iuffit è nam & bic qguogne , inguit , Di habitane silpg/vad Ma 
cncne 


). 
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benchè quefto fia vero, sondimacno non ha Dio voluto obbligarci a ricos 
nòfcere quefta fua prefenza per tutto con pari offequio, Concioffiachè (a- 
rebbe ftara quelta vn’ obbligazione,fe nò inofleruabile,almen pefante,ar- 
tefa la moltiplicità de’negozij,la varietà delle occupazioni,e la diftrazioa 
de’penfieri, a’qualiè fottopoftala vita vymana. Balla duuque che in ogni 
luogo noi ci aftenghiamo di offenderlo; non è neceflario che in ogni luo- 
go ci ftudiamo ancor di onorarlo,adimmitazione di quel pij(fimo Rè,che 
confortana dovunque fofle il {uo fpirito a lodar Dio: Zeaedic anima mea 


'P/al. 


domino in loco dominationis eius. Ma che ? Chi noa ha curati quetti tri Le 


boti pofitivi di offequio in qualunque luogo, gliha comandazi in alcuai. 


E tali fono le Chiefe, Nelle quali però egli ha lempre detto dialbergare, 1.24r,7, 
come in {ua Cafa: Elegi docum iflum mibi in domem; noa perchè egli 1a, 


né truouifi ancora altrove,ma perche qui vuo] che ciafcuno loriconofca. 
E per rederci qui ancora piu ageuole quefio culto, che haegli fatto?Pri. 
mieramente ha volato, che queftiluoghi, ne’qualieglifoggiorna come 
‘ infua Regia,foffero quanto piu fi poceilc,e magmifici,e fplendidi,e fontuo- 
fisperchè noi,come hvomini groflolani,i quali ailai ci mouiamo dail'efte- 
riori fembianze, ci follenalfimo dalla macftà della (tanza ad argomenta. 
re ladigpità dell’abitatore ; e così ci riulcive piu agcuole il rilpettarlo, 
Oltre a ciò, perchè qui fiamo piu affezionati , c piu alfidui, fi è dichiara» 
to,che qui.egliafcolta le notîre fuppliche con maggior gradimento,e che 
riparce quì le fue grazie coo maggior liberalità. Ha chiamato le Chiefe 
luoghidipropiziazione e dipace: ed ha voluto, che ancora per leggi 


vmane godeflero privilegi (peciali di efenzioni, e d’imparità,di nfugio,di I. 60.7. 


ficurezza, cdi altre prerogatiuc, per cui veniiie continuamente adaccres 
fcerfilalor gloria. Domu meaieffatis mea glerificago, Tutto quelto, ch 
io vi ho diuifato fin'ora, è verillimo , 0 mici Signori, ed è quello appunto * 
che i Dottori c’infegnano, ma fpecialmente l’Angelico fra di loro nella & 
fua Somma.Or poîto ciò, argomentiamo noi, fe vi piace,in quelta manie. ;, 
ra: Se Diadirtanti luoghi, ch'egliempie conla (ua immentità, folamente 
alcuni pochi fi ha fcelti per lo fuo culto,e tucci gli altri ha Jafciatia noftro 
feruizio; nonèvna gran villania, che aé pure in s1 pochi luoghi (iam con- 
tenti di rifpettarlo ? Quante altre parti di Mondo ciha egli donate libere 
per negoziare, per cianciare, perridere , perg ucate, e pet craftullarci a 
poftro capriccio? Perchèdunque nonperdonar nè pure alle Chiefe? È 
quefto è quello , che infiammaua l’Apoftoloa gridare contra i Coriatij: 

N umquid domos non baberis, an Ecclefiam Dei contemnitist Quali egli dicetle 
in. perfona loro a coi tutti: O mal cofumati Fedeli, eche ‘ardire è il vo- 
flro?Se volete pigliaruitratteniméri, nò ci fono i cafivite fe volete dilcor-. 
reredi novelle, non ci fono i ridotu?e fe volete goder della moltitudine, 
non ci fono le piazze?e fe volereconfultardi negezij,uò ci fono i merca- 

ri è efe volere sfamare infinla libidine, non fi truonano i lupanari? Nus 1. 
quid Domos non babetis, an Ecclefiam Dei coniemnitis ? Quefto ;in voi li 
cerramente:dinota vo'animo rozzo [ dite l’Apoliolo ] (conoleente, fcor - 
refesquafi che non contenti ditanto refto di Mondo da Dio donaroui,vo- 


gliate ancora vfurparuencad vfo voltro quel poco ch'egli ha ferbato per 
: onor 
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onor fuo. 

III. Nèpuòdeffere,che il fentimento di quefta ingiuria non crefca in Dio di 
vantaggio colparazone . Noi fappiamtutti, che nelle (acre Scritture più. 
volte dichiaro(©i egli di effere vn Dio gelolo, cioè facilifimo a rifentirfi di. 

Deut. 6. ogni Emolo che pretenda di ftarglra petto. Des amwlazor Dominas s tale 
3 appuoto fu detto nel Deuteronomio. Deus emularor, chiamato fu da Gio- 
/. 24 (nè , Dens emulasor , chiamato fu da Naùm. Or che volete dunque ch” 
Naum, Cidica, quando confronti infieme l’offequio, copcui già moli Gentili 
1.3. &dorauano va Demonio bugiardo,e l’olfequio col qual: ora alcuni Fedeli 
adorano lui vero Dio?Si ricorda ben'egli(le dir (ipuò cosi dicolui,al qua= 
le nulla è pallaro,turro è prefente,si come a quelio,che fecondo ilbel det- 
Zecli. todell’Ecclefialtico, vedeifecolitutti con vna occhiata. Con/pettor eft 
36.19. ficulorum ) li ricorda, dico, ben'egli della gran fommiffione , con cui 
gi'Idolatri medefimi praticavano ne-ioro Tempij, Son regiftrate ad im- 
mortale memoria quelle parole, concuiScneca lo.atteliò. /irrami: (die 
Qu "4 cena egli) Templa compofiti: ad facrificium acceffuri , calinm fubmnisti- 
= T- © mus, toga adducimus , in omne argumencnm modeftie fiagimar, E noa 
3° vedeua g'à Dio gli antichi Germani noneatrar mai dentro a' bofchi de- 
dicati a'lor Idoli, (e nontutti avvolti ò fra ftretti vincoli, òfra pelanti ca- 
tene, per teltificare o le grandi obbligazioni, ola iofima feruttà , che ior 
profeflanano è Cosîìlo riferi Tacito, Noa vedèa gli antichi Saracini noa 
calcar mai il pavimento de Tempijconfacratia’'lor Numi, fe non apiè 
fcalzi,ed a gambe igaude, per diuocare ò la fingolare mondezza,ò l’efire= 
ma vmiliazione , cou cui gliriconofceuano ? Cosi lo afferma i) Lirano, 
Noa vedena gli antichi Greci non ardir mai, mentre eran prefeoti a’fagri» 
ficij offerti a'lor fimolacri ,0 di tergerfì il nafo , odi purgarfi la bocca, 
pernonimpedireta voiuerfale attenzione, e lo fcrupolofo filenzio sche i 
ofTeruaua? Cosiracconta lo Ariano + E (e Dio vedèa cu:ro quefto, ed ora 
fà il peragone tra quefta forte di riucrenza,e la noftra; che zelo ne conce» 
pirà, miei Signori, che indegnazione, che ira,fe puc'egli è quel Deus em 
Lator Dominus, che fi vanta ? Noa volete ( dice Santo Ambrogio ).che re- 
Lib, s.chilfia graue (corno : Circhmjonare Sacramenta confufis vocibns, cum Gent 
de vel. tiles I dolis fuis reserenciam tacendo desnlerini? Queito è en far si, che 
virgin ji pofiro Dio debba oggi mai portare invidia ad vn Gioue,ad vo'Saturno, , 
ad «n'Ifide, ad vn'Oiîn, mentre fi offeraaua da’ popoli piu modeftia,quan- 
do fcannauanfi a quefie falfe Denà vaToro, ò vna Pecora, che quando 
ora aluifi ficrifica 1] fuo F gliuolo. 

IV. Agginogete, ch'egli nè meno ci (tringe ad snariuerenza sì rizorofa, 
qual praticanano gli annoverati Gentili.ne' loro Tempij. Non pretend’ 
eglichsin cafafna ci Mrappiamo ò dalle faucila lingua, ò difronte ilumi, 
conforme fono anch'oggi vfia tarc,là vella lor Mecca,delufi iMaometta- 
ni.Ma come poi civalare coa voci Libere? Ma come poi vagheggiar dipiu 
tonocchiate, noa folamente libere, ma lafciuc? E tanto gran fatto, 
ch'egli quà dentro vieti con piu rigore que’ cenni , que*baciamani, que” 
motti, quelle rifare, che ancor’altrone farebbon »difdiccuoli? E (e nè pur 
quilto egli vede di porerqui impercare da,moi Fedeli, che (pererà dipo-, 

c a terne 
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terne otteriere alerone è. Rifpetteranno Dio fu icircolidelle trade , quei 
chel’onorano così poco nelcuore de»Santuarij? In quelti luoghi final. 
mente elfiveggono molti efempi di pietà, diraccoglimento, di compun- 
zione. Chideplora le fue colpe,e chi leconfella; chi Miniftra i Sagra- 
menti, e chi gli riccue. Altri affitono al Sagrifizio, aicri cantano Salmi, 
altri recitano corone, altri danno limofine, altri picchianfi:l petto, altri 
baciano terra. E fe vno da tali efempi non fi fente punto commuouere, 
ma mentre fi Dans: egliride, ementre fiora , egli pecca; qual giudizio 
potrà formarfi di lui? Si in Zcclefia conffituti tantorum efficimur maloruni, 
rei, voglio argomentare con le parole di Sin Gionanni Grifoftomo ; 944» 
les tandem nos fututos putamus, cum binc fuerimus egreffi ? Tanros fluttus pari= 
mur in porta, quid ergo cum ex erimus în pelagus illnd malerum, fuorum dico, & 
vrbana negocia, & domeflicas curas ? Se vao non sà ridurfì a far poc’ ora d° 
orazione divota, nè meno in Chiefa, doue ha molti, che ve lo incitano; 
Ja farà io Cafa, douetanti,che nel diltraggono ? Procurerà diraccoglierfi 
fra’ cumulti,fe in Chiefa non lo procura? Si afterrà dal mormorar ne’ ri» 
dotti, fe in Chiefa non fe ne aftienc? Siguarderà di amoreggiar nelle, 
veglie,fe in Chiefa non fe ne guarda? Con qual modeftia egli federà alle 
Commedie ; fe affifte alla Predica con tavta difcompoftezza? Se none 
temedi vfare la sfacciaraggine dove ode riprenderla , che farà doue oda 
lodarla? Se penfaacommettere de’ peccati doue vede chi fe ne accufa; 
che farà doue fenta chi fe ne gloria? Invna parola,fe arriva a offendere 
Dio doue altri l’onora ; che farà doue altri l’ofende? Eh, conuien dire 
“che chi manca contanta facilità nella Chiefa al culto di Dio,dia:contraf- 
fegno cuidente, che fuor di Chiefa non debba yfargli alcun termine di ci- 
uilrà, di creanza, direligione. La Fede gl’infegna pure, che Dominss în 
Templo fantto fuo . Perchè però non offerua quello che feguita:.che è di Ì 
tenere vn rigorofo filenzio alla fua prefenza?Sidea: A facie eius omnis Ferra. 
‘Gl’infesna che Dio quiaffilte come in fuo Trono, Dunque perché nol 
rifpetta come Signore, che tiene ia mano lo fcettro? Gl’'infegna che Dio 
qui rifiede come in fuo Tribunale. Dunque perchè almen rion pauenta- 
lo come Giudice, che può, pofarolofcettro : impugnar gli trali? Non 
volete voi dunque, Vditori miei, per turte quefte ragioni,che Dio venga a 
prendere vn’aunerfione notabile contra quei, che sìpoco l’onorano, anzi 
che tanto l’oltraggiano nelle Chie fe ? E fe la prende,doue n’andremo pe 
domandarglile grazie? doue per difenderci da’ gaftighi ? - 

Se confideriamo bene, Vditori, Dio non ha voloto principalmente le v. 
Chiefe per gloriafaa, ma piu per vile noftro .. A lui certo nulla accrefco= 
no di grandezza nè quelle molimacftofe di marmo , nè quelle cupole iu- 
minofe dioro,nè quegli altari riechi di argenti,nè quei doppieri folgoran» 
ti dilumi;e noa men'ora farebbe egli bearo fenza Tempij,ed altri di quel 
che già per eterni fecoli fu (enza Mondo,& adoratoci. Deusgui fecit om- 
nia (così diceua appunto PApoftolo agli Ateniefì) non im mana fait Tem- vi 
plis babirae, nec manibus bumanis colier indigens ‘align Th piu:cheegli ha 
pretefo si è di hiuer in terraalcun luogs, in cuitimitarido; fi moueffe a 


clemenza verfo i mortali, Perocchèveggeadoegli le offele, cheda lora. .., 
| rice= 
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da loro ricéuena intant’altre parti, volea, cò voltario (guardo alle Chie» 

fe, havere occafion di placarfi, d'intenerirfi, e di fofpendere i meritati 
2.Par.7. gaftighi:sìicome appunto il fignificò a Salamone nella famofa edificazio» 
ne del Tempio: Oculi mei erunt aperti, & aures mea ereile ad orazione 
eius quiiniffo loco oramerit : Et propitius ero peccatis corum. Ora fe Dio 
mirido alle Chiefe, in cambio di haueroccafion di placarfi,ba materia di 
offenderfi,done fpereremo pietà? In qual’altra parte egli dourà rimirare; 
per determinarfi a fofpendere i fuoi flagelli? Configliatelo vn poco, o 
Signori miei.In qual’altra parte egli dovrà rimirare? Rimirerà nelle fra 
de, done è sì comune la libertà? ò rimirerà nelle piazze, doue fono sili» 
cenziofi i nowellamenti? S'egli riguardi verfole Cafe de’ Nobili, non vi 

I vedrà fu)a foglia abbandonati i Mendici,per pafcere piu cavalli denero le 
falle? Nelle botteghe degli Artigiani vedrà albergare la menzogna,e la 
frode; ne’tuguri de'Poueril'impazienza, e ta rabbia, nelle capanne de” 
Contadini la rapacità,e la (cortesìa.Si volgerà a’ Tribunal: E che non ves 
dravui, ò di malignità nelle accufe,ò di falfità ne’proceffì, o di fraudi nct= 

le difefe, ddiodio nellecondaone? Vedrà allungato (tudiofamente le 
liti, affine di (premere piu profondamentele borfe;rifofpinro chi non ha; 

| ati chi porta ; fanorito chi dà fperanza ; feruito chi dà timore, Se 

i volge a mirarei Banchi, doue cambianfi le monete, quali vfure piu 
manifefte ? Se gli Vfici ,doue ftipulanfiicontratti , quai cauillamenti pia 
enormi?Se le Dogane one fi rifcuotono i dazij,quali eftorfioni piu vergo» 
gnofe ? Non può già guardare le Corti, ch'egli non miri nelle fale piu 
aperte il Giuoco e POziofità conuerfare con gli Staffieri:nelle anticamere 
piu rimote la Calugnia e la Maldicenza pafleggiare co’ Cortigiani: nel- 

Je (taoze piu interne ta Prefunzione ‘edil Fafto federco' Grandi. Quiui 
vedrà liuor ne’cnori ,°fimulazion ne'volti , dolcezza nelle parole, veleno 
ne’defiderij: quivi vilipefata femplicità, e celebrata l’aftuzia; quivi infi- 
diata l'innocenza e temuta la (celleragine; quiuifublimato il favore, e 
depreffo il merito, Miferi noi, s'egli guarda a’noftri Teatri, dove fono i 
racconti sìbratti, ele rapprefentazioni siofcene ! Miferi , fe dia d’occhio 
alle noftre Ville, doue (onto le crapole sì comuni, e l’ebrietà si frequenti! 
Rimiri il Mare, Nonvi vedrà navigare fu le fufte piu agili le rapine ? Ri- 
nardi i Bofchi, Non vedrà. quini occoltarfi tra gli orrori piutaciti gli af- 
affinij? Sivolga a’prati. Nonvedràtraftullaruifi ra le verdure piu deli» 
ziofe gliamori Eh, che douurque guardi, o Signori , douunque guardi, 
fente vie piu infiammarf l’ira nelpetto, vie piu ftrapparfi i fulmini dal. 

. lamano, tanta è l’inigaità, che da pertutto oggi domina fu Ja terra: 
©/. 4.3» Non ef veritas , non eff mifericordia , non eft (cientia Dei in terra: PoS 
fiamo giuftamente conchiudere con Ofèa. Ma che? Af4/ediflura & 2502. 
dacium , & bomicidium, «& furtum, «& adulterium inundauerune. O che 
fozzbre oggi inòndano da pertutto! ocheletame! oche lezzo! Balli 
dire che fanguisifangninem rerigit, mentre quei divnfangue non remo- 
no'oramai piu dirimefcolarficon quei dell’ ifteffo fangue. Chefarà per 

_ *tamto,Vaitoti,feil noftto Dio debba ancora adirarfi rimirando alle Chie= 
2meS.rec ? Super querpropizius efe porerit nobis? Qual' altro luogo c'imperrerà 

oh come 
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compaffione? qual'alero cerco citlarà ficurezza ? Ecco, o Sighori miei, ta 
vera cagione'di tanti mali, el'oggidi mandano le Città noftreanche più. _ 
fiorire, intona : 2066 domini ef, Glei Templi fui , dirò ‘chiaro con Gere- 12°» 6 
mia. Vedete imperuerfarli guerre sì iaoghe? Vizio Domini ef, vltio Tem. iz 
pli fisi. Vede ritornat contagi sì (poli è Tiri Domini ef , wl1ia' Templi fui. 
Vedete (coppiar tremuori si formidabili? Pie Domini efi,0l2i0 Templi fui. 
Nonaccade nò cercar pivalcre forgenti:di tante ‘calamità: quefta è la, 
principale, grida il Grifoftomo, perchè eMendoffatte le Chiefe per placag 
bio, nè meno quì aci rimaniami d’irritario,\dowe-il dovremmo placare, 
Hine fabuerfafunt omnia, bine periermm omnia, quoniam co tempore, quo mar 

&imiè Dewi erat placandus , co magis irritato diftedimn:. ‘Ed è pollibile, che 

foi nen vogliamo capire vaà verità cosi manifelta 2 Se altroue noi nono 
peccallîimo, e però non haueflimo tanta nedellicà di comipenfare invna 
luogo le molte ingiurie; che a Dio facciamo inva'attro' parrebbe più tol- 
lerabile il noftro errore ma mentre tanto peccafi dltroue,clhie veramente 
Gorrnpra serra eft coram Domino : aonè,dird imprudenza, nia frenefia, ma Gin. 6x 
ftupidità, ma Rtoltizia, il praticar aclle Chicfe, cora oggi s*fa doh si sfre- 1° 
nata licenza . Eat ie ti Rie RAI, CA a 

* Ahnò, che quefte certamente nonfurono lè madiere, e quali già da VL 
Maggibri noftri fi rennero a placar Dio. Sapevaso inoftriCriftiani pia 
antichi,effer le Chicfe erette priacipàlmente per venire qui a {pegnere cò 

le lagrime quel Divino furòre, ch'eMaltroue accendeuatio cò le colpe. E 

però in quali fembianze vi eémparivazio ? Veninano altri ricoperti di lut- 

to, 'dalperti di cenere: alttt vefitidi facco , e cinti di fone.' Si proftra= 

dano vmilire vergeohdi a'piedi de'Sacerdoti, gli bagnauandi pianto , gli 
6norauan di batij; nè lafciauano verun’atto di fommiffione, con cui fpie» 

pare ol dolor; chefénriuanò della colpa, 0° defiderio che hanevano del 
perdono, Nè ciò facevano lot perfone plebèe,mia Principi cotonati, quan» 

do f(pecia!menteil peccato daloritommeffo gli céfigliava a cancellareil 
pobblico male con pubblica penitenza. Fu pur veduto vo Imperadore 
Teodofio entrare nella Bafilica di Milanoiri abito vile, epalata appena 

la foglia proftrarfi in rertà,nOnfàlo con le-ginecchia,ma ancor col volto, 
edinitrattenetti vnpezzo'a fifierere con affertoofi (inghiozzi quel ver- PI. 103) 
ferto di Dabide: A1452/î? pawimento anima mea, viuifica me fecundui 5 Ù 
mverbum suum. Indi percorentdòfi difpertofamente la fronte, e quelch'è 
piu, firapparidofi anche i-Gapelli di propria mano , fu veduto bagnar la 
terra di lagrinfé; ed al répo delBagrificio rimanerfi curuo tra’ Popolo;ia 
cambio di falire fultrono frà’Gortigiani . Che dirò dell’Imperaror Lodo« 
mico primo,e del Rè d'Inghilterra Arrigo fecondo?Veftendo quegli fopra 
le mude carnivn'àfpro cilizîò; e quefti va runido facco? entrarono ambi» 
due nelle Chiefè;l'vo di Aquiférana,e l’altro di Cantuaria; e ftando il pri» 
mo diritrò dietro la porta;e’l fecondo ginocchioni a piè dell’Altare,chie- 
denano perdoniza de’lore delittia quanti ini venivano per'orare;e Atri- 
go in oltre nudando le regiefpalie alla prefenza del Popolo,volle fponta- 
mcamente ricenere da ottanta Monati, piu, tre difciplinate per vno.Ma 
l’efempio di Suenone Rè di Daniafwancora piufingelaro, Hanewa quefti 

Al con- 


» 
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con precipitola fentenza facci yecidere alcuni principali ‘noi fadditi, per, 
chè craloro haucuano mormorato , come ppr.troppo coftumafi da per 
. tutgo,delfuo gouerno, It gle.quando rifeppe Guglielmo, fantiffimo Vela 
ceuo Rofchildenfe, fi accefe di giulto (degno: e quantunque dapprima il 


diffimulaffe,poi nò lo potè piu contenere, Perocchè douendo egli cantare 


indi a qualche di]a Mefla.(oleape,videche.il Rè renima ad ydirla cò pom» 
pofiffimo.abito,e con nobilifima comiziua Si turbò. forte il Vefcouo 8 


quelta vita, e vfcitogii incontro.» il.rifofpinfe col paRtorale , dicendoè 
Con qual’animo o.Rè micidiale vieni alla Ghiefa? Se ol inato nellatua 
fcelleragine , nonè queto Inogo perpeccatozi proterui, Se dolcote del 
tuo. deliuro, non è corefto abito da penitente cautrito., Però vattene, che 
in qualunque modo tuvenga, non fei degno di quefto luogo. A quelta 
intimazione impronwifa., ome oredete voi che Sucnone. fi deportale 
fc? Nè pur egh.prasuppoin.vna parola ò di-deglianza ,,ò dicoller: , ò 
didifcolnaz ma folo chiazodonl capa, tornàa Palazzo. Quavi depole le 


" ., veftimenza reali, ritornaro mabinerdicigaegmole.sonta fel. Genere 


ta, e co' piedi fcalzi , fi pofe ginocchioni dinanzi a” portici della medefi» 


ma Chicfa-Fratancorifalito. all’Altare sera perusnuto. .il. Velcouo nella 
Me ta al fine del Kuse, quando ammonizo delritarno del Ré, fece fermar 
il canto,candoone alla porta, done Suenone.con d motiffime lagrime gli 
add:mandà perdonanza dell'ercox fuo . Inteneri(i il. Sacerdote a quella 
fpettacolo,e a quelie voci * ed abbracciando. il nobile Penitente, fecegli 
ripigliace altre velli men difdicevoli,c;precedendolo adeftra,introdulle» 
lonella Chiefa. Quiai poi falito.Suegane inluogo:cmiacate,,, fece iatie 
mare. filenzio.dalbaadicore, cindi coaaltavoce confefiò.il fuo. delitto, 
alla prefenza ditutto.:l Popolo.,, e lodandola fingolare benignità di Gue 
gliclmo,petch'eraficompiaciuto dicondonargliclo,,. dopò. inricognzzio= 
ne di ciò.a. quella Chiefa (. che vicredere ? ) qualche bei calice d’oro? le 
donò.la metà di «na Prowincia chiamata SPofnlom. ..- sis te) 
Qelempida rimanere immortali nella mentedì urti i ecoli.Ma forfe 
che quefti vipropongoio da immicarequelta mastina?Signorinò, Signori 
nò,mi.dichiaro,n6.chieggo, sinto, E mancata tanta pictà pi «Fedeliè (pene 
to.tanro:feruore.. Però non vifgomeatare quafich'io voglia, Lu 
alprevsanio dawoi. Ma nonmi poflo conrenere però dinon efclamare, Se 
a noinoadi l'anime d'immitar. la,grani dipaziane di;sì.(plendidi Psr- 
fonaggi,quado nelle Chiele ycniamo ad implorar la dipiaa milericordìa; 
perchè almeno né pracuriaaydi ‘upplireaquelto difetto col race oglimé, 
to degli ocghij, cala compofiziondelle mami,col filenzio della lingua,c@ 
ta modeftiadelportamentoèCoaccdafia'Caualieri di pospare ancora quà 
deatro. la.croce alpetto, cla fpada.alilaro,», nè s'igar ila pietà dell’ 
Buperadore Teodolio:,.il quale. fempre»fuor, della Chicfa.polaua 13 com 
ropa dalcaposelarmi. dal fino. Mapercbè ana pisgare.almeno ananti 
l’altareambedue le ginocchia con-quellamencsazione sa a Dio fi. deri 
non dimezzata ma intera = della perfanaenon.dilpettola ma.intima? Ed 
alle Dame gondonili di regare de’vozzi alicollo »evdc pendenti agli, grecò 





chis nòs'immiti l'vmiltà di Agacfa l'Auguita , la quale non andava ale 
la 
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fa Chiefa mai con altro Abito) chè d'in [émplicè ganao , è d'ena saliva 
è‘Ma perchè , etufta Pordinatin dell’Apoftolo , nivn coprire alme- r 
; fe (palle con veretonidia proporzionata à tatti) Aigeli che qui Itanno? 1. Cer. 
pinta dr elost O rogliatmdiatender per Anpelisqueiche fono veri Ang-li 11-19. 
di n° A queî che fono perla fincerità della‘ vita farità,d qiici che fono. 5 Ball. 
pertifublimità del vffitio acerdotale.V'è (cala a chi vieshi ancora di cé- adevur- 
SNO nincienta na dimaade? V*ha ragione? vha cicolo? Whap:e. So ole 
téfto fufficiente a difenderlo? «ecc iffeecopermms effato, & argento fi bill'anrer. £ 
rmardi piu d’rsocon'Abacuc, quando in alcuné felte fi vede arriuat =. bypor. 
quà dentro , cece ifecooperias ef auro , & argento , & ommes fpiritas ton eff ST ho. 
sn co, fe pe togli folo fo fdiriro di'Superbiai Almienoè certàrche bali tor. *. Cor.c 
ge puntà in effi rifplendere, nè quello di pietà, nè quellò di prudenza vè 13; 1.3. 
quel di rimor dì Dio.Ché direbbon però que’ Perfonaggi faaziffimi,da'noi 1, °° 
poc'aozi todati,fe accadetle loro adi nolttidientrar nelle noftre Chiefe, si 
é quirimiraffer perfone molo inferiori cOparite in si vanaforma?Queé 
dunque, direbbono, fono'le' mabiere di hiuomidi fupplickeuoli?cosi dunì pe rei. 
que fi viene 2 piacaretddio dopo taatioliraggi?tosr a dereffarcipeccativo 1020 
così a domandare il perdoria? Eliche non fune sdonti inirercefforis , Domini Chriftis 
consemprores, direbbon con Te paroleidi San Cipriano: aec'commententer ad | 
placandum em accedunti & cosifarno nec conciliani gue offendunt. Non 
può effere che quefti perfino alfine, per cui venire da lor fi debba alla 
Chie(a, è pur dimorarmti, Odono è vero la Mefla,ma per vianza: S'inginocs 
chiano adorare, mà feriza alcan fentimento;. fiaccoftino a confeflarfi, 
sa fedza conuenenole #pplicazionie. Noa penfario Fmefchioi , non pen= 
fadò a ciò che fano!» Cosiditebbono quegraridi huomini: ed'io' tengo 
per certo;che fi ippotrebbono Conciofliachè quanti diferti icommetto:” 
no in Chiefa, ctedolo chemalcano, perchè (oa pochiffimi quei,che qbaa- 
davi varino, d quando”Wiftanno; penfino diandarui, ò di farai per placar 
Dio, Molti vi vano pericàriofità,inoltiper palfarempo; molti per vfo:pa- 
chiffimi vi vanno, almerto principalmente, per chiedere a Dio rimilfione 
deloro eccelli.Se vano Vefperi,vanno per traftollare ‘gli orecchi, co la 
foruità delle makiche nòn'vanno per alzare la mente alla faotità de’figni» 
ficari . Sevanno allà Predica vanno per pafcere l'intelletto ton gli ornas 
sienti dell'eloquenzà, non vanno per approfittare la voluatà con Vetilità 
degl'idfegnamenti.Se vanno alle Proceffioni, vanno per faziare gli fauardi 
giella varietà del tomcorfo, non vanno per congiunget gli affetti cO la rap- 
prefentazion demilteri. Se vanno alle Fette; vanno per isfogar la curio- 
fità cha fplendidezza dell’appatato,nò vanno per accrefcer venerazione 
zia memoria de'Sasti Or fe non penfiamo al fine, per chi principatmen» 
tévatfi‘alle Chiefe, qual'imataviglia dunque fi è, che vi'dimoriamo con 
wno fpirite non di Dio, ma di Mondo ? Diff; principalmente: perchè 
nba fi vieta già di godere ancor di queftireligiofi diletti ch'or' io dicca: — 
Sierlori nò.non fi viera: ma perchè frattanto n6:penfar punto a Dio;,come 
rei fine privicipale di andare a quefte fuazioni,foffeilidiuettimEro offro, 
ron foffe Ponor divino è E poi vogliamo noi credere'che Dio curi que- 
fte funzioni? che negoda? chelegradilca ? Tutto"l contrario + Ahc'he 
«17 ' ALI ARE Ra ida cio hi mia (0. paura 
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paura, ch'egli era poco habbia da dire ancora a noi quello ftello , chedes 


als. Marachia dille vntempo ai profanatori pur dellesantiche fue folte; Ecco ego 


Di Ji 


VII. 


prosciam cobis brachium , & difpercam fuper culinm veflrum Mercuè 
Solemustatem veffrarum, © che reranni : Vditori, © che termini! Pos 
trefte voi imaginaraeli , fe Dio (telo nonfe ne folle apertamente value. 
to di bocca propria? Voi fate fefte dice Dio , fare mufiche, fate addob= 
bi, fate apparati: tenetcucli, ve li dono, mentrequiui poi non fate altro, 
che chiacchierare, che cicalare, che ridere, come appunto in va (olenae. 
Teatro. Io vi getterò felte tali, come en letame viliffimo, io fu la faccia: 
Di/pergam fmper vulium veffrum fercus folerunitatune veffrarum, tenetelo 

bene a mente, Di/pergam (per vultmm vefirum fercns folemnicarur veftra- 

rum. Noa fono quefte folennità mie,fano voftre che però non dico mea- 

rum, DÒ , Ceffrarum, vtilrarum: mentre vei non venite ad elle per me, 

venite per voi, venite pertrouarui in conuerfazione, venite per rracre- 

merui, venite pertraftullarai, venite quà per farui infino della mia Cala 

wn ridotto, .Cositemo io , che tra poco Dio dowrà dire, fe forfe fore 

non l’ha già detto a queft’ora, con graue fdegno, 

E pure piacefle al Cielo, che alcuni fi contentaffero di venire alle Chie 
fe pervn calenero divertimento, Il peggio è,che molti appoftatamente ci 
vengono perpeccare, c quello ancora ch'è peggio,per far peccare. Per far 
peccare? Sì, sì, per far peccare molti Criltiani oggi vengono nelle Chie- 
fe, per far peccare. E non vediamo noi chiaro,che tutte quefte fon’oggi= 
di diventate ad uomini licenziofi, come pofti ficuri da poter infidiare 
l'altrui oneftà? qui qui piu francamente fi tramano lacci, perchè altri vi fi 
anviluppi; quì qui più furtivamente fi frapongono inciampi, perchè altri 
cada. Che più? Siamo giunti atale, che ben poffiamo oggi dire con 


Der-7.3° Geremia: Ponaniur offendienla in Domo , in qua inpocatum 6fî nomen Domi= 


vi, vrpolluasur. Olcelleragine! o enormità! o sfrenatezza! Edone fa- 
rai dunque ficura,0 fanta Oneftà,fe nè meno in Cafa di Dio ti puoi ricouve= 
rare fenza (o(petto? Tu faggi dalle finefire, per né patire offela da-guardi 
de’curiofi vicini , tu fuggi dalle firade, per nonriccuere villania dagl’in- 
contri della moltitudine vagabunda;tu fuggi dalle fcene , per noniacore 
rer pericolo dalla vita di rapprefentaziopiimpudiche, Ma poiche prò, 
fe giunta appena alla Chicia,tu qui ritrovi gli (cvogli fchiuati altrove,che 
ti colt ringono, per tuo ludibrio. maggiore, a nanfragare anche in porto? 
Oimè, che omai,fe non cercanfi per ben fare le Caracombe,troppo è pe- 
r:colofo l'andare allameffa, lo a(fiftere a proceffioni,lo ftare alla predica, 
l’accoftarfi infino a’fanti(fimi Sagramenti ! E perchè n6 hò io quelta mat- 
tina, sicome il name, cosi anche ilzelo di Paolo , per rimproucrare vn' 
ecceffo di tanta diffoluzione, e così sfogarmi. — 

E fiaco iferito tanto altamente anche nelle menti inumane il rifpetto 
alle Chiefe facre,che nelle inuafioni oftilide’barbari,non haueuago 1 Cri. 
ftiani afili piu certi, done ricouerare ogni loro. bene. TeRimonio ne fu la 
Città di Roma, quando il feroce Alarico venne a recarle il coltello Goro 
alla gola;e fparfe ia lei tanto fangue,e fe tante ftragi. Hebbe il Barbaro al= 
Jota ss gran rifperso alle Chicfe confagrate al culto digino,che vierò cò ris 

gore 
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sorofiffimo bando a entro l’efercito i) fare in effe oltraggio a weruno. Era 
però fpetcacolo di (tuporeil vedere i Romani, già confapenolidell*edite 
to,correre a gara.deutro alle. Chiefe, incambio diriferrasfi ncile Fortez. 
ge + lui fi vedenamo andare carichi delle lorofuppellettili fa le fpalle ; ivé 
grattenerfilo [pazio di que’ tre giorni;che durò il facco.3 ini mangiare, inà 
dormire ficuri; ed.iui.a porte aperte goder quell’ impunità, che neganafi 


adaltritra forte mura, Scorrenano frattanto i Barbari infani perlasbi=- 


gottita Città,fignoreggianan lerocche,poffedeuanoJe diffefe,predanano 
‘auaramente i Palazzi de Confoli, ele Regie de' Dominanti; non perdo= 
‘ mananoneliecafealla debolezza de' vecchi, non nelle culle 2' gemitide 
bambini, nonne’gabinetti alle lagrime delle fpofe, non negli fpedali alle 
fuppliche degl’infermi:per tutto (pargenano orrore,per tutto morte: col» 
mauano.cuttele contrade di erli., difiorhiozzi , di frida, di confufione » 
Solo nelle Chiefe godenafi, frasi ftrepitofitumulti, tranquilla pace . Acri- 
wauano fin alla foglia di effe i Barbari vagabondi , e toto altroue torcena» 
po il palo audace,nonaltrimenti che il Mare giunto alle fpiagge, ritira, 
Sabito indietro l’onde frementi > Aacwfque craenzas faniebar l'nimicas, COSÌ 


Jo fpiegò viuamente Sant'Agoftina , sb: sore feriendi refrevabatur immanitas, ra 


) pi st - gp Ub, 1,8» 
GS caprinandi cupiditasfrangebater, Huomiai;donne,weéchi,fanciulli, ver- , a; 


giai,maritaze, Criltiso:, Gentili, turticrano egualmente ficuri entrati là 
dentro; ficuri erano i drappi;ficuri plioftri,ficurigti dri,ficure le gioie ; c 
«tucti ficuri ivafi piu preziofi.òfacri; è profani, conforme:a xiò che vnita= 
mente n’atteftano Santo AgoftinoSan Girolamo, Orofio ed altri celc= 
‘bratiScrittori vivia que’rempi. Ora; Vditori mici,conteatarevi di argo» 
.mentar meco vo pocoin quefta maniera. Se tanta è la rimerenza douvta 
alle Chiefe,che va Barbaro hebbe cofcienza dinen danseggiar; ne anche 
ne’ corpi, quei che verenricorfi; vn Crifiano non.recleraffi a vergogna 
- di danneggiarli ancora nell’animna è Noncrediate che il paragonedfia pun» 
“to improporzionato, perchè è giuftifimo .E'cerro, ch'è danno incompa» 
irabilmente maggiore perdere la grazia diuinasche né è perdere ogn'altro 
ben maturate, fia prolc, fiarobba ;fia riputazione, fiavita, fia qualnnque 
:&ltro bene fi vuole ; perchè all'huomo è molto. megliorefier: giufto;chea 
«nonè l’efferhuomo,come diffelo appunto Santo» Agoftino » Aieinseftefo 
«snffum, quam effe bominem. Orafe va Barbaro ron hebbe:ardise di offeti» 


«dere nella Chiefa vn Criftiano in quello ch'egli hauèa.d'huome ; come, .. 


erano ilcorpo,ele facoltà inoitenere m di offenderloia quello ch'egli ha 
digiuflo, comeèlasima, ela cofcienza? Noi cercheremo di fargli iui 
erdere l’oneftà, difargli perderla grazia, di fargli perder i) Paradifo , di 


De Cè 
tt. Deb 


-fargli perdere Iddio : ed a quefto fine non mancherà,tradinoi, chi fi lifci — 


aacora,firacconci, G rabbell:fca, © per adelcare piu facilmente gl'incauti, 


© per impegnar pin altamente. igià guadagnati? E come effer pubchele < 


. suura medefime delle Chiefe non fi rifentano di oltraggio sìdeteftabile è. 
— com’effer può, che que*fa(f, benchè muti, non pariinoè con effer:può, 
che quelie pitture, benchè infenfare , non fremano? com'effer può; 
che. almeno gli Aagcli a gara noa difcendano afulninarci è Dice San 
Pier Damiano, che gli Angeli , de’ quali è pica inuifibilmiente la cc 
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mallfimamente sùl’ora del Sagrifizio, non poltono contener la gran d’irà, 
che loro auuampa nel feno, qualor ci (cofgono, ò feder  conuir.uerenza, 
ò rider conimmodeltia,ò parlare con libertà alla prefen:za di quel Signò. 


Lib. 3. rejauanti del qualeeffitutti affilton cremanti. Quensum puramns adser. 
Tp. 8. (um nos zelo monentar Angeli, fon le parole del Santo, dem inconfpell u illing 


X. 


mosirrenerenter federe, ima, & ridare; & fermones inutiles mifcere confp iciuni, 
eni (tiliceripfi srameates affifuni è. Oc s'eglino per ciò folo canto fi {degna= 
mo , che farà dunque, che farà, per vedere, che alla prefenza di quefto 
fteffo Signore (in confpellu illins) noi procuriam ditirare la gente al male,e 
difarsi, chele fuc.Chiefe diuengano veramente taote Spelònche di La» 
dri: ma di quai Ladri? Di Ladri appuato i peggiori che ficno al Mondo: 
di Ladri dico,chc ruban'anime.a Crifto ? Non bruceranno allora:di zelo? 
mon fremeranno di {mania ? non fi (trugeranno d’indegnazione ? 

- Deh perchè quelta mattina non fei venuta ad afcoltar la mia predica, 
iacautilfimaGiouentù, che sì baldanzofameate pratichi nelle Chiefe,, 
per fare a Dio tanto torto ,jedali' anime tanto danno? Pcata va poco, 
peofa, infelice, ti vorrei dire, l'orribile dannazione, che ti fourafta. Non 
ti dare a credere di douera’ andare impunita, perchè Dio forfe reco an- 


| Exod, cora dilfimuli. Dominus guafi cir pugnaser, lo sò ,lo sò , Dominus quafi vir 
35.5. paugnator. Siporta tecoad elfo Iddio nel combattere a guifa di huomo, 


quafi vir, mentre tal volta par che ci relti bruttamente di fotto: ma nota 
bene quello che feguita apprello : Ommiposens nomen cins. Saprà ben, 
dunque raggiugnerti. .S'egli è tale, quando meno tel penferai faprà ben 
fiaccarti cosi graue alterigia, faprà ben'abbatterti così gran libertà. Che 
faitu dunque , che badi ancora, che afpetti? Afpettitu pecventura, che 
Crifto armato, come già di flagelli, cosi or di fulmini venga furibondo a 
fcacciarti diquefta Chiefa, profanara da te co' tuoi guardi impuri, e co” 
tuoi forrifi ofceni(fimi ? Fa amio modo partine auaoti ch'ci re ne fcac= 
ci: nè ritornare arimertercimai piu piede, fe pur nontornicoftumata e 
compunta. Tucalcar quefto pauimento? tu alfiere a quefti altari? cu 
rimirar quefte immagini come fe tutte non foffero teftimoni delie tue, 
giouaoili difolutezze? Nonfei ficura, iotelo dico quà dentro , non fei 


‘ ficura, perchè niunluogo,, per fagroffanto che foffe,mai (erui di rifugio, è 


d'impunità,a verun di coloro che lo .violarono. 1l Cielo Empirco non 


Lrem. faluò gli Angeli,che ix quel Cielo peecarono . Il Paradifo Terrefire noa 


7-4 


campò Adamo , che in quel Paradifopeccò ; E nella Chiefa tu (pererai 
ficurtà di quel mal che tu operi nella Chie(a?Nolire confidere in werbis men- 
dacy dicentes. Templum Domini,Templum Domini, Templum Domini ef perchè 
fan veniretremuoti,fimili a quelli di Ragugi,e di Rimini,che ti gettino an- 
corale Chiefe in capo,fe non fei veloce ad v{ciroe.Credimi pure, che non 
è quefto luogo opportuno per te. Lafcia pure ad altri in futuro il venire 
alle prediche, l’afi@erc alle proceffioni, l’afcoltarei vefpri,il concorrere 
alle diuozioni: e fetuin quel tempo defideri di sfogare la cua libidiae,, 
efci a’prati,vaane alle vile, ricerca i trebbi, tracticoti fra lupanari, douce 
peccando mouerai mena.a fdeguoil cuore divino. Nè timara uit ped 
ch'io 
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ch'io tanto tipet(nada di non accoltarti alla Chiefa, Peroche (cad aleri, 
quantuaque gran peccatori , io porgellì alprefente configlio tale, poco 
men ch'io non diffi,che tu vedreftii cadaueri di quei Santi, che fepolti fi 
giacciono in queftialtari s alzarfitutti dalle ‘lor tombe a gridare contro 

| dime,perche io pretenda lor togliere adoratori. Dunque mentre tutti 
ora.sacciono,è fegno, che tutti approvano quanto iodico, è (egmo,che, 
non voglion vederti,è fegno,che non ti poflone fopportare, è fegno,che 
tifdegnan, chetiodiano, che ti abborrona, eche tutti proteftano hauer 
più caro,che tu noa venga alla Chiefa,che nonehe tuci venga per fine sè 
abbomiacuole.Così vorrei certo io dire,fe quelta mattina folle concore 
fa advdirmi queta Giouentù pin fcorretta, che par quel popolo,.di cui 
gia dillcil Signore per Ilaia, Populus,gui ad iracundiam prouocat me ante x 
faciem meamfemper.Ma che?Quelli,i quali dourebbono, nòmi afcoltano 2/65. 3° 
ed iofratanto farò troppo trafcorfo o mieiriueriti Vditori, a riprende- 
re quelli,che meno ditutti gli altri ne fono degni.Contutto ciò,che può 
farfi? Troppoimporta che conofciamo bene la granriverenza , che noi 
vermicciuoli viliffimi della terra dobbiamo vfare alla cala facrofanta di: 
Dio, che:è quella cafa, a cui fi deue di ragione, nonfolo onore, nonfolo _, . 
ofTfequio, maalriffima (antità!Domam Des decerfanétitudo : e (e in ella dia- ” f.9% $ 
mo però rifugio (icuroa’lad eai,a’micidiali;a"vibaldi.perchenonve le 
daremo.ali*aneftà, alla modeftia, alla compuntione, anzi conftringere» 
mo ad v(cire,come gia-dalla Corte, così or di Chiefa quei, che vogliono. 
attendere alla pietà? Confiderace (e il Signore ha cagioni divoler caftie 
gare di propria mapo va'abufo siinfoppo:tabile,e refpiriamo « 


SECONDA PARTE: 


DO: alcuni di voi ,.i qualicome piwasntid’inrendimento; cosòmi xt, 
dicono. Padrc,voi fiere buono,:Non viaccorgete di quanto grama  ‘* * 

pregiudizio vi fiere faro concotefto voltre.diftorfa. Voici haueredìf= . 
cacciazi tueti di Chiefa ;nonè casite pofto ciò, chi havzete dunque alla» > 
predica?Credete a noi, Torna allai meglio a va Predicatore dichiudere: 

wn poco. gli occhi, c lafciar che inChiela.0gn* vno venga,ogn'vno vada, 
ogn’vno.opericome wuole .. S1> O:che gionenole aunertimentomi da>... 

te. Signorimici Ve ne rendo grazie. Ma s'è così,perche noncorrefte a. 

darlo in rempoanchea Crifto,il quale ha fatto.prima di me (tamane pel. 

fuo Vangelo l’ifte(so appunto;di cui me cenfurare?Se n'entrò.egli,fe nol 
fapete,nel Tempioper infegnare,per illrmire,per farni anch’eflo vna pre» : 
dica, come vfaua delle folennize non di.meno,quando egli vidde la poca. 
riverenza di alcuni a quel facro luogo, pigliò:vn ffagelio., e fidiètofto a: . 
fcacciarne la gente fuor a:Quwnes ciecit de Templo: E nav fu quelta-mna.cat- 

tina politica ad'hauet geote ?: Perdonatemkdunque,che anch'io da que- 7,1, 3. 
fta mifonlafciatoagewolmente condurre apigliare efempio, difufato sì, - 

ma diuino .. ' } cibi g 

Ma lafciamo‘ire quefte oppofizioni da fcherzo», To Criftiani fono cer--: XII 
Riffimo.che-alla. Chiefa:vei non: vuincalizce gencralmebte pe pro». 
2. Anale 


x 
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fanarla,e però fono anche (tatoa parlar piu franco, perche sò bene, è dos 
ue patlo;e a chi parlo.Ma fe giamaitentati fofte di venire a tal fine,telta= 
te puryvorrei dirui,reftate pure; perche del cerro non potria lungamente 
audareimpunita sìgraue audacia, fe pur nonhauefse a timaner bugiardo: 
l’Apoftolo;il qual protelta a voce chiara,a voce alta, che Pgsis Te 
Dei violanerit ,di/perdet illum Deus. Sentite ciò, che fuccedette in 
ne ; nobil Citrà di Calauria , sù'l fine appunto del fecolo'precedente, edi 
inogridite. Sitrouò quiui vna Donna fra le piu illultri, la qual purtroppo 
fedorata (corgendo di beltà rara, d’affabilità, di auuenenza ; di tali doni 
alecramente in ogni Itogo abufauafiad onta dei Donatari ,ma fpecial* 
mente ciò facea nelle Chiefe,doue'non per altro parca,ch'ella interveni(? 
fe,che per efseruiidolatrata . Ne fu più volteferiamente ammonita; ma 
fempre iadarno:onde (tare a vdire il caltigo,che al fin fortì,Seneftana el. 
ladifera advnagran feta, che fi tene nelfuo nobile vicinato + quando 
impronifi(fimamente forprefa fu da alcune doglie di vifcere, ma.tanto ine 
fopportabili,ma tanto impetuofe, che fa coftrerta a mettere grida orren+ 
de;a diuincolarfi,a dibarterfi,a maniare ficheruttaavatratro.la feta i 
fcampigliò , ed cllaa braccia fu ricondottà fino alla cafa paterna, gia piu 
fimile a morta, cheatramortita | Furono in (omma fretta chiamati di nor 
teimedici,adatrati fomenti,applicate vnzioni,ma (enza prò;che però cos 
mein cafo omai deplorabile, non altro reltò piu,che ricorrerc'a Religiofi 
vitimo rifugio alla fine di quei medefimi, che giaglihauevano 2 vile, e_ 
fpelsoanchea (deguo.Vienea lei pertanto vno d’elfi,iuomo afsai difîre- 
to, ccominciando foavementea trattarle di confelfione, Peforta a volere 
omai dereftar cordialmente quei vani amori, e quelle licenze, e quei lulfi, 
per cui Dio forfe le hauea voluto mandare vntal’accidéte,qual’amoreno- 
Te auuifo. Mirò la Donna con vifo torbo colui,che così dicenalere pisliaa- 


. do anzi fuperbamente a difendere i fuoi peccati , nefsun fenfo affatto ma» 


ftrana di pentimento; nilsuna compuozione, nifsun cordoglio va tal che 
l’altro giudicò mecefsario di porfi afsai dipropofito a dimoftrarle quanto 
a Dio foffe in difpiacer quella vira dalei menara.; perche le veniffesin or- 
rore.Stette pervo pezzo la femina adafcoltarlo' con fofferenza. Quindi 
fattafi in volto come vnafuria,che vfciffe all’or da gl’abilfî, s'inueledi,s'in» 
fierì, epoiproruppecon eftrema arroganza in quefte parole: Se Dio 
mi vuole, qual’ iomi fono , mi pigli, fenonlafcimi flare:e rinoltate al fas 
cerdotele fpalle, cominciò rapbiofa a muggire,né parlò piu, Innorridifi 
il (acerdore a ri(pofta; non sò fe piudifperata ; 0 fe piu fuperba, cimmagi. 
natcui ; che quanto mai feppe d’arte tutto eglivsò, per curar quella deli» 
rante . Ma confiderando alla fine, che non valeuano ; ne ad atterrirla le, 
auftere,ncadammollirla jeamabili s fu, tutto afflitto, neceffirato a la 
fciarla in preda a quei fuoi furori, & a dipartirfi. Fra tanto il Padre della 
Giovane, che l’haucna vedura:trattenerfi da per fefola col Confefforesì 
lungo tempo,fi credè ch'ellacon vna Confeffione picniffima,e perfettiffi» 
ma haneffe fodisfatro ampiamente alla (ua cofcienza,e però prefte, man 
dò-ad amonireil Curato ; non confapenole ancor di mulla , perche:ve= 
niffefenza indugio a portarle, comeè coftume; il (acro Viavico.Edecco, 
appena 
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‘@ppéna fpuntatal'alba,il buon Curato follecito fe ne viene,con vn gridife 
fimo accompagnamente di geote , (tordita al calo di morte tantoimpen- 
fata.Ma io qui si che vorrei vn'energia,va'efficacia, pari at (uccello,che mi 
srefta da raccontare, Non prima il facerdote comparne con la Sacra Pifci. 
de in mavo quanti la tanza, douefi giaccua la malata, chefubito dalla fi- 
meftra di contro fi leuò va furiofiffimo vento,che gli ferrò con vn'impeto 
difpettofole porte in faccia. Corfero i feruidori perriaprirle,ma bente= 
fto hebbere fpauentati a fuggire. Perche fi cominciò repentinamente a 
fentir dentro quella camera vn tal fracaffo di ftrafcinate catene, vn calpe» 
ftio di piedi,vn dibattimento di mani,vna confufione di voci così tartaree 
che ben parcua efferfi quivi racchiufo vnpiccolo inferno . Si fcompiglid a 3 
quel romore impanrito tutto quel popolo,che colà s'era adunato,fi diffi. 
pò ; e il facerdote dopo hauer'alcun tempo afpettato indarno,deliberò di 
fare anch'egli alla fva Chiefa ritorno col Santifs.Sacramento,che non mai 
egli in pugno, ò ferbò piu caro, o Brinfe piu fortemente, tanto fu l'orrore, 
di cui tutto hauea colmo il cuore.Partito,ch’egli fi fu, tra pochiffimo d’o« 
ra celsò lo ftrepito, (i mitigò lo (pavento, e così riufcì finalmente di aprir 
le porte con fomma facilità. Ma ò che ferale fpettacolo all'ora apparue! 
Parcua che tutta folfe flata la camera mella a ruba: (pezzata lalettieras 
fconuolto il letto , abbattuto il bel padiglione : le caffe tutte eran foffopra 
riuolte perterra: tutte gettate parimente per terra le velti piu preziofens 
difperfe anella,difperfe ambre, difperfe acque odorifere. Ma quello, 
che fopra tutto metteva arrore, era la donna, la quale ignuda giaccna» 
, ful pavimento, gia efanimata, gia eftiota, ma con volto si fpauentofo 
‘a mirarfi,che ben vifi poteva leggere sù la fronte defcriutala dannazione: 
Lafcio a voi giudicare qual folle il cuore di quelpouero Padrea vn tale, 
fpettacolo , Scenginiò tuttiidomeftici anon volere , almenper ripura= 
zione , fuelare ilfarto :e poi prefto, preflo , fattealla defonta celebrare 
privare efequie, la fé di notte fepellire in facraro. Ma che? Credete voi, 
chela Chiefa volefié in feno ritener morta colei,dalla quale hauea riccuu= 
ti sigravi oltraggi? Nongia,non gia, Ecco la mattina feguente vien data 
nuova all'afflittiffimo Padre,che la figliuola giaceva all’aria infepolta.Egli 
la fece all’or fepellireindiverfiluoghi,La fece fepellire in vn campotrala 
pietre d'voa muriccia; e quindi ancorlaterra l'efclufe. La fece fepelli- 
re in vn lido tra learenedel mare ,e quindiantora là terrala vomitò . Sî 
che vedendo che nonpotena trouat modo di levarfi dinanzi quell’obbro- 
briofe cadanero, montòil Padre alla fine in furore altifimo , ed efclamò: 
Se così è, vengano daunquei Demonij , cvia fî portino neil’ inferno ane 
che il corpe di mia figlinola,da che v'hao l’anima ! Non tardarono quelti 
a gradire il dono. Vennevno Riboldi Diauoliy quali hormo auidifimo di 
auoltoi ,ecome è fama anche grande in quella Città fi portò feco cona 
vna fefta propriaméte infernale quell’infelice cadauero,noa mai piu com» 
parfo indi inanzi , fenonachi fiapur voluto andariagiù a ritrouarlo in : 
quelfilto rogo,doue effo brucia, (enza che però mai fi polfa ridurre în ce- 1,Cw.17 
nere, Or hauete veduto s'hebbe gran ragione l’Apoftolo d’affermare,che 
Si qui templume Dei Siolanerindi/perdit Ulm Den come ben sà fartiddio, 
mai 1.3 qua ne 
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quando vuole, le fue vendette! Enoi nontemiamo,e noinon tremiamo; 
quafi che a lui manchino modi, onde gaftigare, fe così gli piaccia ao- 

che noi? 

VIT, Confideratevn poco Vditori, che quefte Chiefe nelle quali or vol 
praticate, quefie, quefte, hanno ad efferlavotira piu vera cafa fino alla 
fine del Mondo. Que bei palazzi, ne» quali or fate foggiorno, ti ricet. 
tano a tempo, c atempo anche brcue. Non prima farete morti,che i vo» 
ftri ancora, piu congiunti, piu cari, ve ge (cacceran tofto fuori, perche» 
‘© mongliammorbiate col puzzo. Verrete in vitimo a ripofar nelle Chiefe: 
PJal. Sepulcra corum,l'vdite pure mel Salmo Sepalcra eorum domus illorum in eser- 
48,12. num. Qual ripofo però volete che da Dio quiconcedaGa voi defonti, fe 
voi qui si poco l’haurete onorato viui? qual ricouero? qual ricetto? Aimè 
ch’iotemo,che fe vifitar fi poteflero ad vrna advna le tombe di varie, 
Chiefe, fitronerebbe(lo debbo io dire? ) (itrouerebbe mancare in effe il 
cadanero di piu d’rno : mercè la licenza, c'hanno i Diauoli già confeguita 
daDio ; di Ieuarli dilà come immeriteuoli, e diportarfeli feco, con vna 
traslazione ahiquanto lugubre , giù nell’Inferno; ch'è quanto dire in, 
quel fepolcrosicupo,che ftà nel centro medefimo della terra, e pur noa 
. folononèfepolcro di quiete, ma d’inquietudine , di agitazione, di am- 
—_ E9É% bafcia,di pena eterga. /uZicuma sormenzorum. E v'è chi fivoglia mettere 2 
PA gi gran rifchio? CriRiani miei: Io facilmente pollo difpiacere a piu d’vno 
così parlando, lo confidero,lo conofco : ma di nuovo terno a ripetere: 
perdonatemi. In quefta materia conuiene ad immitazion di Crifito fde- 
gaato adoprar la sferza, e chi fi duole fuo danno. Comunque fiali. V'è 
chi da mevoglia pretendere ch'io lufinghi? Se il Mondo ha vizij con- 
werrà pur, ch'iogli fgridi, è piaccia, ò non piaccia. Altrimenti, o Dio 
mio, che (aria di me? Come vi potrei sù gli eftremi venire innanzi? o 
chefpauento ! oche orrore! Non mi conuerrebbe riportar da voi que” 
2/2, 6,3, rimproveri, i quali hauefli io lafciato di fare ad altri? Ze mibi quiasacui, 
wa mihi quia tacni, conuerria ch'io gridafli affannofamente, ma feoza prò; 
convnlfaiatroppo timido in farfi vdire. Adunque non fia mai vero, Si- 
goor mio caro, ch'io lalci per vil rifpetto di fare in tempo veruno la caufa 
voftra. Velodifii dal primo dì, Non chieggo acclamazioni, non chiegge 


applaufi : chieggo di piacerc a voi (olo, 
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Nolite indicare fecundum faciem , fed inffum 
i sndicium indicate» lo. 7, 


Aliziofiffimo è lo ftraragemma il quale vfano i Cac- 
ciarori. Conciofliachè, pigliato c'hanno taloreflfi 
vn’vecello, quale a lor piace; lo chiudono, è vero, 
in gabbia, perch’ei nonfugga; ma quiui non è cre. 

*1f dibile quanto buone fpefe procurino poi difargli, 

e quanto pongan di ftudio , perche (tia agiato per» 

i chè abbondiglida mangiare, perchè non gli man- 

6! chida bere,perchè riftorifi a tempo cò l’ariapura, 

perché goda, perche gioifca , perchè prigione non 





canti meno di quello, che facéa libero. Ma come ciò? Non (on'eglino. 


i Cacciatoriquei che perfeguitan'ogn’ora gli vecelli a morte, e che tanto 
godono di mettergli in ifcompiglio con leloroarmi (pauentofe di fuo- 
co, e di farne ftrageè Donde nafce dunque a quell? vnico vn.tanto 
amore ? Non vi maravigliate Vditori, che l’arte è nota. Fanno effi 
ciò perchè vorrebbono, che quell’ vecchio tenuto ingabbia contento, 
allettalfe molti a cader nelle ftelle reti, ow'egli incappò, quafi che quiui 
non altro facciali, che fguazzar del continuo, e che follazzarii.E cos ap= 
punto non di rado anche ottengono, Perciocchè per vndi quei femplici 
animalucci, il qual’e(f mantengono lieto in vita, (ono innumerabili quei 
dicui fanno fcempio : Orfomigliantiffimo a quello è il fino artificio, 
che fuole adoperare il Demonio co’Peccatori, Tutto il fuo ftudia è ripo[» 
to in far ch’elfi credano, che da lui faranno tenuti contenti affai,che rice» 
ueran buone fpefe , che riporteranno amorecuoli trattamenti: ne però dee 
dar marauiglia fe raluo d’elfi , del quale fi promette il maglino che nona 
gli fcappi, procacciancora qualchepoco talor di profperità, almeno ap- 
parente , qualche applavfo , qualche aura, quale a° giorni loro godevano 
«Farifei.Ma 0 qui si,che conmen mettere inopera ilbel precetto odierno 
di Crifto, con cui veniamo ammoniti a non voler giudicare dall’apparen= 
2a, No/ise indicare fecundum faciem,, fed infiumiudiciumiudicate. Noù vi 
lafciate ingaonare da ciò,che forfe difranchezza dimottri alcun Peccato= 
re nelfuo tranquillo f:mbjante, Ella è franchezza fallace , franchezza 
falla, è fecundum faciem , nè in cffo può corrifpondere 2) volto il cuo= 
re, Credere vo: che quali nell’eltermo appariuano i Farifei, sivinamente 
quefta mattina dipiotici nel Vangelo da San Giovanni; ilifo/lero nell’in- 
terno? Al di fuoritutti animo, tutri ardire, rutti balidanzasma nel di den 
© rodenanli ognor disabbia, Chi mai Pergine infegnaro digosìiprelto 
i; por 
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porger fede al Demonio,quand'ci vi dice, che fe vorrete capitar ne' fuoi 
lacci vi tetrà lieti ? Fallo, fallo. Sprezzate i fifchi rideteui degl iaviti 
ch'eî vuol tradirui. Anzi io fon qui difpofto appunto a moftrare, che 
quando ancora altro freno noi nonhaueffimo a tenerci lontaai dalla im. 
pierà,douriabaftar quelto folo:confiderar quanto male ftà il cuor d'ogni 
empio. Atteari,elofcorgerete. 

Non può oegarfi,che nen fien graui i dolori, i quali pruoua qualunque 
donna allor ch’ella ha da partorire. Mache? Partorito ch'ell'habt 2, fi 
compiace poi taote in veder madre, e madre di vn figliuol mafchio, 

i che dimestica a vntratto le antiche angofce:/am ron memsini: preffisra pro pe 

Re. 16: ser gaudium. Non vorrei però che credete auuenir lo fteffo allor che 

. l'anima partorifce il peccato, Anzi tutto il contrario. Perciocchè è vero, 
che nell'ora del parto ell’ha qualche gaudio : ma di poi è tauto il ram. 
marico, tanto il crucio: tanto il contriftamento,che fa fuanire ogni palla» 
to diletto . /amnon memini: gaudi; proprer preffuram.Noa voglio io la gloria 
per me di si be] penfiero. La cedo a quello,al quale io debbo fopra d'ogni 
altro de’Padri curto quel poco ch’io vaglio nel predicare, fenulla vaglio: 
Ja cedo a San Giovanni Grifoftomo. Afulieribus ante partum labor ef? ingente 

De Laz. COSÌ dic’ egli, pol? pariura verò relaxatio, Verim bic non item , Sed dum 

pe. 4. parmturimus corrupros affelus, delelamur, gandermufgue. Coserum vbi fuea 
rimus enixi malum illum puernm Peccauura , tum confpela foeditase partus 
diferaciamur grawins, quam mulieres parturientes, E certamente ie non cre= 
do,che dileggierifi truovi altra verità, nella qual tanto vritamente<oma 
. nengano gli Scrittori, e Criftiani,e Gentili ,efacrie profani; sicome in 
‘quefta ».non poter’ al Monda trouarfi vn tormento pari a quello della 

mala cofcienza. . : 

JU. “Grantormento inveroè Pefilio : e pura quello della mala cofciénza il 
pofpofe Ouidio.Gran tormento per certo è la cecità:è pure a quello del 
la mala cofcienza il pofpofe Orefte, Plauto, quautunque Comico , vdite 
the pronunziò. Nihil ef! miferius, quam animus bominis confcins. Ci= 
ceroneanuifofli,che quelle Furie,le quali tanto orribilmeute apparivano 
fulefcene, or con faci di zolfo ardente, or con flagelli di afpidiraggrop» 
pati , tutte foffero mere fauole: mache ben si per Furie rali fermiffero ad 

._©gn Iniquo le proprie colpe, He funzimpys afidue domeBlicegue Furia, 
Pro Sex. Equelle, ch'egli faniaméte ftimò che rapprefentaffero le Aletti,le Tefifa= 
R/\ ‘ni, leMegère, potèa dir che veniua fignicato e negli Auoltoi che rodeua- 

no il cuore a Tizio,e nelle Aquile chie fquarciauan le vifcere di Prometeo; 
che dirò di Plutarco, diSeneca, di Platone , Filofofi si morali? Non è 
maoifeto achilegge l'opere loro , chenon crederono poter mai darfia 
«6hi pecca pena maggiore del (uo peccato? Prima, & maxima peccantiun 
‘ef panapiteafè. Ma per venire a' Dottori più riucriti; che ne fcrificif 
pesta Pontefice San Gregorio ? Vditele attentamente » Zuser multiplices anima 

g. pas. vribulationes ,& inimumberabile» afflillionum moleffias, nulla maior eft, quama 

Lib.,p cofcientia delittorama . Piu. Nulla pena granior mala confciemia, così difle 

Ui.lib.3:SanIHidoro, Piu, Nullapama maior mala confcientia, così difinì Sata 

«fcnn,s B.rnardo, Piu. Que pena , granior è quam interieris; si come 
i ci 
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Frientia? tosì proteftò Santo Ambrogio, Piu ancora, piu. Ma che feruea 

noi médicare altre ancorità,doue habbiam le fteffeScricture,che ci dipin- 
gonosiviuamente l’arroce ftato di vn'Empio,ora ia vn'Adamo,cheteme Ge. 
ad va fibilar d'aura, ch'egli ode nel Paradifo ; ora in va Caino, che trema 
a vn muouer dì fronde, ch’eglivede nella forelta; ora in vaLamecco , che 9° 
fpontaneamente confeffa da (e medefimo vn’ omicidio fegreto da lui c6- * 
meflo, ancorchè neffuno il proceffì , nefuno il citi , anzi nè pure il rifap- 
pia. Pouero Danide! Vnchecom'egli era (tato intrepido a fronte di va 

fier Golia, e che hauea si fpeffo fol colle nude fue mani e ftrangolatii 
Leoni,c sbranati gli Orfsdopo PAdulterio operato con Berfabèa,diuentò 

sì vile, che pauentò fin di vn pouero foldatuccio qual'era Vrìz. Come:gli n, rie 
dice San Giowanni Grifoftome; Non feituRè? Norme su Imperator? Non 57,1, 
hai glieferciti vbbidicati a'ruoicenni? nontratti l'afe? non maneggi le 

fpade ? Alenne gladi; poreStarem babes? Che duoque hai tu da temere, 
Quand’anche Vria veoga a rifaper quello fcorno , che tu gli hai fatto? Ai. 

mè, fon quefti incuitabili effetti d’vna cofcienza, diuenuta già tutta tore 

bida, tutta inquieta, tutta follecita. Wideze fratres, Fidete , ripiglia il San. 

to, & admiramini quantum mali fit deliîtis obnoxinm fieri, Rex militena 

timet, & formida: fubdirtum. Ma che dico io? Sonoinfiniti nelle Scrittu. 
regliefempi, percui fi motral'atroce carneficina, che in varie forme fa 

di vn cuore il peccato: già che non altro parimente che quefto fignifica= 

ronole furie di Saule, gli fuenimenti di Acabbo, itremori di Baldalfarre, 

e quelle anfietà le quali Giobbe sì elegantemente defcrife in perfona 24.16) 
di va Peccatore: Sontius terroris in anribus illinsfemper ; & cum pax fit ille 3L 
Semper infrdias fufpicatur. Edo potefs'io.cosrdiffondermi a mio piacere, 

com’'io vi moftrerèi comprouato quefto fuo detto cole memorie di tutte 

quafi fe genti! DiFlacco Proconfolo dell’Egitto, fcriveFilooe:che rile» A6.in 
gato nell’Ifoletra di Andro pe’fuoi misfatti, tremana in modo, che qual Flarcam 
frenetico talorbalzana a mezza notte di letto improvuifaméte,quafi che 
haueffe-chi lo affaliffe col pugnal nudoalla gola,ed v(cito di camera tutto 
anfante,e v{cito dicafa, e faggitone in qualche cipagnaaperta alzaua gli 

occhj sbigortiro alle ftelle,che (cintillauano inCielo,e così gridava:Dun- 

queè vero pur troppo, che là fu è Dio ? Indi feguendo ad vno ad vno a ri- 
petereifunidelitti :losò , lo sò, ripigliaua, ch'io dourò efferne galtigato 
agramente, lo sò , lo sò: Z/orwm facinorum pena me.manent , fat fcio: 

e così dipoi mezzo morto cadédo a terra,dimenauale braccia,sbattèa [e 

gambe, finchè dileguandofi in vn fudore di gielo,[marriua ogni feotimen- 

to, Terco Rè di Tracia, e Papirio Senator di Roma, fi vecifero da fe (teli; 

e per qualcagione? Per non poter piurefiltere agli afpri morfi, che daua Mm 
lor la cofcienza ,-al primo per vn adulterio, al fecondo per va incefto, pon sa 
del quale effi fapevano d’eflere rei; e cosìfcrinono Panfania dell'Yno, € $/se_ im 
Plutarco dell’alcro . Di Tiberio fappiamo per cofacerta, che nè le grane Paralia 
dezzedi Roma,nèle delizie di Capri,nè l’ombre più folitarie de’luoi bol- zig, © 
chertipotean far sì, che con frequenti fingulvi nomatreltalfe le inconfola» 
bili angofcedelcuore impuro. Tiberium non fortuna , non folisudines pro- Ann,k$s 
segebant. ( fon parole di Tacito ) quin tormenta peslorisfmafgne ipfa pa 

o pas 


tà 
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mas faseretur . Così pur atutti manifeftiffimi fono que’fogni orribili di 
Teodorico, di Coltanzo, di Anaftafio, di Domiziano, i quali or lungo fa» 

Sabillic. rebbe a rammemorare.L’Imperador Pertinace,nò potèa rimirar nelle fue 
f 1.64. pefchiere, che non pareffegli di vedere in quell’acque vn’Ombra funelta, 
la qual con gefto feroce,e cò guardo torbido,gli minacciaua ficcargli vna 

fpada in perto.Caligola,e Nerone folean paffare il piu della notte girando 

come fanatici per le ampilfime logge dei lor palazzi,e pregando le tence 

bre a dileguarfi men lentameate, l'aurora a (ollecitare. Il narra Suetonio, 

E divacerto Appollodoro aggiunge Plutarco, che gli parena ogni notte 

in fogno di effere fcorticato, e che dipoi meffo egtr* voa bolente caldaia a 

Di fira ftruggerfî ed a ftillarfî , fentiva quindi il fuo cuore , che con difpettoli 
Num, Timpreueriglidicèa: Zgo ribi borum fum canfa, Lo tua cofcienza, io tua cos 

wind, Scienza, fonquella chesiti firazio. i 

IV. . Prefuppoftadunque vna verità ftabilita contante pruone ; sansam has 

Hebr, bentes impoftam , come già feriffe l'Apoltolo, nubem reffism, fiate cone 
23. 1. tenti ch’or io difcorra così.Quando altro freno ciafcun dinoi noa haneffe 
a tenerfi lungi della iniquità, per fe Rella, efecrabilifima;no dourebb'elfer 
baftcuole quefto (olo; faper che alei (uccedononelia méte sì graui ango» 

fece? Che (tolidezza ! Poter dormire foauemente i fuoi (omni fopra d’va 

letto si fpiumacciato , si morbido, si fiorito quale san Bernardo chiamò 
Serm.47 Ja buona cofcienza. Zettulus refperfus floribus bona confcienzia ef: e vo- 
do Cams. \er'anzi vegliare (opra va'eculeo , ftraziati e flirati adogoimomento con 
le piu penofe ritorte! Chedite? Che ri(pondeteè Come fcufate o Psccara= 

ri,vaa tale ftmpidità ? Siete per forte ancora voi di coloro fi carichi di le. 

vi targo,che,come diffe Giobbe giungeuano a godere va ripofo deliziofifî= 
3° moy'otto coltritefTute tutte di fterpi,tutte di (pine? 5/6 /ub fenribus delicias 
computabane. Sio non m'inganno la rilpofta dunque farà facilmente que» 

fta. Che per quanto altro dicano effer fifierii tormenti, che reca al cuore 

il peccato, ciò a voi non fembra: perciocchè anzi voi pur' apprello tran» 
quillamente feguite a mangiar congufto, a dormir con pace, aconuerfar 

con diletro: ne vi'omicidio c&meffo, non che va folo adalterio,od vn fo 

lo incefto fù mai baevole a farni per grave orrore bramarla morte,ca» 

mea coloro ,i quali fono per ciò arrivati anche a darfela. Ma, oimè ! che 

fe quelta è la rifrofta da voi recata io non vi poffo diralero, fe non ch'ia 

no credeva quella mattina parlare a voi.lo nffpenfanadi predicare a pere 

fone, le quali haneffero vna ferma eredènza, che in Ciclo è Dio; che fi 
trnowa Inferno ; che fi dà Paradifo se ch'effer reo di vn foldelitto morta» 

le è l’ifello che effere inodio a Dio, ch’eflere meritevole dell’ Inferno, 
ch'effere diferedato del Paradifo. E tanti mali,fe gli credete,non baftane 

a far che voi dopo la colpa f(coppiate in fremiti orrédi,e che perdiate qua» 
Junque gufto neliciba;qualunque quiete nel fonno,qualungme diletto nel. 

le conuerfazioni?B:che altro -è ciò, fe non che l’effer caduto in quella side» 
plorabilc infenfataggine;della qual venne nelte Scritture tacciato lo fuen» 
Ge.45.tutato Bfad, allora ch'egli areepro lenzis edulio , comedit, & libit, & ab, 
‘3a panipendens quod Primegeniravendidiffet? Parmipendens! O°ciechi ! ochie- 
“ch! non cosi voi dunque chegnefto iftefflo dourcbbe Maina dì 

4. 5 8: 
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anlungailtormento della eofcienza, conofcer d'ellere perucnuti ad. 
iftato di non prouarlo? Quefte fon quelle piaghe (caza dolore ,le quali 
furono da Agoftino chiamate fe piu peftifere. Quefte fon quelle febri 
fenza trauaglio, le quali furono dal Boccadoro credute le piu maligne: 
Quefta è quellacalma peggiore d'ogni rempefta,da cui Gitolamo con 21- 
te grida ci eforta a ritrar la naue, Experlire rudences , vela fafpendite tran 
quillitas iffa tempeftas ef. To non hodivoi certamente sirea la ftima , che 
pofla crederuiefler così, come dite: cioè che voi prouiate tanto di tran» 


Ep.1. 4# 


Helud,, 


quillità nelle offefe del voftro Dio : Quis enim (come pure infegnaci Giob+ 


be affai chiaramente ) Quis enim reffie ci, & pacem habuie® Ma quando anr 
corlaprouafte, credete a me,che non potrà quelta medefima tranquilli» 
tà gia mai effere (enon breue. Durerà ben ella forfe fin tanto, che ripu= 
tandoui ò per l'età, ò perle forze ,d’elfer voi rutt'ordalla morte lontani 
affai, non vi fifare però mai di propo6ito 3 ripenfare ne la feuerità del giu= 


206.9. $ 


‘ dizio, che poi fourafta;ne la ferocità de' caltighi:ma quando vn di cemin= 


Cierete a miraruiomaivicini, o che differeuza! Nonfolamente fentirete 
all’ora turciocli’anima quei rimorfi, ch’ora vipaiono o rintuzzati, 0 ri- 
prelli, ma glifentirete piu fieri: a fimilitudine delle Tigri, le quali tenute 
longo tempo incatena, fe poi non fcappano, fono piu rabbiofe all’ affalir 
che né erano nella loro prima libertà naturale, c piu crudele al mordere. 
E che fia cosi,(tate attenti. | 
Che non haueva giècommeffe di (celerato,per non dir di (acrilego, o 
di nefando quel Rè Antioce fopranominato l’Illufire, di cui firagionas 
tanto ne”libri de” Maccabei? Era eglientrato con poderofiffimo efercito 
in Gierofolima, e quiui a dirittura inuiatofi verfo il Tempio , rutto ne ha» 
tica cemerariamente rapito ciò, che v'era di facrofanto ; l’altare d’oro ; il 
«candegliere d’oro,gl’innumerabili vafi per turti d’oro . Quindi fatto orri- 
bil’eccidio de’cittadini,tutte hauea loro depredatele cafe con alto facco, 
fpogliato l'errario publico,inuolati i tefori afcofti: e gia che feco non ha- 
uca potuto portarne le fteffe mura, le hauca crudele lafciate in preda alle 
fiamme.Non contento diciò,hauca coftrettia ribellarfi dal culto del vero 
Dio quanti del popolo s'erano a tempo fottratti al ferro,od al fuoco: ha- 
uca con diuieti atroci interdetta la loro circoncifione,hauca cou vittime 
‘immonde contaminati i lor facrificij ,hauea conriti infani violate le loro 
fefte.Sù l'altare medefimo del Santuario egli hauca eretto va’ idolo abo. 
mineuole , a cui ciafcuno foffe obligato fecondo itempi offerire or fan- 
ciulli fcammati,or vergini opprefle:e finalmente, bruciati hauende,per to- 
glierne ogni memoria,i volumi facri,hauea dettata egli fteffo con intolle. 
rabile audacia vna nuova legge, da preporfi a quella del Siaa, E pur,coa 
«munque egli fifacefse io no’lsò . Certa cola è,che di tante ribalderic,nif= 
funa mai per fette’ anni, che foprauiffe, gli recò inquietudine alcuna nella, 
gofcienza; ma fempre allegro , ma fempre altiero ci credette di poter* ct= 
gerfi atanto ancor di potenza,che vn di giungefle a far volare le naui;dow” 
era terra,ed a far correrei cocchi dow'era mare. Exi/fimaba: (così di lui la 
Scrittura ) Exiffimaba: fe pra fuperbia serram ad nanigandum,pelagus ve- 
rò ad int babondum dedutiarim » Ma che è Giunto, che poi fa prefo 
\ 
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‘al termine de’ fuoi giorni, potè {ea refiftere a que’rimorfi,che prima 
hauèa ribatutti con tanta lena ? Non fu poffibile. Cade egli in letto, e da 
antriftezza fentendofi opprefTo il cuore, chiama iatorno a fe tutti ino» 
ili alui piu cari,e prorompendo ia vn’angofciofo fofpiro: N une remini/cor, 
dic'egli,ora mi ricordo. È di che, Sacra Maeftà ? delle fue prodezze? 


dl addt, delle (ne glorie? Non già: de’mali c'ho fatti: Nune remini/cor malorum, 


6.11 


qua feci in lerufalem. Ma le paradunque ora tempo, mente'ella è inferma, 
di penfare a cofe fanefte ? Fantalmilieti ci vogliono,fpecie amene. Vo 
ftra Maeltà firicordi di tante palme, ch’ella ha mietutecon ia (ua deltra 
trionfale: fi ricordi ch’ella ha renduto (uo tributario Egitto, fi ricordi 
ch’ella ha fatta (ua ferua la Paleftina, fi ricordi, sì, fi ricordi, che alla Siria 
tutta, inuano contro a lei contumace, ella ha pofto il giogo .E nonè ella, 
che quattro Eferciti ben podero(i feuando in vn tempo ftelfo, ha tutta 1° 
Afaorribilmeate ingombrata d'armi, e d'armati, e col terror delfuo no- 
me infino agli vicimi abitarori del Nilo mandate hà leggi? Babilonia è pur 
fua, quella gran Città,che de’miracoli in terra fors’è il maggiore, fua An- 
tiochia, (ua Sula, fuoi tanti erarij de’ popoli debellati,(uoi taati rrofei,fue 


Fi atac, tante fpoglie. E perchè dunque non fi rimembra or di quefto,e non fi ral. 
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legra? Ahnò, non poflo, remizi/ror malorum. E così feguendo il mefchi» 
no adenumerare gl’intollerabili eccellì da fe operati, le violenze, le cru» 
delvà, leingiuftitie, le ruberie, confelsò le interne fue pene con quefte, 
voci. Receffit fommas ab oculis meis, & concidi, cs corrui corde pra follicum- 
dine, & dixiin corde meo: In quantama cribularioner deneni, & in quos fntlus 
triffizia,in qua nunc fam, qui incunduseram, c dileSlus in poteffate mea. Oca 
fe vn'huomo sì incredulo, sì infedele, e fuperbiffimo difprezzator d'ogni 
regola di ragione, non potè nondimeno vicino all’vitimo von vdiv’ilatra= 
ti della colcienza, enon paucatarne; che dourà far vn'altro di lui mena 
‘fiero,vn Criftiano, vo Cattolico , come noi? Aimè ,che a noi non fola» 
mente i (agrilegij piuenormi ralor commeffi, ma ogui leggerillima frau. 
de,ma ogni piccoliMima iniquità ci comparirà con vn volto sì fpauento/o, 
‘che ci farà nelle vene gelare il fanguc. Se voi rimirate il Mare allor ch'e» 
“gliè in calma, lo vedrete si limpido, si lucente, che giurerete non haner 
nel fuo fecoimmondezza alcuna. Ma ornate vn poco a guardarlo quan» 
td'è intempefta: oh che fozzure ! oh chefecce ! oh che fracidumi ! Allora 
‘è quandò tutte le fue alghe nafcofte vengono a galla,ed appar qual’è tutto 
“impuro. Or ditea me. Comeè chiamata nelle facre carte, la morte de” 


eb. 36. Peccarori? non è chiamata tempella ? Si, grida Giobbe: Anima eorum da _ 
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- tempefiasemerietur , Quai dubbio adunqueche allora tutte veranno a gala 
la le alghe anche piu profopie , ch'è quanto dire tutte le bugie,tutti gli 
©d:j, totti elinganni , tutte le albagie , tutti i falti, tutte Je ofcenirà fi fa= 
ranno vedere alla loro mente, però giudichifi, che farà in quel puoto dî 
loro, Aimè;chei mifeririufciranno io quelpunto tutti a fe ftelli none 
purdi noia, ma infin di abbominazione, Narra la divina Scrittura, che 
eleado Raro il Rè Saufe fconfitto nell’ eftrema giornata da Filiftài, fi ri. 
travanaa giacere sù la via publica, mortalmente ferito da quella (pada, 
ch'egli megefimo fi hauta ficcata pec dilperagione nel petto « Rose: 
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| ddfioti potendo ancora morire, vide paflare vo@iouane Amalecita da (e 
non lungi, e perda lai con voce feiocca riuolto; pregolie,che per pietà f- 
nite'il yoleffe,petthe egli fi ritrouaua in anguftie fomme,ne fapenz il mo- 
do d'vfcitnefpeditamente, e difuiluppatiene,Sra /uper me, imserfice mes 
N ortiam sement me anguffia. Orchisà dirmi, che anguftie mai furon que» 
he ? dicorpo , 0 di anima? di huomini,odidemoni? Perfaper ciò con. 
uien con l'Abilenfe ricorrere al tefto Ebreo, che di belli(fime iotelligen. 
ze fegreté fpeflo è la fonte. Douete però fapere,come nell’ Ebreo, ins 
laogo di quelle voci : Temens me angufia , fi legge da piu d'enc'inguefta, 
mapiera: Tenene meora veffimenti facerdosalis; e ciò,che vuolfi accennare, 
con quefto fi è, che inquell’ ora a Sauleparcua veder tuttiilacerdori dî 
Nobe® farte ingiuftiffimamente da lui (cannare,che gli recavano al cuore 
wn'angofcia altifima, con addimandare ragione al Tribunale Diuino, e... 
gridar vendetta,Videbarur fibi Saul propinguas morti videre Sacerdoses Domini 
atculantesenz in indicio coram Domino . ii fatto era fucceduto di quelta, 
mi edè curiofiffimo. All’or che Dauide, perfeguitato da Saule, n’a0- 


sg 
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daira da Ini fugiafco, giuofe di fatnelico , e ftanco ad Achimelecco gran, sui . 


facerdote di Nobe, e‘dalui raccolto n’hebbe cortefe (ouucnimento di.1.9.5, 


pani, e pronifion d'armi. Vide ciò per difgrazia, vn cert'huomo perfido, 
feruidor di Saule: e come colui ,che forfe altr’ arte mon conofceva piu 
gioueuole preffo vn Principe timido , e fo(pertefo , che quella fempreab- 
borrita ia qualunque popolo , ma fempre ritenuta altresi, di rapportato» 
recon la prima occafione portò l’accufa. Non fipuò credere in quali 
finanie prorompeffe Saule quando ciò feppe, Tofto chiamaa fe Achime» 
lecco con tuttigl'altri fuoi facerdoti minori,che arriuauano infino ad ot- 
tantacinque , e con occhio bieco mirandolo;E ben gli dice:tu lei danque 
colui,che dai ricetto ad vn Dauide mio nemico? Anzi voltro Genero,gli 


dbulib, 


rifponde prontiffimo Achimelecco.E chi è tra”{erui di VoflraMaeftà sì fe- . 


dele,com'è Danide ? Si fauio in pace?s1 formidabile in guerra ? Guardimi 
Dio,clfio lo fcacci quando a me venga. L'hò ricetrato, il ricetrerò: farà 
fempre tutta la mia cafa ambiziofa di fargl’offequio.Ah traditore(ripiglia 
ora Sauls) cosìdunque ancor te congiurid togliermi il Regno ? la pa- 
gherai:e teco tutta la pagherà a tua cafa. Prefto,muoiano,preffo,che piu 
s'afperra?muoiano tutti. O là foldati,sfoderàre quel ferro, correte adolle 
a’ facerdoti, vecideteli.Comsersimi mi,c& interficite facerdore Dorsini + Crede» 
refte? Neffuno de’ foldati hebbe ardire di por le mani in huomini (acro- 
fanti.Onde il Rè all'ora riuolto a quel feruo ftelfo,detto Doeggo,checera 
Rato l’accafatore, gli ordinò, ch'egli fuppliffe folo per tutti all’ cfecuzione 
disìrea trage. Nonfifèpregareil facrilego lungamente : ma quafi che 
egli fireeafle anzi a gloria,che la fua accufa fortiffesi gran fuccefio, non, 
dubitàidi fare ancora il Carnefice per affezionarf il Padroge, c così Saule 
giunte avederfi cadere a' piè trucidati in breuiflim' ora otcantagi 
erdoti veftitidi facro lino , fenza me pur prima volerae afcoltar.dì 

pe, non che o ammettere pianti, o accettar preghiere. Queltafula trie 
del farro, Or torniamo anoi. Giunto, che pei fuprello a morte , pa- 
rena al Rè , dicel'Abuicafe, vedere RAEE, 
e = z ni L 
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{auallidi; e-fanguinoli, che-rinfacciauangli la crudel tirannia, e ritenetì; 






to piurormentola.Mideba:sr fibi Saul propinguas morti vide 
mini accufantes tuminiudiciocorazi Domino, E cosformea ciò, chefugcè= 
detre allo fuenturato Saule;fatepur ragione, Vditori,che auuenir, Fa 
tutti i Peccatori del mondo.Oithe (pettacoli,o checomparfe apriraoli al=. 
laloro mente,quando giaceranno i mefchini omai deretitti nella lor fera». 
leagonia! Verranneall'ora orribilmente dinanzi (come a Saule i Sacere 
doti fcannati) così ad altrii mercenari da lor fraudati delladouuta mer... 
cede ,adaltriipoueridaloroabbandonati nell’eftreme necelfità,adata. 
tri i Giouani da loro fedotti con perniciofi configli , ad altri lea, 
Vergini da lor profanate con oltraggiofa violenza, ad altri i Giulti. 
da loro fcreditati con ingiuriofecalunnie,ad altri i Religiofi dalor beffati, 
con publiche derifioni;e però lafcio penfare a voi, fe ancor:e(fi griderano.. 
con Saule:Tenens me anoullis.Se grideranno?Chi ne può dubitare? efclama 
il Grifoftomo: Cu enim /empernos fiimula: peccatoram confcientia, tum ve-.- 
rò maximé illa boracumbhine fumus abducendi. Tunc enino fiue quis rapuit, fis 
uè frandanit, fiue conrumelin affecit, vninerfasillic peecacorum camulus renoua=. 
tur, oculifque exbiberser, mensemque (timular. Quindi egli afferma auuenire, 
in ciò come appunto ad vn malfattore rinchiufo incarcere. Vedete vn, 
tal malfatrore? Stàegli fempre in follecita agitazione ,non puònegarfi:. 
ma quando piu? La aotte precedente all’efame. Negli altri giorni il 
vedrete pur qualche volta feltenolmente giucare co” (uoi compagni , an-. 
cora allecarte,cridere, e fpafsarfi,c fcherzarecon modi impropri). Ma. 
quando ilmifero sà , che la mattina feguente deue comparire alla prefene 
za del Giudice, e foltener la tortura ye ftare alla fueglia ,ah che ne pure 
può per vabrene momento ferrar palpebre , ma fempre glifiaggira per 
Vanimoil fuo delitto, il tribunale, i manigoldi,le funi, le carafte, gli ecu. . 
lei, licavalletti. Non"altrimenti, dice il Santo fuccede nel cafo noftro. 
Quemadmodum qui tenentur in carcere femper quidem deielli (unt, ac marentess 
maximé samen fub illum diem , quo funt educendi, €& ad ipfas per trakendi iudi=. 
cis fores ,fic & anima. Echefia così; non hauete voi fentito mai raccon- 
tare quelle (pauentofe vifioni, le quali tanto fpefso tranagliano i Cri. 
ftiani all’eftrerno palio , come fudi quel miferabile ricordato dal Clu=, 
niacenfe,a cui fembraua di veder due Leoni, che conle zanne aperte, 
correfsero ad afsaftario 10 di quell'altro, che miraua vo”orfo giacer fot= 
to il tanolino:o di quell'altro, che fcorgeua vn Lupo aggirarfi d’intorno al 
letto;ò di quell'altro,che vedena dall’alto:inondare vn fiume di fuoco ad 
allagargli la camera?Io sò.che quefte tal’or fono mere larue , dal Demo- 
nio pigliate perattercire e val’orfintomianche naturali del male, la cui 
malignità fale ad alterarfacilmente Ja fantalia, Mao quante volte non 
altro fono parimente.cheeffettidi yn' animo: tutto-orrore , il quale per 
lacolpa.giaftimafi dato: in preda agutte le più ficrecreature, come a. 
miniftre della. Dinina-Giuftizia / Chewale aduoque,che rala(por tornare 
era a-nofroprimo propoefito.) che vale» dico l'hauer per alcun tempo 
cercato contanto fiudio di tener incarena quei ficrimofiri,che Rraz:ago: 
"i ud — 
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ti coflcienizà:fe poi per quelto medefimo 6 douranno auventare a je: pia 
+ famelici ad'isbranarla 7 Faccianfi pur ciò che vogliono i Peccarori,opgi sè 
| tranquilli: dtofte, d tardi conuienche fe nerifentano,ò in vita, ò in mor- 
re.Se peròciaftenghiant da vanti piaceri,pernom foggiacere a que morbdì, 
che lor (uccedorio, alle paralisie, alle conuulfioni, alle (cabbie, alle poda» 
gre, alle febbri ; perchè nonfiaRerrem dal peccato,per von incorrere in 
quella cargificina , la quale a giudizio vniwerfale di tutti, e Criftiani, e 

Gentili, e faeri,e profani, è la piu ferale di tutte ? 

Quand®&la prudentiffima Abigaille ratcener volle l’infuriaro Dauidde VE 
dalla vendérta, ch'egli andava armato per prédere di Nabale (uo (cherni- 
tore,moltiprieghiè vero gliporfe,fè molte fcufe,arreccò di molte ragio= 
ni, ma qual fra tucte fù finalmente la poflcnte ad abbatterio, ancorchè 
duro? Ecco qual fù. Cum fecerie Dominms tibi Domino meo omnia , que 
locueus ef bona de sey non érit sibi hoc in fingulium Domsino meo; qued ipfe 
te vlrus fueris. Ah mio Sigoor, gli difs'ella, ben m'avuego io, che il 
mio marito fimerita ogni fupplizio, mà fe pur voi vi copiacerete correfe 
di perdonargli, non'haurete vn’giorno occafione di rattritarui dinanzi a 
Dio di haver”offéfo con atto di tanto sdegno la fua bontà,e né haurete al 
cuorquefto crucio,quefto rimordimento,quefto rammarico;d'eflerni da 
voi vendicato , Nom erir tibi boc in fingulium. Orcosi anch'io vorrei di. 
re-a voi queta volta,Signori mici, già che peraltro vi compiacete di por» 
germi vnitamente si grava vdienza. Se v'è tra voi chi macchini di prefente 
alcuna vendetta, chi renda infidie a qualche incauta oneftà, chipenfi au» 
volgerfi inqbalche fozzo intereffe , chiin veruna forma fi apprefti ad of- 
fender Dio,Ferma, dir glivoglio,ferma,Criftiano, 1.6 rilafciare dalla pal 
fione adombrare si cecamente,che tu non avtivegga il futuro: refpice fin 
Quel quilonque diletto, che fperitudicavareda cotelta colpa , pafferà /05.20.8 

reftò. Velarfomnium anelani non inuenietn» ; così poffo dirti con Giobbe. 
poi, che anigofce ti fue cederanno, che fcrupoli, che fingulti! Là doue fe 
per Dio rudefifti da vntal peccaro, o che pace haurai? Verrà, verrà, fe n 
.non altro, queli*vitim’ora, diesfinizionis, come la chiamò l’Ecclefiaftico, Eceli.4e, 
in cui finiti i piaceri, finiti iguadagni, finite le glorie, dourai comparire ?- 
ignudo al dinin colpetto:ed allora o quanto contento ti trouerai di haner 
în quefto giorno efeguito ciò ch'io t’ingiongo ! Won erit sibi in fingul- 
rum,d’haner pofpoltoalfenfo la ragione, al corpolo fpirito, ad vna crea- 
tura viliffima iltuo Creatore. Non eri: tibi in fingulinm la robba fcialac. 
quata in vfi profani ; non erie tibi in fingulimm la famiglia ingrandita per vie 
» finiftre; mon evi? tibi în fingulium l’ingegno (pefo in negoziazioni mali 
gne; monerit tibiin fingulinm\a potenza abufata in opereaudaci ; mon eri 
tibi im fingulimm Va fanità confumata in folazzi infami; mon eri: rsbi in 
firigulimm tanto di età miferamente perduto.iù ogn’altro affare, che ia 
1° per cui tu nafcefti. Allora tuti ricorderai per ventura diquefta pre» 
ica, nè finirai di render grazie al Signore di bauerla vdita, benchè forfe 
accidentalmente. Alzeraile manialle ftelle per tenerezza;gemerai,pian= 
gerai, ed 0 benedetto Dio, griderai, benedetto Dio, ch'io nonmilafciai 
traportar da quel furor pazzo;che sì m'ipftigana ad offenderni!Che grane 
Pi ango- 
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angolcia n'haurebbe ora il cuor mio, 0 miobuonSignore, mener'iocoè 
nofco che voglia dire hauer mai fatto vn'oltraggio atanta Macftà! Voi, 
vqi , Dio mio, voi fufte quegli, che mi tenefte pietofo la mano in capo: 
Pofuiffi fuper me manuminam. O chegran fauore fuquelto! ochegran 
mercè ! quando porrò io mai lodaruene degnamente ? Cosìdirete, edo 
così dir doneffero con voi tutti!" Ma sò che rutti non fi vorranno oggi 
arrendere come Danide al conliglio di Abigaille, sì come quelli,che pen= 
fano di douer (empre prowarnell’iniquità quella fallace tranquillità, ch' 
©ra godono. Peròlafciamoli pure nella loro durezza; che finalmente 
allorchè voi fuquell’eltimo efulterere incompagnia di coloro di cui fà, 
feritto, che Non sanger illos sormesinm mortis ; ad elli toccherà per contra» 
rio di Ginghiozzare . “ 


SECONDA PARTE 


V Eggo ciò cheinferifcono i Peccatori alfai fottilmente da quelche 
habbiamo qaefta mattina difcorfo in vitimo luogo:Ed è,che fe quel 
rimorfo, il quale effi proveran sù gli efteemi, farà sì fiero; ciò non fol non 
ifcema la lor prefente tranquillità, ma l'accrefce:perchè da quefto rimor= 
fo ftefo aunerrà, che tanto piu facilmente allor fi conuertano ( mercè |’, 
orrore che prenderaano alpeccato)e così fi faluino.Ma credete a me che 
s’ingannino a gran partito. Eche ciò fia vero, afcoltatemi, Quali piu 
feroci rimorfi provar fi poffono da vn Peccator moribédo,di quelli c'heb. 
bero que’dac medefimi Rè, commemorati quella mattina da noisi diîte- 
famente, Antioco, e Saule ? E pur per quefto conuertilfi morendo ve= 
rundi loro è Neffuno. Mal'vno, e l’altro, fecondo l’opinione vaiuerfalif= 
fima, fi dannò. Macome ciò? Nonrapprefentoflì alla loro mente il pec- 
cato come vo’ oggetto Orribilmente deforme? non ne feorirono pena? 
non n’hebbero cordoglio? non n'hebber crucio ? Signori sì. Ma v'hetr= 
bertanto, chel fè difperare, Paroeloro il peccato va sigrane male, che 
non crederono di poterne i mefchiui ortener perdono, e però accorati, 
e fcorati neltempo itefio, fi rammaricarono infieme, e fi diffidarono; fi 
rammaricarono della prapria malizia, fi d:ffidarono della divina bontà. 
Che mi fare dunque a dir voi ;Se quelrimorfo ch'io fentirò negli eflremi 
farà sìigrane, farà cheancora piu facilmente io convertami ? Falfo , fal- 
fo: faràche piu facilmente vi difperiate. Nè mirate a quell’abito già sì 
lungo,che hauere fatte di confidare, anzi di prefumeremetla Mifericordia 
divina, diccodo ch'ella è immeofa, ch'ella è infinita, e che però sù le (ue 
braccia potete dormir tranquilli,piu che sù braccia materne, Non mirate 
dico a queft’abiro, perchè fe voi nollfapere, quelt'iteffo abito non (o noa 
viaiuterà, mà vi nocerà,e farà che mc no alla morte ne coofidiate .Strana 
cofa invero, Vditori,e purè così. Chi ha fatto l’vfo allo @udiare, a) na- 
migare, alfonare , alcavalcare , al dipignere . allo fchermire, truova ia 
tiò coltempo maggiorla facilità. Ma nelcafonofiro auniene il contra= 
rio .Chi s'è amuezaato a confidare della diviga clemenza affai lungamene 
te,pruona a ciò poi fare coltempo maggiorla pena.A chi douete Li 
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. To Ate? Nò mici Signori, perche io non merito tanto: ad va San Franz 
‘. cefcoSauerio. Non hauete voipuato di fedcia materie tali ad vn' huo. 
mo, anziad vn'Apeftolo, il quale hauendo col fuo granzele abbracciati, 
er cesì dire due Mondi; confumò i fuoi giorni ip foccorrere a’ Peccatori 
’ognietà, d’ignifeffo, d'ogni condizione , d'ogni ordine, d’ogni lingua ? 
-Ora, feriuendo egli dalle Indie a'compagniin Roma, dice così; Che per 
| quellalunga fperienza che hauèa contratta in afitere a’ Moribondi, po 
tea liberamente affermare per verità, che neflun Peccatore in morte (ten= 
taua piu ad eccitare in fe ftelfo qualche.mediocre fidanza della diuina, 
bontà, di quei che invita parenano i piu animofi. Vdite le fue parole,che 
fon grauiflime, Vi/ftabara agrotos, & morientes confirmabam, vr equo fidentie!.3.EMB; 
que animo è vita difcederent. Quod quidem longé difficillimum eh is, qui diusnis I 
legibus minime paruerune. Quippè (attenti a quelch’osa fegue ) Quippé hoc 
minore diminaclementia (pe, ac fiducia moriuntur, quo maiore ame andacia ia 
Seeleribus, ac flagitiys vvlutabantnr , Poteà ditfi piu efpreffamente? A torto 
dunque vi promettete, morendo , quella sì gran fiducia che or voi pro- 
vate, mentre per queto ifteffo allor voi l’haurete miaore, perchè or la» 
prowate sì grande. Che fe bramate anche di ciò laragione, e quefta fon» 
damentale,io veladarò, Sapete voi dondenafce, ch’ora vi ricfce si facile 
il prefumer molto della Mifericordia diuira è Perchè or ia colpa vi feme 
bra vn malleggeri(fimo,vna piacevolezza, vna grazia, vna Spesa »Ma 
allora vi apparirà qual'è veramente, va portento orribile. È però qual 
marauiglia farà fe, cambiare le circoftanze,voi non verrete ad ilperarne sì 
ageuolmente il perdono,come ne fperate al prelcute, Circumdederunime P/17) 
dolores mortis ( G afcolti Davidelamentarfi in perfona di vn Peccator mo- £ 
ribondo ) Cireumdederunt me dolores mortis: c però che fegue? Torrenses I 
sniguitatis conturbamerunt me. Havete olferuato ? Ora l’iniquità , che ci 1@ 
fembra? Vna tazza d'acqua. Zibimu: quali aquam iniguitatem, Ma forfe 
tale ci'embrerà purin morte? Nò, dice Dauide , nò, fembrerà vntore * 
rente, ch'è quanto dire vna piena d’acqua impetvofa , che folleui fpaven= — 
to, che fparga flrage, che cagioni efterminio, che (ecorapida porti ogni 
pal'aggiere È I . 
E forfe che non fi ainteranno i Demonij con tutte Parti per farni alor VILB 
bem'intendercla gravezza di quegli ecceffî, i quali a voi perventora (em. 
braffer tenui,ò rimaneffero ignoti? Ma che dico i Demonij? Crifto, Cri. 
fto medelimo vi verrà a rimprowerar di fua bocca l' ingratitudine da voi 
dimoftrataal fuo fangue: e però qual confidanza potrete haucrein-chiec- 2Matr) 
drete hauer tenuta ragione,e quefta efattifìma,d'ogni minima voftra pa- 13» 16 
rola oziofa, de omni verbo oriofo,non che delle maldicenze, o delle beftem= 
mic,o delle foperchieric? Mi par pertanto.di veder ch'egli in quel paffo 
eftremo apparifca a talun di voi,nudo,piagato, lacero, fanguinoîo, Ade-- 
ftra,ed a finiftra, gliaffiteranno Angeli armati diturbini, e di errori » ed 
egli, renendoinmano quelgran volume degli vmani delitti, comince- 
. Fàadwnoadvaoarileggerni tutti i voftri, con iotonarni alle orecchie, 
della cofcienza,non puato ottufe,quelle (pauentofe voci del Salmo: 12.4 PIZA 
Fecifi, Gr tacuis Tu,diràegli, quandotri negli apni tuoi piu giovanili, 46,2% 
i 3 nno 
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mon primacominciaftia comofcermi, chead offendermi.Imparaftiil mig 
nome per maledirlo, cla mia legge per conculcarla: edio racqui. Tide 
fubito in braccio a compagnie licenziofe, da cui ti lafcialti adeftare ad 
ogni forte di vizio, apprendelti i loro dezzami, feguilti i loro efempi,ade 
riftialoro ceftumi:ed io tacqui.Fuggiui lc Chiefe, e frequentanii tidotti; 
lafciani lameffa, c dimoraui ne'crebbi; difprezzaui i fagrantfenti,cd attente 


. deviallecrapole;ti annoiaui delle prediche, e ti diuertiui in vagheggia- 


menti; ed io tacqui. Msc feciffi, & sacni. Venuto ad età piu virile, non vi 
fu infamia , che tu nonvolefli conofcere, Non perdonafti a (eflo , non 
diltinguefti grado, non rifpettafti condizione; feruilti in tutto alle 
tue paffionisfrenate: edio tacqui, Allcuafti con gli efempi medefimi 
i tuoi figliuoli, fenzatimor di Dio,fenza pratica di legge Chriftiana,fenza 
riverenza alle cofefacre:edio racqui.Paflalti dagliamori impuri ad odij 
maligni: non volefti mai pace coltuo nemico , l’odiafti, lo perfeguitatti 
il tradifti; vilordafti le mani di vmano fangue; ed iotacqui. Hecfecifti, 
& tacni. Giunto alla vecchiaia , tiponefti ogni affetto tuo nel danaro, 
Quefto procuralti con mezzi quantunque illeciti : non mantenefti fede, 
non adempifti debito, non ofleruafti giuftizia: artzitivalefti di frodi, di 
fallità, di doppiezze, ditradimenti: edio tacqui. Negafti ilfuo a chi fi 
‘doveva, A dannod’altriimpiegaltivffici maligni, a fauor d’altri eferci= 
talti atci infami.Non rigoardafti foleanità, non frequentafti oratorij, non 
facelti orazione,n6 penfafti vna volta alla tua cofcienza:ed io tacqui,7ee 
feciffi, &sacui. Che tideltia creder però ? Exiffimafti, inigue quod ero 
sui fimilis? Credefti ch'io douefli fempre tacere? ch'io nondouvelì mai 


PA rifentirmi? Tacni, femper filui, patiens fui: ma ora vi parturiens loquar: 


e da che tu viuendo non hai prezzatò il miofangue, ma come fango l’hai 
premuto, hai pefto villanamente fotto i tuoi piè; ecco ti condannerà 


«quefto fangue,che ti douèa rifcattare. Così diràegli;e forfe anche co me 


fi legge hauer Crifto in quel punto vfato a piu d’rno, s'immergerà nel co. 
ftaro aperto la ma00, e ritreandola diluuiante delfuo preziofiffimo fan. 
gue:Piglia,dirà,chifa vita non volle da quefto (angue, n'habbia la morte. 
Ed in quel punto, fparendovi lui dagli occhi, vi parrà di vedere , che vi fi 
auuenti rabbiofamente alla vita vna birreria formidabile di Demoni,altri 
de quali vi afferrino per le braccia, altri per li capelli, altri pe’ piedig 
vago ciafcuno d’hauer® egli la gloria di trafcinarui fuo prigioniero all’ 
Inferno.E voi allora hauretre vn cuoresi intrepido, sì coltante,chec onfie 
diate nella dinina bontà? O folle chi fivuole promettere di fe tanto ! Ma 


. fenon poffiamo promettercelo, torniamo dunque all’ intento noftro, e 


IK. 
x,Tim. 
a. È. 


diciamo: Quei fiéririmorfi, che fentiremo morendo , a che ci varranno, 
A fatne piu agevolmente ottenerfalure? Non già: Varranno ad angu- 
ftiarci, varranno ad affliggerci, varranno a farci piu precipito[amente 
cadere in difperazione. 

E s'è così, che cirimane ora afare, da che habbiam tempo?Penitenza 
sì. Penitenza, torno a ripetetlo, Penitenza,Quefta sì che haurà forza di; 
quietare il noftro animo sì altamente, che fi riduca a perfetta cranquilità& 
vt sranquillam visam agamus, come l’Apoftolo dille: ma io quale fato». 

la". 
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in omini pietare: Torte lealtre inuenzionifarannoitiutili. Chegiona darfî 
alle bifche;,datfi a'bagordi,ed abbandonarfi contanta difsoluzione diette 
a mille ingnneuoli pafsatempi,di gioftre,ditoraei,di comedie,di feltinî, 
‘ alidanze ? Ah che fino a ranto;che riman fica netcuore vna fpina sì acu» 
ta, qual'è da colpa,tutti gl'impiaftri, che gli fi mettan d'artorno per miti» 
gargli ildolore nou vaglionanila. Bifogna trarne: la-fpina'‘(m hauete vdi- 
to?)bifogna trarne la (pina, Se-noivela lafciaremo (tar langamente, ci fi 
internerà,cis’incarnerà di maniera; che nchaurem forfe per tutti i fecolì > 
eterni agridar di (palimo,afcontorcerci;a (maniare, Conserfusfom, mas 2/314% 
fempre in rune mes, dum configitur pina. b3. 4 


-PREDICA XXV: 
NEL MERCOL DOPO LA IV. DOM: 
Refponderunt Paremes cias, & iui: Scimus quia bio A filime noBery 

*. & quia cacus natus efti quomodo ante nisne videa:, neftin * 


mus; aus quis cis aperuit oculos, nos nefcimus. {0.9. 


vez Cufi pur di yoi chiunque vuole idue Genitori di lo i 


AJ habbia apercigli occhi? Scimwi, quia cecuipa» 
I" suseft; quopiode dusem-nune Dideat, nos nefcimusi 





sx: quelto Cieco Euangelico , fu felice perche chi: 

‘o aperte gl'occhi a lui fuGiesù, che non potè però. 
aprirglielifuorchealbene, Il male, è chea molti quelcheapreglioce . 
chi,ètil Dianolo. Epurehiè,chevipenfi egnalmente ,ché vi proveda è» 

I Padri lafciano , che figliuolitoro-divengano (pelso'accorti pio. del do». 
uere, iniqui, ingannevoli e poi nontemono di fcufarficon dire, che non: 
fan come habbiano mai fatto.ad apprendere lamalizia — Quis cins apernie 
oculos,nos neftimas » Ah che quefta è fevifa frivola,fcufa Folle perche qual” 
è il loro debitofe non quefto psocurar , che i loroffiglinoli piwtoftofe ne 
rimangano fempre ciechi,come effi nacquero», che è quanto dire in finta: 
femplicità,in fanta tolrezza,chemon che aprafto gl*occhi per altra mano» 
che per quell’onde aperfegli il Cieco d'oggi? Ma quantopochi fono co- 
Toro,che apprendano quefto-debito, oche l'’adempiano.. I piu non pon- 
gono if altro lo tudio,che infiaver prole. Qui impiegano: lero prieghi: 
quì.indirizzanò } loro pellegrinaggize poi confeguita che Phannò, nen fe 
ne pigliano:fotlecitudine alcuna , quafi che non hauerla,nonfofle male di- 
gran lunga minore, che hauerla reproba, Sappiamo che alberi fterili(fimi: 
ancora haonetagta gloria, ch' cMoggi sua "$3 delizie de*grao pet 
a i. 2. collo 
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Ricali Anzi ne!lafcielta di varie piante, che fecero anticamente gli Dei 
profani,fureno a bello ftudio antepofte le men fruttifere alle piu frattao» 
fe:ecosi Gioue eleffe la Quercia, Appollo l’Alioro, Nettuno il Pino, Osìri 
l’Ellera, Giunone il Ginepro, Venere il Migto , Ma vn’albero che produca 
frutti cattivi, o quefto sì che da neffuno è volato ne] terren fuo , ne fola= 
mente non v'è Dio che lo prezzi, manèanche v'è ruftico, che lo curi, 
Intendane duaque tutti quefta mattina, quanto grand’obbligo fia l’haue» 
re vnfigliuolo, Io certamente non terrò male impiegata quelta mia qua. 
lunque fatica, fe giungerò.a dimoftrare varal’obbiigo a chi nel crede, 
cuero nonlo conldera, e però cade in quegliabufi, ch'io poi vi (oggiu= 
gnerò, non perchè trà voi gli fupponga: ma perchè non alligniao ancor 
tra voi. Dunque vditemi attentamente, i 
II. E percominciare dalla grandezza dell’olabligo,il quale piu vinvaméte fa 
campeggiare la deformità degliabufi; io sò beni(fimo, che molti altri fa- 
ranno ancora renuti a rendere ftretto coro perl’anima di qualunque vof- 
tro figliuolo: e fonoappunto i Maeftri, iquali gli efercitano nelle lettere; 
gli Aj, iquali gl'indrizzano ne’coflumi; i Confeffori, i quali gli regolano 
mella cofcienza; iPredicatori, iquali gli efortano alla pietà; ed 1 Pria- 
cipianch’effi, ranto fecolari, quanto ecclefiaftici,i qualicon le pubbliche 
leggi deon prouedere , forfe pia che adogn'altro alla piccola Giouentù, 
non altrimenti che i Giardinieri alle piante piu tenerelle. Ma fe confî- | 
P°30e, Gererete intimamente , vedrete , che molto piu fiere tenuti a procurare il 
i 9% lor bene voi foli, che gli alcritutti, E laragione fondamentale fiè, per- 
382.04 chè tutti gli altri fono tenuti a ciò per obbligazione introdotta dalla Po- 
. litica, ma voi per obbligazione inferita dalla Natura. E chi di voi non fa, 
che a quella cagione, la quale ha generato vo’effetto , a quella parimenti 
apparticafi il perfezionarlo quant'ella può? Perocchè afcoltate , già che 
quì cade inacconcio,vna leggiadra dottrina di San Tommafo nel fuo pro- 
digiofo volume contra i Gentili. Due fortidi effetti noi pofffimo confi- 
derare,Alcuni,i quali tefto che nafcono porti feco tutta quella perfezzio- 
ne; dellaquale fono capaci; altri, che non la portano feco tutta,ma deb. - 
bono andarla acquitando in progreffo ditempo, eda poco a poco.Della 
prima fchiatta fon tutti gl'innanimati: e però la loro Cagione, ch'è come 
la loro Madre, dopo hauerli già partoriti , non gli ritiene con amore ma- 
terno preffo di sè,non gli allcua,non gli accarezza;ma incontanéte lafcia- — 
pra abbandono. Diamone gli efempi in due cofca tutti noti(fime,quali 
on l’acqua, e il fuoco. Vedete voi la forgente , quando ha partorita 
l’acqua?vedete la felce,quando ha partorito tl fuoco. Neffuna di loro due 
ritiene punto il fuo parte preflodisè; mal'vna lafcia, che l’acqua fubito 
fcorra,e nevada alriuo; el'altralafcia, cheilfaoco fubito voli, e fia 
picchi all’efca: mercè, che nè la felce, nè la forgente, con ritenere preflo 
di fele lor proli, potrekbono maggiormente perfezzionarle, Ma ne- 
gli effetti di qualunque modo animati aunieae il catrario.Nafcono quefti 
tutti imperfetti , e perà longa ftagione rimangono fotto lacura, e per 
dir così, traJe bracsia della lor saadre,per venir da effa nutriti amorofa= 
méte,e perfezzionari, Vedefi prioìa ciò chiarifimamet e sc'pomi,ecior] 
: i . nelle è; 
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nelle (Fighe ynerrae i ed'iocqualiuoglia altro: frutto . NAfcoho Quetti! 
piccolîs tozzi} fcototiti; agreftini) © cosbifognofi di grardiMmi mus! 
tritata. Però siirare quantotempo rimatigono; ci pomi attaccati di fao 
rîmo;ei fiorali [ua'cipolta;'e lelpigheal'inofcelto, e'l'vae alfuotralcio, 
ci Gydi altro frutto in grembordella [ua midi 7 Onderle mai vi cifarete 
provati tidrerè (conto ricefcatfi molto piùdi violenza a Nrappar conta 
rfiadio dalla fna pianta il prete ae fiorfil' pomo maturo;quafiché 
mal eriffghuolo panta dala madre s' emalvolennieri 18 madre 
Pafciitfi prima clie' habbign finito queRordi ritenere tutta la (ua 
Pirfezzione; èquella di dafoliene.Mi meglionrià fi (corge ne'Brati,i qua 

PaRtRonI FerfetriMimi adch'i i Tra queti det folo/Struzzolo fi rac 
4 dr heabbandoni dipetrofimente i luci parti dopo Rauerlicondota 


si a licet Derefirigait ‘tOmé habbiamo in Giobbe ) dereliegnit ona ad 19. 39° 


“n rete Sch però Guidi Foli'vien propofto da 'Dio per efempio è di ' 
p P 


Pohdezzî je dî fpréracezia, « ceri@afi orfibilmente di quelto vecello; ,,5...19. 
«86 DaPiirur vid fili05 frog qua fi mon [Pot Ju) priicinie ei cam Disar Tapitr 14, 26 


“tia; bec'dedie Mifimtelligeniiani . Maiani li‘altri-Bouti védrete, che 
‘iti sori maricafidi vna pietoflima Gdbtastné ; con’ queltavizica diffel 
renza; adiuettita tuttavia dal medemo San Tomaia edè'che alcurti 
i ditifttali vengono è Pig ei di e a ‘tbidire infieme; è 
'@alPadre! Dalla madre fola rengonò dabtatii Caoijt Cdualli,gli Agne1- 


-Maî,' i Vicelli, ed'altii animali Ittohzon ? ‘A prouoedere quelti dial 
stonamento bi iaia midieta leche poppete perdil Padre tomeloro hoù 
Nascefario pero piuonigli chrdl) ètion gli tonofce 7 Il 'dortrario ati 
ien tra gli vccelli.Non è ato verun di loro dalla Naturs provsedito di 
tée,hè di Matfimelleie larapione safa; perchè douentd? eglito elfer*igili 
‘Wdlo, fftebbe IGrotatotatat pero di Stabile impelimedto Desa pis 
Irdoiuere,per dit coli sdi tapita,ed’adea parte cd'in'queltaprocaceia» 
«rel foffentamento jnobfol perfe TRN 


che numerofe; Ma come 
- porrebbe fapplireà cantò VuardtDvole fetriminella è Però al nutricamento 


fiiniaet ra i Vuoi iglioletti alla 





feéranré, ma fi difgi vi Preci patto dae p Ari 
mod oMtante did allarthè queltirdi Frefoò ian tr , 

; stor patticontiniatoletitudiné,gli'allattaho;gli provi 

‘nò,gli difendono,epreRano toro tantiglivi di frrtitù; piu pietola; è 
me 3 non 


cl 
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nò vede, che queta legge di perfezzionane quanto maggiormente fipaffa, 
ia propria prole,non; è legge inuentata (olamepta da. inftituziane politica, 
è da reggimento ciuilcsma è leggeeotrorasprtiiperti.Gampara dalla Ni 
tura ine però dee dirfi che, la Natura panigaente fia quellaichene richiage 
ga l'oferuanza dagli huomini.Anzi aflai piularichied'<lla dagli huom:ni, 
cheda’bruti. Perocchè glibuomini da voa parte nafcononel loro genere 
men perfesti( come Plinio, confiderò ).nafcendo ibruti veltiti, e gli huos 
minpiagnudi; bruci calzati, e gli huomini (calzi i ibruti;armari,egli.huo» 
mini:inermi , E d'altra parte nafcon capaci di.affai maggiori,perfazzioni 
lequali perfezzioni., perchè non fi poffono confeguir:fc non affai 10 
mente, però l'educazione degli huomini non fitermina in pochi.giorni 
comequella de’'breri, ma (tenda molti luftri; anzi fecondo-il dire-di 
SanTommafo,a tutta la vita; per Jlungachrcila Gifta: e così rende di.fua 
matura infolubile il Matrimonio. Or deduciamo dallà dottsiva belli Cie 
ma di quefto Santo Dottore, Angelico veramente. piu che mortale; da- 
duciam dico, come da premefic:infalubilila.no ra principal confeguege 
za e diciam così. $el’obbligo.c’hanno i Padri ,. dieducare ilore.figlino- 
lixè obbligo non poficiuo.,, ma nasurale ; nonjifcriuo, ma innazo; non 
mmano, ma divino;chinon vede dungue che molra piu Arettramente Siete 
tenutia progurare ni.pofcca lorg voi.ft+(Ti; di quel che a.ciò fiemtenpri i 
Priacipi. edi Prela i,eiMueRri,ediConfellori,e gli Aj,c.iPredicapori, 
e qualunque altro director, che Gsuovi, de’lorcoftumi, ò fia egli Eccle- 
fiaitico,ò Secalarezperciocchè quelti fano tenutia cià per legge cuuile, la 
quale è mena (trigacate«ma voipes ifbisuzion naturale, la quale è di gran 
Juaga:piy,sigorolafi pit letra dele sete ss odi 

+ Mas'è così(o Dio).che timore goa doprefte hauer dunque voi, quando 
trafcuriaremaa Gimile educazione è Perocchè, (etanso conto doarà rende. 
re Principe, fe tanto. i Prelazo, e fe santo qualGuoglia altri,per.cui colpa 
fuccedalrererna perdicion del voltre.figliuolo;qualnedoureteéder dua- 
qae voi Padri, quale voi Madri, fe (ueceda perscolpavoftra? Porretevoi 
puato fperardì difcolpa, (e quellisaotogicenaran di.rimproueri?, potrete 
voipunto.impetrar di pietà , fe con.quéi cato li vierà,di rigore? £ però 
San(riopaani Grifoftoma ;.il: quale inrendra benifimo quelto peoro,fi 
proteitaya a surtii Padri così. Lasreseducare fidigswefiros indilciplina e 


4. 3. cem-incorrepsione Domini, come vi dice l'Apoftalo, «Si qmummo: ipf quaguergi» 


ti 


pra Vingilare subemur,, tanguam. pro animabui pdlornm nasionem reddisuri., quane 
rap. vita 4ò magis ergò Pater qui genuit? ‘Ineodete Padri Crilliani.?, quarie. ma 


Mona, 
Bpb. 6.4 


gis ergò Pasers qui cenus:? Voi hauete daro lorl’effere , adunque voi, mol 
to piu parimente fiere tenuti a dar loro la perfezzione, educaadoli in dif@ 
ciplina, ch'è indurli al bene, & incorreprione , ch'è cititarli da), male; one- 
10, giufta l’iaterpretazion pju fpedita diSan Tommafo, in. di/cipliz; ere 
borum, & in correpsione verberum, Senza che, date por Z7I0- 
ncè avoi molto anche piu facile, ché ad ogn'altro,, Cagcioffiachè e gao- 
do natural di tutzi.ifigliuoli porzare,piu che ad ogni altroa'dor Padgi.1na 
gran riuerenza ed vo grand’amore,venite percoleguente ad hauere fopra 


> 


dicellì maggiore l'autorità , E chi nonfashe consaconliglio opportuno, 
5 i DI “con 
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com via tipredfivataggioftava, anzi con vna parota:mazza, tàluoltacon. 
rdéenfio; conti getto, conivatocthiata; porete ortenèr.da loro quel ch. 


alti non otrerrebbe:toriiotighe prediche, con iterati clamori ? Nons 
vdifte maîdignel celebre vAndveaCorfiai? Era-egli ne" fuoi primi bollori. 
dellagiouertà libietosfret'oraro; difciolto seperò invano fi.crano adope= 
riti RetigiofYeltnti, adhovmiat pi}; a ffinie.di rafirenario . Ma che:} Quel»; 
loche'nemtitiià poreronole parole Sacerdorati, porè la voce materna . 
Petlegriritla-Midre;con vò flo acconciorimprouéro:ilrendè Santo, €: 
conuertillo di trt'Elipo di sfrenèteaza. in-vri: Agnellinordi fommiffione, 


Comedurque'voind'dovrecerenderea Didragionealai rigorofa, fenon; . © | 


verrete avaletui di aurorità.così rilcnante?Aggiugnete, che da voi dipen- 
dono effi nel vitto,da voi nel wveRtito; da voi nello(pendere,da veinell’ere. 
ditare ; onde con quanta facilità potete voi goueruarii a voftro talcato, 
atittàndoli, e rimuneraridali buohi,minacciandoli, e gaftigandoli (coftu» 
mati?Se dundue voi non facendolo manchereteal debito voftro, che (cu- 
fahaurete? Eputviè di più: perchè dovete confidérare,che voi hauete i 
figlinoli voftri in coftedia, quafi vecellini dinido; fin da'primi ansi, quan: 
dé floro'smimi(on0appunto a guifa d'vnà creta paftofa,. capace d'ogni, 
PS sò divna cerà molle,difpofta a qualenque-impronta. Se però elfi 

Ucati: prima male da voi, non faranno in etàmaggiore pia abili a riceue- 


«Ti 5SÎ 


rei falutcuoli infegnamenti det loro direttori piu alti ydi chi farà la colpa “ 
piu pririéipale, nonfarà voftra?» Voflrafarà, Signori si, farà voftra. Pas ‘9/41 


_ enim cuinireherum acciperir fiumi primufque sc folus omnena ciufcesftrutndi fa= 
* cultaicim naîlus fit, &- beltiffimè ittum; & facilligià;imbuere porerit, ci modenariz, 
come San Giovanni Grifoftomo favetlò.! Adunque fevoinol farete, a voi, 
verrà attribuita la maggior cdipa delle toro nòn corfèggibili inelinazioni.. 
Anzi invano rottì glialtti faricheranno perloro profitto , fe.ivoi punto, 
rianchisteal voftro dovere, Perciocchè a che vale,cheil Prencipe tenga 
peratieuamento de*voltrigionani pronueduto il fuo-faro di Accademie, 
infigrii di Conuittinobili, di Cottegi famofi, fe voigli tenete quindi lone; 
tani ? (Edi Maef fi core Porrannonfezzionargli allo Rudio ; fe voinon 
ne molrate premiara è Ehi Ajcomegli pòrsanno addirizzat ne-coftamiy 
fe voi ion ditelor' briceto: 2vEd' i Vonfeffori ig Predicatoti: ancor' e{lk 
come potranno attefercn toro profitto fpiriruale; gileti comefontazionia 
pabliche, quegli cod stimonizioni priuate!,.fewainori ricercate giù maà 
da’ volti figliuofi, comefiendaidui alle prediche; o came:fieno: fre= 
qUenti'alla:confeMone? ‘Védef aduntue,per'così dire;che tutte le Oblie 
gazioni, té quali'in'altrillaho ditamate, e difperfe, vengono ad woire in. 
véituttali loro pieni. B pettadtoraoroi fiappattiene. di tener fu! vollti 
fislinioli‘ aperti piwocchi,'che nòn'fe ne finferò în Argo ;quet provuidiffi» 
ino-Rè del Peloppiotiefo fiWoitocca di amestire ogni loro:paraîa, a voi 
di moderare ‘ognisterò sento ; a-voir di verrificarui d'ogniziorimota, 
Diligetize, hcaimeno tutte ho s toccano alveraivaliro;: Nebalta, ché, 
dfate Tof folatftente ta direrzione ; mabifoena; chenericerchiate ancora 
là pratica. E cidnorin'viuopoféto) melinmatti In Cirtàidifuori, in 
publico, in fegrecoi, incothune) in ‘parricidlarè c Dontre! ofittvar dove, 
i 4 vadano ; 


Prow, 
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vidano, con chi trattino,:dicke guftina;..a che inclig ià:ehe came, 
diffè it Sauio: Ex fudisfiis intelliginerBueta douce, fn fia pofibile , da, 
uese'dico procurare ancordi fpiartquello ca'chepcofino:, Nè crediate,. 
dirfi ciò per fonerchia amplifitazione: Anzi fafpiave; che. queto appune. 
co era'quello, ond'erafemprefolietito. il Santo Giobbe nei. geperna de, 
{noifigliueli; dba fipere qualiaffeîti pullelafiero [de' lororcuori:, ò qual 
pehfieriiconaffe la loro mente; Quindi Gi raccoma,gi<gli-bens (pelo: 
riztavafi di buon ora; dilurm/ò; per offerire a DioSuppliche ye. fagrifizia,i 
purgamentode’loteititerni difetti. Direbas esitò ne for:à peccarerine fitip. 
meî, & ntaledizerini Deo cordibiùs fasssò Guardate {alc cisudine 4 Noms) 
dice labif? fisis, no.a dice lingna fia; nò:; in cordibus fnisi tanto rremaua di, 
qualunqueloricolpà non fol:palefei ma vocalta; non fol publica , mas, 
feareta; mon fol ficura ma dubbia: : > stone: Iii) 
‘Or chedice voidunque? Fate così? Adempite.ancora voi con premo». 
ra-così ‘grati parti? Siete! egualmentefollecizisatsora voi dell’ integrità, 
de’ voftri figlinoli, della:loro innocenza, del lora profirro? Ahimè che voi. 
adogniatma:cofa penfateforfe,che.a quela dicci Grifoltomo.E perciò, 
che fate PArtendete folo a.rendercivoftri figlinoli-piwrischi,,piutemu:, 
ti, piu #obili, pivporenti; mara renderli parimente. piu virtuofi non at 
tendere . Ali militiam fitijs fwis pronident, ali; honoves ali; digvitases aly, 
dinitiaf: &.némo (0 deplorabilifima cecità ) @& nemo fi/ys fuis prowidss, 
Dear ..E pure di quefta foto vi:faràchielta:ragione, o Sigaori miei. Noa, 
ri-latiziomandato:quanto voi gli-hauretelafciari piu gralli. di rendite, à. 
quanto: pinilluftrigti cariche, d quanto.piu rifpettati di parcotele; ma, 
quanto piu.riguardenolidivittà.Di quelto vorrà Dio. venir foddisfattoim 
quetfwo formidabilifimo tribunale. E voiche faprete zifponderglimen-, 
tre pire talora giugnere a fegno:, che per avanzar loro va vi! danaruzzo;; 
monvi curare di anucoturare laloro eterna falute ? O quante volte, fe voi; 
volefte fpendere valpoco piu,potrefie lor prouuedere di CuRode pia vir; 
tuofo, di difciplina piu fcelra, didirezzione piu profitrcuole ,e yoi nondii 
menosperrifparmiiarguell’entrasa; fare loro quebpregiudizia? O vergori 
gual efclama San Giouanni Grifaftomo:( pigliaroza me volentieri quella, 
mattia periMaeftto iti quelta matetia da ini trattara fra tutre lo,altrea} 
fiupore)O vergogfiatNon fi perdona à danaro. par rendere il cipo piu fera, 
vile,l'abicazione, piu.comoda,la:cucina piùlsuta,ta falla piu popolata, il 
cocchio piufplendida; eiper rendere va figlivolo piucoftumaro fi conta, 
tanto a minuto | Anzìpoco faria quefto s tred'io fe non fi giugnefle an», 
coa peggio: Perocchè per quefta auarizia medefima fpelfo accade,che fe, 
voi di due Sersidori, ne haurete yno;accorta» € fedele, cd vo’altro (cimu= 
nito, einzio(è; darete 21 migliore la cura de’ voltripoderi, edalpeggior) 
lucultodia de voltriparti»E,potreto voi.fcufaryiditanta trafcuratezzaò, 
Comefcafarui Voi duoque non'ardirete diconfegnareil voftro cavallo, 
advn mozzbinttto; la voftra greggia, ad wn.paltorello infedele, di 
voftri bnoi a'va bifalco difapplicava, c non temerete di porre vn figliuol, 
voftro medefimo nélle mani diva feruidore viziofo , è di vn pedagogo 
ignoraotel Nenha fcufa, o Criftiani mici, quelle ecceffo,nò, non ha ent 
a st + "é pere v 
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perchè felliarerefte è quelche vi fpiagead antepor la robba alla prolc,che., 
fipuo.ditrdipiuempio; di pin frolido,di piuinfano ? Io per me, certa, {c,, 
micredeffi.queta elTere la principale cagione del mal.goucrno v{aro,yere , 
fo de'gionant, tolto hausei.de (iderio con quell'antico,Filpfofo di monta» , 
refula Torre piu alta. della; Città, &indi, vorrei tonare a tempcitane, e, 
ripeterèviu divna volta. agranvoce,i, Quò gendizis bomines, quo renditis,” 
qui rei faciunda: omne impevditis. fudimmor fils, snffuumendis, quibus opes, 
qefirizs veliniquetis s rensigunm $ ab plavè nullum?;Doucandate, ò là Citta-, 
dini; dotà:donè andare è voreei:dimio» Chia Procuratori per liti,chi a Ban-, 
chigripenscambi,chi a Priogipiper iponi,chi a Mercati.per compere,chi, «im» ..1 
CANI pecintetelfiu «Bdoue.(on simafti Scactanto i voltrifigimolià Se quinte» 
in manodi Collodi veramente fedeli , benifimo, andare pure Ma s'chi. vò 
frattadtoritruouanfi, dia varidorto di gionenth ad apprenderè.ivizij.sò.. 
invinbifendi giuoco a arcana bin vateatro di gfcenità a pronare | 
laipartesdiin vna contrada d'infamiaa disfach ia ragheggiamenti,ò fenon, 
altro iomza villa d'ozio @perdergiauulméce.gran parte d'anno;fe fi truo» 
vano imtalilaogbi, sormarein dietro » vourei dire, tornate Padri inuma= , 
nipprowedenepriinaa’figlinali,e.poipenierete alla robba.E non procura; 
te-cotefta:cobba per lor0,} Adugque qual'infania maggiore spenfart alla, * 
rabba; cinestee fermiteaiglivoli se mon pentare a'fglivoli,eni dee fermi. 2 100°. 
ré larrabbal Cos roregi; credoignidate ad, i itapion SL AveLERo OEO,dhp;}e7, 
cuilrigiona;Piurarco; nè michersbbemi anch: Rusto LIFITA RISI PRLLLGRE 
rità detBperadoro:orede(imogilqualemiattelta,che ciù farcbbe far 60», 
melvnfolle Qrtolano.,il quale, folasicate miralic a raccpr graodracqua, , 
cadeglimentate le piante; mazioni alt, quelle piante.che.fi Mare d. 

i cà uooe, è degeneranti ,°) ita, 


abiementanè; (iombelle, d-disf i 

ragiodz dunquedeglialisivaltri agere! quanto nque onefti,,aiquali ate , 
tendete;non.-potrà.difcolparui psglfo.di Dio,perchè niun'interelle doure-,, 

{te hauere piu rilevante ; xche laperferta educazionde lla prole daluidos., 
nacauibb:stè.eosi»gual'alrra difcolpa dung moi gliaddurreie?Nani Kee, |, 
inefculabilmenterdouinti.di fellonia;di per ia pditradimento?Che(arcb=.. 4: mt 
bedivoi;ufetimanette convinti SERRA egivoivoluto dare.a'Giopani . tr 
vaftti dpoppa'che'gli aliatteffe bambini è cibo,che foftentafegliadul. , 

ti, ò seteche popriflegliignudi,,. è. letto che. ricertaffegli, ONnac of? 
Nonrimarrefte Senza dubio in 1a1.cafo puoi alle difefe ? E pureja., 
tal.cafo haurelte.(olo lafciato,di provuederea parte piu ignobile, qual” , Ban 
èil Corpo, Oschefaràs lafciando.di prounedere. alla piu fignorile, pal. 

èlo Spitito2i he farà (a 908; ip, onelliare pater 9, di Macltro buo» z.5/, 7 
no, diSeruidore fedele,di Confeli castro 








Li . 


zi apportuvi,di amicizie innocenti,di c(empis 
freni:}.di guide ye diurnigh alte det 
Filiytibifumagrida l'EccleaNic ial n Sapficenti los 
exsolleillos:nò,erudistlos; perché qu ò,the fopra 
meri: farlibuoni.m:.; uegue i 

E pure piaceffe.a.Dio, che. quelto tone 1 vice 
curarla falure: de'vofini Gionani,», Yeni m>maggiore » 
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rarlaloro touinî. Procwrat la I6#6 romina! Signoti si, Signori sì; 


laloro romina. O quefto sì; chefatebbe va'éccefo si abbominetiole., che 


voinot potrefte fiatare'a giuftificaraenessd'io per deteftarlo queltamacen 
tina,comè dourei, vorrei hauete va pertoldi bronzo, edirna vocedi:ruosi 
no. Ma che? Nonè forfe frequentemalimile iniquità? Aime! Sarclibe' dea 
fiderabitè ; ch 04 RA gii n gr ca ORI diedua.; 
careiproprij figliuoli,ma che appena mati, afereandoriiavotefteliò, fiminò 
lea quello, in cui fa ripoffo il bittbinello Mosè,gliabbandonaffero allazo 
ventora in va lito j id vna balzà finiva bolo; tieto peroèrfe fon ledartri+b 
ne ,cheloroinforidono,tante (celératiidertàmmi. Viimamboc raneumicalpa» 
effet ((eguo aragionar cattàuia conle autoreuolivformole:del mio elaqué»è 
te Maeftto) csinamboe ranrivi culpa efee , nibilvrile parentesliberisitonfuleres 
pofft: 14 quamquam grami/fîmuri fi, aliquanizenni tollerare. Nuncverdillos ad è 
c4, qu Le ihre aduerfifima isvpettitiv & ao ta opera liberos Veftrosr: 
perdere omni Radiceuretis/sta , onimerfa illoriaben facere qua qui faciansfatui | 
effe non poffunt. Voletechiaramente torioieetio ? Stare alvdiro.. Ladegge» 
letti fig'iuoli ,intuona atuttii ricchi minatcieottibilidi e me: 
mazione: Va diuitibus, E voi all’ inconttò cominciate ad'infinnareberios» 
ro cuorijnfin da’ primi anni ; tte fetbarla fobba renacementerzie» 
che tutta la felicità dell’huomo'con fre 


cuangelica , che voi dourelte itiffite ftifieime co”arte. ne’ woltti ipargosi.. 


în haver piene le calle sicolmi i: 
granai , ridondanti le grotte. E'ral'òra patlindo! da folora tolo colifigli»» 
ud! voftrò , ancot renerello 3 Mifa?{Gtidite il tal -Mercatantegiînira dil» 
Canbilrico, mira iltal Cauaplieré pere pero accumular di mòltordas 
naro , vedi tù tomeot fon giuriti, queglna fabricar latal villa, quegliano 
cobfeguire il‘tal beneficio, quesli'aftabilife ti tal pareotadio:; | Vogliamo + 
credere, che tù faprai mai giugnere a tato ?/E cosi voifate formarglivn* > 

opinion del'danaro ranto fublime, erede èMfervi altro Diosù lay > 


gaafempre fel Mondoatquiftar paefe 'iviantaggiarfi Alargarto Pio 
L'Ebvarpetio afferma, chè tonuien condonare le offefe farrucisDidigisedmia i 
mitoi deflto;; E voi 2 voftrigfonaniifintite perpervamento l'oppofto;i 
di Edo 1608) $ 
motigend! ma che jadimirition de’ molo, bifogha fempréad ga’ vnoè 
i Ar den rtifPondendi ricatta }EA d1Ghanri fono, èhie-dicomva: 
Bticolti mi tiuetita LA aretini di 
tra. ifi'Senàiori; tanti Cagaglierij tanti Capirani;< 
| scale } tisi degno) calato, è 
i ai fenjpre Ap > + Quiridî godere;che* 
tanti Marti, ed affai pip voi fate] i applaufo, quandogli vedere caris! 
cat’ còfl mad rene Ge tolta ch diano pozza ipo» 
ALE quelle boe MR nicht dOvtiii fogitonio fpeciato 


mente 


ogis 
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pegte allenare le loro e? Con queidertami Euangelici, iquali o 
infegnano di (chiuase.iufi.upeiflui e le pompe, sano, Ne /allicici fis sese 18: 
corpori.v0fro quid induamint azi cactosl contiacio.». nfiglidola ana, 1 *- 
diconelies và sid asmo.Rad re;cl pi ip agua paci, Digli, ch 
tu cassti vergogoidi comparire: che cau possi uo (erigno que? nafe. sen 
tri; que’ pandeati» que’ vezzi,. quelle Smaniglici altrimeoti, non ilperar | > 
>) 






ch'ioti voglia piucondur meco, nè purea mela, Quindi abbigliaadole. » 
or convna Sortedì gala,cd oncon vn'altra, leauuczzanadibuon'ara ad È + 
ad trajiffreddo oftinatan papa ude , © fintameate co. 
penipii inuando,chenella foggia del wellice' bi fempre acconersi all 

v fecolo sspoi lafciare cheiPiedicarori.fi sfiatino a lor piacere, e 

che fi featenino.n/Esca 9 Sigoorimiei, quali fono.i bei documenti, che 
molri Padniy chemojlte Madriaggi danno a‘loso figliuoli, Ecosi, che ac 
fegue? Ne fegue,che quegli animi sacora molli,riceuvra voa ra! (ementa, 
commeino a poco a poco a gittare così prof6de radici.di falto, di vanità, 


-. diambizione;diaudacia, d'interefle;e diognialtra piu (regolata affezzio» 


ne, chegirando pot con gli anniacqui(tano forza, non v'ha, piu mano 
mortale, che pofla fuellerne i velenofi Pammgili ra ddoleferns iuxcà Vigm Pron iz 
fam, ch'è quella via chelo porta piu al mal che albene, criam cum /enue- 9 
is non recedet ab caz) Ervi ganiche il potrogdclisto, fia delitto per tanto di 
Jeggier pefo?1o credo pure che preti ito nt mille volte di quell” ; 
Els gran Sacerdote it quale. vadi diufve a Dio; sadifcaro;che fuinp o. È 
vv sibi del facerdozio, e del EeMppio, e delle Cata Etta "i 8, 
«+ della profapia, e giudicato contapra FRET COS ARETIVARUE, ia Opi- 
nione probabile, cheéi fia faluo per gli altri.fuoi fingolarMimimetiti verlo 
larreligione; nondimeno Filone Ebreo, San.Gregono, AMRAPDO, Santo 
Hidoro Pelufiora, San Cirillo Alcfandrina , San, Gioranoi Grifottomo, 
Sar Pier Damiano, e@iv altri, RATA. riputate.ch°cifa dannato , e 
San Cefanio! Atelatonie, e, Santo Efrem Siro lo fentono ‘chiaramente. È 
OQriperchèincorfeegli ‘n giudizio cositremendo#. Migioui pepe l'ydiate v 
‘di botea:di:Dio med: fimo: Ze quod moneras indigné agere filios fuor, & 1.Reg.R° 
imam. dorvipyenit,eos.y-, idcirco iuravi dommi: eli quod non pene ini imas 18». _ 
(onerchia io- ; 


domms ciusvilimis, & mmneribne  efque 42, AI: 
slulgeoza a cR'El mo rò yerlo ì islinoli pit Ne che traffe- 
è 


sd 


liaddoffo sìgrangaltighi,e folameo eta 1ddio dichiarofiegli sì 
fdcenatoichia sea fee do mai sati Ap carlo CAL dlltor, 

mè preghiere,le né,quanto alla periacterna, almeno quanto alla foddisfa» 
iziontemporale» $1? Ora vdite,. trema, ignori i, Se quell infelice &° 
£u giudicato con.tanta, pat i noa hanere ò.riprefi CORTEO 
-galtigati con rigidezza i fizlivoli, meatre peccanano ,.40 guod non corripue- 
criteos : aimè, che son douranoo “dunque qa Pad quali non (olo 
mongli rittaggon da’ vizi}, ma ye gl'incitano. con si persico desta 
pos TRS ilpiseque tanto, èillodarjo? chefarà i 
«promuonerlo?.che farà] perfuaderlo ? che fard il farfene pernerfilfimo 
«autore? Potrà,reltare.a queft'infelici (peranza,di faluazione ? Io non lo.sò, 
- ma domandoni folamére:Se. voi.defte quelti medefimi documenti pro) 

) a : che 


76 1 didè de: Daivi 35M 
che habbiamo MORE ia vi appartetiofe 
. i * ‘werurì capò, dd vnGiddéoi ava Gent piaga iene 


indizio verrete nondimierid'ad incorrete fe Tribanate Divino?Depra=. 
[Ho di giouatii!“Depravatori di giortani?” ò inai dirGquanto& 

Can. A Diò fieno èdiofî . “Che c PerBdone feggiamò 3Capin nobis Va/pes parsulas 
Di de pura qus demholiunidr vista: ; San Gitolamo inf terfiegualmente leggere 
semi detta forma: Capire cp vnlpes®) pa n pene Vineati 
” sche uella tote parililar nor ‘tanto’ fi'rift sona 1; quanto alle 


am ‘hd penis Porro ad winithi refer. e fod 
Mi fe cvolpipia odiofe Te volpivetetàné, afro ir sir 
tanto piuarditamente ‘affaliftono; parua: vinedì Val tenera gioventà ya 
sfiorano, 18 ftetpànò;l'alaffinano Quefte foro RPddipi; che il Signore 
defiderà, Quefte, queté ? per firme'al fine-vn Mmaceno "apice nobit vulpes 
parnutas que demolinritut vimeas. E però corchiudoltost.. Se anco conte 
dourefte redere'a Dio ‘dando cattiuî t'onfigli a qualunque Giouanwil 
Qquate dî comificia è fiorite; chie fari dandoli ad va'Giouané voltro; id rnò 
, acute pet attira ceniti d'iffivazione: sî fatta Sat es prretr 
"i Vofpentatech cd jo mi riporerò ppa=ia» dgib, ora 
da ; ì 1°) N dd £1 Regri n tan 

spit; co ANDA P NR remo dda 

0% . ‘0909 borne! .. 

dh Otniaî il :Proferi Elisèo dal vedére Elia-ftio Maeftro ragieo; in Cielo 
fopra cocchio difuoco : quando -comintiando a fatite»wna colti- 

nerta‘per ire apri ccco ena grin turma ‘di riga Ifiglioletti!, i 
‘quali h; tedetto cofpirarono titti ad'alzar la voce ;'e'a gridare pet beffa: 
Su vecchib'efiiò, fuvecchiotafio, cammina . colite cabiie; Weende cal: 
ueEtisto Fupîto diartoganziti sudace in erà frttefa,nGporèconterere 
4.Reg.a. 19 SANO i pettose rinoltandofi conotchio bitcdaà mindr quégi'infolen- 
23. relli:Siare ; dille lot), maledettiùà nome di Dio: fàledixiteisin momint 
ngi Domiri. Credére0e? Appena egli: hebbe parlato, chierofto vicironordili 
«i la vicina bofcazhià due rerribililimi Orfi, ecacciandéfiin mezzo d que’ 
4Rega. fanciulli QUIS ia vo bittico di sofgsttitacheti, stomiciarono in cfiva 
34 lordirlezanne, A rio capi pira Tmemirar coftizia sbritiatbufti, a (pol. 
‘par’offa, a fqbatei ia; Yenkti ia Aitefifiaré fretiori , né mokeò afidò, che 
‘corì orribif macello apt trek rehd nf è iccaegt °E veffigue fue 
‘dino’ Vrfr de fates' ; phcera di SESIA CA E d'isgive So noi ne 
5. Reg.3, “interrogare gi href petit, 6 pAfersiviori pai pr i'fiplivboti 
2% ‘nòserano aricor ca se CRIARI echè a feinti a'Seritvura di 
Ru ch'etfierabbi sirgolah Mii vfol'airtiuimque, chefu- 
bagnino nod: ‘pertanto p RE: Ie iSsfpere perchè? Pergalti» 
Gr; quelta fottna i jo) Padri de Ffatanenatti BICRA aida nànoloro 
Di: Vì parentes evram ir ipfîur pumiirehfar, ia aftefta i) Lirano, 


ed iftri + gran ritmero. ti rani mmie AA n ioni Figi nei 
‘ton poco rimor dinind MONT cds? d,681 etnie timore che 
‘al’ fon fi fcorgain ei piu Wibace Pper iterhini vo- 


tri, che di brauuta . Qual farà perno testo sche vdi: ne ficeucie- 
te 
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tè anche in quefto Mondo? Che vngiorno ve li vediate giacere 2° piedi, Bicli.4i 
finiti innanzialioro tempo di morte anche igaominiofa. De Parre impio 1% 
queruntur fil, quoniam propter illum fumtin approbrie. Ma quando ancor vi 
campafiero luogameate.Non vi portrebbeno recar’elli materie non meno 
graui di trihezza, dianfiecà, di amarezze, di crepacuori? Lalla filium, & Edi, 

im te faciet, dice \'Ecclefialtico ;. Zude cum co, & coneriffabie te, 
Che difeufto fu quello di Agarre,quando per eagion d'I{maelle da lei nu- 
trito cos educazion troppo altiera,fu neceffitata di andar ramminga pe” 
bofchi? Che difgufto fu quel di Dauide, quando per cagion d’Affalonae 
da lui gouernaro coa verga troppo indulgente,fu coftretto a vederfi crol- 
lare iltrono ? Ed il Patriarca Giacobbe che difgufti anch'egli non hebbe 
perla fua Dina ? Vdirelo che potrete impararne affai, Erail buon vec- 

. chio pellegrinando arrivato con tuct'i (noi, nel Pacfe di Cana, e quiuiia . 
vna campagaa, ch’egli perciò coperoffi da'Sichimiti, piaotati hauca i pa» Gen. 34 
diglioni,ripartita Ja gente,accomedati gliarmenti per ripofare.Quando 
ecco Dina, fanciulla di quindici anni, vdendo, come afferma Giofeffo, 
che pocoluugitutte le donné diSalé concorreuano ad vna Felta,chiede a) 

» Padre licenza di andare vn poco opportunaméte a vederlesgià che per al. 
tro fe rincrefcea di marcir sì lungaméte prigione fra quelle rende. Quito 
poco a Giacòb farebbe coftato il raffrenare feuero nella figlinola queta 
donnefca curiofità gionanile? Maegli troppo rimeflo,nò vuole affligerla:e 
per noh vederla piu piagocre;e piu pregare, le dice q Và. Dina vada? Ah 
poucra figliuola ! ahi pouerò Padre! In quanto cieco laberinto viandare 
adintrigar da voi ftelfi nono fapendo! Profeguiamoil fatto, chein vero è 
terribiliimo . V(ci]a vergine per vedere altre donne: ma per quanto ella 
andaffe o raccolta o cauta,fu veduta da vn'huomo.il quale fierameéte inua. © 
ghitofene;la rapì, la difonorò, e ficome eglieta per altro Signore digran 
portata, cioè il Principe fteffo de’Sichimiti, chiamato Sichem ; così dipoiî 

» «6lufingheancora piegolla a reftargii in'cafa,ed a céfentire alle fue legie. 
time nozze.Vaffi per rantoa Giacobbe(per lamuoua del cafo oltre modo i 
afflitto ) e fi efebifcono le foddisfaziani maggiori che dar fi pofla ad huo- t 
mini foreftieri, Propone il Principe divoler daregli alla Spofa vna ricca 
dote,offerifce regali,promette rendite,s’obbliga ad hauerecol popolodi è 
Ifraclle,allora non grande,perpetna corrifpondeza, e fi cotenta di dar lor* 

a godere le fue terre fteffe , le fue campagne, i fuoi pafcoli, i fubi pode» 
ri. Mentre fi ftà fulcalor di quefti trattati, ecco ifigliuoli di Giacobbe 
ritornano dalla greggia:i quali vditolo forno dellaSorella,tengon prima 
fra loro vncofiglio brene,conchiudono,Mabilifcono;e dipoi covando nel 
cuore va’afpra vedetta, dicono a Sichem di approware i partiti da lui pro 
pofti: ma che a ciò folo fi frapponeua vnoftacolo, ed era non poterti 
tener cummercio con huomini incirconcifi.Però accettaffero i Sichimiti 
d'accofdo la loro legge; fi circoncideffero tutti; e poi legherebbefi la 
bramata amiftà, e fi Epto fcambieuoli parentadi. Che nor può 
la fmania di vo’animo ionamerato? Accetta il Principe la condizione, la 
ftipula ,la rafferma, e tornato lieto in Città, con varij preteftila perfuade 
cacordeméte anche a'[uei, Ma che?Giunto il terzo didopo il pe Dea 

13 “quando 


è | 
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quando apunto il dolor d'ogni ferita (uol’effere pin crudele ) ecco due 
fratelli di Dina, Simone , c Leui, fe ne vengono armati nella Città; e 
mentre gli huomini addolorati figiacciono tuti a tetto, nulla fofpettofi. 
d’inganno, nulla abili alla difefa,ne cominciano.a fare mwWorrendo fcépio». 
vccitono fanciulii,vecidono attempati,recidon decrepiti:fafi chi fivuo= 
le: s'è mafchio, conuiench’ci muoia ; & india volo paffati tolto in Pa- 
lazzo;aflaltano furibendi l’odiaro Principe, lo (camnano , lo sfragellano; 
etolta Dina, felatiportano a’padiglioni paterni, prima vedouella che. 
fpofa. Nè qui terminòtanta rabbia, Perciocchè dipoi ritornati contutto 
il groffo di lor famiglia, recarono alla Cictà l’eltremo efterminio ; fac- 
cheggiarono cafe, fpiantaron*orti ,defolarono torri ; fecer tutte (chiaue 
le femmine, e le rappirono. Quinci vfciti fuoriin campagna, mifertutto il © 
Pacfe furiofamente a ferro, ed a fuoco: naperdonaronoa beltà di giardi- 
pi, nona ricchezza di armenti, non a fplendidezza di poffeffioni; a fegno 
tale, che diudigarafi ne*convincini la fama del cafoatroce, tuttia romore 
fi folleuareno i popoli: arma,arma,perfeguita i foreftieriammazzali,am. 
mazzalised eccoti Giacobbe in euidéte pericolo diperirecon tuttiifuoi: 
conuiene precipitare , conuien partirfi, c-fe Iddio fpecialimente no] pro- 
tegelTe, qual dubbioc’è, ch’ei già farebbe perduto, anche tra le grotte? 
Or'haucte fentito,ò Signori mici? Oche imbarazzi, oche confufioni, o 
che rifchi,0 che garbuglil E perche?Per la fouerchia indulgenza di vo Pa- 
dre tenero verfo vaafiglivola vogliofa. E quite notticredete voi che Gia- 

. cobbe vegliare anfiofo doueffe fu quelio affare? NG farebbe tato affai me- 
glio dare a queil’amata fanciulla vn difgaftobreue, e lafciaria pregare, e 
lafciarla piagaere sche douer poi per cagioadi effa ricceucrne .va sì tre» 
mendo ? SI = 

Signori miei. Quetti fucceffi fono regiftrati nelle Divine Scritture, 
perchèfi fappiano,ed io però ve gli narro, defiderando che voi vogliate, 
come fi conviene,e apprezzarli ed approfittaruene. Si,si, chiariteui effer 


LAS . . . « fo... . . 
‘°° veriffimoil detto diSalamone. 2uet qui dimitrisur voluniati fua, confundit 


Matrem faam. I Padri fonn i primi a prouare i cattiui effertidella libertà 
conceduta a’ lor figliuoli [ che è quello, che io nella feconda parte ho 
pretefo di dimoltrarui } e però accortiincomiaciare a raffrenarli a buon’ 

- ora, da’ primi pallì, dalla prima puerizia, edauuczzateni préfto a dirloro.. 


“ nò,n0n vilafciando sr facilmente faeruare da’loro vezzi, quando effi bra» 


Freli, Mano, che diate loro (ul collo labriglia lomga : Filiusenimremiffs, come 
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parlò l’Ecciefiaico,emades peaceps. E nonè certamente vna gran vergo= 
gna, che queftitofto diuengano sì affoluti padroni de”voftri affetti, che 
folamente per non veder fwlor volti vaa lafingheuole lagrimuzza, con- 
defcendiate, che vadano a commedie quantunque ofcene, a fellini quan- 
tunque liberi, a ricreazioni quantunque non coltumate è Voglio ben? io 
che gli amiate, Signori sì» ma d’amor’vtile,non di amore dannofo.Quan- 
tocordiale amore portana quella famof(a Reina Bianca al {uo piccoloRè 
Luigi! Epure: AhSire, gli ripereua ògnigiorno, prima io vorrei ve- 
derwi morire {u quefte braccia, che vederui commettere vn fol pece 
eaco, Or perchè dunque non gli amate voi pure di amor Ran: i 
| ; già. 
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pià che non mancano Signore ancora prinate che l’hagno fatto,con alber= 
gare perònel cuore elleno vo talcaffetto, ché non par degnò di petro 
menche Reale. Certo almenè che tali erahe le parole, che pur hanèa del 
continuo (u la fua bocta vna Beata Vmfhana, detta de Cerchi, chiara in 
Firenze vaitameénte c per fangue e per fannità, qualor vedeva ifuoi nobili 
fanciullini,n6 folamente lontani ancor dal morire, come vn Luigi,ma già 
già proffimi, Io non sò piagnere, folca dire, figliuoli la voftraforte: per= 
ciocchè troppo piu volentieri io rimito ciafcun divoiportar la fua ftola 
candidaal Paradifo, che reftar qua giù con pericolo di lordarla. Tanto la 
Grazia può giugnerc a trionfare della Natura, in vn cuore ancora di done . 
° pa,e di donna Madre. Ma io m’immagino di hauerui omai tediati baltan. 
temente, e però-finifco . Solo vorrei, che vi partifte di qui con quetta per- 
faafione viuiffima nella mente intorno a’ Giouani voftri, che quafi tutta 
dalle voftre mani dipende ordinariamente la loro falute;piu che la falute 
de’piccoli nauicelli tra le tépefte non dipende da quelle de’lor nocchieri, - 
E perciò tolleratemi, s'i0 vi dico, che quali gli vorrete, tali faranno: 
fe (corretti, (corretti ; fe fanti, fanti; perche io-fono certo di non diruelo boa 
a calo. Sofia la Madre delgran Clemcate Ancirano, defiderò che il figli» 
pol (no foffe Martire del Signore ; e così da fanciulletto inuogliandolodi 
vntal pregio con raccontargli frequentemente itrionfi degli altri famofi 
Martiri, finalmente lo confegui. Moabilia la Madre del grand’Edmondo 
Cantnarienfe defiderò che ilfuo figliolo manteneffe perpetua virginità;e 
così da fanciulletto animandolo a tal virtù, con auuezzario inceflante» 
mente a tormétare il fluo tenero corpicciuolo, facilmente l’ottenne.Bra» 
mò Alèta , la Madre di San Bernardo, che tutti e fei quei figliuoli mafchi 
ch'ell'hebbe fi confagraffero al divino feruizio,e però gliandaua nutrendo 
fin da principio con cibi , non da Cauaglieri quali erano, ma da Romiti, 
quai gli defideraua,e riportò felicemente l’intento.Cosìla Reina Valfrida 
‘ defiderò di far fapta la fua figliuola Editta , e la fece; così parimente fe 
ceil buon Padre di Santo Vgone Monaco,rosila Madre di Santo Suibber. , 
to Velcouo, cosila Madre di Santo Aicardo Abate, così la Madre di San. 
ta Luggarda Vergine; e finalmente per quella poca ofleruazione,c’ho fat- 
ta nell’affiduo riuolger de’ falti facri, io vi pòffo affermare con verità, . + 
che quafitutti queigenitori , i quali defideraron. di rendere lalor prole, 
non folo falua, ma fantà, e con vna tale intenzione l’andaron fempre al- _ 
leuando finda'primi angii, quafi tatti lo confeguirono . Adunque perchè 2”. 24 
woipure nonprocurate Piftefo,Signori, c Signore mie?che vi ritiene?che ** 
vi furba? che v’impedifce ? Erudi filium num, ne defperes., dirò col Sa- 
nio. Deh per Dio che farebbe prouarfi va poco fe ancoraa voi riufcifle 
si buona forte? Oh qual felicità farebbe ia voftra, efler Padre, efler 
Madre diva figlivol (anto! Non inuidiate alla gran Madre de'Maccabèi 
que” fuoi parti di tanta fama è Non inuidiate ad vn' Elcana, il fuoSa- 
mucle? Noninuidiare ad vn’Elcia , la fua Sufana? Ma tutti quefti fe gli 
formarono tali. Così fate voi parimente, nè mancherà chi però porti 
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tra qualch'anno avoipure vna fanta inuidia, 
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Ecce defuntlus efferehatur filius onicus Matris fue. Luce T; 


gs) Ra quanti affetti mai fogliono render l’huomo piu 
ftrauagantemente fuperGiziofo nell'operare, più 
irrifoluro, piu inetto, e fe vogliam dir così, piu 
ridicolofo fi è, a mio credere, ilgran timore della 
Morte. Quindi voi vedete certuni, i quali mai 
non comparirebbono fra tanti altri alla predica 
inquefto dì, benchè doueffero vdire riforto vm 
Grifologo,riforto va Grifoftamo,non che vn Pres 
dicatoresidebole, quale io fono, Penfate poi fe 
della morte mai terrebbonoin cala va picciol ricordo, vna immaginetta, 
vo'intaglio ; ò fe già mai fi poneffer d'effa a difcorrere pertrattenimento 
diuoto co’ familiari. Temercbbono cefto il fiai(tro augurio di Filippo 
àl Macedone, il quale hauende la fera innanzi affermato invaa tal veglia, 
‘ chela piu defiderabile morte era Pimprouuifa , la prouò fubito il di fee 
. guence, qual’ egli, fecondo il proprio parer, fe l’haurcbbe eletta. Che 
trattar punto a coftoro di teftameuto ? Si auuiferebbono che dopo l'vl- 
tima velontà nonreRafie lor piuche fare,e che però, 0 come difutili, o 
come difoccuparti, dovelfero quante prima sloggiar dal Mondo. Hanno 
anch’effi i fuoi dichiamati nè falti ad immitazion de’ Gentili : e chi farà; 
che in veruno di quelli già mai s'inducano a porfi in via verfo qualche 
lontan paefe ? Nè pur la voglia di guadagnarfi vno Stato : tanto fi ter- 
.rebbono i miferi per già morti. Che menfelaute? che conuiti fontaofi? 
Sea forte mirino appreftato quiui vn tal numero di pofare, per lor cre= 
Sa ferale; nonfofterebbono difederui ineterno, benchè affamati, 
elici Afrologi! Quanto care comprantoftoro le loro ciance! Pro. 
caccianfi d'ogni parte natiuità,per (aper di qual rif(chio debban guardarfi, 
fe di ferro, fe di fuoco , fe d'acqua, fedicadura » e poco manca, che 
nonimmitino quell’antico Attemòne,il qual facea continuaméte portarti | 
‘ fopralatelta da due famigli vna targa per timor di ciò, che potefle cader 
dall'aito.A sì man:fette follie vengono gli huomini non dirado condotti - 
dalla fnaederasa paura,c'han della morte.Cogrtuttociò viconfeflo,Signo« 
ri miei, che fc ciò (olo accadeffe inhuomini iniqui, peruicaci, proterui, 
Ron mi darebbe ftupore . Troppo haa ragione i mefchini d’inorridirfi all 
‘ efpettazion di quel pafo,che dee lor effere il gran tragitto ali’Iuferno.Ma 
che ciò fucceda in perfone per altro pie, e di cofcienza piu timorata , che 
libera, e di vita piuretta , che (iegolata ; 0 quefro sì che mi colma di ma« 
rauiglia , E che vi pare, o miei diuoti Vditoci? P/que adeò ne mori miferum. 
ef, che perchè redete quelta mattina condurli va Gionanerto sona 
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itufa, vogliate metterui in fuga? Ahnò, fermate;che ini è ped. + 4 
uto appunto in penfiero di voler tentare vna fublimifima imprefl4& 
qual'è fgombrarui , almeno in parte, dall’animo vntalorrore,ficome . 
quello, che piu d’ogni altro vi nuoce ad apparecchiarui alla morte con 
vera cura, Nè mi farà ciò s*io nonerro, di eran fatica + Vediamo noiychei 
bambini,fe a forte mirino da lontano vna mafchera,concepifcono tal pat 
ra,che corronfubito ad occultarfi piangendo infeno alle madri. Però qual 
modo viè dirafficurargli? Par loroin mano quella mafchéra ftelfa lor sì 
temuta-Perocchè allora non folamente nò la temono piu,ma ci fcherzan, 
cigiuocano , ci aezalco e piangeranno fel quanto poi la vogliate loro 
Jeuare di mano a forza:Or cosìvoglio con voftra pace, Vditori, fareanch® 
io di prefente cen effo voi.Voglio vn poco farui vna volta toccarcon ma» 
no, che farà mai quefta morte:e con ciò darui a conofcere fe voi habbiate 
ragiondi temerla tanto, e non piu tofto diaccoglierla volontieri, quane 
doella venga , fenon vi darà cuore ancora di defiarla. Vna fola cofa fupe 
pongo, com’io dicèa : parlar con huomini, che fieno alquanti'diuoti. Pes 
rò attendete, e fenza piu incominciamo, mà paffo,paffo ; per non lafcia?* 
intentatoverun motiuo di quei , che con qualche ftraordinaria fatica, ho 
io voluto a guila d’Ape raccorre, ma ancor per me, dalle praterie falutari 
de’ libri fanti. ‘ 
Chidi voi, miei Signori, fiè maitrotato a viaggiare di verno per vna  “?. 
ftrada fafofa,anguita,fcofcefa,pericolofa?Non prima incontrare vn villa» 
mello iui intento a conciar le fiepi, 0a pafcolare l'armento ,che gli chie 
Wete : Euui altra ftrada,che quefta alla tal Città ? S'egli vi dice eflerne ale 
tra di gran lunga migliore, piu agiata, piu facile, piu ficura, o come allora 
wi adirare voifubito con la guida , la quale a tanto ftento vimena per la 
piutrifta! Ma feintendete quellaefferla piu pubblica , la via fola, e che 
a tutti è d'vopo egualmente di là palfare , vi ftrignete allor nelle fpalle, € 
profeguite ilcammino , benchè molefto , con pazienza maggiore,e con ° 
magg orpace. Orche vivoglio, Vditori, inferir da ciò? Eccolo. Se 
noi morendo doueffimo calcare vn fentier nontrito ma infolito , ma fa» 
lingo, non mi parebbe si Arano, che ci dolellimo di chi per elfo ci mena; ® 
ama mentre quefta è la via comune ditutti, cuore; cuore , Vditori, che 
non dobbiamo rammaricafci di batterla ancoranoi. Piem vninerfa serra 3.283 
4ngredior. Queft era appunto ilconforto , con cui Dauide rincoraua fe & 
ifteffoa quel duro palo: Douròfar la ftrada battuta. Con quefto Giofuè, — 
con quefto Giacobbe,e corì quefto fempreanimaronfi tutti ibuoni,i quali, 
-al.detto del fapientiffimo Idiota: Adorrem. mon riment , e perchè? confi- dai 
«derabies , quia guicquid neceffarium ef kilari amimo fieri deber, E vaglia 
il vero gran prefanzione conuiene che fiala noftra , fe ci par grave, che 
«a noi nò debba perdonar quella tnbrre,la quale nè meno ha perdonato agli 
Abrami,si eccelfiperfantità; non a*Giufe ppi, s1 infigni per pudiciziainon 
«a'Salamoni, sòcelebri per fapienza : non alleRacheli, si amabiliper bebe 
tà; nonalle Giuditte, si intte pide per fortezza! Quefte grandi animé, 
le qualihaurebbon douuto per comun-prò rimanerfenc eterne nel noftro > 3 
Mopslo, purfono andatcie ci parrà poi s no l'andare a noi, i qualiforfe, 
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Inda 1». comedi Te San Giuda) famo alla terra quali alberi infruttuofi ; 4rboret irta 
fruttuofa, atti a recarle piu difpregio,che gloria,piu mgombro; che vrilità? 
LIL. . Nèftaceadirmicollinguaggiodelvolgo,chenon tanto vi duole ildo» 
mer morire, quanto ildounerecomeoggidi fi coftuma, morirsipreftos e 
che vi par duro non ritrouarfi piuncl Mondo l’età di quei Noè, di 
Arfasàd, di quei Nacor, di quei Matufalèm; di quei Tare,ciaftun defqual 
li potè trouarfialle felte di più divn fecolo, O defiderij miferi, 0 ‘voti 
vili!.Non altio refta , fe non che omai con quell’ antico Teoftafto, 
rammemorato da Tullio ;prorompiate egualmentein atti.d'inuidie verfo 
de’Cerui, ò delle Cornacchie, è de’ Corui, a cuila Natura ha conceduta | 
piu lunga vita, che a gli huominia lei si cari.E chemai nel Mondo fi:gode 
disì felice, che ci fembri inuidiabile ilviuer tanto? Degli Ifraeliti fi legge, 
ehe. nell' Egitto menaron tutti vna vita la:piu fteitata, che forfe.adal 
tranazione già maitoccaile. Sofpetti a*Principi; odiofi a' Miniftri, ne- 
gletti a'Popoli, ‘eran coftretticome putrideranemarcir nel loto; Con- 
dannatiafabbriche eterne,chi di loro era difperfo a raccoglier paglie, chi 
‘atroncar felue,chia carreggiare fabbione,chi ad incender fornaci, chi a 
«portar fa(fî, nè di ciò loro altra mercede fi dana, che di percoile . Baftonati 
ad ogn’ora contra ragione, non poteuano andare a:chieder giuftizia ) che 
fempre non riceueflero in quella vece rimbrotti acerbi, e rimproweri 
difpettofi. Di più con rutte le induftrie fu procurato di fterminarnela taz- 
za,equafiinlorofolle oggimai gran delitto l'ifteffo nafcere , furono tutti 
ilorbambini dannati all’acque del Nilo, alle fauci de’ Coccodrilli. Or per 
qual cagione permife Iddio che gli Ebrèi, popolo allora a lui si diletto, sì 
reuerente, venifler nell’ Egitto a ricettere ‘tanti ftrazij? San Giduanni | 
Grifoftomo il dice con acutezza. Ciò Iddio permife, perchè gli Ebrèinon 
prese forfeall’Egitto fowerchio amore ma piutofto l’odialero , l'ab- | 
orriffero, e così foffer piu difpofti ad vfcirne, quand egli poi fallecitati 
Hem. 6-21; hauefle alla terra di promillione. Vt Aegypram odiffeni permifit cos ta 
nd popul ©. . È i 5 lado A 
serisio opere, & luto, & ruderibus laberare. Or d'vna fimile induftria fi 
wale Iddio, perchè perdiamo ogni affezione a quefta vita mortale . Ce l’ha 
* renduta ftentata , fordida, afflitta ; or moleftata:da orribile infermità, 
vor inguietata da inconfolabili affanni,fempre agitata da millefiutti diftra- 
mi interuenimenti,ed ha voluto, che quanto piunoi ci auanziamo congli 
anni,tanto piu crefchiamo in miferie,e inneceflità,perchè meno ne incref= 
Mich, 1,02 lufcir dal Mondo. ce & ite; quia non baberis unisce noi 
ze. Dparchecireplichi per Michèa) Surgite,,& ire, quia non haberis bie re- 
gquiem.E purnoimefchini main6 fappiamo rifoluerci a dire:Andiamo: ma 
mon prima miriamo da lungi i fegni dell'intimata partenza ; che ci fi pere 
turba il penfiero, ci fi gela il fangue, ci fifmarrifcon glifpiriti; e ancorvor- 
zemmo,percanuti che fiamo,ottener dal Cielola proroga di alcun’anne, 
E che altro è ciò; fe non cadere:in quell'amaro timprouero da Dio fatte | 
allo fuenturato Efraimo, quandoil chiamò Colomba fconfisliata, Co» 
lomba ftiocca Colomba priua difenno. Falus ef Epbraim quafi[ Colui 
Bf.7.11. ba feduita non babens cor. Ma quale fciochezza < voi mi direte) e mai 
«quella della Colomba? Sapete quale» L'amorche porta la mifera alla 
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fus Torre. Peroche quaninague viriccua agni giorno infiditi aggrauij 
edorle fien rapiti i figliuoli, ora veci i compagni,ora tolte le vuona;non 
però lafcia di ritornaruila ftolta,e di farui il nido. Or non altramente è di 
noi . Continuamente noi ci vediamo quì rotti i noltri diffegni;fiam perfe- 
guîitari da’ Potenti, fiamo iafidiati dagli emoli, civengon tolte le cole ap= 
puate piu care, che al mondo habbiame; e.pure amiamo quefta infedel 
Colombaia,e pure vi teniamo cariffimo.il noftro nido, e pur feguitiamo.4 
foggiornarui di grado,a ftarui con giubile, come fedi lì noi hauefimoa 
ritronare vna ftanza,la quale è ranto migliore della prefente, quanto vna 
Regia è propriamente miglior di vna Colombaia. ps: e 
.. Ma quando ancora noi qui protiaffimo vn trattamento alffai c6modo, Vo: 
affaicortele, che fappiam d'altro lato, fe ilmorir poi debba piu tornar 
conto all'asima noftra,che il morir prima? Di Pompeo il grande afferma» 
rono gli Scrittori, che ad effere il piu felice, ed il piu gloriofo huomo del 
mondo, noraltro gli mancò, cheil morire diecianni innanzi. Via fimil 
forte maacò a Nerone per effere vn de’ piu celebri buomini per clemen- 
za :vna fimil forte pur mancò a Galba per elfete*vode>piu [timabili huo- 
mini per governo. La douc qual fu fa fortuia maggiore divn° Aleflana. > « 
dra? Superar Dario? abbatter Poro? dar legse anche agliladiani? Nò, 
fu morir sì giovane. Poco dipiu, ch' egli folle ancora vinuto , fi tien per 
cerro, che perduta egli haurebbe la (ua faltofa rinomanza di Grandes, 
mentre contro aluigia moucuafi l'Occidente. Ora fimilitudine di co» 
“ftoro: © quanti fe foffer morti alcun'anno prima, farebbono orain Para- 
difo de’Santi piu fegnalati,e piu ecceifi,che là sù regnino, là done per ha- 
 uercampato queltratto maggior divira,ftanno ora a fremere nel baratro 
de’ Dannati! Perche douremo remer noi dunque vna morte, anche acce» 
Jerata, quando quefta a noi fia cagione , che noi fiam falui ? Io miro, che 
quando voi preuedete vicino va turbinefopra de’ voftri poderi, vidate, 
fretta di quanto prima fegar le biade, quantung; nen tutte bionde;e tolte 
fate,che fi raglino vue, che fi colgano i pomi,che fi ripongàa gliagrumi, 
benche ancora non:fiene dorati affatro,e petò non habbiano compiti ane 
cora i(uoi giorni, la fna ftagione, E perche dunque douremo hanertanto 
a grane, chevfi Iddio cor fio noi quel riguardo, quella pietà,la qualpur 
wfa ciafcuno co-proprijfrutti:;ipetche non vadano male, Placisa era: Deo 
“anima illins (ditequalefa il comraiegno,chelo Scrittore della Sapienza 
ci diede, diviu'anima a Dio!dilettà Iplacira erat Deo anima itlius.Iddio por= 
taua vn grand’'arnorea quel Giulio pericolante. Però ,che fece? Sidiè ,,, 
fretta di rogtierlo via dal mondo:non a caltigo,come fa con colore,che fi 
feno fpofati con liopietà, ma a preferuazione, Proprer hoc properanit 
educere illum de medio iniquirarmm. d- 

E certamente, diremi va poco Vditori;chi è di noi,che vivendo novi VV. 
zia (eripre fuo malgradofoggetto ad infiniti pericoli di mal fare , e così 
ancor di dannarli? Fuaddimandato vna volta vncerto Filofefo(1) cui no» 
me cera Steficoro } qual genere divafcellò fia il piu ficuro i (e acagion di 
efempio vna-nane,òvna salea,è vaa tartana,ò vna fofta,ò altra ral mamie- 

di- :legno,chefolchiil mare . Ed eglifubiroacutamenti si pole, quello 
n À 2 efcre - 


332 PREDICA XX, 134 } 
Inda 12. comedi Te San Giuda) fiamo alla terra quali a!beriinfruttuofi ;: 4rbores sta 
fruttuofe, atti a recarle piu difprezio,che gloria,piumgombro; che vrilità? 
LIL = Nèftaceadirmicollinguaggiodel volgo,che non tanto vi duole ildo» 
ner morire, quanto il douere come oggi di fi coltuma, morirsi prefto 
che vi par duro nonritrowarfi piuncl Mondo l’etàdi quei Noè, di queg 
Arfasàd, di quei Nacor, di quei Matufalèm, di quei Tare;ciafcun de'qua. 
li potè trouarfialle felte di piu divn fecolo. O defiderij miferi, o woti 
vili! .Non altro refta , fe non che omai con quell’ antico Teofiafte 
rammemorato da Tullio , prorompiate egualmenteîn atti d'inuidie verfò 
de'Cerui, ò delle Cornacchie, è de’ Corui, a cuila Natura ha con 
piu lunga vita, che a gli huominia lei sì cari.E chemai nel Mondo fi 
disi felice, che ci fembri inuidiabile ilviuer tanto? Degli Ifraeliti fi 
ehe nell' Egitto menaron tutti vna vita lapiu ftentata, che forfe. 
tranazione già maitoccaile. Sofpetti a*Principi; odiofi a' Miniftri, ne- 
gletti a'Popoli, ‘eran coftretticome putride rane marcir nel loto; Gon- 
dannatia fabbriche eterne,chi di loro era difperfo a raccoglier paglie, chi 
‘atroncar felue,chia carteggiare fabbione,chi ad incender fornaci, chi a 
«portar fallì, nè di ciò loro altra mercede fi daua, che dipercoile , Baftonati 
ad ogn’ora contra ragione, non potevano andare a chieder giuftizia , che 
fempre non riceueflero in quella vece rimbrotti acerbi, e rimprouetri 
difpettofi. Di più con tutte le induftrie fu procurato di fterminarne la taz- 
za, e quafiinlorofolle osgimai grandelitto l’iftetfo nafcere , furono tutti 
i lorbambini dannati all’acque del Nilo, alle fauci de’ Coccodrilli. Or per 
qualcagione permife Iddio che gli Ebrèi, popolo allora a lui si diletto, sì 
reuerente, venifler nell’ Egitto a ricettere tanti ftrazi) ? San Giouanni | 
Grifoftomo il dice con acutezza. Ciò Iddio permife, perchè gli Ebrèinon 
nefler forfe all'Egitto fowerchio amore, ma piutofto l'odiaflero , l'ab- 
orriffero, e cosi foffer piu difpofti ad vfcirne, quand* egli poi fellecitati 
= S;.gli haueffe alla terra dipromiffione. Pt Asgypram odiffent permifit cos ta 
PP" serisio opere, & tuto, & vuderibius laborare» Or d'vna fimile induftria fi 
vale Iddio, perchè perdiamo ogni affezione a quefta vita mortale . Ce l'ha 
*renduta ftentata , fordida, afflitta , or moleftata da ortibile infermità, 
tor inquietata da inconfolabili afanni,fempre agitata da mille flutti di ftra-- 
mi interuenimenti,ed ha voluto, che quanto piùnoi ci auanziamo congli 
anni,tanto piu crefchiamo in miferie,e innecelfità, perchè meno ne increfe 
Mich, 2,02 lvfcir dal Mondo. Surgite, &itej quia non baberis hic: reguiem ( così 
parche cireplichi per Michèa ) Surgite, & ire, quia non habetis bie re 
quiem.E purnoimefchini maisn6 fappiamorifoluerci a dire:Andiamo: ma 
mon prima miriamo da lungii fegni dell’intimata partenza ; che cì fi pere 
turba il penfiero,ci fi gela il fangue, ci fifmarrifcon glifpiriti; e ancor vot. 
semmo,percanuti che fiamo;ottener dal Cielo la proroga di alcun’anne, 
E che altro è ciò; fe non caderein quell'amaro rimprovero da Dio fatte 
allo fuenturato Efraimo, quandoil chiamò Colomba fconfisliata, Co» 
lombaftiocca Colomba priva difenno. Fallus A Ephraim quafij Colunia 
"o.ireba fednita non habens cor. Ma'quale fciochezaa (voi mi direte ) e mai | 
«quella della Colomba? Sapete quale. L'amorche porta la saio. alla 
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NEL GIOVEDI‘DOPO LA IV. DOM. 333 
fus Torre. Peroche quamtaagneviriccua agai giorno infiditi aggravi) 
edorlefien rapiti i figliuoli, ora vecili i compagni,ora tolte le vuouzzion 
però lafcia di ritornaruila ftolta,e di farui il nido. Or nan altrameate è di 
moi . Continuamente noi ci vediamo qui rotti i noftri diffegni;fiam perfe- 
guîtari da’ Patenti, fiamo infidiati.dagli emoli, civengon tolte le cole ap= 
puate piu care, che al mondo habbiame; epure amiamo quefta infedel 
Colombaia,e pure vi teniamo cariffimo il noftro rido, e pur feguitiamo.4 
{oggiornarui di grado,a ftarui con giubile, come fe di là noi hauetfimoa 
ritronarevna ftanza,la quale è ranto migliore della prefente, quanto vna 
Regia è propriamente miglior di vna Colombaia. e so. 3 
««Ma quando ancora noi qui protiaffime vn trattamento aflai csmodo, IV»: 
affaicortele, che fappiam dealtro lato , fe ilmorir poi debba piu tornar 
conto all'anima noftra,che il morir prima? Di Pompeo il grande afferma» 
rono gli Scrittori, che ad effere il piu felice , ed il piu gloriofo huomo del 
mondo, con'alctro gli mancò, che il morire diecianni innanzi. Voafimil 
forte mancò a Nerone per effere vn de’ pio celebri huomini per ciemen= 
za :vna mil forte pur mancò a Galba per effeve*vndepiu (timabili huo- 
saini per gouerno. La doue qual fu fa fortuna maggiore divn' Aleflana > 4‘ 
dro? Superar Dario? abbatter Poro ? dar legge anche agli Indiani? Nò, 
fa morir sì giovane . Poco dipiu, ch’ egli foffe ancora viauto , fi tien per 
certo, che perduta egli haurebbe la (ua faftofa rinomanza di Grande, 
mentre contro aluigia moucuafi l'Occidente. Or'a fimilitudine di co» 
foro: © quanti fe folfer morti alcun'anno prima, (arebbono orain Para- 
difo de’Sanri piu fegnalati,e piu eccelfi,ché là sù regnino, là done per ha- 
.-mercampato queltratto maggior di vira,ftanno ora a fremere nel barateo 
de'Daanati! Perche douremo remer noi dunque vna morte, anche acce. 
Aerata, quando quefta a noi fia cagione , che noi fiam falui ; Io miro, che 
quando voi prevedete vicino va rurbinefopra de’ voftri poderi, vidate, 
fretta di quanto prima fegar le biade,quantung; non tutte bionde;e tolto 
fate,che fi raglino l’vue, che fi colgano i pomi,che fi ripongàn gli agrumi, 
benche ancora non fiene dorati affatto,e petò non habbiano compiti ane 
cora i fuoi giorni, la fua ftagione, E perche dunque douremo haver tanto 
a grane, chevfilddio ton efo noi quelriguardo; quella pietà,la quatpur .'* 
fa ciafcuno co-*propripfritti petohe non vadano male. Plecinnera: Deo 
““anima illini («dire:quale fa il coutrategoo,; chelo Scrittore della Sapienza 
ci diede, divo'anima a Diolditetta)p/acina erar Deo anima itlius.Iddio por= 
taua vngrand'amore a:quel Giulto pericolante. Però che fece? Sidiè 14, 
fretta di toglierlo via dal mondo:non a caltigo,come fa concoloro,chefi 
feno fpofati con Jiaspierà, ma a prefermazione, Proprer hoc properanie 
seduceri ill'um de medio inigniranma. 

E certamente, direîmi va poco Vditori,chiè di noi,che vivendo nonif V, 
zia (empre foo malgradofoggertto ad infiniti pericoli di mal fare, e così 
ancot'di darmarG? Fu addimandato vna volta vncerro Filolefo (1) cui no- 
me era Steficoro } qual genere divafcellò fia iì piu ficuro ; fe acagion di 
efempio vna nane,òvna galca,ò vaa cartana,ò vna fofta,ò altra ral manie- 

di- *legno,chefolchi il mare. Ed eglifubito acutagaenti gi pofe, quello 
9 x 3 efcre 


3 PREDICA XXI: 1% / 
Inds 1». come di Te San Giuda, fiamo alla terra quali a!beriinftuttuofi ; 4rbores sita 
fruttuofe, atti a recarìe piu difpregio,che gloria, piu ingombro; che virilità? 
LL Nè ftace a dirmi col linguaggio del volgo,che non tanto yi duole ildo» 
uer morire, quanto il douere come oggi di fi coftuma, mòrir si prefa 
che vi par duro non ritrowarfi piuncl Mondo l’etàdi quei Noè, di qu 
Arfasàd, di quei Nacor, di quei Matufalèm, di quei Tare,ciafcun defqual 
li potè trouarfialle felte di piu divn fecolo, O defiderij miferi, o wo 
vili!.Non altro refta , fe non che omai con quell’ antico Teoffa 
rammemorato da Tullio , prorompiate egualmentein atti d'inuidie ver 
de’Cerui, ò delle Cornacchie, ò de’ Corui, a cuila Natura ha concédu 
piu lunga vita, che a gli huominia lei sì cari.E chiemai nel Mondo ffrgae 
dis: felice, che ci fembri inuidiabile ilviuer tanto? Degli Ifraeliti fi de 
ehe nell' Egitto menaron tutti vna vita la-piu ftenitata, che forfeax 
tranazione già maitoccaule. Sofpetti a*Principi; odiofi a' Miniftri, ne- 
gletti Popoli, eran coftretti come putride ranemarcir nel ‘loto; Con- 
dannatiafabbriche eterne,chi di loro era difperfo a raccoglier paglie, chi 
‘atroncar felue,chi a carreggiare fabbione,chi ad incender fornaci, chi a 
«portar falli, nè di ciò loro altra mercede fi daua, che dipercoile, Baftonati 
ad ogi’ora contra ragione, non potevano andare a-chieder giuftizia , che 
fempre non riceueflero in quella vece rimbrotti acerbi, e rimproweri 
difpettofi. Di più con tutte le induftrie fu procurato di fterminarne la taz- 
za,e quafiinlorofolle oggimai gran delitto l'ifteffo nafcere , furono tutti 
ilorbambini dannati all’acque del Nilo, alle fauci de'Coccodrilli. Or per 
qual cagione permife Iddio che gli Ebrèi, popolo allora a lui si diletto, sì 
rcuerente, venifler nell’ Egitto a ricettere tanti ftrazij? San Gioutanni — 
Grifoftomo il dice con acutezza. Ciò Iddio permife, perchè gli Ebrèinon 
nefler forfe all'Egitto foverchio amore ,ma piutofto l’odiafero , l'ab- 
- orriffero, e così foffer piu difpofti ad vfcirhe, quand' egli poi fallecitati 
mea 6--glihaueffe alla terra dipromiione. Vi Aegypram odiffen: permifit cos die 
seritio opere, & luto, & ruderibus laberare. Or d'vna fimile induftria fi 
vale Iddio, perchè perdiamo ogni affezione a quefta vita mortale . Ce l'ha 
"renduta ftentata , fordida , afflitta , or moleftata «da orribile infermità, 
‘or inquietata da inconfolabili affanni,fempre agitata da mille flutti diftra- - 
mi interuenimenti,ed ha voluto, che quanto piunoi ci auanziamo con gli 
anni,tanto piu crefchiamo in miferie,e inneceffità, perchè meno ne increfe 
Mich, 3,02 lvfcir dal Mondo. 2" 1 & ire; quia non baberis hic regniem ( così 
ze. Parchecireplichi per Michèa ) Surgite, & ire, quia non habetis bie re- 
gquiem.E pur noi mefchini mai.né fappiamo rifoluerci a dire:Andiamo: ma 
mon prima miriamo da lungii fegni dell’intimata partenza ; che ci fi pers 
turba il penfiero, ci fi gela il fangue, cî fifmarrifcon glifpiriti; e ancor vor. 
zemmo,percanuti che fiamo,ottener dal Cielo la proroga di alcun’anne 
E chealro è ciò, fe non caderein quell'amato rimprovero da Dio fatte 
allo fuenturato Efraimo, quandoiil chiamò Colomba fconfisliata, Co» 
lomba fciocca Colomba priva di fenno. Fallus ef Epbraim quafi] Colmi 
Voir ba fednita non haben: cor. Ma quale fciochezaa ( voi mi direte )er | 
quella della Colomba? Sapete quale. L'amorche porta la mifera alli I 
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NEL GIOVEDI‘ DOPO LA IV. DOM. 333 
fua Torre. Peroche quantuaqueviriccua ogni giorno infiditi aggrauij, 
edorle(fienrapiti i figliuoli, ora vecifi i compagni,ora tolte le vuouz;aon 
però lafcia di riternaruila ftolta,e di farui il nido: Or nan altramente è di 
moi » Continuamente noi ci vediamo qui rotti i noftri difegni;fiam perfe- 
guitari da’ Patenti, fiamo infidiati dagli emoli, civengon tolre le coleap= 
puate piu care, cheal mondo habbiame; epure amiamo quefta infedel 
Coalombaia,e pure vi teniamo cariffimo.il noftro nido, e pur feguitiamo. 4 
{oggiornarui di grado,a ftarui cos giubile, come fe di lì noi hauelfimoa 
ritronare vna ftanza,la quale è ranto migliore della préfente, quante vna 
Regia è propriamente miglior di vna Colombaia. 
. Ma quando ancora noi qui provaffime vin crattamento aflai e6modo, IN: 
affaicortefe, che fappiam d-altro lato , (e il morir poi debba piu tornar 
conto all'anima noftra,che il morir prima? Di Pompeo il grande afferma» 
rono gliScrittori, che ad effere il pia felice, edil piu gloriofo huomo del 
mondo, non'alcro gli mancò, cheil morire diecianni innanzi. Vnafimil 
forte mancò a Nerone pereffere vo de’ piu celebri huomini per ciemen= 
za :vna fimil forte pur mancò a Galba per eflere'vodepiu (timabili huo- 
suini per gouerno. La doue qual fu fa fortuna maggiore divn° Alefflaa= ; (3 
dra? Superar Dario? abbatter Pero? dar fegge anche agli Indiani? Nò, 
fu morir sì giovane . Poco dipiu, ch’ eglifoffe ancora vinuto , fi rien per 
gerro, che perduta egli haurebbe la (ua faftofa rinomanza di Grande, 
mentre contro aluigia moucuafi l'Occidente: Ora fimilitudine di co» 
Moro: © quanti fe foffer morti alcun'anno prima, farebbono orain Para- 
difo de’Santi piu fegnalati,e piu eccelfi,ché là sù regoino, là done per ha- 

. gercampato queltrarto maggior divira,ftanno ora a fremere nel baratro 
de'Daonati! Perche douremo temer noi dunque vna morte, anche acce. 
lerata, quando quefta a noi fia cagione, che noi fiam falui ? Lo miro, che 
quando voi preuedete vicino vn turbinefopra de’ voftri poderi, vidate, 
fretta di quanto prima fegar le biade,quantung; non tutte bionde;e tolte 
fate,che fi raglino Pvue, che fi colgano i pomi,che fi ripongàa gli agrumi, 
benche ancora non fiene dorati affatro,e petò non habbiano compiti an» 
cora i (uoi giorni, la fua ftagione. E perche dunque douremo haver tanto 
a grane, che vii Iddiò con effo noi quel riguardo, quella pietà,la qualpur .!*” 
#fa ciafcuno co» proprijfrutti,perche non vadano male, Placisa era: Deo 

*""ariima illius (vdite quale fa il contraiegno, chelo Scrittore della Sapienza 
ci diede, divn’anima a Dio diletta )placiza erat Deo anima itlius.Iddio por= Sap.» 
taua vn grand amore a quel Giufto pericolante. Però ,che fece? Sidit 14, 
fretta di toglierlo via dal mondo:nena caltigo,come fa con coloro,che fi 
feno fpofati con l'impietà, ma a preferuazione. Propier boc properanie 
educere illum de medio iniguirarmm . 
: Ecettameute, diret n poco Vditori,chiè di noi,che vivendo nonif VV. 
tia (empre fuo malgradofoggetto ad infiniti pericoli di mal fare, e così 
Ancor di damnarG? Fu addimandato vna volta vncerro Filofefo(1) cui no- 
me era Steficoro ) qual penere divafcellò fia i) piu ficuro ; fe acagion di 
efempio vna nane,ò vna galca,è vaa tartana,ò vna fofta,ò altra ral manie» 
di legno,chefolchiil mare. Edeglifubiro acutamente si pole, quello 
t 3 x 3 escie - 


273 ‘ PREDICA XXI... 
Inda 1». comedi fe San Giuda) famo alla terra quali alberiinfruttuofis 4 
fruttuofa, atti a recarle piu difpregio,che gloria, piu ingombro; chevi 
ll. | Nèftaceadirmicol linguaggiodel volgo,che non tanto vi duole 
uer morire, quanto il douere come oggi di fi cotuma, morir si prefto 
che vi par duro non ritrowarfi piu ncl Mondo l’età di quei Noè, dig 
Arfasàd, di quei Nacor, di quei Matufalèm, di quei Tare,ciaftun defqu 
li potè trouarfialle felte di più divn fecolo. O defiderij'miferi, o wi 
wili!.Non altto refta , fe non che omai con quell’ antico Teof 
rammemorato da Tullio , prorompiate egualmenteinatti d'inuidie: 
de'Cerui, è delle Cornacchie, ò de’ Corui , a cuila Natura ba cone ì 
piu lunga vita, che a gli huomini a lei sì cari.E chemai nel Mondo fi:gode 
dis: felice, che ci fembri inuidiabileilviver tanto? Degli Ifraetiti fi legge 
ehe nell' Egitto menaron tutti vna vita la piu ftenitata, che forfe ada 
tranazione già maitoccasle. Sofpetti a'Principi ; odiofi gf 
gletti Popoli, ‘eran coftretticome putride raneimareir nel loto; Gi 
danvatia fabbriche etetne,chi di loro era difperfo a raccoglier 
‘atroncar felue,chî a carreggiare fabbione, chi ad incender fornaci, 
«portai falfî, nè di ciò loro altra mercede fi daua, che di percorle . Bafton 
ad ogi’ora contra ragione, non poteuano andare a-chieder giuftizia , € 
fempre no riceueflero in quella vece rimbrotti acerbi, e rimpri 
difpettofi. Di più con rutte le induftrie fu procurato di fterminarne la taz 
za, e quafi inlorofolle oggimai gran delitto l’iftetfo nafcere , furono tutti 
ilorbambini dannati all’acque del Nilo, alle fauci de'Coccodrilli. Or per 
qual cagione permife Iddio che gli Ebrèi, popolo allora a lui si diletto, 
reuerente, venifler nell’ Egitto a ricettere tanti ftrazij? San Giouai 
Grifoftomo il dice con acutezza. Ciò Iddio permife, perchè gli Bbrèîn: 
nefler forfe all'Egitto foverchio amore ,ma piutofto l'odiaflero , Il 
” orriffero, e cosi fofler piu difpofti ad vfcirne, quand' egli poi falle: 
pipa 6;.glihaueffe alla terra dipromilfione. Pi Asgypram odiffen: permifit cos 
PP" sevizio opere, & luto, & rudetibius laborare. Or d'vna fimile induftria 
wale Iddio, perchè perdiamo ogni affezione a quefta vita mortale . Ce 
*renduta ftentata , fordida, afflitta , or moleftata «da ortibile infermità 
‘or inquietata da inconfolabili affanni,fempre agitata da millefiutti diftra- - 
mi interuenimenti,ed ha voluto, che quanto piunoi ci auanziamo congli 
anni,tanto piu crefchiamo in miferie,e inneceffità,perchè meno ne i 
mich, 2,02 lvfcir dal Mondo. Surgite, &irej quia non baberis anfisi tng Si 
xe. parchecireplichi per Michèa ) Surgite, & ire, quia non haberis bie re= 
quiem.E pur noi mefchini mai.n6 fappiamo rifoluetci a dire:Andiamo» ma 
non prima miriamo da lungi fegni dell'intimata partenza ; che ci fi pe 
turba il penfiero,ci fi gela il fangue, ci fifmarrifcon glifpiriti; e ancorvor= 
gemmo,percanuti che fiamo;ottener dal Cielo la; proroga di alcun’anna. 
E che altro è ciò, fe non cadere:in quell'amaro rimprovero da Dio. 
allo fuenturato Efraimo, quando il chiamò Colomba fconfisliata, 
lomba fiocca Colomba priva di fenno. Fallus ef Epbraim guafi C' 
7.11, ba feduita non haben: cor. Ma quale fciochezza (voi mi direte ) e ma 
«quella della Colomba? Sapete quale. L'amorche porta la a lla 
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fua Torre. Peroche quaniuaqueviriceua ogni giorno infiditi aggrauib 
edorlefienrapiti i figliuoli, ora vecili icompagni,ora tolte le vuouazaon 
però lafcia di riternaraila ftolta,e di faruiil nido. Or non altramente è di 
moi . Continuamente noi ci vediamo quì rottii nofltri difegni;fiam perfe- 
guîrari da’ Patenti, fiamo infidiati dagli emoli, civengon tolte le cole ap= 
puate piu care, che al mondo habbiame; epure amiamo quefta infedel 
Colombaia,e pure vi teniamo cariffimo il noftro nido, e pur feguitiamo.4 
foggiornarni di grado,a ftarui con giubile, come fe di là noi hauelfimo.a 
ritconare vna ftanza,la quale è ranto migliore delta prefente, quante vna 

Regia è propriamente miglior di vna Colombaia. hs. 
«Ma quando ancora noi qui protiaffimo vn trattamento affai c6modo, 
affai correfe, che fappiam d»altro lato , fe il morir poi debba piu tornar 
conto all'anima noftra,che il morir prima? Di Pompeo il grande afferma- 
rono gliScrittori, che ad effere il piu felice, ed il piu gloriofo huomo del 
mondo, aon'alcro gli mancò, cheil morire diecianni innanzi. Vnafimil 
forte maacò a Nerone per effere vn de’ pia celebri buomini per clemen= 
za :vna fimil forte pur mancò a Galba per effevervade*piu [timabili huo- 
saini per gouerno. La douce qual fu ta fortuna maggiore di vn° Alefiana 
dro? Superar Dario? abbatter Poro? dar legge anche agli Indiani? Nò, 
fu morir sì giovane , Poco dipiu, ch’ eglifoffe ancora vinuto , fi rien per 
cerro, che perduta egli haurebbe ta (ua faftofa rinomanza di Grande, 
mentre contro aluigia moucuafi l'Occidente: Ora fimilitudine di co» 
“ftoro: © quanti fe foffer morti alcùn'anno:prima, farebbono orain Para- 
difo de’Santi piu fegnalati,e piu eccelfi,ché là sù regaino, là doue per ha- 
er campato queltratto maggior di vira,ftanno ora a fremere nel baratro 
de Dannati! Perche douremo remeér noi dunque vna morte, anche acce» 
Jerata, quando quefta anoi fia cagione, che noi fiam falui ? lo miro, che 
quando voi preuedete vicino va turbinefopra de’ voftri poderi, vidate, 
fretta di quanto prima fegar le biade,quantung; non tutte bionde;e tolte 
fate,che fi raglino vue, che fi colgano ipomi,che fi ripongàa gliagrumi, 


benche ancora non fiene dorati affatro,e petò non habbiano compiri an» - 


cora i fuoi giorni, la fua ftagione, E perche dunque douremo havertanto 


a grane, che vii Iddio con flo noi quel riguardo, quella pietà,la qualpur .'* 


wfa ciafcuno co-proprijfru:ti perche nonvadano male, Placiza era: Deo 
“anima illins (vdite quale fu il coutrafegno, chelo Scrittore della Sapienza 
ci diede, divn’anima a Dio diletta )p/acira erat Deo anima itlius.Iddio por= 


IVo.. 


Pai 
4 


taua vn grand’ amore a quel Giufto pericolante. Però,che fece? Sidiè ,,, 


fretta di toglierlo via dal mondo:nena caftigo,came fa con coloro,che fi 
feno fpofati con l'impietà, sa a preferuazione. Proprer hoc properanit 
educere illum de medio iniguicarnia . i 

1 Ecerttamente, diretmi «n poco Vdirori,chi è di noi,che vivendo non if 
zia femipre foo malgrado foggetto adinfiniti pericoli di mal fare , e così 
ancot'di damarG? Fu addimandato vna volta vncerro Filofofofil cui no- 
mie era Steficoro } qual genere divafcellò fia il piu ficuro ; fe acagion di 
efempio vna nane,òvna galea,è vaa tartana,ò vna fofta,ò altra ral manie- 


di: siegno,chefolchi il mare. Ed eglifubito acutamente gi pofe, quello 
E 32 D'4 3 . 


eflere 
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PREDICA XXVI 
NEL GIOVEDI DOPO LA IV. DOM: 
Ecce defuntlus efferehatur filius vnicus Miatris fue. Luce ti: 


Ra quanti afferti mai fogliono render l'huomo piu 
ftrauagantemente fuperltiziofo nell'operare, più 
irrifoluto, piu inetto, e fe vogliam dir così, piu 
ridicolofo fi è, a mio credere, ilgrantimore delia 
Morte, Quindi voi vedete certuai, i quali mai 
noocomparirebbono fra tanti altri alla predica 
inquefto dì, benchè doueffero vdire riforto vn 
Grifologo,riforto va Grifoftomo,non che vn Pre. 
dicatoresidebole, qualcio fono. Penfate poi fe 
della morte mai terrebbono ia cafa va picciol ricordo, vna immaginetta, 
vo'intaglio ; è fe già mai fi poneffer d’effa a difcorrere per trattenimento 
diuoto co’ familiari, Temercbbono refto il finiltro augurio di Filippo 
il Macedone; il quale hauende la fera innanzi affermato invna tal veglia, 
‘ chela piu defiderabile morte era Pimprouuifa , la prouò fubito il di fee 
, guence, qual* egli, fecondo il proprio parer, fe l’haurebbe eletta. Che 
tractar punto a coftoro di teltameuto è Si auuiferebbono che dopo lvl- 
tima velontà nonreRtafielor piuche fare,e che però, o come difutili, o 
come difoccupati, doueffero quante prima sloggiar dal Mondo. Hanno 
anch’effi i fuoi dichiamati nè faltiad immitazion de Gentili : e*chi farà; 
chein verono di quelli già mai s'iaducano a porfi invia verfo qualche 
lontan paefe ? Nè pur la voglia di guadagnarfi vno Stato : tanto fi ter. 
. rebbono i miferi per già morti. Che menfetaute ? che conuiti fontaofi? 
| Se a forte mirino appreftato quivi vn tal numero di pofate, per lor cre- 
denza ferale; non fofterebbono difederui in eterno, benchè affamati. 
> Felici Aftrologi! Quante care compran:softoro le loro ciance! Pro. 
caccianfid'ogai parte natiuità,per (aper di'qual rifchio debban guardarfi, 
fe di ferro, (edifuato, fed'acqua, fedicaduta: e poco manca, che 
nonimmitino quell’antico Artemòne,il qual facea continuaméte portarti . 
‘ fopralatelta da due famigli vna targa per rimor di ciò, che porefle cader 
dall’atto.A sì manifette follie vengono gli uomini non di rado condotte - 
dalla fnaederasa paura,c’han della morte.Coatuttociò viconfello,Signo. 
ri miei, che fe ciò (olo accadelfe inhuomini iniqui, peruicaci, proterui, 
mon mi darebbe ftupore . Troppo han ragione i mefchini d’inorridirfi all’ 
| efpettazion di quel paffo,che dee lor effere il gran tragitto ali’Iuferno.M2 
che ciò fucceda in perfone per altro pie, e di cofciesza piutimorata , che 
libera, e di vita piwretta ,che (@egolata ; oquefto sì che mi colmadi ma« 
rauiglia , E che vi pare, o mici diuoti Vditoci? 7/que adeò ne mori miferum. 
<P, che perchè vedete quelta mattina condurli vn Giouanetto TA 
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gl sica vogliate metterui in fuga? Ah nò, fermate s'cheini è pes.» > A 
tò caduto appunto in penfiero di voler tentare vna fublimifima imprefa; 
qual'è {gombrarui , almeno in parte, dall’animo vntalorrore,ficome 
quello, che piu d'ogni altro vi nuoce ad apparecchiarui alla morte con 
vera ctira, Nè mi farà ciò s*io nonerro, di gran fatica + Vediamo noi;chei 
bambini,fe a forte mirino da lontano vna mafchera,concepifcono tal pan 
ra,che corronfubito ad occultarfi piangendo infeno alle madri.Però qual 
modo viè dirafficurargli? Par loroin mano quella mafchéra ftelfa lor sì 
temuta-Perocchè allora non folamente nò la temono piu,ma ci fcherzan, 
cigiuocano , ci a sg c piangeranno fel quanto poi la vogliate lora 
leuare di mano a forza: Or cosivoglio con voftra pace, Vditori, fareanch' 
io di prefente cen effo voi.Voglio vn poco farui vna volta toccarconmae 
no, che farà mai quefta morte:e con ciò darvi aconofcere fe voi habbiate 
ragiorditemerla tanto, e non piu tofto diaccoglierla volontieri, quae 
doella venga , fenon vi darà cuore ancora di defiarla . Vna fola cofa fupe 
pongo, com’io dicèa : parlar con huomini, che fieno alquanti diuoti. Pes 
rò artendete, e fenza piu incominciamo, mà paffo,paffo ; per non lafciat* 
intentatoverun motiuo di quei, che con qualche ftraordinaria fatica, ho 
io voluto a guifa d’Ape raccorre, ma ancorper me, dalle praterie falutari 
de’ librifanti. n 
Chidi voi, miei Signori ; fiè maitrouato a viaggiare di verno per vna “>. 
ftrada faffofa angufta,fcofcefaspericolofa?Non prima incontrare vn villa» 
nello iui intento a conciar le fiepi, o a pafcolare l'armento che gli chie 
Wete : Euui altra ftrada,che quefta alla tal Città ? S'egli vi dice eflerne ale 
tra di gran lunga migliore,piu-agiata, pit facile, piu ficura, o come allora 
wi adirare voifubito conla guida , la quale atanto ftento'vimena per la 
piutrifta! Ma feintendete quellaeferia piu pubblica , La via fola, e che 
atutti è d’'vopo egualmente di là palfare , vi fîrignete allor nelle fpalle, € 
profeguite il cammino , benchè molefto , con pazienza maggiore,e con ° 
magg orpace, Orche vivoglio, Vditori, inferir da cid? Eccolo. Se 
noi morendo doueflfimo calcare vn fentier nontrito ma infolito , ma fa 
lingo, non mi parebbe si Rrano, che ci dolelfimo di chi per elfo ci mena; * 
ma mentre quefta è la via comune di tutti, cuore; cuore, Vditori, che 
non dobbiamo rammaricatci di batterla ancora noi. Fiam vsinerfa serra 3.8.483 
«ngredior, Queft era appunto il conforto , con cui Dauide rincoraua fe 4 
ifteffoa quel duro palo: Douròfar la ftrada battuta. Con quefto Giofuè, — .; 
con quefto Giacobbe,e con quefto fempreanimaronfitutti buoni, quali, gg 
--al detto del fapientiffimo Idiota: Adorrem. non riment , e perchè? confi- Rag 
«dderabtes , quia guicquid neceffarium ef kilari animo fieri deber, E vaglia 
il vero gran prefanzione conuiene che fia la noftra , fe ci par grave, che 
.a noi no debba perdonar quella tmbrre,la quale nè meno ha perdonato agli 
Abrami,sieccelfiperfantità; non a’Giufe ppi, s1 infigni per pudiciziainon 
a'Salamoni, sècelebri per fapienza : non alleRacheli, si amabiliper beb 
tà; nonalleGiuditte, sì intte pide perfortezza! Quefte grandi animé, 
le qualihaurebbon douuto per comun prò rimanerfene eterne nel noftro + 


x 
Mogsio, pur fono andatcieci parrà poi a l'andare a poi, i qualiforfe, 
[SOT] 
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fus Torre. Peròche quamuagqueviriccua ogni giorno infiditi aggrauij, 
edor le fien rapiti i figliuoli, ora vecifi i compagni,ora tolte le vuoua;aon 
però lafcia di ritornaraila ftolta,e di faruiil nido. Or non altrameate è di 
moi . Continuamente noi ci vediamo qui rottii noltri difegni;fiam perfe- 
guîtari da’ Potenti, fiamo infidiati dagli emoli, civengon tolte le cole ap= 
puate piu care, cheal mondo habbiame; epure amiamo quefta infedel 
Colombaia,e pure vi teniamo cariffimo.it noftro mido, e par feguitiamo.4 
foggiornarui di grado,a ftarui con giubile,come fe di lì noi bauelfimoa 
ritconare vna ftanza,la quale è ranto migliore della prefente, quante vna 
Regia è propriamente miglior di vna Colombaia. TREE | ° 
Ma-quando ancora noi qui pronaffime vn trattamento allai eémodo, Vo. 
affai cortele, che fappiam dealtro lato , fe il morir poi debba piu to:nar 
conto all'amima noftra,che il morir prima? Di Pompeo il grande afferma» 
rono gli Scrittori, che adeffere il piu felice, edil piu gioriofo huomo del 
mondo, aonalcro gli mancò, che il morire dieci anni innanzi. Vnafimil 
forte mancò a Nerone per effere vn de’ pia celebri buomini per clemen= 
za : vna fimil forte pur mancò a Galba per ellète'vnde* piu timabili huo- 
soini per gouerno. La doue qual fu Fa fortuna maggiore divn’ Aleflans. » 4 
dra? Superar Dario? abbatter Poro? dar legge anche agli Indiani? Nò, 
fu morir si giovane . Poco dipiu, ch' eglifoffe ancora visuto , fi tien per 
cerro, che perduta egli haurebbe ta (ua faftofa rinomanza di Grande, 
mentre contro aluigia moucnafi l'Occidente. Or*a fimilitudine di co» 
toro: © quanti fe foffer morti alcun'anno:prima, farebbono orain Para- 
difo de’Santi piu fegnalati,e piu eccelfi,che là sù regnino, là doue per ha- 
 gercampato queltratto maggior di vira,ftanno ora a fremere nel baratro 
de'Daanati! Perche douremo remer noi dunque vna morte, anche acce- 
lerara, quando quefta anoi fia cagione, che noi fiam falvi ? lo miro, che 
quando voi preuedete vicino va turbinefopra de’ voftri poderi, vidate, 
fretta di quanto prima fegar le biade, quantung; nen tutte bionde;e tolte 
fate,che fi raglino Pwue, che fi colgano ipomi,che fi ripongàa gli agrumi, 
benche ancora non fiene dorati affarro,e però non habbiano compiti an» 
cora i fuoi giorni, la fua ftagione, E perche dunque douremo haver tanto 
a grane, che vfi Iddio con efo noi quel riguardo, quella pietà,la quat pur .'* 
#fa ciafcuno co’ proprij:frutti, perche non vadano male. Plecisa era: Deo 
“anima illius (vdite quale fu it contraiegno, chelo Scrittore della Sapienza 
ci diede, divn'anima a Dio.diletta )p/acirz era: Deo anima itlius.Iddio por= 
taua vngrand'amore argnel Giafto pericolante. Però ,che fece? Sidiè 1,, 
fretta di togtierlo via dal mondo:nena caftigo,come fa con colore,che fi 
feno fpofati con l'impietà, ma a preferuazione. Proprer hoc properanit 
educere illum de medio inigquirarmm . Ù 
E certamente, direi +n poco Vditori,chiè di noi,che vivendo nonif V. 
tia (empre fuo malgradofoggetro adinfiniti pericoli di mal fare , e così 
ancot di damnarG? Fu addimandato vna volta vncerro Filoiefo(1) cui no- 
me era Steficoro } qual genere divafcellò fia i) piu ficuro i (e acagion di 
efempio vna nane,èvna galea,è vana tartarna,ò vna fofta,ò altra ra] manie- 
di legno,chefolchiilmare. Edeglifubito acutamenti si pole, quello 
5% X 3 elicie 
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effere il più ficuro; itquale già fi ritroni ridotto‘a terra ; fignîficando che? 
fin'atanto, che il Vafcello è per mare, fiali quai Vafcello fi vuole,fempre è 
agranrifchio, Orfigu:ateui, che per appuotoni medefimo dir (1 poffa di 


«qualunque hoomo mortale. Finchegli riae; ch'è quanto dire’, finchî 
-eglinauiga per lo marprocellafo di queto Mondo, fempre egnalmente 
iè iniftato di naufragare» Qade qual dubbio , che aitro non douremmo 
sbramar piu feruidamente, fe nonche di prefto vederci ridotti a) lido? O 


che tifòni, o che turbini habbiam d’intorno , finchè ci andiamo aggiraa» 


‘do agcora per l'alko Cum awarizia nobis; cum impudicitia, cum ira socam 


De Mor - ambizione congreffoeft ( così celo rapprefencò San Cipriano ) cas corali 
ibi. 


I, 


bus qicjò cum sltecebris ferularibus. Sianaritia profirata ef, exurgit 

do; fibsbido compreffa eft , fuccedit ambi:iv 3 fi ammbisio contempra eff ira ensfà 
pera, inftat fuperbra , vinolentiainustat, inuidia concordiam rampit, amicia 
riam Zelus abfcindiz E forle che non fiaggiangono a guefto le infefta» 
zioni drque’torfari Tartarei, chesci dan iempre per queto mate la.caca 
cia.Certacofà è, che là dous in Giobbe leggiamo eder la vita degli huos 


- midivna milìzia,come Nhabbiamonella Volgara.ii ceto greco de:Serranta 


PP. 7.1: neidite con maggioreenfali;: ellere vnafcorreria di fulte rapaci . Pirarea 


tion? vira baminis fuper rerram: per dinorarci, che quando ancora amò 


con gran forte campati da’vortici infedeli, dalle firti arenofe , da' venti 


irati, dagli (cogli nafcofti, da'moftri orribili; ci reftan’anche i Corfari, da 


cui fottrarfi, Preto dunque, prefto , Vditori, teniam per fermo che non 
faremo già mai punco ficuri,fenon in porto: e però pronti affetondiamo 


-atele piene quel vento; che là ci mena, Nèci fia graue di lafciar queto 


corpo: anoi già sì caro. Hò io vedato, che Naviganti perfeguiratiare 


.rabbiatamente-da vo Brigantino di Algieri,non altro mirano,che a faluar 
-le perfone, Comelfiend-alla fine sbarcati in terra, non curan molto, fe la 


loro filuca rimanga inpreda-a:que’ Barbari, e ne veggan fare (ul lido vo. 
orrendo fcempio, è vno ftrapazzo ofgagliofo . Habbiafi dunque ilnoftre 
corpo ancor’effo chiunque il vorrà , desfiguri, lo-ftrazij, che importa a 


noi, mentre già carica d'ogni fua ricca merce y.n’andrà l’anima faluaa 


pofarfi in Cielo, 

A pofarfiia Cielo? O allera sì, mi direte, vogliam concederui che 
morremo contenti. Ma chi v'afficura diciòè Quelche a noireade sì (pa- 
uentofala morte, è iltimordipeggio, ed il (apere, che quefta a molti è 
paffaggio dalle miferie remporali all’eterne. Fermateni, ch'io v'intende: 
ma fe nò erro,voi mi havete interrotto fuor di ragiosc.Imperciocchè ni 
vi di(s';i0 da priocipio,che non interndèa di predicar quefta volta a pecca» 
toracci, i quali immerfi in ogni forte di vizij, impenitenti, indura:i, ferme 
bra che facciano a bello ftudio ognisforzo affin di perire? Via viaquefti 
miferabili,ch'io non hò ragionato punto perloro,Sò ch’effi debbono non 
temer folammente, ma inerridirfi, ma iftupire , quand” effi penfano all ef 
trema partenza. Per quellidunque io torno a dir che fauello, a'quali nok 
mancaqualthe follecita cura di lor falute, e che fe cadono, tornano am 
cora opportunamente ariforgere; fepeccano, a ranuederfi. Tali io (ups 


«pongo almé elfere i piu di voi;e così vi dico che voi donete cofidsr metto 


More tte 


a lei 
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morendo nel preziofiffimo fangue di quel Signore, il quale perciò fi vani 


ta di vn sì bel titolo, qual’ è quello di Souuenitore opportuno, Adinrer in P/3.16] 


opportunitatiba: , perchè mai non manca ai bifogni. A Ini voi douete rac. 
comandare ogni dì con tutto l’effetto I'virimo voftro palfaggio , dicendo 
alui quelle diuotaiparole : Won È mm mibi formidini : Spesmea tu in die af 
Piflionis; oneto quelle altre: Libera me de mann peffimorum; ouero quel= 


17.17. 


deri 


Le altre: Redime me demanw foruumi onero quell’ altre: Cum defecerit 15.21. 
virtus mea ne derelingua: me. Ma s'oltre acjò voibramate va modo an- P/ 10.9 


che pronte,onde ottener che la morte viponga in Cielo,io ve lo dirò: fa- 


te quello medefimo, a che Mamane pertanticapiiovieforto,accettatela s. Regi 
volentieri. Chi di voi leffe nelle facre Scritture divnta! Profeta , il qua. 13» 


le fpeditoal pernerfo Gieroboamo in grandiffima diligenza, trafgredi il 
Dipino diuieto , di non douer per iftrada accettar invito da qualunque 
huomo fi foffe, da ninno rinfrefco,da niuno ricouero ? Fù egli, è vero pet 
tal difubbidienza affalito nel (vo ritorno da vn furibondo Leone , cd an= 
cora vccilo. Màche? Quell’ iftefso Leonevccifo che l'hebbe, non fola- 
mente non ardi poi di mangiariefo, è di sbranarlo, ma dipiù Retre a cu= 
Rodirne dall'alere Fiere il cadavero, infin'atanto che gli fofse data ono- 
reuole (epoltura . Or'io vi addimando. O quefto Profeta era Peccarore,ò 
queto Profeta era Santo? SeSanto, come danque il Leone l'effende vi» 
uo ? Se Peccatote, come dunque il Leone il difende morto? La rifpofta 
più nobile a me par quella, che mi èawvenuto cafualmente di leggere in 
San Gregorio,ed è che il Profeta,quand' egli venne da quella Fiera allali- 
to, veramente era peccatore, culpabilis in vita fuera : mache accettando 
quella morte medefima con pazienza in punizione del peccato commef- à 
fo punita inobedientia ,diuenne fanto: era! iam inffus ex morte; e perciò — 
dove prima fù maltrattato come huomo comune, fù dipoi venerato co- 
me hnomo celefle. Leo ergo, qui prius peccatoris vitam necanerat, cuffodinit 
poftmodum cadaner iuffi. Nè ciò vi dia maraviglia.Imperotchè (e è Mima- 
ro atto sì eccello di carità il conformarfi al divin volere in qualunque tri- 
bolazioac, quantunque piccola,quanto più nella morte a cui il noftro feu- 
fo naturalimenre ricalcitra più che ad alcra ? Se dunque voi volete hauer 
ficurezza, che a voi la morte fia principio ditanta felicità, quanto io già 
dicea,correggete il fenfo,(ganaatelo,(uperatelo,ed offeriteuia volentieri 
accettarla, quandoa Dio piace , coneffer certi, che quefto faràl'atto più 


4.diah, 


3 


perfetto, chein vita voi far poffiare, Sentite che ve lo attefta Santo AgO- rom; 4; 
ftino. Sant aligui, si dic’ egli, qui dicuntideò fenolle mori , wtproficiant, quaft. im 
cum tamen profeîlas eorum in hoc ipfo fitus fie, quod mori veline . Proinde ( tene» Mart. im 
te à mente le parole ,che feguono ) qued node, vs perfetti fin veline, & fines 


perfetti fiume. Chi brama vivere affine di confeguire la perfezzione , di- 
fpongafi, dice ilSanto,a morirvolentieri ,ela confeguifce. 
E forfe che non ciabbondano a tal’ effetto altri motiui,non meno belli» 
ò men forti, de’ già recati? E quivorrei, che per rimetterci fol fentier 
tralafciato, confiderafte quanto gran confolazion dee riceuere vn' hno- 
mo giufto,allora ch'egli col fauor della morte,giugne finalmente ad have- 
re l’iafallibilcertezza d'effere ingrazia, O che allegrezza deu 5 DI 
A i x 3 
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la, ò che giubilo, ò che tripudio , fimileal quale mai non de hanremo 
prouato in vita alcun’altro! Donaa, a cui nulla piu preme che di apparia 
re, nonbhafra curti i (uoi corredi onorifici cola alcuna, di cui venifecoa 
maggior pena a privarfiche dello fpecchio, E per qual cagione ? Per» 
chè ella forfe dallo [pecchio riccua alcun’ ornamento, alcuna grazia , al 
cun garbo? Nò, ma perchè ne viene accertata.Siafi pur’elfa già bella qui. 
to fivuole, fialeggiadra fia linda, nò è contentà fe il fuo fauorito criftal. 
lo non glie ne dice. Quefto vuol’ella per giudice de’{uoi abbigliamenci:a 
quello crede, con quefto firiconfiglia, poco prezzando quel che le.affer. 
mino in ciò le fue Damigelle. E però fina tanto, ch’ella non fiè comoda. 
mente (pecchiata, fempre ha fofperto di nonhauere ben raffrennta col 
naltro la libertà de’fuoi liccaziofi capelli; e fempre teme che non fieno le 
trecce acconce a (uo modo, che nonfia ben lauato il collo, non ben lù- 
ftra la fronte, non ben pofto il vezzo, non ben’adattati i pendenti,ué bea 
ripartito quel velo, con cui vuol fingere dicelarfilefpalle. Or chi non 
fa, chemiuna cofa piu preme all’anime giufte,quanto la bellezza, non già 
efterna del volto, ma sìbene interna del cuore?Piacere agli occhj di Dio. 
quefta è la brama, che del continuo leaccende, 00 une ranzum indigeo, 
gli dicogcife con le parole belliffime di Giacobbe, hoc vse sanzum sn- 
digeo, vs inueniam gratiam in confpetiu tuo, Domine mi, Per quefto an 
tendono a dimagrarli tutto di co’d:giuni,per quefto ad impallidire con le 
vigilie, per queflto ad illiuidire co le sferzate,che fono i lifci da renderfa 
Dio piu aderno.Ma che? Nonhanno però nel Mondo lo (pecchio , che le 
afficuridiquel che bramanotanto. Hanno ben’ è vero di molti, i quali 
moffi da pietà , ò da lulinga, dicono loro ,come le damigelle alla lor pa- 
droaa, che non fiaffliggano piu, perchè non refta in lor macchia di forte 
alcuma; che tutte le lor'opere fono rette, chetutti i guardi decenti, che 
tuttii palfi compafti,che tucti gli andamentiaggiuftati:ma non (i poffono 
le pouerine acquietare ad vmaneteftimonianze;anzi fono coltrette a te- 
mere,che nò parlaffe già per loro Ifaia,quando diè queli’ammonimento: 
Popule mens , qui te bratum dicuni , iplî se decipinnt, Quindi procede quel 
fofpettare con Giobbe d'ogni lor'azzion piu minuta: Verebar omnia opera 
mea: Quindi deriva quel dubitare con Dauide d'ogni lor fantafma piu 
occulto: Ab eccultis meis mundame. Quindi ne viene quell’ elclamare 
affannofamente con Paolo: Benchè di nulla la mia cofcienza mi accufi, ie 
non fon ficuro. Nhi/ mihi concins fum, fed mon in bos iullificatus fum. O 
qual contento conuien per tanto che fia quel di queft’ anime giufte, 
quando la morte verrà loro a recare dinanzi agli occhi quel Iucidi(fimo 
fpecchio del Divino giudizio particolare , in cui rimirandofi potranne 
fubito promunziare: Io fon monda . O eftafi, 0 deliquij, 0 dolcezze trop= 
po indicibili, (aper di certo, che fono amate da Dio, che fono elette alla 
gloria, che fono faive! 

Io sò, che al paridiquefta , ogni altra verità della quale verrà all’ ora 
arricchita la]Joro mente , farà men cara. Ma pnre confiderate oltre a ciò, 
che farà di vn’anima , quando ( quafi alei venga tolto dagli occhi il velo) 
f(corgerà invo'iltante oggetti si nuoui,si marauigliofi,si varij,che mai nom 

crano 


; NEL GIOV, DOPO.LA IV. DOMENICA: 337 

erano a lei caduti inpenfiero. Ioho fentito comunemente chiamare la 
morte va fonno : ma a dire ilveto farà quello vndeftarfi, ed n conolcere — _ 
di hauer piu tolto fina quell'ora dormito, Ad /spulerum ducemr, co:ì®5. 27 
dell'huomo diffe il faniffimo Giobbe, && in congerie morsmorum vi:ilabat . 03% 
Mondo, e che mai polfiamo fapet di te, finchè di quà dimoriamo ? Alzia= 
mo gli occhi alle Stelle : ma chi fa dirne, di qua! materia mai fieno sibeile 

faci? chila graodezza,ch'il ivmero delle file? chi le influenze, chi l’or= 

dine delle erranti? I Cieli quanti fono, e di qual fuftanza ? corrattibile, 
edimmortale? Chi indora il Sole? Chi ivarseata la Luna? Di quel Pa- 

dre mai fono figliuoli i Venti , famiglia si Arepirofa? Chigli icroglie da” 

ceppi, e chilirilega? Chigl'irrita allo (degno, e chi gliaddolcifce 2 Le 
nuuole come ftanno fofpefe in aria,mon oftante il pelo graui(fimo di quell* 

acque c’han chiufe in feno? Qual fuoco è quello , che fa ne' fulminiefe 

fecti sì prodigiof? Chirappiglialeneui in fiocchi s1 candidi? Chi afeda 

le gragnuole in palle si dare? Da qual pennello vien colorita si vaga- 
mente quell” Iride, nunzia bella di pace, e con quai cangianti? E quel 

ch'io dico, di ciò, dite voiditanti miracoli di Natura: Dell’ acque nate 

fopra eccelfifimi gioghi, del mar frenato da deboliffima fabbia, de* me. 

ralli formati dentro le vifcere di profondifime rupi, de' minerali , delle, 
piante, de’ (emplici, delle fiere, degli hnomini, de'demon:j, e di quelle 
fantiffime Intelligenze a noisirimote. Sappiamo, è vero, or qualche, À 
parte di ciò,conforme a quello dell’Apoftolo: Nurcexparre cognefcimas. 1° Cora 
Ma quefta appunto è ]a pena di prefente a noi data, (apere in parte. Se, !8% 
‘non fapeffimo nulla, meno anoi farebbe fenfibile il noftro male. Ma fa- 
per tanto fol quanto bafti ad aguzzare la voglia, non a cauarla, quefto è il 
tormeto, Qual godimento farà però quando liberi dall’ingombro di 
quefta ipoglia mortale apriremo î Inmi, rifchiarirem le pupille , vedremo 

il tutto; e ad vn tratto citroueremo fauiffimi,(cienziati(fimi, e foperiori a 

quanti il Mondo hebbe celebri per dottrina! Che dite? che giudicate è 
Nonpare a voi, che porti ilpregio morire per sì gran prò ? Di vncerto 
Filofofo chiamato Caio Giunio racconta Seneca, che condannato alla. 

morte oltre modo fi tallegrò, perchè tra poco (sì cam*egli dicèa ) fi (a= 

rebbe accertato di quell'arcano , tanto allor contreuerfo in ogni Licèo, 
cioè dell'immortalità dell'anima vmana. Vu'Omero morì per puro do- 
lore di non fapere indouinare vn'enigma, alui propotto da atcunipelca= 
torelli. VoFilèta mori permero rammarico di non faperfi (uiluppar da 
vn fofifma, a lui fatto da alcuni filofofetti. E divn’Ariftotile è fama; che 

non fapendo riotracciar la narura del Mare Eurivo, fi gittò di(peraro d:n- 

tro a fuoi vortici, ed efclamò: Quoniam Arifloreler nen capis Eurij uns, 
E aripus capiar Avifforilerm. Tanto rnafola verità, nonfapura, è paruia. 

alcroi piu infoffribile, che la morte 1 Come può dunque fembrar a noi 

quefta morte medefima così dura,mentre faremo col fàuoòr della Pacqui» 
fto, non d'vna (ola, ma d’innumerabilifime verità, di verità sì pellegriné, 
sì fplendide, sì eminenti è i 

_ Ma io non voglio, che quéft' fieno gliogretti, î quali cifacciano volar Da 
via volentieri da queftilacci: Sigoorinò. Vogo, che fia fingolas ur nre 
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la brama di veder Dio. Ah Criltiani mici cari: chi’ crederebbe? Vn Dio 
nel Trono della (ua gloria n’ afpetta per ifuelarci il [uo bellifimo volto, 
per ammetterci a parte de’ (uoi contenti,per introdurci al poficlo de’fuoi 
+ tefori, e noi potendo prete otrener tanto bene , chiediamo indugio ?.Q 
fconofcenza!o debolezza!o viltà! Ardèa Mosè di vn defiderioaccelhiffimo 
di mirare la faccia deì (uo Signore, e però venutagli vn.giorne opportue 
nità di familiarmente parlargli,fi fece cuore,e cò verecondo ardimento,e 
Exe. conviuo affetto ,gliprefento quefta fupplica: O/feade mibi facien tuara , 
33-13» Edhauria, credo , confeguità anche la grazia aftai preltamente, fe non 
che quando fi mirò fottofcritto il fuo memoriale con quella clap(ola; Noa 
qvidebie me bomo ye viner; tutto a vn tratto il buon vecchie ò fi perdè d’ani. 
mo, ò s’intepidi di feruore, cè fu piu ardito diaggiugnere alcuna i(tanza: 
. Reftà fofpefo, in confiderar quefto fatto, Agoltino Santo : nè sò s'io dica 
Solilog. (candalezzato , è ftupito , di cal freddezza, non però contenerfi di nons 
ale gridare: Civolèatanto adaccetrarcil partito, c dirciomorrò? Nonqi- 
debit me homo, & vince? Quefto è poco. Zia Domine moriar ve se videam, 
videama ve bic moriar . Sia pur di me ciò, che a voi piace, o Signore: ma fe 
non altro voi mi chiedete a vedervi fe non ch'io muora,mi.c@atente,l’ac- 
.cetto, Leggiera perdita farà perdere.il Sole. Ab,fi chiudano pare quetti: 
occhi miei a qualuuque oggetco caduco. Addio felue,addio giardini,ad- 
dio valli,addio mootagne, addio mari. Che gran cofa è, ch'io piu none 
curi vederte votre bellezze, perveder chivi ha facci, chi ve l’ha date ? 
Voivi defidero vnicamente,o mio Dio: fuordi voinul'a. Con voi voglio 
effere,a voibramovenire: e fe a (piccar sì gran volo fol m'impedil(cono 
queftilacci mortali , fu che s' a(pecta ? Nen chieggo nò canl' Apoftolo, 
che Gi fciolgano, Cupio diffolui,civuole a ciò troppo tempo:fiftrappino, 
anziger far piu prelto fi cronchino,fi recidano ; non altro può difpiacere a 
P/3.3. € nella morte, che la dimora, da voi gia minacciatemi vue dicefte : Dies 
190 * amultosenpebtabisis mme. Cosrefclamaval'inferuorato Agoltino, arriuato ia 
parte ad intendere,che vuol dire veder la faccia Diuiaa. E noi che dire- 
mo? rifpondete o Criftiaai, E noi che diremo?Non ci vorremo ancora noi 
fottofcrinere al fuo partito? Mach: dich'io di Agoftino ? Fermateui ch' 
io qui fono neceffitaro a coprirmi il volto di vnvergognofo rofiore. Fu già 
wn'antico nominato Cercida, il qual bramaua impazientemente la morte 
Sine perchè)per poter giungere quanto prima a conofcere di pree 
eoza tre anime alfai famofe, Ecarèo tra gli Iltorici, Omero tra’ Poeti, Pi. 
tagora tra’ Filofofi. O cenfufione! E per veder voi mio gran Signore, di- 
ftinto incre perfone Diuine, niun farà cra voi, ch: defideri di morire, anzi, 
che non l’odij? Ditò cola incredibile, ma pur vera. Sitrouan huomini 
( e forfeforCe fi traouano ancoraqui ) i quali fe Dio voleffe lafciargli in 
terra,in quello ftato,ia quella forte, incui viuone di prefente, farcbbone 
pronti a rinunziargli pertutti i feceli il Cielo, Enonè quefto rn prodi» 
0, odiftolidezza, ò d’infedeltà. Miferi, e che faremmo, fe noi non fof- 
oil Popolo a Dio dilettoz Popu/uses peenliarissipofto nella (ua Chie» 
Dear. fav allattato col fue fangue, pafciuto conle fue vifcere, priuilegiaro cons 
36. = titcinfignicaparre dell’amerfuo, ma fuffimo anzi delnumero di coloro, 
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qui fpem noubabes:? Habbiam peccato, è verillimo,ma per quefto è Noa. 

e:Dio pronto ad affoluerci, aperdoparci è Ahfiate certi, che per noi è Ja .1.T?/4/, 
fua Gloria, fe la vogliamo, Fi/y Sanétorum fumus, à che confoxco ! filij San- 5.13. — 
Borum famas, de vicam iam expeltamus, quan Deus dairus off js, qui fidemo T°5. 2 
fuam nunquam musasi ah ce, animo, animo duague,. 0 Crifianì mici, !** 
Doue mai fi trouò,che veruno aadafie dimala voglia a riccuere la ghic= 

landa dopo fa lotta, il palio dopo il corfo, il trisato dopo ta puga:? Non 

fiam noi quelli,che preghiamo ogni di con sì calde iftaaze, che venga il 
Regno.de' Cicli? Adacniasreguumunm. Eceme dunque amar poi tanto 

la prigionia della terra? Io. veggo iriuinon darli pace fintanto, che noa 
arriuino ad'abbracciarfi col mare. Sico.pure fiorite le valli,per doue pal. 
fano,fiea culti gli orti, fien'amenii giardiai,noa mai per qacito (i arrelta= zu, ii 
no va folo patfo, ma par che fempre mormorande ripetano : AI mare, al, 
marc. lveatinon han quiete finchè non giungano a (prigionarfi di terra, 
lefianime non han pofa fiachè von giungano a ricongivagerfì al Cielo; e 
n'andrem noi con-minor impeto a ynirci col noftro Die? Nò, nò, Cri. 

friani , conchiuderò quella mane cen San Cipriano. Ma che? AZenze srn- De Morz 
regra, fidefirma, virtmee robuffa, iam preparati a qualunque Diuin volere; saliti 
Ei cimore morsis exclufo , andianci , difponendo alla noltra immortalità. 
Moflriamo di effere que’ Fedeli, de’quali noi ci vantiamo, quando 

verrà quel di, che il Signor ci chiami, rifpondiamogli con proe- 

rezza; exeumzes iffinc, non neceffitatis vinculo, fed obfequio voluntasis. 

Non fiam di quei miferabili,a qui neffuno ardifce porgere auuifo della, 

lor fine imminente,per non gli aFliggere. Vengano prontii Religioli dd 
aiutarci co’ prieghi, iSacerdoti ad armarci co’ Sagramenti: non ci (afan- 

no di orrore. Confideriamo amati(fimi miei Fedeli,e rammemoriamoci, 

di hauere già nelbatrelimorinunziato a quefto mifero Mondo, c che pe- 

tò ,ccme l’Apoftolo diffe noi quì non fiamo Cittadini di filanza , ma Of- Dio 
piti di palfaggio, Non habemus bic manentem Cinisatera , fed farurana ingui» Hob, 130. 
rimus. Accogliamlieti quel mello, da cui faremo cortefemente invitati 14 

à più Mabileabitazione , a quel Regno cuifiam nati, a quel Cielo per cui 

fiam fatti. Fioche fiam qui: Peregrinamsr è Domino. Chi è che mai dall’ 

efilio non fi dia fretta di arrivare alla patria, e che colà navigando , non 

ami rapidii veoti , indefeffa la voga, veloccilcorlo ? Noftra patria è i 
Paradifo, Padrino@tri fon queifantiffimi Patriarchi, que’ Profeti, que” 
Martiri , quegli Apoftoli. Come dunque è pollibile, che ancornoi non , 6% È 
amiam di prefto arriuare alla lor prefenza ? O quanti amici colà ci ftanao ©” "** 
attendendo, e quanti parenti, ficuri già della propria immortalità, ed an- 
cor.anfij della noftra falucaza ! Preto dunque, prefto aneliamo a porter 
Joro quanto prima gettare le braccia al collo, godere della loro vifta,ad 
vdire lelorovoci,a ftar con ellì in perpetua felicità. Beata morre,la quale 
fola recarci puoi tanto bene! Beato chiti conoîce , beato chi ti ftima, 
beato chi ti delidera | /ugrediasur pueredo in offibus meis, & fub1er Mew 
feateat. S' inuerminifca pur tutto quelto mio corpo, s’'imputridifca, s'ine 
fracidi , vr reguiefcam in die tribulasionis , purchè nel di delia morte (giore mad 
no che s'intitola qui di tribolazione ) io truowi il vero ripolo: vs 4/cendam 3, 6,36 
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ws afcendam; i me Felice; fe ciò già mai farà vero! 0:4/cendam ad papulises 
secinîium noffrum , evadaa vitrouare quel popolo amesi caro, che là fu 
fa acciato ariccuermi, 


SECONDA PARTE. 


M T giova il credere, che conla predica vdita quefta mattina vi fi fia 
almeno in qualche parte (cemato quel grauc orrore,che vi cagio» 
naua la morte col puro nome. "Però , chevorrei orà da voi? Primiera- 
meate io vorrei, che nonvi ritirate maipiu, come fano alcuni, da 
quelle divoz:oni,nelle quali fi fente parlar di morte,quafi che quefte fian 
@unzioni funeftesfian diuozioni ferali; ma vofrei piutoftoche amafte di 
frequennarle , maffimamente qualor da effe potete apprendere il mode, 
onde far chela morte per voi fia buona, com'è nella diuozione,a voino- 
tifima già,della Buona marte,Appreffo io vorrei, che cola morte voi co- 
minciafte quindi inanzia pigliare vna séma domeftichezza, che cOferilte 
con efla, che vi configliafte con effa, e per die breue,che confultafte con 
effa ogni voftro affare.Che voglio dire? Veglio dire, che fempre quando 
baurcte a rifoluecui in qualch’afare d'alcun rilicuo , penfiate vn poco fe 
farete contenti di hauerlo fatto, quando morrete:fe vi pare,che ne farete 
contenti, voi fatelo;fe nonvi pare, che ne farete contenti, voi nonlo fare; 
Fili fine confilie mhil facias , diffe lo Spirito Santo , & poff falum non panite: . 
bit. Ma come mai potremo hauer fempre a'fianchiva Conliglier fedeli[- 
fimo a pofta noftra? Eccolo, eccolo, Configliateui con la Morte. O 
mors bonum efl iudicium suum, dice l’Ecclefiatico. Non v'ha chi habbia 
miglior giudizio di lei, piu aggiuftato, piu accertato, piu fauio. E 
però finchè noi lo feguiteremo , con ci farà mai pericolo, che pigliamo 
verun'ingaono : poff fadlum mon penitebîir. lo sò , che niuno farà forfe tra 
voi il qual non babbia rimirato a'!uoi di morire di molti. Chi haurà fep- 
pellita la Madre, chi haurà fotterrata la Moglie, chi haurà ferrate le pal- 
pebre afun Padre. Orbene. Hiucte voi per ventura offeruato mai quali 
foffero in quell'ora i loro fentimenti? di che godefferofdi che fi rammari- 
caffero?che approuaffero?che biafimaffero? che lodalfero? Se haurere no» 
tato bene,hanrete (corto facilmente,che tutti molto diuerfamente giudi= 
cano delle cofe, quando fon moribondi,di quel che ne giudicaffer, quando 


setanfani. Taotoche fembra a°CriMtiani ancora avuepire come alla Tal. 


p2,!a quale, s'è vero ciò che ne fcriuono i Naturali, effendo cieca tute 
tò iltempo della (ua vita , allora finalmente apre gli occhi, quand ella 
muore. E vaglia la verità, chi non ifupirce ia vedere, come a quell’ora fi. 
piutano gli alfiomi,fl cambino i eulli,fi varino idefiderij?Quello che pri» 
ma rattritana, allorar:}legra; quello che prima rallegraua,allora rattri» 
fta, Chi prima difcacciana i Mendici, allor glibenefica; chi prima (cher= 
niua i Sacerdoti, allora glichiama; chi prima fprezzaua i Sagramenti, 
atlorati chiede;chi prima n6 potòa foppertare ragionamenti diuoti,allor 
gli defidera. Ciafcuno allora ametebbe di hauer piu patito, di hauer piu 
digiunato, di hauer piu pianto, Ecco però ciò che fignificastenerfi in ogni 
azzio- 
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azzione la Morte per Configliera. Confiderare quello, che i piu vorriang 


hauer fatto, mentre fono già moribondi: e quello fare, mentre noi fiamo 
ancor fani. Piacemi per tanto ftamane di rapprefentarui l’efempio di va 
Perfonaggio alfai riguardeuole , perchè effendo la maggior parte di voi 

erfone egualmente nobili,e generofe,tanto piu (entirece forfe eccitarui 
alla (plendidezza del paragone. 

Lodovico il Graffo, Rè della Francia , era ftato per molte fue qualità 
Signore lodeuoliffimo; ma che poi, ò per furor militare, è per interellì 
domeftici, perfeguitando alcuni religioli(fimi Vefcoui , meritò d’efferne 
agramente riprefo da San Bernardo. Quefto Principe, fentendofi prello 
morte, volle lafciare vyn documento diquello, che allora prezzafi ancora 
da’gran Signori,Perocchè affaliro dal male,primicraméte deliderò,come 
narra Sugerio nella fua vita, dicambiar laclamide regia, conl’abito reli= 
giofo,e però fi propofe cfficacemenre,s’egli campana di eotrarnella Reli- 
ggion di San Benedetto,rifugio vfato di Principipenitenti. Ma è comun 
galtigo, cheil bene, il quale non fi vuole feguire , quando fi può, non fi 
poffa adempire, quando fi vuole, Però non ricuperando eglila fanità ,fî 
difpofe almeno a fofferire le moleftie del male pazientemente. Fù que- 

flo lungo: edincflo il {uo piu frequente efercizio era confeflarfi, ed 
orare,All’vItimo douendo pigliare il facro Viatico, egli quantungue efle- 
nuato di forze, e mancante della perfona, fi rizzò inafpettatamente di 
letto, e veftitofialla Reale , vfcigli incontro, con marauiglia di ognuno 
fin'alla fala. Erano ivi prefenti tutti i principali Baroni del Regno , e 
tra quefti Lodouico ancor fuo figliuolo, a cui rivolto con (embiante ma- 
gnanimo, ma diuorto : Ecco, gli diffe , 0 figliuol mio, doue al fine vanno 
a terminare anche i Rè. Ho io viuuto molti anni, vinte molte battaglie, 
acquiftati molti tefori, Ora che rimane a me di taligrandczze? Acura. 
tcui, che molto piufodisfatro mitrouerci,fe io hauelfi (com’era mio de» 
fiderio)lafciato il Regno,mo!l:o rempo innaozi,che il Regno lafciaffe me, 
Pigliate almeno voi documéto da veftro Padre di non pollederlo c6 trop- 
poamore. To da queflo di ve lo cedo, noa per arricchir voi di vo grand” 
ornamento; per ifcaricar me divn granpefo. Pure fe qualche piccola 
ricompeafa digratitudine può meritare quefta qualunque anticipata ri= 
nunzia di dignità, chieggo da voi (olo quefto; cheprocuriate cò la fantità 
del voftro gouerno di foddisfare a’peccati, divoftro Padre. Proteggete la 
Chiefa, amate ipoueri, alliftete ai pupilli.Lo pàfferò quefto fpazio di vita, 

che a me rimane, in penitenza, ed in lagrime; chiedendo per vitimo folo 
perdono a Dio del cattiuo feruizio,che gli ho preftato,come huomo;per- 
dono a voi dell’iniquo efempie, che vi ho dato, came Padre; perdono 2° 
fuddiri del diferrofo gouerno, che ne ho efercitaro,come Signore.N6 po= 

terono i circoMtati piu ritenere a quelte vitime parole le legrime.Il Re fo= 

lo intrepido,traendofi l'anello di dito,lo diè al figliuolo diuenuto a quell” 
atto, prima (tupide per nouità, poiaccefo per tenerezza. Indi fece vaa 

pubblica donazione di quanto pofledeua di proprio a iChioftri, e alle 
Chiefe, tra le quali facendo diftribuire tutti i prezioG fuoi vafi acri, cone 
fegnò all’Abate Sugerio quinipreséte va giacinto d'iacftimabili(fimo pree 
s!° 
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Bio, perche ne fulfe adornata la Corona di Spine del Redentore. Oltre 2 
ciò, facendo fpogliaretutte le camere delle pitture , de' paramenti, de” 
Jetti,e d’ogni altro arredo, per difpenfarli fra'poueri; nè pure volle per- 
donare a quelle velti reali, che haneua indoflo, ma tutte da fe medelimo 
Te lecralfe, ad vna per vna;non riferbandofi altro, chela camicia, Non 
hebb' egli mai maggiore allegrezza , che quando finalmente in prefenza 
del (vo Signore arrinò a rimirarfi già pouero, già (calzo, già quafi ignu- 
do. Onde conprofonda vmiltà, gittandofi ginocchioni, fece la pofef- 
fion della Santa Fede Cattolica s.dopo la quale ricevè dalle mani del Sae 
cerdote il Santiffimo Sagramento. Parue, che comunicato egli fi fentifle 
rianere alquante dal male: onde ritornò da fe frantamente in camera (ua, 
efdegnando ognioffequio, e rifdtando egnipompa, fi pofe qual mifeto 
fraticello a giacere fopra va femplice cottricetta; Narra il fopra anomi. 
nato Sugerio, che inrimirando egliilRè, de cam alto, tam vmilem ( per 
vfarele fue parole) non petena per voa certa naturaltenerezza rattempo- 
rarfi daHagrimare. Delche il Rèripigliandolo dolcemente : Non voglia= 
te gli diffe, òmio caro amico, pianger di quello ,diche aazivi douere- 
fte congratulare: E qualmaggior felicità, cheilpoter'io in quefta ma- 
niera, fcarico, e fciolto ; afpettare intrepidamente la morte? Noli, inquie, 
cariffime amice fuper me fiere, quin potius exnliando gaude , quod Dei mi= 
Sericordia preBisit in eius oscurfium , ficut vides me comparari. Ia quefta (va 
nudità foprauuifse egli ancora per qualchetempo, afflitto da vn male, 
egualmenle lusgo, e noiofo; quande conofcendofi proffimo al fuo paflag- 
gio, chiamò alcuni (uoi famigliari, e facendo tendere foprata nuda terra 
valargo tappeto; ordinò poi, che il tappeto foffe altamente ricoperto 
di cenere difpolta informa di Croce. Doue finalmente pofato per man 
de’ fuoi, tra gliamari finghiozzi de’Cortigiani,tra le diverte preghiere de” 
Sacerdoti , tra gli affettuofi colloqui) col Crocifilo , rendè, com’ è credi. 
bile, al Cielo l’vitimo fpirito, ilprimo d’Agofto , nell’anno feflantefimo 
di (ua età, e trentefimo del fuo regno, 

Signori miei, voglio terminare,per non tediarni. Vedete nellaperfona 
di quefto Principe quello,che ancli’ effi moribondi vorrebbono hauere e- 
lerto? Vedete quelloche amano ? Vedete quelloche approuano ? Eche 
penfate che debba eferdi voi? Penfate di doner voi foli in quell’ora giudi. 
car forfi diuerfamente dagli altri ? Quanto credete, che alhor vi rallegre. 
relie di hauer' amati i digiuni? E perchè ora moltiplicare le crapole ? 
Quaato di hauer frequentate le Chiefe? E perchè ora praticarpe’ ridotti? 
Quanto di haner matenuto il ritiramento? E perchè ora cercare la liber 
1à?Sz allora voi goderefte di hauere abbracciatala profeffione diReligio. 
fo, perchè ora arriuare ancora a fchernir]a? Sapete pure, che allor vi rate 
rrifterà tanta profanità nelle vefti; e perchè non fi modera ? tanta licenza 
pel guardo ; e perchè non fi frena 2 tanto falto nelportamento; e perchè 
non fi vmilia ? ranta sfacciatezza ne motti; e perché non fi emenda? tan- 
to farore negli odij;e perchè non fi placa? tîra fopercheria ne’ contratti; 
€ perchè non fi toglie ? Su dunque. Menateui tutti a Cala quefta mattina 
quella sì fedel Configliera, ch’ iovi confegno ; ch' è quanto dire: Pc 

eri 
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deri ciafcun di voi [ériamente ciò che vorrebbe nella morte haues fa co,e 
quefto ora elegga di fare, Omersbonumafindicium saum. . 
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i Degiitè , cecé quem amas infirmatur « L,6.' 


I HE Gadifficile il difimalare ogni affecto quando 


tefsuao piudell’ amore. Volete vedere fotto va 
fembiantecortefe naltofto Podio? ‘Mirate Caino 
iadfitare Abele a diporto . Volere vedere fotto vna 
frontefeftofa celato il luto? Mirare lezabel e af= 
pettarTeudalbalcone, Volere fotto di vnrceligio. 
‘© pretelto veder coperta l'inuidia s l’aftio, l’amae 
rezza , illinore? Mirate Erode addimandare fia» 
tamente di Crifto per adorarlo in compagaia de Rè Magi. Ma l’amore, 
aimè, chi fa mai; <helo fapelfe nafcondere ‘ad egual fegao , fiche ema 
braffe implacabilmente nemico, mentre era amante è? Ne dobbiamo 
marauigliarcene, Vn' huomo di tempofe fi vuolfotrrare alla Corre, che 
lo perfecuita , sà meditar nafcondigli , sà mmtar nome ,sà trasfigurare, 
lafpetto, come fè Davide , allorche andana fogîafco dai Rè Sanie . Ma 
nona tanto è parimente gia abile vnfaociullino + Quefti è si lungi dal 
faperfi occultare, che andarà piu tofto egli medefimo il pritno adincon* 
erare quei che da Ini vanno intraccia. Orchi non sà, chel’amor fi fine. 
fanciullo, e fanciullo di piu con la face intwano ? Perifate dunque fe può 
mai Marlene afcolto, chi douunque vada , và fempre col lume accefo? 
lampodes eius ,lampadesignis , ne folo ignis, che può Janguir femiuino fotto 
la cefiere, ma flammarum. Benche, doue mai parar voglio io quefta» 
mattioa, Vdirori, coa tale ingreffo? Ve”l dirò chiaro, Parcua, che Cri 
fto pretefo hauelfe di difimulare vna volta l'ardente amore da lui porta- 
toal fuo Lazzaro ; è però lafciollo amalar, aggravare, venire a morte: 
Ma credete vdi , chie ne purca Crifto potelle riuîcir l'intento ? Non gia; 
nongia? Ah ben fiaccorfero le due fagaci forelle , chenon per quefto 
era LazzarWe meno amato:e però ardito non dubirarono di (pedire DA 





etlè grande, non può niégarli,ma feio nonerro, * 


Cant.$ 


Crifto con dirgli: Ecce guem ama; infirmarne : NOD quem amafli, quem 


ama: ; econforme aciò poi fi vidde, che gionto Crifto alla tomba del 
caro Amico , hòn puotè piu raffrenare sùgl'occhi.il pianto: ma Gi turbò, 
ma fofpirò , ma finghiozzò , ma fremette, infremait Prin «di ral manie» 


ra ,che i circoltanti vnitamente conuennero ad ammirare vn° amor SP 


ardente . Che dite danque, è miei Tribolati, chedite cc fto fuccef= 
fo? E poffibile adunque che foli roi non diftuopriage nelle vollre af 
de 
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n I 
Gioni quet fiaiffimo amore, che Dio vi porta? Ahnò. Crédetetni, che. 
mon per quefto Iddio viama meno degli altri, perche vi tribola ;ma pet. 


quefto medefimo vi ama piu , benche voinonve meaccorgiate. E però 
contentatemi che io vi eforta portare ia pace i frequenti difaftri di lui ves 
nutiui,aazi alodarlo per e(fi,anzi a ringratiario, qual'efimio Benefatrore, 
Attenti dunque,ò Tribolati, a ricener ilmio conferto,ed a prevaieruene, 
Eperpigliare il conforto alquanto da alto: quando aàcora coréfte tri- 

II. bolazioni, che Dio vi manda, nonvi fofier da iui mandate per voltro be- 
ne, ma per (no rrartenimento, per fuo traftallo; contutte ciò chi non ve= 

de, che donrebbe efferui di non ordinarie (ellieuo il confiderare , che chi 
maodale è Dio? Sicus Domine placuitsita fatlum eS3,E qual difaftro non dous 

ob. - 1. rà efler volontieri accettato,venendo.-da vna tal mane? Non sò (è habbia- 
èl. = teofseruato mai ciò che accadè in varie Città della rigida Lombardia, 
malfimamente in quei di piu lieti, e pin liberi, da voi detti di carnevale. 
Pafsarà cal’oravn giouane cavagliere per vna f[trada veltito permpofa- 
mente, e lenza recar noia ad alcuno, (e n’andrà pe' fudi fatti rurtoraccol» 

to, fokpanoneggiandofi ferfe dentro di fe della belia chioma derata , che 

gli Aagella gentilmente le (palle,della gala leggiadra, del culto (pleadido, 

del portamento attillaro. Quand’ ecco,che egli imprenilamente fi fente 
colpir nel dofso da rna gran palla di neue , da cuiconrifo de’ circoftanti 

li viene afperfo il capello, afperfalazazzera, aper(o lo (carlato finiffime 

del cappotto,di cui và altiero.Or chi può efprimere quant’ egli tolto sine 
albera a tale infulto 2 e merche non sà d’onde vengagli , piu adirato ,s5’in 
fiamma in vifo, s'infierifce nelgnardo, e poco refta ch’ cei non pon mana 
precipitefo alla (pada,per vendicarfi di chiunque credane autore , Se non 

che quande egli alza , l’occhie fi anvede quanto gentil deftra fu quella, 

che lo colpi ronde egli incontanente a tal vifta,non pur fi placa;ma rafse= 
renando la fronte, con va piacewol fogghigno , con va profondi(fimo in 
chino ; Ja rinerifce : el di (eguente rorna di bel nuoue a palsare sù l’itels* 


ora,forto l’ielsa finetra,perambizion difortire vana fimil grazia. Oraio. 


non sò,miei Signori,perche nen debbafi far a Dio quell’onore,che ad vna 
Dama 6 fà, (ol perche ella è Dama? Voivi atcriftate, perche wi fentite tal” 
oravenir dall’ alto, quali dura palla di scue, vo colpe improuifo , chevi 
maltratta là doue meno il penfate : perche vi muore vn figlinolo, perche 


yi fallifce va negozie, perche viè tolta na carica, perche.vi fopranieve, . 


mb. 17.193 publica confufione.Eh alzategliocchi,e mirate chi vico)pifce.Non è 

6 eglilddio? Dominus ef, Dominus e). Egliè, checomeatteltà Giobbe per 

prona: Precipit nimis@: defcenda:Rafsercnateui adonque,che da tal mano, 

Im» Pfai. fevoi bene avuertite,eguisale è grazia:P ana e/f,c0s1 dice S.Agoltino, fed 
418. gratia cf. bibi 

« Ma troppo certamente errarefte, (e defte a crederui,che Die nel tribo- 

III. Jarci pretenda di (olazzar(i.Nò,nò,Vditori , Non delelarur in perditionibat 

softriss queto è di fede, perche ftà (critto in. Tobia, Habbiate pur per 

7 eb. 3. coltante , che altro motiuo fingolarmente ci non ha, che ilneftro profit= 

3» so,cfepurnallaia gueltoegi hà d'iaterefse saltso aonè fe non quello di 

vn 
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da cuortamazate, cioè che moiciricordiatno dilai,ricorriamo a lu, al- 
ziamova poce vana voita gli occhi a mirarlo. Ma come ciò? voi direte, 
Può effer dunquela rmnbolazione arte acconcià perallertare? Anzi noa 
tanto han per ventura di forza il fraffioo a fugare il ferpente , ilfumo afa- 
gare lepecchio, la fiamma a fugare il icone, quant'ha la tribolazione a fu- 
gare vo’huomo; natoralmeoie famelice di diletto, Sc denque Iddio ci 
vuolcageuolmeate remere allettati afe, ciprofperi, nio ci eriboli; ciac- 
carezzi, non-cifpamenti. Ah miciSignori, quanto andate errati volendo 
darleggéa Dio! Vdite ciò ch'egli affetma per Gereraia. Dabo timorene, 107% 
meum in cordecoram , vt nes recedania ame. Acciocchè nom fi partaro da 24% 
me glihuomini, chefarò ? Gli lufinghierò ? glivezzeggerò ? gli accatez- 
zerò ? Ahcheallor'efli mi volgerebbono fconofcentile (palle, Che farò 
dunque,v: ron recedani ame? Gli(pauenterò. Dabo simerens menm in corde 
corum. Perciocchè è vero, che allor’efli voranno da mofuggire perporfi* 
in faluo, ma doue mai potranno fuggire fe nona me? /nsribularionefua YU. 6. îr 
imane confurgent ad me, si 

E vaglia la verità, quando mai farebbe,Vditori; che noi non dico ricor. IV. 
reffimo a Dio, ma che nè pur vi penfaffimo; Jo degnalfimo, fe fempre an 
daffero i fatti no(tri a feconda; c nulla haueffime,:ò che ci delle ttauaglio, 
è che ci arrecaffe timore ? Non vi ricordate voide’ Difcepoli,montati in- 
ficme vna volta con Crifteinaaue? Finchètranquille fur l’acque,moftra- 
ronò curarfi di lu: si poco,che lo lafciarono folitario a dormire fopra voa 
fponda.Quarido fu però ch'efli fecero a lui ricorlo ? che fe gli affollaron 
ton avfia? che gli firaccomandarono con affetto? Quando comiriciò 14 
rempefta. Afo:ws magnus fallus eftin mari. Quand’ elfi videro a vn tratto Matt} 

oofiarfi l’onde, e d’ogn’intorno tutto offufcatofi il Cielo, videro impre. 

nuiforubarfidagliocchi il fole, fcatenarfi itifoni, muggire i tuoni, imper= . 
tierfarei marofi, inondarle piogge, e già già vinta dalnaufragio la barca, 
afpetrar lo fcempio:0 comeallora cominciarono tutti a gridar mercè! n Pf; 
Domine falua nos, perimus. Or figurateni, dice Santo Agoftino, che queftoig;, " 
àppunco giornalmente fucceda tra noi Criftiani. Si cefferet Dent, & non' 
mijcerer amavitudives feliciraribus freulisobliuifceremar eum. Sec foffimo fem- 
pre in calma, fempre in bonaccia, fempre in profperità, 0 quale altillima. 
dimenticanza di Die farebbe la noftra! Checofa è quella, che fa, che a 
lui ricorriamo è Va vento contrario, vn rifchio, vna trauerfia. Sed vbi 
angores moleffiaruma facimni flullus anima,tune fides illa, que ibi dormichat ex= 
citarnr, Eche fia così. Se mai imprendefte vn pellegrinaggio diuoto 
( ditemirn poco, Signori miei ) quando fu? Non fu quando fterili defi= 
deraftè dal Cielo omenere vn parto ? Se maidonafte, vna limofina (plene 
dida, quando fo? Non fu quando infermi défiderafte dal Cielo campas 
da morte ?:'Se mai facelte va orazione feruorofa , quando fu? Nonfua 
quando calunniati defiderafte dal Cielo {chiuarf infanria ? Quiad'io di- 
réiavuenire a neicome all'acqua. Perchè l’acqua follicuifi verfo il Cie= 
lo,qual'arre c’è‘? Lafciarla (correre agiatamente per fiorite pianure?darle 
libertà ? darle largo? Avziallor* effa cercherà fempre codardamente la: 
china, e done impigrirà sà vno ftagno,.« douce marcirà in:va paco (DA 

dei , douce 
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doue andràramminga a difperderfi in feno al Mare. Perchè follienifi al 
Ciclo conuien ridurla fuo mal grado in anguftie dentro a qualche ftrette 
canale, affediaria, rinchiuderla, incarcerarla. Ornon altrimenti è di noi, 
Quando vanle cofe a piacere, non facciam'altro , che andar vilmente, 
a. Reg. ferpeggiando per terra; quali agua dilabimar sn terram,impigrirci al bene, 
4-14 marcirnelvizio, Alloraè folo,che con qualche impeto noi ci portiame 
verfo il Cielo, quando citrouiamo ia anguftie. Domive, Domine ( così de' 
fuoi dopoligridà al Signore Ifaia ) Domine in anguffsa requifierani te. M3 
a 3% che difs’iorfo! dell'acqua? Perchè le corde diva muficale firumeato rene 
dano fuono armoniefo , non tonuien tormentarle con la tortura? Si las 
fcinlente,ed eccole fconcertate, Perche itralci di vo’ampia vite germo. 
glino folti grappoli, non conuien piagarli col ferro? Silafcin (ani, ed ec- 
coli infruttuofi . Perchè lecoccoledi vn’ odorofe ginepro (pirino deligata 
fragranza, non conuien rittarle ful fuoco? Si lafcino intatte, ed eccole 
»: > -menfoaoi, Néaltrimeuzi fuccede tra glianimali, di cui vediamo , che, 
quand’efli patifcono acuta fame, allora fon parimente piu prefti al volo,si 
come è l'Aquila ; allora fono piu folleciti a) corfo, si come i Pardi ; allora 
fono piu diligenti alle prede ,sicome iLupi. Se dunque Iddio, come, 
Autore della Natura , otriene tanto da tutte le creature ancor piu infca. 
fate, col tribolarle! qual maraviglia farà, che come Autor della Grazia, 
molto egli ottenga fimilmente dall’ huomo ? Ah che pur troppe hebbe 
#/35-8- ragien chi glidifle colà -me' Salmi: /n ira popules deduces, Nella voltra ira 
voi ridurrete i voftripopoli a voi . Quid enim </l in ira populosreduces(chiola 
Agoltino )fe nonche + Zasples sribulationibus omnia, ve sn srsbulazionibus 

pofiti , omnes recurrani ad te? . 

V. Sarebbe vo non mai finire, s io vi voleffi telflere vo’ intero catalogo di 
Pfal, 58 coloro, che fi fono a Dio ricondotti per quefia firada : Qui cum occideret 
‘34 cos, querebanzeum. Ma per daruene (olo rn minuto faggio, dite: Credere 

voi, che que] mifero Figlivol prodigo fi farebbe mai rifolnto toruare al 
- Padre,fe non foffero fiate le anguftie in cui fi trovò, quand’egli ignudo,fe« 
dica tidofo , famelico, dere)itto, era coftretto pafcolar f(ozze mandre, anzi né 
15-17, PUT pafcolarle,ma ben si rubacchiarfi il lor vile pafcolo? Fame pereo,quefto, 
* fuquello,che gli trappò dalla bocca quell’ /bo 44 Parrem. E vero, che, 
ManaTe dopo vn° alriffima fellonia £i riduffe a ripigliare del Dio vero.la 
)sgge, ed a rifiorarne gli altari: ma mercè lo.fquallor di quelle catene,che 
lungamente gli grauarono il collo. Evero, che Antioco dopo vn'attro« 
cilfiima ottilità s'inchinò a ricercare dal: Dio. vero la pace, ed a predicara 
ne le glorie: ma mercè l’ortoridi.quei vermi , che gli rodeuano rabbiofa= 
mente lecarni. Edil buon Davide, che confelsò parimente di fe medea 
fimo ? Non confelsò,oue s'era andato con qualche anfia cercando del fuo 
‘P/:76.3. Signore, ciò haueuaegli fatto nè’ :giorni torbidi ? Zw die rribulationis mea, 
Deum exquifini. Là deue ‘ne’ dì fereni egli era (tato (ahi con troppo cine 
pio diporto ) a vagheggiar da' balcooile Berfabee , Non fi. può dunque, 
negare,che la tribulazion non ciaiati aridurci a Dio. Se pure noi non vo= 
gliam’anzi affermare con San Gregorio,chein verità non ciaiutanò , ma 
«isforza, ma ci pecellica : Abala , qua nos premunt, ad Denm ire compelluns. 

uan 
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Quantunque ciò non dee porgerci marauiglia, mentre veggiamo, chela VI, 
tribolazione fi è quella, la quale ancora è difpetto noftro ci rende, come . 
notò l’Ecclefialtico, nel giudicar piu fenfaci, nel parlar piu vmili, nel trat- 
tare piu moderati. Gramis infirmicas fabriam facit animam. Fra quanti ve= — Ecsli, 
Lelli rapaci fcorron per l’aria, dicon che fia fommameate altriero i Fal- 31. 2, 
‘gone. E pur vediamo ch'egli dipoi così vbbidicate fi rende all'uccellato- 
‘reschead vnfempliciffimo fifchio glivola fa la (palla, gli falta in pugno, e 
talor» anche, quand’ è vicino ad hauer la preda frà 1’ vgne , la lafcia intatta 
pernon difubbidire a chi chiamolo a ritirata, Come auuien però, che, 
vo'vecellaccio per.natura ssindomito,e si fuperbo,fi renda poi con l’arte 
si docile, csì o;lcquiofe? Eliano dice vna graziofi(fima cola; ed è che il 
modo piu facile per cui pofiaaddimefticarfi il Falcone, è tenerlo per al- 
cundì nell'afamicatafucina di qualche fabbro. Perch'egli quiui alla vi». 
fra di quelle-fiamme, che si vi auuampano,al rimbombo de’ martelli,allo 
Strepito dell'incudine, concepifce nell'animo tal paura, che depone ad 
‘wntrarto l’inoaro orgoglio.Se ciò fia vero, io certamente nol sò per pino» t 
na,Vditori: Ma sò bea si,che a far che vn'animo naturalmente ‘orgoglio. 1% 
{o Greprima, Givmihj, fifortometta, non c'è per anventura la vii piu core È %, N 
ta, che porlo nella fucina della tribolazione . /n camino bamiliazionis . 19, 
Lafciate vn poco ch'egli oda l’orribil fuono delle martellate divine, che, 
quiui piombano, e non dubitate, dice Ifaia, che prefto fi arrenderà. Ve- Hero= 
natio intellellum dabit andimmi. Non può negarfi, che a manifefte follie, des, 4 76 
non fia (pelo giuatala vanità de’mortali, Serfe Imperador de’ Perfiani fi 
fiimò tanto,che credè poter metter i ceppi al Marese dichiarandolo reo di 
lefa maeftà, perchè gli hauea co’ (noi caualloni atterraro vn ponte da luj 4fex. A 
formato fu l'Ellefponto,io fe. fruftarè publicamente per mano di Manigol- ni n bai 
do, egli proteltò,che peggio ancor gli farcbbe nell'avuenire, (e nonrifper- 19 
taua ilfuo Principe. Clearco Signor d’Eracièa, voleua che come a Gione, 
gli folle fempre portata dinanzi vn'Aquila armata di accefì ftrali. Aotigo- 
po Signor de' Macedooi,volena che come a Bacco, gli folle fempre recano 
dinanzi vo Tirfo,veftico diverdi pampani, Che dirò di Eliogabalo,il quale 
facèa da Lionitrarre il fuo cocchio, per effere fopra d’elfo creduto Cibele, 
la Madre già degli Dei? Mapiurditutte fifegnalò perinezzie tali Calli ,, nism 
gola. Perciochè non contento di andar vefiito ot da Marte , or da Pluto- x,p,/ 
nr, or da Pallade, or da Saturno; e di ricenere in quell’ abito incenfo da' sues, 
Sacerdoti, femozzarcil capo alle ftatue di quanti Dei fivenerauano ine 
Roma, e sù ciafcuna fe metterni illuo fembiante. Balenana, tempellaua, 
tonaua da certe macchine da lui congeghare atal vlo, e pretendendo di 
voler, benchè prino d'ogni (apienza, dominar gli altri; minacciò Gione, 
( ilfue Dio maggiore di tutti) di mandario in efilio dalla Città,e di lenar- 
gliogoiaccello, agni adorazione, perchè vana volta ardito hauèa di tur- 
bargli convna pioggia importuoa le feftepubliche . Ma dire a me:quando 
a che quefti proroppero forfennati in sì fatre infanie ? Qualor fi videro ia 
miferie in trauagli ? inguuerfità? Nò certamente è fu quando profperofi 
credeuanfi di tener la Fortuna per li capelli,e dibauerle già polto alla ruo».. 
ta il chiodo,e di hauecle già tolto alla ela il cd Ia Resipo cammeo 
n 
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» nè purvoovoi forfe ritroverete, il qual rid deponefle penfieri così fatéf. 
in vita E cal fu Aleffandro, il qual ferito in battaglia, Giriconobbe per huomò 
«lix. invedere il(angue, che largamente fcorreuagli dalle vene,come Plutircò 
racconta: e talfu Erode , il qual percoffo dall’ Angelo, fi confefsò per 
mortale in fentire i vermini, che gli (trappanano crudelmente le vilcetè, 
P 1 come Gioleffodefcriue, Se duoqueadhuomini ancora si mentecatti ha 
x Fg la rribolazion fiaccatol’orgoglio, che farà à perfoone, ò piu docîli,ò me. 
7%-‘15° no folli? Certa cola è, che ilSaato Profeta Davide defiderando di vedere 
i cercuni omai rauueduti della loro infopportabile iudacia, (uppliciua è 
Dio in qaefta forma; Conffisse Domine legisl arorem fuper co: ( dveramente 
com’altri legge ) Dodorem , we/ciane gentes quoniam homines funt: Db, Si 
gaare, date a coflore qualche Maettro , che loro-infegoi a diportarfi da 
PjàI, 9,40miai, quali (ono , darelo, dacelo : Conffisne Dodlorem. Ma qualfarà 
tal maefiro? Chi mi farà, che.fi addoffi vaa catcedra?si difficile? che peri. 
faada vaaveritàsì abberrita è Sarà laTribolazione, Anzinè pure è he- 
ceffaria ella (tefla, mailtimor d’ella. Conffirwe Dogrine rimérera [uper coi, 
ho. 63, COSI voltò San G.rolamo» Conffizse Domine terrorem fuper eos,cosìvraduile 
#4 prp. «il Caldèo. Ma piu chiarameate Sao Giouann:Grifoftonio diè alla rribo.. 
lazion queftotitolo di Macftro, dau'egli dille. Pedagogu: seurerà noPer el 
eribulario sla tribolazione fi è quella, la qual c’iafegna. a regolare i cotu- 
mi. E che fia cos: rapprefentateui all’animo ciò che il' Santo glegante» 
mente defcrine in vna delle Omelie da lui dette al Popolo. 
VII Ci farà va Giouine illaftre, il quale hauendo con gfan vantaggio con- 
—* ch'ufo en fofpiratiMmo parentado ; ficonducea cafàla Spofa, c oè vna, 
fanciulla, nobile, ricca, riuerente, vezzofa: e conuitati fplendidameote i 
parenti a fuperbe nozze»gli va pafflandoco quei pia lieti diporti,che di tal 
tempo fian foliti tra fuoi pari.Orsù,diceil Santo, entriamo vn poco avis 
firar quefta Cafa così felice* che vi vedremo ? Rifi incompofti , ragiona: 
mentiliberi,azzioni fconce + chi ha perla'intemperaoza granato il vérre, 
chi ha per l’vbbriachezza offufcato il cape» vanità negli habiti,oftérazion 
nelle gioie, luffo negli apparati: giuochi , fuoni!, canti, danze, lafcivie, 
effemminamenti , difordine, confufione : nè fra rante voci fe n’ode pur 
vna fola, la qual habbia del Falutenole. Alulriseffjffo, nibil fudiofum , gene- 
vofum mibil. Mache? Nonva molto, che per qualche trifta influcoza» 
muorela Spofa, nel piu bello appunto mictuta del fuo fiorire ; e che però 
quella cafa, la qual’era pur dianzi albergo di‘giubilo; e di dolcezza,diwien 
foggiorno di loto, e diacerbità » Torniamo adunque,-fe nonvi è graue, 
di nuovo ariuifitarla. O che mutazione! Ci avviciniamo alla foglia , nè 
fentiam piu tumulto di forte alcuna, ma fomma quiete, fomma compofi- 
zione, fommo filenzio, Montiamle fcale , ed eccoci iFamigliari venirfî 
innanzi con abito dimeffe, e convolto chino, con portamento raccolto,e 
con voci baffe . Se coneffi entriam nelle camere , vediam che infino le, 
mura (teffe, fpogliate d’ ogni lafciuo ornamento, fpiran modefltia. Tac- 
ciono tutte lecetre, ammutifcono tutti i cembali} e itauolieri inabban= 
donolafciati fopra vna menfa, lungamé ce anch'elfirimagono séza pregio, 


E qualfarà quella bocca, fopra di cui non miriamo fiorire va rifo? Se, 
vè 
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vèchi razioni, son fi poffeno vdire, ò i detti piu ferij, ò i fentimenti piu 
fapij, ò le parole piu acconce ad indur pietà. Non folo gli huomini graui, 

ma fin le donniccisole, ma fino i ferui, veggonfi a vo tracco diuenuti Filo» 

fofi, proferir tra loro fentenze maravigliofe. Chi dice, altro veramente, 

mon effere lavita vmani,che vn fogno,vna (cena apparente, vna pompa, 
breue. Chi fi ftupifce,perchè tanto idolarrifi vna beltà, la quale a guila, 
dellampo,non altro lafcia dopo vna illuftre compar(a, fe non fetore . Chi . 
ripiglia,che fempreafpettar douremmo folleciti quella morte, laqual né 
perdona,nè a pobiltà di natali,nè a (plendor di ricchezza, nè a fior dietà:e 

così ciafcun profeguendo, non altro, dice il Santo , fi odono che parole, 

di vtilità,di profitro,di compunzione, Si quid aliguis loquutus fuerit, omma 
Sunt verba Philofophia piena. Or donde è nata mai si ammirabile mutazio» 

ne in vna tal Cala ? Chi vi ha introdotti ragionamenti si fauij ?.chi v has 
infegnaticoltumi sì regolati? O,nonvi RupiteVdicori. V'entrò quelle. - 
gnalaco Maeftro, di cui dicemmo, v'entrò la Tribolazione Ella con vna 
folalezzione, chequiui ha data, dell’vmana caducità , è ftata (ufficiente a 
fcacciarne ogni leggerezza, a (gombrarne ogni vanità, & adinfiovarui 
dettami così fenfati, che con ragione noi polfiamo conchiudere co) Gri- 
foftomo Werè Pedagogus noffer eft tribulatio: è pure,come altroue egli parla 40,66.24 
io fimil propofito: 7ribulario malram introducit fapienziam. Noo cidee, pop. 
parer dunque ftrano (per ritornare a ciò , che dianzi io dicca)fe a chi 

non haueua ancora imparato a vivere ,chiedta Dauide, che folle data la 
tribolazion per Maeftro. Consitue Domine timorem fuper cos , Conffieue De= 

mine terroremfmper eos, vi fciane gentes, quaniam bomines (unt Quefta fa che 40.66.44 
fi vmilino gli orgogliofi, che (icompangano i liberi, che fiquierino itor. pe. 
boleonti,che fiarrendano i duri,e fina]mente,che a Dio compuato riducafi 

ogni ribelle, Orgnes aninsi morus. tribalationi cedunt. Inuidia, amulatio, 
concupifcentia, posentia pecuniarura, corporum amor, arragantsa, faftus, ira , & 

omne veliquuna Vitiorum exameni Fin qui i Grifoltomo con lafwa grana 

vena d'oro . Vi . 

+Ma s'è così, non pare dunquea voi, mici Signori, che moltonoi vera- VIIL 

mente dobbiamo a, Dio per quelletribolazioni, con cui ciaffligge è O 
quanto lo quanto | Eccoauerate quelle sibelle parole,ch'egli già ci diffe 

per bocca di Geremia : Le volere fapere ? vditele vdicele, chefono vera. 4’ 
mente divine; Ecce ego fingo contra vos malum . Siporèa forfe dir meglio? 18.110 
Quando Dio ci teibela, par che.ci faccia del Male, Ma non è così, Fia= 

ge, finge. Per verità.non cifà maisù la terra grazia maggiore. O che, lai 
fauor fegnalaro ld. che fanor (ommo! OQuane gandium exiffimate , dice San ; sac 
Giacopo, cu in rersationes varias incideritis, E qual maggior grazia, che ° 
darci quafi neceffità d’effer buoni, d’eflermodefti, d’ efier diuoti, d'elfere 

vp di fatti degni della (va gloria? Noa fiamo noi quegli fell, che tanta 
frequentemente a lui dimandiamo »ch*egli.a fe tragga le noftre volontà 
quantunque reftie, che le;sforzi,che le Rrafcini è Noffras rebelles ad te pro= : 
pivius compelle veluniazes< Or quelto appunto fa egli, quando citribola. 

E perchè dunque, alla prima-vifita del morfo', noi prenderemo quai ca- 

ualli sboccati ad inalberarci,e vorrem CAUACIAE vorremrefiftere, nè vor= 
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molafciarci da Dio domare? Ah fiare certi,che per giugnere al Ciclo ques + 
ftaè la frada patire, E poi? patire.E poi? patire, ia vite, diceil Sauio,. 
6nerepatio eff diftipline. Enonnegoio, ch'ellanon fia piudifatrofa ; piu. 
ardua, piu faticofa : ma ella è parimente la più ficura. i 19) 

E comun fénfo delle perfone prudenti, che quido a qualche lontan pae-». 
fe può giungerfi per due (trade, l’vna di mare , l’altra di terra , fià miglior 
partito attenerfi a quella di terra.Ma nonè piu comoda forfe quella di ma=> 
re? Non paò dubitarfene,vi ripooderà San Bernardo. Yoi ve n’andate fo. } 
pravn dorato vafcello, convoalieta brigata di palfaggieri, cheviuono | - 
fempre in feta. Banchettate con elfo loro in conuerfazione ; fonate, } 
cantate, giucare, nè però perdere momeato mai di viaggio. Viaggiate > 
vedenda,viaggiare giacendo;viaggiate dormendo. Ed o quanto di camimi= | 
no voi face in breniffim'ora , fe per ventura (pifi a voi favorevole il vento» 
in poppa! Scherzate felteuolmente co’ Marinari, ché mezzo ignudi,affati» 
cati, affannati,pur mai non lafciano di (uggerirui materia di alcantraftul. 
lo, Imparare que’ tanti nomi/della lor arce, certamente a mirariimara. 
uigliofa, diPogsia, ed Orza, d’Arrimone, e erinchetto; di fpalmar a: 
carina, d’alleggerirla fauotra, difeombrar la couerta, di collarele vele, 
di farpar l'ancore i di (arte, di gouétoi, di gomene,di (corta, di borbore,di | 
balladori, di buffoli, di battelli; di pole) Di piu noa v'è quaf iagiaria al. | 
cuna ditempo, la qual violtraggi. Sé pisue, voi viricouerate lotto il' 
coperto. Se nevica, voi vi fedete vicino al fuoco, Con vn ventaglio'in ma- 
no voi vi fchermite dalle vamipe del fole, all'ombradi poppa. Bquel- 
loch’'è piu mirabile ; vnaleggerilfima (pefa vi vale a fare talor viaggi lom-* 
ghiffimi. Làdoue, o Dio, che gran difpendij non reca,che difagi,che ften- 
ri, l’andar per terra? Di verno fanghi , che v'impaftoiavo ipalli, di Rare 
polueri, chevi fofocano il fiato: rapierte; (cefe ripide , piani acquofi: 
non pofar di giorno , non dormire di notre; incontrar ronzini indifcreti, 
che vi (conquaflano noiofamente la vità; alberghi fordidi, albergatori in- 
ciuili; eche nesò io? Contuttociò io c'ho prouata l'vna e l'altra maniera 
di viaggiare, perto opinione, chefauiffimo fia quel volgar dettato,per cui 
venghiamo ammoniti a lodare il mire, ma ad atreuerci alla terra, E 
per qual ragione: Per quell’appunto che recane San Bernardo: Laboriofior. 
fortè via videtmr inter ardua collium , & afpera rupinim ( così dic* egli) 
Sed expertis lengè fecurior . E la ftrada di terra piu.travagliofa , non può ne- 
garfi: mafinalmente per effa, fi và (al fermo, ficammina (ul fodo ; nè vi 
tronate ogni palfo a lato la morte,com'è nel mare doue ogn'inicrefpaméto. 
di onde, ogn’intorbidamento di aria vi dà (ofpetto di ribellione ne’ veoti a 
voi giàfedeli. Orcosi appunto fareragion, che fucceda nel calo nofiro. 
Per due ftrade fi può giugnere al Cielo, nonve n'ha dubbio, Per quel. 
la della profperità,e per quella della tribolarione.Quella della Late ap 
lepin comoda, maquella della tribolazione è la piu ficura. Quefta ban 
calcara quafi rutti coloro, ch'or fono in faluo. Qmmnes, qui placneruni Dee, 
per mulsas sribnlaziones tranfieruni fideles | Dicèa Giuditea . Quelta i. 
Patriarchi, queta i Profeti, queftagli Apoftoli, queta qualunqu' altro 
degli huomiai a Dio pia cari. Oyiner, qui placuermni Deo, omnes, ome: 
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ner. Là douce quei c'hanno camminato a vele goafic per l’alcra, aimé,che n 
i piu fonoal fio’ iti arompere in qualche froglio, a perderfi in qualche, P# & 
firti,a naufragare. Profperitas Fultornm perdi: slos,così affermò Salamone 3% 
medefimo,che prouollo . \ 
Vi dico ilvero,Vditori, ch'io mi fento gelar nelle vene il fansue, qua- -X. 

lunque volca nel riuoltar le Scrittore, m'incontroin quello ,che già l'Au- 
gelo difealvecchio Tobia: Quia acceprat eras Deo,necefe fuit vi tentasio pro-Tob. 13, 
barerte. Perchè tuti efercitaui intante opere di piecà; perchè ti rapiui 13» 
il pane dibocca per darlo a’ Poucri, perchè ti rubaui il fonno dagli occhi 

er feppellire i Defonti,in vaa parola, perch* eri diletto a Dio ; neceffe fit, 
fa neceffario: che cofa? che tu diueniflicieco, che cadelfi in fomma mi- 
feria , che foffecilf tn’ eltrema mendicità, Quia seceprus eras Deo neceffe 
faitr sentatio probaret se. Neceffefuit! Eche farà di me dunque ( dich' 10 
trame) dime pecca:ere, (eper me fplendano tutti i giorni (ereni , fe per 
me vadano tutti i fuccefli fecondi? O Dio! che mentre egli non arma» 
contro di me la (na deltra, e non mi flagella, temo con ragione di eflergli 
pocoagrado . Qui parcis virga, odit filiumfsum. Troppo fonchiari nelle, i 
facre Sritture quei reltimoni, percui Dio mi ha fatto fapere,che ilfegno cit 
dietfere alui diletto, fiè l’effere tribolato. Lo chieggo allo Scrittor de”. 21404, 
fuoi Maccabei, ed egliche me ne dice? Non fmerepescatoribus ex fententia 6. 13. 
agere, fed fiarim vltiones adbibere magni beneficy ef? indicium. Lo chieggo a Ape. 3. 
Salamone, ed egliche me neattefa è Que diligi: Dominus corripit. Lo 39- 
chieggo a Paolo, ed egliche me ne afferma ? Quem diligit Dominus , calli- Hebr, 
gar. Lo chieggo a Giacobbe, ed egli, che me ncaggiugne? Pearms bomo De 3 
gui corripitur a Deo. Lo chieggolà negli Artiagli Apoltoli, ed ellì ancora © 
qual rifpofta mirendono advna voce? Per mulias sribulasiones oporiet nos gg, 14 
inirareinregram Dei. Sì che da tante teltimonianze conuinto,sbalordito; 31, ... 
confufo,cosnica ch'io palpiti ,s' io povero peccatore lafciar mi vegga, 
ful collo la brigtia lvaga, e fe Dio non mi ftimoli, non mi sferzi, mamife- Her 
condi. Siextra difciplinam efis ( oche dinunziazione terribile, fatra già 12.8» 
dal Apoftolo a tutti quei, che non fi curano di eflere tribolati! ) 
Si extra difciptinam eftis, cnins participes falli funi omnesergò ( non sò finire, 
di diruela perl'orrore ) ergò adulieri, & now fili effis. Ahnònòywmio bene, . 
nò nò, ch'io rifolutamente voglio eflere de’ figliuoli voftri legite 
timi, voglio, voglio, .e ptiò eceo, ch'io chino riuerente ai fla- 
gelli queto mio dorfo :.in flagella pararusfum. Percoretelo pure cons 
quella sferza, la quale piu piace a voi, perche a me nonconuiene il dever= 
minarla:e peiò nondico, in ffagellum parasis fam, ma dico in flacella+ 
Sento io ben, che il fenfo fibelle s'innorridifce a -penfar quelle, 2/243% 
toidure, che voi con quefti mi verrete a formare nella perfona: a pea- "e 
farele infermità, concai mi potete affliegere nella vita; a penfar leigoo- 
minis, corcuì mi potete confondere nell’onore ; a penfar le amarezze, 
con cui mi porete conuertire ia veleno ogni mio diletto. Ma cheè Nor 
mi bafterà dunque fempre per gran conforto, veder vei nudo fopra» 
vn tronco di Croce morir per me ? E quale può toccarmi mai calice, 
tanto acerbo, di cui non habbiate voi per me prima facchiara la maggior 
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parte? Voi pouero , voiramingo, voivilipefa; voi caluniato per le piu 
lodeuoli opere di pietà; voitradito dagli amici ; voi perfeguitato dagli. 
=» emoli; voi qual malfartore. citato ne’ cribuoali ; vo: fopraffatro dalla 12- 
giuftizia, voi prouerbiaro dalla infolenza, vo! maltrattato dalla ferocità; 
voitutto piaghe nel corpo, voitutto angofce nell'animo; voi nel piu bel 
fiore degli anni menato a morte, voi giutliziato , voi crocifilo, voi nudo 
‘fra due ladroni, Quando altro dunque io nonhau:(Mf di conforto a’ miei 
Maets mali, cheil veder voi, amor dell'anima mia, quanto mi farebbe ! E pure; 
#0. 22+ ah Dio, io sò,che meco voi tratterete c6 vua infivira pietà : perchè,fc mai 
miaccofterere il voltro calice ailabbri, non però vorrete, che anch'io lo 
forbifca tutto. E chine può dubitare ? E ver che voi, quafi vago difpa- 
ventarci,dicelte vn di : Poseffsr bibere calicem, quem ego biburnrus fut? Mau 
perdonatemi, che né doucuare dire mai calicer,ma decalice,perche chi è 
c'habbia maicpito bemuto il calice voftro ? Appena agli altri ne lafciare 
talora guftare va forfo. Jo quanto a me fono certo , che fe mi manderete 
_ Embolaziani, faranno tutte proporzionate alle mie deboli forze, e così 
P/al. ancora tutte piccele, tutte poche, tutte a mifura : Lerum mubi dabis in La- 
79.6. crimisiumenfura, Siate voi dunque benedetto in eterno pe! tuttocià che 
voidi me diiporrete , perciocchè qual cofanoa mifarà bensfizio, da vei 
venendo, fe la tribolazione medefima è benefizio? Noa accade uò , che 
voi piu vogliate con quefte moftrar di odiarmi. V'ho conofciuro. Che 
cofa è mai finalmente qualunque tribolazione da voi mandataci? E cutto 

Amore traucftito da Od0. i | 
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I, M I caderebbe queta mattina in acconcio di (oftenere nella feconda 
parte vn° infigne caufa, di foflener la caula di Dio, edidifenderio 
dalle accufe di molti, i quali fi dolgono , ch’ egli profperi gli fciauraci. 
Perciocchè fe conforme habbiamo veduto, la tribolazione è vo fauore sì 
fegnalato, da Dio fatto agli amici, fatto agli eletti, fatto a quei ch'egliha 
defl nato alla Gloria; qual maraviglia farà, fe per coatrario agli (cellera» 
P/. 10, t egli porga profperità? Laragione è chiara. Non gliama. Exacerba- 
14. nie doninum Peccator ( dice il Salmifta ) fecundum muliitudine sre ua non 
guaret. Maa dir*il vero, quando ho poi meglio penfato meco wedetimo, 
ho (corto chiaro, che il Moado'fi duale in darno. Perciocché per quanto 
$ cerchi, non credo io già peter’vn'Empio erouarfi, il qual fia felice . Può 
non lo niego trouarfi vn'Empio, cheabbondi di grao Tefori, che (plenda 
d’illu@ri titoli, che fia corteggiato da’ popoli ofequinfi, che come 
ek. 21. mandi, che sfoggi, che (guazzi, che finalmente. Duca: in bonis dies fisos è 
23. ma che però fia febice, non può rrovarfi. Ah che troppo poco civuuole a 
qualfifia (cellerato pereffer mifero Bata eMfere (cellerato . E che fia così, 
ftate attenti. Saprefle dirmi per auueotura Vditori,qual fiala tribolazio= 
ne maggior ditutte ? S' :olechieggo a quefti piu vecchi, mi nfpondo= 
ran fenza dubbio; ch’ella è la morte; sì come quei che fe la fcotono im- 
Portuaamente picchare già da alcun’ anno all’yScio di cala, e nou fanno 

omai 
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diaîco me farfia mandarla in pace. Se a quefti Signori Caualieri, mi di- 
stanno , che è" difonore, Sea quefte Signore Dame, mi diran,ch'è la ge 

losia. Seaquefti miferabili Artifti, mireplicheranno, ch'è Peffere tut. 

to di fraudato da’ Gentiluomini cradelmente delle dovute mercedîi (e 2° 
Coctigiani, l'emulazione: fe a° Famigli,la fervità:e'‘cosiciafcunoriputerà, 

che il maggior malediturti fia quello ch'egli parifce, conforme a ciò,che' i 
“moftrò bene d'intendere quell’ eminente Declàmatore, ilqualdife. £/ Quinsi 
quidem bumane infirmatis sha darura , Us ex ormmbi; accidentibue graniffimum att 
puser quifque , quod parirut ,e tie diè laragione, perchè degli altrui maliné AREA 
‘habbiamo vna (cienza aftràtta, de'noftri vna fenfazione ,efperimentale: 

aliena enim cogitationibas , noffradolore rrattantur , Ma fe noi vorremo fin. 
ceramente fpogliarti d’ognifentimento privato, e pefare la gravità delle 

vwmane tribolazioni con lcbilance fedeli della ragione, c non conlein- 
gauneuoli dell’ affetto, noitronercmoetlet veriffimo quello, che Santo 
Agoltino affermò comentandoiSalmi, cioè che. Zuser omnes sribulario- 
mesbumane anime s nulla maioreSì quam conftientia delillorum. Mtormen- 

to che dà la mala cofcienza, quelta è la enbulazione maggior ditutre. 

E prima fi dimoftra ciò chiaro dal {ao contrafio. Perciocchè pronateni a 

porre va’ huomo,il qual fia di cofcienza fanta fra que: difaltri,che voi poe* 

anzi riputauate i maggiori, vedrete ch’egli con fomma pace Élitallera,è 

fpelfo ancora vi tripudia, e vibrilla,come farebbe vita Salamandra difpeti 
tofamente gittata da vn Villanello‘iin vn forno accelo, per vendicarfi dè 

morfi da lci già datigli .E che? Lo porrete voi prettoriattà? Vedrete ch' 

egli inuirerà a braccia aperte, e con fembiante fereno .Se nonanzi farà 

come Andrea Corfini , il quale alla nuona c' hebbedieffo giubilò ranto, 

che la doue prima era languido, eftentato, e quafi disfatto per lo rigore 

delle fue lunghe aftinsuzei ripigliò rofto le forze,rifioridi colore,ritornò 

jn carne; e migliorò per quell’ auuifo medefimo, ond' altri inferma , Lo 
porrete fra’ difonori ? Farà come vn Carlomanno; ch'è quanto dire,tol. 
lererà con pace gli fchiaff\iceuuti all improuuifo da vn guattero (cotti 
mato.Lo porrete fra legelosie? Farà come vnà God'elena;ch'è quanto di- 

re, fervirà di vil fanre alle Concubine,tentte in cafa dal fade Lr 

te. Nella pouertà lo porretézImmicerà quelmendico,cuifà i già 
d’inuidiare Santo AséRidò,confiderandolaletizia , e la felta ,conla' qua 
colui raunolgeual tra” (voi cenci | Lo porretea fronte di va*emolo pro: 
fperaro? Gli cederà vot-ntieri,come già fece nella Corte Franzefe ad voÈ 
Ebromn vn San Leger. Lò porrete.abferuizio di va padrone indilcrero ? 
Gli vbbidirà puntualînente, come già fece n3*SèrraplrAffiicani ad vna. 
Gontario vn San Paolino, In fomma fionete vdi putvo' huom di buona 
confcienza fra quanti ftrazij(apete ,ponetelo nell’ Inferno, troverà pur* 
iui alcun moda da confolarfi con quei amibrofià, 1a qual inzucchera a* 
Giufti ogni loro alfenzio, ch'è ta conformità colveler divino. Nuibi/e 
fucundius, nibil ef fecurigs bona torfrithiia , così a prò noftro il teltificò 
Sab Bernardo ,' Sibingerur corpas in porre, îcinni;s maceretur, verberibus lace= 
vetars equaleo diflendarar, gladio trucidetur, fupplicio affigatur'fecura eri 
confcigntini Ma per Voppolito n° huomo di cofcienza tea; dove mai 

sb Yy< i può 
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può trouare vn’ora di pace? Si diporti pur ne’ giardini, vada alle veglie, 
s'inoltri ne’lupanari per piu (uagarfi;douunque il aufero giri, porta nel fuo 
Cuore aperto quell’orrido tribunale, che lo condanna, per ribelle d'vn 
Principe Qnnipotente: e però come può fare a non inquierarfi per dolor 
di vna Gloria,ch'egli ha perduta,per timor di va’Inferno,che gli fourafa? 

2/4.57. I npius quafi mare feruens , quod quiefcere non poseff , dice Iaia. B tanta 
sai quefta inquietudine,che a fedarla , altro rimedio nò wuouano gli(ciaurae 
tiche farfiforza di cozzar contro alleverità conofciute,di rinegare la fe. 

de, di riprovarl’immertalità dell’ anima vmana, di non concedere Infer- 

no, di nonammettere Paradifo,di tener (empre ricordato ailor cuori cé 

B/13.1,32 fegreto ateifmo, che Dio nonvè. Noa e? Dess. Ma, 0 pouerctri! 

°°° * Nel voler farfi quefta forza medelima (perimentano tanta pena, che 
bafta a renderliabbondantemente infelici. Quando effi timino di cf. 

ferfi omai quietati, ecco ad vo tratto rifueglianfi quai rabbiofi maltini de 

breus fonno,le credenze piu religiofeed anuentagdofi vnitamente a quei 

cuori benchè proterui, glisforzano a confeifare, che a loro difpetro ciè 

nel Mondo, ci è quel gran Dio, che non ci vorrebbono . Quindi poi val. 

cono quelle larue notturne, quell'ombre orribili, que’ fantafmi ferali, e 

quel non poter trouar quiete, nè pur.in braccio a quel medefimo fonno, 

che medica pgni altra cura. Si dixero confolabitar me leflulus mesi ( (ono 

parole di vapouero Peccator-defcritto da Giobbe ) (i dixero confcsabunr 

296,7.13 100 lellulns mens serrebis me per fomnia , & per vifiones herrore concaties, 

Concioffiachè non crediate già miei Signori, che come noi fiam talor 

vli a rimirar fu le Scene, vengano fuori dagli abiffile Furie c6 faci ardea» 

ti,e coo afpidi raggrupati, a flagellare i maluagi: Sigaori nò; il loro de- 

litto, la loro Gaderefi è quella che sìgli ftrazia.Quelle (pecic funelte c’han 

per la mente, que’ fofpiri profondi, que’ raccapricciamenti improunifi, 

quefte fon le Furie domeftiche d’ogoi iniquo. E però come volete che 

Zob.2t, alcun diloro fia mai contente?Dacune in bonis dies fuossquelto è veriffimo, 
33. = ducuniincacce, dacumtinbagordi, ducune inballi, ducurne in fimili pali 

fatempi profani. Ma che? Altro è ducere dies in bonis, altro è dusere 
dies bonos. Che menino giorni faufti, giorni felici, nonè maivero. Ine. 

darno dunque mi farei ftancato Ra mane,fe hauefli prefo ad ifcufare la fe- 

licità de’cattiui, perchè vnatale felicità, s'io non erro, non firitruoua. 

Quella che ferfenell'efterao apparifce tutto è fallace. Ella è come voa 

femmina imbellettata, la qual vuol effere rimirata da longi per compa. 

rire : fe la vagheggiare d'appreffo, vi muoue a fchife, non vi dà maravi. 

glia. Non el ifia folida, & fincera , fecilitas cruffa et, quidem tennis: mi 

DePret balia che il crediate ad va Seneca ancor Gentile: e però dobbiamo con- 
‘Ep.9,0, Cbivdere conlui ftefo,che Nullumfcelus,licet ilud Foreuna exornes maneri. 
bus fis, impunitum ch , quoniam feeleris in (celere fupplicinm ef. Che s'è 

cosi, terminiamo dunque il difcorfo in queta maniera. Hanao tutti gli 
Empiancor’effila loro tribolazione,e piu graue ancor di quelle c’Rabbia= 

noiGiuti; ma con quefta diverfità + che loro zi Giufti fon pegno di 

eterno premiò, la loro agli Empjè caparra di eterna pena: aunencado a 
quefti come agl’infami abitatori di Sodoma; acui l'incendio, che lame. 
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fto Mondo fottericro , non ferma per campar l'incendio dell'altro, (cruà 
per incominciarlo . 
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 Quis ex wobis arguer me de peccato, Fo 8, 


, Rdeua, a'cempi di Carlo Settimo Rè di Frigcia, 
| vo'implaeabile guerra nella Guafcogna tra'Fran- 
zeli, c gi'Inglefi; ed hauendone da priacipioi 
Franzefi la peggio, (pedirono al Rè vno de' pria= 
cipali lor Capitani, perchè (follecitaffe i foccorfi 
lungamente defiderati,e piùvinamente efponeffe 
a bocca le neceflfità dell efercito la caduta delle 
piazze,i pericoli dell’imprela. Arrivato il Capi- 
tavo aila Corte in grandiffi:na diligenza , trouò 
che il Rè (taua allegramente giucando co’ (0. Baroni; onde convennegli 
luogamente afpettare prima di venire ammeflo all’vdicnza. AI fine poi ri- 
ceuettelo il Rè con gran cortesia,e dimelticamente pigliatolo per la ma- 
no , il.conduffe per le fueftanze cutte ripiene x dove di tauolieri, doue di 
talli, e cominciò feco a difcorrere delle gioftre,che allora fi apparecchiz= 
uano nella Corte perpiaccuole palfarempo, de’ tornèi, de’ teatri, delle 
commed e . Stette :1 prudente Capitano lungamente tacito a fimfglianti 
difcorf,finchè dimandogli il Rè,come fi coftuma,che gli parefig-di quelle 
pubbliche felte,già già imminenti, Allora egli ftretto a parlar&® Mi pare, 
replicò convn volte quali forprefo da placida marauiglia,mi pare,che in 
motto I Mondo farà oggi difficile a ritronarfi vno il qual perda il fuo cen 
tanta allegrezza, con quanta Voftra Macftà. Intefeil Rè l’acotezzn della 
rifpofta: onde rientrato ia fe teffo comiaciò tofto a mutare ragionamen- 
to, e vditi con agio i bifogni dellefue genti ,e i progre(lì delle nemiche, 
diè incotanente quegli ordini più efficaci, che fibramauano per foccorfo 
del campo.Certo è di fede, Vditori,che niuna perdita,nè di Caftella,nè di 
Citrà,nè di Regni e di gran lunga paragonabile a quella, che fantio turtti 





Criltiani,allora ch’ effi per vn peccato mortale perdono in itante la gra», 


zia del loro Dio.E pure, o chi potelfe vn poco girare per le lor Cafe! Ve= 
drebbeinquel medefimo tempo altri di loro ftar® affifi d’intorno ad vno 
fcacchiere,altri Nar fanoleggiando a vna veglia,altri far dizando a vn fee 
ftino,altri tare (mafcellido delle rifa ad vna comedia: nè trattar d'altro, 
che di pafsarla tal notte in quelle ferenate,il ta] giorno in quegli frauezzi. 
Ed è poffibile,ò miferiPeccatori,che così allegramente perdiate il voftroè 
Ah vi sò dire,che fe in quelto tépo medefimo , nel qual voi ftate giubilane 
Ho, e godédo cotanta pace» volete ya poco penfare al voRtro infortunio, 
non 
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non immiterefte quel. Principe men' accorto”; ma © quali lagrime vbîl 
manderelte dal cuore, o quali fiighiozzi! Getterefteper tert'a quei dadi 
amati, e fparendo da quelle (ale, c fcappando da quelle (cene, c parteae 
dovi irati da que’ ridotti; vi andrefte foli foli a ferrare invn gabinetto; il 


più folitario di Cala,.ed iuinop cefferefte di-piangege fino atantp-che 
fatte ficuri'di bar ciocegrat le voltre perdite ..Ma tanti i (ot 
afcofti dagli Stchj. E per qual cagione? Perchè nè mai vol ci volete pea- 


fare,nè voleotieri voi ve nivdite dfcorrere:tanto è da lungi checereirtace 
veittefiehé ve né informi, 'e che ricorrendo, or'ad tn'Amico difereto, 
or*ad vn Religiofo zelante, diciate loro : Quis ex vabis arguer me de pecca- 
° 10? Perdonatemi nondimeno quefta mattina, ch'io voglio vdienza,afia 
di rapprefenrarai da Sernidore fedele lo (tato voftro, Se vi parrà degno 
di rifo feguite purea (cherzare eda (ollazzarui quantoa voi piace i perchè - 
voi fiete ipadroaidella volte’ anima; ma fe punto conofcerete la votira 
calamità, pregoui a dirmi, com’ è dunque poffibile, che fi vegga al Mon- 
dova prodigio per voa parte sì ftrano per l'altra cosi frequeote; quale a 
mio credere è quello di vn Peccatore , il qual’ ha baldanza di ridere. 
Voi, fe non lo (apete, prima che ardifte di offender Dio mortalmente, 
II, poffedevate vna dignità così eccelfa, che non folo erauare onorati(fimi 
ferui, ma carifimnamici, nè fol cariffimi amici, ma gloriofi figliuoli di 
Dio medefimo; il quale hawendooi adottati perfuoi, vi hauèa fublimarta 
. partecipare per grazia fia’ i faoi fc(fiareributi, le fae prerogative , i fuoi 
sr, 1,4, Sitoli, i fuoitefori, ed in vana parola: Effecera: vos diuiwe confories natura . 
x comede’Gialti eurti.partò San Piero, Ora di quefta s1 nobile dignità,già 
fieteroi dicaduti per lo peccaro,oè Dio vi riene orà piu per fislinoli(uoi; 
anzinè per (voiamici,mè per (uoi (erui , ma chiaramente protefta di non 
Matti conofterui «N efbio vos ve voi potete silietemente gioire? Lo sfortunato 
351% Efgà quando fivide dal(uo Padre privato non d’altre più,che delle foura= 
neragiodidi Primogenito , trasferite con la paterna benedizione in Gia- 
cobbe,fà foppraptefoda s1 orribile crepactuore,che fi diè rofto per quella 
Gre. 17. Ranza a tuggire come va 1.cone, il quale , quando men fe l'afpetti, fia dà 
34, = bandanbandapallico-da fiero dardo: Axdiris E/auftrmomibus Patris ira» 
gin clamore maugno vAlvpeccarori miei cari, poco farebbe che folte da Dio” 
iolzimente Ranfpogitari di ragroni, si trafcendenti, quali fono quelle che” 
roccano a+Primogeniti. Potrebbe pur rimanere ancora per voi qualche 
feconda benedizione inferiore ,concui confolarui, Ma voi fiete fiati in=' 
reranionte privacidell’ adozione anche femplice di figlinolo. Onde per' 
voi più benedizione alcuna nonrefta , ma fol quella maledizione, chey* 
Eecli, Criîto Giudice intonerà fu l’orecchic de” condannati, Simer:mi fueritir y° 
an11:. fon parole dell'Ecelefialtico ;/f morini fueritis, in malediGlione ersi pars ves 
fra . E pur voi nonfol novruggite, come ildiferedaro Efau, ma fcltega. 
giare , cone vn Giacobbearricchiro è REA, 
Ecome ciò Nba faperéwo! che al prefente, nè Dio abira più nel cuor 
voftro,nè voi abirare pisipiare Divina, ma è già difciolta quell’ ammi+ 
rabilecomnnicazione di affetti, che prima ritrovauaofi infra voi duc? fa. 
_SÒ cheDio per ragion della fuaimuenfità aMifte in qualnaque luogo affaî 
n° : piu 
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piu delSole: Tosas vbigue diffufas, come non nacao fugofamente, che, 
breuemente deîcriffero 320 Cipriano , Ma nel cuore del Giuttovica'egli, 
a dimo:ar con prefenza molto piu icelta, e malto piu fiugolare : onde, 744, 6. 
maggior onore hon lepper tare , ne l'Auggio a Gedcone, quando gliap- 12. 
parue, nè l'Arcangelo alla Vergine, quando la falu:ò, che ligaificare a ciaf- Enc. 1, 
cuu diloro,coing 1) Signore facca conefli logziorno : Dozszzs recu. Ma 8 
a qual divor,diletti(fimi Peccatori,porrebbe rari al prefenie si bell’onorc? ss ui 
Lunge eft Dominus ab impijs fe vor credete al gran Sauro, che velo attelta,, °° 7° 
Partito fiè Diò da voi afiai piu lontano, che non è l’Auftro dal {uo nimico 
Aquilone re piu facilmente s’indurrebbouo a fare amico foggiorno entro 
ad ru medefimo nido lo Sparuiere, cla Tortora, ed entro ad vna medeti- 
ma'taua il Lupo,el’Agnello,che io vn medefimo cuore Peccato, e Dio. 
E come duaque porete vòi (perimeutare va saomento di cantencezza! 1 
Prefente Dio, che non può di grande prometterfi il cuoce vmago è Vol- F19. 16. 
gere le Diuine Scritture, e vo1fcorgerete , che io virtù di quefta fola pre- 24. 
feoza veaiua fempre confortato ciafcuno di quegli’ incliti perfonaggi ad , £xod, 
hauere (peranze vafte. Egosesna, così Dio dilie ad Ilacco, quando lo 3. 12. 
volle animare a non temere le 1inlidie de’ Fili. Ego recura, così Dio dil- 20/. 1, 5. 
fe a Giacobbe, quando lo volle rincorare a ripigliate il pellegrinaggio al- der. re 
la patria. E go seesm, così Dio diffe a Mosè , quanda lo volle Ipedire au 19. . 
liberare Ifracle dileruitù. Ego secuza, così Dio difle a Gioiuè , qdando lg 0/4. 9. 
volle avaalorare ad intraprendere la condotta del Popelo . Ego secam, cosi ‘* 
Dio dille a Geremia, quando lo volle inferuorare a predicar tra'proterui 
la verità. Ma chi rimanga abbandonato da Dio,che può piu fperare? Va 
eis, cum receffero ab eis , così difs'egli medefimo per O.èa, Non fu l'ilteflo. 
a Sanfone perdere Dio,e perder la robuftezza è A Manaffe perdere Dio,e 
perder la libertà? A Saule perdere Dio,c perdere il Regno? Ad Eli per». 
dere Dio,e perdere 1) Sacerdozio? ad Ozia perdere Dio,e perdere la (a-. 
nità? A Salomone perdere Dio, c perdere le ricchezze ? Ad Ifraelle, 
perdere Dio , e perdere ogni fortuna? E quello medefimo Dioè quello, 
o peccatori, che hauere perduto voi, queto medefimo Dio; e noadime= 
no vida si pocotormento? 

E qual bene voi non hauete perduto, perdendo lui? Cerv'è chehaue- Iv, 
te,fe non altro, perduti i meriti cutti della buona vita paflata ; si che quaa- 
to per l’addietro operafte di virtuofo, dicriftiano , di pio, tutt'ora tienfi 
per nulla. Sentire, come Dio dinunziollo per Ezecchiele. Si auerterit fe Ezechiel 
iullss a inffisia fua, & fecerii iniquitacem fecundumomnes abominationes , quas 18. 34 
operari folet impius, narquid vimee ? Signori nÒ, che nor vinersSignori nò ; ma; 
che ? Ones injli:sa eins, quas fecerat, nonrecordabaniur. In pranaricacione, 
qua prawaricatas ef; E in peccato juo, quod peccamit, in ipfis moriesnr. Q. 
protefta data: riccapricciare anche sun'auima di macigno! Tutte quelle 
buoo'operé dice Dio, le quali per addietro hauete efeguite , rimangone 
già, o Peccatori ,fepolte in si alta dimenticanza, che le vaa morte ima 
pronuifa vi togliete ora difauuenturofamente dal Mondo, mai pertutta,. 
l'eternità, non goderefte aleun premio delbeo pallao ; ma folamente, 
fofferireNte la pena del ma) prefente. Echi mai, Criftianimisi cari, po= 

I deli U———’‘trebbe 
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rebbe crederlo? Dunque-fetalun di voi per addietro hameffe, comevns 
Domenico Loricato, afflitre fempre coniftramiffime guife di penitenze le 
proprie carni; sì che le hameffe ognidi (muote co’ digiuni, piagate co' ci» 

izij, lacerate co’ flagelli,sbranare con lecatene; ed ora morifle ia quella 
fciaurataggine,dellaquale a forte egli è reo; tanteaulterità non gli gio. 
uerebbono niente ? Niente. Dunque fetaluna pur di voi per addietro 
haaueffe, come vna Melania Romana diftribuite inalimenro de poneri tut- 
ge le proprie foftanze; (i che haueffe continuamente veltiti igaudi, ricom- 
perati (chiaui , feruiti infermi, foftentati pupilli; ed ora moriffe io quel 
delitto,del quale a forte ella è colpeuole stante limofiac non le fruttercb- 
bononiente? Niente. E fe voi cutti vnitameote,Vditori, hanefte conger= 
titi a Crifto piu popoli,che va Francefco Sauerio, fcritti per la Religione 
piu libri, che vo Tommafo d’Aquine,incontrate per la Chiefa pivinimici» 
zie, chevn Tommafo Cantuarienfe, tollerati perla Fede piu (cempi,che 
vn Clemente Ancirano : fe hauefte (uperato, ò va'Aleffio nel difpregio del 
Mondo, ò va Francefco d'AfMfifi nel rigor della pouerrà; fe hauefte emula- 
ti ae’ chioftri i piu fanti Monaci di Lirino ; entro le caverne i piu rigidi 
Solitarij di Tebe; fule colonne piu portentofi Stiliti dell’ Oriente: e poi 
morirefte in quella impietà, di cui fiete al prefente contaminati, niente vi 
rileuerebbonotaate virtù, nicateranti meriti, niente tanta eccellenza di 
fancità ? Niente, nicati(fimo, che ferue che mel facciate più ui veti 
Ormnes infitia cius, quas fecerat, non recordabuntur, @mnes , omnes. O perdi. 
ta! o fueatura! o miferia da deplorarfi con lagrimi fanguinofe ! E voi 
noadimeno dopo hauer fa:to vn getto cosi funefto, hauete core non di 
ridere nò, madigiubilare, Sicut exulrant villeres capta preda, quando di- 
niduntfpoglia ? 10 sò,che voinon douetedì certo haver mai raccolto va 
capitale di meritisì copiolo, qual farfa quello annoverato fin quì. Ma, 
pure penfare vn poco: tanti digiuni da voi offeruati in tutta la vita voftra, 
tante prediche da voi vdire, tante limofine da voî date, tante corone da 
voidette, e tanti falmi da voi recitati, tance conefifioni, raate meffe, tante 
comunioni, dove fon'ora, Norrecordabuniur,infeticilfimi voi, mon recorda= 
buntur. E voi non vi disfatein pianti? evoi non prorompete in finghioz= 
zi? e voi non ifcoppiare in ruggiti, anche fpaventevoli ? 

x Se vn pouero Agricoltore piaotati hauefle invna villa paterna,congran 
fudori, econ grani fpefe , molti alberi difrutti si pellegrini, si varij,e sì 
preziofi,che pari ad effi difficilmente ne vantalfero mai,nè pure i si famofi 
giardini, ò di Alcinoo, ò di Aclante, ò di Semiramide, e quando poi foffe- 
roiramigià carichi, c i frutti già ftagiovati, forgefse di notte vn turbine 
repentino, che glieli gerrafle rutti per terra disfatti, e fracidi ; qual fenti» 
mento proucrebbe il mefchino, allora ch’ ei dibnon» ora entraado nell’ 
Orto vedeffe improunifamente sì fiera ftrage? O come fubito , comince- 
rebbe,a battere palma a palma,ed a madar' vrli, ed a mettere ftridi da for. 
fennato ! E pure,o quito è piu lacrimabile il danno, che nell’anima voltra 
ha fatto il peccato! Cocioffiachè né folamére v'ha fpogliati di frutti molta 

eb. 37. più feetti,e molto piu fatutari, quado giù quefti erano appuato condotti a 
13. matorità; ma vi ha battuti a terra gli alberi ftefli,fchiantidoli sia va 
e 
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dalle radici, eradicans genimina , cheè quanto dire, vi ha diueltì da) cuore 
gli abiti infufi delle virtà Criftiane , fi che nello tato , in cui di prefenre, 
voi fiere, n@n potete produrle ne meno vn frutto, il quale fia meritorio di 
vita eterna. Radix corum exficcara el((così degli empij dice Dio per Oîca). . 
Radix corum exficcata eft.Però,che (egue?fruflum nequaguam faciene . E que- 0/49. 16 
fto efterminio è quello sche veleua dinotar le Spirito Santo, quando raf- 
fomigliò l’anima sfortunata di va peccatore, or ad vna vigna fterpata con 
furia orribile dalle zanne di cignali feroci, come nel falmo fettantelimo 

‘ nono cantò Dauidde; or advna cafa (ualigiara coniagordigia avidi Mîma | 

© dalle mani di predarotinottarni, come nel capo quarantefimo nono de- 
plorò Geremia or advna Città defolatacon faccheggiamento implaca= 
bite dal furore di foldacefche infolenti , come nel capo decimoquiato fa- 
vellò Giobbe. E voi porete nondimeno gioire contanta fella ? Ed a che 

+ mai riferbate le voltre lagrime , (ead occhi afciuti porete confiderare, 
l’anima voftra ridotra ad wn tale ftavo? 

‘Degli Ebreiteftifica $.Girolamo, che dopo hauerelli perduta Gierufa- I 
lemme, paflata col fuo dominio (orto i Romani,i quali ne trionfarono;fo- VI, 
levano da vartj pacfi circonuitini radunarfi tutti ia vn giorno determina- sari 
to dell’ annò, a compiagnere infieme la loro perdita, ma con vnrito , sio ubi : 
non erro,il piu Arie mai fia ftaro fra alcuna mifera gente.Scatite co- = 
me quefto avveniva, che cerràmente è degnilfimo di faperfi-Era a’tempi 
d: S.Girolamo vietato :(eweramente a tutti i Giudei!di par piede in Gie- 
rufalemme, trattone il giorno intitolato del pianto : ch'era per appunto il 
diAoniverfario di quella Intruofa giornara,in cui le legioni Romane den- , 
tro innundateui,a bandiere fpiegare,ed a ferrinadi, vi recarono il grande 
eccidio. Ma ne meno quel difi permecteva liberamente agl’ Ebrei d’en- 
trare in quella Città a fare vn tal pianto , fenen sborfavano prima vna 
groffa paga.Però haurete veduto quegl’iofelicinon perdonare a danaro, . 
per hauer' agio di lagrimare a lor voglia » difponendo la Divina Giuftitia» 
mirabilmente così perche arrivaffe a comperar le lagrime proprie,chiha- 
ueua ofato comprare il Sangue Dinino, Er 01 cis fina flere licea: ruinam Cius- 
taris pretio redimum, così il S, Dottore lo ponderò , 0: gui quondsm emerant 

Sanguinens Chrifijemaninune lacrimas fuas.Artivato per tanto il giornò pre. 
filo,giungevano d'ogni parte a gran torme queipopoli sfortupati;huomi. 
ni,donne, vecchi, bambini, vedone, verginelle,e tutticemparende egual. 
mente veftiti a bruno,con trecce fcarmigliate, con chiome inculte, cò ve 
fii poluerofe, con.occhi baffi, pallidi, malinconici, muti (per quanto loro 
permettetano in tanto affanno iviolenti finghiozzi del cuore oppreffo) 
veninano, e nel volto,e sel palfo,e nell’abito,ed in tuto il fembiaste della 
perfona a dimofirar manifelta l'ira Divina. Pervenuti alla porta della Cit= 
tà; quiui  congregavano in vna turma, e prorompendo in va tratto con» 
cordemente invhdirottiffimo pianto , chi picchiandofi il perto , chi fuel= 
Jendofiicrini, chipercuotendofi il volto , facenano infiemetà dentro las 
mefta entrata.Alla vita di quelle sa alcofpetto di quelle cafe (quane 
tunque altre da quelle,che i loro Padri haveano vna volta abitate) fi rino» 
vauano pri impernofi:i finghiozzi , c incontanente con vna tal maniera di 
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cerimonia altretanto fuperftitiofa, quanto lugubre, ne giuano i miferabia. ; 
lia ricercare anfiofamenteitlor Tempio,done (apevano,che piu lor Tem- 
pio nonera; ne ritrouatolo mainon fi danaao pace ; ma raggirandofi di 
contrada in contrada, e di piazza in piazza, vilulauano sù le ceneri de 
fantuario,sù l’altare diftrutto, sù le torri (pianate, sù igazzofilaci disfarti, 
suiportici defolari, Aggiuagenanoa si profonda meltitia piugrauc ore » 
rore quei moficali ftromenti,che di tratto intratto fi vdiuano (confolata= 
menterifpondere a'loro pianti.Conciofiache non maacauano in tanta (o- 
lennità e le Trombe,e le Cerre loro amicke;noa però piu gioconde,edar. 
maniofe, come vna volta, ma quernle, e (concertate: perche fi anucralfe, . 
come il Santo oferuò,eferfi cenuertite ia luro le cotrescambiate in duo- 
lole Trombe, ed ogni fuono di giubilo elfer degenerato in voce di pian» 
to. Ex vax folemnitatis verfa cftiu planfum: Così lagrimavano i miferi per 
molte ore ,accerchiatid’ogai parte fraranto da numerofifime foldaref- 
che,adunate quiui,per alficurar la Cictà(come avuiene ne'gran concorfi) 
ò da' tentatiui del porolo foraftiero,o da’tumulti del proprioQuando fi- 
nalmente ftretci a partiri,non fapeuano,per dir cosi,diltaccarfi gii fuen* 
turati dalla vi(ta di quelle mura.Raccomandauaafi fupplichcuelmente a’ 
faldati,perche coacedeffero piu lungo fpatio a’lor pianti : e quelti altre= 
taoto fordi alle fuppliche, quanto aurdi di guadagno:5ec piagner piu vole- 
te, diceuano,pagate piu.Crederefte? Aacor’a quefto fi conducenano al- 
cuni,per mendicichefolfero,ò per auari, ponendo di nuovo mano alla 
borfa contavano di prefente nuovi danariper prezzo dinvove lagrime, 
quafi che ancòr nonne folfero fatollati.A dbsc fletws in genis , & liuida bra- 
chia, & fparfi erines; & miles mercedem poftulat, vr idlis fiera plus liceat, | 
Fatto,che nel cuore di San Girolamo cagionò va'otrore s: (trano,che noa ., 
dubirò egli però di paragonare quel giorno ditaaco luto al di dell’ voi. 
uerfale G'adizio e così proruppe alla fine inquetto confiderabile Epifo. 
nema.Es dubitar aliquis.cumbec videa: de die tribulastonis, & anguflia, de die.» 
calamitaris, & mi'eria, de die tenebrarum, & caliginis, de die nebula, & turbi= 
nis de dietuba. & clangoris è Ah Chriftiani miei cari venite quà. Perche 
v'hò io quideferitto quefto faccefso ranto miputamente..fe non pervee., 
dere s'io vi fapeffi in quatche modo cemmouere al paragone? Gran, 
cofa ! Perla perdita di vn Tempio terreno feotiuano i proteru: Grudei sì 
a:roce rammarico, che conrenrausnfi dicomperare agran prezzo l’agie 
dipiangerta ne dubiravano di efporfi in si fuperbitioia funtiooe agli ia» 
fatrbde*popplitoro nemici, di foldarefche infolenti , di piebe vile, la qua-;) 
le doneua affollaramente concorrere a mateggiare le lagrime di voa gene» 
te compaffioneuole , ma non mai compatita . E voi (apendo all’incontre. » 
di haver perduto, non it Tempio di Dio, ma quello,ch’è piu timabile ,il » 
Dio del Tempio; ne concepite sì poco fenfa di affanno,che quantunque; 
Inuirati continusmente a piangere,c a finghiozzare persi gran perdita,ate , 
teadere anzia ridere,c a craftaliarui ? E quando è mai,che chiamante va 
pocoaraccolia i voftri penfieri,risntriate dentro il cdorvoftro;ed ini aa» 
diate con qualche fenfo cercando:ou*è :Lvoltro Dio? quand'è mai,che ci; 
pelare vna volta,che vna volta ve ne attriftiate?Pafsano igiorai,fe ne (core; 
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tono i mefi; ritorna il di Anniverfario della voftra defolazione : vì ricore 
dare fra voi medefimi,e dice : Oggi appuato fa l’anno, ch'io piglisi latal - 
vendetta, ch'io deflorai la tal pudicizia, ch'io mi cauai il tal cappricio :i 
Predicatoti v'inuitano, i Confeffori vi afpertranò, affine di lagrimare amas 
tiffimamente si gran miferia con elfo.rei; e. voi ancot’oftinari ve neride: 
te, nè folamente voi mon pregate per piaogere , hd ne me. pianpete pres 
gati! Deh potefs'io con l’afflitco mio fpirito eritrace in cambio voltro ne 
voftri cuori, ch'iui vorrèi pianger per voi : è pieno d'inconfolabilectepà- 
cuore: Wi ef,vorrei domandare , ubi #/) Deni runs? Dou' è ita quella, Tor. 4 
fchieta si nobile di Virtù le quali vn tempo albergattano'in quefto feno è 1* i 
doue quellaricchezza di meriti, doue quell aflusuza-di grazie, le quali 
qui foggiornauano intanta pace col loro Dio ? Ah Ladrone Lufernale, 
ben ficonofce chi ha depredato quefto paucto cuore d'ogni fuo bene, 
Manum fam mifît hoftir ad omnia defiderabilia sins, Quanto v”erà di vago, 
di fimabile, di preziolo, rutto n'ha tolto. Spentà è ta Carità, (ermiuiva la 
Fede, langurda la Speranza,accecata la Pruienza, fneruata la Fortezza, 
ditruttala Temperanza , tradita la Giuitizia anzi affalfinata; e quel ch” 
epiloga tutte le perdite in vaa, perduto Dio. fo 4 gi 
Perdato Dio? O voifelici,(e qui fol term naflero ivoftrignai. Mait VIT. 

maggior male a mio parere noné l’hauerperduta la fua amicizia: è l'ha= 
usre incorfo il fvo (degno, B con havere vn Diò per nemico, haucte, 
ardire,o Peccatori,di ridere ? con hauere vn Dio per nemico? Vnantico 
Romano, di cui doueuafitratcar ia caufa inSenato , in vdireche Tullio, | 
Oracore allor si téemuro, gli era contrario, fi accorrò tanto, e tanto (i ab+ 
bandonò , che per difperazione fivecife, Ed à vo: non par nulla l'hauet 
wn Dio per contrario in quella gran lite, doue fitratra la vita dell*iltefs” 
an'ma,e fe dobbiate ò godere eternamente con gli Angeli, ò erernamente 
fremere co’ Dannati? Benchè pur eroppo,o sfortunati, è decifa cosi gran 
lite contro di voi, Da che peccafte, fu fubito fulminata contro di voi la 
fentenza orfibile di eterna condannazione, ‘Già 1’ Inferno ha (chiufe le - 
fatici, peringoiarui : Dilarawit Znfernus animam’ fuam : già impazienti vi Vf 5-14 
afpettano le fue Furie : già ingorde vi fofpirano le fue Fiamme: e i (oi 
Dragoniygià (tanno tatti a bocche aperte attendendo , che vi (Aruccioli a 
vicrarco-quelfolo piè, che vi rimane ful' orlo del precipizio. B voiful* 
orlo del precipizio attendere a ridere, a fcherzare, a (altare con tanta, 
felta? Aimè infelici, che vi tien per la mano ? chi vi dà ficurezza ? chi vi 
fà cuore? Potete forfe voi preferuaruene a picer voftro ? 

- Quelto È peggio,amatiffimi Peccatori, che hauendo voi ribellato il VIIL 
cuore dd Dio; tutte le Creatore vi fono divenute (contrarie ; e però chi fa 
che alcuna di effe, in cambio di (oftenerni dal precipizio, mon viaiati a 
precipitàte? Auuerti faggiamente Santo Agoftino , chè quando vn Seruo I 
oltraggia aleun (uo Padrone,viene ad irritar parimente contro di fe tutti i ÎI 
Conferwi di quel Padrone oltrassiato. Si fersus cninfquam da Domine fuo -l ailigy 
récedit; nei folum Deminum ipfium ex acerbat; fed & toram cins familiam inffifo 999% 
fime îrritat. Ond'è che quando quel villano di Semei ingiuriana dilone 
tano il RèDauide, caricandolo d’improperi, e lanciandegli-delle pens: 
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tofto i Cortigiani del Rè fi offerferoa gara di andar ciafcuno di mano 
16. Reg. propria a (piccargli il capo dal bullo: Vadam, & ampurabo caputcius. Oc 
LI chi non (a che Famigli del vero Dio fono ruttele Creature, ò ragioneuo. 
li, ò brutali, ò viue,ò morte, ò fenfitiue, ò infenfate? E però , dice, il Same 
to, ambifcano tutte nella maniera che poffono , di pigliar le vendette del 
Peccatore , Ego vadam, grida la Terra, clo fubbifferò nel miofondo. Ege 
vadam, grida l'Acqua , e l’afforbirò nè mici gorghi. Ze vadam, grida. 
l’Aria, e lo fconqualferò.co'mieiturbini, Ego vadam, grida il Fuoco, e lo 
confumerò co’ miei ardori: c così ogni nuuola, ogoi faetta, ogni vento, 
ogni aconito , ogni fiera, tutti cfibifconfi con vn concorde: Zgo vadam, 
Né crediate,che ciò generalmente fia detto per metafora piu,che per veri- 
tà. Conciol(fiachè non v'ha dubbio , che molte maggior poffanza hanno 
tutte le Creature di nuocere a va’ Empio, che di nuocere a vn Giufto, Bea 
voi fapere, che finchè l'huomo fi mantenne innocente, nefluna Crearu- 
ra poteva recargli offefa, siccome a quello che dominauale tutte. Anzi 
giudicò Santo Ambrogio,che ne fpine hauefferle rofe,nè rolfico le cicute, 
nè veleno le Serpi.E v'ha chi volendo pafflareinnanzi anchea rendere la ra- 
gione, per cui il Demonio,donendo parlaread Eua, pigliù la (embianza di 
; Serpente, piutofio che di Leone, di Lupo, è diqualanque altro anima. 
le, dice con l’antico Procopio , che quefto aunenne, perchè il Serpente, 
Procop, Perla fua fommaaccortezza, era l’animal piu domeftico, e piu diletto, 
Gaz.in c, the allora haueffela Donna: a fegno tale, ch'ell’era folita di orlo in fcno 
F: Genes, a tutte l’ore per vezzo, piu che moa fate ora, o voi Dame, di que’ vollrisì 
“— fpiritofi Cagnolinecti. Tanto era lungi, che l'huomo giulto temefse da 
qualuuque animale verun' offefa + Ma allorchè l'huomo ribelloffi da Dio, 
tutte le Creature fiarmarono contra l'huomo: Armate (unt in vlsionem, 
E però fea neffuno debbono nuocere , come l’Ecclefiatico diffe, più deb- 
boo nuocere, regolarmente parlando , all’ huomo empio, che all’ huomo 
giuto, ZBeliarum demes, & fcorpy, & ferpentes in exierminium impiorura , 
, Eeeli. Che faria dunque, o Peccatori, di voi, (ein qnefto mifero (tato in cui 
39-56 vitrovate, mentre non difcacciate ancora da voi quella mala pratica, 
mestre non rendete ancor quella roba, métre non reftituite ancora quel. 
la riputazione, mentre vi oftinatea negare ancora quella pace , di mera 
rabbia: che farebbe dico, fe alcuna d’effe invn tale ftato ortenelfe da Dio 
licenza d’infidiarni tacitamente alla vita? che farebbe, fe qualche anima= 
letto fommamente peftifero vi mordefie, si che nè meno ve ne venilte ad - 
accorgere? che farebbe fe pericolafte in vn fiume, che farebbe fe perilte. 
di vn fulmine ? che farebbe fe vi tronafte all'improuilo (epolti in vna ro- 
Ho fuer 192? Nonfarebbe perduta l’anima voftra per turta l’ereraità? Adunque, 
illud COME potete mairidereiatanto rifchio ? Qua enim poffit illuceffe volapras . 
Elarum, (i0vi dirdbconSan GiovanniGri'offomo ) vbi mess, vbi difcrimen , vbi 
eh cor periculum, vbitaniorammalorumexpetlario , vbitribupalia, vki accufariones, 
Oxzie so, vbi Iudicisira , vbi gladius, & carnifen; vbibarasbrums , ac deporsazio? 
3° > Cofidate forfe voi negli Angeli fanti voftri Cyftodi,che vi difendano da . 
XI. fimigliantipericoli? Ma beo' effi proteggono volentieri gli huomini giofti, 
ed a loro piò vegliano, camminano, corrono,e fi foggettano ad ogni 
forte 
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forte di vmile feruità,(enza fdegnarfene punto : come fecero e con' Autee 
lio,a cui affertando la (tanza, feruiuan di Camerieri; e con vna Criftina, a 
cuimedicando le piaghe, fervivano di Cerufici; e con vn' Antonio, arcui 
recando lelettere, feriuuano di Pofliglioni; e cou' Kidoro, a cvi guidando 

| l'aratro, feruinano di Bifolchi;e con vn Bafllide, a cui gouernando ia, 
barca, feruiuano di Marinari; e con vnaLandrada, a cui difponendo las 
fepoltura,fernirono di Becchini ; e convn Vandregifilo,a cui nettando fia 
dalle velti lezacchere, feruirono (pelfe volte di vili ancelle. Ma troppo 
hano'eglino a grave di preftare alcuna (pecial forte di aiuro,ancorchè lege 
gicro,agli huomini iniqui. Perocchè mentr‘elli gli mirano , come nemici 
del loro comuo Signore, con che cuore volete, che loro fi accoltino ? con 
che animo ?con che affetto? Non voglio già dir’ io , che gli Angeli a voi 
deftinati per tutelari, mai, Peccatoci, viabbandonino affatto. Vijeguono 
pur'anch’effi dovunque andate . Giungono pure con efla voi fino a quelle 
bifche di giuoco si(coftumate; a que’ cafinidi sfrenarezza, a quelle con» 
merfazioni di (celleraggine, ma conch= fenfo volete, che vi s'anolrrino ? 

‘Ah ch’io mi diuifo , che rimaftifi fuori, quivi dalla foglia vi mirino la- 
Rsrodo se che quanro piu voi vi rilaffate in tripudij, tanto piu effi fi di. 
ciolgano in pianti. Ecce videnses clamabuniferis(iono le parole giuti(fime Va.53- 
d’Ifaia ) Angeli pacis amarò flebuni. Come volete però,che animofamente”* 
s'impieghino a fauor vofiro quegli, a cui fiere cagion ditanto rammarico? 
Che fe viabbandonano gli Agneli, a cui principalmente (petta il proreg- 
geruì, che vi camperà da tanti pericoli, temporali,ed eterni,da'quali fiere 
continouamente ricinti? Immaginatenvi vo poco, dove andrebbe a termi. 
nare vna naue fra le borafche fenza piloto , vn cocchio tra dirupi fenza, ;_ in 
gouerno, vna peccorella fra’ bofchi fenza paftore, vn cieco.tra’ precipizi gunos, 
enza indirizzo, vn bambia fra le renebre fenza guida ; tale, dice il gran, 
Bafilio, conviene che a lungo andare fia l’efito di coloro, che difguftare P/ 118. 
L'Angeloloro Cuftode , l'handifcacciato , è fe non altro allontanato da fs 15. 5» 
coloro misfatti, Longi dà Peccaroribus falus, 
| Nè può giovarui in fomiglianti pericoli ricorrer all’erazione : perocchè  X. 
non fapete voi di effere in tale ftaro, che nulla quanto a ciò fono accette le 

«voflre fuppliche? Sentite come Dio vel dinunzia fin dal bel primo capito- 
lo d’lfaia: Cum multiplicaneritis orationem, non exaudiam. Ed o quanto / 1:15» 
ben prouollo a (uo cofto1l maluagio Antioco, il quale cadato invu' orri- 
da iofermità, ricorfe fubito al Cielo con gran caldezza, ma tutto in darno: 3 s° y 

-Orabat felefius Dominum, 4 quo non erat neifericordiam confecaturus  Mercè, #9% 9» 
che in va (olo cafo fono infallibilmente efaudite Je preghiere ancora de 5* 
Peccatori, ed è quando chieggono cordialmeote il perdono delle lor co!- 
pe. Intuttel'alire occorrenze Dio non fuole efand'rlc, fe non talo;a per 

»lor miferia maggiore; e però, come (piega il dottifimn’huomo Suares, pir 

: Antioco. non v'era mifericordia , perch” ei non chiedeva la remillfione, 

+ delle fcelleratezze, ma la ricuperazion della fanità. Se dunque gradite al. , 79, 
Cielo noa fono nè pur.le voftre pin feruorofe orazioni, infino a tanto c'ha- gg S. £, 
uete affetto al peccato, anzi gli foao efofe , anziglifonoefecrande , fe- 18, 
condo quel dettoorribile de’ Proverbi: Gui declina ances fuas fa audiat 
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begena cravio eius erit excerabiti:: quale fato più sfortunato d:1 roltto può 
mai trouarfi ? Doue potrete voltarui, per ottenere foccorfo nelle voltre 
calamità , confortone’ voftri affanni, felicità ne’ voftri negoziati, protez» 
zione ne' voftri rifchi? Vimetterete con Dauide a loda: Die? Ma non 
fentite, ch’ ei non vi vuol nel fuocoro? Nenef fpeciofa laws in ero pecede 
roris. Che però il Grifoftome nota con acutezza, che quel gran Re invitò 
bene acantar feco i fuoiSalmi tutte le Creature piu ornibii:, c'aabbia il 
Mondo, inuirò gli (corpioni,inuicò i ferpenti,ianitò i piu fieri d:agoni; ma 
non già inuitò i Peccatori. Diffe ben'egli: Landase Dominum Dracones , 
ma non dille mai: Laudare Domimsm Peccarores: tanto è ver che nè meno 
le lodi ftelfe,che i Peccatori a Dio rendano,gli (on care. Scorpy,Serpentes, 
Dracones, vdite giàle parole proprie del Santo, Scorpy, Serpentes, Dracones 
innirancur ad landandum Deum. Chi m'è efclafo? Solus peccasor , folus pec- 
cator, pouero lui,fo/ws peccator ab bas (acra chorca excludicur. Che farcte, 
dunque? Porgerete larghe limofine ? Dio abbomina di prefcate il volte” 
oro. Farete langhi pellegrinaggi? Dio (degna di prefente le voftre vifite, 
Imprenderete rigide auterità ? Nongradifce Dio di prefente i voftri di- 
giuni. Fire pure quanto volete di bene finchè voi fiete in peccato, nefluna 
delle voftre opere è meritoria. /ncenfum abominazio ef mihi ( cosipur Dio 
per Ifaia fi protelta)Calendas veffras,th folemnitates veftras odiusi anima mea, ‘ 
Laborani fuflinens, si, lavorami fuftinens. Non èmeritorio per vo!, nè l'vdir 
la Mefla, nè l'afcoltare la predica, nè veftir nudi, nè foccorrere infermi, nè 
accogliere pellegrini, nè vlare qualunque alrra opera di pietà; e quantun- 
que (notate bene ) e auantangne fia molto meglio feguitare a fare cali 
Opere aricora dopo il peccato, che lafciarle di farle , perchè Dio per (va, 
graziola mifericordia fi muoue ordinariamente in riguardo d’elle, come i 
Teelogi infegnano, a collerarci con maggior longanimità,si che Labera:,è 
vero, ma ancora fafline:: contuttociò bifogna pur palefare la verità,ccrta» 
cofa è, che tuttequ:fte buon’ opere fono morte . 

Che vi rimane per tanto , cariffimi Peccatori, in vo tale (tato, che vi ri- 
mane, (è nò che tutte le Creature liberamente congiurino a danno vo.iro, 
terra,acqua.aria, fuoco, piante, animali; e che i Demonij efpugnino final- 
méce anch’effi da Dio quella fofpirara licenza di trapparui rabbiofamen= 
te lo fpirito dalle vifcere, dicendo infieme,cridicendofi agara: E noRro, 
è noftro, che piu tardiamo a portarcelo tofto via? Dicenzes : Deus dereli= 
qui eum, perfegnimini , & comprebendite eum, quia non eft quieripiar. E voi sì 
poco vi rifentite al mal voftro, chein cambio di deplorarlo, voi ne brillia- 
te? Oftupidità! o ftolidezza! So di hauer lette del Vitello Marino , che 
trionfa fra letempefte, e che allor.proova piu faporofi i fuoi fooni , sllora 
ha piu imperturbabili i (uoi ripeli. Maio nonvoglio marauigliarmi di 
ciò , perch’ egli è addotto dagli Scrittori per fimbolo di vna buona coe 
fcienza, a fauor della quale (on quelle voci, che fi leggono in Giobbe : 
Requiefces ,& monerit, qui te exterrear. Ripoli pur Pietro carcerato ins 
Grerulalemme; ripoli pr- Paolo jcarcerato in Fillippi. 1l mio ftopore è 
vedere , che ci fian' Empi), iquali pofti fra rifchi tanto maggiori, diano 
non per tanto fegni di Marfene allegramente , non altrimenti che z DS i 
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Giufti .E pufè così: Suns impi ( vdite parole grauiffime dell’Ecclefiate) Ecelin& 
Suns impi, qui sta fecuri funt,quaftiufforum faila habeani.lo certamente non 

ho mai poruro capire, come ciò fia pollibile, fe nenauuifandomi, che i 
‘mefchini non penfino a'loro mali, è non gliconofcano, Maora che voi 

gli hauete vditida me ,come da va voftro Seruo sì,ma fedele, confeffate. 

mi fchiettamente: Non è grandi(fima firanaganza, che veggafi va Pecca- 

tore , il quale ardifca di ridere ? 


SECONDA PARTE. 


C-- mi fa dire per qual cagione arrecando il peccato all'anima vn mal XII. 
sì grande,tuttauia fi apprenda sì poco?Eccola, Perche appiuo lo ar- 

reca all’anima.Se ogni volta ch'vno prorompe in qualche beftemmia,gli fi 
‘gonfiate orribilmére la linguasfe ad ogni furto glifi feccaller le mani;fo ad 
ogni fraude gli fi sbalordiffe la meote; fe per ogniatto di carnalità rima- 
neffe ammorbato tutto di (chifofiffima lebbra; credete voi che farebbono 
al Modetanti beltémiatori, furbi, frodolenti,e lafciui ? Ma perchè il male 
che fail peccato è nell'animo, è tutto interno è tutto intimo ; non fi ap- 
prende. Mirabile tranaganza è quella del Fulmine. Darà tal volta in va” 
Arca, ripiena d’oro :confuma l’oro; l'incende, l’incenerifce, e lafcia l’Ar- 
ca al di fuori cotanto intatta, che chila mira riputerà ch' ella non habbia',.,,° 
incorfo verun difcapito;e pur l'ha incorfo totale . Cosìfa pure il peccatos ” Sab.7%a 
fa come il fulmine:riduce vn Rè,qual’era Dauide,al niente,ad nibilum;ma “** 
lafciagli cuttania come prima lo fcettroin mano , la coronain capo , la 
collana a) collo,la clamide in fule pallesed il ponero Principe né 6 avue- 

‘de del (uo gran male: 44 snibilum redallus fum, & nefcini: Che civuote 

at Ci vuole vn Natàno, il quale glie lo difcuopra, Altrettanto dunque 

o pretefo io quelta mane di fareavoi. Argui ves de peccass. Però non 

dubito,che non reftiate or perfuafi, comeildanno vofire è grandiimo, 
benche occulto; eche coufeguentemente tuttii mottivi ftefli che fon di 

voftri intereffe, vidonrebbono muenerca lagrime, edatriftezza,dopo il 
peccaro:nonarife,&aJallegrezza. 

Ma ie non voglio omai far piu cafo di fomiglianti motiui.Fingiamo che nz 

il peccato né rechiui malcalcuno ; anzi fiagiamo che vipartorifca venta. ©" 
re, fingiamo che vi cagiooi profperità.Ditemi nondimeno,com'è poffibi- 

le, che tanto voi ne ridiate fapendo di hauer con eflo difguftato altamen= 

te quel Dio medefimo, il qual vi ha dato ogni bene? Exacerbaffis, come fi 

dice in Barùc, Exacerbafis eum, qui fecit vos, Denra aiernum . È che vi ha sorge: 
egli mai fatto, dilettiffimi Peccarori; onde vi debba piacer tanto l’offen- 7, © 
derto?S'egli folle va voftro nimice capitaliffimo il qual vi haueffe tramato 
ferapre rabbiolfamente alla vita,pur pure:io vi vorrei quafi permettere che 
fentifte tanto folazzo nelle fuc villanie. Ma meatr' egli è per contrario il 
“maggior benefattore,che habbiate al Mondo, Qui fecie ves , come dun. 
que in cambio di accorrarui de’ (voi frapazzi,, voi ne ridete? Quel 
fanti(fimo Vefcono delleSmirne, e gleriofiffimo fucceffor degli Apoftoli, 
Policarpo,fà incrà già cadente citato al Tribunale del Proconfole,.come 
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a adoratore di Crito. La fama della (ua integrità, c il decoro della (tra ca» 
nucezza venivan’anche a guadagnargli,mal grado dell’impietà,e bencuo» 
lenza prelfo a'nimici,e venerazione preffo gl’increduli. Quell’iltefio Tie 
ranno , che primalo citò, per veciderlo,come reo;dipoi bramò di faluare 

Jo, come innocente. Manon potendo ottenere da lui,è con prieghi, nè 
con promeffe, nè cò terrori, che ritrattaffe la Religion Criftiana;vennegli 

a far finalmeate quefto partito,ch’egli,fe non col cuore,almen con la lin- 
gua, beRemmialfe vna volta fola il nome di Crifto,ed cuce quefto efeguif- 

fe, gli prometteua di rimandarto fubito alla (ua Chiefa, nen folamente li- 
bero d’ogn’infulto, ma carico di gran deni. A quefta propefta diabolica 
raccapricciolli il venerabile Vecchio d’vn fanto orrore: indialzatigiroc= 

‘chj alle Stelle: Sono, diffe, ottantafei anni ch'io feruo quefto Signore, nè 
‘egli intanto tempo mi ha dato verun difgulto, ma ben si mi hi fatri mol» 
‘tiffimi beneficij. E come dunque volete or voi ch'io m'induca.a villaneg= 
rt si buon padrone ? Ollogintafex annorilli iam inferaini , & nullo me 
allenus affecit incemmodo : quomode igirur Regem menm , qui me ad hoc vfque 
cempns fermani: incolumera, contumeliofis verbis poffium afficereè Così dils'egli. 

‘Nè cedè punto alla coltanza delle fue voci, la generofità de’ fuoi fatti: 
mevtre indi a vita delrogo, a fe preparato, tutto brillante, da fe telo 
‘volle (calzar i piè, da fe trarfi le Coprauefti;se montatoui (vpra vi fi adagiò, 
non come Reo, che vi vada a lafciar la vita, ma qual Fenice, che venti a 

hi; cambiar lefpoglie, Ah Chri@iani miei cari, E quando quelto Dio fteflo 
Es 3-ha mai meritato d*e(fere offelo da voi con sì gran diletto , c’habbia fin'a 
diruî per bocca del fuo Gioèle,che voi moftrate di volercaifin veodicarui 
de’fatti fuoi? Nungnid vlrionem vos reddetismibi? Coofiderazelo vn poco. 

Già di voi molti cominciano perl'età ad hauer macero il volto, e neuofo 
Îlcrine; Potete voi dir però dihauere in tanti anni ricevuto dalui nivn 
neal.crattamento ? Parlate pure liberamente , parlate : che vi ha egli 
fatto didifpiaceri intanti anni, che però gli vfiate al prefente vn tal con- 
triccambio ; ed v/cifcimini , come pur Gi fauella nel luogo ftello , ed 
vicifeimsini ces conera Dominum ? Meritò fors' egli quefte vendette da voi 
allora che pietofamente vi trafe dal fen del nulla, perammetterni a par- 
tediquefta cerra, di queft'aria, di quelta luce? Meritolle allor ch'egli vi 
fece nafcere di lignaggio si rifpertaro? Merirtollealora, che definando 
egliatanti altri per fuo! matio,ò felue barbarefche;ò ifole deferte,ò fpiag- 

ge infedeli , per noi fingolarmeate-volle ferbarewna Città sì favorita dal 
Cielo, qual'è ta voftra è Meritolie quand’ egli vi dotò di ralcoti sì riguar- 
denoliò quando vi pronide dicariche sì onorare?ò quaado vi forni di ric- 
chezze si fplendide? è quando: ceronouni di'prole si numerefa? Quando 
lemeritò, dite vn poco, quande le meritò ? perchè altrimenti i0 non sò 
capircome voi poffiae hauer tanto gufto di ftrapazzario.Potrebbe, io.nè 

lo niego; fors’ effere che intanti anni ‘egli vi haueffe cal’ora afflitti con 
Iuditb, qualche infermità, è vifitari coa qualche tribolazione.Ma fe l'ha fatto fia» 
8.67, tepurficuri, ch'cinonl’ha fatto per odio , ch’eglivi porti: bha fatto pu- 
ramente per vofiro maggior guadagno, òtemporale, ò celefte. Flagella 
Domini; così parlò la fauia Doana Giuditta , F/agella Domini, qui y quafi 
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Serui corviprmursad'emendationer,& non ad perditionera noftram ruenife creda» 
mus ., E quando dunque vn Signore cosicortele ha meiitate , 0 l’eccaro» . 
ri,da voi si (cortefi corrifpondenze, che fi habbia finalmente a conchiu- 4idea 
dere conlei tefla,che non aneliamo a vendette siportentofe ? Nos erge 
pon ulcifcamur nos pro bisque pasimur, Ahsisi,ch'io credo di hauere omai 
jndouinaro, quando egli ciò meritò. Sapere quando ? Quand’egliignue 
do fi lafciò per voi céticcare foprava patibolo,come vn vituperofo; quan» 
dolafciolli per voi fqnarciar dalle (pine, Mirar dalle feni, fcarnificar da'fia- 
gelli,forar da'chiodi, alloralo meritò , Nonè vero? Se così è, attendete 
dunque pur lietamente a prendere le vendette di quelle offefe , ch’eglivi 
ha fatte, w/cifcimini, vicifrimini,che voi ne bauete ragione, vicifcimini vos 
sontra Dominum,ch'io non vi voglio priuar di tanto contento, ò defrauda- 
re ditanta felicità, Andate pure, calpeftate quelfangue,che vi ricomperò 
dall’Inferno; ingiuriate quelnome,che vi donò la (alute; villaneggiare à 
fazietà quel Signore, divenuto per voil’obbrobrio de gli huomim, e lo 
feherno delle nazioni. Vederelà?- Là nafcofto è il votiro offenfore: v/ 
cifcimini dunque,t/cifeimini, Fate dunque purle vendette di quelle fagra- 
tillime carni per voi piagate,di quel capo per voi trafitto, di quegli occhi 
pet voichiufi, diquelcoliato per voi aperto, di quel corpo per voi sbra» 
mato; che fe Crifo vi offefe nel patir tanto fol per voftra (alure, ben’ ora 
hauere ragione di ricattaruì : v/cifcimini, v/cifcimini, torno a dir di nuovo, 
vlcifcimini contra Dominum. Ma fa per quefio rifpetro medefimo il doue- 
refte,di gran lunga îmar piu, chè per qualunque altro; ab Peccatori miei 
cari, che vuol dir dunque tanto diletto ia offenderlo, che vuol dire? Che 
mi potrete quefta mattina rifpondete a fauor vofiro? Mi negherete voi 
dunquedinonvicire a verun patto di quì, fenza hauer prima conaltret= 
tanto cordoglio deteftate le voftre colpe; cou quanta gioia fin'or vene, 
compiacefte ? Dehi per quanto può muouerui lapietà di vn Dio vilipefo, |, 
non piu peccati, nonpiu peccati, non piu, Siano qui ftabitiri gli vitimi 
termini alle noftre pafface diflolutezze . Condoniofi le colpe fin or com- 
mefse, è alla inconfiderazion dell’erà, d alla fragilità (dell’inclinazione, ò 
alla ribellione del fenfo,ò alle fuggeftioni dell’Immicò. Per innanzi trop- 
pofarebbe,che noi collocar volefimo il noftro fpalio nelleingiurie.del , F07, 
noftro Dio, Sufficiarpreseritum sempus(.o vidirò conla belliffimia formola ,.3 
«di San Pietro ) fufficiar praseritum tempui ad volunisieni gentium iinplendam 
is, qui ambulazerune in luxari, defideriy, vinolemiijs , commeffaiionibws, posasse- 
i nibus e fe vogliamo aggiungere ancora ciò, & illiciris /dolorum culiibas , 
. già che ogni colpa; a dire il vero; ch'è altro, fe non che vnalpecie ditacita 
«idolatria». Des ia SP ° 
:1, - Che fe pur finalmente alcuni diwoi, non commoffi da quanio ho detto, XVL 
e Vogliono anzora per lor giocondotraftallo (eguitare ad offendere il loro 
- Dio fiachè mai potrannno ; Dch almeno, genufietTo io vi fupplico di vna» 
grazia,la qual mi. hauete per ogni modo a cécedere in goiderdone di quei 
. nor pochi fudori,ch'ia per voi (pargo, e di quegli ancora maggiori, ch'io 
- fpargereisedè, che almen per offeaderlo andiare inlnogo ,donetavilia 
e benefizij Diuini non virimpreueri T'ingratitudine voftra pe doug, 
Z andre» 
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‘andrete però?Nelle ville; che Dio per voi tien fornite di tanti frutti? Ne 
iardini,che Dio per voi tien veftiti di tanti fiori ? Ne” monti, che per voi 
Dio tico grauidi di rante acque? Ne'campi,che Dio per vai rien fecondidi 
tante biade?Nelle (elue,che Dio tienper voi popolate di tante falnaticiac? 
Ne’mari,che Dio tien per voi proueduti di rante pefche? Doue n’andrete; 
Che non vediate,ò quel Sole, che per voi fplende sì luminofo, è quei Cieli, 
che per voi girano si indefeffi ? Nelle tenebre elle vè pur quell'aria,che 
per beneficio Divino voi refpirate? Equefta fola baftarà a condaonaruî, 
quando pecchiate,disleali,e di (conofcenti. Andate doue volete ; Afi/erie 
cordia Domini plenaeft serra;che è quanto dire ; Non ciè intutto il morido 
‘vn luogo a peccar con giubilo; fe pur non fiete giontia si alta inumanità, 
che collochiate il diletto voftro in offendere da per tutto, chi pone il (ue 
da pertutto inbencficarvi, 
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dliferuni Principes & Pharifai miniStros , vt apprebendereni Tefum. Iot7, 


L piumalagenole intoppo,che fiapprefenti a chi- 
unquevoglia animofamente intraprendere il fen- 
tierodella virtù, fe mi chiedete, ò Afcoltatori, 
qual fia, velo dirò fubito. Son le contradizioni, 
fono i contrafti, che conuientofto dalla infolenza 
riceuere de imen buoni. Vatroppo errato, fe, 
v'è chi. penfi poter al mondo trouarfi vn' Ifacco 
fenza il (uo Ifmaele, va Giacobbe fenza il fuo 

ao Efau ,vn' Anna fenzala (ua Fennena, va Dauide 

‘ fenza ilfuo Semei, vn Mardocheofenza il (vo Aman, vn Geremia lenza 

‘ il fuo Faflur, edvn' Elia fenzala (va lezabele . Che voglio fignifica= 

re? Vàtroppoerrato,fe v'è chi penfi potere al mondo trouarfi vi'huomo 
da bene, fenza qualche cattivo , che lo perfeguiti. Chi mai piu degno di 
effere amaro , di Crifto ? Eccolo nel Vangelo, Voiben vedete \che altro 
fra i popoli non và egli (pargendo, chebeneficij. Sono infiniti quei rozzi, 
che egliammaeltra, guei malati, che egli rifana, quei morti, che egli rifu- 
fcita,quegli indemoniati,che libera dalle tetre infeftationi tartaree.E non= 
dimeno non è lafciato ne pur eglivn momento viucre in pace. De 
Sue ; ni 
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fivinere inpace ? E calunniato,, è inlultato , è infidiato ,è perfeguitato: e 
già che non vuole fpoutancamente defiftere da cante fue faluteuoli opera» 

‘zioni , fi mandano alui (tamane miniftri audaci, che lo faccian defiftere a 
viua forza, conarreftarlo ne*lacci. Ms/erans Principes,& Phari/ci miniffros, 
vi apprenderet Tefum. Tanta è la rabbia contro lui conceputa da*fuoi au- 

merlarij, cioè da coloro, cuidà troppo fu gli occhi qualfifia bontà, la qual” 
 habbia delluminofo. Non mi marauiglio io però,ie nel Criltianefimo ftef= 
fo (ian così pochi quei,ch'oggi (tudianfi di auanzarfi da vero alla perfezio» 
ne.Nona tuti di l’animo,come a Crifto,di (tare immoti a qualunque for. 
te di aflalto che poi gl’infefti: anzi i piu firecano a molto miglior parti» 
to actenerfi con quiete alla via fpaziofa,bench' ell’appuato fia finalmente 

Ja via della perdizione ; che premere tutto di, fra tante oppofizioni,c fra 
tanti oftacoli, il fentier più (tretto, onde arriuafi a faluamento.Che dourò 
far io dunque dall’altio lato , per foddisfare in quefta occafione al mio 
debito ? Abbandonare in potere ditantiloro inimici ipoueri Giufti , la- 
fciarli affaMnare, lafciarli abbattere, quali ch'io von mi fidi d’elcire in 

.Gampo vna voltaa loro difefa? Nò certamente, ma fe Dio mi dà corrifpon. 

dente la facondia e laforza a quel fante zelo, che mi ha fuegliato quelta 

«mattina nelpetto ,io gli fouuerrò, e toglierò loro d’attorno imoleftatori. 
Perciocchè fapete voi contra chi voglio quefta mattina rivolgere il mio 
difcorfo? Contra colora i quali, perchè nonamano di far bene per fe me- 
defimo nè meno poffonotollerar, ch’ altri il faccia; e però trauagliano, 
inquietano, importunano ogni compagno, ch’ elfi veggano data con mos 
«do alquanto fpeciale alla divoziene , nè fano paghi , finchè noa l'hagno 
ne’ lacci, non apprebendune, ch è quauto dire, finchè noltraggono a viuere 
a moda loro:Voibén vedete non pocesfì oggi mai trattar di materia la pia 
importante -perchèa che vale,che contante forte di prediche io mi affa- 
tichi a perfuadere ilbene, a promuouerlo, a procurarlo, fe appena (celo 
io di pergamo, non manca mai chifiaffatichi conpari ardore a diftrug. 


Peclî. 


gerlo? Ynus edificans, ce unus deffruens,dice l'Ecclefialtico, quid prodeft illis, 34. 18. 


mifi tabor ? Però attendete, e pregate Dio , che miaffifta col (uo favore. 

Ma quali maniere donrò dall’altra parte io tenere in caufasìatroce?Sio 
ben coufiderola grauità dell'ecceffoc’ho da riprendere,non mi par lecito 
di trattar quelta volta con effo voi per via di ragionamento piacevole ò 
popolare,com’o coftumo; ma rilaffando fin da principio le redini a vn (an- 
o fdegno, dourèitofto incominciare 2 confondervi conle grida,eda sba- 
Jordirui. Contuttociò, perchè vediare ch'io non vengo quà fopra per am= 
‘bizione,ò di sfogare eloquenza, ò di fpiccar zelo, ma folo affia di gionare 
‘nella forma,ch'io giudico piu opportunaal voftro profisto tutte lafciar 
voglio da parte quefte maniere,che fono fe piu feroci; e voglioimmitare i 
Medici, i quali non infulcanl’infermo per quei difordini , con cni (i ha pro 
cacciata la malattia, nonlo(gridano,aon losferzano, ma fonointenti vni- 
camente acurarlo,eda curarlo co' meno aufterî rimedi}, che fecondo le 
regole di lor*’arte gli pofan dare. Si 6/7 lingna carationis ( tal è l'auuifo a 


IL 
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‘me qui daro dal Savio ) e/?,@ mirigationis, & mifericordia . Ditemi dunque,a 36,25» 


«difcorrere quitraneicenogai dolcezza > SE woinfano è mai pod o, 
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che si vi fpinge, o Peccatori miei cari,a non comportare negli altri quella 

piccà, quella perfezione, quel vivere religiofo,che manca a voi? Scoprite 

pure ingenuamente il cuor voftro, e non dubitate :che benchè fuffero fe 

piaghe ia cflo (chifewoli,e tomacofe, io le maneggerò fenza errore. Se 

nò volete voi celarmi pertantola verità, il vizio vi ha fatti fimili agli Auol. 

toi, iquali hanao quefta proprietà veramente (trauagantillima, che ins 

. grafano al fracidumede’carnami,al ferore delle carogne, e tramortifcono 

‘alla foauità de’ profumi, Così dico voi parimente nos potete fofferire, 

quel buow'odore,che di fe rendono con la virtà tuttii Galti, Quefti fon 

quei,che ad immitazion dell’Aroftolo poffon dire, che illoro odore,ben- 

che buono, fa effetti differenti(fimi: ad alcuni da vita, ad altri dà morte, 

Chriffi bonus odor fumus Deo, in qui falni fiune,per va tale odore, in ir gni 

pereunt: che però fegue, alys quidem odor mortis in mortem , alijs antem odor 

s. Cor.2, Vita in vitam, E fe però voi prendete a perfeguitarli, quafi che l'odore, 

15. 16, i virtù loro vifembri va’ odor mortale, è facile che ciò nafca da mera 
invidia. 

II. . Maiocertamente d’ ognialtra inuidia vi porèi compatire piu facilmen- 

te,fuorchè di quelta. Là done quelta è sì isnominiofa,è siinfame,, è sì ab- 

.bomineuole,che fecondo ne infegna Santo Agoflino , non può darfene la 

peggiore. Perciocchè fentite vn'argomento beliiffimo di quelto eccelfo 

Dottore.Se voi per ventura portate invidia ad vnRicco de fuoi tefori, non 

mi dà marauiglia,mercè che quando vogliate accumulare voi pure tefori 

eguali, nonè in mano voftra. L’ifteffo io dico, fe inuidiate ad alcuno la 

fanità, fe adaltri la bellezza, adialtril'ingegno, feadaltrila robultezza, 

fe adaltrile dignità. Son beni quefti, che non dipendono puato dal no- 

Ateo arbitrio ; e però trattandofi d’effi non è gran fatto , che perliuore in- 

nato vi dolga veder inaltri, ciò che non è conceduto acquiftare a voi, Ma 

fe inuidiare ad vn Giutola fua bontà, qual pretefto hauete? Non è fors” 

ellaageuolmente ripolta in voftro potere ? Si inuides inffo resin voluntaie 

Za P/. eff,cosi dice Santo Agoltino. E/fo quod dolos effe alterum: non enim empituras 

39» es, quod tu non es, & alius eft. Gratis conffat, cito conffar, La pictà, la mode= 

ftia,la carità, la temperanza, il (ilenzio,la compunzione, fon tutti beni per 

cui comperare ogni qualunque mendico ha prezzo baftante. Bafta vna» 

ri(oluzione efficace, vna voglia vera. Non è però gran furore invidiare, 

alcrui,ciò che neffuno a voi vieta di poffedere, e di poffeder quanto altrui? 

Due coppie di fratelli famofi furono in terra, dalla prima delle quali la» 

Citrà di Dio riconofce il (uo Fondatore; c quefta coppia fu Caino ed Abe- 

Je: e dalla feconda delle quali riconofce anche il fuo la Città del Mondo ; 

e quefta coppia furon Romolo e Remo. E quello ch'è piu mirabile, di 

amendue le taliCictà da loro fondate può dirfi con verità, che fraterno 

primi maduerunt fanguine mauri ; mentre nell’vna feguì ’vccilion di Abele, e 

l’vecifione di Remo fegui neli’altra. Orbene. Ponoghiamo vn peco , (e, 

vi piace, a confronte i due fratelli vecifori: da vna parte Caino dall’ altra 

Romolo, Che vi fembra diambidue loro ? Non può negarfi, che ambi- 

duc, dopo lor morte , calaron tolto a pagar le pene douute al loro 

fallice nelle carceri dell'Inferno «ediui or fremono, ambidue 0° it 

A cir 
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ferri,ambidue fepolti nel'fuoco. Ma noncosi caftigo eguale Tottirone an? 
corinvita.Errò Caino lungamente ramingo per vaftilfime folitudini.Tre- 
mò adogni vifta di fiera, impallidi ad ogni moto di fronda: empiè di fin+ 
guiti, e di fremitile forefte . Ogni fiume parcua, che gli minacciate d’af- 
forbirlo nel feno,ed ogni valle di fepellirlo nel fondo. Gli erano molefte 
le renebre, ediofa laluce(pauentofi i ripofî, inquiete le veglie,e quali ha- 
weffe continuamente alle (palle vna furia feguace , cheil fiagellafe; fugina 
fempre anelaote di balzain balza , e didirupo in dirupo con quelle vaci 
‘da difperato ; che (empre gli riluonamano al cuore palpitante, ed afflitto: 


‘ Oranis qui inuenerit me , eccidet me, Noa cosìin vero di Romelo. Percio- @/4.41i 


che anzi fu toileraro dal Cielo con gran longanimità , e menò vita piu to- 
Nolieta,efelice,chetrifta,e mifera, foggiogando i nemici, abbattendo 
‘ gli emoli, guadagnandofi gli animi deglife@erai;ne facendo altro tuttodì, 
che fofpendere fpoglie altempio, ò piantare crofeifopra l’Auentino. Oc 
donde tanta varietà frà diloro? Non ammazzarono ambidue vn fratel. 
io ?'ambidue vn'innocente? e quel ch'è piu,monl’ammazzarono ambidue 
con'attoindegniffimo a tradimento ? Si,ma con quella fingolari(fima dif 
ferenza,che io fopra vi diuvifaua. L'odio di Romolo fu piu (cufabile, che 
bon fu quel di Caino : perche Romolo inuidiò al frarello la potenza, Cai= 
nò inuidiò la bontà. L’vno non porcua hauere perfe la potenza del fra- 
tello fenza lenargliela:porteual’alero fenza levargliela hauere in fe la bone 
tà del fratello : e però Paltro, comemanco (cufabile , fu maggiormente, 
punito: Nw//0 enim mode fie miner (fono parole acutiffime di quel Santo , 2 
cui fi dee la recara ponderatione, cioè di Sant* Agoftino ) nu//o enim modo 
fit minor, accedenie , (en permanente conforte , pofje/fio bonitatis : imò poffeffio bo- 
nitatistamò fit larior , quaniò concordior eam indinidua fociorum poffides chari- 
fas. Non potecua Caino dunque effer giufto , effendo anche Abele ? Non 
| potevaofferire ancor’ egli a Dio le primitie dell’ Orto , i primogeniti deli* 
Quile è non poteua facrificare ancor’ egli con cuor fincero è Potena +«ma 
il maligno volcua piu tofte togliere al fratello ciò,che egli in fe non have» 
ua, che acquiltar egli ciò che haueua il frarello. Non fi vfidunque com» 
paffio ne a Caino ne purinvita , non pigli pofa, non proui pace, non goda 
mifericordia , ma relti al mondo funefto efempio dell’ ira,la quale foura- 
fta a chiunque inuidia ad vn Giufto lafua bontà. Mas'è così, come non 
tremate voi dunque inconfiderare ,che tale appunto o rei compagni è 
l’inwidia, che regna invoi? /nwidenisa illa diabolica, queinuident bonis mali, 
mulla alia de caufa, nifî quiatlli bonis funt iflfi mali, Nou potete voi forfe,, 
fe voi volete, diuenir fantia par del voftro fratello ? Non potete veftir con 
eguale modeftia ? non potete orar coneguale alfiduità? non potete viuere 
con egual continenza ? non potete con egual frequenza riccuere i Sacra= 
menti ogni fetrimana?Res in volunzate eft,res in voluntateeft . Perche dunque 
siratri(tarui, che gli altrifacciano tanto bendi piu,che oonfate voi, e pe« 
rò inquiecarli, deriderli, diturbarliè Quando gli Ebrei,ritornati da Babi» 
lonia, fi accinfero vnitaméte a riporre in piedi le mura della lor cara Gie- 
rufalemme : vi furone di pin popoli,che aftiofi non poteuano fopportarlo: 
e perciò andauano intorno a quei lauoranti, gli fturbanano , gli caccia» 
-. 3 nano, 
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mano, ò (e non altro, con varij fcherai ini ftauago adinfultarli. Però fens 
tite come Neemia fulminò contro quegl'iniqui. Ne operias Domine ini» 
quitatem corum(0 voci orribili!) Neoperias Domine iniquicatem eorum, Piu Es 
3.B/A,4, Peccatum corum A facie tua non deleatur. Ma perche tanto gran male?perche, 
pa perche ? Quia irriferunt adificamies, Par poco quefto ? /rriferune, si , irrife- 
runt,con mille lor mali termini, edificanzes. Quefto è l’eccelfo, a cui fi 
chiede , che nieghi finalmente ogni remiffione. Difcorro dunqueio cosò 
Se fù Rimata sì deteftabile invidia l’impedire vn' edificio folmateriale, a 
cui nonfempre (e ne può formare vno fimilesche farà l’impedir lo fpiritua» 
le,che è quello appunto,che da ciafcuno (fe fi vuole ) può ergerfi a pari al» 
tezza. i 
IV. . Machefòio? Perdonatemi,ch’'orm'auveggo d'hauere io veramente 
finqui difcorfo da femplice,métre ho prefuppofto,che voi non poffiate ne” 
compagni voftri fofferire la loro bontà ,perinuidia, che loro voi ne por- 
tiate. Eh che troppo onore io vi ho fatto in parlare cosxperche fe ciò folle 
farebbe fegao, che almen tenefte la virtà iv qualche Mtima,nonfi ritrouao» 
do seruno , il quale inuid:j quel bene, che einon apprezza. Ma non è 
quefto il motivo,che hauete voi.Il motivo voftro filèd .derar di nafcon» 
derui tra la turba. Mi fpiegherò, Vorrefte voi viuer purecon ogni forte di 
licériofe maniere:ma perche ciò riefce troppo fdiceuole al paragone dell’ 
altrui compuntione,vorrete,che cialcuno imitafle l’elempio voftro,e pe» 
rò tutt'or fiete intenti abufcar feguaci . Vorrefte effere piu sfrenatamen- 
telafciui, e però vi difpiace, che altrifian cati. Vorrefte eflere piu fordi» 
damente rapaci,e però vi duole ,che altri fianliberali. Vorrefte eflere, 
piu apertamente immodefli,eperò vicrucia, che altri (ian verecondi. Ma 
che credete voi dunque? Credete forfe, chela moltitudiae de’compagni 
al peccare fia mai per rendere ilpeccar voltro, è men graue dianzi a Dio, 
ò men'efecrabile? V'ingannate. Quid proderit multitudo (tal’è il belli(fimo 
detto di Sant Eucherioin quefto provofito ) quid proderi: mrultisudo , vbi 
finguliindicabimur è? Mai nonfarà fcufa legitimaad vo’ huomo empio,dir, 
Ep.1,pa. Non fui (olo. E (e ciò fi verifica in ogni cafo quanto piu ali’ora , che quei 
molticompagni che habbiamo al male fon quegli appunto ,che furo» 
no alturameute da noi fedotti? Volete dunque voi, che ci gioni ,a non 
riportar gran demerito della noftra malvagità, lrhavere ottenuco di traf= 
fonderla ancora nel cuore alerui? quali che ad vo'huomoappeftato debba 
vfarfì piu di rifpetto, o mendirigore, perche nen è già egli piu folo nella 
Città contaminato dal male, ma colfuo trattar licentiofo egli ha infetta» 
ta malitiofamente gran parte del pepolo fano. Anz: guardate ciò, ch' io 
viaggiungo di pin. Voicrederefte d’efer'allor piu ficuri nell' empietà, 
quando ella foffe già propagata , gia publica, giacommune:ed io vi dico, 
che all’or farefte più incuitabilmente perduti . Crefceuano.come haurere 
vdiro piu valte, nell'ampio campo del Padrone Euangelico le zizanie mal 
mate regia rigogoliofe , e rialte, faccuano gli vitimi sforzi per foprafare, 
Quante fpighe elette fiorinano sù quei falchi. Confiderate folla. Haureb- 
bonvoluto fignoreggiar effe folte turco’ terreno , elle fole (ucchiarfi tutto 
l’rmore, c non fi anmedeuano, che quello, ch’ effe bramanano come (om 
ma- 
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ma felicità ; farebbe Raro d'eftrema loro mueria. Come ? ( hiutèi volu 


to io dir loro, fe ‘hauette:prèiso di loro potuto punto verità di ragioni )- 


Come? pazzerellé che fiere. Nonviaccorgete,che fe non foffero qaclie? 
poche fpighe di granò , chebiondeggianofra di vor, voi farefte già fucite, 

jà fterminate?O quante volte ifolleciti mmiericori Haurebbon giàimplacie 

ilmente -auuentace le loro falci 2° voftri odiofi germogli! Già farete, 0 
mefchiae, ridotte in cenererranti fono que’ Servi, che del continuo fchia- 
mazzano contro voi con viio ftrepitolo Vis, imastperfatùi in fafci, per git- 
tarui ful faoco. E voi all incentro cercate canto di crefcére fopra il grano, 


cdibvantaggiarlo? Crefcete pure, sforgunate , crefcere ,epoia colte vo-: 


ftro vi accorgerete della raflra ftolidità. Cosi'bauréi voluto gridàré in 


mezzo a quella vafta campagna, s'io non hanellì (apuro di dover là'grida» 


re appunto al deferto.. Manon trouerò qualche “dienza almeno tra voi,s” 
io riuolga a.voi itmio difcorfo per vofiro bene?Che fàre poneri Peccatori, 
‘che fate, mebtre cercate dihaver tuttii compagni fimili a voi? Voi vorre= 
fic; come pertiicio:e zizànic., contaminare ancor quelpoco di frumento 


fintero, che cirimafe pe mon viaccorgete, che con farefte (peditiimmee 


diatamente. Nor fapere voi quali voci fremanoogn'ora altribunale Dini. 
no per vaiuérfale elterminio. Vorrei potere aprire vii pocolenuuole , e 
dartielo a contemplare, E che vedrefie? Voivedrefte d’intorno al trone 
Divino va formidabil correggio di turre quelle Creature, che fogliono 
fiare:armate ad v/rioneminimicorum se tutte le vedrefte, che a guifa di quei 
famigli Euangelici, frofferifcono a gara per efecutricifedeli divna rigoro» 


Sap. $: 


fa vendetta;gridando cutte,e ftrepitando. Fis, imus,tà collicimusea? Vis, min ” 


imas? gridane i fulmini; e fcagliandoci dalle huuole, precipitiamo con 
impeto (peuentofo a diroccare que’ palchi,fopra de’ quali pubblicamente 
conculcafi il voftro onore? Vis imus ? gridano i venti; eracchinfi nelle ca» 
uerne,fcoppiamo ppi con formidabil tremuoto ab abbatter que’ gabinet= 
ti, dentro:de’ quali continuamente fi celano cante difoneftà? is imugrie 
datto l'’acquese formontando dagli argini, (corriamo con terribile inonda» 
zione a difertar.que’ poderi, chesiingiuftamente alimentano tanti perfi- 
di ? Vis, imus? gridan le fiamme: e (pargeadoci perle ftrade, voliamo 
con orribile (correria ad incenerire que’ banthi,fopra de’qualisi impune- 
mente fiammetcono tante vfure ? Vis, imus? Vis ,imas? grida a Diotut= 
tala birreria, ch’eglitiene fopra le nuuole: /gnis, grando, nix gl acies, fpi- 
ritus procellarum , que faciuns verbum esus. Noi,gli dicono tutte a gara, noi 
faremo le voftre parti, noi fofterremo ilvoftro onore, noi diffiperemo i 
voltri auuerfarij Scegliete pure, o tuoni, o folgori, o grandini, o procel= 
le, caquiloni, qual piùvi aggrada, correràtofto veloce per ifpiantarli + 
Colligimus ea, Cosligimusea. E pure Iddio continuamente fuol dare a cia- 
fcuna ditorola negatiua, e rifpondenò , air non ,e tollera tanti fcherni, e 
fopporta tanti ftrapazzi. E perche ciò, Signori miei, perche ciò rifpondee 
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tevn poco . Nonperaltro com'è noto, fe non perchè nella rovina de’ Pec= 16450; 

- catori non vuole inuolgerei Giufti. Nec forté colligentes zizania , eradi- 13,29, 
cetis cum cis fimul, & triticum. Confuerudo enim mifericordis Dei ef? ( CO- Hom, 4 

si San Giouauni Grifoftomo lo conferma) bonorermw bun darefernis fuis sin Gem 


v 
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wi proprer cos faluentur & al. Or fe cidè vero come dunque, o Pectatori: 
cOpagni mici, noi faremo sì male accorti, cheallora ci tenghiamo fictri, 
quando haurem già tirati cutti a mal viuere, come noi? E poffibilè dun. 
que, che noi riputiamo intereffe noftro f(cemare que’pochi buoni,che:tra: 
noi firitruouano, nen intendendo che quefti [one l’unico noftro riparo,.e- 


RL153. che mancati elfi , reltiamo fubito efpoftia] furor Diuiao ? Saluamme fees 
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diceua vn Dauide Mello , /a/uam me faî Domine , quoniam: defecit faritbase: 
Tanto oè pur’ egli dafe fi teaca ficuro, E qual’ alera fula defolazione di 
Sodoma,fe nen che fa penuria di diecihuomini giufti,conie Dio fcoperfe: 


ad Abramo? Quabalera fu la perdirion diGierufalemme, fe nonchéla 


mancanza divn huom fedele,conforme Dio fignifitd'a Geremia?Là doue: 
quella naue per altro sifcellerata fopra-della quale l’Apoftolo fe viaggio, 
quantunque foffe già diuenuta da molti giorniludibrio delle procelle,già 
pericolante, già perla, anzi già naufragance d’incontrio a Malta; contut- 
tociò nè par'vna vide perite de'perfidi pafaggieri,.chev'eramfopra, in nu. 
mero.poco meno,che di trecento: mercè che it Cielo donò la vita dituttà 


"aquell’huomo fanto, che haucuano in compagaia:. Ae rimeas Paste: dee 


nanit tibs Deusomnes , qui tecum navigante, Chinomeonofce però, che.non 
dowrebbono haùer' al Mondo imaluagi cola piu:cara; cherla moltigli» 
cazion degli huo mini giufti?Quefti dourebbonò comperarc:ad ogni gran 
prezzo,quefti cuRodire coa ogni Budio,quetti conferuare coù ogni folle« 


* citudiac; etanco la bontà di quefti dourebbono hauere a cuore, quante 


la loro propria felicità; fe pur non vogligao fmentire audaciwn Salomone 


9, il qual diffe che Zu maleiplicazione infforum letabisur vnlgus. là oggidi ci 
. farà chifaccial’oppolto,e chi in cambio di mantenere: gelofarnente que” 
* pochi buoni, che tra noi viuono, proturi difounercirliàChe furore è que, 


fto? che infania ? che immanità? Badace dunque; o rerCompagni,etene» 
.tcuiben’a mepte, comeno ritorco contro di voila ragione del veftra ec» 
.cello. Voi,perche fiere cattiui, non potete patir; che ghi altri fian butonis 
ed io vi dico,che voi per quefto medefimo dourefte defiderare,anzi pr 
curare, che gli altri foffero buoni, perché voi fiete.cattini. | 000. 
. Di poi fentite:perche né ho già detto il meglio.O voidifegoate di vo, 
der sépre feguire ad effer cattivi, come ora per voftro-vtile io qui vi fingo» 
o-pur voi fareragione di volere vo diriconofcerui, ramuederni,, ed inco- 
minciare ad amare in voi pure quella bontà, ch’or perfeguitate negli alte? 
Se d’effer fempre cattiui, io non ho che dirui.Ma che fare dunque voi qui? 
Via, via, leuateui da vn confefio così enorato , perchè non è quetto 
luogo, perchi ha giurato vaflallaggio al Diauolo, e finchè voi fiere qui, 
noi corriam tutti pericolo di perire per colpa voflra.Ma fe coformet cre. 
dibile,uiun di voi è precipitato fin'ora intanta malizia, che fia rifoluto di 
vivere sépre iniguo,e piu tofto hanete egualméteturti propofito diemé. 
darvi, almeno invecchiaia; come efier poò, che voi fperiate a sì grande 
affare da Dio fpecial pacrocivio dopo vn difgufto sì grande,che or voi gli 
date 2 Il Serpente (attendete bene).il Serpente, per chè hauèa fernito d'if- 
ru mento al Demonio là nel Paradifo rerreftre a peruertir'Eva, cadette 
tubito in tanvorrore in rant'odio dinanzia Die , che contro d'effo fu fule 
minare 
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thinata la primiera fentenza di punizione, la quale vfciffe contro creatu= 
re mortale. Fa maledetto fra quante beftie maifoffero nate at Mondo, e - 
come la piu vile di effe fu codamnato ad abicare foterra, a cibarfi di terra, 
eda ftrafcinare cen eterno obbrobrio il fuo ventre fopra la terra. Orio 
viaddimando, Che hauèa mai di colpa commeffo il mifero Serpente nel 
feruizio da lui preftato? Penfateci vn poco . $'era fors'egli ingerito in ciò 
di fuo fenno ? di fuo ftudio? di (va elezione? Nen già. Anziegliera ftaro 
neceffitaro di cedere ad vua forza alfai maggior della (va, qual'era la dia- î 
bolica , che lo haucua coftretto ad aprir le labbra, a muomer la lingua, & 49-17-12 
.ad articolare vocaboli son intefi Conturtociò l’effere ancor fenza colpa °°” 
non gligiouò . E perchè ? Perchè, dice San Giovanni Grifoftomo, Iddio 
parcoffi in quefto fatto da Padre. Hauete veduto vn Padre, cui fieno 
. flati dall’inimico ammazzati due (uoi cari figliuoli? Noné egli conténto 
dirifeatirfi centro alla (ola perfona dell’vccifore : ma volge ancora impe= 
tto°0 la fmania contra quel ferro, che.all'vccifione feruì, e lo getta in ter- 
ra, elocalp:fta, elo fcontorce,elo ftrazia, e lo maledice, con occhio 
bieco lo mira, come s'anch’eflo faffe ftaro colpeuole del delitto. Or così 
appunto, dice San Giovanni Grifoftomo , fece Iddio, Es guoniam Serpens, 
( belle parole ) + quoniam Serpensquafigladins quidam diabolica inferninis 
malitie, ideò & perpetua ipfi panainienzara ef. Si, fentite dunque com’ io 
tremendamente di quefto pallo mi vaglio contro di voi , Se chi al Demo» 
nio ha feruito, è ver, di firumentoa tentare i buoni; ma d'iftrumento noa 
libero, ma forzato,anzi incapace d'intendere ponto ciò,che andava ope 
rando; non ha potuto nondimeno camparda vn’afpra vendetta, & è dive- 
muto dinanzia Dio siefecrando, siefolo, sì abbomineuole: ditemi va 
poco ( e condonate l’ardire, con cui parlo) che dourà efler di voi, i quali 
di voftro ftudio, divoftro (enne, divoltra mera elezione cooperate al 
Demovio in si bruti affari, e per acquiftargli feguaci, vi dare a fare i (voi ChryfRt. 
pubblici turcimanni? Voi dunque prefumerete ritrar pietà ? voi ottener se.11 ex 
compaffione ,voitrouargrazia? Maledetto chiopera da Serpente, tanto ver. inv 
peggiore, quanto plu ragianenole. Maledetto sì, maledetto: 7aomo dia. Mars.le- 
bols aduecarus. Andate pure, t da quel Demonio afpettatele ricompenfe, ©” 
a cui feruite con fimile fedeltà. Da Dio non altro io vi prometto che odio, 
che fciagure, che ftrage, che dannazione, VI. 
Ed in qual’alcra maniera potrefte voi dichiararui piu aperramente di *"* 
nò volere amicizia nivna c6 Dio, che colligandovi infieme co) fuo nemi. 
co? Collegandoui diffi? Anzi fomminiftrando al medefimo fuo nemico, 
l’armi piu poffeati ch'egli habbia a far guerra al Cielo. Nonha, Signori 
miei cari, chi non confefli, che poco può il Demonio quand’ egli ciaffal= 
ga folo. Refifite Diabolo, dice SanIacopo, & fugier à vobis : non fi pars Zacsti <.< 
tirà, folamente fi fuggirà, tanto da (e è paurofe. Allora egli è formidabile 7. 
‘quando ha alcun’ huomodi cui fi può preualere, quando ha alcuna don- 
na. Mercè, ch’egliè traditore ; e però allora affai può , quand’ egli arriva A 
fu la terra a treuare vn mantello inpreftito. Quis enim (come ftà di lui 10h.41,4 
‘feritto in Giobbe ) quisrewelabis faciem indumenti eius ? tanto eglifa be- 
ne ammantarfi. Così veggiamo, che la pazienza di Giobbe, pur’ora det- 
7 to, 
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soon vacillò, quando il maligno per fe medefimo , è gli fpiantaua i pos 
deri,ò gli faccheghiaua gliarmenti, ò gliatterrauale cafe,ò gli vccideua i 
figliuoli, ògli viceraua le carni, ma qualor per bocca degli amici incita= 
lo adiffidare. E perarrecare (uccelli a noi piu propinqui:fe già mai cad. 
dero'in peccato anche i Giacopi ne’bofchi di Paleftina,anche i Macarij nea 
glicremi di Soria, anche i Giouanni nelle dirupate cauerne di Mosferra= 
to, neo fu qualora il Demonioa battaglia aperta gliaffaliva or colnerno, 
ed or col baftone; nè fù qualora facèa toro alcoltare muggiti, di tori, fibili 
di ferpenti grugniti di Cignali, raggiti di Leoni, barriti di Elefaoti ; viulati 
di Lupi, cuero vrli di Ori; ma fu qualora (ofpinfe contro di effi alcune, 
femine vane, tutte adorne , tutte abbellite a follecitarli? Guardate dune 
que ciò,ch’ie vi dico,Vditori. Sarebbe piu (pedicate,che Dio (palancaffe. 
tutte le carceri degli abilli, e fcjoltii ceppi, e (colse le catene a' Demonij: 
O là,dicefse, itene pure,quagti fiere in perfona a centar.i Giulti, che iomi 
conrento, Sarebbe, dico, ciò piu (pediente ,cper qualcagione ? Perche 
i Giulti, veggendo all’ora comparire i Demonij in propria figura, potreb. 
bon pure inqualche modo fpauentati fotcrarfi dai loro infulti, o faggen- 
do io Chiefa,o fegnandofi con la Croce,o ricourandofi fotto le mani ado- 
rate divn (acerdote ,ilquale con Pacqua benedetta gli afperga , e con pa- 
role antoreuoli gli afficuri. Ma mentre voi (iete quegli che fotto mafchera 
d'vn’amicitia bugiarda tentado andate gli innocenti a peccare: Subuersere 
mitimini amicos veffros , doue potranno queft’ infelici ricorrere per faluarfi? 
Qual luogo è si facrofanto,che viatterrifca , (i che voi colà non entriate a 
rendereinfidie alla loro incauta oneftà? qualfegno è sìriverito ,che viri- 
tardi? quale fcongiuro è si forte, che viraffreni?E voi facendo le parti dell’ 
inimico piu brauamente, che non fasebbe egli tello,(perarete poi d’otte- 
nere da Dio mercè ,come d’altrecolpe, je quali commettiare pet mera, 
fragilità? Fallo, o miferi , fallo perche fe a Dio nonfi può fare facrificio 
piu accetto, che cooperare alla falute dell'anime, fegoo dunque è, che ne 
mea può farfi piu orribile maleficio, che adoperarfi nella loro rovina . Da 
vncontrario dicono lefcuole , che beniffimo tiencela confeguenza all’ al- 


‘rro contrario, E però fe il conuertir vno è rfpatata da tottitra le opere, 


Diuinela Diuinilfima- Disinoram diuiriffimum eff cooperari Deo infalutera 
animarum, aduoque il peruertir vno fi donrà parimente ftimar da tutti 
tràle opere diabeliche la diabolichiffimna: Diabolicoram diabolicifimuma 
ef cooperari Diabolo in interirum animarum. E che altro ciò ,fe non che ca- 
dere neloumero di quei perfidi Vccellatori, de i quali Dio sìamaramente 


2er.3,16 fi dolfe per Geremia, là doucegli dille; Zmnuenzi fune populo meo impi , infi= 


‘ diantes quafî aucupes, laqueos ponentes,$* pedicas ad capiendos vires. Ah Vo= 


cellatori diabolici , ah Vccellatori diabolici, fcufaremisio vi chiamo col 


: voftro nome. E come effer può , che ancora non venghiate ad intendere 


la grauezza di vntale ecceffo ? Gli altri Vecellateri non defolano,è vero 
l’aria: ma da voiche fifà? $i deferta il Ciclo . Sitolgono compagnia gli 
Angeli, compaguia i Santi,compagne alle Sante; firuban anime a Crifto. 
E voinontemete,e voinon tremate, e a noi non par di commettere male 
alcuno ? O quanto!o quante! Noa può mai fpiegarfia cana” 4 

see _ Con 
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Conciofiache dite a melNon è probabile,che qualchuno alitendi cofto- 
roda voifedotti,veriga finalmente anche a perderfi,ed a perire, per colpa 
voltra? Orfe ciò accada, chirende a Crifto quell’ anima sfortunata, chi 
glie la rende? Haucte voi prezzo baltante , da dargli per fodisfarlo? Sc 
l’hauete, dou’è ? mettetelo fuora :contatelo , numeratele, d almeno da- 
telo in qualche modo a vedere. Voi non fapete quanto ceftafie. quell” 
anima all’innocente Figlivolo di Dio, quanto patì , quanto penò, quanto. 
diede a ricomperarfela. Ah-pouero mio Redentore! Che vale omai,che 
voi (cendefte ia perfona propriadal Cielo: chevi velti(te di carne vile, e 
paffibile : che tolleralte fame , (ete, gieli,arfure, funi, catene, pugni, calci, 
baftonate , é flagelli: chevi lafciafte conficcar nudo in vnttonco per fal= 
war’anime? che vale tutto quelto è che vale? Noi vermicciuoli viliimi 
‘ della terra , noi ci opponghiamo ad impedire gli effetti della voftra innef. 
fabile redentione , noi con parole, noi con trattati , noi con efempi per= 
uerfi ci affarichiamo di rendere all’infarna le anime da voi faluc, Saetre,o 
Cieli, faerte , che nonè queftainiquità da porerfi portar con pace: quà fi 
rinolgano letempefte di orrore, quà fi sfoghino iturbini di vendetta, che 
ne fiam degni, Rubare a Crifto vn'anima da lui compra col proprio fan. 
gue,e rubarla per renderla'a Satanaffo ? Che fi può penfare di più empio? 
di piu barbaro ? di piubeftiale ? diciamolo apertamente,di piu diabolico? 
Se voi, Vditori, rimirafte qui vno ch’ entrato in Chiefa nel dî folennedi 
Pafqua, vada a dirittura ad affalir quell’Altare, all’or ch'egli è più ricca- 
mente addobbate , per facclieggiarlo: e che però gia comincia a ftrap- 
pari veli,a trinciare i paliotti, a togliere le parenc,a rapire i calici, che fa- 
relte? Non correrefte a gridar,tratticni il (acrilego,dagli,dagli: enolver- 
refte a calpeltare , a conquafiare , conl’impeto della calca ? Or vdite me: 
Aaodate pure,leuare a Crifto quanti arredi piu (plendidiegli ha d’attorne: 
anziarmarcui ancor di ferro, e di fuoco , e gettategli a terra gl ifte(li ala- 
ri,incendeteli,inceneriteli:perche alfai meno gli farà grave di perdere tut- 
to ciò, che di perdere vnferuo folo. Non fonoi faffi quelli,che Crifto hà 
redenti,col proprio fangue, non fono gl’oftri,non fono gl'ori,fon l'anime. 
Redemifli nos Deo in fanguine ino, non dice noffra, ma nes. E voi vorrete,che 
gli habhia meno a fpiacer chi glirobavo'anima , che chi gli ruba a cagion #09%:5-9 
d’efempio vna piffide in sù l’altare? Io da principio vi diffi dinon volere 
adoperare contr’huomini siperuerfi quell’afpre forme,e quell’accefe ma» 
niere,c'haurei petuto . Ma piu veramente or confeflo di non le vfare,per= 
che io non sò ritrouarle pari all'eccelfo.S’io gli condanne di fceleraggine, 
è poco , fe di facrilegio non bafta, Conuerrebbe inueotare a deteftatione 
del lor misfatto, vocaboli non piu vditi.Ma che può farf?Quefto è il (om. 
‘mo de*mali,cui finalmente noi fiamo or giunti nel mondo; che piu atroci 
fieno i delitti, che fi &mettono di quel che fieno le formole da (piegarli, 


SECONDA PARTE. 


Onfeffatemi il vero: Non pare ancora voi,che per quanto fenera» .., 
gioni;non polfa mairimprouerazli a baRanza quell'impictà,la ne 
e e 
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Te è (tata quela mattina il berfaglio del nofiro dffe? Sì, mi replicheres 
te: ma impietàtale non trovafi qui tra noi . Chi è era noi, che infidij l'al., 
trui aneltà? che macchi l'altrui intocenza ? che a bello tudio rapifca a 
Criftoi feguaci? Noi fiam Criftiani, non fiam noi perfecutori di Crifto. 
Piano, piano, Vditori, non vi adirate, ch'io gia mi auueggo, che voi 
varrelte con coreflta voftra difperttofa rifpofta mettermialpunto , e ne- 
celfitarmi, è ad offenderuiapertameate, o aconfelfare di hauare fina, 
queft'ora parlato indarno . Ma io piutofto che offenderui, fon difpolto 
a qualunque altra cenfura, chevoi midiate. Mi tratterò, bifognando; 
mi ridirò , evi darò chiaro ad inteadere, che il lodarui non mi farebbe, 
men caro di quel che mi fia difpiaceuolcil biafimarui. Ma fevoia voltra 
difcelpa non recare altro , fe non il dire, che voi fiete Criftisni, credete an 
me, che ciò piu tolto viaggrava, noa vi giultifica , già che oggidi le peg- 
giori perfecutioui, cheforfe Crifto riceva , fon da’ Crifliani. Vdite, vdite, 
come infia da’ (noi tempi cemincialfe a ciò deplorare vn Bernardo Abba. - 
te. Amicitui Deus, &proximi ti, aduerfum te appropinquanernni , & flete- 
rune. Coniuraffe videtur contra te uniuerficas populi Chrifliani , a minimo vfgue 
ad maximum . A planta pedis &fque ad versicem capiris non eft fanitas vila, 
flen , hen, Domine, quia ipfi fune in perficutione ina primi , qui vidensur in Ec= 
clefia tua primarnm diligere, gerere principarum. Iosò ,che quelta ,rifpetto — 
alla Città voftra riefce iperbele piu (trepitofa, che vera: mentre anzi 
quei, che quì ottengono i primigradi, fonturti intenti, chi a (piantare i 
vittjcol zelo, echia promouere le virtù coll* efempio. Con tutto ciò di- 
te vn poco voi quì delpopole conusnutoad vdirmi. Non vi rimorde, 
punto gia la colcienza dibhauermai prefo a deridere, o a difpreggiare, 
alcun voftro pari , perche eglihavendo ancorailcria biondo, ele gote, 
intacre,fembra che gia gia voglia fare l'Arfenio il vecchio,e (degna i vo@iri 
ridotti, e non cura de ivoftri givochi , e par che tutto ilfuo diporto egli 
ponga folo in trattare, o con Dio nelle Chiefe, o di Dio ne’ ChioRri ? Rif» 
pondete sù, Siete certi, che niuno per cagion voftra non fi rimanga dal 
frequentare i facramenti piu fpelfo, dall’ afcoltare la mella piu attenta» 
mente , dall’ interuenire agli oratorij fecreti di penitenza , alle prediche, 
allelectioni, ai rofari}, alle buone morti, e ad alkri tali efercitij , a cui fao 
cilmeate,o dalla educatione, 0 dal genio verria fofpinto? O-Dio! pur 
troppo mi gioua il credere ognigran bene divoi. Ma piaccia al Ciclo, 
che non fiate voi pure di quei compagni, defcritti si viuamente della fa- 
pienza , i quali veggendo vna brigara digiouani piu raccolti, e piu vere- 
condi, cominciano rofto a dir : Che tedio è cotefto, che malioconia,che 
freddezza, con cuiviuete? Eh via venite , e dianci or quei diletti , dicui 
l’età pia matura non fiacapace: Venite ergo, & fruamur bonis, quefuni tane 
da quam in inuentnie celeriter sinnebrianci di vino , impleams vos vino; profu- 
or. Mianci di ambre, impleamus nos vnguemiis; e non ci fugga piu inutile il fior 
degli anni, & non praserca: nos flos temporis. Inghirlandianci dirofe inan- 
».  zicheellemarcifcano, Coronermas nos rofis anteguam marcefcani: non ci fia 
Prato ; per cui la noftralibidine non paffeggi ,non giardino, in cui non if- 
cherziuo inoftri amori , vbigi reinquams figna latitia noffra. Vna ra 
- ” borfa 
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borfa incomune diognun di noi, A4ar/spism num fî: omnium nefirum, Pres. fi 
edattendiamo a fguazzare inlauti ftrawzzi, cda riderein lieti giuechi, 34 
fenza cerarcidi (aper tanto di quel Mondo dilà, da caineffuno c'è final 

‘mente tornate a dar mai nouelle: Norenimef, quifie rewerfus ab inferis. , 
Piaccia a Dio, rorno a ripetere, piaccia a Dio, che vo: non diate a’ G:oua- Sap. dla 
netti ancora nuouinel viziosirei configli:che non gl’imuitiare a tal fine a 
commedie ofcene,e a f-renare immodifte;che non viridiate di elfi qualoe 

vedete in mano loro libretti di divozione,e che in vece di queftinò diate 

a leggere loro i fofpir di Aminta, i documenti di Linco, i furori di Celia, e 

quali in vago mazzettino difiori porg.ate loro franiîto rausalto l’Afpido, 

il qual cò morfo inauveduto,e inienfibile,gli augeleni. E che? Non vedete 

voi, che fe vn zelîte Pred:caro:e comipcia ad inculcarla riforma di qual- 

che abufo; che fe alle Dame configlia it coprir le fralle con veli men traf- 
parcate,che fe a'Magiftrati ricorda il (errar le fcene in quefti di pru diuotiz 

che fe perfuade losbandir via dalle Chicfe i vaghepgiamenti,i cicalecci, i 
forrifi,i nonellamenti, gliamori; soa vedete dico, che fe vn Predica- 

tore Apoftolico vueltrartare alquanto feriamente di ciò, non mancan* 
huomini,che tofto gridano all’arme,e fcu'an que”vizij.e difendono quelle 

vfanze , e collegandoficoniro achi voole promuouere troppo innanzi il 

comun profitto. Fenize, dicano con quegli audaci, ricordati pur'effi nella 
Sapienza, venire, circumucniamas inffum , quoniam conirarins eff operibus no- Sap. 3.3 
Aris,  improperat nobis peccara legss, & diffamnar in nos peccatadifciplina, & 

fallus ef nobis in traduitionera coguiarionum noffrarum. E quanti fono oggi 
giorno, che fino arrivano ad intamar la virtù con titoli di difpregio, e alla 
modeftia dan nome di milenfaggine , alla caftità difreddezza, alla vmi- 2/ site 
l'azios di viltà, alla frogaltà di miferia , alla fofferenza di codardia 7,E4 Reg.1.34 
dicum bonum malum,c& malum borum. Quanti , che veggendo va Davide £44-1.2» 
determinato di vlar pietà con Saùle, gli fan contrato , e lo efortano a 2°4:15* 
prenderne la vendetta? Quanti, che fcorgendo vn' Auèro crucciofo 
d’ingiufta collera contra Vafti, gli dan ragione, e lo configliano a difcace 

ciarla daltalamo? Quanti, che mirando vo Ammòne freneticante di 
‘ofceno amor verfo Tamar,gli fanno applaufo,e gl’infegnano l’arte di (ca» 
pricciar&?Che dirò di coloro,i quali,ò c6 forza aperta,ò co fraude occul. 
ta, ritraggon’aleri d’entrare in quella falotevole Religione, acui Dioli 
‘chiama; e peraffezionarli a’ gufti del Secolo, gli laf(ciano benchè giouani 

ia libertà,e fotto color di provarne la vocazione, fe fia coftante, gli Infia- 

gan con vezzi, gli allettano con promefle,e dello Maro Religiofo lero di* 

coso quanto male vien fu la lingua?firmaweran? fibs fermonemnegua, Porere 

forfe voi daruì vanto che niuno dì tali huominitrvouifi fra di voi?che né 
ne fiene,ancora in quefta Città per altro sifanta?ancora in queft’Audicn- Pf10.3: 
za peraltro sìicotumara?Piacelfe a Dié che ciò foffe,ch”;o volentieri do- 

merci nerò quanto fangue ho nelle mie vene. Ma fe non è, (e non è, pere 

chè 16 mi date dunque licenza di sfogarmi quant’io vorrei,e intenderete 
diturarmila bocca,non altrimen:i, che s'ieragionalfi ia darno,e nonha- 

effi casione al:una di predica e d,ch'io predico , è di fremerecom' io 

remet Sì, s1, ch'io fempre fiemerò , fiuche io via, contra vo tal vizio 

Aa dicens 
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dicendo atutti la veritànuda, nuda, Super boc plangam,& olulabo, pervias 
re la formola di Michea, va dar fpoliarust; nudus, faciaro plantlu velui dra 
conum, c$ lutlum quafi ffruchionum : perche io non pollo capirche ci fia per» 
Mich. 1. (ona, ta quale pugeaido coutratucte le leggi,e vmane,e diuine,che ci co» 
8 mandano diporre ogalarre a promouere lavi cà, penga piu tello ogni 
Mud.0 ad cMterminarla. Eche cola è quelta, Vditori? Sc vo: vedelte vn © 
voftro ftello inimico coftitusto in pericolo di daunarfi, dourefte (ubito, 
dim:ncicata Ogni offefa, e depoto ogni odio, affaticarni 4 riporio in via di 
falute, per aon crattarlo da peggio ancor diva giumento , cui fi dà corte. 
femente la mano,fe a forte (t1a per cadere in qualche alta folla. E voi all” 
incontro per quelto medefimo , perche alcri è in via di falute lo vorrete, 
trartar da inimico voltro,e tanto infidia:rlo je tan:of«durlo, e tanto per= 
» feguitarlo , fiache1l confticuiate in pericolo di daunarfi, Cosiè , così è, 
6 DIOR “sr inigmar,dice il Sauio dallar amsicumfusm,& duci: eum per viam non bonam 
9 fe dicefle, dacit inimicum, pur puce,ma, ducis amisum ! O che cofaorribile! 
Come.effer pu, che mai giungiace, o Criftiani ,a sigran furore, eche al- 
meonoa ragioae di vmanità aon vi altenghiate da ciò , da cui non vi rite. 
nete per titolo dicofcienza, Io certamente he troppo srande ilroffore 2 
parlar cosi, Contutto ciò conuien pure ché io ve ne dica, e cofi finilca. 
Nonvosliamo noi feruir Dio? Sù , no"l feruiamo . Nonci curiama di Pa- 
tadifo?Lafcianglielo, Nonci (paucnta l'inferno ? Precipitianciui Voglia- 
Paft1.,, MO rifolutamente dannarci? Danaiamoci,che s'afpetra? Apriti terra,ed 
sdm.3,. 3ccOgl1 in feno cante anime a te douute, Ma almeno , Per disie nobis prinara 
Sufficiat,io foggiugnerò lagrimante con S.Gregorio , Cibafti la perdition 
propria, ne vogliamo oltre la propria cercar l'alcrui . E che di meno ama. 
tifimi mici fedeli, io vi potrei chiedere 2 Non virichieggo , chevoi fiate, 
diuoria par ditaoti altri, che fiate (offerenti, che fiate catti , che fiare (pi- 
rituali: ma folamente che permettiate liberamente elfer tale a quel voftro 
comoagno, il quale verrebbe eflere , Sufficiane vebis fcelera veffra , Domus 
Ifrael, Cofì pu: vi dice Dio ftelfo per Ezechiele , Sufficiane vobis feelera 
azeh Veffra, domus Ifrael, Bdè tanto ciò » che non fi debba ottener da voi fenza 
r. fuppliche , (enza pianti? Ah che io non voglio fare a voifi gran torto di 
piu pregaruene. Piu tolto mi g'oua il credere ,che non folo voi lafciare= 
te feguirlo fludio della pietà a chiunque il vuole, ma che diuenutine al 
loro efempio ancor voi bramofi, ed amanti, darete a (corgere,che fe altri. 
menti fio qui per voi fi è operato,fu inconfiderazione,fu inauvertenza, fu 

anancamente di debita riflc(fione,non fu malitia di volontà gia peruerfa. 
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PREDICA XXX 


NEL MAR DOPO LA DOM DI PASS 


Ego seflimonium perbibeo de Atundo,quod opera eius malafune, 10,7, 


Dro vi fono huomini,a cui fi foglia nelle Republ.che 
bene ordinate concedere premij grandi, e reco- 
gnitioni g'oriofe,, fono certamente quei, che dif- 
cuepreno vo traditore, Afluero, quel Rè filliu- 
ftre dell Afia, che fopra cento ventifette Prouin- 
cie ffendè lo fcetrro , fublimò , come è noto, ad 
onori regij quel Mardocheo, da cuirifeppel tra- 
me ordiregli da Bagatan, e da Tares , due caltodi 
onoreuoli di Palazzo. Tiberio premiò Antonia 
moglie di Drufo , che gli (coperfe iltradimento appreftaroglida Sciano, 
Pirro oremiò Fenarete, moglie di Samone , che gli fcoperfeil tradimento 
appreftatogli da Neoptolemo! E Crefo ad vna fante ignobil di Corte,da 
cuigli furono rivelate le infidie relfute a lui dalla infedel fua matrigna, 
ereffe,o per gratitudine, o per effempio vna farua d‘oro,e quella poi col- 
locò nel Tempio di D<!fo. Qualche ricompenfa netabile dourci dunque 
io quefta mattina promertermida voi turti , che concorfi fiete ad vdirmi, 
meatre io fon qui non per altro , che per fare a voi manifefto vn gran tra». 
ditore. Ma qual farà? Non perdonif a chi che fia;fi dinuntij (ubito,fi pa» 
lei , fi publichi. Ve‘l dirò, matemo , che ne pur poi mi vorrete credere 
Peroche tanto egli è amato da i piu di voi, che vi porrete ficuramente a 
protegerlo, à foftenerlo, ne dubitarete di dir, che io l‘aggraui a ter:o:tan= 
to è dalungiche a ringratiar me ne habbiate, o a rimunerarmese.Ma nou 
è così certamente, non è cosi? Egliè traditore chiari(fimo, cuidentiffimo, 
perchecgli ne hà turti 1 fegni- e guai a chiuuque da lui non vorrà guardar- 
fi. Queftotradirore fiè il mondo: novho ragione? Dicaloa aeiputea 
Giesù uofiro Redentore, il quale affine di far palefevoa veritàranto gius 
fta,rauto giouenole, venve interra : Ego seffimoninm perbibeo,cosidifle egli, 
Ego reffimonium perkibeo de Mundo,quod opera cius mala fine . Ma qualbifo= 
goo vi farebbe ftaro mai di fialta reflimonianza , fe la malignità di que 
fte opere fofte nota è Sono ianumerabili quei,che nonta covofcono,e pes 
tò preftano al mondo vnafomma fede, lo adorano, gliaderifcono,econ 
tutto lo ftudio loro vogliono ogni dipiu appticarfi a fernirlo ‘E voi vorre» 
te pur'effere di cofioro 2 O fe io fapelfiinquefto diriferirui le fue manga- 
gne, quante elle fono, e rapprefentarui i (noi modi, qual dubio ciè, chea 
ogri'vao di voi verfo diefflo concepirebbe quei fentimenti, che ne haucua 
l’Apoffolo Paolo , il quale folca dire , che quanto a fe non facea del mon 
do altra ftima che quell’appuoto,la qual fifa di vn fsllone,conficcarto fo+ 
- Aa 2 pra 
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ad Gal. pravn patibolo» Alibi ausem Mundus crucifixu: ef. Mà fe pur voi non fa- 
6. 14. prete giugnereà tanto, contentatevi almeno di non lo amare , di non lo 

aSsecondare , di non fidarvene, ch'è ciò , che a qualunque patto io da voi 
II pretendo: e perchè vediate c ho ragion di pretenderlo, ftate a vdire. 

* © Eprimieramenteditemi vnpoco Vditori, Voivi fentite grandamente 
inclinati à fervire il Mondo, nonè cos? Orsù piano vu poco. Vediamo 
adunque, vediamo + qual cofa è quella , che s1 vi muaue ad eleggere il fuo 
feruizio ? Son per ventura quelle promefse s1 liberali,si laute,ch'egli è voi 
fi ,conformilfime alvoftro genio? Co i dicerto io mi credo. Promette 
il Mondo piaceri, promette ricchezze, promette gloria, che fon quei tre 
beni, dietro cui vanno naturalmente i mortali afai viu perduti,che gli Ori 
al mele, chei Cerui all'acque, ò che le femplici Farfallette alla luce. E 
però non è marauiglia,fe tanto facili v'induciate voi pure à preftargli orec- 
chie . Ma , ò voi delufi! Com’ efsere può che nonvenguiate afsai tofto a 
fcoprir l'inganno ? Quelta medefima condefcendenzafouerchia,che"l Mon- 
do v'vla (guardare ciò ch'io vi affermo ) quefta condefcendenza medefi- 
ma, quefta , quefta, vi dourebb' efsere vn degi'‘indizij più chiari, piu indu- 
bitati, piu incontraf'abili, per cui fi moftri lui efserevn Traditore . Tutti i 
Traditorihan per ufo d‘infnuarti con qualche inuito confaceriole al fenfo; 

2.4.0. chi non lo sà? Caino tradi Abele con inuitarlo a diporto per la forefta , 

Egrediamur foras. Afsalon tradi Ammone con inuitarlo a fontuofo convi- 

105 Giaele tradi Sifara con inuitarlo a negnittofo ripofo; Dalila tradi San- 

fone con inuitarlo ad amorofo follazzo ; Trifone tradi Gionata con inui- 

tarlo à onoreuole accogliméto; e così contar fi potrebbe d‘ianumerabili . 

&om.16. Decipientium maximè opus hoc eft: prius fuamia proponere, quò mox inferant 

ei ppul, srifa: fù ofservazione di San Gicvanzi Grifoltomo . Qual dubbio adun= 

que , che mentre il Mondo così indulgente afseconda ognivoftra brama, 

ancorchè deprauata , ancorchè diftorta , non tratta punto con termini di 

leale fe pur leali dir mon volete che fofsero quelle Lamie , le quali già fi 

nudauano le mammelle , per inuitar chi pafsaua à guftarne il latte, e così 

Pres. 1. sb.anarlo. Fili mi, fili mi fentite ciò , che Salamon fà faperui per voftro 
so. bene: fili mi, fi se laltamerimi peccasores , nè acquiefcas eis è 

ul. E vaglia ilvero, vi fiete voi con ferietà vià mai meffì à confiderare , che 

doni fieno quefti chevengono à voi proferti dal Mondotanio ampiamene 

te? Voi fenza dubbio douete crederli doni di gran rileuo, e fono doni falfî, 

doni fallaci,doni che apparifcono doni,ma fono danni . Però da alcuni vene 

gono fomigliati , si come è noto, al pomo di Adamo, da altri alpomo di 

Eudoffia , da altrialpomo di Paride , donitutti ahi quanto funeft: ! Maio 

per me gli fomi.lierei forfe meglio ad un’ altro dono , percui reftò fcher- 

pito vid fuenturatamente Chemeto, Rè della Scozia tanto piu che done 

di pomo fù quefto ancorà, edi pomo infaufto. Se n’entrò vn di quefta 

Principe è fo'lazzarfiin vn'ameno giardino , e quiui à cafo mirò trà l'altro 

Vna ttatua più fegna lata, piu fplendida,la qual fi ftaua quafi ia atto di porge* 

trevi pomo d‘oro . Il Re, che nulla era fofpettofo di frode , ftefe la deftra $ 

e per vna tale facilità ch‘egli haueua è piagliartutto, eda pigliare da tutti, 

#9 dubitò diaccettare il regalo offertogli ancor da'faflî. Ma ò quanto ta 

S'I 
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; gli cotò tal fidanza ! perchè co) pomo fi (piccòfubitò vn'atuti(fimo dar= 
‘ do,che quella ftatua ceneuaa ciò fermpre leto nell'altra maoo,e (enzà la. 


fciare al Rè tempo, di ripararfi dal colno, ò diprevederlo, gli dié la, 


© morte, Ortalifono que’doni, che dal Mondo riceuono i fuoi seguaci, 


° Fisiufmedi fune Mundibeveficio , busufmodi Mandimanera, i0 dirò franca» 
‘ mente col Damafceno . Oraxibas qui ipfins voluntatibus obfequuntsr, infidias 


* fruit. Hanno i fuoi Seguaci piaceri, con cui sfogare sfrenaramente i lor 


è -* 


fenfi; ed oche belpomo! Maco? piaceri van poi congiunte increfcevoli 
infermità, di (cabbie, direnelle, diviceri, di podagre , che glicondan- 
mano a (tareia perpetue purghe: ed eccoui la faetta, Hanno i {noi Seguaci 


‘ ricchezze, concui procacciarfi abbondeno!merre i lor’ agi : ed oche bel 


pomo ! Ma conle ricchezze van poi congiunte anpofciofe follecitndini,di 


° traffichi, dicontratti, di liti di fallimenti, che gli condannano a tarcin, 


perpetuo moro: ed eccovi la faetta. Hanno i (uni Seguacigloria,con cui 
dilatare faftofamére i lor nemi; edo che bel pomo! Ma cenla gloria van 


° poicongivate mille implacabili gare, di precedenze , di titoli, di maneg- 


 gi,difigoorie,che glicondannano a Mare in perpetua pugna : ed eccoui 
" Hafaetta. Invna parola. Mundus sosusinmaligno pofirusefi, come affer= 13, 


mò San Giovanni. Il Mondo è tutto fondato in malignità, ch'è quanto 


In visi 


lofaphaè 


r.M0, 


Ep. ad 


‘ dire, fecondo ilnobile auuifo di San Cipriano: Arride:, 0: feniat, blan- Donat. 


ditur , ®1falla1s illicit ,vroccidat, Evoiancor dubitare ? ancor efitate ? 
ancor*’volete nuoui argomenti,onde crederlo vn Traditore? Cheimporta 
ch'egli vi verfi prodigo infeno tuttii fuoibeni, fe fano beninoiofi «beat 
nocecuoli, beni che né altro han dibéne,che l'apparenza? beni che vénero 
nella Sapienza chiamati fpuma del Mare,titaè la loro amarezza;beni che 


‘ vennero da mì Giacopo riputati vapòr dell’aria, tanto è laloro viltà;beni 


‘| gel'Arabo, arguffiafpiritus: ò comeleggeil Caldaico, Comrizio fpiritus ; 


che venner da va Dauide giudicati fieno di tetto, tanta è la loro aridezza; 
beni che ‘da Salamone,il qual pure gli prouòdtutci, furono alla fin dicchia» 
rati, non folo vanità, maafflizion di fpirito » AffiAie/piritus: o come leg- 


Ò come legge ri Siriaco , Sollicitudofpiritms; ò come legge Vatabio,fraltio 


| fpivimms ; È come San Girolamo legge, con Teodozione, e con Simmaco, 
° paffiowenti: quafiche con queft’vitimo ci fi venga vivaciffimamente a 
‘ fignificare, che chî attende a faziarfi ditati beni , altro non fa, fe nonche, 
‘ notrirfi di vento , cioè di va pafcolo, il quale noa fel non riftora, ma 


* fueglia affanni, ma fufcira conuulfioni, ma da dolori de’ pio crudeli, che 


Eceli. x» 
% 


Job. 20 


* fentanfi nelle vifcere: Cam farsatns fiserit ( così di vn tale affamato fi par- . 2, 


e 


* fuper cum. B voi farete si folli, che vi vogliate applicare a feruire il 


ta in Giobbe ) cam fariares fuerit , arttabitur, eStwabit, G omnis dolor irrnes. 


Mondo, perch’egli affai vi promette di tali beni! Oleggerezza! 0im- 


è in faturitare ? 
_  Edoquaotoatempoegliaggiunge in /#ruritare! Perchè fingiamo che IV. 
" queftibeniora detti,ancorchè sì fallaci,angorchè sì falfi,pur fieno &efide- 
© pabilische fperate?Che il Mondo fia mai per daruene copia grande,si che 


Aa 3 ne 


‘ prudenza! o femplicità? Nonha ragiohe vn' Ifaia , fe (gridandoui viad- ,/ 55% 
* dimaada; Quare appenditis argeninza non în panibus, & laborem ceffrum non 
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. ne reftiate fatoll’àVoi mon douete conolcere. Ve gli darà come già daua@i 


radis, 
r$. 19. 


l'acqua agliabi.atori dell'afediata Betulia, ch'è quanto dire,a mifura,ca 
mufara fentata, a milura (carla, Che fe pur maigopia grande ve ac darà, 
ve gli ritorrà quanto prima.B qui douete fapere, che per quanto il Mon» 
do procuri, qual Trafficante fagace, tenerfiin credito, egli è vn fallito.ne 
ha tanto in cala, che poffa mai dare infieme foddisfazzione a tutti i fuoi 
numerofi corrifpondenti. Che fa però il Traditore # Per dare ad vno, che 
piu malefto lo ftrigne, egli lcua all’altro: nè perquaate (i miri fi trouerà, 
ch'eglimai niuno arricchifca , fe non con l'altrui difpendio , è che niuno 
alzifenzal’altrui depreffione, Quando sanfone fi vide (trerto a pagar 
quelle creata vefti, che nel Conuito nuziale egli bauta promelle a'difcio. 
glicori del celebre (uo problema;(apete voi ciò che fece per ritrouarle?Se 
ne calò in Afcalòne, e quiui voci rrent'huomini, gli spogliò . De/cendis 
que Afcalomem, & percuffit ibi triginta viros , quorum ablasas veffes dedi: js, 
qu problema feluerane. Così fa’ Mondo. Per veltir’ vao; nono ha paruto 
piu pronto, che nudar l’altro. Dona a Mardocchèo l’amm niitrazion di 
magnifica Monarchia, ma gliela dona conleuarla ad Amano. Concede 
a Siba il dominio dibei poderi, maglicl concede con torlo a Mifibofet. 
to. Conferifcea Sadòc l’inueftitura di nobileSacerdozio,ma glicla con- 
ferifce con torla ad Abiatarre e cosi andate voi difcorrendo per gli altri, 
vedrete, ch'egli fempre fa come foglioui Giardinieri, i quali affin di dat’ 
acqua a quella foncana, della qual vogliono a foraftieri curiofi mofirar 
gli (cherzi, giran la chiave,e fcaltramente larubano ad alcun’altra.Come 
volete però fidarui del Mondo,fe quando meno il pehfate,facililîÎmamen- 
tevi mancherà: e vi mancherà non di rade per dare ilyoftro ad vno il 
quale lo meriti men di voi, a vn’adulatere,a vu’ardito, a vo rapportatore, 
ad vno il quale fiaiuta di farfiiananzi per quelle vie, che dourebbono 
eflere le piu lunghe, mercè che fano vie (travolte, vie forte , e pur pel 
Mondo benefpeffo riefcono le piu breui ? 

E pur v'è di piu: perchè fe il Mondo vi ammoniffe almeno per tempo 
del pregiudicio, ch’egliè coltretto recarui, pare che faria forie degno di 


. qualche fcufa . Ma il peggio è, che per vfar veramente da Traditore,egli 


gode di coglierui improuuififimo, e di mancarui,come fuol di: fi,nel me= 


. glio,che vale appunte , ò nel maggior godimento, ò nel maggior vòpo, 


Vane. 3. 
e. 


S'era il Profeta Giona meffo a giacere fotto l'ombra divna frefca ellera 
verdeggiante, la qualea poco a poco crefciuragli in fu latefta, gli havèa 
formato vo padiglione ameniffimo da capagna.Ma che?Quando il mifero 
piu cenfolato penfaua di ripefarfi, e però fuper badera larabasur letizia ma- 
gua, fi marca tutta fubiramente la pianra, e s'inaridi ,edegli fi rimafe alla 


+ sferza del Sol cocente. Osio vipotelfi ad vno ad vne ridir qui tutti colo» 


ro, che io fimil forma fono ftati beffati dal fallo Mondo, quant’ ellere piu 
pompofe vi moftrerci (ecate improunifamente (ul capo a molti, anzi 
quanti allori! Cello,di Guertiere privato ch'era nell’Affrica,acclamato fa 
dagli Eierciti Imperadere,per opera (pezialmente di due grand’huomni, 


* Pomponiano,e Poflièno.Ma crederefte?Ia capo al fettimo di del fuo Prin- 


cipato, riwoltate di fubito le vicende, fu da quegli ftellfi ammazzato, * 
di sì 
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sì: it promoffero , non d'altro reo, fe non che di hauer troppo credulo 
data fede al fauor della moltitudine. Cosi Galba, così Ortone, così Vi. 
tellio, cosi Emiliano, così Pertinàce, cos: Floriano, cosi Tacito, Gosi Nu 
meriano,nè pure giunfero vo’anno a.goderlo fcettro, caduto loro c6 gra- 
we fcorne:di mano,altorchè credeuzafi di teneruelo retto più fortemete, 
Infelice Giouiano.Principe de’piu pij,che poteffe fperar la terra,de’piu fa- 
vj, de’piu bepigni;quando,falurato appena da’ PopoliImperadore,fe n'ane 
dava a Coftantinopoli , per ivi prenderne il folenne poffeffo , alloggiò per 
iftrada dentro vna camera.novellamente imbiaacata , e quefto folo baltò 
di no:te ad vcciderlo , foffogato dal reo vapor delle brace tenute quiui, 
tutto” giorno in grao copia, per diffeccare l’varidità perniciofa. Qualche 
tempo di più regnò Valeriano : me che gli valfe, fe (chiauo poi di Sapòre 
Rè della Perfia, fu neceffitaro fervirgli ancor di fgabello, allorchè quegli 
volèa mootare orgogliofo ful fuo deftriere?Qualche tempo di più potero» 
no dominare ancor'elfi quei quattro Re, dicu:non ho chi mirammemori 
i nomi : ma che gionò, fe (chiani poi di Sefoftri, Ré dell’ Egitto, furon co- 
ftretci feruirgli ancor dig umenti, allorche quegli volèa comparire altero 
fopra it fuo cocchio. Tanto niuna eccella Maeftà da verun’eftremo ludi. 
bria fu mai fcura. Cafimiro Secuado , Rè di Pollonia mentre indi folea= 
piffimo conuitati tutti i pr'ncipali del Regno, non attro vdiua che applaufi 
alle fue prodezze, encomjal (uo nome, augurij dilungavita, dimandò 
bere,per rédere a tutti grazic:ma né sitofto appre!sòle labbra alla tazza, 
che fimorni, efe que*ranti lieti auguri) ad vn’ ora reftarbugiardi . Ma che 
fo io? Bafta, bafia. P-efumo io duaque comp.lar qui totio’l numero di 
coloro , che nel piu profpero della loro fortuna, cioè quando appuato /e» 
sabantar anch'e(Ti esisiamagna , fividero di improwuifo (chernir dal Mon= 
do? quiiSciani? quigliEanopj? quiiRuffini? quii Bellifarij? Sarebbe 
vn’opera quelta per poco immenfa: ne fone piene le carte,colmii volumi, 
nè altrofu chea San Gionigi Grifofiamo fe (clamare,che qualunque gau= 
dio terreno niente ha di (aldo: Wibi/babesffabile , mibil firmum: ma ch». se 
anziaguila ditorrente inganneunole allor fifecca , quand’altri, com'Eha, si a 
s'è condotto con grave (tento alle rive d'effo , per quivi ftarfene in pace, ° 
€ per menare tra querl’aure , e quell’acque , i fuoi ditraaquilli. ExPe Ly. 
Gauimns pacem, &eccèrnrbazio. Mabeochè tanti fian, come ho.detto,gli 14, 15. 
efempi,iqualiin preua di ciò. recar fi potrebbono s non sò però fe alcuni ° 
vene fia piu patetico, 0 piu patente , di quello di Ladislào , Rè per alua, 

tanto inclito di Boemia: Vdite.; e fe poiuon parvi che infida fia la mon» 

dana felicità, accufaremi dicalunnia. EraLadislàogiouane appena di 
diciertro anni, quand’egli a fe (posò Maddalena , figl. nola di Carlo Ser 

timo Rè di Francia se già deftioarafila Città di Praga alle nozze,e rifcof= 
fiicribati, e ripartiti gli vfici, fpedito hauèa fino a Parigi Vidarico., Vele 

cono diPatauia a lcuar la Spofa, qual Dea dal Tempio, Parlipure Euro= 

pa,e ridica,(e per fimigliante: cagione vedefle mai piu mago:fica deffinarfi 

von Ambafceria,Dugéto nobiliandarono di Bocmia,dugrnio dell’Auftria, 
dugento dell’Vngheria: ma totti per afpetto,per abrco,ver diuife, per pag- 
@eria,per corteggio si riguardenoli,che ageuolmere farebbono tutti ftatà 

Aa 4 credu- 


Ep.54.7 


Rocli. 
31.29. 
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credutiRè, fe compaifi non foffero intanto numero, A quefti, per piu 
immediato feruigio della Reina , furono aggiubte quattrocento femmine 
iMuftricen tutto il loro piu pompofo accompagnaamento,ed oltre. a’fuper. 
biffimi cocchi d’argento , e d'oro, mandati furono noo men d'ottanta ge= 
acroficorfieri,sirariper fattezze,si ricchi per fornimeati, che né gli hau= 
rebbe,percosi dire,al (uo carro sdegnati il Sole. Quindi inaudito appara- 
to di argenterie , di tappezzeria, di tappeti, a guernir gli alloggi; (ontuofi 
regali,sfoggiate mance, Inuiati altrinobili Ambafciadori allo (tefo Cefa- 
re,per invitarlo c6 la fua Moglie Elconora alla celebrità delle nozze. Am- 
bafciadori al Rè di Pollonia , Ambafciadori a’ Principi di Baviera, Amba- 
fciadori a’ Principi di Saffonia, Ambafciadori a'Marchefi di Brandeburgo, 
Codottein Praga,dall’Ercinie fue fciue,eccefine travi a formar teatri ma- 
gnifici per commedie, fteccatiper torati, lizze per gioltre , palchi per 
ricetto di Principi fpettatori,ò per meglio dire, (pertacolo: e già adornate 
fe trade d’architrioafali , di pitture,di ftacue, non altro attenderfi, che di 
g'orno in giorno la Spola. Quando vna (era comincia il Réa rifeotirti al- 
quanto di ffomaco, fiperturba , fiaterifta : contertociò , per non dar fof- 
petto di male egli fiede a menfa,cena,conuer(a,fpende molto di notte co” 
fuoi Baroni, quiadi firi:ira alle camere: dorme inquieto : fono la mattina 
chiamati con fret-a i Medici: O Dio,che cafo Egli è (pedito, egli è mor- 
to, Volete piu? lu capoatrenta fei ore i) Rèéè fula bara. Edccco (can 
biata (cena ) (pedir conuienfi per ogni parte Corrieri frettolofi(fimi ad ar- 
reftare a mezza (rada le moffe de'Potentati: fi volge inifcompiglio la fe- 
fta la pompainlutto:e la Spofa g'à già vicinifima a eutrare in Praga,forza 
è che torni, noa piu Spofa, ma Vedova, con hauer prima perduto il regio 
Marito, che pofedurolo. Orche giudicate V ditori? Pare 2 voi ch’ io di. 
ceffi la verità quando viaffermai, che’! Mondo manca nel meglio , che, 
manca nel piu faufto, che manca nel piu feftofo; eche per viare ia formo- 
la del Beato Pietro Damiano, Quibus blandi sur ijs quanto cius in amari tudi- 


* nem vertitur? O che fallace ? òche inganni! ò che truffcrie! E fe ciò non 


è diportarfi da Tradicore, che maifarà? Queftoè va far, s'ivaonerro, 
come il Vefuwio il quale è vero, che fe volete voi prendere a coltivare Je, 
fue colline, viofferifce lietiMime le ricolte , voa perpetua primaucra ne” 
pafcoli fempre verdi, va perpecuo autunno ne’ frutti (emapre maturi. Ma 
che?Quando poi meno ri péfate vomira fuor delle vifcere vn torrentaccio 
di zolfo, di bitume, di cenere, di maccigni, si rouiaofo,che tanto d’eflere 
minio vireca ia vo’ ora fola,quaato a gran penaia annie anoi fruttato ha 
uta di ricchezza, Afalizia bera ( 0 che parole opportune deli’ Ecclefialti= 
col) Afalitia hora obliuionem facit luxuria magna. Evoi pur volete collo» 
care alle falde di si rio Monte il voftro foggiorno, e quivi abitare, e quiui 
adagiarui? Il Profeta Ifaia, dopo hauer trattato de mali di Babilonia,diffe 
che gli Arabi non fi farebbono piuattentati di poruile loro tende: Nos 
ponet ibi sentoria Arabs: chele lor gregge piu non haurebbouo colà tenute 
a ripolare i Paftori,che la lorropera piu non farebbono colà tornati ad al. 
logare i Bifolchi. E vot noa fola le tende per vi volete, ma fondaraizuco- 
rai Palazzi? Al nò, Vdicori: Fagise,fugite, 10 vi dirò con le peso proe 
Ceti. 


" 
x 
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fetiche, fugite de medio Babylonis; &s faluate unufgnifgue anima: vefirar, che Terrmi 
nonè eotcito paefe puoto diamici, come il credere, madi Affaffini. f1,6. 

+ Sò ben'io quello, che vi fa qui facilmente pigliare abbaglio. Ed è, che NL 

certi accidéti così funeRi,quali fon quei,ch’;10 v'ho.mo@rato douerfì (pe- 

rar dal M6do, vengono fempre attribuiti da eflo'a ogni altra cagione,che 

alia fua falenne perfidia, Quegli mori giouaacè vero: ma perchè troppo | 
difordinò nel mangiare, perchè non fi preferuò,perchè non purgolli:quell’| 
aftto cadè di grazia, ma perchè fu nel fuo pariare men cauto: quell'altro 
fcapicò di ricchezze, ma perchè funo’(uoi fatti men'avueduto:quell’alcro 
fcemò di amici, ma perche fu nelluotrattar: meno affabile. E cosìmai 

noa vuole il Mondo concedere, che quelle fciagure,che accadono a’fuoi 
Sésuaci snafcano dall'haueriui mancato ad efli di fede, comefellone;na 

dall‘ haver: elfi mancato a fe medefimi di rignardo, come imprudenti. 
Contuttociò nonvedeteche quefto fteffo è vn' altra' maggior (ua frode? 

Neffa 12 cofa coa piu fludio precurano i Traditori, che di occultarfi qui 
pongono ogni lero arte, quiimpiegano ogailor’'opra, perchè fe coafele 
faffero il danno recato ad vno, chi (aria che diloro piu fi fidafie?Pochi fo- 

mo che facciano.come fece quel Capitano Gioabbo, il quale hauendo cG 
tradimento vili(fimo dati a morte duc valorofi guerrieri,Abnèro ed Ama- . 

fa, fe ne pauonepgiò poi dimodo , che del lor fangue fi (maltò tutte fa- 
fofamente il {vo ciogolo militare , Pofwie cruorem prati; in paltheo fuo. I più PRIA 
non fanno cosi . 1 piu lanciano il dardo, e di poi fi afcondono: interrogati 3, 
niegano; convinti fpergiurano; e fe pur nos pofiano omai piu celare il 

fatto, s‘infingono in mille guife. Wir quifrandolenter nocer amico fue, così Prou,1@ 
leggiamo ne*Prouerbi di Salomone , cum deprebenfiss fuerit, dici > Ludens tg. © ** 
feci. Qual marauiglia è però, fe non mas manchino al Mondo nuoni pre. © O 
refti, onde colorir lefve trame? Ma fono pretefti, Vditari, fopo pretefti. . 

E però roîno di bel nuouoa ridire, nonve ne fidate : abborritelo sabbo- 
minatelo: nè dare a crederui, che per quanto voi vi mettiare a feruirlo 

con fedeltà, offeruamdo i fuoi ordiniefattamente ,attenendouia”fuoi det=. 
tami, debba per ventura trattarui meglio degli altri. Tutto ilcoatrario, 

A voler ehe 1 Mondo vi porti qualche rifpetto , fapete che vi bilogna? 
Bifogna non farne ftima, bifogna conculcario,bifogna calpeftarlo,bifogna 

mon curar punto de”fuoi fauori. Chi piugli và perdoto dietro non altra 

ne riporterà finalmente che villanie,e fi avuedrà quanto fia vero quel det- 

ro del Damafceno, che il Mondo ha inodio, chi piu lo apprezza, ò piu 
l’ama: Anicorum fuorum boftis ef Mundws» i 

Strama cofa Vditoria confiderarfi, e pur'è certifima , Se v'è neffuno, il VII 

quale habbia afuoi dimal trartaro il Mondo, chi fono tati? Gli huomini 
Santi. Queftilo riprefero conla voce, quelli lo vituperaronoconla pen= 

na, quelli fi rifero dirutcociò , che da lui lor veniva offerto di piaceri, di 
ricchezze,di gloria,di quallnque altra profperità temporale.E pure quelli 

fovo alla fine coloro,d<’qualiegli ritiene ogaor piulodeuole le memorit. —, 
Memoria inffi cum landibus. Si ricorda il Mondo ogni di piu di vn' Aleffio, 

che con la fuga della paierna fua cafa gli fe, fon già piu di raille anni , vne 
fcorno così folenne : fi ricorda di vn Bernardo, che non curò fuoi pia» 

. ceri: 
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ceri: firicorda diva Francefco,chenò curò [ue ricchezze; di un Romoa 
do ricordafi, che per fuggir lafua gloria non dubitò di ftare afcofo.luaga= 
mente tra’ faffi di vna puzzolente palude. Quoeftiegliammira comehuo. 
mini (uperiori alla volgar condizione, quefti onora, quefti celebra, quelti 


Prow.10. adora,coninchinarfi genuflefo ancor’egli alle loro tombe: Ademoria inffi 


ad dep. 


cum laudibus chi nol vede? Ademoria suffi cum laudibus, Ma di quei, 
che lui tanto amarono ed apprezzarono j che fuccede? Di quelti, ripi- 
glia il Sauio ,eglifin'arriua talora à pigliarfi beffe, come di vani , d'inte- 
reflati, di ambiziofi , di dilcoli, di lafciui: Es nomen impierum paurefces. 
Ereffe già Nabuccodonosòr, com'è nora , vna Starua d'oro , rapprefen= 
tantela (va regia Maeftà; c fattiiatorno à lei conuocare tuttii Gradi, del 
Regno, si ciuili, si mailitari,comandò.loro che al primo fuono che vdiffero 
ditrombe, di vivole, di cerere, dizampogne,douef@er tutti inginocchiafi, 
e preftarle diuini onori. Fra taato popolo i tre Fanciulli fur foli , che dif- 
prezzarono il comandamento reale; e à voce chiara , riprouando va tal 
rito, edeteftando vn tal culto , fi elefler'anzi di entrare in vna fornace, 
accefa come vo* Inferno, che diaderirgli. AVorum fît sibi Rex , quia Deos 
suos noncolimu:, llamam auream , qua erexilli non adoramas . Chi però final» 
mente furono gli onorati dal Rè medefimo? chi furono i promofli? chi 
furone i preferiti? Color che fubito proftefi à terra renderongli il vile, 
ofsequio? Nò certamente. Furono fra tutti i fanciulli fuoi fchernitori + 


‘Perochè quefti ,rimafi illefi nel fuoco ,e così dal Rè riconofciuti come, 


homini cari al Cielo , furono dipoi per nou‘ordine folleuatia tal dignità, 
che ciaftuntaltro lor n*hebbe a portare invidia. Poffguana cos vidis Rex 


6rm,24. generotò frantes fa ofleruazione di San Giouanni Grifottomo , predicanie 


VII 


dorama. 
28. 13. 


© cororani: , nec proper alind ( vdite degne parole) nec propser aliud , nifî 
quia fe contempferuni. Or queftorè ciò , che noi vediam tutto di immitarfi 
dal Mondo . Quei che tolto s‘inchinano alla fua Statua , (oa poi negletti. 
Quei ch’anzi d‘inchinarfele fon contenti di entrar nella fornace, quantun- 
que dolori(fima, della mendicità, del difpregio, del patimento , quefti 
fono poi gli apprezzati . E però ò quanto errerefte nel perfuadervi, che il 
Mondo in verun cafo fia mai per hauerui grazia di qualuaque ofsequio a 
loi fatto ! Signori nò. Sempre slcale vi farà, fempre perfido, fempre, 
ibgrato; nè gli potrete vlar già mai tanto infimaferuità, che non fia get- 
tata, sìcome feruità fatta appunto ad vo Traditore. 

Dipoifentite: Perocchè troppo nel vero io vi compatifco,fe voi mai di 
propofita viapplichiate a feruire il Mondo . Servire il Mondo? Seruire il 
Mondo ? Oche leggi, fe cos è, viconuerrà diaddoffarui,ò che pefi,ò che 
cirichi , affai più gricui , di queiche mai porterefte feruendo a Crifio | 
Catenas ligreas comrimifli ( i0 vi dirò. compatendovi , col Profeta ) casenas 
ligneas con:riniffi, Ma che ? Ei facies pro eis carenas ferreas. Badate s'10 
dico il vero ( perchè nonè punto quefto da tralafciarfi ) e così vinciamo 
la canfa. Impone Crifto , non può negarfi , a‘ fuoi Servi leggi affai dure: 
perdonare alnimico, contenerfi, vmiliarfi, vbbidire , moruficarfi ; dche 
grave inchiefta ! S1, mà finalmente fiam certi,che quando Dio ciò richieg- 
ga da alcun di noi , ci darà infieme le forze daporlo in opera: Fidelis 

ens 
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Deus ft, dice Sao Paolo, qui non patietur ves tentati fupra id’, quad poseltit.- |... 
Ciaffifterà, come affilterre a vao Stefano,polta in mezzo ad vn turbine di 
falfarci ci anualorerà, come aunaloraua ra'Ancenio , daro in preda a va 
efercito di Demonj : e però non perremo di lui dolerci, perchè, sìcome 
divinavaente pronunziò Saa Leone:ben'ha ragione d'infiltere col precet. 
to, chi ne preuicn con l'aiute./uffé nobis inffa: pracepro,qui pracurrit anxilio 50". 16. 
Mail Mondo non fa così. Il Monde dice: Hairu riccuuto vn aff:onto? E: 
Orsù conuiene , che fe non vuoisimanere difonorato, tu tene veadich, “ * 
- perchè tal’è la mia legge: e così /nffse anch'egli col fuo precetto: ma 
nom precarrit anxilio; perchè nen ti da forze bateuoli alla vendetta:non 
! ti dà danaro, onde alimeotare (icarij, eodeaccrefcere (eruidori:siche, fe 
peraltro fei pouero, bifogna che tu fini(ca di rouinarti; che diferti la rol- 
ba, che diftrugghila cafa, e fecantuttocià la forte verrà, che tu rimaa- 
. ga nella mifchia, tuo danno. Cradelis ef, grida Geremia, eradelis fl, terem.6} 
:@ nen miferebisur. Il Mondo dice: Seite Nobile? Bifogna comparire 18, 
alla grande, tener caualli, tenercarrazze, (piegar pompofa liurta: ed 
. inffat pracepre , ma mon pracurri: anxilio ; perchè non ti dà pofle(lioni, che 
ataato baltino, Il Monde dice: Sei ru Negoziante? Bifogaa tenerti in 
(credito,pigliare affitti, pigliare appalti, maatener numerofe corrifp6den- 
ze: ed inffa: pracepro, nen preeurrit anxilio; perchè non ti da capitale che 
a tanto vaglia . Il Mondo dice :Sef cu Cortigiano ? Bilogna tirarfi innanzi 
preflo il Padrone, auanzarfi inamore, auaazarfi in aura,ò almanco non fi 
lafciar da certinouelli competitori importuni leuare il pofto : cd inffes 
nr A ma mon pracurris anxilio ; perchè non ti dà talenti a ciò neceftar:j, 
non fagacità, non fapere, nonaccortezza » Tanto che: fe andremo dif. 
correndo pel refto, vedremo il Mondo trattare appunto i (voi (erui,come 
Faraone crattana già nell’Egitto i miferi Ebréi, allora che la fchiauitudine 
loro cra giunta alfommo. Voleua egli che quefti a lui rendelfero giornal. 
mente travagliofi lauari, fabbricaflerterme, fabbricaMfer torri,formaffero ___ 
Città intere : e nèépurloro voléa poi dare a tal’ effetto }e paglic: Sic dici? ud, fa 
Pharao: Non do vobis paleas . Tre & colligise, fî inuenire poteritis, nes quic- s67 
quam minuetur de opere veffro. Faraon vuol fariche, manon da paglie ; Fa- 
raoo vuol fatiche, ma non da paglie.. Cosìfa il Mondo. /a/fa: preecpro, 
ma monpracurrit angilio. E voi farete sì folti, che vogliate dare 1) cuor 
voftro a va Signor sì crudo, non che sì disleale, si doppio, s1frodolento, 
qual’io pretendea (elamente di dimo&trarlo? Ah Die mio caro! quan 
to fiamciechi noi miferi, che piu toto vogliame fu'noftri collivn giogo 
tiranmco , /agum ferrenm , qual'è quello del Mondo angitraditore, che 
nonil voftro ,11 quale è per toftro detto medefimo si (oaue ! Non fia mai 
vero,Vditori, nei fia mai vero, ma chi può totalmente lafciare il Mondo, 3,,/;.ty} 
lo lafci omai, fe non fugga,ricorre a Cnifto, che gli apre a ciò mille Chio- ,5, 
firi, que afficurarfi, come in Città fedeliffiane di rifugio. Stimi.a le.dato 
quel configlio s1bello dell'EccleGaltico: Za perte vade feculi fantli: nè vo- 
glia viuere piu longamente isgannato a par di coloro, i quali,, come de- zerem. $ 
plorò Geremia,fi fono alla menzogna fpolati si forremente , che non fan a 
venirne a diuorzio,Apprebendernus mendacinm,& molmermirenerzi.$ onofca 
i (nol 
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q9e. "O O BA'EBICA XYX. 
i faoiprégindizij confiderii favi pericoli, e poi c’ha'l piè libero ancorsa 
faluarfi,non fi incateni,'é fon fimetta feconde i) detto di Salamone , a sì 
mifera fchiauitudine : Alon des alieris bonorem sunm, & annos sos crudeli, 


SECONDA PARTE, 
M T par divdirwi già dire, che cola predica farta quefta mattina hab. 


bia io peraunentura pretefo votare il fecolo, e mandar via tutro il 
popolo a ritirarfi in qualche Camaldoli, inqualche Certòfa, ò tra gli or- 
rori di qualche piu cruda Aluernia.Ed 0 me felice, fetanto ottener potel= 
fi! Ma noalo fpero, perch'io prefio Dio non ho merito di ottenerlo. Nel 
refto, Vditoricari,fappiate pure, che quefta verità è (tara quella,la quale 
ha fatto del continuo a tanto di gente abborrire il Moado : conofcerlo va 
Traditore.Quefta ha popolatii chioftri di Monaci, quefta riempite le (cl. 
ue di Anacoreti,parendo vna granfollia volere omai credere alle lufinghe 
divno, che fi sà hauer mancato di fede a tutti..4 mendace, dice l'Ecclefia 
ftico, a mendace quid cerum dicerur?- Non penfate però, ch'io non auner- 
ta anche bene, che i piu di voi, fia perragion dell'età, fia per qualità dello 
ftato, già non fono piu intempo lafciare il Mondo, E quefti c’hauraa- 
poa fare? Douranno difperare?douranno accorarfi è Nò, purchè adem- 
piano quello, ch'or*io dirò, cioè perchè Miano nel Mondo , come appun- 
to gli vecelli fopra !a terra,ch'è come fe non vi Nelfero. Voi ben vedete 
calar talora que’poveri animalucci a proouederfi in vncîpo dialcun gra. 
nello, o invn riuo di alcuna gocciola: ma perchè fanno , effer quefto per 
effi paefe infido, doue altro gon fi fà che tendere pafile, e cheteflerlacci, 
però non piu qui fi fermano di quel che porti vna mera necelfità ; e quel 
tempo medefimo, che quì fanno , (tan (ion delti, e fi mirano d’ogn 


“ intorno:ftanno anfiofi,Mantinndi,ftanguardirghi,e beccato c'hanno s’in- 
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nalzano, e vanno al Cielo, Così douete far voi. Pri hoc Afundo, (econdo il 
detto dell’Apoftolo Paolo ,mararquan qui non vianter , ch'è quanto dire: 
non donete punto in lui mettere il voftro cuore, non doucte ‘affezzio. 
narnici, non dovete at accarvici, rien dovete mai porgergli alcuna fede, 


‘rammemorandoui, che Opera eius malafant, Brinvoa parola, douete 


trattarco] Mondo, come chi sà di trattar con vn Traditore, cioè cautilli» 
mamente. © che bella rego'a è quella, Vditori miei! quanto vtile!quanto 
fauia ? quanto ficura! E perchè amerèi, che voi tutti la praticafte, io vela 
voglio fpiegarevn poco anche meglio cò ciò che accaddè a) Beato Errico 
Su'one, parto illuiriffimo di quella gran Religione Domaenicana,la quale 
hadati, uon faprèi dire fe piu Scrittori alle fcuole, o Santi alle Melle, 

Se ne andana eglivna volta pellegrinaado dalla inferiore Germania alla 
fuperiore, quando gli conuenne palfare per certa felua ,nò tanto orrenda 
pe’Cignali, e pergliOrfi, quanto per gl infiniti afaffinamenti, ond° ella 


‘era infame, Quiui, mentre entraus egli fo'o fw l'ora tarda, ecco fi vede ve- 


nire innanzi vo Ladrone terribiliffimo di arura, di volto, di pertaméro, il 
quale armato di vha fcimitarra al fianco, c d'va‘alta in mano, lo guarda 


fifo, e pei dice: Fermati Padre, chepoichè tu m'haifembiante sla 
a 
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da bene,io mi voglio confeffar reco. Brrico, in vdir quelto,credettefi,che 
colui diceffe cofi per trarlo feco in parte piu fotitaria a piu certa morte, 
Però agitaro nel cuore da mille anguftie,non fapeua che fi ftabilire.Anda- 
re? era arrifchiaro.Fuggire?era vano.Gridaretera temerario. Intanto n= 
deggiamento di (pirite , riputò meglio diricorrere a Dio con tutto l’af. 
fetto,e di feguitar l'aflaffino,il quale coli caminando,col confefore a lato. 
cominciò a dire . Padre, haitu da (apereche gia piu anni io viuo in quefto 
bofco:e mio meftiere è fpogliare quanti per quà fe ne pallano,e poi f(quar- 
tarli, e lafciarnele membra ai lupi. Penfate voi qualfolle il cuore di Ec- 
rico, quandociò vdî. Con tutto ciò fimulando pure nel volto qualche, 
fermezza,(eguire, diffe. Ed egli: Là fotto diquel rauero (cannai vn'huo- 
mo. Là forte di queli' elce (troazai rna doana; Qui doue or fiamo ( ed 
erano appunto all'ora sù vn'alta ripadelReno,che lungo quella felua core 
reua profonde)qui dico vn rempo m'àuvueani in vn facerdote onorato co- 
me fei tu,e cò lui mi propofidi confeffarmi; quiadi riceuuta che io n‘heb- 
bi i‘affolutiene, mi forfe in cuore vn'improuifo fofpetto di non venire da» 
colui depofto ingiuditio rondeio , per alficurarmene, (timar meglio pal- 
far!o ‘abito con quelta (pada, che vedi, da parte a parte e di poi con vn* 
vrtobalzarlo in acqua. O qui fi che il pouero Errico hebbe a cader mor- 
to.Di tratto in tratto mirava fe l'affalfino accoftafie ancora la mano alla» 
fcimitarra:e cofî piu noo reggendofi in sù le gambe, col fudor freddo, con 
l'occhio languido,col colore mortale, diè fegni i manifefti del terror (uo, 
che haurebbe facilmente inafprito quelithuomo beftiale,fe non che que- 
ftiera veramente all'ortecco nelcuorda Dio, e non s‘iafiageua: onde 
compita il meglio,che & puorè,la fua confe(fione, ringratiò Errico, lo ac- 
compagnò , I‘onorò, eraccomandatofi in fincallefuce orationi, da cui lì © 
ferive, che riceueffe perfauore eccelfiffimo la falute, gli diè congedo. Or 
védere voi come tratta chi fia coftretto tratrar con vn'alfa(fino? Vitratia 
folamente perche non ne può far di manco, ne ha patimento, ne ha pena, 
fi raccomanda fra tanto fpefo al Signore : fempre teme , (empre palpita., 
fempre trema, fempre ha fofpetto di qualche inganno improuifo , che as 
lui fourafti. E cof voi dovete trattar col mondo. Egli, fe vorrà farui vna 
fincera confelfion generale di fe medefimo , vi dourà dire lui efferewnla- 
droneccio , il quale in quefta gran felua dell‘ Vaiuerfo non altro fa che af- 
faffinamenti infiniti, che petò folo nonlo dourete obligareindileretamene 
te a ridirne il onmero. Vidourà dire,che ogli allettò vna volta vo gioua- 
neincauto , qual fu Afatomne ,a fperanze grandi di corone, e di (cettri, e 
poilo tradi, fi che lo ridufe a morire al fine appiccato per licapelliad vn* 
alta quercia, con trèzagaglienelcoore. Vidouràdire, che pure a vn’ al- 
bero fè fofpefo morire vn' Achitofello , gran configlieri di Dauide , da poi 
che l'hebbe maluagiamente ‘(edotto a ribellarfi dal Prencipe, per falire a 
maggior fortuna. Vi dourà dire, che pure a vn albero fè morire appefo 
vn’Amano , gran fauorito di Affuero , dapoi che l‘hebbe malignamente 
incitato ad abbatter l‘emolo , per oftentare maggior potenza. Vidourà 
dir parimente, che advo tal figliuolo di Iambri, di cui nel primo dee 
Maccabei fi ragiona, eglivsò la piu orribile fellonia, che crouar fi polla., 

Pero» 
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Peroche perfuafolo ad accafarfi,afpettò che il mifero con bello accompa» 
goamento fi conducefse lieto a cafa la donma di vna vicina Città,edall’or 
fopraggiuatolo alla forefta , le diede in mano a numerofi nemicl, che lo 
ammazzarona, lo fualigiò, lo fpogliò, e così igaudo lafciollo sù la via pas 
blica. Quefti,ed altri piu enormi aflallinameoti auucauti ancora ia perfo= 
ne del srado voftro , vi dourà ad vno ad vno marrare il mondo, fe, come 
io diffi, egli vorrà confelfarui, a fimiglianza del mentouato ladrone, la ve» 
rità, e però rimirate va poco, come dobbiate con lui procedere : Videre 
_ Bth.5. quomodò cantì ambuletis fe ccedere a ogni fuo iauito, fe accettare ogni fua 
35 prof:rta, Egliè frà cotti quell’imimico defcricto ell’Ecclefialtico, a cui fi 
dice che non conviene dihauer fede ineterao, Non credas inimsico sue in 
Edi. rv. Sernam Noo bafta, che egli fi iofioga,non bafta che egli Giinchiai, Signo» 
1. rinòaG fibmmiliatus vada: curuus, adijce anivum ruum., & cuftodi te ab illo, 
d C non flarmas illum penes se. Hauece intelo? Nom vi fidate di vna lufin. 
ghiera apparenza di ghigoi, diocchiate amabili, di (orriG,di parolette,di 
planfi, non vifidate, ma tanto piu aprite gli occhi. Cage sibi, came sib: e 
perche? Quonia ci fub verfionerua ambulas. E fe fiere in vatale tato, che 
Ereli.13 N00 poffiate piu in tutto fuggir dal mondo, non vicurate ,.come diceva, 
16. S. Giovanni, di ftrigoere maiconeflo grande amiftà, MNolize diligere mune 
dura, nolite diligere,che egli è traditore «ne traditore qualunque, ma arraba 
biato, ma peltilcate, ma pelfimo , matal che anocla a recarciil fommo 
1.10.,. dei mali, Dalila tradi Sanfone per darlo in mano a iFililei, Doeggo 
35. tradi Achimelecco per darlo in mano a Saule, Giuda tradi Giesù Crifto 
per darlo inmano a ifacerdotidel tempio. Maa troppo peggiori nemici 
intende il mondo di darc,fe gli vien fatra,ciafcun di poisalle pedeftà dell’ 
‘ inferoo,E noi silo amiamo? O itrani cofa:che vo traditor piaccia tanto, e 
piaccia a coloro;i quali ancorlo conofcono traditore! Se cosìè, par chela 
colpa maggiore non fia più certamente di chi tradifce, ma di chi filafcia 


tradire. 
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NEL MERC DOPO LA DOM DI PASS. 


Ego viram asernane do eis . 10,10. 


Quando mai ceffarete di trauagliarmi , 0 mici 
faneli penficri, con tante anguftie , con tana 
re fatiche, e con tante ambiguità, che voi mi; 
follcuare nel cuore internò al fucceffo della, 
mia Predeftinatione? E il mio cuore omai di* 
uenuro qual fragile palifchremo, che fopraprefo 
avorte baia da van» impeto di borafca imperuer. 
fata, c implacabile, non sà piu qual’onda &ebba 

fecon- 
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fecondar come amica, qual temere come avuerfaria; mentre or vien'vna; 
che folleuandolo iu alto,par che promettagli di portarlo alle Belle,ed or 
wn° alcra,cheal ballo precipitandolo , par che gli minacci di afconderlo: 
negl‘abiffi. Cofital‘ora va de ipenfieri innalzandomia fublimi (peranzey 
mi dice, che io fono uelruolo de i condannati. Ma pace pacc,o combate 
tuto mio fpirito, che oggi iorim:ro alcun porco doue getrarmi.: c pece 
quanto figiri, oquaato ti cerchi, non credo gia, che piu ficuro di quelto 
trouar fi pefla in vna notte di tenebre fi profonde, in vao (tretto di gorghi 
fi tertuofi. Andate dunque , 0 Tkcologi, andate via, ce non mi ternate a 
confondere piu la mente contante vottre importune difficeltà, Che mi 
Opporrete ? Cheio noniappia,ie laelettione de-mortali alla gloria fia (uf 
feguente alla vilion de’ lor meriti,o antecedente? Verillimo,io nonlo sò, 
Che iò non iotendacome i decreti celetti, eflendo immutabili, non impo» 
g20 necelfità? Veriffimo,io nonl'intendo. Cheio non capifca,comela 
fcienza Diuina, efendo 1iotallibiie , mon tolga la contingenza? Verillimo, 
io nolcapifco, Ma ciò che prova ? E quefto:colpa della mia debole vifta, 
la quale ne anche sà penetrare altriarcani men aftrufi, men’ ardui, quali 
fono gliarcani medefimidinacura: 85 guein comfpellu funt immenti labore, 
Nel refto neffluno huomo nel mondo fi crovarà , il quale mi perfuada, che 
io mai pofla elfer daanato, fe io non voglio effere. Che cercar dunque, 
terra piu ferma di quelta jin cui porre il piede? Quì quivi invito a ripo= 
fare o veitutri, i quali andate in va mar fi valto aggirandoui, fenza rimo- 
fe, (enza remi,fenza albero, fenza vela. Se non gittate qui l’ancore,, 
Giacecerti di perderui quanto prima, ed o di rompere in qualche fco- 
glio nafcofto con gli infedeli, ò di incagliarui in qualche firti arenofa con 
gl'Ignoranti, Ma perchè vediate, che non fenza ragione vi prometto qui 
Qualche quiete, preffate voi quefta mance più folenne audienza, e piu io!. 
lecita applicazione al mio dire, mentre io vi dimoltrerò,che Dio quanto 
a fe è difpoliffimo a faluar tutti: ge viram crernam do eis; e che però tiop- 
po sfacciata è la remerità di coloro, i qualinon contenti d’offendere va 
Dio sì buono , vogliono ancora rifondere inlui la colpa della loro perdi. 
zione, amando meglio diaccufar lui come ingiufto, che fecom* empj. 

E prima:bafterebbono a prouare vna si riguardenole verità le tante di» 
chiarazioni, che Dio n'ha fatte nelle fue ftetle Scritture, nelle quali nefsu- 
na cofa forfe egli inculca con maggior chiarezza di quefta, che fe ci dan- 
niamo,da noi nafce la perdizione: Perdizie tua Ifrasl. Onde fe ciò folle fal- 
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fo. Dio verrebbe ad eflere il maggior menzognere, che folfe al Mondo;0/, PRO 


Imperciocchè non folo ci gabberebbe in materia rileuantiffima , ma con 
moltiplicate bugie. E quale intere(se haurebbe egli mai di voler mentire, 
quando ancora potelse? Pensò Platone , che chiunque mentifce, meotif= 
ca per timor di vna forza maggiordi fe; come meatifce ilreo per timor 
del Giudice, lo Scolare per timor del Maeftro, il Bambino per timor del. 
la Madre,il Seruidore per timor del Padrone . La dove chi non ha timore 
di rn’ altro, non (i rimane di dirgli libera in faccia la verità . E però inferì 


quel gran Sauie, che Dio non potewa mai dirmenzogna, perchè neffluae 
mai 
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mai può recargli timore. Or poflto ciò qual timore haurebbe Dio di 
proteftarfiliberamente, ch’egli fenz’alcun riguardo di meriti, falua a (no 
capriccio chivuole, e chi vuo! condanna, quando ciò fofe vero? Gli da» 
rebbono forfe noia i noftrilatrati ? glirurberebbon forfe la pace lenoftre 
beftemmie ? gli contesderebbon forfe lo fcettro le noftre follcuazioniè 
Sap. 13. Nulla meno; Quis sibiimpueabie fiperierint nationes , quas tu feciffi Dommeè 
#4 = (dicenaaluiloScrittore della Sapienza ) Alowe/? alius Deus, quam tw. Men 
que Rex, neque Tirannussinconfpella te, inquirens de his, quos perdidilti Po- 
tremmo a Dio ribellarci quanto voleflimo, ch’ egli farebbe de’ ramulti 
>. Ti- noftri men cafo, che nonfa il Sole di que’ popoli fciocchi meridionali, i 
mora 4, Quali mentr’egli (panta fu l'Orizonte, è gli dicon degl’improperi, ò gliau= 
Marr, ventano degli ftrali, Mentre dunqu'’ egli nelle fue facre Scritture cons 
13.14... tanta alfemeranza ciartelta, ch'egli quanto a fe è defiofo di faluar putti» 
Per. 3.9. Deus vuls omnes homines faluosfieri; ch'egli vorrebbe, chenen periffe veru- 
4° 9-0: Noneft voluntas ante Patrem vefirum, qui in Coelis eft, wi perear unus Non 
qvulr aliques perire. Neon venii anima: perdere:e che non ama la morte del 
peccatore. Nelo morzem impi;, ma che ne vuole la conuerfione, /#4 0: cone 
meratur , ma che bramane la faluezza, fed vs vVisat ; conuiene infallibile 
meate, che cosi fia, Ma perchè non debbonfi ancora in materie 
talidifprezzar Jeragioni, quando non come padrone precedanl'autorità, 
ma come ancelle la feguano contentarevi, che parimente di quefte boici 
vagliamo.: £ 
II, . Giàvoifapete. Vditori,ch’ellende Dio la Cagionfupetiore d’ogni ca- 
| gione, é.come diconle $Scuole,la Cagiou prima,conuiene per confeguena 
te ch'egli concorra negli efferzi di tutte l'altre cagioni, lequalifichiama» 
no;jò fubbordinate,ò feconde.Anzi, come San Tommafo dimoftra,molto 
piu vi concorre di qualunque altra. E però piuha Dio parte nella produ- 
zione dell'erbe,di quel che ve n’habbia la terra ; piv nella generazion de” 
metalli,che non ve o'hanno i pianeti; piu nella refpirazione deglianima. 
li, chenonven'ha l’aria,piu nella formazione del f'urro, chenon ven’ ha 
l'albero; e così andare voi difcorrendo. Ma fe ciò fi anuera inordinead 
altrieffetti,molto piuaumerafi inriguardo dell’ huamo; nella cui forma- 
zione ha Dio (empre Ja maggiorparte, non folamente perch’egli vienta 
conterrerui,, come Cagione fuprema, poriffima, e principale, ma ancor 
perchè noi da noftrigemioriterreni non riceviamo, fe non che.il femplice 
corpo, ch'è la peggior.parre dinoi;mala miglicre ch'è l’anima, rutta» 
immediaramente ci vien da Dio: e però piu propiamente noi fiam figlioli 
di Dio, che nonfamo,ò dinofiro Padre , è dinofira Madre, perchè dà 
Dio folamente noi ricemamturto quello, chè proprio noi: al che pare ap- 
adiatt. punto, che Criftowolefie allndere, quando dille: Parrem rolicé vocare ve= 
33.9. bicfaper terram: unuseffenim Pater vefier, qui in Celiseft, Otche ne (egtiei 
di ciò? Nè fegue, che Dio quanto a (enon vuol maidannarci, Nos Zata= 
SeP> 1° sur (come dice il Sanio ) non Lera:nr in perdizione viuorum, Diremi:vn'poco 
33° voi Padri, voi Madriditemi. Amercite voi di vedere wn voftrofiglinolo 
bruciar per voftraclezzione giù nell’Ioferno? Vo Padre, e che cola 
dite? E volete che tanto malca voi voglia Dio,i}'quala è piu go vo, 
re 
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-firo , che mon fiate voi de ivottri fisliuoli? Miglior dunque farebbe alla 
propria prole +n Padre Eterno, il quale le ha dato il meno, che non Il Pa- 
dre Celefte, il quale leha daco ilpiu.Mirate va poco quella Madre,e offer. 
nate quanto ella fpafima per quel figlivo! da lei naro. Secliacuce, cuce 
sperlu:, fe etla parla, parla dilui,fe clia dorme fogna di lui, Noa gli sà 
«maileuare gli occhi d’attorno, Se ella fente foffiare vn' oirida rramon- 
,tana, aimè, che il miofiglinolo non patifca freddo : (e ella (ente d.ffonderfi 
,yn pericolofo contaggio, aimè, che al figliuol mia non fi appicchi il male: 
iedè tanto da lungi,che ella ma: goda della perditioa del figlivolo,che an- 
.Zinon cura di recare a (e pregiuditio, peraccrefcercalui venture, Ma che 
dico io ? Non vediamo noi le beliie medefime quasto amano le loro pro- 
li, conquanta cura le allevano , 600 quanta pa ienza le allartano , cons 
quanta follecitadinele proucggono ? Mira la cicogna , quando ia quale 
che aperta campagna non può trovare ombra a’fuoi teneri pargoletti.Di- 
Mendeella fopra diloro Je fue ale, perche fe il Sole vuo! sfogare (ue vam» 
pesle sfoghi (opra di lei. Mira l’Aquila,quando per qualche vrgente occa= 
fione dee trafportare altrouc ifuo: piccoli figlinoli. Portagli ella sù la (ua 
fchiena, perche fe di terravega fcoccato alcun dardo, debba ferir prima, 
lei. Anzigliilte(ii parci iafenbati vfciti da noi, quali fonole pitture , ilibri, 
le ftatue , quanto cifono anche cari? Offervare quella Signora , quanto 
ama quel bel ricamo , perche è parto delle ue dera. Quaoto fi adira , (e 
vivede fopra cadere vu filo di poluere! Miferi loro , fe quei bambinilo 
toccano,fe quella cameriera lo macghia . Lo ravnolge deatro 2ilinibiau» 
chiffimi, lo ripone nella caffa,il rioferra a chiaue,& haonetal gelofia, qua- 
le ella haurebbe di vnpretiofo reforo, E perche ciò ? Perche è troppo in 
nato ad ogni cagione amare i fuoi propri} parti,@fian ragioncuoli, è fian 
brutali, o fian vui, efianinfeofati. Evolete voi fofpertare che Dio, il 
«quale è cagione ranto pio nobile, & è Padre tanto piu proprio dituttinoî 
ami quanto a fe di vedere verundi noi p& tutta vna eternità ardere in fore 
naci di fuoco, ridere in lacune di giaccio ,(pafimare in carce 1 orribili dî 
tormenti? Non può eflere Signori mieinon può efsere. Non lesarur in 
perditione visorum, Quefto farebbe fare vn Dio mo!to peggiore , che non 
foro gli huomini fteffi anzi peggior, ch@ vo» fono gli (teli bruti. Se noi; 
gone noftre colpe il conftringeremoa pighar le parri di Giudice , dopo, 
bauere in vano tentate quelle di Padre , egli.fiindurrà a condannarci (co=) , 
me fecero ancora con tantalode gli Epaminondi ,e i Torgquari, gli Ippo= 
mani, agli Ippodamanti divenuti implacabili verlo i loro figliuol: degni 
di morte) perche , cum fit influs iuffè omnia difponis; ma quantoafe f: fia-' 
ma per curi ficuri , rip:elia il Sauio , che non ci vorriataoto male: Zy/um_ _ 
sites (belle parole ) ip/ums autem qui puniri nou deber condemmare exserum Set. 
judica: d virimie fa. None quefto il fuo genio, non è quefto | vo godi- de 
meutoie fenza dubio piutof'o vorrebbe efercitare verfo inoile parti 
.di Padre , che non quelle di Gindice, F non vedete l’aff trion tene-, 
rifima, con cui egli Difendi: membra, dilarat vifcera, peîtus pergit, of- 
fort finum, gremium pandit vt Pasrem fe tania obfecrationis demonffre: af 
‘ ellu? Adunqueche fegno èquefto, feguirò a dire con Stia Piero Grifolo» 
| DO > 
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Fer.108. co, cnoo che Deus non sam Dominus effe vali quam Pater, € che roga: per 
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mifericordiam,ne vindicet per rigorem + ; 
E ceriamente come può mai giudicarfi, ch'egli voglia 1a noftra perdi» 
zione,mentre tanto fi adopera affine di confeguir la nottra (aluezza Qual 
prudenza farebbe mai di colui, il quale fpendcfi: mezzi grandiffimi,atnta 
coafeguire alcun fine,ed infieme hausfe efficaci(fima voloata di lortire, 
il fine contrario? Chiè mai che femini il campo, ma affine ch’ egli non 
frutti? che inaffi il vafo , maaffine ch’ ei nopfiorifca, che attizzi i fuoco, 
“ma affia@ ch° egli mon arda? che ammaettri il di(cepole ,ma affine ch'éi 
non'mpari? che (proni il deltriere, ma afinech'egli non corra? Quetti 
fono meri delir:j:perchè chiunque adopera vn mezzo, ha defiderio di cd- 
feguire quel fine,a cui val quel mezzo, Adunque fe Die è prodestifimo, 
com':gli è, non può inficaacadoperar tanti mezzi per faluar tutti, ed in- 
fieme volere, che qualcun non fi falui con tali mezzi. Rapprefentatevi 
vu Cacciarere,il quale corra anclante dietre vna Fiera,ch'or la tracci per 
balze,or la fegua per piani, or la cerchi perle cauerne: che le habbia da 
vna parte refele reti, che dall'altra Je habbia lafciatii cani ; ch'ora gridi 
per acterrirla, orataccia per.afficurarla , ora mirila per colpirla; e che, 
però fi difciolza tutte in fudori,e pol cari ; 9° iafanguinitra’prusi, e non fi 
rimanga. Potrà mai caderni in fofpetto, ch'egli non fia vago di prendere 
vna tal Fiera? Neffuno dirà, ch'egli vfi rante fatiche, non a fine di haver= 
la nelle fue mani, ma a fine di nonkauerda; Perchè fe non volew'altro 
che quefto, non accadèa ch'egli fi movelle di cala: potéa rimanerfì tra» 
le fue piume, potéa dormire i (uoi fonni, (enza vfcir ful’alba piucruda a 
gelar tra’ghiacci,eda perderfitra idirupi. Orbene. Iddio per hauerci 


quafatt, nel Paraeifofa come qu®Cacciatori,i quali quando non poffono ragginn= 


do. 38. 


r.Tim 
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pro Fiera per vaa (rada, latracciano per cent’alere: 7 d facis Deas,ga0d 
enatores folens facere, fano paro|è di San Gionanni Grifoltoma,gni quando 
fuzaciffima, caprugue diffrcillima &feRaninr animalia ,non una via, fed diuer= 
Si, & per contraria plerumqne aggreduantur, ve fi alterum effagerint , in alterum 
incidanz. Aozieglifiè confumaro, fi èinfanguinato, fiéimpiagato, fi è 
lacerato per hauerci, Che fegno è dungue ? Non è manifeftiffimo fegno, 
ch'egli ci vuole? Se noncihanf®Me curati porèa retarfene ia Cielo , non 
accadena fcenderein terra . A che fine tellerare tanti difagi, difame, di 
fete, di freddo, di arfure, di nudità, di viaggi, di (pine, di flagelli, di chia» 
di? Non potèa rifparmirfi tanti dolori? Nè mi dite hauer'effo patito 
tanto folamente per quei,che doueuao faluarfi, ma non per quei che fi 
doucnano dannare; perchè affermar ciò farebbe ora beftemmia orri- 
bile, condaanata appunto in quefti vitimi rempi dal Vaticano, com° em» 
pia, come facrilesa, com'eretica, e cometroppo ingiuriofa alla Diuina 
bontà. Afediator Dei, r$ hominum, homo Chriffas Tefas (fono parole chia» 
rillfime dell’Apoftolo ) deduredemprionem femetipfum pro omnibus. E Crifto 
*. morto verillimamente per rutti gli huomini, è giufti, è peceatori, ò 
eletti, è prefciti, ch'eglino fieno: che però tante volte nelle Divine, 
Scritture è chamato Sole,e Sol di giuftizia,cioè Sol comune di tutti. Sel 
fnilizia( cesitra gli altri il teftificò Santo Ambrogie ) 50 juffisia omnibus 
ersas 
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ortus ef, omnibys vense , ommiba: paffus ef , omnibu: refiarrexie, E così 
quanto a fe per tutti, chelo vorranno, egli Ba aperto il Cielo; per rutti, 
che nol vorranno, ua chiufo l’Inferne; e per turti egli ha meritati dal Pa- 
dre aiuti baftcuoli da peterfi efficacemente faluare, conferme a ciò, che 
mof'ò allai beme d'intendere San Giouanni, quando egli diffe:De plenism 
dine eius omnes accepimas | 

Ne può cffere, che taliaintinen cifomminiftrino a tutti cen grandi(î= 
ma fedeltà, Non folamente perchè il Padre eterno non può negarei quel 
chel (ue Figliuo!o vmranato ci ha meritato col prezzo vantaggiofifimo 
del fuo (angue , ma ancor perchè,feognun di nofnvonhawelfe aiuti bale» 
uoliffimi da faluarfî, ne feguirebbe (come notò San Tommafo ) chetutre 
Je Creaturc,ancorchè insé‘ate,follero fare ordinate meglioallorfiae,che 
l’huomo al fuo. Girare gli occhj d*intorno a tutta il creato : Voi non ve- 
drete cofa weruna,che non fia ara fovvenura da Dio di mezzi opportuni 
ad ottenere il fine propeftole, Il fiac, che per ora hanno i Cieli,è di fare 
in perpetuo mero, per compartire i loro iuflu(fi alla terra. Però, giàche 
nen haano infe flelli vn'aoima informatrice, com'è la nora, che polfa 
muouerghi, è ftara lo;o alfegnata vn'Intelligenza aliente. Le ftelle deb- 
bono mitigare gli orrori della notre più tenebrofa, ma n6 han da fe ranto 
lume,che a queto bafti: però il Sole ha ordiniefpreffi di provuedernele 
della fua perenne lumiera La terra dee faziare le voglie degli agricoltori 
fe auidi,ma non ha in fe tante vmore, che a quefto vaglia: però le acque 
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anno comiffione perpetua di fecoadarla co"loro fotrerranei pellegrinag= . 


gi. Agli animalibrati maoca artificio, con cui guernirfi, ò dî vefti,che gli 
difendan dal freddo, ò d’armi, che gli alficurîno da'nemici. Però guarda- 
te comela Providenza fomminiftra lortutro quefto infieme col nafcerea 
Coscroal freddo elia ricuopre altri di cuoio, altri di piume , ed alerì di 


fquame:contreinemici ella foroifce altri di vgne, altri di roftri, ed altri di * 


aculci: Le Oftriche, le Conchiglie , le Cappe, le qualivinone arraccare 
agli (cogli,non hanao piedi onde muonerfi,affine di procacciarfi il folien= 
.tamento , Però che avuiene?Lo fcoglio fteffo d'intorno a lero germoglia 
il pafcolo loro amico Sela Balena,qual’animaro Nauiglio,da fe girafle pel 
“Mare, correrebbe (pelfo pericelo diarenar nelle fecche. Però vn piccolo 
pefcioliao ha l’itinto d'indirizzaria . Se lecoturnici, che fono popolo 
imbelle , tragittaTer (ole per l'aria, rimarrebbono fpeffe preda d’avoltdi 
rapaci. Però. altri vecelli confederati han coltume di conuoiarle. E così 
andate vei difcorrendo per l'Voiuerfo,ritrouerere non v'elercofa si vile, 
la quale, (e conla fola prepriavirtà nos può confeguire illuo fine,nou fia 
munita di qualche altro atutoimpreftatole, Ora ditemi, Velere voi,che 
. Dio vlì meglio co'bruti, fermi dell'huomo di quel ch’eglivfi cell’ huo 
mo, figaor de’ bruti a Ma cere è, ch eglivferebbe così, fe non auneniffe 
quelche dich’io. Concioffiachè il fine dell'huomo è la felicità fopranna» 
turale, a cui cglrconle fue femplici forze mai nor puògiugnere, Adun- 
| que conviene affermare,che Dio infallibilmé:e prouveggalo d'altri mez- 
zi, quefti veraci, e quefti.valcuoli, onde giugeere a si gran finc.Aggiun 
© ere, cheadarrimare a vo tal fine egli up ci obbliga cG.precetti li iti 
È i ba Coti 
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ur RN fotto feuerilfie pene. Apprehsnde sci fe dir perS*n Paolo, appre“ 
Leali alal aternam: che fu quali vndire: Benchè paia a te, ch'cella fug- 
gati, valie dierro,arriuala, arriuala, falla tua, apprebende, Conuiene adun- 
i che fomm ni&trici parimente le forze, con cuni foddisfare a vo tal 
ebligo. Aitrimeotinon farebb’ egli il piu fier Tiranno, che fi pofla mai 
immaginare? Qual concetta voi formerefte di Dio , s'egli comandafie a 
no! di volare, ma von ci volelfe dar però ale ? fe di fauellare, ma noa ci 
volelfe dar però lingua? fe divedere,ma non ci volette dar però lumi ? Or 
i ; oa molto piu "mpòffibile è a noi il confegnire con le nofire, 
È rze Deterna Felicità, di quel che farebbeci veder fenza lumi,fanellar 
enza lingua, volar fenz’ale, E volete,che Dio non ci fuggerifca asuti ba= 
page ad avualorar cali forze ? Che fe inser homines è relli difcordat affe= 
quia fubiettis exigie, quod in poreffate nen cribuse ; hoe de Dee gua confcsene 
sia jentsarme è ciclameso con Ennodio. Se va ral genere ditiaunia nono 
na cGdonarfi ad va'huomo, come dourà fupporfi in vn Dro? Quane 
5; Sala dg Dauide G cimeatafie conero del Filiteo,non gli offerfe 
a d°- Quando Eliséo volle che Glezir fufcivalfe il figiuolin 
: jnondiedagli il fuo baltone? Quando Mosè volle che Aròn 
popolaffe dizanzare l'Egitro,nougli preftò ia fva verga? E come don- 
que non farà il Gmile Dio, quando n01 folament: vuol, ma comanda, che 
l’huomo ginnga ad impadroairfi del Paradifo ? Apprebinde viram aternara? 
Quegli aiuti dunque, che neceffariamente ri. hteggonfi a fi gran fine,chia- 
maccli coma voi piace, che a me non rilieua nulla, definiteli come voi 
pare, non fono mai negati a veruno, per empio ch'egli fi Ga, perche ò gli 
ni LA gliha,gli può (ubito hauere (come c'iafegna il Concilio ) fel 
ma aa n lenga er quell’ alfioma celebratiffimo del Padre Santo 
ue Ag ino + Dews impoffibilia non iubet fed inbendo mones,ani facere quad polfis, 
. perere quod non peffis. Però ogai Giulto può mantener la grazia,fe vuo 
PET i di arr e puoracquiftarla: e così tutti poffon faluarfi 
sx a : ate ancora, fe vogliono » Si conchiada pur dunque,per ritornare 
r;. A noftre primo propofito, chein Dio non fipuò rifondere la perdiziene 
di alcuno : Veré Deus moncondemnabi: fruffrà : ma ch'egli con volontà vera 
Jeale, limpida sfinceri(fima , equanco è dalla fua parte ancora operaare, 
vuole la faluazione diturtti; Deus vl: omnes bominesfaluos fieri, o” 
VI Ma piano, vormi replicherete,chie ortocca a parlare a noi. Setutti gli 
huomin! hanno aiuti bafteuoli da faluarfi ,non è però vero, che alcuni n° 
hanao piv,ed altri n'han meno? Or bene:ecco la cagione,per la qual noi i 
malamente c'incamminiamo alla Gloria.Non accade sfuggirla difficultà: 
SH vo poco rifpondere a queto puato.Se Dio porgefle ancora a noi 
ti avuti, quanti ne porge a quelto, eda quello, di noi migliori ancora, 
noi diueremmo perfetti, faremmo fanti. Maeglia noftro prò riftringe la 
mano,e slargala a fauor d’altrisonde non farà marauiglia , fe ci danmamo 
(che Dio ne guard:)meatre a noi folamente da quanto balti, & ad altri 
de» che auanza . O quisi che vet mi farete avvampar di fdegno. O 
Rom, 9, homo in qui: es, gui refpondeas Dee? fc non tacere, io vi fgricerò conSans 
10, Paelo, è kome, è homo, gas es? Chi ficte voi, che prefumete di fare il cenfor 
di Dio # 
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di Dio? S'egli vi dà con pienezza puntuali(fima tutso quello, a ch' egli 
tenuto,di che vi dolete voi? che bisbigliare? chebrontolate? che dite? Pe 
queto iutenderete di afcriuere a lui la colpa della voltra perdizione?Fal= 
fo, fallo. Non potrà egli vfarcorrefia con ne, fenza far torto ali altro ? 
O” quefta è bella,che Dio folo ne! Mondo non pofla fare va maggior ferui- 


inignitate agitur ,dice S, Profpero, fiquidem in ipfis queque Fidelium popmbis, 
non omn:bus cadens; neque paria conferaniur, NOn vihÒò 10 provato, che Dio 
ri porge quanto euuì (ufficient:(fimo? Adunque ite inpace, Benchè, fer- 
mateui. Con qual faccia ardite voi dichiamare Dio [carfo delle fuc gra- 
zie verfola voftraperfona ,come fe non parlafte in quelta Città, in que- 
fta Chiefa,di quefti tempi ? E che haurebbono dunqne a dire que'Barbari 
sfortunati,a’quali è roccata così rea forte di nafcere,ò sù fpiagge deferte, 
ò dentr’Ifole abbandonate ,dove la Fede, tenuta in dietro, ora da’marofî, 


: ora da'mofi ri, nonè potuta ancor giungere a innalberare le fue victoriofe 
bandiere ? E pur è certo, che nè mea quelli,dannandofi potranno punto 
; fiatare in loro difcolpa:Zserii ausera nec bis debetignofci? E per qual ragione? sap, 13; 
. Ion per altro, fi com'è noto, fenon perchè d magnisudize fpeciei, & creatu- 8, 


ra,cognofcibiliter porerat Creator borum videri: perchè dalla cogaizion delle 
Creature poteano quafi per vsa (cala levarfi di grado ingrado a notizia 


- del Creatore,e così (eruirlo,conforme allo fcarfo lume,che loro ne folgo- 


rò nella mente. Adnoque che porrete dir voi? Vi dolete dunque di have» 


. zio a vn'amico ; Mentre a ciafcun fidia quello , che gliè dovuto, Nulla gore 
Di, Ca 


re penuria graade diaiuti, voi che fiete nati nelcuore del Criltianefimo, . 


in vna città sì eletta,in vn fecolo sì erudito, e moltiancor di famiglia così 
cofpicua ? E quanta notizia vi ha Iddia donata di sè con tanti oracoli di 
Scritture?quanta co tante dichiarazioni di Concilij? Non palfalte la mag- 
gior parte di voi l'età piu pericolofa fotto la tutela di paréri fingolerméce 
gelofi de voro benesdi maeftri tutti applicati al vofiro profitto? €refciu- 
ti poi ad età piu matura,quanta comodità vi fi è offerta di ben operare ia 
tira abboJanza di Padri (pirituali atta ad indirizzar la voftra cofcienza?in 
tata copia di Predicatori diuori,accocia ad inferuorar la voftra fredezza? 
in tanta dovizia di libri pij, opportuna ad allatta la voftra pietà? intanta 
moltitudine di huomini religiofi, anida d’impiegarfi in voftro feraizio?Vi 
mancano forfe ò tribunali d’affoluzione, fe volete (caricar la voli" anima 
dal pefo delle colpe;ò chiottri di folitudine, fe volete rimuouere il voltro 
cuore da‘rumulti del M6do? E che fan del cGrinuo quegli Angeli tutelari, 
che hauete al laro,fe nonincitarsi,gr'a (chivare quel vizio,or”ad efercita= 


. re quella virrà,or'a fuperar quellatentazione , or'ad immitar quell’efem. 
. pio? Iddio medefimo cone fue illoRrazioni interiori quanto fi adopera 
: affiae diagevolarui la faluazione ? Lafcia egli per così dire, mezzbinren- 


tato? Oravi alletta congl'inviti,ora vi (gomenta con le minacce, ora vi 


. follecitaco’rimproueri,or vi lufinga conle profperità,or vi ftimola co’fa- 
| gelli. Vocarundigue ad correpiienem, così dille Santo Agoftino, Pocet undi- 
. ar darianion 1 vosas beneficijs Creatura: vocas per lellorem,vocat per tra» 


erem,voca: per intimam cogitasione svocat per flag:llum correpiionis,voca: per 
mpifericordià confelasionis.B voi vi lamenterete di Dio?Siali pur vero,ch cei 
Bb 3 a 
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ad alcuni dia piu aiuti di quelli,che a voi honi dà; Gi che gli voglia,per così 
dire, anche (alui a difpetto loro, come fè con quel Saulo, a'cui-dionaziò 

5 95. ch:lo ftimoloera calcato , Durum ef sibi comera flimulum calcitrare: pio» 
i tere voi, però querelarui, fea voi ne dì vnnumero così graade ; che non 
folo è battcuole per voi pure , ma traboccante ? +" 

Malafciate, ch'io mi voglio auanzateancora piu oltre,ed'argomentar. 

VIP. miditurare a ognuno la bocca con vaa rifpofta fodilima fra» Teologit} e 
vniverfale.Ditemi dique.Che fapete voi dihauctminorcopiadi aiuri per 
benoperare,di quella c'habbianeoga’altròo miglior di voi; e ion pia toto 
-dihagerne ò eguale,ò maggiore? Che ne fapere? Fortfe,perthè vi (corgete 
peggior di alerui,però credete di efflere ancora inen prouvedatidigrazia, 
men forniti di aruti? Ma io nego alfolutamére effet vero,ch' agni volta che 
“vna opera minor bene,ne (egua perinfallibile cofegueza ch’estrbabbiafi 
| minor grazia;ò che ogni volta, chevne ha maggiorgrazia;ne (egua pari. 
mente ch'egli operi maggior bene.Signori nò.Poffono dur;provuedotidi 
vn'egual grazia fare azioni tiro diuerfe, che altre fien di merito gridé;éd 
altre di niuno.I] che colpa nonè della grazia, ch'è la medefiwa,ma della 
cooperazione,ch’è differente.Se voinoncredete a me vna ral'verirà,vdite» 
la dall’Angelico Sin Tommafo, da cui pur alcuni fi tudiano di dedurre 
tutto loro potere dottrine oppolte. Lice: baprizari aligui interdam egqua- 
È RI lem graciam percipiani , non aqualiser illa vinninr, fed unus Rudiofus inca 
si n" proficit, alius per negligentiam gratia Dei deeft, Ch'è quanto dire,che benchè 
alcuni Criftiani riccuano talora vo’ egual prouifione di grazia, non petò 
fempre egualmente fe ne approfittano: ma talorvno caucrande grand” 
vtile,vn'alcro niuno, E nonvedete voi comead va medefimo Sole lique= 
fa(fi la cera, s'indura il loto? Così, dice San Girolamo, ad vna medéfima 
grazia vn cuore s’iotenerifce , vn alero refilte. Leggefi cid in quella dor- 
£). 105. tillima epiftola,dalui dirizzara ad Edibia  Nonvedete, come advna me- 
defima pioggia vn campo germoglia fiori, edvn' altro lappole?Cosi,dice 
. Origene ad vyna medefima grazia va cuore fruttifica, vn’altro infalvatichi- 
& 3.6.1, fce. Trouafi ciò in quel noriffimo libro da lui intitolato Periarcon, E San 
to Agoftino quanto chiaramete infegna ancor egli quefta dottrina,ad on- 
ta de’fuoi moderni deprauatori ? Affermaegli nel dodicefimo libro della 
top. 6. Diuina Città, porter effer due huomini , cgualifimameate difpofti per 
qualità di temperamento, e peraiutidi grazia ji quali guardino vn volto 
fteffo donnefto,e che nondimeno vo di effi s’infiammi di compiacimenti 
_dmpudici, ed vn’ altro mantenga l'animo cafto , non peraltra cagione, fe 
nò perchè diuerfaméte prevalgonfia piacer loro della lor libertà.L’i(tefla 
dottrina parimente coriferma SanGregorio Niceno nell’Orazione de'Ca 
e. 30. tecumeni; l’ifteffa San Giovanni Grifoftomo fopra l'Epitola a'Romani; 
bo, 16. |ifella San Cirillo (al Vangelo diSan Giovanni; lifteffo San Profpero 
nh !« in quel fuo famofo volume fopra lavocazion delle genti ; e perfinire,, 
dì ni l’iftefsa San Bonaventura nel quarto delle Sentenze, dou’ egli dice quefte 
dif. 16, Precife parole: Ex aguali gratia alignandò magis fernens'elicitur morus » 
p.1.4r,4, Aliguandò Lp aa cooperazionem liberi arbuerj. Or come dunque, 
qu. in ardite voi diaffermare dinon riccuer da Diotanta gran copia di aiuti» 
” per 
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per bene operare, quanta da lui ne ricevano o quefti a quelli ? Chi ve hà 
detto ? qual’ inditio n’hauete ? qual fondamento? Dite bea si, che la vo- 
ftra gratia non riefce efficace, ma vana; mai ifrurtuoia , ma nulla, e direte 
il vero.Ma chi ha la colpa di ciò? Noul’hauete voi,che in cambio di pro» 
fitracui della gracia celefte con quell’ ardore, che richiedeva dal fuo Ti. 
moteo l'Apoltolo , quando gli die: Noli neglizere graziam que data efì »- TIM. 
sibi , la trafcurare:; e fate a guila di quei nocchieri, 0 poco abili,0 poco a;-,*!4- 
tenti,.che reftano dietro glialcri con la loro nave, non perche non goda- 
no anch’effi vn'iftefle vento, ma perche non fan prenderlo , quando (pira? 
Lafciate dunque di querelarui di Dio, enon vagliare attribuire a difetto 
della (va liberale beneficenza , ciò.che è mancanza del voftro libero arbi- 
trio:mentre non folo è certo,che ci vi vuol fatui,e che però vi fomminiftra 
aiuti abboadeuvoliffimi, non che fufficienti a ta) fine ; ma può forfi eflere, 
che egli altresi ve gli porga in copia maggiore di quelche faccia con altri, 
di voi piu fpirituali, di voi piu fanti: E fe pure quegli aiuti viporge , a cui 
egli come faui(fimo,ben prewede,che voi non corrifponderete; quelto me. 
defimo fi deue afcriuere a voi, i quali lor lafciarete di corr. fpandere, /pff 
fueruni rebelles lumini , diffe Giobbe de'peccatori. Nonfu,che Dio non, 
defle loro vo vivaciffimo lumea conofcer la verità, fuche effi chiufero gli ni 
occhi per non conofcerla : ed altrone , Dicehan: Deo, recede è nobis : cd al- o * Ma 
trone : Dixerun: Deo ,vecede à nobis , cd alktroue: Quafi de induffria receffe» PA 
runt ab co, & omnes vias eius inselligere nolmerune. E però auvezzateui a. 14 
dar diturto :l malvoftrola colpaanoi, Perdisio ma //rae?. Dite fra voi ze6, an 
medefimi, ma dicuore: Ego fumquipeccami , ego gui impiò egi ,ego qui iniquè 17 
&efî è Dite con Geremia , che voi da voi (tellì vi andare a vendere (chiani 204. 34 
dell’inimico per vn vile acquifto di niente: Aegypio dedimus manu, & >7* n, 
Affirys 01 faturavemur pane. Dite, che cedere, dite che cadete,veriffimo, ** fa & 
ma perche? Perche coli piace a voi. Volete cadere,volete codere. Non Threa.g. 
fi può dar’altra ragioner /p/rnos (educimus , cofì ne dice l'Apoftolo San. g, 
Giouami. Vedete quanta fia la ferza di tutti i Demonij infieme? Epu- 1.16, 
re me meno elfi mal poTono orrenere nulla da voi, fe loro (pontancamente 
nonlo doniate, Vipeftono ifigare vi peffono impertunare, ma nons 18 
poffoae violentarui. Dixerun: animata: ( notate luogo (celtifime d'Ifaia 
sù quefto propofito( Dixerune anima ma; lucuraare vi tranftamus. Ha- 
mete fentiro? Non ardifcone di metterui i piedi adolfo.: /ncaruare, incur= 
nare, Si raccomandaao,perche vi gettiate per terra E però,fe beme (pelo 
preualgono fopra voi, fe vi concu!cano , (e vi calpeltano, donte accade? 
Perche voi vilmente vi contentare di metterni da voi (tefsi fatto le lor f.ti- 751.38 
de piaste. Dixersn: aninre tue : Encutuare vi traoftamas, & pofiuffi , vi ter 
ram corpus tuum., & quafi viams ranfenniibus. Eh Chrittiani tenete fo te il 
voftro libero arbitrio, enon dubitate di niente sl'ircre fa'ui, farete faiui, 
L'Oloferncinfernale nos potrà maîtoccarla bella G nditta, voz'io dire, di: 18 
l’anima voftra, (+ (tarà falda :folo potrà procurare, vsfpomtè confertia:, che ‘, 
confenta fpontaneamente . Malafciatelo fare ciò nonimperta: tuggire 
quanto fipuòd le accafioni cattiue,valeteui dei mezzi doparivi alla falure, 
«confellateni fpefo,commmunicateui side nà continga mene 
b 4 te 
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te al Siguore, perchè vi ata je io vipromerto, cheazacora voi quanto 
ogni altro vi faluerete, ‘003 
. VIIL = Mafapere quelch'è? Velo dird chiaro, Tatto ilpunto è; cheworrefte 
porter iofieme goderlaterra, piu di ciò checonuieafi allo tacovoftro;e 
truffaruiil Cielo. Vorrefte viuere a feconda de’ voltri (enfuali appetiri, 
capiacere ognivoglia,(oddisfare ad ogni palfione, poifiazimente tronar= 
vi sù in Paradifo fesza di hauerui pofto nulla delvoftro:fenon forican. 
cora vorrefte che il Paradifo calaffe a ritrousr voi, perchè noa vifcomo. 
diate.M2 quefte non pudawuenire. Vna volta fola fi legge nelle Scritture, 
che il Paradifo per gran fauore.calafe arcouarveruno, e quelt‘rnofa San 
dpee.a 1. Giouanni: Vidi Cisitatem Santlam Lernfalem nonam defcendentermde calo, 
2: io, M2 Quellavolta medefima, doue calò? done venne? il aosafte mai è Super 
Mid. 10. morrev magnum, & altum. Sopra la cima di vn Mourtee d'vn Monte fubli» 
me, e d'va Montealpeltre. E perchè ciò? Giacchè quella Città Sana 
volea difcendere,perchè non potea difccodere alia pianura,e rifparmia. 
reall’Apoftolo già eftenuato, già vecchio, anzigià decrepito , la farica di 
falir fopra vna Mootagna? Nò aò, Vditori. Il Paradifo non donafi a gl'in- 
a. Thef- fingardi( quefto è il miltero ) il Paradifo non donafia gl'infisgardi, Bi- 
fat. 5.9. (0308 che fi tragha di mente fifciocco inganso, fealcua ve l’hà. Iddio 
ci vuol dar la (ua Gloria, ma come premio, intendere? come mercede; 
fi che ancora noi ci mettiamo qualche paflo del noftro per artivarui.AVon 
pofust nos Deus in iram, queto èveriffimo : ma confeguentemenze ia che 
pofuit? In falutem? in falutem ? nò , fed in acquifivionem falutis:, dice 
PApoftolo;vuolche noi ce la guadagniamo. Vuol’egli che in quefto Mon- 
do noinoa habbiamo occafione,nè di vivere troppo oziofijas di diaenta» 
re troppo fuperbi. Però, che ha fatto? Ha difpofte le cofe in mado, che 
Pefecuzion della noftra (alute eterna non foffe nè tutt'opera noftra, nè 
turta (ua, Nonturta noftra, perchè ci manteneffimo vagili, noa.tucta fua, 
perchènox diucniffimo (cioperati, Negse nos fupines efe vnle Deus , prop= 
terea non ipfe sorum operatur, così aunertillo Sao Gionanni Grifoftomo; 
EN. 60. neque nti effe fiuperbos , & ideò torum nobis nenceffit. Ma noiameremmo 
#4 pop. che facelfe tutt’egli, enon vorremmofar nulla noi, Signori mici nè. Alui 
fpetrachiamatci, e a noi corri(pondere; a luitocca inuitarci, cda uoi di 
andare. Vocabis me ego refpondebe sibi. Egli ci folleciterà ancora ,.ci fpia« 
t.3.10 gerà, ci foltenterà, Operi mannum fuarmm porriger dexteram , perchè atrie 
uiamo fino alla cima del Monte , quantunque altilfimo , a crovar la bella 
Città di Gierufalemme:ma non bifogna,che a'primi palli non gli facciam 
refiftenza. Altrimenti, fenoa otterem la (alute da noibramata, tengafi 
purpercoftaote , che farà noftra la colpa, noa farà (ua. Perdizio sue 
I/rael . 


SECONDA PARTE. 


| N'alcra fcufa potrebbe ancora reftare a fauor degli Empij: e 
IK farebbe , quando Die per faluarli richiedeffe da loro fatiche 
molto ardue, è ftrazij molto penofi ; perchè in tal calo par sai 
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potrebbeno rigertare in lui qualche colpa delloro male, s' elim cambio - 
di giugnerea faluaméto,m'andaficro in perdizione, Ma quando mai chied' 
egli tanto da’perfidi per faluarli, quanto vede ch'elfi fopportan9 per dan- . 
marfi? Scatite ciò,che Geremia già diceva de Peccatori: P7iniguè agerene  Ttrrà. 
taborauerani: Credete voi,che zi piu dieffinoa coftafle molto 1) far mate? ® 5* 
laboranerunt Laboraserunt : rog fi può dire quanto i miferi fecero per pe- 
rire,quanto (tencarono , quanto fofferfero : vs inigue aperenz,laberanerune , 
E certamente ditemi va'poco Vditori sè difficile la Legge criltiana, noa è 
cosi?0 Padre,s'ell'è difficile! Ma dite in che?Forfe mel malrrattare ilcorpo 
° talmente,che non fi ribelli allo (pirito ? Ma quanti fono gli (trapazzi, che 
voi gli vfare quando fi tratti di vn traffico ancora inginfto? Non/aberazis 
cou efporui fubito a brine,a veati,ad arfure è Ferfe nel foggiagare ralmen- 
. tela volontà, che nno oppongafi alla ragione? Ma quante fonole (chiavi. 
tudini, cò le quali voi l’auvilite quando fi tratti d’vn avanzamento anche 
‘imoropio? Non/eboratis, con vmiliarui per fubito a Cortigiani,a Vficia- 
li a Min:ftri? Es frsania fuffert anima, vt polfideat , vndò percas , quanta dee 
bet fufferre, uè perea:? vi dirò con Santo Agottino, Maforie la legge diui. 
na riefce difficultofa nel comandare , che affiae di falmar l’animanvll’alrra 
cofa fiprezzidi quelta terra,oon ricchezze,non patria, nonparentele non 
fanità,c queich’è piu ndo la medefima vita , quando bifegni. (Ma quefta 
vira medefima quante volte vica da voi polta a sbaraglio per en puntiglio 
vano di Mendo. Vnritolo, vn difparere, vna precedenza, nonfidecide, 
continuamente co) ferro? Vadane la robba, vadane la famiglia , vadane il 
fangue,vadane il corpo,vadane l’anima, la vendetta s'ha da pigliare. Voi 
fteffi,benchè ralora vi conofciate difuguali di forze, inferiori d'appoggio, 
voi fiete iprimia preuocare il nemico, voiad afft.ontarlo, voi ad aflalir- 
lo, cecen disfide fcioechifime /abora:is,, per andare a dare di pecto nell' 
altrui (pada, E quando mai vi viene occafione di arrivare a tanto per Dio? 
Vi ricerca mai egli piu per donarui il Cielo , di quelche fate per compe= 
rarui l'Inferno? O'cscizar! è infania | elclamerò con eloquente Salnia- 42. 3.04 
no. Quanto fludio infelicifimi bominura id efficitis , wr miferrimi in aternivare ES! 
ficit! Quanto minore cura, minore ambisu, id vobis preffare porniffis , vt femper 
beati effe poffetis! Rifpondete quanio fapete: di qui noa potete vfcire, Se 
voi non hauefte forze baftevolia tollerare tutti que’ patimeati, co’ quali 
vicomperatel'Inferno , facilmente potrete dare ad iotenedere dinone 
hauerle a fofferire quelle fariche,con cui vi donrefte acquiftare il Cielo, 
Ma fe l’hanete per fare il male,ceme vi (cuferere di non hauerle per fare 
ilbene? E purequante mirimarrebbe anche a dire, mentre è cola certa 
chei Reprobi, mon folamente /aborans, perire a perderfi, ma /afanisr, 
com' effi medefimi confeffarono dall'Inferno a difpetto loro, quando già 
difero : Laffati fumus in viainiquitatisslaffati fumusin via perdisionis ; ame 
bulanimus vias difficiles, Non ho detto i patimenti della milizia, oongli 
‘orrori delle battaglic,non le inquietudini delle liti, non l’angofce delle, 
ambizioni, non le follecitudini delle auarizie, nonleinfirmità delle cra- 
pole, aonle pene , non le peruerfità, non le turbazioni di vna paffione, 
folaamorofa; non le lagrime,che per effa Gi fpargono ; noni siii dra Gi 
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vfano;nen le gelofie, che fi foffrono; nanle villanie, che s'inghiottono; 
noni pericoli,che s'incontrano, non i fonni che fi perdono ; nonle ric- 
chezze, che fi (cialacquano; non |’ onore, che non fi cura; noai morbi 
-.,. Anche ftrani,che fi contraggono. E non fi ritrouano ogni di nuoui Am- 
2. Re moni, che del continuo azsensanzar macie per vna Tamar ? che fi fucogo- 
154 no?chefi fruggono? Seperò facefte per Dio vna minima particella di 
quel che voi talora, 0 Giouani , fate per vna Druda vililima (lafciaremi 
ragionare conlibertà) fe lofacefte per Dio,non diuerrefte non folo falui 
ma Santi? ° 
x O Padre mi rifponderete,voi forfe non fiete pratico.Quefti che hauete 
voi raccontati fono patimentisi, ma gradeuoli, ma goltoG, che però , (e 
voi non fapete, i Poeti noftrigli chiamano dolci amari » fono confaccuoli 
ali’;ftinto, fon conforme all’inclinazione Non fono come quelli, che fop- 
pertiame per offeruar le leggi enangeliche . Quefti fono tutti (piaccuoli, 
tutti acerbi. Si? Veramente ioconfelfo,che non ci credeua effer tanta di- 
verfità ? Ma vi ringrazio,che me l’abbiate voi fuggerito opportunameate, 
perchè della voltra rifpolta mi varrò duoque a ftrignere tanto piu l’argo- 
mento mio. E qual può effere la ragione di tanta diuerfità ? Perchè i paci- 
menti,confiderati materialmente per fe medefimi,fien differenti? Quefto 
no : fi può dire, poichè farebbe direttamente contrario alla fuppefizione, 
che noi facciamo « trattandofi di patire l’ifteffla fame per Dio,l’iftefla fece, 
l’ifteffo fonno,l’iteffe contrarietà,che fi patifcon per altri. Tutta la diuer- 
fita dee confiftere dunque in quefto, che in va cafo voi ciò pavite per altri, 
ne l’altro voi lo patirefte per Dio. E perchè lo partite per altri,per quelto è 
gradeuole,per quefto è galtofo,e per queltoriefce vna amaro dolce;là do- 
ve, fe il patifteper Dio,oon faria punto dolce,ma tuttoamaro. Non è così! 
Or sù dunque, che i Peccatori hanno finalmente viota la caufa. Se noufi 
faluano, hanno pronta la fcufa,hanno facili le difcolpe. A che noi faticare 
con tante prueue, sfiararci con taote ragioni, ffruggerci con tanti argo= 
menti? Polfiam finire. Hanno effî vna rifpofta da (ciorli tutti. Che dunque 
afpertafiè Vengano gli Angeli, vengano i Santi, vengano i Demowij, venga 
2/al,48,!! Cielo, venga la Terra, e miappreftino tutti vdienza. Audise hac omnes 
gentes , anribus percipite omnes, qui babstatis Orbem: omnes, omnes. Sono 
hnalmente fcufabili i Critiani peccarori, fe non fi faluvano: fono fcufabili. 
E perchè? Perchè Dio non vogliasammettergli in Cielo? Nò, perchè egli, 
come lor Padre, e Padre fenza dubbio miglior d'ogni altro, a quetto e, 
difpofto con verilfima volontà. Perchè effi.non habbiano aimti (ufficienti 
da siungerni? Nò, perche a niuno s'impone pefo, ò s’ingiunge precetto 
fu le fue forze. Perchè non habbiano almeno aiuti abbondanti ? Nò,per- 
chè a loro è toccato'in forte di nafcere, doue n'è douizia maggiore. Per. 
chè non gli habbiano almeno eguali a quei di coloro,i quali fi (alano? Nò, 
perchè non è fempre iegge infallibile, che. maggiori aiuti fortifle chi mag- 
gior berre operò. Perche almeno non fieno vfi per altro afopportare, 
tante gravi moleftie, quante ricchieggonfi a volerfi (aluare? Nè meno per 
quefto : perchè ne fopportano anche maggiori pervo'intereffe, per vn'am- 
bizione, per vnpuatiglio, per vo capriccio, è fia talora per vna femmi= 
na 
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‘mina vile; giungendo a iegno, che come deplorò Geremia, volentieriffi. 
mo: Serniune Dys alieni, qui non dant eisrequiem die ac nofle. E perchè 
‘dunque, fe non fifalnao, effi (ano fcufabili è Ecco perchè : perchè quelle 474. 16, 
‘moleftie fi haarebbono a tollerar da effi per Dio, torno a ripeterlo , per- 15 
‘chè fi haurebbono a tollerare per Dio ( qui Griduce.tutra la loro di(col- 
‘pa)perchè fi haurebbonoa tollerare per Dio, Chriftiani peccatori, che 
dite?Siete contenti di vana fimile (cufa?Volete ch’ella vi fuffraghi,ch'ella vi 
‘vaglia ? Su fia cosi? Portatelainfaccia a Chrifte . Dite animofamente, sì 
che ognun fenta.Se per altri fi douelle (opportare quel che conuiene fop- 
porrar per voi, non riufcirebbe tanto difficile: anzi riufcirebbe (pelo gio. 
“condo, confaceuole all’iftinto, conforme all’inclinazione,si che chiamare 
‘potrebbefi vn dolceamaro. Ma per voi non fipuò . Îl patire altrettanto 
per voi, rutto amare farebbeci, niente dolce. O vergona 1 E hauete cuor 
di parlar (ul volte di Chriftoin quefta maniera,come s'egli,perchè (tà qui 
‘coperto, fta qui celato , non vi featifle ? Quefta è la riucrenza a quel fan- 
“gue fparfo', quelta è la gratitudine a quelle membra (carnificate per voi? 
«dire, che non (ia dolcerl patir per Dio! Ahbea Gfcorge che voi non lo 0/, 5,8 
‘baueteprouaro. Però, fe vei vi fidate di tale-(cufa, feguite aviuere pure, i 
‘tome a voi piace , ch'io per me miarroliifco di confutaruéla . Ma fe co- 
‘ nofcete quelta elfere fa peggiore di.quire n’hauete addotte;a quale duo- 
‘que vi appigliereteèdoue vi volgerete?come riponderece?Non rimarrete 
conuinci,che altra rifoluzion piu opportuna non fi può prendere da tutti 
noi peccatori,fe nen che cominciamo da quefto punto ad emendar feria= 
mente la noftra vita, affiac di petere fchiuare in tal modo quella gran 
dannazione, incuitraboccando , non potrem d'altri dolerci, fe non di 
noi. Perdicio 1ma Ifrael, 
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Dixie ansem ad illam : Remitruntur tibi peccasa tuai 
Vade in pace. Luc, 7. 


Ortunata Maddalenz, la quale incontrò di havere E, 
f Offefo vaSignore così amorcuole,che con va atto 
di vmiliazione fi placa , c con vno sborfe di lagri- 
me figuadagna. Credete voi sche s'ella hauclfe 
a par di Crìfto oltraggiato quel Farifèo, nella cui 
Cafa fegui l'odierno fuccefio , farebbe ftara dal 
Farifèo riceuura come da Criflo ? Potèa ben la 
‘ mifera andar prowueduta di odori, e ricca di 
piante, quant’ ella haucfic voluto , ch'egli nel 
: meglio , 
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meglio del Conuito veggeadola comparire improuifa dentro Ja Gala per 
accoftarglifi a’ piè, fenza hauer prima nè.premeffe ambafciare, nè chielta 
audienza, farcbbefi farro in volto come di fnoco ;. e con furore pia 
fuperbia icuandofi tolto fu, per nonèflere da leitacco :. Che wuoi tudi 
qui, ceminciato haurebbe a gridare, maluagia femmina è Che inuere» 
condia è coreftatua? che licenza? cheprefuaziome ? Non è già quelto 
vn poftribolo,ò vo lupaaare;doue a perfone di mal’affare non rengafi mai 
portiera. Tuentrare in quelta Cafa? Tuintrodarri inquete ftanze? Tu 
comparire io en confeflo di huominisì osorati è Via, viassfacciata, che 
non appeftiquelt'aria col puzzo orrendo delle tue fordidezze, Gi va= 
gliono alero che balfami , e che profumi, permedicatlo» Tieni pur per 


te quelle facili lagrimetre, con cui fcivfa maliziofamente a gabbare piu 


divn’amaote, Ch'io credaalle tue lefinghe ? ch'io mifidi de’ cuoi fof- 
piri? Fa che mai piu to noa ardifca-por piede fu la miafoglia : peola poi 
tu, s'io farò mai per fofferire, non dirò che mibaciyma che mi parli. Tali 
accoglienze probabilmente riceunte ell'haurebbe dalFarisèo, fe a nile 
folfe convenuto ricorrere, e lui placare. Si ad illins Pharifeipedes acceffifet 
( cosìlo notò acutamente S. Agollino) diluruseras: Recede a me. E ditatri 
leggiamo, ch'egli, quantunque nulla irritato da effa,folo invedere la cor- 
tefia ,concui Crifto la ricenè, fe ne fcandalezzò fortemente nè fapèa 
come (cufarlo d’iniquirà, fe non folamente incolpandolo d'iguoranza. 
Hic ft effet Phrophera , feiret viigne qua & qualis off mulier , qua cangit cui, 
Là doue Chrifto, nulla pertali mormerazioni rimafto dalla (va nacurale 
benignità, con quanto amore l’accolfe, con quanta energia la difefe, con 


i quantafacilità l’affoluette, (enza nè pure volere imporle.voa piccola pe- 


nitenza?Nè contento di quefto, l’ammife fubitoasialto grado di fermità, 
di amicizia,d’intrinfichezza che trattane Maria Vergine, non hebbe Cri- 
ftotra le femmine in terra la piu diletta di Maria peccatrice. Quella indu= 
dita mifericordia di Crifto ati violeara quefta mattina lafciar’ affatto da 
parte ogni termine di rigore,ed a cambiarquelta Predica,la quale altri fi 
meriteria dirimpronero, in vn conforto. Sia dunque con buona pare di 
tortique’ mierfabili; che indurati nella-malizia ; fono rifoluti a difpetto 
della divina bontà di voler’andare all'inferno.lonon mi voglio inutilmeon. 
te ota flare a ftancar cò effi: mabensi voglio fare vn'animo grande a ques 
gli altri rutti,i quali midicono, che veramente volentieri darebbonfi tutti 
a Dio, che lo bramaao,che lo ftimano,che lo fofpirano:ma che per cono. 
fcerfi troppo gran Peccatori,non fi confidano di poter piugiungere a can» 
rodifirfi Santi.Ah nò,non diffidino imiferi così préfto, nò fi (gomentino: 
anzi (tisno por rurti ad vdirmi conartenzione, ch'io loro dimoftrerè, ciò 
non elfer lor men facile, che ad ognialtro miglier diloro . È ; 

E perchè non crediate,ch'io voglia ragionar di cofe nou pratiche, ma 
ideali, ma infoffiftenti, (eatite bene, perch'io pretendo di prouarui ci 
voi, voi medefimi qui prefenti, i quali fiare per auventura ora inuolti,al- 
tri frà le frenesie degli amori,ed altri fra«icori degli odijivoi lordi,ango- 
radi frefco,dell’alerui fangucsvoi poffeduri dal faRo,voi tiriaeggiaridali” 
auarizia, voi agitati dall’ambizione,voi ingolfasi nelle i dica 
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#efTi, purchè vog'iate, »otrete non folamente impetrar prefto il perdono 
di tante colp, ma di piuancora giugnere in terra a tale ampiezza di gra- 
zia, in Cielo a tale eminenza di dignità, che non dobbiate hauet’inuidia a 
coloro che fur men'empij.Ma guardate di grazia di non errare.NG voglio 
già dir'io, che poffiate arrivare a tanto con le femplici forze del voltro 
arbitrio, o della voftra natura. Milerivoi, fe fopra di quefte fole voi 
doucefte fondar le voftre peranze! Sarefte già perduti in eterno, men- 
tre nonfolo vei non porefte poggiare a quell’altezza di fantità , ch’ 10 vi 
moftro; manè pur forgere da quel profondo diviz:j, incui vigiacete, 
Ma cuore, cuore, amatiflimi Peccatori, che non hauete adeflere foli 
voi ne!la efecuzione di vn'opera così grande, ma voi con Dio, c Dio con 


voi. Eche non potete prometterui, auualorari dalbraccio di quel Si-51”.2: “e 


goore, che turto può, Quod per naturam eff impoffrhile per gratiam Des non. 
folum poffibile , fed e facile fit: Yo atreflò quel medefimo San Bernardo, 
‘che lo provò. Ditemivnpoco. Chicon proferico fpirito folfe andare 
a trovar Maria l’Egiziaca, allora ch’ella piuvezzefa , e pin vana, «cain 
Alcflandria il grand’idolo degli Amanti,e le haueffe detto:O donna afcole 
tami.Verrà rempo,incui ru,no folamente darai fpontaneo rifiuto adogni 
agio, cadognitraftullo, maritiratati entro gli orrori di va bofco,menee 
rai quefta vira, ch'io t1 dirò. Per quaranta fette annitu n6 vedrai mai vole 
to dihuemo viuerte, ma cinta d’ogni intorno da Lupi, e da Orfî, da Leo« 
ni, e da Tigri, R6 però punro inuidierai tra di elfi alla compagnia di que” 
G'owani,ch'or ri gadi.Tre foli pani porrerai teco al deferto,e quefti duri, 
cammuffati, ti ferviranno di prouuifione bafteuole fedici anni. Mancati 
quettiti foferrai qual fiera all’erba del campo, ed all» acqua delle paludi, 
finche tù giunga a viuere fenza cibodi alcuna forte. Indifeoza hauer ne 
mentetto , che ti ditenda, o veftecheti ricnonra, tremarai nuda nell’ ine 
uerno 2°riger: della notre gelara;braciatai nuda nella (tate alle vampe del 
di cocente,Sfortunatiocchi tuoi! Sarai tù verfo di :(fi cosi (pietata,che per 
concedere loro vn'era difonno, gli obligherai a piangere la mattina , a. 
piaogere la fera ogni tua prefeote follia. E poi qual fonno lor vfersi di c@- 
cedere? Quello,che puòdfperarfi,o sà balze alpeltri, o sà virgulm (pinofi. 
Peltarti ilpetto or con pusni, ed ora confaffi, lacerartiil dolo orcon tri. 
boli,ed orcon prunil’haurtaiper vezzo. Tanto iotiannuntio: e credi a 
me :lo farai. Ditemi, vi prego, Vdirori. Sevno foffe ito a ragionare a 
Maria di fimil tenore, qual creditepare a voi, chetrouato haurebbe pref= 
fo vna giouane sì difloluta , sì difcola è Non fi farebbe ella rifodichiun- 
que le hauefle voluto ciò perfuadere quafi probabile ? Come? Io chiu= 
dermi tra’deferti,che fe gliamanti non veggo,fuengo d’affanno ? 10 darmi 
tantirormenti, che fe vn' ago mi pugac, muoio di (pafimo ?1o non maa- 
giare? 10 nonberc? io nou dormire? 10 non parlare ? io non ridere per tan- 
tiaon:? Nonpuòeffere ,non può effere: Ne forzisudo lapidam , fortrudo 
mea, nec caremea anca eff. Prima morire che eleggermi vaa tal wa: E 
pure è certo. Vditori , che fe la clefle, e mercè la gratia Divina, non fola- 
mente poi nenle parue impolfibile,o faricofa, ma facile, ma gioconda,co- 
‘ mccella confefsò di fva bocca all’ Abate Zofimo , cui difcoprendo vicina 2 
morte 


a 


408. PREDICA XXKXIT.... 
merce il (uo cuore , porè con Giobbe ancor elia mutar linguaggio, e torz. 
nare a dire: Z7ec mihi fit confelatio, vi affligensme dolore non parcat. Che' 
mi tare dunque a dir vai,che non vi par d’effere abili a cîca imprefa qual” 
è voa eccelllilima fantità? V*inganvare allai, v'ingannate . E per qual cas' 
gione?Eccola.Perchè voi nello Rato prefente di peccatori non potete dar 

10.13.36 dvON giudicio di quel che farete poi nella robufta condizion di perfertii 
Ma ciò che preme è Vn' infermo noa mai fi Rima poffibili rante cofe , che' 
fanno i fani correre, faltare , lottare , [chermire scaracollare , e pure? 

8er.149, Guarico, ch'eglipoifia, lefatutte. MNonpores mefegni modò, cosivia ci 
de Temp Crifto dille appuato a Saa Pietro, allor deboliffimo. N ex pores mefegni mo- 
dò , ma che (oggiunfe ? fequeris autem poftea:che fu quanto dirgli, come 
chiosò vivamente Santo Agollino : Eris fanus, c& fequeris me. Altro potere 
haurere allora, altro (pirito,altro coraggio, quando ac! perta voftro inon- 

di la piena delle confolazioni celeti; quando apprendiate non io confu- 
fo,come ora ,ma conchiarezza, la vanità de beni mortali, e la durcuo+ 

lezza de‘ beai eterni; quandoil Demenio noo efi piu di tentarui,quando 

g!! Angeli alfitano per proteggerui, quando il Cieltutto quafi a gara, 
$'impicghi per fauorirui; ed in vna parola quando il feruite a Dio vi riefs 

ca si confaceuole, che vi ficonuerra quafi io natura. . 
ZII. Chiè tra voi,cheal prefente nonrefti attonito,quand* egli miri vo Cau= 
rielo correrperl‘erta co sì gran leggerezza, che non imprime va veltigio 
fopral‘arena; ò vegga vana Pernice volar per l‘alro contanta velocità,che 

non la raggiuzne vno [trale wfcito dall'arco? A prima vifta ogauu dirà,che 

quei peueri animalucci debbano effere al fine del lor viaggio e molli per 

lo fudore ed anfanti per la ftanchezza , quali che habbiano durata in ciò 

praa fatica. E purcellì quafi aiffuna ve nedurarono,mercè che cenformifi 

fimo alla natura del Caprio è il correre ,e dellapernice è ilvolare, Chi di 

noi huomini prefto non marcirebbe, feabitafe (orterra? Epurla Talpa, 
perche l'è naturale vi f nucrifce. Chi di noi nen verrebbefi a foffocare , fe 
faggioraalle fortracqua?g pure il pefce,perch’egliè naturale vi fi conferua, 

Chi di noi non verrebbe ad incenerirfi, fe G abbandonaffe fulfuoco?E pure 

ta Salamandra, perche l’è naturale, vi firicrea;e cosi niuno patifce, ma ben 

fi god: {comeil Filofofo infegna) di quelle operarioui,che fono a lui natu- 

rali, Quodcamgue fecandam naturam eft , incundar el, Se dunque ancora 

Resb.I. NOI perucniftead vntale Itato,in coi le penitenze, le lagrime, l'oratione vi 

tun fi cannertitero ruce come inuacora,non vi diuerrebbono parimente foa- 
ni nba:chie poffibiliè Certo che sì. Orafappiate,che di gran lunga è mag- 
giore antorquell'aiuto,che vi verrà a fomminiltrare la gratia . Perche fe 
voi porrére.metite alle forze, le quali proucagono dalla (ola gatura,vedree 
te; ch'ebieso fan talmente Maacheuoli, e limitate, che a lungo andare col 
fauerchioimpiegarle  s'iadebolifcono se così s’indebolifce la pernice col 
troppo volare;s ndebolifceilcauriolo coltroppocorrere;ma la gratia Di- 
pina-non è cas: Ella non fola nondiuenta mai fiacca con l’efercitio , cone 
forme a. ciòche de’ Giufti diffe Ifaia » Curren, & non laborabune, ambala- 

240.31 bune, & non deficiene ma fi rende ancor di vantaggio piu vigorofa ; sumen- 
tandofi fempre di tal maniera , che l'huomo truona tanto INIGRICtEo 

aci= 
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facilità efpeditezza nella via del Divin (eruizio, quanto per efla piu corre 
e piu fiaffatica. Anzi mirate ciò che affermò Saaro Ambrogio, Dic egli 
arriuare il Giufto talora ad vntale (tato, che gliè pio malageuole il Vi. 
zio, che la Virtù. /ea facilis redditmr in progreffu virtus, vi difficili fic malè 1» Apot, 
agere, quam benè : gliè pia difficile il diuertirli dall’orazione , che atten. 2444. 
derui per molte ore:gli è piu difficile il cralafciare le penitenze,che vfarle 
cou molta afprezza.Io prona della qual cofa cade inacconcio vna péde. 
razione graziofa da alcuni fatta nella perfona del grà Patriarca Abràmo. 
Ed è che a fare, ch’eglicorreffe a (acrificarcilfigliuolo, baftò folocheil 
‘ Siga@er.glie ne delle vo cenno, e cenno ancora leggiero: Dixis : Abrabam 
cbrabam: maa fare ch'egli reftalfe dal facrifizio, bifognò che il Signor 
mettefle vn grido, egrido ancora fortilfimo: Clemanir Abrabam Abraham. 
Tanto è ver che piu ( dicon’eglino) fi fatica a ritenere vo vero Giufto 
dal bene, chaa Rimolaruclo, E perchè dunque volere voi dubitare di 
; poter giungere a qualunque alto grado difantità, mentre non vhanno a 
portare ad ella le forze della natura inficuolita e languéte,ma bensì quel. 
Je della grazia robufta ed infaricabile?Hanete è vero adafcendere cò Elia 
fino al giogo piu inaccelfibile dell’Oréb:ma invirtà di quel cibo si fotan- 
ziofo,che v'infonderà nell'intimo delle vene la robuftezza. Hiuste è ve. 
roa guadare con Elifèo la corrente piu rapida del Giordano: ma invirtà Ge, 1% 
di quel nome si rifpettato, che viaprirà per mezzo all’ acque il fentiero, 13. 
Haucte ( che piu può dirfi?) hanere a falire per vna (cala si fublime, sì ri» 
pida, qual fà quella dimo@trara a Giacobbe, quefto è veriffimo . Ma non P/a4.4f 
però voi dovere puntgatterrirui , perchè Dio fieffo vi terrà di (ua mano 4- 
la (cala ferma,G che non habbiate a cadere. Dominas innivas fecale. Cre- 
dete danque voi, che verun de’ Santi fiafi auanzaco a fingolar perfezzione PS. 37 
per virtà propria? Nò, dice Davide,nò. Zrackium corum non falnanit cos. * 
Ah chetutti erano debolicomenoi, tutti formati della medefima creta, Pal. 
tute impofti della medefima carne: la (ola grazia Diuina gli fe si forti © tor. 4 
Dextera Domini fecit virrurem. lì però fateui cuore, Peccatori mici cari, 
Fatcui cuore, che fe voi pure volete inquefto giorno rifoluerui da donero, 
voi fiere (anti, Zn Deo faciemus virtntem, & ipfe ad nibilam dedusetinimices PS. 59% 
moflros . In Deo faciemus virtutem, & ipfe ad nibeilum deducer tribulantes nos, 14 
Ma chesò io,mi direte, che Dio voglia concedere ancora a me quelia, . 
grazia si poderofa? Che nefapere? Deh non vi folle gia mai (cappata di 
becca imprudentiffimamente wna talparola, perchè ie fon pet dire, che 
ferfe voi dare a Diodifgulto maggiore conqueft’itto prefente di diffiden- 
za,che con tuctiglialtei eccellì voftri paflati d’iniquità. E perchè volete voi 
credere,ch’egliadn fia pronto ad ammettere ancora vo: nel namero de” 
fuoi ferui, piu intimi, più cordiali, piu confidenti , purche voi (olo degniare 
d'eTervi ammeffi? Non ha (parfo egli forfe-tutto il (uo fangue si largamen- 
te per voi, come per ciafcun'altro fuo graade amico? Non gh coftate roi 
tanto,quamto coltogli vna Pelagia, ò vaa Taide, vn Guglielmo, od vn'Age- 
ftino? Nulla di piu per cotoroegliha rolleraro, che per qualunque altra 
di voi. Di voi nominatamente fi ricordò allora ch' egli grondaua Pet 
: i nell’ 
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i nell’Orto; di veiquand’ egli agonizzaua di (pafimo fula Croce: quande 
ddHibr, fofpirò, quando fiaghiozzò, quando piaafe, cum elemore valido, & lacri= 
0-7. mis,precesofferens; fparfe tante (ue lagrime ancor per voi, E perche dun- 
quetemete, fe di voi faccia la medefima ftima , mentr' egli per voi pure 
ha sborfato l’iftefo prezzo? E vero che voi gli hauete appre:!0 renduto vn 
mal contraccambio ditanti ftrazi,ch'egli ha (offerti per voi,lo tonfidero, 
lo deploro. Concuttociò, l'haurete voi per ventura traccato peggio di 
* vn Pietro,che lo negò? E pur fapete quanto a Giesù fu poi caro : o dan 
Paolo che perfeguitollo?E pur fapete quanto a Giesù fu poi accetre. Che 
fe peggio anche aflai l’hauefte crattaro , beati voi, che hauete a far non 
P/,11.9 con huomin!, ma con Dio, Nenfaciam furorem iramea ( cosregli ftello fe 
intenderci per Olèa ) non facram furorem ira mea, e perché ? quoniam 
Deus ego, & non bome. Traglhuomioi quando voi fiete con'a, euoli di 
hauer fatta a qualcuno qualche notabile ingiuria ,, quantuaque poi fianfi 
Jeuate le offefe, fiafi pattuito l’accorde, fiafi pubblicata la pace, non però 
finite maidi fidaruene interamente. E adire il vero, io non vidò tuttii 
rorti. Concioffiachè comeil ferro, ancorchè pulito , è proato a ripiglia« 
rebantica ruggine; e’l tizzone quantunque (pento, è difpofto a ricon. 
Cepire il priftine fuoco; c'l mare. ancorchè placato, è inclinato atormare 
alle fue gonfiezze; cosil’auverfario, quantunque riconciliato, è facile a 
ripigliare il veechio rancore. Qnd'è che Davide, giovane altrettanto pru= 
dente, quanto manfuete,petdonò è vero piu di vna volta con gran cerag=- 
gio aSaule, dal quale attualmente veniva cercato a morte; perdonogli 
nella (pelonca, quando a man falua gli porè recidere vn lembo de’ velti» 
menti; perdonoglinel padiglione, quando a mi lib&ra gli potè rimuovere 
vn'aRa dal capezzale:ma nò però fi fidò mai più di riperfi nelle (ue mani, 
per quanto quegli già rauueduto moftrandofi, già compunto , ne lo 
pregaflfe fincon le lagrime agliocchj , aicurandolo fotto parola di Rè, 
di nonpiu inquietarlo. Tanto è ver, come diffe Santo Agoftino,che niuna 
pace,la qual con gli huomini fihabbia, può mai (timarfi perfettamente 
ficura. Apud homines nunquam plena eft indulgenzia. Ma ‘n riguardo a 
Dio (uccede cos4? Falio, fallo ripiglia il Santo, Sic emim Deus ex 1010 in- 
dulger, vt iam non damnet vlsifcendo , nec confunda: improperando , nec mi= 
nus diligar impurando. Di lui si che noi poiliame interamente fidarci; 
come di quello, preflo a cuinu'la nuoconole pallare maluagità , quando 
rutte già ci difpiaccione di prefente.lo cetramente, per quanto volga con 
occhio attento, e rivetga il Vangelo tutto , non giungo in elfo atrouare, 
che gia mai Crifto faceffe motto a veruno,né pur da lugi,delle paffate (ue 
colpe. Non a Maddalena delle (ue laidezze,non a Martèo delle (ue vlure, 
nona Zacchèe delle fue fraudi, non a Pierro della (va fellovia, nona 
Tommafo della fua incredulità: c quando velle rinfacciare vna volta alla 
fede] Gierofolima ifuoi misfatti, guardate, dice l'Autofe dell’ Impe:fete 
‘ to,con che riferbo procedè, con che termine, mentr' ei dille : Zerufalea 
Mo. 43. lernfalem, que occidis Propheras, & lapidas cos , qui ad ie miffi funi. E che? 
in e. 13, Non hauea Gierofolima per addietro lapidari ed vccifi alfai piu Profeti, 
Man chenomlapidaua c non vecidena a que’ tempi? Certo che sì. Contute 
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.tociò non difs'egli: que ecesdifi, & lapisali, mi qua occidis, & lapi- 
. dassperchè ail noftro Do né facafo alcuno di Il: co'pe pa lare di già rimele 
fe,mia iolo delle prefenti non condonare.Nou è pollivileche già mai vada» 
no a voro quelle promelle magnifiche, che ci fece per bocca de'iuoi Pro- 

. feti, quando egli diffe, ora che haurebbe gittati giù nel più profoado del 
mare i peccati noftri qual pefantiffimo fallo, che mai piu noo fi vede tor- 
-narcagalla: Projcie:inprofundum Marisomnia pescata veffra : or, che gli 
haurebbe fatti (pacir comennuole: deleui ve rubera iniguirates mas: OT, 

. che gli baurebbe facti (vanir comencbbia deleni vs nebulam peccara ima: ed 
ora piu chiaramente,che hanrebbe dielfitenuro appunto que! pregio,che 

- fe mai non foflero (tati da noicommellì. Conuerram cos, quia miferebor e0- 
+ ruta, & eruni (che piu può dirfì # ) & erunificu: fueruni , quando non prosece» 
s3am eos, Fia gl huomini nan fi procede comunemente così, Vn Padre 
piu ama que! figlmolo, che fempre gli fù vbbidiente,e verfo vn già contu» 
, mace va piu (cuero. Va Principe piu fauorifce que’ valfalli, che fempre 
. glifuron diuoti,e verfoigià ribelli va piu ritretto. Vn Capirano piuacca- 
rezza que (oldati, che fempre1 furon fedeli , e verfoig.à fediziofi è pia 
inc/orabile.Ma Dia nen già (foggiungerò col Pontefice San Gregorio).Se 
noi per l’addictrogli fullimo fempre ftati infedeli,indiuoti,difubbedienti, 
nu!la preflo di lui ci diminuifce, ò diapprezzamento, ò difauore , ò di 
affetto; ma fe ameremo lui quanto vn' innocente, quanto vn'innocente 
faremoamati dalui. Sic penisenzesrecipii, ficue snltos,{ 0 che conforto! ] fe 

«penisentes recipse, fem infos, 

Quindi a maggiore cGprovazionediciò,io foglio fare vna offeruazione 
afai fplendida edallai (oda, edè non hauere Iddio verfo d'huomini efimij 

È per innocenza di vita, vfaro mai dimoftrazione d'affetto, che non ne hab- 
bia ffudiolamente voluto vfare altretrantaancora con quei, che dopo ha. 
.verlolangamente oltraggiato, applicaronfi alluo feruizio . Ne dubitate? 
Auzi fiaremia vd re con attenzione, che, s'io non erre,ne haurete a pren- 
der.conforto, Vantala fchiera degl’ Innocenti Gioluè , che porè a fua 
voglia fa/pendere ilcorfo alSole: Obediente Deo voci bominis. Ma non 
pervenne a tal pofanza anche vn Muzio, quel che di fieriffimo affafino di 
bofchi, ( ne fe poi manluetiffimo abitarore? Anzi paflò quelta differenza 
«tra va Muzio, e va Giofué, che la doue Giofuè inchiodò il Sole nel Ciclo 
a cagione di vngrand’affare , quab ful’acquifio di quella illullre vittoria, 
che.dosea riportarli di ciaque Rè deotro rnfolo giorno; Muzio ottenie 
altrettàto per molto meno,che fu per giongere innanzi notte ali’albergo,. 
-©*era iauiato, Poffiamao innanzi.Elia innocére hebbe lc piogge ofequio. 
Sea fuoi cenni. Manon l’hebbe anch'egli fra’ penitenti quel Giacomo 
-Anacoreta,che oppreffe primavna Vergine, e poi l’vccife ? Daniele inno» 
cente hebbele ficrer'u:rentia’(uoi piedi.Ma non l’hebbe anch'egli fra’pe- 
pirenti quel Guglielmo Aquitano, che (cherni prima la Chiefa, e poi l’op- 
-Puguò ? Se i trè Fancialli tra le fiamme nonarfero., varfe ella forfe quell” 
Afra, già Meretrice, e poi (pecchio di continenza {Nò , pò, Vdicori, Vi 
moriben’ella, per brama di(acrificari a Dio vittima, ma non vi arfe. 
L'olio ballente non patè niiocere ad ya Gionanni innocenze ; quelt' io 
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sò.Ma fappiate voi,che ne men la pece bollente potette offendere vn Bò. 
mfacio pentico, Che dirò di Maria, la celebre Egiziana, da me lodata po- 
coanziia quefto difcorfo è Non caminò piu volte fopra dell’acque, come 
vn Raimondo di Pegnafort, non mai empio?Non fo (tentolfi piu anni fea- 
za mangiare,come vna Cateriaa da Sicna,non mai maluagia? Sela inno- 
cente Vergine Irene fu tratta fuor di prigione dall’Angelo (uo cuftode;nò 
fu purcratco fune di prigione dall’Angelo fuo cuftode il penitente Vefeo- 
uo Geaebaido? Se la innocente donna Scolaftica apparue in fembianza di 
Colomba a Benedetto (uo fratello, non apparue infembianza pur di Co. 
Jomba ad Abram fuo zio la penitente meretrice Marià?Quanto più fu l'e(. 
fere lungamente feruito da va cocodrillo,oue accadette a Teodora \o?à. 
punta del (uo adulterio,che aonfa l'elere,o lattaro dalle cerue,come vo” 
Egidia,ò rifpettato dagli orfi,cormewn’Agapiro,o vbbidito da ilupicormde 
vn Norberto, chiari tutti per merito di innocenza? Matroppolonga tl. 
la haurei qui dateTere feio mi voleflì partitamente difonderc a dimo- 
ftrare, come quali innifTona forte di privilegio ha Dio voloto,che i Pegli. 
tenti cedelfero agli innocentische è quello appanto,che fecondo il'parete 


P/. ro". giS.Gregorio, acceniò egli in figura là doue dille , ché al fun palato era 
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fi gradita la cenere, come il pane: Cirerem ramqguam panem manducabam: e 
dall'altra parte a me balta che voivediate di quella poca orditura, come 
prefto a Dio nalla nuocono le palfate f(celeratezze , qualunque volta li, 
contrition, quali fuoco che netti.il campo, lc habbia gia divorate non, 
altrimenti, che (pine, e (terpi, dicui pio nonrella memoria, Ma fenvlia 
nuocoro che remete dunque amatiffimi peccatori, che dubitate?. Voi 
fiete certi che Dio non fi rimarrà di abbracciarui, di accoglierui , di ap- 
prezzaruial paci di va*:innocente; alcrimenti a torto havrebbe egli giura- 
ta per Ezechiele, che Ampieras impi; nommocebir ci jin guacamque die conuet- 
fus fuerit ab impierare fua; perche feper eller voi fiatigran peccatotirefta. 
fte inabili a d:venire gran fanti già,pur troppo noccuole vi farebbe la paf- 
fata maluagità, Pigliate, animo dunque fatrewi cuore, che ancor per voi. 
riman luogo fra i maggiori Sari, fe vuolere effere afcritti nelloro numero. 
Anzi guardate quante io difcorra diuerfamente da voi. Voidallefere 
fari gran peccatori ,argomentate ,che Dio vi voglia efcludere da vo tal 
numero;& io argomeco,che Dio vi voglia includere in vn ta] numero dall’ 
cller voi Rari gran peccatori,Di gratia edite.Son gia molti anni,che voi vi. 
vete inpeccato, non è così? To nonlo credo , ma via figoriamiolo per ve. 
rifîmo . Or per qual cagione (timate voi, che fin'ora egli habbia (offerti 
pari: ntemente da voi si gravi ftrapazzi,tante beltemmie ne’givochi,taati 
fpergiuri ne’contratti ,tanteirreligiofità nelle Chiefe, tante (cortefie ver- 
fo i poueri,tante (Mranezze contro dp’Religiofi, ingiurie tutte,che piu del- 
le altre dirittamére fono ite a ferire la fua perfona ? Non vi potea fors'egli 
troncar la vita alla prima offefa,che gli facefte fanciulli? quante occafioni 
ogni.di gli fono offerte di faruiora fdrucciolate da va precipitio, or cade- 
reda vna fineltra; or annegare invnfiume,or colpire: da vma factta ? E 
pur non l'ha fatto; ma v'ha collerati con vo’ incredibil patienza, anzi pro- 
fperatiancora con fommabenignità.Orche fegno.è ciò?(egno è,c Sea: 
che 
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gire. gran cola egli deuc prometterfi in cantracambia da vois non vi mane 

tiene gia vivi ataato fvo coflo, perche feguitiare continouamente ad of- 
fenderlo. Non gia per quelto vi fomminiftra a negli orti frutti, onde ri- 
ftorarui famelici, o nelle fonti agque; onde refrigerarui riarfi, 0 ne i collì 

aure, onde ricrearuianelanti, Anzi eglivuole con quello obligarui inu 

modo ,.che fiate ftretei finalmente di'arrenderui oper amore ; 0 per for» 

za atantabontà, & adimpicgarui con altretanto feruore pel fuo ferui» 

io, con quanta villania vi occupafte nelle fue offefe.Noa dite dunque,che 

l'hauer voi fin'ora commeffi dei gran peccati fà dubitarui , (e Dio fi curi 

piu molto de*fatti voftri;perche fe nonfe ne curafsr affaiffimo , voi non (a- 

refte ora qui, ma farefte gia a fremere co' dannarti,gia a freneticar co’dia- 
Doli:ne vi haurebbe egli queta mattina medeGma fpinti. alla predica per 
provarfidi guadagnarui; E poi nen hauete vdiro mai dire,chei peccarori 

piu perfidi,e piu perduti,fon quegli appunto, dietro de'quali egli è vago d° 

andare in traccia ? Wenit fili: bominis quarere quod perierat. Va cacciatore ,, META 
afsaibrauo iuiamadi lafciare i (uoi cani, doue1a fiera è piu rifentita. Vnio, © 
medica alfai perito ini gode d’impiegar la fuafcisoza , dousil cafo è pin 
deplorabile.Vanocchiero afsai deltro.ivi gloriafi di efercitar lafvaarre,, 

doue i venti fono piu contrarij. Va Auuocatoafsai valorofa ivi. (1 pregia di 
Spendere il (uo talento,doue la caufa è piu difperata. Vn’agricoltore afsai 
‘prattico iuifi compiace diapplicarelafua cultura , douce ilrerrenoè piu 
infruttuofo, E perdle miferie voftre non ifgomen:ano la mifericord a. 

Diu na, ma piu toftole agguzzano:il delideriordi mofteare invoila finez- 

za dell’amor fun, e di farsi, che come difsel'Apoftolo , vbi fuperabbunda. AdRes,. 
ni: deliîlum, ibifuperabbunder , & grazia: purche voi fiere coatenzi di corrif- 1.20. 
pondere,aprendo ivoliri feni ariceverla in quell’eccefso, nel quale egli è 
difpolto di traboccarucla. i di , 

| Sòche vi conuerrà datla parte voftra vfaranche qualche fattica,mai- VIL 
mamente al principio periftaccarui da quelleamicitie, da quelle fenfuali- 
tà,da quei giochi,da quei gaadagni, da quei traftulli, che per lnngo vfo vi 
fi fono renduri gia abituali. Ma allegramente,perche quefto medefimo fa- 
rà a Dio motivo d’accogliervi con piu affetto,e diaccarezzarui conmag- 
gior liberalità. Quel povero figlivol Prodigo,che vage di libertà s'era figu- 
rato di donerfi godere !ontan dal Padre, poco men chevn fecolo d’o:o: 
fempre in luffî, (cmpre in converfationi, (emprein conuiti, fempre in pro- 
fperira, alla fine trouò, che del fecol d’oro, non altro egli era rima per 
verità,fenon il cibarfi di giande. Che perdtutto afflitto, rutto-aupilito; fi 
deliberò di tornare, ficome è.not0,a cafa del Padre, e digitrarfeali a'pic- 
di, e di chiederfegli perdonaoza, Sarpam:& ibo' ad Patremimenm.Non fece 
egligia così fantarifolurione peramore, e per carità: Signori nò, la fece.' 
folo per intereflie,e per forza.La fame; lanudità, lo fquallore,le fordidez- 
ze,incuifitrovana, furon quelle ; cheil ricondufero conforme al detto 
di Sao Pietro Grifologo ;: Finserrewocat, quemfaruritasezalarar. E pure De rif, 
fapete con quan:o amore fu accolro.Pare,che il Pàdre g'havrebbein ve. Prod, 
derlo douuto dire:ahfigliolo ingraro,adeflo tu vienia me, qaando no. hai /er.a. _ 
piuchi ficuri d'iatti tuoi,chi Sò,che tiricordafti inviarmi. pur vh faluro,, 
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quagdo godeni moltitudine di amici,delitie ditrarcamento . Meritatetti, 
ch'io ti mandalfia sfamare a (pefe di quei,dietre cui diffipalti il tuo patri. 
monio,ch' io tichiudeffita porta infaccia,ch’io ri difcacciali da me,ch'ig 
noatiriconofcelli per mio.Cosi parca,che gl’haurebbe il buon Padre do- 
nuto dire,almeno per falutevole anuertimento,e pure nol diffe . Anzi pi- 
gliando pietofo efempio dal mare,.il Quale non rimprovera 1 fiumi quado 
a luicornano,perche lungamente fian’iti daluifaggiafchi,non fa afpettar- 
li,oon fi fà fupplicare,ma incontanenteriàmetteri:, come prima,e nell’ins 
rimo del (aa grembo,ed a patte de'fuoitefori:cosi il buon Vecchio fubito 
fiele al ripétito fistiuolo le braccia al collo,lo triafe; fn bacciò,lo afperfe 
di lagrime, follecitò i feruidari ad arecargli (plendidi(fime veltimenta, ad 
îmbanditgli fontaofifime tanole,ad appreftarli lieri(fime finfonie, e quel. 
to,ch'è piu mirabile,glifece mettere ancera:indeto l'anello: Dare analum 


Luc,15 in manu eius, ch era aquei tempi tra' figliuoti la nota di eflere il piu dilet- 


22. 


, ro,mencreglui fi fidana il figillo inmano. Oca vargomentoio così. Se 


cortanta benignità vten da Dio riceuuto vn'(imil figliolo , cioè dir'vao; 
che a lui ritorna non per altra cagione, fenò perche fi feate mancaridi fa- 
me,e morir di freddo;chelaràdi voi miei Sigmori,chs ciò facciate io quel 
tempo appunto,in cui godete maggior'affluenza d’ag', maggior profperi- 
tà di fortuna, maggior’ abbondanza d’amici , didignità , di ricchezze, di 
palarempi,aazi di voi,chetutro quefto lafciace per darai a Dio;Coo qui- 
ro affetto egli vi accoglierà ? conquanta prontezzi? con quanta facilità? 
Non vi fomminiîtrarà volentieri quanto richiegafi a quella fautità fingo- 
lare,che voi bramate,colmidoui,fe nen altro, d'vna contritione perpetua 
de’voftri falli , che fu quel nettare sì delicato , sidolce , da lui promeffoci 
per ifaia,douedife,/nebriabo redacryma meaè Margarita da Cortona fi die- 
dea feguirarCrifto,perche?perche (uo padre la fcacciò col baflone:e pa- 


 reCrifto nonifdegnò di raccoglierla come fua cariffima amica, Paolo, 


chiamato il femplice,gli fi diede, e perche pm*egli? perche fua moglie lo 
tradi nell’ onore ,e pure Crifto non dubitò di promouverlo come (uo de- 
goiffimo ferno.Applicaronfi altri al diuin fernitio felo per timore di qual- 
cheimminente pericolo corporale,come fece Arfenio Romano, quide (i 
fcorfe infidiaro da Arcadio:come fece Bfrena Siro, quando fi vide confina- 


P/ILI to in prigione;come fece Mosè I’Eriope,quando fi mirò circondate dagli 


inimici : come fece Gherardo il Clarewallenfe, quaudo fi ritrouò ferito in 
betraglia : come fe Romualdo ilCamaldolefé , quando ficonobbe inqui- 
fito dalla giultitia; e nondimeno Dio pigliò a fauorirgli con dimoftratio- 
niecceffiue di tenerezza,rendengogli tutti fanti di sigran nome. Or che: 
farà dumque a voi, che ricchi, liberi ,pro(perofi, gagliardi , vi rifoluiare di 
rendervi tutti a lui, non permancamento di certo ,che vi riceua, perche 
voi fiere agiati(fimi di palazzi;non per penuria di pane,che vi foftenti,per- 
che voi fiete ricchiffimi di poderi; noo perrifchio d’infamia , che vi fowra- 
fti; perche veifiete da tutti riucritifliminella Rima; non per timor d’ini- 
mici; non perfofpetto di morte,non per cagione di alcun improuifo difa- 
ftro a voi fepraggiiito, perche anzi fieteed amati,e rebufti, e fortunatiffi- 
mi,ma fol perche voi volete (pontancaméte anteporre il dinip feruitic.al- 
le 
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e vanità temporali, malcraetarui, mortificarui , e far vedere ancora voi 
nella Chiefa auucratoin perfona voftra quel miraco!o bello di vmiliazio= 
me,che proferizzò chi già fcriffe, che fino i Leoni (teli fi farebbono in ella. 
veduti va di, quafi taati Buoi, abbandonar cacciag.oni, abborrir carnage 
gi,econdannareilorpalatiallo trame. Zero quali hos comederpleas. Vo- 
lete voi dubitare, che Dio vi (cacci ? che noa fi curi di vor? chenonvi fa- 
uorifca ?non viami? nòn viaccarezzi? Vogho rimettere il tutto al giu- 
dizio voftro, Sea voi fembra poffibile, io fon contento, che diffidiate di 
lui: ma mentre ogni ragione vi anima a coofidare, qual timidità può re- 
ftarni dunque nel cuore, qual fofperto, qual’ombra, si che non vogliate, 
arrenderui, e confeltare, che quantunque or voi fiate gran peccatorii,fiete 
ancor abili a diventare graa fanti è 
O fe fapelte dalla vofira ftefla miferia pigliare impulfo da (perare afai 
nel Signore ! Io trouo nelleScritture vo onftero t:rrib lilfimo, avvertito 
già molto bene da San Girolamo. BEdè, che piu fortunata è ftata quiui 
comunemente la forte de'Secondogenici,che nen quella di» Primogeniti, 
Primogenito fu Caino,e pur di lui piu favorito fu Abéle. Primogenito fu 
I(maèle,e pur di Ini piu fanorito fu Ifacco, Primogenito fu Efaù, c pur di 
lui piu fauorito fu G,acobbe. Primogenito fu Rubèno, e pur di lui piu 
fauorito fu Giuda :. Primogenito fo Manaffe, c pur di lu: piu faworiro fu 
Efraimo. Primogenito fu Eliabbo,e pur di lui pin favorite fu Davide. E 
così potrèi dirui d'altri moltiffimi, Orchi mi gioua d’inteadere quefta» 
volta per Primogeniti? GlInnocenti. Così Teofilatto,così Tertulliano, 
così San Cipriano m°infegnano efpreffamente. Sia per ranto purdetto 
conloro pace: Nén:fono effi nella Chiefa da Diofublimati piu de'Secone 
dogeniti, voglio dire de’ Peoitenti,ma mi par’anzi,che fieno (tati polpolti, 
lo miro nella Chiefa per Principi, rinerirfi,noo i due Giovanni, fpiriti ine 
noceatiffimi,ma vn Pietro già fpergiuro,ma va Paolo già fanguinolento, e 
per qual cagione ? Perchè noi tutti miferi penitenti non ci accoriamo, 
confiderando da che profondo d’iniquità fiamo forti, O quanto in fu pof- 
fiamo giungere con tutto quefto anche noi,folche vi vogliamo afpirarelo 
che felicità Lo che fortuna! Paffiamo agevolmente di merito fuperare 
ancor gl’innocenti. Noi,goi, benchè fiam ora ingrado si ballo, pollame 
auuantaggiarci,polfiamo auanzarci,poffiamo ancor piu di loro , si come 
«ha farro con tanta gioria fua la, magnanima Maddalena, diuenir Santi. 
Ma che fi vuol fare però? Ripofiamoci;e appreffo voi l’vdirete, 


SECONDA PARTE. 


C HI offeruerà con attenzione il conforto benchè grandiffimo dato 
ì or* or da me a' Peccatori, vedrà qneftonon erfer dato io, gara, che 
Alcuoe d'efli, conuertendofiil dittamo 10 acconito, pofa dedurre da ciò 
c’ho detto argomento, quantuaque minimo ,uon difperanza a riforgere 
«dal fuo (tato, ma diprefunzione. a reftarui. Contuttociò , fe tale infano 
..vi fofie, mefchino lui ® Me gli vorrei (cagliare addoffo piu rapido d’vna 
: Tigre,e tanto il vorrei fgridare finchè intendelle » quelto appunio cioe 
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Î1 (egno piu manifefto, per cui dilcernere;Predeftinati da'Reprobi: che12 
douce dalla Diuina Mifericordia prédone i Predeltinati iaceatiuo di piag= 
Eere le lor colpe, iReprobi pié dono ardire di accumularle.Altre è ricor» 
rere alla M:fericordia Divina depo il peccato, altro è peccare, perchè ri. 
mane îl ricorfo alla Mifericordia Diuina. Il primo è vnvoler, ch’ella pere 
doni le iniquità; il fecondo è vn volere,che lo protegga.Ma perché ionon 
poffo in verun de’miei Vditori prefupporre vna tale infania , a voi ritor. 
no, che (tanchi già dal peccare, vorrefte ridurui a Dio, cd effergli per lo 
auuenir tico piu fedeli,quaco per addietro gli fulte piu irrinerenti.Come 
però farete per giungere ad vnaeminenza si alta di fantità,dopo vn’abilfo 
sì cupo di fcelleraggini? Voi crederete facilmére ch'io voglia dirui,douce 
voi cominciare adafcendere a pallo a palio, e qualia gradino a gradino, 
Lafciar'oggi vo traftullo, diman vn'altro , ritirarui oggi d’vaa conuer(a= 
zione, dimandall’ altra, e cosrandarui rendendo quafi infenfibile l’avan= 
zamenco alla perfezione, Ma perdonatemi, ch'io vi roglio guidare per 
altra via . Fiachè voi difcorrete cosi,non confidare ancera baftantemente 
nel pacrocinio della Grazia celelte,uè mofltrate di ricordarui,che nò fono 
i piè voftri quelli, i qualihanno da portarvi tant’ alto, ma l’ali fue, Pe- 
rò vi dico, chefe volete dauuero dinenir fanti, qualche rifoluzione ma- 
gnanima conuien fare. Nonède'gran Peccarori, come d'altri kuomini 
introdotti nella virtà,ò per lo meno n6 abituati nel vizio.A quefti benche 
procedano a poco a poco, riefce nodimeno taluolta di arriuare alla perfe» 
zione, si come a quei che noa fono ritirati indietro ogni paffo dalpefo di 
quei mali abiti chan contratti, Mai gran Peccatori, fe per vna falita sì 
lubrica non van prelte, ritornano toflo giù. E però , fe vorrete punto 
rifletterui, voi vedrete, che quafi tutti coloro,i quali dal profondo della 
malizia fi ananzarono al s6mo della piecà,tutti vi giùfero per così dire in 
wn falro,che animofamére (piccarono da priacipio. Mirate Pelagia,quella 
sì celebre Peccartrice di Antiochia, come fec’ella ? Appena Iddio toccolle 
il cuore alla predica, ch'ella vdi dal Vefcouo Nonno, che deliberadi 
parlargli.Ma noa potendo impetrare d’elfere ammeffa 2 privato ragiona- 
mento, va a ritrouarlo fin dentro il pubblico Sinodo, ed alla prefenza di 
tutto quell’augufto cGfefo Sacerdatale gli cade a’piedi; e (enza temere le 
dicerie del popolo, lo (degno degliamanti, i motteggiamenti delli riuali, 
chiede conlagrime diamari(fima contrizione il perdono delle fue colpe. 
Quindi credete voi,ch’ella profeguiffe in decorfo lungo di tempo,prima a 
licenziare le prattiche difonelte,poia dimettere le couerfazione giocofe, 
india ritirarfi in vn’eremo folitario? Anzi non ifpuntò si tofto il diterzo 
dopo la (ua conuerfione, che fatto vo’inuentario fedele di tutte le fue ric= 
chilfime fuppellettili,de’paramenti,degli auorij,degli ori,degli abiti,delle 
gioie, lo portò ai piè del fuo fanto conquiftatore,perch’egli il tutto ripar= 
tile fra’poueria piacer fuo.Indi tornata a cafa diè libertà a quanti (chiavi, 
eda quarte fchiaue tronavanfi a fuo feruizio,ed in capo all’ottauo giorno 
fi veli curra da capo a’piedi d'vn’afpro,e d’en’irfuto cilizio,e così incame 
minatafi,(quallida Pellegrina,a Gierufalemme,venerò prima quelle divo» 
tem cmorie, c poi fichiufe entro vna piccola cella,donde non vfcì piufe 
non 
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non quando volonne al Cielo Che dirò di Taide Egiziava, que!la al cui 
volto, non sò fe piu d’oro fagrificato già foffe , ò fe piu di fangue? Chiefe 
ella forfe dall’Abate Pafauzio,il qualcosuertilla, piu dirre ore dit:empo, 
prima d‘imprigionarfi ia va Moniltero di Vergini (olitarie, a palfar fua vi. 
taia perpetua dereltazione del mal'commefio ? E quelle itefle tre ore in 
che le impiegò, fe non in raccorre quanto ella hauéa dagli: arsanti (uoi ri- 
ceuuto, ò di doni,ò di pagamento, affine di arrecare tutto in piazza, e, 
quiuibruciarlo alla prefenza del popolo, come fpoglie appeftate d'impa- 
rità ? Così pur'egli diuenuta Santo ad vn tratto quel rio Galgano, che di 
giouane Nobile, ma perduto, battè di poi la carriera della virtù si veloce- 

«mente, che dalle mofle alla meta non mile più, che vn’anno fole di vita pe- 
nitenti(fîma da lui (corfa tra i romitori Sanefi. Così ad vn tratto voa Mar- 
gherita da Cortòna,così ad eatratto vo’Angela da Fuligno j e Guglielmo 
Aquitano,quegli il quale era giunto infnoa gloriarfi di hawerla fcellerag- 
gine per natura, non prima cadde sbigortito,e confufo,a’piè di Bernardo, 

‘ che fe vi cadde Lupo, riforfe Agnello; e fe vi cadde Perfecutore, riforfene 
Penitente. Subito andò per le fetne cercando grotte, dove fortrarfi alla 
vifta del Cielo offefo, (abito cambiò le ricchezze in mendicità, fubito le, 
crapole infame, (ubito le facezie in finghiozzi; ele carni vface a delizie, 
eda morbidezze,caricòrofto di pungoli,e di catene. Orsù dunque ama- 
tillfimi Peccatori,quefio è quel ch'io quefta mave da voi richieggo, che, 
fubico vi vogliate rifoluere a qualche imprefa magnanima per vn Dio mal- 
trattato tanto,e che anche fubito voi la vogliate efeguire. Non può la. 
grazia dello fpirito Santo fofferir noiofe dimore. Nefcie rards molimina 
Spirits fanîli gratia: c com’ ella entra in vn cuore, fa come) Fu!mrne, il 
Quale appena n.l!ia nuvola è nato , che già impaziente va macchifiaado 

‘qualche apertura, qualche adito a cofe grandi. X. 

Nè viritragga per aunentara il timore di non hauere,a maatenerui co- 
ftanti fino alla morte in quelteno:e piu generofo di vitache haurete elcr- 
to: perchè fi come il cominciare è in man votra, con quelfauore attuale 
che Dio vi dà, cosi farà in mano voftra il contintiare. E poi volete voi che 
Dio vi abbandoni,da poi che peramor fuo fatta habbiate qualche rifolo- 
zione alairilenite;e (e ora peccatori wi accoglie, volete poiche rigettitii /0,6, 17 
conuertiti? Era qui venir ad me(fono pur quefte parole di lui medefimo)ex 
qui venir ad me non cijciam fores.Chi è mai,che compri vn terreno,e che poi 
volentieri non locoltiui? è che femini vn frutto,e che poi volentieri n6 lo 
raccolga?ò che fi fabbrichi va'edifizio,e ehe poi volentieri né vi feggior- 
mi?Mirate quel Giardiniere, il quale ha fatto ch le (ue grà diligenze rifio- 
rire quell’a!bero ifteriliro.Accarezza piu quello folo,che non quantialtri 

‘fpontaneamente rerdeggiano neuoi Orti. Ogsi poco va a rivederlo, lo 
cuftodifce con maggior gelofia, lo innaffia c6 magg or liberalità, lo ripu- 
lifce con maggior minutezza,ed a quanti Foraftieri comparifcono in quel 
Giardino, quafi ò non ricordenole, ò né curante di ogni altra pianta, dice 
fubito loro:Mirate queta.Perchè volete però,che Dio non fasci il mede. 
fimo ancor di voi, dippoi che tanto voi gli fiete coMati di diligenze, di 
Inuenzioni , d’induftirie ? Ameràegliia voi, fe nonaltro (lafciarech'io 

È Cc 4 così 
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cosi parli)le (ue farichese come opportunamente già (criffe in queto pro- 
De Pani pofito Tertulliano. Carsorem fentiet » quem lncrifecit. Animo , animo 
a De dunque ò Crittiani miei, ch'io voglio entrare Malleuadore pervoi preffo 
sn , alladiuina Bontà, Egeplanò fum'dinina mifericordia fponfor , dirouurcol 
Nazianzeno, Se voi nonofate cò laMaddalena apprestarura’piedidi Gri. 
fto,c baguarlidi vo(tre lagrime, c ftamparli de' voftri baci; voglio«io.me- 
defimo farmegli innanzi per voi, e dirgli : Signore. Sò che molti firabufa= 
nodella voftra M:fericordia,e che nondimeno voi gli tollerate ralora pa. 
zientemente, Non già di coftore vuol effere quelto popolo : ma si bene 
vi fupplica,che fe voitalortollerare chi della voitra Mifericordia Giabufa 
per oltraggiarui,non difcacciate chi ricorre alla voltra Mifericordia per 
convertirfi. Che s’egliin quelto medefimo vi par che fia forfecroppo pray 
fun'uofo,punite me,perch’io fia mane fono (taco colui,che(enza.dirgli nè 
pure vîta parola di riprenfione perle fuc colpe,nonho fatro altro, fe:non 
che folo dargli animo,dargliardire: ma nongliene doaca forfeio dare?® 
clemenza ammirabile! è amabilitàfiagolare/! Vedete quanto poco ioigrà 
tema del voftro (degno, che con quanta voce ho,confefio ed cfelamo al» 
la prefenza di quefto Popolo tutto, che anch'io temerario nò dubicai più 
d’vna volea diprenderla contra voi,anch'io d’ircitarui,anch'io.d’ingiuriar- 
Baruch. vi, anch'io di mettermi fotte ipiè l’onor voltro. Leccani, smpré egi;iniguè 
w.1» gelfi in omnibus inffiviji mis; e nondimeno non (olo voi mi foffritte<on gran 
pietà,ma midelte anchegrazia di rauucdermi, mi ammettelte fra voîtri 
Serui,mi afcriuefte fra’ voftri Sacerdoti , mi annoucrafte fra’ voftrì Predi» 
catori: e fein quefto daro medefimo ah pur troppo anche male io vi cor- 
rifpondo, colpa tutta è della mia ftrana malizia, non della voftra infinita 
benigairà, E volete voi,ch'io poinonanimiogn’altro a tornare a voi ? Bi. 
fogoaua non mettermi in quefto vficio,fe non volevate, ch'io predicafli.a 
bocca pienale voftre mifericordie; Oranon folamente a chiunqueil ri- 
chiederà prometter voglio prontamente il perdono d’ogni (ua colpa,ma 
voglio oltre a ciò promettergli chevoilotratterere da tal’amico, qual 
egli brama di efferui. Voglio promertergli sche gli alfilterete melle fue 
tentazioni, vogliopromettergli, chelo coafolerete ne’ fuoî travagli; vo« 
glio promectergli , che lo proteggererte ne’ {voi pericoli; voglio promet= 
tergli,che lo rincorerete ne' fuoi timori; e voglio finalmente prometter= 
gli,che non meno gli darete poi forze a perfeverare di quelle ch’ora gli 
—_ Preftate a riforgere. Tantoè quello, o Cri(tiani, di che da quefto per- 
esi gamo viallicuro fotto la parola di Paolo : Qui capi: in vobis opus bonum, 
i ipfe perficiet. Evoicon tal ficurezza farti animofî, penfare poco,che pof- 
fiate fare omaidi magnanima per amor di quefto Crifto, il quale altro 
da quelta croce nonfa,che fuenire, che truggerfiogni momento delvo* 

firo amore, 
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NEL VEN. DOPO LA DOM. DI PASS: 


Expedit vt vnas moriatur bome pro Popalo + 0,2. 


Fia dunque (pediente a Gierufalemme, che Cri. 
fto muoia? O folli cenfigli! O frenetici Confi= 
glieri! Ati’oraia voglio sche voi torniate au 
parlarmi, quando ceperte tutte le vollre came 
pagae d'arme, c d'armati , vedrete Aquile Ro- 
mans far nido d'intorno glie voltre mura , cd ap- 
pena quiui pofate agguzzar gli artigli,.ed anuen- 
tarfi alla preda: quando vdirete alro rimbombo 

" ditamburri, e ditrombe, orrendi fifchi di from 
bole, e di faette, confufe grida di feriti, e di moribondi, all’ ora io voglio, 
che fappiate rilpondermi s'è (pedicnte. Expedi;? E oferete dire expedit al- 

l’ora quando voi mirarete correre ilfanguc a rivi, ed alzarfi la ftrage a 

monti?Quando rouinofi vi mancaranno forto i piè gli ed'ficij?quando fue- 

nate vilanguiranno inanzi agl’occhile (pofe? Quando cuunque volgiate 
ll upido il guardo, voi fcorgerete imperuerfare la crudeltà, (ignoreggiare 
ilfurore,regnarla morte? Ah!Non diranao già expediz,quei bambini,che 
fatan pafcolo alle lor madri affamate:nol diranao quei giovani, che an. 
draono a trenta per foldo venduti (chiavi: nol diranno quei vecchi, che 
penderanno a cinquecento per giorno confictiin croce. kb,che won expe- 
dis, infelice, nò, che nonexpedie. Nonexpedir,ne al Santuario,che rimarrà 
profanato da abomineuolilaidezze, ne al Tempio, che cadrà divampato 
da formidabile incendio,ne al} Altare,.dove huomini,e donne fi (cAnerane 
no in cambio diagnellini,e ditori., Nonexpediralla Probatica,che vote 
raffi di acqua per correr fangue. Nonexpedîr all’ Oliveto, che diferteralli 

di tronchi per appreltare patiboli. Nom expedi: al Sacerdotio,che perderà 

lautorità;non al Regno,che perderà la giuriditionesnon agli Oracoli,che 

perderanla fauella ; non a' Profeti, che perderanle rivelationi ;nen alla, 

Legge, che qual’ efangue cadauero rimarrà fenza (pirito, fenza forza, fen- 

za feguito , fenza onore, fenza comando:ne potrà vantar piu i(voiriti, 

ne potrà piu faluare ifuoi profeffori. Mercè, che Dio viue in Ciclo,affine 

di (cornare, e confondere tutti quelli,i quali piu credono ad vna malitio- 

fa ragione di (tato, che a tutte le ragioni fiacere della gioftitia ; ed indi 

vuole con memorabile efempio far manifelto, che non e/ fapientia, non ef Pron,zi 

prudentia , non eft confilium contra Dominum. Ecco . Fùrifoluto di vecider 30, 

Crifto, perche i Romani non diuentaffer padroni di Gierofolima;e di. 

ventarono i Romani padroni diGierofolima,perche fu rifoluto di vecider 


Crifto. Tanto è facile al Ciclo di fraftornare quefti maluagi configli , e di 
i mo- 
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moftrare come quella politica, che fi fonda non ac i dettami detl'otefta, 
ma nelle (uggeftionidell'intereTe , è vn'arte, quanto peruerfa, altretanto 
inutile, ela quale, anzi in cambio di Mtabilire i Principati, gli etermima;ia 
cambio di arricchir le famiglie, leimpouerifce; in cambio di felicirare 
l'huomo,il di@rugge. Quefta rilcuastifimaverità voglio io per tanto que- 
fta mattina (tudiarmi di far palefe per publico beneficio , provando, che, 
non è mai vtile quello, che non è onefto; onde nilfuuo fi dia follemente as 
credere, che per efler felice gioni effer'empio. 

Ma prima vi confeflo, Vditori, che mi dà quafi roffore il donere agitare 
vntale argomento in quello teatro; quafi che preffo a'Criftiani ancor fia, 
dubiofo quello , che fù sì chiaro prefo a i Gentili. Con che furore non fi 
fcagliò Cicerone contro coloro ji quali ardirone di feminare i primi nel 
mondo quefta doterina,che ciò,che non è onefto polla efervtile? No3 gli 
chiamò perturbatori della quiece, difcioglitori delle anricitie,diltruggito- 
ri delleRepubliche,efterminatori delle virtù,follevatori del mondo Quia- 
dia lorconfufione narra vo fucceffo,che molto piu può valere a contulio- 
ue nora, efù quefto cheor'io dirò. Parlaodo va giorno TemiRocle nel 
Senato di Atene, dille di hauere vu configlio vrilifimo alla Republica, ma 
che fi come nonvoleua proporlo inpublico , coli fofegli affegnato qual. 
cuno, cui loconfidalle in prinaro. Fu delinato Ariftide per afcoltarlo, 
ca lui Tellimocie diltintamente fcoperfe vna certa fraude, concui fi po- 
teva malitiofamente dar fuoco a’ legniSpartani loro nemici, benche ail” 
ora lorcollegati. Vdiro quefto Ariftide tornò in Senato con grandi(fima 
afpettatione di ogo’vno se fenza (piegare il calo in particolare , fol diffe in 
genere, che il configlio di Tem:ftocle era vtilesi,manon era onelto . Pere 
miile ell confilinmTenifoclis Reipublica, fed minimè boneNum? Come? Ripi. 
gliarono ali’ ora tutti, gridande fenza d ftinnone , e fenz' erd ne, ad voa 
voce. Quefto è impaffibile, Seilconfiglio non è onefto,n>n paò ne. 
meno eller vtile: Quod Lonefum none, nonpose effe vtilere così , lenza» 
ne pur degnarfi di vdirlo , lo ributtarono. Tanto era radicata in quei 
Confizl'errquelt’ opinione, come conchiufe Cicerone, e consu Plutarco: 
n quod l'uffssm non erat vninimi putaretur effeviite. O fe ale menti di perfo= 
ne Gentili parena quelta verità coli man:fefta, come è poflibile, che hoa 
vogliamo perfuadercela noi ,che pure ne habbiamo tante ampie teltie 
monianze dall'iftelfa infallibile verità? Finalmente quei miferi non fape- 
vano dipendere le forti di turri gli huomini dalle mani di vn folo Dio.Am- 
metteuano molti Dei, dive:fitimi, e difcordiTimi, ra’ quali però non era 
gran fatto , che fe vro fanoriva la virià , vo altro profperaffe per cata las 
fccleraggine. Anzi quale (celeragaine fi tronava,che non havelle in Cies 
lo il fuo Protettore ? Proteggeua Gue gli Adulteri, Mercurio i Ladri, 
Marte i Saneu'nolenti, Bacco gli Vbbriachi, Venerei Lufuriofi , Pluton 
gli Avari. S! cheiloro adoratori far:bbono finalmente fiati in parte; 
fcufabili, fe havelfero giudicato poter’elere talora il vitio felice, mentre 
ogni vitio haurua per Protettore, anche pablico, qualche Dio. Ma noi 
Critiani, iquali crediamo efferci vn Dio vnico al mondo , e quello quan: 
to parsiale della vità, canto nemico dichiarato delvitio, come è po(fi- 

bile, 
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bile, che con arti maluage debbiamo mai fperare di farcelo fanorcuole? 

Non dipende forfe dalla fua mano qualunque noftra profperita, così pic» 

cola, come grande, sì che fenza (uo volere nè (pira vo fiato per l’aria, nè 
biondeggia vna fpiga perle campagne? Quelto è certillimo. Znmena 2relh 
Dei profperitas bominis (così chiaramente proteftane l’Ecclefialtico ) bona !® I ©’ 
& mala, vita & mors , paupertas, & honeffas a Deo fune, Adunque che poli: 

tica è quefta : per acquiftare felicità,malcrattare chi la difpenfa, offendere î av 
chila dona? Par’a voi dunqac bell’arce » Per riceuere grazie , arrecare, pro 
affronti; per riportare fauori, v(ar vilianie . 

» Rifponderete,chein Dio forfe non vale quell'argomento:perochè dif- III 
prezzando egli i beni cerreni,nor è però gran fatto,che gli compatta an- 
cora a chi non gli merita, Lafcia: lui piu cofto la cura di tali beni alle Ca- 
gioni da noi chiamate fec6de , da cui (enza tiri riguardi fon difpenfati più 
largaméte a coloro, i quali per altro pogono mezzi di lor natura piu vali+ 

* diaconfeguirli.Ma piano di grazia,perchè carefto è va difcorfo, quante 
lufingheuole agli Empij, tico fallacc:onde ie mi (timo obligate a fcoprir- 
ne la falfità,per torre l'inganno. Ditemi va poca però . Dio non ha fempre 
fprezzati quellibeniterreniail’iftefio modo? Dienonfiè fempre valuto 
delle cagioni feconde all’ iftelfa forma? Di queltonon fi può dubitare, 
E nondimeno io ritrueuo, che pet confeguire felicità ancor remporale, a_ 
neflunoha gionaro mai l'efler’empio; là dove a molti (pelfo ha giouaro 
effer.pio. Parui forfeftrana, Vditori, quelta prepoflizione? Io mi cone 
forterei di prowaruela cò l'induzione di tutti quegli huomini memorabi» 
li, ch'hanfiorito fin da'principij del Mondo, fe iltempo mel permettete: 
ma perchè quelta mi farebbe vn' imprefa , fe non troppodifficile, almeno 
troppo ampia, riftringiamoci dentro alconi confivi . Ditemi aduoque: Se 
nel navfragio del Mondo s’hebbe a faluare vna famiglia fra cutre,quale fu 
fcelta? Quella di vn'empie,ò quella divngiufto? Se dall'incendio di So» 
doma s'hebbe a (otcrarre vaa famiglia, fra tante, quale fu fauorira ? Quel» 
la di va*impudico,ò quella divncafto?Chi poffiedè a’giorni fuoi maggiori 
ricchezze di vn' Abramo, di vn’Ifacco , di vn Giacobbe, di vn Giufeppe, 
Patriarchi tutti Santilfimi ? Ed a Giufeppe fiagolarmente qual’arce giouò 
siper falire al trono, la maluagità, ò l'innocenza? Quando egli cons 
cuore intrepido refifteua alle violenze ed a‘vezzi della Padrona,credo io 
che alcuno di quefti odierni Politici no hauria mancato di (ufurrargli all 
erecchio : Giufeppe,mirate bene aciò che voi fare.Non sò (e vi torni c0= 
to di difguftar la Padrona,e Padronasi ricca,e Padrona sì amica,e Padro- 
na così potente. ll marito è lontano , la camera è fegreta, chi lo faprà? 
Importa troppo la grazia di vna Donna, la quale impetuofa in qualungae 
affetto, nonfa nè amare, nè odiare, fe son infommo.. E pur fifaria tro- 
nato configlio piu perniciofo per la profperità di Giufeppe?, E vero ch 
egli, per nen hauere aderito a quefto configlio, fitrouò in prigione, ed in 
ceppi : ma la prigione no lo introduffe alla Regia ? i ceppi non gli fabbri- 
carono la corona?Pafliamo auanti.Se Mosè, ancor fanciullerto,(prezzaua 
il diadema poftogli da Faraòne ful capo ( come Filòne racconta)fe fi ri- 
mancua nelia fua Corte,fe (eguitana 1 (uoi citi ; farebbe mai dipeanto quel 

ci on 
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Cédottiere di va tanto Popolo, quel terrore di va tanto RERicusò ègli di' 
effer (uo nipote,e fu cenftituito fuo Dio. Ecce conffissi re Deum Pharaonis, 
xuod, 7 Le felicità poi della térra lungamente promelfa dachi furono confegui- 
A te? Dai folleuatori del Popolo? dagliadoratoridel vitello?da’difpregia» 
= tori di Dio? Ne pur vno di quefti, che pure erano piu di feicento mila, vi 
pofe il piede. E chiefpugad tante piazze,chi fugò tantieferciti,chi ripor- 
tò tante fpoglie ai tenspi dei Giudici, fe non vn Giafuè, va Calebbo , va”; 
Otoniello,vn Gedeone, ed altritali a loro fomiglianti nella virià, i quali 
. tutti,come offeruò l’Ecclefiaftico, furono grandemente felici , We viderene 
Eccl,j6 omnes,quia bonam efl obfequi fanti Deo .È vencudo a'tempi deiRè , qual di 
Za loro ritroueraffi,a cuil’impietà foffe di vtile,e non di danno ?. Mene rame 
menterete pur vnò? Se va Sanle confeguilo (cettro per la bentà , nonlo. 
pre perla colpa? Se vn Dauide pronò maifortuna contraria, non fù fo- 
o quando trafgredila legge Diuina ? E a Salamone quanto giouò l’ha» 
ver prepofta in quella fua famofa clettione alle ricchezze la fapienza? 
Buon per lui,che non chiamò prima a trattato sù quelto affare veruno di 
quegli iniqui Stati(ti,di cui parliamo: perche io credo fermamente, che, 
tutti gli haurebbono detto , Sacra Maeftà, penfateci vnpoco bene, non 
recipitate il giuditio,nen auuenturate lelettione.Che rilieua a voi tanta 
cienza? mancaranso nello ftatovoftro Dottori, mancaranno Leggitti, 
quando fi hauranno a decidere le controverfie , 0 a ventilare le licì? non 
fono le lettere quelle, che conftisnifcono vn Prencipe formidabile. A voi 
fi conviene dilatare le poffelfioni , accrefcere l’entrate, riempir l’errario; 
altrimenti Grideranno i nemici voftri di voi,quando vi vedrannoticco di 
Hbri,ma pouero di danari, liberale d’inchioftro, mafcarfo d'oro. Quelto: 
fenza dubio farebbe itato il configlio ditali Politicattri. Ma quanto fw 
meglio per Salamone conformarfi a i dettami dell’ anieftà, che nonalle, 
fuggeftioni dell’iatereffe ? Che fedopo va tempo coininciò a declinare la. 
gran felicità del.fuo Stato,qual ne fu la cagione?Non fu perche egli diviò 
dal fentiero de'Dinini comandamenti è Scorrete poi pur con agio tutto il: 
catalogo dei Rè di Giuda, (noi fuccelfori: voitronarete , che i piu fortu- 
nari furono vn'Ezechia, va Gioaramo,vn Giofafarte,e vn Giofia,che furo« 
no parimente i piu giulti. Quefti soderono longa vita, quefti fabricarono 
nuone piazze, quefti accumularono ticche eotrate , queftiacquiftarono, 
marauigliofe vittorie, In alcuni poi vàriò il tenore della loro felicità, 
conforme il vario tenore de i loro cotumi, come può vederfiin Afa, ine 
Gioas, inOzia, edin Manaffe. Ma tetti gli altri si Rè di Giuda, come Rè 
di Samaria,li quali furono coftantemente maluagi farono ancora colîan« 
temente infelici sche però lore furono le tibellioni,lorole fconfitte, loro 
i difertamenti , loro Îe prigionie , loro le Mragi, Ma che piu? Nonè 
chiariffime il te ftimonio regiftrato fopra di ciò dall’iftelfo Spirito Santo? 
Lepgafi alcapo quinto preflo Giuditta . :7/gue dum peecarent in confpe 
2udit,s, flu Dei fui, erani eum illis bona. Vbicungne ingreffî fiunefine arcu, & fagitta, 
16.17. & abfgue fcuro , & gladio, Deus corsi pugnanit pro eis, & wicit, 
2udit,5. Er non fuit ( ponetemente alle parole, che feguono) & won fisie gui 
snfultares populo ifli, nif quando receffiv d enlin Dominifui, Qraiovorrèi 
e al fa« 
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fipete rà poco da voi,$ignori mici cari, Iddio gouerna oggi piu il Mondo 

in quella maniera medelima,con cui gouernaualo a’cempi di quefti Prin- 

cipi,ò veramente ha egli mucaco file? Dite. D'allora in qua ha egli elia 

fua mente variate mallime ? ha egli nel (uocuor cèmbiaco volere ? Forfc 
finalmente s'è indotto ad amare 1) vizio,fe allora lo abbominawna ? O vero. 

noù è ora piu egli quel chegonerma, ma ha cedute per avventura lc bri. 

glie dell'Vnimerfo a va Cafo cieco, è a vna Iatelligenza maligna ? ò fc non 
airroèfotteatrato ia fuo luogo qualcuno di naegli Dei menzognieri, i 
qualia gara prendevano il parrocînio delle perfone maluage? Chi v'èdi 
ntiouo nella Natura, chi v'é? Oimè, che foto ilcadere in rali fofpertinon Mala, 
che Pefprimerpli,è beltemmia croppo inandita . Ego Dominus & non mascr: 3 6. 

così.c: fa Dio fapere per Malacchia. Son quel di prima, fon quel di pri. 
ma. Mas'ècos, come dunque poffiamo noi confidare,che per confegui- 

re felicità ci debba mai giouarl’efier'empio ? Non è quelta vna prefun- 
"thofa baldanza; quafiche Dauide non istendefie di fauellar per noi pure, 

quando egli dilf:, che Va/us Domini fuper faciente: mala, non per arricchir- . 
hi; nom'per efaltari:, non per ccreduarli, ma, v: perda? de serra memoriam P/a.33: 

eovs&rh : per mandarli tutti im n'alora ? n 
Ma perchè né crediate chea fauor mio vada io mendicando forfe argo-. 1v 

menti da vnfolo Popolo, gouernato già dal Signore con vn' afliftenza piu î 
particolare, e piu propria; facciam cosw mettere va poco voi da voa parte 
1l.maluagio Erode, quelio il quale per l’antichità (i chiama il Maggiore,cd 

io per confronto metterò frattanto dall’alcra.1) pijifimo Coftantino,quel. 

lo ilquale pe’meritiè derto  G:ande. Adambidue quefti Principi vica 
propofto vn fanguinofo macello d'Innocentibambini,a quello per affica- 

rarti lo Scertro, a quefto perialuarfi la:vira Rifponde Erode:Sifaccia que» 

fio maccello, purche io no perda lo Scettro.Riiponde Cottantino.Perda io 

la vga, purché per me nò fi taccia quefto macello. Ora dare voila fentea- 
za.Che giouò piu: ad Erode la (ua impierà,o aCoftantino la fua giuftizia? 
Volete pur faperlo? Attendere, Coftantino, il quale ricusò quella ftrage 

guan della fua infanabile irifermaicà, egodè inoltre rranquillamere lo Scec-. 

tro. Erode, il quale efeguilla , perdè tra poco.lo-Scertro cadendo in vna 

piu orribile infermità .. E pur famofo illagnmenole fine ,che fece Erode, 
quando vergendolì calcare a brano abrano le carni,vermino(e prima che 
morte, addolorato dalle frequenti pùture de’neruiattratti, ansoiato dall”: 
intolierabil ferore delle mébra incadanerite , tentò diaccelerarfila mor-: 

ce con vn colrello. Mafenza ciò. Se prima Coftautino hauèa travagliato : 

fra (peffe ribellioni , di poi pronò vna giocondifli ma pace. Se Erode ha-| 

uca prima prouata gioconda pace,di poi trauagliò fra (pellifime ribelli. 
ni.Perciocchè congiuraadogli corro il medefimo Antipatro fuo figliuolo 
haucva già concertato diauuelenarlo, Qude là dove porè CoRtantino an- 

cora vinente crear Ccfare i fuoi figliuoli,Erode fu coftretro a farli prigio» 
ni. Machedico a fargli prigioni ? Non preualfea”fuoi giorni quel motto 
celebre. Afelims eft Herodis porcum effe quam filium è E con qual fondamento 
preualfe, fe nonperchè chi perdonawa la vita a quegli animali, come Giu- 
dè0,a due figliuoli la tolfe,quantuaque Padre?Che fe gran parte dell’vma- 

na 
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na felicità fi Rima l’efere amato,fi come i’elfere odiato (i rien grip parte» 
dell’vmana miferia,quanto pur furono differenti cra loro Coltantno, ed 
Erode per vmtal capo?Chi può contare le ftazue, gli archi,i trofei, che fa- 
rono a Coltantino innalzati dall'amor pubblico?Noncosi in vero di Ero « 
de. Perocche,hauendo egli eretta,per fua memoria n6 sò qual’aquila d' 
oroglifàrrarraa cerra,e gli fu farra in pezzi, cò pubblica (edizione . Che 
piu? Racconra Giofeffo Ebreo, fcrittor diligente delle fue antichità, che 
niuna cofa recaua al maluagio Priacipe.tauta angofcia,quaro l’accergerli. 
dell’indicibilcotenco, che delle (ue difamuentcure tracuano.i fuoi Vaffalli : 
onde prima di morire, hauendo cò certa fraude imprigionata nel Circo, 
tutra la Nobiltà, die ordiàe,che futpuaro ch'egli (piraua, foffe wadata fu» 
bito a fil di fpada,perche così nella fua morre doneifero a forza piavgere, 
quei che nò s'induccuano a piagere per more, Ora ditemi dique Sig 0» 
ri mici, Per titolo di acquiltare felicità, qualrarte voi giudicare puù vacag, 
giofo?Quella che tenne Erode,vecidé jo tanti Innocenti bidiai ; è quella- 
che vsò Cofltantino,ricufando di veciderlàCoauiene, che ò fia cieco chi 
né conofce,ò proceruochinò fi arrenie a cal verità: co ella è palpabile, 

Ma quefto è poco. Tutre le IMtorie Ecclefiaftiche n6 ci dimoftrano ann 
ch’effe concordemente quanto piu vagiiano a confeguire profperità, an» 
cora fupreme,le arti fincere dellainnocenza;chele itrauolte della malua- 
gità?Mi:rate vnpocotre celebrati(Gmi Imperadori,Giaviano,Valentinia . 
no,e Valente. Turtie tre quefti per quali vie s'incamminarono al foglio, 
fe n6 per quelle,ondel'vmana politica hauria creduso,che fe ne douelîe- 
ro dilungare ? Riciraronfi tutti e ere,mentre ancor'erano Capitani priua- 
ti dal feruigio deli’infoleate Giuliano Apoftata, per non aderire a’ fuoi 
folli commandamentijenon pifsò molto che in quelia Corte,dond: vici- 
rono efuli, rientrarono Imperidori. Equal prudesza mondana doucua 
all’imperador’Ouorio approuase quelle bell'arti,.conte quali «gli gouer» 
naua il fuo Stara? Confiderare di grazia. Qualora ciato da mille fpade 
nemiche,vedeache i Barbari gli mousuano:guerra.che ficena egli Pren= 
deua fubito a muover guerra agli Eretici. E con quelta diuerfione di ar» . 
mi, con cui parea che douefi: indebolire lo Stato il focuificaua. Ma chi ; 
non bauria creduto altrimenti?Come?((i doveva allora firepitare ne'iuoi 
Configli) ch: prudenzaè mai quela? Quafi chei Gori,e gli Vnai,inon» 
daado fopra di noi dalle Spagne, noo fian baftanti à defolarci lo Stato,ite 
ritarciancoracontro:dali’Affrica iIDouatilli Anzi ci douremmo fMtudiare 
coa ruttii mezzi di renderlia noi cOcordi,e cotederari,quindo effi ci vo- 
lellero inimicare in fimile cogiuntnre Qual ragione vuol duaque,che noi 
da noi medefimi gi'irritiamo,mentr'e(ii non ci dan noia? Prendaafi pura 
cuore le ingiurie della Rebigione, ma.quando fica prima fermati gli inte» 
refli della Republica: altrimenti cadràla Republica, cuo folterrafi 1a Re- 
ligione. Cosidoncuafi probab'Imente difcorrere in quei Configli. Ma , 
quanto fallacemente! Perocche Dio con.riufcive affatto contrarie dava 
a conofcere,che allora piu ficurarruovauafila Republica,.quando perla 
Religione efponcuafi a piu cimenti. Enoacombartè egli però conarmi 
inuifibili a fanore di Quorio,vecidédo ben dugenco mila foldati fra 2 
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ted Vnni, condotti da Radagàfo ? Anzi,come fe ciò foffe poco, gli eftra{® 
ancora nel brene giro di va* anno fette Vfurpatori tirannici dell’ Impero, 

vo’ Alarice,vn Cortantino, vn-Coftante; vn Malffimo iva Giouino , n, 
Sebaltiano,vn Saro,e alcri-fimiti,i qualiaguifa ditanvi Cani rabbiofi fe, 
glierano auuentati allavita, Tanto che correvaallora nel Moado quello 

‘bel detto : far quafi a gara tra loro Dio,ed'Onorio:Quorio per eltermina- 

rei nemici di Dio, Dio per eftermivare inemicid’Omorio. Che fe final- 
mente vna volta pur fotto lui preualfero iBasbari, ec facctheggiarono Ro- 
ma,ri(pondetemi,quando fu è: Non fu quando il mifero f? lalciò viacere 
dalle importune iftanze de’fudi,é concede per alcun tempoisi agli Etnici, 
sragli Eretici:1Hlibero vlodelleloro Religioni? AMora Roma diuentò 
tubite preda del furor Goto; allora diusmparono lefue Cafe , allora roui» 
narone lc fue Tori,allor fest quell'eccidio casifamofa,fu curversò tante , 
igcime-San Girolamo, quandofcriffe : Lecowsi; noffris: Barbari forresfunt. Ep. 2.44 
È che ciò fia por vero (i manifefta ; perchè rofto'che Onorio, ravuedurofi Eliod, 
dell'errore, annullò le leggi maluagge;ed'affaricofii perla diftruzioo deile 
Fedi falfe,e per la dilarazion della veras. tolto dicd te cofe cambiaron fac» 

cia: morirono fuo! principali nemici, cdiuzatàrono d:fenfori di Roma, 
Que! Goti ftelli, i quali n'erano Mari gli oppognatori. Piacelle al Cielo, 

che le firétrezze del tempo mi peérmettefitro di traftorrere ad'mno ad vao 

pl: annali degli altri Principi,a ie bennorti : io (on cerrifimo; che l'efem» 

pio di tiivno porgerebbe baldanzaall'iniquità » mentre le vicende iltelle 
vedrete ne’due Teodofij,in vn'Arcadio, ini vn Giuft:no, ein vn Giuftinia» 
ho,io vnMaurizio,in vn’Eraclio, eiintanti alcrijallora miferi, quando fece» 

ro vbbidire la Religioneall’ interele ; allor felici, quando fecerfeinire, 
l'incerefic alla Religione, Se non che,a che vale ftancarfi piulungamente 

in accattare teftimonianze daglihuomipò, done habbiamo s1.1n pronto 
quelle di Dio? Ditemiyn poco. L'iafelicità mon fu.introdorta nel Moa- 2,37 
do a cagior del peccato? Certo che si, rifponderà l'Ecclefialico, Adors; go, eg 
Sanguis,consentio; oppreffiones fames, &conrnitso, 15 flagella fuper iniquas creata 
Juni, propter illos faîtus fcaraciyimas. Pel peccato hanno inondato nel 
Mondo tante fciagure : pel peccato le guerre, pel peccalo lapouertà pel 
peccato le peltilenze, pel peccato lc caroftie, pel peccato |’ infamie; pèl 
peccato la morte. Adanque come poffiamo mai credere, che il peccato 

fia mezzo accericio a sfuggir l’infelicità;, e non piutofto ad ihcorrerla;s’ 
egline fuia cagione ? Falfo, fallo. Se vn'iniquo dalla (ua iniquità ritrare 

tà qualche ventura , qualche glotia, qualche grandezza, tutto farà per 
mero accidente, Diprimaria iftituzione farà, che auuenga il contrario. 

E però chinon vede, che molto pio frequentemente avuerrà quello ch'è 
d’iticuzione primaria,che non quello ch'è per mero accidente.? di 

Ripighierete, finiiglianti ragioni perauwentura tutt’eflere, ebelle,e VI, 

buone. Nulla dimeno non poter voi ribellarni a ciò che il (enfo vi atrefta; 
edaciò che dimoftrauil’efperienza. Che il Mondo ha fempre abbondata 

di Empi felici: che quefto ha fatto fempre aguzzar mille penne controla 
‘Protiicuza,quelto fremere mille lingue » e che a voler l'ora negare, bifo- . 
‘gaercbbe bruciar gli annali de’Popoli,le declamazioni degli Oratori, le, 
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Satire de'Poeti, e fino ili menti de':Proferi medefîmi , i quali efclamano 
Quare vini mpiorum profperarsr? Pino, piano sche voi credete con corclta 
replica vo(tea di hauermi a vn tratto conquilo, non che conuiato + e pur 
voi nulla pronate contradi me » Il Mondo hafempreabboudato d'Empij 
felici? Queltoè falfifimo, perchè fenza paragone feno (tati piu gli Empij 
miferisbenchè la felicità fia piu offeruata negli Empij,che la miferiacome 
cofa piu fconueniente.Contuttaciò volere ch'io rel conceda per corceliaò 
Su fia così:che n’inferite però contro ilmio difcorfo? Dunque è gioucuale 
il vizio,duaque è «tile l’itmpierà, dunque adefller felice giona efler’empio, 
ch'è là propofizione, ch'io vi contrafto? Nego la confeguenza. Sapete 
doue confiftel’inganno roftro? Confiflein quefto: che voi credere tali 
huomini efler dinenati felici per la maluagità,ed io vi dico di nd, Vi dico, 
ch'elfì divennero rali,mercè. qualche opera buona,ò Criftiana,ò naturale, 
ò morale,da loro fatta. Seminanci inffiriam merces fidelis, tal è l’alfioma» 
infallibile de'Prouerbi. Però, nonlafciando mai Dio di premiar fedel- 
mente verun'azzion virtaofa, qualunque fiafi, come non lafcia mai di pur 
nire alcuna maluagia.; ha voluto con quella breue profperità te mporale 
rimunerare colore,a'quali per altro erano deltinati tormenti ererni . Fus 
rono crudeli i Gori,ma nemici(imi d'ogni carnalità; beftiali gli Vani, ma 
alieni da ogni dilizia; rapaci i Vandali,ma zelanti(fimiancora in eftermi. 
nare ogni culto d’Idolatria.I Romani per contrario quantunque (uperfli= 
ziofi,na è credibile quanto foffero retti,liberali,fedeli,fobrij, magnanimi, 
edamanti de’ popoli lor foggetti .. Ne’Tirchi è infigne l'ebbidienza a’ lor 
Principi ; negli Snechi è fingolarelafede alle lor conforsi; e quel ch' io 
dico di quefti pepoti in genere,dite voi di piu Perfonaggi in particolare, 
come di va’Ierone, d'un Piliftrato, d’va Dionifio , d’ vo Falatide, d’va Pe. 
tiandro, d’vn Mario;d’vn Gracco,d'vn.Silla,e dialtritati peralcua par 
felici nell’Impietà. Furono tutti coftoro maluagi si+ma fi (corfe anche 
chiaro in ciafcuno d'elfiquanto fia vero quel dettato comune, che co” 
gran vizij (ogliono andare bene fpello congiunte di gran virtà : e però Id. 
dio,che douèa poi dare a’ lorvizij vna lunga pena, volle dar prima alle lor 
tirtà va breue premin; guiderdonandole, sicom’ erano tutte virtù man- 
theuoli, con baftoni di comando,con diademi di Principato,con vittorie, 
con trofti,con tefori,e con altre fimili felicità temporali, ch'è quanto dire, 
to'bricioli della (ua menfa,con la polvere de'fuoi piedi, con la (pazzatura, 
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medefimo non abbatte, ma conferma piu toflol'intento mio, mentre, 
ancor fra Gentili, fe ben rimirafi là fi è tronata maggiore profperità, 
comelungamentedimofira Santo Agoftino, doue fi fono tronate virtà 
maggiori, fe non vere e reali,almeno verifimili,ed apparenti è 

E nonè pertuttociò, ch'io nonfappia, Criftiani miei, che Dio piu d’ 
vna volta permette,che Phuomo arrinico l’iltefle maluagità ad acquifta- 
rs or qualche carico illuftre,cd ora analche rendita copiofa : que fto è ve» 
rìifimo, Maio dico,che nè pur in queto calo medefimo fi dec chiamare 
vtile quella maluagirà,perchè,regolarméte parlido,sépre farà piu il male, 
che jbeot,ilqualne deriui, Profpericas fnlserum ( come Salamone pr 
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ca) perdetitlos, Nondice perdis, ma perder, e perchè ciò? Perchè non, 
fempre vna tale profperità produce immediatamente i (uoi trifti effetti, 
ma a paffo a paflo . Eh afpettate vn poco di grazia , afpettate vn poco, c 
vedrete done andrà atermiaare quel carico confeguito con le oppreflfioni 
degl’innocenti, e donc quell’ero accumulato conl'eftorfioni de poueri. 
.Non hauete mailetto là prefto Giobbe, che Dio talvelta consli huomini 74. 1a. 
fi traftulla,e che però: Adducis Confiliaries in fful'um finem? Non in ful- !7- 
‘aumprincipium, nò : inffultura finem. Lafcia che alzino la gran Torrr di 
Babele; ma di pei fa, che perla confufione vadan difperfi, Lafcia che al- 
.ziu0 la bella Torre di Siloe ; ma dipoi fa,che fotto le rovine virettino fep- 
pelliti. Quefto è l'inganno , perlo quale molti huomioî giudicano talor 
fortuna l'Iniquirà, e che ha condotti anche i Profeti medefimi a querelarfi 
. ;amorefamente di Dio, e quafi ad accufar la fua Preuideoza : hanno i mef= 
chini confiderato il principio, ma non hanno con Dauide atrefo il fine: 
-Donec intelligam in noniffimis corsm: ch'è quanto dire : Gi fono filli a nairare P/ 72 
.il bel capo d’oro deli’ eccello Colofle Babilonefe, e quivi rutti attoniti, 17. 
«tutti afforti, mon hanno f(ubito calati gli occhi a offernare i piedi di fango. 
a Vdite,c fi Mabilifca la verità. 
Se dopo ilnafcimento di Crifto fu ferie d’huomini, i quali cen arti ini. VIII 
‘Que fi ananzaffero a grandi acquifti,furono fenza dubbio gl’Imp: radori,ò 
fe così vogliam piu tofto chiamarli, Tirapni Greci. Ora ditemi. Vifono 
‘però tati altri Imperi, c'habbiano dari, è piu fortunofi, ò piu ferali argo» 
. menti alle Scene tragiche? Niceforo il primo giunfe alla fine co”fuoi tradi- 
«menti,e co’fuoifpergiuri,ad vfurparfi l'Impero, fcacciandone Irene giulfa 
:poffedrice.Ma che?Perle continne calamità diuenne a fe medefimo sì ob- 
‘brobriofo,che fichiamana nuowo Faraone indurato nelle difgrazic:ed alla 
.finefconfitto e vecifo da Bulgari, diede occafione afuoi nemici di fare del 
‘ fuo cranio vna razza,doue non sò fe peraliegrezza,ò per onta;tuttibene= 
*rono iprincipalidel Campo, Giuofero pure Scaurazio con illesittime, 
nozze,e Leone Armènocon publiche ribelliani,a Mabilir(i pel Principato: 
ma quanto andò,che per cal cagione morirono trucidati, l'vno in guerra, 
«Paltro ali'altare ? Michele Balbo arrivò nella fua famofo cOgiura a pafflare 
- dalla carcere al foglio,eda farfi quini adorare mentre ancor’era conle ca- 
» tencal collo,e co'ceppia'piedi: ma hanendo ardire per tali profperità dî 
fpofare vna Vergine facra,(ubito gli fi ribellò tutta la Schiavonia, fubito 
gli fusbaragliato tutto l’eferciro, nè perciò ranuedendofi fu confumato 
da vna infermità ftomachewole. Teofilo perle (ue ragioni di Stato arrivò — 
quafi a fpegnere affatto il cnìro delle Immagini Sacre: ma prefto ancora 
mori diaffanno,e dirabbia,pervnalagrimeuol rotta ricevuta da Saracini. 
Michele Terzo,ripurato perle fue libidini,e per le fue crudeltà, nonello 
Nerone,giunfe a fterminare i Tutori,e a sbandir la Madre,per poter fenza 
direttore regnare piu francamente:ma quanto fu però cétro di elfo l'odio 
del popolo, quite le ribellioni, dalle quali alla fine rimaffe cftinto mentre 
fr dal fonno, edebbro dal vino! Riufcì ad AletTandro di 
pagliare gli altari Sacri per traportare nel fifco oro de’ Tempij:mas 
incontinente impazzò: nè compi prima tao del Principato,che da 
co 
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colfsnzue infieme ia vita. Che dirò di Romano Primo?Confeguì egli con 
aftuti(fima frode di collocare nella Sedia patriarcai di Conftantinopoli 

vp fuo figlivolo fanciullo,con difcacciarne il legittimo poffeffore:ma l’an- 
po eflo dava’ alero de’ (uoi figliuoli fu difcacciaro egli ancor dal trono. 
imperiale, e rilegato invn’Ifola folitaria. Cosiil Secondo Romane giun- 

fe ancor'ei per vaghezza di dominare, a torre co veleno il Padre dal Mon. 

do ; ma fra breuil(fimo tempo fu tolto anch'egli dal Mondo pur cen vele- 

no. MichelPaflagonio ottenne con arti inique d'intraderfi nell’Imperio; 

ma fu inuafato (ubito dal Diauolo,da cui,nè per eforcifmi,nè per limofine 

fi potè piuliberare fino alla morte. Michel Calefate confeguì d’eiliare, 
PImperadrice, per regnar folo,ma fu pigliaro incontinenre dal Popolo,da 

cui lapidato, e accecato,fu ftrafcisato ancor viuo per la Città. E l’iltelfa 
lagrimofa finè ancor fecero Diogene, & Andrenico, faliti ambidue ful fo- 

glio Imperiale, l'vno col fauor di amore impudico , l’altra col braccio di 
barbara fellonia. Rifpondetemi orta. Parea voi ,cho fi peteffero chia- 

mar punto felicilemalaagità, con cui quefti fi vantaggiarono? Dite fu. 

Vi contenterefte voi di godere de’loro acquifti,mentre douefte parimen-= 

te addoffarui le loro perdite? Chi wè,chiv'è così (tiocco, il quale fimi 
inuidiabilela lor forte? Or figurateui che tal’è ftata vniuerfalmenre la 

forte ditutti quegli,che conarti iniqueanelarono ai lor vantaggi. Pref: 

peritas Rultorum perder illos; sì mieiSignori : Profperitas fnlrorum perdet illos. 
Eh,che non accade affannarfi in tal verità. Gridano tutti i libri,efclamano 

tuttii fecoli,e tuttii Regni vnitamente fenteaziaoo a fauore della Virtù. 

Prow. Iuflitia elemat gentes, vdite fe può trouarfi vndetto piu fauoreuole al noftre 
14: 34 intento,vfcito dalla penna pur'effo di Salamone : Zaffiria elemat gentes: la 
Pro. giuftizia fiè quella , la quale fublima.i Popoli, gli rifufcita, gli rauuiva: 
A East che cofaè quella che gli fa miferabili? Ilfol peccato. Afi/eros amrem facie 
21.6. populospeccamm. Cosìpur'altroueegli dice: Nom roberabizur boma ex sm- 
Prou,10. piecare : ed altrove: Zn infidis fuiscapsentur insqui sed altroue: Znimpierae 
$. re fua corruet impius: cd altrone: Qui feminani iniquitatrem meseni mala, 
Prew.22. La Sapienza concorda in parlar cosi: Aalignisas euerter fedes Porentum : nè 
a punto differente è il linguaggio dell’ Ecclefialtico , il qual ci ha lafciaro 
*. So quefto notabili(fimo auvertimento,che i Principati fi veggono bene (pef- 
'Eceli, (0 andar vagabondi: Regrum agente in gentem transfertur,per qual cagione? 
80.8. Perle ingiuftizie,perle iniquità, perle fraudi, con cui vennero ammini. 
ftrati: proprer iniuffitias, & iniurias, & coniumelias , & dimerfos dolos, Che 

dite dunque ? Volete voi lafciarui sì lufingare dalle fallaci promefle dell’ 
Impierà,cheammirando le (ue efaltazioni, non confideriate anche ape 

preffoi fuoi precipizij? Ehrinunziatele pure, rinuoziatele le fue arti, ed 
‘afficuratevi (che che v'infegnino altri ne” loro volumi peftilanziali e per- 
nerfi ) aficuratcui dico, che mai nen vi farà vtile quello , che non è one- 

y. fto. Tc/as araneatexuerune , dice Ifaia di quefti Artefici fcaltri d’iniquità. 
î Pi, 7. ' Opera corum,opera inutila ; cogstationes corum, cogitationes ivmtiles . Tengafi 
por per fe illoro Expedir maledetto quefti odierni fconfigliaciffimi Con- 

1 Mac. figlieri ; che noi pistofto conle generofe parole di Matatia, nobiliffimo 
3.31. Macabèo, vogliamo conchiudere: Propitiws fim nobis Dens , non eft ii 

ile 
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wrile retinquere legem , & iuffitias Dei, Promettaci pure la Maluagità ciò 

che vsole, non lecrediamo. Mai nonci farà vile di lafciare la ragio» 

ne per |’ appetito, la religione perl’intereffe , lalegge per l’affetto, Dio 

per nefluno: Non ef, noneft nobis vrile relinquere leges, & iuffisia: Dei Che 
.cofaci farà vrile? La Pietà. Psezas ad omnia veilis,.dice l’Apoftolo: mercè 

che quefta ha le promeffe di effere fauorita,n6 folo nella vita futura, dove 
fta il vero premio de»Criftiani; ma ancora nella prefente : promifionen !. Tim 
«babens vita, que vane ef, & furure . Ripofiamo, 4% 


SECONDA PARTE. 


“TO viho ragionato @in'ora,come fe non ci foffe altra vira,che quelta (o. IX. 
la,la qual da noi fi mena foprala terra. Ma chè? Ci è pur Paradifo (ò 
Signori miei cari ) ciè put’Inferno è Se non fiam’Atei, lo dobbiam confei= 
fare. Adunque,quando ancheil Vizio(ch’io nò concedo) folfe nel Mondo 
generalmente felice bafteria quefto a porerlo chiamar giouevole? Eh mi- 
feri noi, che penfiamoaltemporale, e non confideriamo l'eterno. Quid 
prodefi bomini fi Mundum vniuerfium lucretar, anima vero fue derrimentum pa- 
tiatur. O fentimento degno di effere ripetuto a gran voce fututtiiper- 
‘gami,anzi di effere incila a caretreri grandiintutte lc fale, in tuttele ftan» 
ze,affive di non lo perdere mai di vifta! E doue ancora. Vditoricari,arri- 
ualfimo a cGfeguire co’tentatiui maluagi l'intento noftro, che havrem noi 
facto ? Cuid prodef. Hiuremo acquiftatialcunianni di contentezza, ma ce 
ne faremo giucata vo’Eternità, O porefs'io quefta matt-na avanti a'vofiri 
occhi (palaacare tutto l’Iuferno, e farui vedere quelle cauerne di terrore, 
quelle carceri di tormenti,che vorrei fare?Vorrèi chiamare ad vno ad vno 
tutti quegli, i qualivinendo nan riconobbero fu la terra altro Dio, che il 
loro intereffe,e vorrei cò alti fcongiuri violentarli a rifpondere,come fien 
ora contentidelle loro paffate felicità Doue fiete,o là,doue fiete,voi Gie- as » 
roboami, voi Tiberij, voi Giuliani, voi Arrighi, voi tutti diquefta fcuola, 
Venite pure, benchè veltiti di fiamme, benchè cinti di ferpi, benchè cari» 
chi di catene, che per noftro profitto gioua il vederui. Che dite ? Voi vi» 
vendo adempifte già tortociò,che vi (uggeri il voftro peruerfo volere, con 
dir tra voi: Sir forsituda noffra lex iuffivia: nou è così? Non temefte mai 
huomini, non rifpettafte mai Dio, e fol tutti intefi a voRr'interefii dime- 
ftici,non dubicafte di procu-arli con l’oppreffione de'jonori , cò le calun- 
nie degl’innocenti, co’tradimenti degli amici, con lerowine degliemoli, 
col fangne de’popoli, conlo fconnolgimento dell’ Vniuerfo. E bene è 
Che cauate ora voi dalla rimembranza de’voftri palfaridiletti? Sono per 
quefto a voi men rigidi ighiacci,ò men voraci le fiamme? Vi ricordate, 
quanti già vi adornavano n:Ile Regielquanti vi co:reggiauino per le ftra- 
di quanti vi applaudenano ne'trionfilVi rirracuano altri fu dotte tele,aleri 
vifizu-auano io duri marmi; e per la voftra felicità giornalmente facrifica» 
wanfi, non sò fe piu vite nelle battaglie, ò piu vittime in fu gli alcari, Or 
che vi‘giona vaa tale felicità ? rifpondetemi, che vi gsoua . Quid prodeff? Se 
voi potefte ritornare ora net Mondo a dl i voftricadaueri,a rireffe= 
Dd 2 re 
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tefiercil voftro corfo, qualtenordiforruna rieleggereftc? Rientrerefte 

voi piu nell’itelle Regie? rimodterelte veipiufu gli ftelli Troni» Dio 

che parmi di (entire che i mileri beltemmiando, mandino vrliper vocije 
fremiti per parole. CheRegie (gridano gli infelici) che Trono?Maledetta ' 

fia l’ora, che vi falimmo; maledetti que’ Serui, che ci vbbidirono i male. 

detto quel Ciclo checi efaltò | Selue, grotte, dirupi; orrori, fepoleri , là 

dentro corretemo tutti a nafconderci, fe:noi poreffimo piutornare or'al 

L. 16.9 Mondo, Così mi pare che i miferimi rifpondano.Ed o conquantaragia. 

nel Però mendacium poffederune : Vanitatem , qua eis mon brelble ( mi gio» 

ua quì di ripetere adaltavoce conGeremiz) Ferkmerdacium poffederunt; 

vanisaren gua eis non profuit, Pouetiniche fono! Quaszo meglio fareb- 

be (tato per tuttiquefti nafcer Serni, nafceroSchiaui, che nafcer Granai? 

Voi fune Principes gentinm? Dove fono piu quefti Principi delle genti, 

Bart. 3.-dei quali habbiam ragionato è Qui dominarzur beffijs terre,e per andare in 

14 cocchio putrifcono tanti caualli: Qui inanibss Coli ludune,e per andare a 

caccia nutrifcono tanti cani: Qui argentam ehefanrizani, & aururò, inquo 

confidupe bomines , & non eft finis acquifitionis corumz e per arricchire le 

loro Cafe privare, non temono di fargemere le Città. Pbi /uns? ubi fant 

dout fono ? douce fono ? ZExserminari fun: , ripiglia il Profeta. Sono 

fpariti, fono fparii. Spariti? Non faria nulla, Exserminati funt; & ad 

Inferos defcenderunt, & ali Loco corum exutrexeruni.. Lafciarono a i lo- 

ro Polteri gli oftri e gliori, ed eil andarono a (tarfene tra le fiamme, Co- 

s1 è di tutti coloro, che non fon vivuri fecondo le buoni leggi. Felici,però 

noi,fe fapeffimo approfittarci alle fpele loro. Ma noi troppo infenfati inui» 

diamo la loro antica felicità, enon badiamo alla loro prefente miferia. 

Quid prodeft, quia prodef bomini, fi Mandum uinerfam lncretyr ; anima verò 

fue dertimentsn pasiarer? Nonè di fede, che tra quanti acquifti fi faccia» 

no,di fogli,di clamidi, di coronne; di fcettri,di manti, di mitre,ò di pafto- 

rali,vnitiancora fuor d’ogaileggeinvn fafcio,elaperdita, che però s'ia- 

co:ra dell'anima, nè pur» vè quella proporzione,la qual farebbeuitra l’ac- 

quifto di va praticelio falnatico, e la perdita di vna Monarchia pari a» 

quella, chegedè Angufto ? Adunque come ftimerem mai felici quell’ 

Ep.1, Impietà,che porta poi feco anneflo sì graue danno? Non poref lla come 

Paran. ‘pendi;caufa confifiere zio dirò francamente con Santo Eucherio ;fisconffer 

anima invernenre difpendinra » ‘a 

pd Ma voi direre,ch'io ftamsane non ho fatto altro ; che parlarifempre di 

Principe,di Principeflescheipiu divoi,che folihauere bifogno della mia 

predica,non fiere in si grande (tato ;eche però ne meno fiere foggetiasi 

gran pericoli, Chele voftre politiche non fiftendono fe non il piu, a fca- 

ualcareva voltro emolo nella Corte;ò a foppiantate vn voftro.corrifpone 

enre in qual:he contratto; e.che però aos doucteforfe remeretante in- 

felicità,nè remporali,nèeterne,pet:ralico/pe. Si.ch 70 piacefle al Cielo, 

che pur fofie vera voa limile confeguenza ! Ma quefto è il.pezgio, Vditori 

miei,quefto è il pegzio,che per na cofa di niente offédiamo Dio; ftrapaz= 

ziamo i fuoi ordini, coculchiamo Dare fangue. Finalmente fe-per qualche 

acquifto aflai grande lo conculcallime, faremmo male, chi ne puo dubi» 

care? 
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tare ? faremo malillfimo:ma quaato piu,ceaculcandolo per sipoco?E non 
è queftoiltamenco , che Dio gia fece perboccad'Ezeckicle, quando egli 
diffe,Pielabant me preprer pugillum bordei,c& fragmen panss? Quali che volciie 
egli dire in poche parole: Afceltàre voi Cieh,afcolratù terra je voicupi 
abilsiafcoltare. Quel mio popolo, a me fi.caro,e dilerto,che ha riccuuto 

da me fi eccelfi fauori,ch'è (tato Liberato da me di fi mifera fchiauitudige, 
«che da me è tato efaltaro a fi gran peteoza ; quefto mio popolo Riello mi 
ha ftrapazzato,fapete,mi ha (trapazzaro coo ingratifsime offele.E indoni» 
nate perche? Forie per appropriarfi le {poglie d'un’efercito debellato, co- 
me fece vn Saule? Nonmelo rechercia tan:a ignominia . Ferfe per arro- 
garfi l’amminiftrarione d’vn Priocipato vacante,come fece vn'Ataha?non 
me lo riputareiatanto fcorno. Ferfe per vfurparG la poficfsione di alcun 
cittadino innocente,come fece Abba è Mi daria minor confufione,. 
Forfe per isfamar l’ingordigia dell'oro altrui,come fece vn Giezi, ancora 
in ciò fentirei minor'il roffore.E perche dunque egli m'ha offefo? perch: ? 
Velediròdio, Pervn pugno d'orzo,per vn frufio di pane,si, torno a dire» 


- Per yn pugno d’orzo,per vn frufto di pane : Prepier pugillumbordei,& frag= 


men panis,Per Gieggierointereffe mi hanno gli ingrati rivoltate le (palle, 
hanno dette esormi bugie,hanno inventate vituperofe ca'iinie, hanno or- 
ditibrutti&simitradimenti, & io lo potrò tellerare ? Cofi dolcuafi Dio, Si» 
gnori mici cari,ne itempi andari,S:a pete voi,come dolgaline’prefenti? Ba- 
ftarebbce, per faper ciò, girare vn poco le piazze piu popolofe della Città, 


‘ entrarene’fondachi,vifitar le botteghe,vedere 1 banchi,ed ivi confiderare 


pet quai piccioli emolumenti fi commettono colpe ancora mortali . Che 


. menzogne, che contefe nonti odono colà dentru?che ingiuftitie,che fro- 


-idinon vi fi afcondono?E Dio ,che iutè prefente,comportarà di vederfì per 


comi poco oltraggiato santa? Comels'eglicaftigarà fiicueraméte chiara» 


gion d’efempio fpergiura per vn teforo, nò pumirà piu afpraméte chi (per» 
giuri per vn quattrino?Fino i Gentilimedefimi conofceuano, che vn'itel» 
fo peccato, commeflo per emolumento piurileugate, parca men graue: 
onde vno di loro hebbe a dire: Si violandum ius est,regnandi canfa violandii 


. effimainoo è levito di peccarc;ima quando inoltre:è minore l'alletrtamé:o, 


- all'ora in parità d’altre circofanze,lempre è maggiore la colpa,che lì.cò- 


« mettesperche Dio vien pofpofto ad vnben piu mibuto, piu viler& pia dif. 


preggieuole.Conchitdiamo dunque coli ; Setanto fremeran ueibinferno 


« quei che vedranno d'hiauer perduto Dio per ena prouincia,o per yn pria- 
: cipato aflai grande-di quefta rerta,che farà diquei miferabili,che vedraa- 
: na d'hauer fatta ancor’efsi vna ftella perdita:ma percheèper vn'sfura fec- 


ciofa di pochi foldi,per vn cambio non fincero,per vo cenfo non fuis:f é- 
te,o peralcun'altro corratto di quei (i fini,che fono a voi meglio neti, che 


- non a me?uon vrlerino quei miferi di furore molto piu di vu' Elan, odi va 
+ Lilmaco,venditari fi fortunati,quelli di vna primogenitura, e quelli d'un 


. Regno 2 E tali fonole perdite, a cuiconduce vnfcelerato inrereffe,e con- 


. ducetutti, ogrand', o piccoli, o gonernanti 0 plebei ch'egli fignoreggi. 
*»Confiderate oraroi, feviè bene , il quale equiuaglia a perdite cos».graui,, 


e poifententiate,fe mai per clic: felice, giouicflcr’empio, 
È va mai per cia: DI 3; sia PRE 


+ 
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NELLA DOMENICA DELLE PALME. 


Dicite Fidia Sion: EcceRes tuus wenit tibi manfuerus. Mau.zi. 


E viè cofa alcuna , per la quale venga maggior= 
mente atralucere la fomma vanità de i mortali, 
fono a mio credere ititoli fi fatofi, di cui fanno 
pompa. Sapòre Rè di Perfia, (criuendo all’ Im. 
perador Coftantino , non dubitò di chiamarfi 
frateldel Sole. Solimano Signor dei Turchi fi 
intitolaua dominator del monde, domator del» 
la verra; e Salamandro Soldan di Egitto appel- 
lanafi prefetto dell'inferno, padrone del Paradi- 
fo, Che dirò del Rè quafi ignoro di Bifnagà, il quale anch oggi fuperbo G 
arroga, nomi da non poterfì ne pur vdire fenza rifa. Spofo della buona, 
ventura,Dio di gran prouiacie, Conquiltatore di tutto quello,che vede, 
maeftro di qualunque idiota,vincitore di qualuaque robulto,Cauagliere 
che nos ha pari,Sigaor dell'Oriente,Signor dell’Auftro,Signor dell’Occi- 
dente,Signor del Settentrione,Signore-ditutti i mari : Colui,che temono 
otto parti del mondo. Titoli certamente fi (ciocchi, che pari a queftimo. 
deft:Timi fembrano quei,che fi v{urpava il Rè Arcila,il quale (i faccua fo- 
pranominare il flagel di Dio,o pure quel di Demetrio Poliercete, il quale 
wolcua effer detto l’efpugnatore delle Città, o pr quel di Caio Cefare,il 
quale vofeua effere mentouato il padre deglieferciti.Se però badate, Vdi- 
tori,l’altecigia deghuomini ha fempre ambito tiroli di terrore, quafi che 
tuttala loro gloria confifta in foggiogare,in abbattere,in atterrare. Che, 
farà oggi però quefto noftro Crifto, il quale eatrando trionfante iv Gie» 
rufalemme, vuole anch'egli il fuoritolo come gli altri? miriamo wm poco 
qual nome fi farà dare? il Terribile,il Formidabile? O quanto erriamo, fe 
ciò ne cada in fofpetto lil Rè manfueto, quefto è il titolo, che egli vuole 
per fuo vanto. Dicite Filia Sion : Ecce Rex cuus venit tibi manfuesrns. Che 
però guardace.Non vuol gia egli comparire in trionfo fopra d’vn cocchio: 
otratto dalle tigri, come Calligola; o tratto da i leoni, come March 
Antonio; o tratto dagli elefanti, come Pompeo;-o-tratto da i cerui,come 
vo’Aureliano;tmna ben fi fopra divn modefte gimmento:ae vuole, che inan- 
zi}o precedanle immagini delle e(pugnate Città,ne vuol che dietro lo fe» 
guano le carerue de’popoli prigionieri* e fe pure egli vuole ancor le fue, 
palme,vuole,che le palme s'iatreccino con gli vlini. Sù duaque lieti, Vdi- 
tori, che s'è cofî, non è Dio , qual molti s'el fingono, vn Dio feroce : anzi 
egiiè tutto pietà egliè rutto piacemolcaza , egliè tutto amabilità. Dee 
° : x 
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Fò penfo,ch'io farò quetla fera il pregio dell'opera,ie per conformarmi al 
fuo genio,vi moftrerò quanto bene a lui fi cduenga quefto utolo di Mane 
fueto: Eece Rex suus veni ibi Manfnerms: ch'è come dire , quanto più ami 
di fopportar, che di rifentirfij quanco più goda di beneficar,ch: di nuoce- 
resin vna parola quanto egli fia più per natura inclinato ad viar pictà , che 
a pigliar caftighi: per trarre in vitimo da quefte care premeffe vna come- 
guenza impreuuifa si, ma tanto.ancor piu gioucuole a chi vi penfi. 

E per avviare il difcorfo : Da qual ragione credete vos,ch'io voglia in II, 
prima moftracui la verità c'ho propofta?Da quella, d’onde voi forfe meno 
l'afpetterefte. Dall’effer Dio potenti(fîmo . Non mi concedere voi facil= 
mente effer lui così granSignore, che pafleggiando fa tremar tutte fotto 
a’fuoi piedi le bafi del.Firmamente?Che ad en (uo guardo crucciolo rofio 
il Sol fi (colora per la paura? Che ad vn (uo cenno autoreuole rofto il 
Mar fi ritira per riverenza è Che fono i Venti i Corrieri per cui (pedi(ce all, 
Vniuerfo gli editti del (uo volere? C'ha i tuoni per fve voci? C'hai folgori 
per fuobrando ? E che tien fotto ilfuo ftendardo arrolati i nembi, e le 
neui, iturbigi, c le tempefte ? Orsù dunque, dich'io, buoniffima nuova. 
Conuiep di certo, cheilgaftigarci fia cola alienilima dal fuo genio. Di , - 
grazia vdite, Infegna Ariftotile, e con effo concorda Plutarco , e Seneca p,,8, 
(gran Principi fra*Morali) che l’effer’vno affai facile a rifentirfi proceda 
da debolezza : Afaxime ch imbeccillitatem nafeiturira, Mercè che i deboli de Zr4- 
piu facilmente han fofpetto di venir difprezzati qualor perdonino, ed rig 
han timore,che il non far'elli rendetta,fi debba afcriverea viltà nona cle- n ia 
menza, a ecelfità non ad elezione. Però voi vedete, che sdegnofi(îima  x,5/, 
difua naturaè la Donna: N ox ef? ira fuper iram Mulieris : perchè la Doona 25, 22, 
di fua natura è fiacchifima. Però gl’ infermi fono più facili ad adirarfi, 
chei favi ; però più i vecchi, che igiouani; però piui miferabili, che ifeli- 
ci:e fra gli animali è noriffîmo,che i più rifentiti a mordere chiglitocca, 
fonlevefpe, fongliafpid:,fono itopi. Ma chiè molto potente , non fa, ssi 
così. Quo quifque eff maror , magis ef placabilis ira cantò colui, Chi ha, Inf. 
gran potenza,sà ch’ogni volta ch'egli vorrà vendicarfi » farà in fua mano, 
però (peffo trafcura, (pela diffimula,nè fireca a gloria pigliarfela con per- 
fone inferiori a fe:Ch'è quello appunto, che volle efprimere l'Imperadore 
Adriano, allorachè nella regia fortuna incontrando vo'huomo , dal qua- 
Je bauèa nella fortuna privata fofferto oltraggio , non ne pigliò maggior 
vendetta, che dirgli: Tu l'hai fcampara. Zuafifi. Che più? Same leges na Fram. 
aura, non fcripra liveris, fed impreffa moribus (cosi pronunciò Sant* Ambro. 4 5. % 
gio ) vi leniores ad puniendum fini, qui maxima poteffate poriuninr, Vnge- 3" 
merofo Leone non fi rinolta all’ abbaiar d'ogni piccolo caguolino : € 
ognun beniffimo sà,< he i Cicli più fublimi fono i mento:bidi,e che 1 Mari 
più profondi foro:ncheimen tempeftofi. Orvegnamo a noi. Non mi 
hauete voi conceduto, che fopra ogn'altro, porentiffimo è.Dio ? Conuie- 
ne adunque , che fopra ogn’altro fia parimente difpoo ad vfar pietà; e 
pri sali fia cofa aliena dal (no talento l'’offendere ed il punire,fia confor. 
mniffima il perdonare e il difendere.Penf'eroeccelfoncivero è quelto, Vili. 
tori: mavolete voi, ch'io vi fcuopra TI nte da chi l'ho tolto è Ve. 
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to (coprirò.Dallo Scrittore della Sapienza all’rndecimo, Aifereris omninip 

6ip.1r. Domine (cosìegli ragiona a Dio) ficte pure, 0 gran Dio, cortefe con tutti, 

a4.  fiece pur placido, ficte pure pietolo, Ma per qual cagione ? Eccola, 

Perché fiere l’Onnipotente. Adifereris omnium Domine , quia omnia pores, 

Non quia emnia diligis : quia omnia peres , E vaglia 1] vero, per qual cagione 

ftimate voi, che qualora noi chiedemo a Dio perdonanza de’ nofiri falli, 

non cicuriamo di confellarli a lui ceme abueno, come a benigno, ma 

come ad Onnipotente? Cenfiscor Deo Omsiporenti : (e non perchè noi vo- 

gliamo metrerlo alpuato, non ricordargli, che a gran potenza non fi 

canutene il procedere con rigore; e chel’efare altrimenti, (arebbe, come 

gli dicèa Giobbe, pigliarfela contra foglie difperfe al vento , òcontra pa» 

fb. 13. G'iesmaridire fu l’aia. Contra folium , quod vente rapisur , ollendis pesentiana 
as.  snam,G ffipulam ficcam perfequeris . 

LI. = Rimancadunquegiàco la (ua ragione fondamentale provato affai no» 
bilmence,che il gaftigarci non fia cola conforme al piacer Diuino,Ma che 
riuocarlo in quifttons » (cin Ifara ciò fi truova efpreflo con termini così 
puri,cosi precifi, che né (ogg:agciono a lite ? Dinuaz:ò il Profeta,che Dio 
farebbefi finaimente adiraro contra il {uo Popolo: Dorina: rra/cessr. Ma 
non hebbe ciò prima detto, che proteitolliefier quefia vna azzieac diui- 
na si, ma contra iliuo nacvrale, va fatto cftranco , va’ opera foreftiera. 
In 2/ © Alienamopus abeo, peregrinum opus ab eo. Taato è vero, foggiugne qui 

San Girolamo , che Mes ef opus Domini perdere quos creanic; © che Puntre 
peccames, peregrena , È alsenum ab co, qui Saluator eff. E Dio Creatore? 
Nonpuò dunqu'egligoder del mal dicoloro, ch'egli ha creati. E Die 
Saluatore? Nom può duaqgu’ egli volere i) mal di coloro, ch’ci dee 

faluare. i 
gv. - Chefe all'autorità del Profeta vogliamo aggiugnere.alcuni indici inge» 
gnefi, voi ftare attenti, che forfevifarancari. Da che fi argomenta, che 
va Capitano di mala voglia porti ad vna piazza glieccidj,ci defolameati? 
Dal vedere che prima le addimandò:, fe vo!èa readerfi a patti. Da che 
fi raccoglie, che va Medico di mala voglia adoperi con l’Infermo il ferro 
ed ilfaoce? Dal vedere che prima fperimeutò , fegliriu(ciua fanarlo co” 
len:tiui. Da che fi (corge, che va Giardiniere di mala voglia condanni vn' 
albero alla fega ò alla (cure? Dal veder che prima prouò fe a ringiouenirlo 
«era fufficiente il pennato . E cosichiunqac ha tentati primai rimedj , ben 
dà aconofcere, che di mal’ animo dipoi s’'induec a’ gatighi, Ora dire- 
fi vn poco per voltra fè . Qual faavità di maniere fipuò tremare a gua- 
dagnarfi icuor noftri, che Dio nen tenti , prima di cauare la sferza, e di 
armarla mano? quali benefici noa fa? quali allerramenti non porge? quali 
ifpirazieni nonmanda ? quali efempi non apprefenta è quali inuiti non 
P/14.8 via ? Dulcis, & reîlus Dominus, dice il Salmo: nonreitus, & dulcis, ma 
dulcis, & rettus : perchè Dio fempre è prima dolce, che rigoroio. Bella 
differceaza io ricrouo fra due meftieri , ordiaari per altro allo fteffo fine, 
quali fon la Pefca,e la Caccia .Ambidue quelti meftieri non ad altro rimi- 
rano, che a far preda: ma quanto diuerfamente! Il Pelcarore fi fudia di 
lufingareipefci con cole dolci,c0 pafte médicate,cò efche amabili:e rane 
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to è lungi dal voler mettere ad elli(pauento alcuno, ch’ anzi per non eller 
veduto,gli va ad infidiar frale tenebre della notte; ein vn Profonde filen- 
zio, occultando le nafie, coprendo gliami,fa che quei corrano da fe ftelli 
a donarfegli, e gl’inganna in modo,che molte volte, già prigioni, già prefi, 
non fe ne auuedono. Noncosi fa ii Cacciatore, Efce quelti incampa- 
goa conalto ftrepito di cavalli e di cani : dà fiato al corno; e quali voglia 
portar guerra alle feluc, sfida con legrida a (cappar dalla tana gli Orfi, e 
dalla macchia i Cignali: impugna (piedi, arrelta lance, fi oppone con ar= 
chibufi; e data a quelle Fiere la fuga, le artende al varco, le affale , le, 
trafigge, lc ferma, le ftrazia in guila, che del lor fangue n° ha fpeffo lorde 
le mani,e macchiati i panni, Sc dunque ben fi confidera,quelta è la diucr- 
fità,la qual paffa tra il Pefcatore,ed il Cacciarore,che l’vao vuole la preda 
fua per amore,l'altro perferza. Ora di ambedue quefte forme fi vale, 
Iddio parimente per guadagnarci. Ma di qual prima ? Di quella di Pefca- 
tore. Perch’egli prima procura ditrarcia fe cea proferte, con promette, 
con l’efcade’iuoifauori; e quando quelta non gioni, allora folo fi appi- 
glia all'arte contraria di Cacciatore, allora ci ftordifce allor, ci fpauenta, 
allor ci muoue quafi vna fpecie di fanguinofa battaglia, coa cui ci doma. 
Non melcredete ? Vditelo, fe viaggrada, da Geremia, Ecce ego mistam 
cis Pifoatores ( cosi per eflo al capo decimofefto ragiona Dio) mitram eis 
Pifcatores, & pifcabuntur eos, & poff hac mittam eis Venaiores , & venabuntur 
eos. H.uete voipolta cura a quella parolina peff bec? Prima, dice Dio,io 
mi varrò della Pefca, ch'è quanto dire, prima procederò con carezze, 
prima adopererò dellecortelie, Da/cis Dorsinws ; dipoi fe quelte nongio- 
vino, pefibec, allora irato,Reétus Dominus; iomi varrò della Caccia, ove, 
non perdovafi a fangue. E che fia cosi, pigliare in mano le Scritture, e 
fcerretele. Prima Dio fece nell’Egitto procedere i fette anni fi celebridi 
abbondanza, e poi vi fe fuccedere i fette di careltia. Prima Dio diede a 
Pauide fiorito ftaro, e poi lo moleftò conle peltilenze. Prima Dio diede 
alla Cafa di Ezechia ricco erario, e poi la diferrò co’ faccheggiamenti. 
Prima Dio diede alla Cafa di Acab numerofa prole, e poiladiltrufe con, 
le carnificine : e così fin da principio prima Dio tentò di pefcare i due no-. 
ftri Padri conla dolce efca di tanti frutti,.che lor propofe a godere nel Pa- 
radifo terreltre,primagliarricchi di diletti, prima glidorò di fapere, pri- 
ma loro deftinò l'immortalità i dipoi, perchè con queft’arte non ne fe, 
preda, diè lor la caccia, (caccioli dal Paradifo ,e con por loro alle colte 
due fieri veltri, la Fatica e’| Dolore, ne fece acquito. Chepiu? Tuttii 
Peccatori, fe vorran confeffare la verita, diran che prima Dio fuole vfare 
con effo loro le buone, chele cattiue. Qualdubbio adunque, che l’vfar 
Je cattiue,uon gli è si caro: e che però, come ne diffe l'Autore dell’Imper- 
fotto: Parazior femper ef Deus ad benefaciendum , quam ad puniendum, ch'è 
quanto dire, è Die più portato dalgenio a farcil meftiere di Pelcator lu- 
fiogheuole,che di Cacciatore oltraggiofo? Quindi è, che qualunque vol- 
ta nelle Scritture fi végono a vnire infieme quelle due voci: Mifericordia e 
Giuftizia; (emprealla Mifericordia concedefi il primo luogo : Adifî Deus P/56.3 
mifericordiam farm, & veritatervs fuam: Mifericerdia, & veritatem cius quis re. P/.60,8 
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quiret? Mifericordiam,&& indicium contabo ribi Domines: e più chiaramente, 
Ad annunciandum manè mifericordiam tnam, (9° ‘veritatem cmam,per noclem a 
perchè (i (appia, che fe maiveranno galtighi, farà di fera: inful matcinoz 


P/.91:5: fono le prime advfcir'in campo le Grazie. 
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Palfiamo innanzi. Chi fa digenio vna cofa,non fi rimane-per ogni pics. 
colo incontro di porla in opera, Signori nò: ma fupera le. difficulrà, mas 
vince le rrauerfie, Là dose Iddio per quanto poco fi aftiene di galtigare 
ci? Ogni pretefto gli bata,d'ogni coloretto (i vale, nè può recarfegli.vaa. 
ragione in contrario cosileggiera,a.cui non fi arreada, Vediamone;fe.si 
piace,vna proua illuftre. Deliberò Dio più volte per lo deferto di (tere 
minare il (uo Popolo, diuenuro emai infopportabile per gli eccelli,, che 
tutto di commettèa, d'inremperanza,di fedizioni, d’infedeltà; di beftem- 
mie,di fellonie: ma fe glioppofe altretrante volte Mosè, fapete con.che? 
Conrapprefentargli, che ciò (entendo gli Egiziani ne haurebbono mor- 
morato,ed hanrebboa detto, che atutamente hauèa Dio trattigli Ebréi 
dalle Città alle forefte, e dall'abitato al folingo, per quiui veciderli. Ne 
quafo dicane Agypry : Callidè eduxireos,ve interficererin monubus, & deleret 
de terra, O Mosè; Mosè, piano vn poco : E tifembra corefta ragion fene 
fata? ragion che meriti d’eflere addottaad vn Dio? a mente sifublime? & 
mente sifauia ? Come? Perchéaltri finitramente non mormori, dourà 
lafciare vno di fare l'vficiofno? Peròvn Principe dourà lafciare di galti- 
garc i Ribelli è Però vn Giudice dourà lafciare di condanaare i Rei? Però 
va Capitano dourà lafciardi reprimere i (ediziofi? Mormori pur chi lî 
vuole, e quanto fi vuole. Sono quefti fcandali intitolati paffiui, a cuich 
riguarda,nulla farà mai dibene, non che di grande . E pun, credercite è 
Vna ragione si friuola fu baftante ad ilmorzare ognivolta il furor Diui- 
no, Maperchè ciò? Perchè Dio faccia per ventura gran cafo di fimili 
dicerie? Nullameno. Mormoraroso molti contro di Crifto, perch’ ci 
curafle malati in giorno diSabato. Ma che? per quefto lafciò mai di.cu- 
rarli? Nè mormorarono , perchè ammettefle i Publicani a trattatordì 
penitenza. Mache? perquelto mairimafe diammetterli? Ne morma- 
rarono,perchè accoglielTe vna Maddalena con atti dicertefia. Ma:che ? 
per quefto fiteltò egli diaccoglierla? Nò, nò (e notate degailfima! of- 
feruazione ) Farono bene le mormorazioni baftanti a ritener Dio dal 
fulminare i gatighi,ma non già aritenerlo dal far legrazie. Chi però.non 
vede,che quelto non porè nafcere, fe nonperchè quanto inclinato è di {ua 
nituraa far grazie, canto alieno è dal fulminare i gaftighi? /ra in indigna» 
sione cint, & Vira in voluntare cips. 

Ma che dich’io? Pocofarebbe,che Dio perogni leggiera oppofizione 
tafciaffe di galtigarci. Il piùè, ch'egli medefimo va anfofamente:cer« 
caudo;che fegliopponga: Quaefiwi virum qui inserponere: fepem.. È nol rie 
trotiando, è che cruccio fente lL'ò che ambafce 1 è che sfinimenti !» Fidity 
quia nin eft vir ( così cel viene a teltificare Liaia:) Vidic quia non eft virsea 
però, che fece? Aporiass effi Venne meno. Eraporiatas eft , quia non el 
quioccuarrarsch'è quanto dire,quianon ef? qui orer, come tradufie il Pagnino; 
quia non ef, qui inserced srscome interpetraro i Settanta. Or peoasona 

s'egli 


NELLA DOM. DELLE PALME. 437 * 
‘s'egliè vago.di vfar fierezza. A perfona molto adirata non fi può fare, 
maggior difpetto, che opporfcla, quand’ ella ftà sù'l calore diven 
dicarfi; &il volere difarmarle la mano, ò tenerle in braccte, ch’altro 
all’orè,fe nonefporfi incautamente a quei colpi.ch'erano deftinati ad al- 
trui?Lo dica Gionata.Era egli,ficome è noro,amicifftmo di Dauidde: pe- 
rò veggendo coatto di lui furibondo Saul (uo padre , ftimoffi in obligo di 
interperfi a placarlo; e come fauio che egli era, fedendo a menfa,in con- 
giuatura opportuna,im ora propiria,fi fece ardito di dire a prò dell'amico 
quefte due voci:Quare morierar?Quid fecit Crederefte?N'hebbe a riccuere 184.20 
in rifpofta la morte.: e quantunque egli foffe il figliuol diletto, il fucceTo- 
te, l'erede , now gli giouò , fiche Saulle nondeffe (ubito ad vna lancia di 
piglio per avuentarglicla ia petto, e per trucidarlo. Es arripai: Sanl /au= 
ceam,vrinterficererenm. Coli pur trove, che i Vifigotti leuaronobarba- 
.ramente di vita 11 loro Rè Ataulfo, perche gli volle far deporrele armi 
contro‘a i Romani, ne iqualielli bramauano incrudelire, Così purlcg- 
go,che i Danni diedero fellonefcameate la morte al loro Rè Errice , per- 
che (i tudiawa di mantenerli in pace co'Vandali,co i quali elfi affettauano 
nimiftà, e cosidi.altri,che qui potrebbono addurfi, Ne vi deue ciò recar 
punto di marauiglia . Non haucte voi mai vedute da qualche monte ca- 
lar tal’ora precipitofo vn torrente, e con alto (trepito minacciar fin da. 
lungi efterminio a icampi, defolamento alle biade, eccidio alle mandre? 
Chi però è il primoa prowar fratutti la piena del (uo farore? Sapete chi? 
Quell’ argine,che pretende di ripararlo. O qui si che gonfia il torrente la 
fua fiumana.Qui fpuma,qui s'infuria,qui freme,qui infellonifcese tutte ine 
fieme raccolte quile fue forze,non è contento, finche nor l'hà diffipato: e 
là doveprima con minor impeto farebbe andato ad aflalcarle campagne, +» 
a cui porra.guerra: per quel ritegno poi divenuto piu indomito , piu fero- 
ce, và quafi vincitere infolente addoppiando l’onte, e moltiplicando le, 
ftragi. Or nonaltrimenti fuccede nel cafo noftro, Chiunque da deucro 
è adirato, non ha per peggio, che incontrar chi pretenda di fargliofaco- 
lo ; non foffre interceflori, non vuol mezzani, ecome diffe acconciamen= De fre 
te gia Seneca in poche voci: A ebe: sracondia boe mali: von vult regi. Che la, 
dobbiamo dunque dir noi di Dio,mentre è certo, che non (olo egli ha ca- 
ro d’effer tenuto dallo (caricare il fuo (degno fopra di noi, ma và cercan- 
do egli fteffo,chi gli faccia argine? Quefwi virum, qui incerponere: fepem,& 
fare: oppolîtus contra meproterra, ne diffiparem cam , 5 non inueni, Diremo Ezeb, 
noiche habbia vaghezza di caltigarci 2 diremo che fe ne compiaccia ? di- 18.33» 
reme che l'ami,ò pur diremo, che egli adirar non fi (appia, fe non for- 
zato? Numquid veluntatis mea ch mors Impy ? dicit Dominus Dews, 

Benilfimo , voi direte : ma fe è cofì, che vuol dir dunque, che nelle Sa- VIL 
cre Scritture Dio vien defcritto con fembianze fi portento(e ? Euui la piu 
feroce cola d'vn'Orfa,la quale in vano và per la tana cercando i fuoi rapi» 9/13° 
ti figlino:?E pure a quefta fu fomigliato da Ofea: Quafî vrfarapiis Catulis, pra 
Euui la piu fpanenteuole.dì va Leone, il quale ruggifuperbo fopra la pre- , 
da? Epure aquefto fu fomigliaro da Ilaia. Quomodo firugia: Leo fuper 
predam.-Euui }a piu orribil di vn fuoco j il quale (coppij da vn Di gi- 
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r.Naum bello à torrenti ? E pure à quefto fù fomigliato da Naum, Zudignarioneis 
effafa vs ignis . Euwi la più tremenda di vnturbine , il qual già gonfio per 
Ierem.30 P'aria ,minacci Mragge? E pur’ a quefto fù fomigliaco da Geremia. Eee 
turbo Domini , furor egrediens , procelta ruensi Come dunque è Dio.cauto 
alieno dal galtigare, fe per fua diuifa (i è valuto fempre d'immagioi sì 
ferali? Anziiovi dico , che quelte appunto maggiormeate confermano, 
che n'è alieno. Digrazia non vi fancare dixftare attenti, Qualdi due, 
voftri gemici ftimerete voi hauer maggiorivoglia di nuocerui è. Queliche 
v'infidia racitamente' alla vita; col'rifo imbocca, col fereno alla fronre,col 
melca'labbri, eche winuita, come Caino: a diporto: Egreduamzr fonas s 
ò pur quell'altro, ilquale tofto vi moftra feroce ilvifo, n ficuoprel'armi, 
viaddita ilcolpo, e fiandaluogiconvo fracaffo'orrendillimo vi minaccia? 
A Dicerto il primo, 2/45 periculieft in infidiatore ecculio ; quem.isu hofte.ma= 
o Pesa nifeffo : è fentenza di San Leone. Vn ninaico il qualbraua,val fenapre meno, 
drag. dperche potete preuenirlo , ò perchè povere foltenerlo sè perchè porete 
fcanfarlo , ò fe non altro, perchè il potere epportunamente placare». Ma 
nimico occulto nongià. Ama egli canto ilfuo {degno chelo vien. qual 
fuoco coperto fortela ccaere , perchè fi mantenga più viuo. Or s'è così, 
Vefta dunque Dio purfembianzeterribilifime: e fe aonbaftano quelle 
addorte pur dianzi, di Orfa,e di Leone , di Fuoco, e di Turbine paggiua= 
pane altre raprefencate da Dauide ne" (voi Salmi, $alga fopra Cocchio di 
nunole le più fofche, che rubino al Moado il Sole: ruoni ali’ improuifo 
dall'alto, e ftordifca i Monti; impugni l'arco, apprefti le factue; e. per 
più terrore, ancor’inatto furibondo compongafi di fcoccarlesshabbia 
tutte pronte d’iatorno ad ogni fuo cenno le Legioni fulminatrici je con 
formidabil corteggio lui dietro (eguano la Fame à (piantare icampi, la 
‘Powerrà a defolar ie Famiglie,la Guerra a (popolare Città; laPeftilenza 
‘ad eftermiaar le Proyiocie.Che fa Dio conquefte fembianze si ftoepitofe? 
‘Sapete che?virifpanderà il Santo Dawide.Dasmezsentibas fe fignificarioneni. 
Ciammonifce, cite andiamo a metterci in faluo; che imbracciamolo:(cu- 
do deli Orazione, che veltiamialorica de*Sagramenti, che con quattro 
acconce parole di fommiflione cerchiam'placarlo . Zerree wevorrigarsad= 
2» P/al. moner vi emender, prewenit vi ignofcar , così comentò SantabAmbrogio, 
87 “Qual dubbio 'adunque, che fuo intendimento nonè di pigliar vendetta, 
grà che chiunque pigliar dauuero-lavuole non la minaccia. Qui vale 
enim ferire, tipigtia Santo Agoftino ; won dicit» Case. Mirate va peco 
quei foldaci, che vogliono veodicarfì;, ma'daddouero, di quellapiazza 
nemica, e metrerla a ferro cà fuoco ; Si vanno a porrevicino adielsa.taci» 
tamente inaguato trafolti bofchi + fcauane vie fotrerranee , fan mineoe- 
cuire,(celgono all’afsalto le renebre della notrese nè pur d’else pienaméce 
fifindofi cuopron l’armi; perchè le Stelle, now deficientes in vigy: fuisy 
Zocli,43 SO fechiamòl’Ecclefialtico, fcorgendoli fu dall'alto, quali Sencmelle), 
sti Fedeli;non gli anpalefino Non così e i GTI 
Ta Fortezza di Gierito,e defolarla:.è nondimeno che fà è Fa chel’Eferci 
comparifcaa dichiaro into no allemura; perdiers, chic-inalberi bandiere, 
che fuoni crombe,che faccia trepito altilimo ancor:co' gridi sClamate,dì 
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@ociferamini , Eperchè ciò ? Se non perchè niun Peccatore ama cogliere 2: 2/ .6 
alla fprouifta. Clemertie Deierga homines peculiare hoc ef (l'ho imparato 
da San Bafilio ) Alon elam , aut filenter ingerit (applicia ,fed ea per commina- 
tiones pradicit, fic peccarores inuitans ad penitentiam , Le minacce dunque 
Diuine non feno indizio , che Dio ci punifca con allegrezza , e con pro- 
penfione , ma con auverfione, e con pena. 

Benchè , a che piu dubitarne? Nonvediam noi quanto anche dopo le VIIL 
minacee medefime Iddio fofpenda lungamente gaftighi, quanto anche 
s'intertenga , quanto anche indugi? Atidate dunque è giudicar, c'habbia 
é grado di fulminarli , chi nel fulminarli è sì pigro. Ecofa nota, Vditori, / 
chea fabbricare vnfontuofo edificio noi fogliamo impiegare di molto tem- 
po. Molto temporicercafi a difegnarlo , molto è fondarlo , molto ad al- 
zarlo , molto a coprirlo , molto ad ornarlo , molto a perfezzionarlo, Ma 
quando poi noi lo vogliamo ditruggere, il facciam prefto . Con poca bri- 
gain pochifimo d'ora ilgittiamo a terra. Chevi date a credere però? , è 
Che perauuentuta l'iftefso fucceda in Dio? Tutto ilcontrario . £ connerfò }, " 
fit in Deo. Così ciò nota San Giouanni Grifoftomo . Noi fabbrichiamo 
tardi, e ditruggiam prefto ; egli fabbrica prefto , e diftrugge tardi. Car 

Fruit, volociter fruit; cum defirmis; tardè deffruit. E fe ne bramate vna 
proua,afsaifpiritofa,afsai fcelta,non penofa à daruela .In quanti giorni fti- 
mate, che Dio compifse quefta fabbrica immenfa, chiamata Mondo? Nef= 
funo v'è, che non lo fappia + In fei giorni. E pure vdite . Quando poi volle 
diftruggere non yn Mondo, ma vna Città, e Città non primaria, e Città 
ron grande, ve ne confumò fette interi. Non vi ricordate di Gerico, 
menrtouata opportunamente pur dianzi ? Andate,dice Dio a'Capitani,an- 7, 1,6, 
date, attorniatela, che incapoà fette dì viprometiîo di demolirla. Seprimo i 
die muri funditus corruenr. Septimo die? Or dou'è qui la potenzavoftra, 

ò Signore? grida ilGrifoftome,cue il voftro valore? queilvoftro braccio? 

Muudum Vninerfum fex in diebus confruis , & vnam vrbem feprem in diebus 

folnis ? Non fiete voi quell’ ifteffo ,che in fei di foliarriuafte a formare vn 
Mondo sìivafto ? ad erger Monti, checonla fronte par che minaccino il 
Cielo ? a fcauarvalli, che nelle vifcere par che celino abili ? Non fiete 
voi, che in s1 breve Spazio mettefte itermini al Mare ? Suenafte l'acque, 
veîtifte i prati , popolafte le felue sarricchifte l’aria, ricamafte le ftelle ? 

Se dunque a fare il Mondotutto impiegafte feigiorni foli, come venite a 

porne fettein diftruggere vna Città? A/undum uniserfum fex in diebus cone 

Sruis, & unam Vrbens fepiem in diebus folnisè E non vi - sVditori, 
perchè Dio volle dimoftrare in ciò quanto dianzi lo vidiuifa Cum frniz, 
Velocirer firuit; cum deffruit ,tardè deftruit. Noi mettiam più à fabbricar , 
chea diftruggere. Iddio più mette a diftruggere,che a fabbricare . E'quefta 
vn’opera alla quale ci non s'induce , fe non a fora. Però và ritenuto, però 
valento , però nelfarla confuma afsai più di tempo , di quel che paia con- 
uenirfi ad vnbraccio sì poderofo. Hew confolabor ( vdite com' egli parla 2/.1. 34: 
per ifaia) He . uper boftbus meis, & vendicabor de inimicis 
meis! Quafi egli dica: Sarà dunque vero,ch'io venirdebba ad vn’atto a me 
tanto acerbo di vccidere i mici memici? E perchè anzi non concedere lo- 

ro. 


ho0m.5, 


440 PREDICA XXXIV. 

"ro piulungo fpazio? Chifa ch’effi frattanto non fi compungano ? chi (a. 
che non piangano? chi fa che noa firauuedano? O. clemenza ‘duaque, 
infiaita del noftro Dio! Nonvi par vero, Vditori, che è.cofa troppo Jon« 
tana dal fuo talento mandar galtighi? ch’egliè tutto pierà, ch'egliè tuto 
piaccuolezza,ch’egliè tutto amabilità ;eche però ben fiadatta a luiques 
fto titolo ,ch'oggi prende, di Rè Manfueto ? Zece Rex tuus venite ribe M ano 

Suetus. Non lia per tante tra voi chi non fi rimanga ad vdir ja (ccondas 
parte, Perch'iosòbene, che quanto habbiamo noi difcorfo fin’ ora vi 
fembra inutile, fe non forfe anche dannofo: ma concedetemi prima va 
breue refpiro,e dipoi vedrete quanto habbiamo a dedurre di gionamento 
da quefto fteflo, che a voi fembra dannofo, od almen inutile » . 

SECONDA PARTE. 
IX. Rsù. Eccociattenti ad vdir la feconda Parte. Ma quale vtilitàfî 
può mairicrar dal difcorfo di quelta (era? E, Dio naturalmente, 
alicn:(fimo dal punite, Sia conceduto per vero : Adunque è Noi pour.m 
dunque peccare con piu ficurtà. Noi potrem dunque peccare cou pia 
baldanza. Fallilfima confeguenza .La coufeguenza diuerfa affai, ch'io ne 
colgo, fapere qualè? Quanso orrendo male convenga che fia i) Peccato, 
Perciocchè ( afcoltatemi bene ) perciocchè, mentre va Dio per altro,si 
alieno dal galtigare,come habbiam veduto finora, Rex Adanfuerus a perva 
peccato,eziandio veniale, s'indace a mandar gaftighi,s1 funefti,sspublici, 
sì frequenti, com'egli minda,connien= che il peccato fia male.ilpiu.intol. 
x, lerabite, che polfa maifigararfi da mente vmana, 73001 date 
” E vaglia il vero, a qual dimo(trazion di (upplizio.non è Dio giunto..per 
2 .Res.c. ©OIPcappenatalora litmato colpe? Pallana l'Arca vn di pel paele de'Berfa- 
iti miti, e ficome era d'ogn*intorno grandi(fima la fua fama, per glioracoli 
Num, 4, Berendèa, pe'trionfiche riportana, così que’ popoli corfero tutti.curiofi 
20, avederla,ancorchèfcoperta; contrauuenendo con.tal’atto alla leggela 
qual volta , che non potellero (enza velo mirarfi.da’-puri Laicile i. del 
Lew. 10. Santuario , E pur crederefte.? Per sileggiero difetto fettanta.illo@ri;Perfo» 
naggi caderono a terra morti,e cinquanta mila Plebèi + Picco] peccato. fu 
N4m.30 quello diNadàb,e di Abiu,quando piu per innauvertenza,che.per temeri» 
tà,furono arditi di por fuoco non f(acronegl’incenfieri  Epur.però fardi» 
uampati da formidabile incendio. Piccol peccatofo quello di Mosè;edi 
2.R£.6. Aronne,quido per impazienza,piu che pes infedehà, foron ritrofi.a chie» 
, =; der'acqua non meritata da’falfi, E pur però fur'interdetti daljarerra pro» 
meffa.Che dirò di Oza;sì celebre tra'Leuiti?Non perì di. morte improuni= 
fa fol per hauer ftela con qualche irriuerenza la mano ad impedire, la.ca- 
4. Rog, dora.dell’Arca? Dauid fece con qualche feofo di iattanza,, ò diandacia, 
20, annoverare da Giaabbe il fuo popolo. Eciò bafiò perche glifofle fu gli 
occhi propij (piantato con general contagione. Ezecchia fece con quale 
che fenfo di vanità,o di alterigia,vedere a'Babilonefi le lue ricchezze. E 
ciò baltò perchè ne foffe,almen dopo morte, (pogliato conaltofacco. E 
di fimili api fon così colmi, nonfelo i libri Diuini, ma ancer oc 
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fiali ecclefialtici,che il riferirne maggiorcopia nen è di neceffità, (enon a 
chi vuol far pompa d'eruditione, etiaudio triuiale + Ora io difcorro coli. 
Dondecefler peo che colpe ancor menomilfime fien da Dio punite cone 
tanta feuerità? Perche feuero forfe egli fia difuo genio, ed inclinato ad 
Ofteotar rigidezza, a pigliarcaftighi? Nò certamente, perche da nei fi è 
chiarameaote veduto quefto effer fallo. Rimaneadunque,che ciò nonda 
sero proceda , che dalla fomma atrocità del peccato: Ecco pero qual” 
vtilità rar dobbiamo, 0 Signori miei dal difcorfo di quefta fera: fare vna 
volta del peccato la tima, che fic@nniene, e non riperario vno (cherzo, 
voa leggiadria,o forfcancora vna prodezza,vn crionfo. Come? va Dio fi 
manfueto Rex manferas ,per aunerfione al peccato dà intanta (mania.: 
giunge a d fffvar quafi tuere le piu belle opere,le quali fieno gia vfcite dal- 

e (ue mani,ad offufcare il Sole,ad accecare la Luna,a (morzar le Stelle: fà 
dalle nunolecader diluuij di fuoco , che tutto mettano in cenere l’Vni- 
uerfo,defola campi,inarzidifce fenti,diferta bofchi, demolifce montagne, 
incende tefori,inabilfa città,dif[perde nationi,non perdona ne purea’ (voi 

roprii Tempij,e noi ridiamo nel peccato,e noi frolti celo rechiamo,non 

olamente a craftullo,ma ancor a gleria ? 

Auuerti faggiamente S.Bonauentura,che niun Prencipe perodio verlo XI 
gli inimici diftrugge le proprie terre,ma bensi le terre,che (ono degli ini» 
mici:ià volta il ferro,làporta il fuoco,là verfa tutto il (uo (degno,Reges,& Dieta j> 
Poremes sin preiuditimm inimicorum depopulant terras eorum . Ma Dio nona 
così. Deus autem diffipat terram propriam. Dioodia tanto i Peccatori,che 
‘arriva per lor cagione a diftraggere ancora le terre propricsi fuoi (antua- 
rij,i fuoi altari,ifuoi alberghi, ifuoi Cieli ftelli, Quanto gran male adun» 
que conuiene,che fia il peccato | 

Epure,operuerfità! Nifuna cofa pinmalagenolmente diquefta noi XIL 
vogliam credere:e però non è maraniglia,fe ne pure a Dio fulminante noi 
ciarrendiamo , noo che a Dio mifericordiofo. O/uperbiam non ferendami De Gu 

‘efclama quigiultamente iratoSaluiano . P/wrimipenas peccasorum fucrum brd.to 

perferani,c& intelligere canfas peccatorum fuorum nemo dignarur , E fin'a quan- 

do noi tarderemo a rientrare, Vditori,yn poce in noi (telfi,e a confiderare, 

che troppo omai dobbiam'effere infopportabili, mentre nè pure foppor= 

tar piu ci puore vn Dio cosìbuono. Rex Afanuerns. Egli ci (grida, e-noi 

fordi; eglici minaccia, e noi ftupidi; eglici flagella, e noi duri. Eche 

farà mai? Nod verrà dunque mai dì,che ci diam per vinti, e che cediamo 

per forza, a chicontendiaino tanto di arrenderci per amore è 

Io non mai leffi nelle Divine Scritture ciò che 6 narra del Rè Nabucco. XUIL 

‘donofferre,che non miraffi (colpito in effo vn ritratto di quefta noftra, ò 

foperbia,ò (topidità.Di grazia vdite per fine vo fuccefio ftrano: tanto Lug 
‘ches’io veniffi a domar per effo qualche momeoto di piu alla feconda, 

Parte,l'ho però rubato alla prima . Comparifce Daniel Profeta al cofpet- 

to di quel fuperbiffimo Principe,e coo quell’autorità, che gli dauano l'in= 
‘ tegrità del fuo vinere,la fama del (uo valore,liberamente gl’inrerpetra vn 

duro fogno; egli fa a fapere,com'egli allora Monarca di tanti Popoli, do- 

uèa tra pocoeflere (cacciato dal foglio,e fuggia(co,eramingo,e cambiato 

la 


in Fiera, dovèa qual Fiera ancor’agdarfene al bofco,c qual Fiera cibarfi,.e. 

qual Fiera viuere,in fino a tanto che deponeile dal cuoce l'immenfo orgo- 

. glio, eli chiarile,che Dio regnana ne’Cieli, e.fe gli vmiliatie | Dozec /cias 

Das. 4. quod dominesnr Excelfus, Però ((oggiunfe Daniele) però piaccian 0 Priu- 
22. cipe, il mio configlho. Ricompera conlimo inei tuoi peccati: alimenta 
fimelici, velti ignudi, e cosi Dio per ventura ti fia propizio, Quamobreza 

Pes Rex confilimm menm placea: tibi . Peccaratua eleemofinisredim:, Cx sniquitates. 
4 tas mifevicordijs pauperam forfitan iguofees deliîlis suis, Tenta Nabuscodo; 
2% poflorre le parole di Daniele per oracoli di Diuinità:perciocché a pruova 
lo hauèa gia {corto altre voltehaver notizie apertiffime del futuro,e come 

a Dio terreno gli haucua c (cannate vittime, c facrificari timiami . Ghe, 
dovette fav’egli dunque a si gran dinunzia? Sicuramente domette sbalzar 

dal Treno, e profirarolia pie delcelcR}e Iaterpetre, douette fubitc offerir 

tutti pronti(fimi i fuoi tefori a ricattarfi dal gran galtigo appreftatogli: nè 
contento di ciò, douette prefiamente cambiarla porpora in (acco, il dia» 

dema incenere,.il.falto in vmiliazione. Voi v'ingannate. Afferma Teo- 
dorèrto, chel'arrogante, nulla per ciò intimidito, non che compunto, (e- 

guitò a viucre piucmpiamente che mai. Vn'anno intero fuglida Dio con. 
ceduto per ravuederti. Mache? Cus sanzn fparium ci ad refipifcendumi 

datum effe , maiî definitum tempns paniteniia confumpfit. Ecco però che, 
mentre va dife ne palleggiaua orgogliofo perlafuasala, ammirando la, 

i {ua Regia, elalcande ja fua potenza, Pax de Celorsie, calò vna voce preci» 
in Dan, Pitofa dal Ciclo,la qualgridò: Alle felue, alle fclue. Tubi dicitar N abuc- 
chedonofar Rex : cnm beStijs erit babitasio tua, Chi vdi già mai lefamof: tras- 
formazioni,che van cantando i Pocti fu le loro cetre, di Atteòne cambia- 

to in Ceruo, di Cadmo in Drago, di Licaòne in Lupo, d'Ippomene ins 
1° Leopezd'EcubiainCane,diCalliftenein Orfa? Son quefie fauole retfure 

Dan. 4. pole immitazion dell’ifioria, ch'io vi racconto,da che (enza numero 

48. ‘omode trufferic,le quali ha fatte alla Verità la Menzogna, e Pindo al Car- 
e” méio. Appena vdi quella voce il peruerfo Principe, che fi fenti cambia» 
rea wntratto e fembianza,e voglia, ecollumi. Si fquarciò le velti ful 
«petto, e mandando per voce va'alto mugito, tutto apparue coperto di 
folti velli : gli s'increfpò la pelle,gli crebber l’vgne gli fi fecer'ifpidi i cri- 
ini setolto datofiad ir carpone per terra, cominciò qual Fiera a fuggire il‘ 
conforzio vmano. Difcacciato però da’fuei di Palazzo,fe 'andò a dicit- 

sura verfo le felue : quiui fi reggeva il mefchino all’erba del campo, ec all” 

acqua delle paludi; e fenza hauere riparo alcuno dalle ingiurie de*tempi, 

-ftaua fempre efpolto egualmente a nebbie ed abrine, a piogge cd agra- 
isnuole,a vampe eda ghuacci. Ora, fe viricordate Vditori, haucna già 
het Diniello intimato al Rè, che gli farebbe conuenuto durare in sì fatta, 
4 vita, infinoatanto ch'egli arriuaic a riconofcere in Ciclo vn Signor piu 
Maldon, cccello. Donec fcias quod dominetur Exselfus. Donde raccolgono ( (auia- 
în Dan, mente a mio credere ) alcuni Interpetri, quali fono vo Cornelio, cd il 
€5. = Maldenato,chenon gli foffe impedito affatto ogni fenfo di vmanità , ma» 
che tanto di difcorfo gli foffe lafciaro libero, che rauoifafse la mutazian 


del fuo ftato,che apprendefse la pena del fuo delitto,e così porefse,come 
poi 
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poi fece, vmiliarfene innanzia Dio. Quanto vi credete però, che tardalle 
afarlo? Vamele? Piu: Duemet? Piu. Quaato tardò ? Sentire quanto. 
Sect'anni.O peruicacialo perfidialo peruerficà?E chi mai direbbe, Vditosi, 
che così fofe contumace ad arreaderfi va'huomo a Dio? Sott'vna sferza 
sì dora tardarfert’anni ad ofclamare:io mi vmilio / Glerifico Regem Cali. pan.q 
Non vi par quefto va prodigio d'immanità?vn portento d’infeafataggine? 34. 
Ma finalmére infenfaciffimo era ben diuenuro quell’empio Rè, mentr'egli 
molto perduto hauta di difcorfo,cd havéa già pin fentimeri da betia,che 
fenno d'huomo. Ma che dirò di noi miferi Peccatori, i quali pare ci fpac- 
cizmo per fauij, facciam gli accorri, emondimeno tardiamo tiro à rifcuo» 

tercia inoftri mali, ed aranuederci? E ch’altro mai fi pretende cen que» 
flagelli,che dal Ciel piouono ngn'ora fu soffri capi,fe nonche noi confef- 
fiamo,che in Cielo è Dio? Niff vsfciamas,quod dominarur ExcelfusQuelto 
ci dicono quelle guerre rabbiofe, che quafi tutto hanno all’ Europa fuc- 
chiate ilpiu nob!! fangue quefto ci diconole granezze, ove gemono le 
Città; quefto ci dicono le miferie, in cui giacciono le famiglie ; quefto ci 
dicone gli (profondamenti de*popoli, ch’à di noftri s'è diuorati piu d’vna 
volta quafi affamata la terra:quefto ci diconole careftie irreparabili,que- 
flo cidicono i centagi frequeti, quefto ci dicono le mortalità wiuerfali, 
E purea tanti (upplizij chi è tra poi che fi fia punto rifcoffo,e dalla gravità 
della pena fia rientrato infe (teffo a fare argomento della grauicà della 
colpa? dtrendi & aufcultani,così par a me poter dire con Geremia:N alias 27. 8. 
eff qui aga: poenitenziam fuper peccato fuo, dicens : Quid feci ? 

Sì si. Dominator Exiraneis,o Peccatoriindomabili, dominare 5 0 fate XIV, 
ciò che volete, fin che non viarrendere a tal verità, non è per voi fcampo. 
Libidinofo, one fei ? Vuoi tu fapere infino a quanto fian perdurare quelle 
infermirà cosi lente, cheti confumano penefamente la vita ? Donec /cias 

uod dominarur Excelfis , echetu creda , che ti Rrazierà peggio ancora, 
f: non ti emendi. Ambiziofo, one fei? Vuoi tu fapere infino a quanto 
fiano per prenaler quelle lingue così malediche,che ti hî leuato ingiurio» 
farmente l'onore ? Donec frias quod dominatur Excelfus, e che tu creda, che 
ti mortificherà peggio ancora,fe nonti vmil;j.Que fei mifero Negozianre, 
ue fei è Vuoi cu fapere infino a quantoti riufciranno sì inntiti i tuoi dife» 
gni,si fallaci i tueicoati, sì infaufte le tne faccende? Tel dirò io.Doner fciae 
quod dominatur Excelfus,e che tu refti perfuafo , che fempre andrai decli. 
nando di male io peggio (e non diuerrai piu rinerente c6 Dio piu pietofo 
co’Poucri, piu largo co’Religiofi. Che rimanci a fare però. Ah Signore? 
Vmiliarci dinanzi a voi ( queto è ciò , che a far ne rimane ) riconofcere i 
noftri errori, adorar.la voltra ginftizia, e portarci in modo, che voi, qual 
Rè Manfueto , Rex Af4rfiserns, dobbiate per innanzitrattarci turti confore 
me la benignità naturale del voro iftinto amorenoliffimo,noa conforme 
il furore in voi cagionato da noftri eccelîì . i 
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PREDICA XXXV: 
NEL VENERDI SANTO 


O vos omnes, qui tranfitis per viam, attendice, & Videte , fî 
È; dolor fimilis ficut dolor mens . 


Ate purle voftreallegrezze in quelto dì funeftiffi» 





I. 

mo,o Peccarori, che hauete vinco. Cantate pure 

iltrionfo, gioite pure, inuanitcui , infuperbiteui; 

chevièriufcico felicemente l'intento. Voi conle 

voftre oftinare fcellerarezze hauete v(aro ogni 

poffibile sforzo. a toglier dal Mondo l’innocente 

figliuolo di Dio, a (trazziarlo, ad abbarterlo, ad 

ammazzario : la cola è fatta. Ab/cifus ef ( tasta è 

[533% tara la violenza) ab/ciffies el de serra vimemin, Ecco 
appunt’ ora dal Calvario io ne fcendo apportatorea voi lieco di ral no- 

uella: e fo (aperui per cofa indubitatilfinma, com'eglia vilta di popolo in- 
numerabile, nudo, derclitro, derifo, haefalato dopotre ore di agonia 
penofifinsa il fato eltremo fopra va patibolo . Siere però foddisfartian- 

cora, ocrudeli? fiere contenti? Che vorrefte ora di pia? Vorrefte forfe 
venirlà fu voi medefimi a faziarvi di si giocondo (petracolo ? a conrem- 
plareco’voftri occhj le piaghe, che voi glihauere farte , benchè non di 

voftra mano? a veder come pendono lacerate, per le vofire libid:ni,lc fue 

carni? come addolorato il (uo capo, per le punture delle voftre albagie? 

Y:+3. come amareggiari ifuvi labbri, pel tolfico delle voltre maledicenzerVe- 


nite pure, venite, ch'io vicondurrò finlà fopra per compiacerui, Vewite, 
© afcendamus ad Montem Domini. Manousò poi, fe quando fiate là giun- 
ti; potrete mè pur voi cotenerui dal lagrimare. De] Rè Seleuco mi rimem- 
bra kauerletto,che quando egli,fcacciato dal (ao Reame,giache naufrago 
ènudo fu quella (piaggia, ow'era (tato gertato dalla rempefta, ne andaro- 
no i (uoi ribelli tutti feltofi per pafcerfi di cal vita. Ma quando poi lo mi- 
rarono (ul’arena. abbandonato ed anfaote, (enza velte, fenza cibo, fenza 
fuoco, fenza fuffidio di forte alcuna; fi moffero or malgrado a tanta pierà 
verfoilloro Principe, che muratifi tutti da quei di prima, lo raccoller di 
terra, lorricodufliero altrono; e.così diedero chiaraméce a veder,che cer- 
te barbarie n6 fi vferebbono,mai, fe fi poreffero ben conofcere innanzi di 
banerlevfare. L’iftetto ineredo,chefareftevoipure quefta mattina col 
roftro Rè, s’egli folle omai piu.capacedi alcun foccorlo, Mà, oimè ,che 
nell'ampio mare de’luoi dolotiegli.è non (olo sbattuto ed agonizzante, 
ma fommerfo e annegato ; si che dilui piunon refta altro finalmente a 
vedere, che il (uo cadauero. Siate pur dunque crudeli quanto 2 voi piace, 
che non potretenegargli almeno yna lagrima di tenera compaffione,Cre» 


derefie #1 (uoi Manigoldi medefimi, quegi*ifte(fi che gli hanno di loro 
mano 
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mano aperte le vene , (quarciate le carni ,slogate l’offa, fe ne calauano 
dianzi anch’ effi da monte col capo chino, percorendofi il perto infem- 
bianza di huomini è contufi,o compunti, Reserrebantur percutientes pedlora 
fua .E come duuqgue non verrete a commouerui ancor voi, che pure non Luc, 21 
fiete di animo fi ferino? Ah gia mi auuego, che vi incominciano a com- 8 
parire sù gl occhi minute (tille, annuntiatrici di fingulti,e di gemiti omai 
vicini : però lafciare pur loro ]ibero il freno,che fe havefte mai giufta ca- 
gione di piangere, queta è d'elsa. E chicredete efser quello, ch: haueto 
morto conle voftre impietà.duriffimi peccarori,durifime peccatrici, chi 
credete ellere è Se io vi dicelli che egli non fu akri che vo Giovane il più 
vezzofo di quanti apparuero al mondo, Speciofus forma pre filijs hominsms: P/44.3 
vno , nella cui fronte fedeua, ma non faftofa,la maeftà: vno dalle:cui.la- 
.sbra Rillava,ma non fatiewole,l3 dolcezza:vno percui vener dietroyancor 
fra’ deferti , chindeuano gliartigiani le lero borteghe ,abbandonanano i 
negorianti i lor traffichi,dimenticanano le donne la loro fiatchezza, enil- 
fune piu ricordanafi di cibarfi:vno che nacque perrecare a molti falure,e 
a niun perditione : sno,che venne per dare a tutti contento,ca a uio cò 
forto:s*i0 vi dicelfi,che non fu altri in vna parola, che vo’buomo ina. tutto 
amabile, sorus defiderabilis ; non fentirefte vna commotion profoodiffima 
nelle vifcere,benche noa viappartenefle per verun rirolo,non per affinità 
pon per amiltà, non peratti, che viobligafsero appunto di gracinadinen? 
E pure,aimè,che non è egli perfona di fi vit pregio. Anzi egl'èilvofiro Pa, 
dre medefimo, il softro Creatore,il voftro Confervatore (che'piu?)i vo» 
firo D.o : quegli di cui tutto è beneficio fingolariffimo queft’ aria ghe fi 
reipira,quefto Sele,che c'illumina,quefla terra,che c'alimenca,quelani- 
ma,che ci reggesE voi non haurete cagion giufta di piangere inripenfare 
di havergli data in conrracambio la merte ? Benche io vorrei permettere 
ui, che ne anche lo compatifte,quido la (ua fofle ftaraalmeno vaa morte 
comune a molti. Ma elia è Rata la piu fpietata di quante habbia mai fof- 
ferte verun' altr huomo re' mondo,la piu orrenda, la piu obbrobriofa; e 
voi nonla piangerete?Quante ferire fono nellacero corpo del Redentore, 
tutte fontante bocche,perle quali egli ancor defonro ci grida; O vos ome 
nes,qui tranfitic per viam,attendise,& videre fî ef? dolor fimilis ficut dolor meus. 
Quafi egli dica:perche pafare,o crudeli,séza degnarmi ne pur divnguar: |, 
* do amoreuole ? Deh fermatevi vn poco,e confideratemi : e fe trovate fo» 
pra la terra vo” altr’ huomo-c'habbia fafferte pene fimiglianti alle mie, io 
> mi contento, che fecuitiate innanzi il voftro camino, (enza lafciarmi per 
pegno eftremo di amore vna fola lagrima, mentre portante voi ne getta» 
te fi prodigamente ognigiorno , ora ful collo dei voftribugiardiamanti, 
or sù lerombe de i voitri eftinti nadroni . Mafe vedrete efser tara la mia 
paffion fenz'efempio,come è poffibile, che non rimanga vo fofpito ancora 
per me?Criftiani: Quefto è quello,che a nome del Redentore fono.io quì 
venuto a richiederui.Sofpendete per qualche (patio di tempo le voftrela- 
grime,finche vediamo,fe mai viè faro huomo al mondo;che ara gione di 
altilfimi parimenti fi pefsa mettere al paragone di Crifto:Si e/f dolor fimilis 
Sicus dolor Chrifti . E ficome trouandofi io. mi contento,che nulla a Crilte. 
Ec 3 mo- 
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moftriate di compalfione : coli soa fi ritrovando, non venite poi per ven: 
tura a dirmi con Dauide di voler (parger lagrimesma milura: Posum dabis 
P/.76,,6 nobis in lacrpmis, in menfura, A tal’ecceffo di offefa non (i conuiene tale, 
auaricia di pianto. Piangafi a mifura la morte de’figliueli quantuaque vui- 
ci,delle (pole quantunque amate, degliamiciquantunque cari. Il modo, 
onde piangere degnamente la morte diva Dio fuenato,è il piangerla fen- 
za modo. Madall’altra parte, fe quefto è il modo di piangerla, qual farà 
quella verga,la quale oggi rieouzudo i miracoli del deferto,polfa da i ma- 
cigni fi duri del cuore vmanocauar tant'acqua è Tu (arai certamente, o le - 
gno sugufti(fîmo della Croce, e però prima di dar priscipio al difcorfo,a 
te noi volgiamo concordemente i noftriocchi, a ce i noftri(piriti, a rele, 
noftre preghiere. Tudella verga di Mosè piu poffente, (enza che ne pur 
tucitocchi,puoitu fin da lungi conlatua prefenza medefima intenerirci: 
onde contentati, chhe io quelta mane a comua nome v'inuochi , chicden» 
doti acqua. Demobis aguam, Ma qual'acqua, qual’acqua io ti chiederò,fe 
Ex.17.3 non la piuamara , la quale pofla (gorgare da vu cuor dolente ? Habbiano 
gli Ebrei da quella verga,che fu figuradi te,riceauta vn'acqua dalcilfi.na a 
par del miele: De perra mele fasuraneris cos. Noi a quel fiele la dimandiamo 
fomigliaote , a quel fiele 6 difguftofo , chefu dato ogsia gultare a va Dio 
fitibondo. Nonè giorno quefto per noi,fe non di eriltezza,di acecbità, di 
amarezza. Omnis anima,omnis,omnis (cof fu detto di quello di, là doue fa 
Lew,33. figurato ) Omais anima, qua non afflilla fueris die hac, peribit de populis fuis, 
39 Peròtufà,cheper inditio di figiulta afilittione, noi qui venghiamo a di- 
fciegliercitutti inpianto, mentre io frà ciò profeadamente adorandoti, 
applichere rimerente a te quelle voci di tancafama: Quo fonse manawi: ne- 
fas; fuewi percunes lacryma fi Virga pawisentia cordis rigorem conseras Amen. 
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© vosomnes, gui eranfiris per viam , astendite , & videre , fel 
dolor fimilis ficne dolor mens, 


II, TO sòbene, Yditori,che ancor piu altrihanno (offerti in quefto mondo 

L pallieni dolorofifime. Ma che? $einalcrifurondi corpo, non furoa 

di animo, o fe furon di animo,non faron ancordi corpo.Crifto egual men- 

te pati nell’ryno, e nell’ altro, fino a venirne intitolato però com wn' alto no- 

me generico,Vîr dolerum. Perche, (e miriamo l'animo, o ceme fi (carena- 

rono ad isbranarlo, quali ralinirabbiofi,e le paure,ed i tedij,c leanfietà, 
eicrepacueri,ci delolamenti,e i gemiti,e le agonie! Efeif corpo nifuna 

delle (ue parti trouar G può,che non foggiacefle a qualche fuo (peciale tore 
mento,che è ciò,che ci volle efperre con vna femplicc, ma (pauentofa pa- 

i rola,che di lui diTe, che aszrisus ef? propier fcelera noftra, Gli ecchi furone 
01/5335 Sleep] pugni, le guancie diuconere livide dagli (chiaffi le fauci rima« 
cro aride dalla (ere, le labbra furono attellicate dal fiele-a trafigger le 
tempie fiadoperarono puagentilfime fpine:con chiodi acuti gli arono 

trafo- 
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traforatele mani,e i piedi: <6 titorte itrettifime gli furono fegati 1 polli, 
ele braccia: il callo fu (corticaro da quelle funi,che lungamente perterra 
lo trafcinarono,come vn’isgnominielo giumento:languiroa gli omeri for» 
to il pefo grauiffimo della croce: (pafimarono i nervi negli Biranéiatro» 
ciffimi della crocififione : e dalla rempetta orribile de’ flagelli , (caricara, 
fopra il fuo dollo, nou fi porerono faluar né (chiena, nè lombi, nè gambe, 
nè ventre,nè perro, mMaturto 1 corpo.trasformato diuenne vaa (ola piaga, 
Hidimus eum, & non erat afpelu:, Non crediare però , ch'io faccia gran I/. 53.3. 
cafo di queltageneralità di dolori .Sò che ipalcri ancora ifupplici} nom 
furone talora niente menfolti, ò niente meno-feroci. Ma quefti (upplicij 
Acli inogni altro corpotroppo erano piu foffribiliche neliuosmécre tut. 
ti convengono che vo talcorpo fia fato il piu difpofto, ilpiu dilicaro, e 
così parimente.il piu fenfitino di quasti habbiane a verno cempo fortici 
il genero hamano; shercè la fingolar perfezione con la qual’erano,e cons 
gegnati i fuoiorgani, e contemperati i luoi vmori. Tutts le cofe, che vea- 4b4/. in 
g0u0 da Dio prodotte co azione miracolofa,fogliono eMlere perferti(Mime M4/4 
inloro genere. Mirare la manna, dara agli Ebrè: nella Sotitadine, quanto 
fu faporo(a! Miratcilvino, fomminiftrato a*Conmitati di Cana, quanto 
fu amabile! E (e crediamo agl’Interperri , ancor quel pane, il quale fa» 
tolò le turbe euangeliche nel deferto,non poteua fors’effere piu guftofo, - 
«Or fe inquete opere disigranlunga inferiori, vsò Dio ranra perfezione, 
perch’ cran'opere v(cite immediatamente , per dircosi, dalle fue man 
maeftrc; vogliamo credere,che non la deffe infuo genere ancorimaggior 
aquelfacrasffimo corpo, ch'egliimpaftòoelle vifcere di Maria caffia di 
veftirne vn'anima la piu Bella, Ja pin nobile, la piu eccelfa, ch'eglihanefle 
acreare nell’ Vmuaerfo? Falfofalfo, grida l’Angelico SanTommafo: ma 
fi dec dire che queto corpo formato conazion fourannaturale-folfe di 
gran lunga pia perfetro di quelli,che con azion naturale vengon prodotti: 
qua enim per miraculum fatta fune, fuernni ati: poriora. E però confiderate 
quanto in etio ogni fenfo doucwa eflere vinace alle fue funzioni ? quanto 
acuto ilta:co in fentire le (ue sferzate! quanto acre ilgufto improuare le 32.446 
fueamarezz:! quanto facile itodoratoin offenderfi a'iuoi feror:! Aggiun- DE i 
gete a maggior pruona di ciò,vn'altra poderazione molto notabile, data car, « 
su luce de huominial pari e@mij per faprenza e per fantità: ed è. che 11 cor- 
po di Crifto fu fingolarmente creato affin di patire. De'noftri corpi none 
Stato cosi. Perche quantuaqgue anche noi fiamo diprefente (oggetti ad 
ionumerabile generi di dolori, di moleftie,di mortesnon fummo però da 
primaformatia tale intenzione. Anzi affine di preferuarcida canti mali, 
a’qualiinclinaua l’emana naturalezza, houeua Iddio preparata a cialcun 
di noi nel Paradi(oterreftre tale (pecie di cibo, tal:éperamcato di clima, 
tali influenze di ftelle, tal falubrità di Magioni, che ci rendeffero egual. 
meote impalfibili ed immortali » Creauie Deus hominem snaterminabiten Sap.2.23 
;Nè per quanto pia arrentamente fi cercherà non pure in Ciclo, ma ne- 
gli abillimedefimi,tra i Diauoli, tra 1 Davnati,troueraffi Creatura di alcu- 
na forte,la quale (ia fata prodotta configiiaramente da Dio,di (uo propio 
Aftimto,di fua primaria incenzione,affin di pere e,fe no. foloil mr di Pia 
ce 3 0,1 
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Mar.:9, (0, 11 quale a quefto fia s'incarnò dimorir per noi: Veni, Wt darer animati 
+ fuam vedemprionem pro multis. Queltosi, che fufabbricato affin di verfare 
in eflo, come in vo capacilfimo vafo, va mar di dolori, di (trapazzi,di tra» 
zij,attiapurgare ognivmanafcellerarezza ; e però a quefto felo fu cone 
ceduta quella maggiore attitudine a fentir pene, la qual porelfe procedee 
re, ò dalla fottigliezza del (angue, ò dalla (quifitezza degli (piriti, è'dalla 
foauità della carnagione.Nè manca a ciò cOfermare l‘autorità delle Scrit» 
ture Divine. Perocchè là doue il Salmitafedire a Crifto< Sacrificinm & 
obla:ionem noluifti, aures autem perfecifli mibi, per dinotar Ifvbbidienza, con 
397: {a qual Crifto accertato hauèa di patire; lApoftolo gli fedire. Z/0/fi4m, 
& oblationem noluifti, corpus autem apraffi mibi, per dinorar I*attitudine, la 
qual Crifto ricevuta haucwa al patire. O dunque ditemi, delicatiffime 
carni del mio Giesù, qual dolore fuil voftro, allora che fopra di voi (cati. 
colli tutto in vatempo quel turbine impetuofo, ché mon lafciò di turte 
voiniuna minima particella, ò dalle percofle intatta, ò tai graffi, ò dalle 
ferite! Vna (ola (pina, ficcarafi talor nella pianta di va piede incauto, 
non folamente fe gridare di (palimo,ò giovani tenerelli, odoune gentillà, 
ma fece andare i Leoni ftelli pe’bofchi di Mauritania, frenetici di dolore. 
Or che doucnano fardunque in voi, mio Signore, fettantadue di cali pine 
confitte, non in vn piè già dero e incalite,ma nel cranio, ma nelle tempie, 
ma nel ceruello,doue oghi leggerilfima offefa diuien mortale? Che-doucan 
fare que’chiodi, i quali vi (quarciarenoi mufcoli piu fotrili? che doncaa 
far que”flagelli, i quali vi (coperferle vifcere piu profonde?Sie n pur talora 
ftaciio aleri i fupplictj più diuturni di tempo , cheimporta cid, mentre în 
niunofaron piu orribil d’intenfione? . 

Se noa, che ditemi Criftiani: in qual’ altro mai furono pia diuturoi? 
Neffunficreda,chela Pallione di Criflto duraffe (olamente quel piccol té- 
po, ch'egli itronòd trale branche dei Manigoldi, Ahi, che allora piutolto 

INI, firerminò.Ilfuo principio fu con lavita di Crifto . Perciecchè, dal punto 
ch’egli fu concepurto, apertafi alla fua mente la (cena orribile de fuoi tor- 
mentifuturi, conforme a quello: Dolor meus in ronfpetla meo femper, non 

._  Bliapprele egliingenere, ed incoafufo, come facciam noi delle cole, 
P/. 37. c'hanno avenirei ma con diftinzione, e con minutezaa.Videtofto preci» 
213. famente, quante battirure egli doneua ricevere,quanti (chiaffi,quanti (ti» 

ramenti, quanti vrti, e dachi riceverli: con quante (pine douea crudelilfi. 
mamente venir trafirto,c6 quanti fputi disformato,con quanti fcherni de- 
rifo,con quanti generi ditirannia fopraffatro,sì che ranto a lui fu contem. 
plare comelontani tali martirij,quanto a noi farebbe vederceli giàimmi» 
nenti.Anziad elfo fu molto più. Perocchè a noi quando fiamo ancor car. 
cerati per qualche grane delitto, edancor conuinti , può rimanerci quale 
che leggiera (peranza, ò di fottrarcene conla fuga, ò di ricomperarcene 
con danaro.Pofliam confidare nelle interceffioni potéri di qualche Nobiî= 
le, il quale parli per.noi, come parlò quel si famofo Coppiere a pro di 
Giufeppe, racchiufo infondo di torre: ò fe non altrò ci polfiam perluade» 
re di douer rendere il Giudice piu pietofo cò le preghiere,ò i miniftri più 
miti con le promelle, Là doue Crifto già fapèa per appunto quel e cai 
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ue2 infallibilmente fuccedergli . Zefus aucem /ciebar omnia’, que ventura. 19.18.41 
erantfuperfe , come notò San Cosmi se però qual’angofcia douett'efser» 
fempre la fua , mentre fi fa , che all'vdirfi flo intimar fentenza di morte, 
vi fù chi dinuenneimprouuifamente canuto., chitramortì, chi trapafsò,chi 
con altro tale accidente terribilifimo diede a diueder ciò che so anche 
il male apprefo. Iocertamente, fuppafto ciò , non mi mara-!iglio che, 
Crifto non fofie mai da veruno veduto ridere ,ma che pitt tofto egli dir 
potefse dì fe: Tora diecontrifarus ingrediebar : d come altroue piu efprefia= 2/97.7» 
mente leggiamo» Defecit in dolore vita mea, anni mei in gemisibus.. Figla> 7, 
rateuivn pocoqualcontentezza haurebbemai potuto invita godere quel 
Rè Baldafsarre, il qual mori trucidato impenfatamente ful regio letto a 
furia di pugnalate fe fin dalla puerizla fî fofse fempreveduti come prefenti 
quei pugnali ignudi , che gii fidoueuano immergere dentro il petto, Poe 
uero Sifara , fe ognor Dreltaca veduto hauefse quel chiodo,concui gli do= 
ueuano venir confitte le tempie prefso il Torrente di Cifon! Pouero Abi. 
melecco, fe ognor prefente veduto hauefse quel mafto, concuigli douca 
venir fracafsato.it cèruello fotto la Torre di Tebes! Ma quefta fu la vita 
mia , dice Crifto : Dolar mens in confpetlu meo, femper . Si, fempre , fempre + 
O io vegliali, èio dormiffi,ò io fedeffi,d io caminaffi,fempre egualmente 
io mi vidi come prefente la mia Pafione. Però tante volte egli tornò à P/55.3. 
replicare quelle fuse dolenti parole : Conculcanerun: me inimici mei 1014 die : P/a!.87= 
sota die circumdederuni me: sora die exprobabant mihi; sora die verba mea!%. 
execrabaniur : e così pur quelle: fui fagellarus sora die, E che? Durò P( 10%. 
forfe la fagellazion reale diCrifto vn‘intero giorno? Anzi nè purfudi%, 5.6. 
giorno; fu prefso al giorno: Cafligaie mea in matutinis; Che voleua. p/al.13m 
dunque egli dire, con tali forme, fe nonche in ogni fuo di foftenute hauea, 14,, 
con Io fpirito vnite infieme quelle gran pene , che in quefto.di riceuè fuc- 
celfinamente? Quindi voglion moki de Padri,che quegli sfinimenti, quei 
tremori, quei tedìj, queifieti confli.ti,i quali pronò.Crifto nell‘Orto, nom 
‘glifofsero. allora nuovi ed infoliti, ma già frequenti ed vfati ,eintantain=. 
tenfione,che lo haurebbon fatto fudare ogni volta fangue, fe per l‘alti(fimo» 
pre che hauèa dî rifuegliar talimoti, o di racquetarli, non hàuefe 
ogo vietato di efere piu penofi, perchè potefsero efiere piu duréuoli 
Nonvi fembraper ranto., che quefta fofe vna fpecie, e di martirio, e di; 
morte molto.prolifsa, duraretrentatrè anni incosìcontinua efpettazio= 
ne e di martirio,e di morte? E pure nulla ho. dett‘io di quell'acerbo, 
rammarico, che regogli, pes lo fpazio altresi ditrentatrè anni ,orala vifta: 
di taote ingiurie Diine, che lo accendeuano ad indegnazione ed'a zelo i; 
or la notizia ditante vmane miferie, che lo moueuano acompalBone ed 
a pianto . Fu. già tra gli huomini tutti eletto. Noè , perche fù. legno. fra» 
gie vfi ife incontro all‘vniverfale Diluuio,e valicafse quel Mare immenfò. 
ormato, nommeno. da gliocchide*naufraganti Mortali, che dalle gran 
cateratte del Cielo aperte sò da‘ grandi argini della Terra: abbattuti. 
Malascrittusa ne attefta,che Dio medefimo di fia mano ferrò lafinc@trella 
dell‘ Arca, per non accrefcere à Noè quiui racchiufo. maggior tormento Gra, i. 
«dalla vifta. dell'ampia: mortalità .. Ex inclufi eum. Dominus. de, foris 1.17. 
Ee 4 qu nom 
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et non & fpeBaculi ( così comenta S. Giouanni Grifoffomo ) veren & ped 
Ho. 35 Gaculi triflis afpelu magis cruciaretur. Vn Giesù folo trouolfì ; aqui fpa= 
sa Ge». Iancaronfi tutte le porte,tutti i balconi dell'anima , perchè mifafse îamani= 
zi tempo la ftrage de‘fuoi piu cari, nè potefse dare vn’octhiata fenza” 
incontrare oue lagrime , oue fangue, ove morte , ed oue mali della morte 
medefima afsai peggiori. Che s'egli per la fepoltura veduta da vn folo Laz- 
to, 21, 2019, dimoftrò tali fegni di turbazione, che non folgitnfe a fofpirare , e a 
finghiozzare , maa fremere , con iftupore di quanti lo rimirarono > /nfre= 
33. g e , con po q 
muse (piritm:che dovette mai fare in rapprefentarfi dinanzi agli occhi le cars 
nificine di tanti Martiri, qualifcannati, quali sbranati, quali arfi per amor 
fuo?in rapprefentarfi le feverità ditanti Romiti? in rapprefentarfi le rribo- 
fazioni ditanti afflitti? in rapprefentarfile calamità ditanti mendici?in rap» 
prefentarfigli eccidij cagionati a‘ Fedeli dalla Eresia ? in rapprefentarfi le 
perfecuzioni mofre a‘Diuvoti dagli Empij? e fopra tutto in rapprefentarfi 
bipoliciicirecinamenteneliintme dotietnano fofferire milioni di anime, 
e di quelle anime ftefie, per le quali egli doucua pendere in Croce, non 
meno che per l’elette, e verfire il fangue . Benfi piò dunque chiamare 
împaragonabile il luo dolote: Neon ef? dolor fimilis, fini dolor Chriffi: ment 
eglinon folamente ha portate fopra di fe le triltezze proprie, ma le triftez- 
zecomuni, che, mercèta fua carità, non furono a lui men fenfibili dille 
53.4 propie. Werè langwores neflrosipfe rutit, Verè dolores noftros ipfe perramit . 

IV. © Maperlafciare oramai quefta paffione piu occulra la qua'e egli foferfe 
Ziebr, $.intuttala vita,in diebus carnis fas, e riftrignerci a quella piu manifefta, che 
fa egli fopportò in quefto giorno, ditemi: hauete voi maitrouaro vn'huomo 

nel Mondo , contro di cui congiuraffero vnitamente piu ordini di perfonez 
quanto differenti nel grado, altrettante vniformi nell’ impietà? Fu alcuto 
perfeguitato dagli Ecclefiaftici, ma protetto da Laici, altri all'incontro? 
perfeguitato da‘ Laici, ma protetto dagli Ecclefiaftici. Armoffi contro di? 
vnola Plebe,ma il Principeto difefe . Si folletarono contro vn‘aliro i Pae 
fani,ma gli Eftranei lo ricettarono . E tal{uol*eiTere comunemente fra gli 
Huomini ò contratietà d’intereffì, è iftinto di contenzione,chenonv'è mi 
fero,il quale pet quefto medefimo'non troti chi io foftenga,perchè ha chiîl 
opprime. Elia perfeguitato da vn‘Acab furibondo, hebbe vna pouera Ve- 
doua,che nelrempo ftello e le accolfe e lo alimentò. Dauide'infidiato dal 
proprio Rè, hebbe vn Rè foreftiere , che ilricevette . Tefte difcacciato da’ 
fuoi fratelli, hebbe certimiferabili vagabondi, che gliaderirono . Geremia 
maltrattato da‘propj compatriotti, hebbe vn° Etiope pietofo,.che ‘aiutò; 
Sufanna accufata da due Vecchi calunniatori, hebbe vn Giouanetto prus 
dente, che la difefe. E cosipotrebbecontarfid'innumerabili. Solo ino 
Crifto falli si vfato coftume , mentre a perfeguitarlo infieme fi vnirono , dî 
confenfo marauigliofo , Gentili con Giudèi, Romani con Barbari, Plebe 
con Nobiltà , Sacerdoti con Laici , Giudici con Soldati, Vecchj con Gio= 
uani, Aftuticon Semplici, Dottori conIgnoranti: ch'è quello appunto 3 
ch'eglimedefimo di fe prediffe in figura , quando affermò, chea perfeguis 

8/i 21. tarlo fi vnirono e Cani e Tori, animali per altro tra lor si auverfi : Circuna 

3°. = dedernmme Canes vanti, Tauripiosues obfederune me. Qual tan po 
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rb'‘dotletta tafionarpli vederfi al fin caduto infi alta abbomninatione , che 

la fua morte era gia voro concorde di popolo difcordiffimo? Che fi trouaf . 

feintutto il mondo vn huomo folo, che odiaffe Crifto , doueariputar@i | - ** 

vha moftruofa barbarie . Peroche chi douea poterlo odiare, quando anco* 
rahauefse voluto ? Sremws fimul qui ei aduerfarins meus ? accedar ad me. 
Forfe iprencipi? ma quanto fi era egli fempre moftrato riverente verfo di 
foro, ora efortando a portar loro rifpetto , ora approvando il Par loro 

tributo, or configliando alla modeftia,alla concordia, alla pace, ed a tutti 
quegli vffici ciuili , da cui dipendela publica ficurezza ? forfe i facerdoti? 
Ma quanto innalzaua egli l'ampiezza della Loro podettà ? ForfeiFarifei? 
Ma quanto predicava egli l’vbbidienzaa i loro ordini? Forfei Publieani? 
Ma achidiloro nonera noto quanto egli perpetuamente gli fauorifce, 
ancor con proprio difcredito ? Nongia potena odiarlo la plebe: perche 
egli tutto affannauafi in firo profitto.orammaeftrandola ignorante,or cone , 
fortandola anfiofa , or confolandola afflitta ,orcurandolainferma , orpa- . .. 
fcendola fproueduta, E della Nobiltà nulla poteuano odiarein efso gli “ 
auari, percheeglinon ficurauadelle loro ricchezze , nulla gli ambitiofi, i 
perche eglinon afpiraua ai loro. maneggi: nulla iletterati, perche egli va 
non opponcuafia iloro applaufi. Se capitò alla fua prefenzavn'Adu!tera.. 

carcerata, non trouò fubito modo di liberarla ? Se caddea i fuoi piedi vna 
meretrice dolen'e, non fimoftrò fubiro pronto ad afsoluerla? edinvnas: >’ 
parola non poteva egli molto meglio di Giobbe gloriarfi di efser lui Ma- » 

to continuamente piè al zoppo, occhioal cieco, guida all’errante, proue- , 

ditore a ifamelici., padre agli orfani, vita a’ morti? Gran prodigio per ; 

tanto doveua parere il ritrovarfivnfel’ huomo , che a fronte apettafi di-, 
chiarafse diodiarlo : Sremus finmnl 3 qui ell aduerfarius mens ? accedat ad mes. 

Or penfate dunque che fu, mentre tante , e tante migliaia fe ne trovarono, 

di ogni qualità , di ogni conditione , di ogni ordine, di ogni legge , chei 

fuoi maleuolicrefcettano a luipiu folti de i fuoi capelli? Afuliplicati fune p/,68,5% 

Super capillos copitismei, gni oderuni me gratis, O ftravaganza! o ftupore! 

l'er vecidere Rei quaniunque grauilfimi , fuole ftentarfi a ritrovare vn 
carnefice ancor pagato, abborrendo ciafcuno di efercitare fi orrido mini. 

fterio, mallimamente quando conuevgagli efercitarlo a di chiaro in cone 

trada patente, al cofpetto publico . E pure all’ ora ,che.futrattaro di dae 

re la morte a Crifto fe neritrouarono tanti, che fe crediamo alla Beata» 

Matilda, i fuoi manigoldi arrivarono a cinquecento , facendo tutti a gara 

di introdurfi in quefto numero , e con tanta infania, e con tanta inuma= 

nità, come feciaftuno remefse di vederfi dagli altri leuar la gloria diha- 

tierle vccifo. Voivi inorridite ruttiinvdire che fitrouafsero,non ha mol- 

ti anni, vafsalli fitemerarij , che comparifsero a decollare sù la gran piaz- 

za di Londra publicamente il loro Rè Carlo, e hauete ragione . Ma quefti 

tuitauia vicomparuero mafcherati, ne mai fperorono di potertanto bes: 

ne giuftificare vna tal giuftitia, che non fi vergognafsero di efeguirla, Non 

cofigli huomini quando: vecifero Crifto . Si g'oriarono all’ora di compa= Li 

fire nel loro piu sfacciatosébiante-Exsuleruns caputsSe pure nonvogliamo P/ 83.63 > 

dire, che all’ ora piu che mai veramente fi trasformafsero,mentre al Pol 
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al guardo , al feto; allevoci , pareva chetutti fi confortalfero infiemera3. 
non dimoftrar$ piu huomini, ma Diauoli: Deglutiamas eum, ficut Infer= 
Pas, Vimensem . E noncredete voi, che tra quefti firitroualfero molti ane. 
cor dicoloro, che hauevanovntempo riceuuti da Critobeneficifegna=., - 
latifimi? Hauewano altri riceuuto da lui l'vfo delle mani gia monche,e. 
quefte impiegauano în pelargli la barba yaltri l'vfo de i piedi gia iftupidia. 
ti ,ediquefti valeuanfia trargli calci , lo moteggiauano altri con quella», 
lingua, che egli di mutola hauea dianzi renduta loro loquace, chi per ef=. 
{o vedeua:gli bendaua ora gli occhi per infultarlo : chi per elfo viucua, lo. 
(traftinaua ora al monte per crocifiggerlo: e omai di ingratitudine 
enorme, ogn’vno contra Crifto abufauafi di quei doni,che haueua riceuu= 
ti da Crifto.Cofi contemplano i Santi, con auifarfi che di ciò Crifto voleTe 
appunta dolerficon quelle celebrivoci; Resribuebant mihi mala pro bonisy 
& odium pro dile@ione .Contuttociò vi confelfo, che îo non firei punto fa- 
PI. 54, Cilea feguitare quefta fi comune opinione, s'io non vedellì, chevnde i più, 
a4. CariDifctepoli, vnodeipiu intrinfeci amici,che Crifto.hauelle, omo vaa- 
Pf. 40nimis;fuquegli appunto, che gli ordì contro la trama piu principale dî 
$° tragediacofi funelta,& magnificanit fuper cum fupplantaianem. Pouero, 
mio Redentore ! 

E non farebbe quefto folo bafteuele a goftituirlo foggetto degno di al- 
tiffima compaffione è Io sò che ad altri nondi rado è toccata vna fomi- 
gliante difgratia.Cefare futradîto da Bruto, Sardanapa'o da Arbace,Can= 
daule da Gige,che erano appunto dei piu fauoriti,che hauelfero tra mor- 
tali.Ma primieramente , chi di quei grandi lbauea gia mai fublimato.il fuo, 
traditorea tale altezza di dignità, o atalpoffelo.di gratia ,a quale Crifto, 
i {uo Giuda ? lo hauewa eglidi plebeaccio,di fordido,di pezzente, afcrit-, 
to nel numero di quei dodeci Senatori, i quali doueano, e fondare conl’o» 
peta,e regge re col configlio il maggior principato dell'Vniuerfo.Gli de- 
ftinava adorationi di popoli,oTequijdifacerdoti, fplendor di tempij, ma» 
gnificenza dî altari. Mhueuagli conceduta ampli(fima podeftà dì comane 
do sila narura,oggettate le infermià,vmiliata la morte . Hauea renduto,” 
pulpirante a i fuoicenni il fafto-infernalese per nontralafciare verfo di lui 
dimoftratione, odiftima, o diconfidenza, a lui fingolarmente hauieuas 
confegnato quelpoco dî patrimonio, che poledeua nelia fua volontaria 
mendicità.Se gli era, qualvilifimoferuo, proftrato a i piedi : glicli hauena, 
liuariper fommiffione,baciati per tenerezza , e qualeincontentabile ami 
co fiera giunto con fitrouamento inaudiro ad intrinfecarfegli nellevi». 
fere,ed rr ilfuocorpo,ilf1o sigue,ilfuofpirito,e la fuaftef=, - 
fa adorata ditinità. E qual diquegli altri Prencipi haueua maifollenato a 
tatti grandezza il (vo traditore 2 e pure confiderate ! Non futradito gia; 
snai veruno di quefti, fe non per qualthe grande intereffe dichi.il tradia 
Brutottadi Cefare, è vero:ma per ambitione direfituire alla patria.la lis 
Berrà . Arbace tradi Sardanapalo : ma per guadagnar l'imperio dei. Medi, 
Gigetradì Candaule:ma per cern la Signoradella Lidia. Là doue, 
Gida, perche fi îndulle atradir Crifo.; perche? Turatenile orecchie, @ 
fidelî, per non l'vdire. Pertrenta danari, però l'iniquo» namite 10 
’ anari, 
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danari. Conffitueraintei triginta argenteos . Benchè, diffi male. Nè pur di Met, 
tanti curauafi il Traditote, E nonfapete, ch'egli andò a metterle publi. 36. 10. 
camente all’incanto con quella indererminara ed ampia propoMta: Quid 
walsis mibi dare, & ego eum vobis tradam? E indi alla prima offerta di quel- 
la poca moneta, tolto appagandofi(benchè per altro foffe va'huomo aua- 
riffimo,com'è noto )non contraftò,noncontefe,nen patuì punto fu la bal. 
fezzadel prezzo, con allegare, che molto più era già coftato in Samaria» 
a itempi del Rè Giora ilcapo di va’ Afino: ma conchiudendo anidamen. 
te la vendita,quafi a (e favorevole e vantaggiofa,ben dimoftrò,che a preze 
. zo ancora inferiore farcbbefi facilmente indotto all'accordo, e che cons 

tro ad ogni coltame de’ Venditori,non riputàua fuo principale interefe, 
guadagnare il danaro, ma darla merce. E fu maicofa nell'Vniuerfo vene 
dura con forma meno onoreuole di contratto 2 A qual giuuenco, a qual : 
giumento con vfafi ne* mercati piu di rifpetro ? Douc avuerà, che il ven. 
ditore fia facilea contentarfi, e nonpiutoftoil comperator fia difficile, 
adofferire ? Anzitutto dinoiveggiamo, chefule piazze intorno all’orzo 
fi litigs, intorno al fieno, intoruo alla foglia, per auanzare va quattrinà .’ 
piu nello fpaccio di cofcrelle sì vili. Suppornamas Maceras dolofas ( diceva: mar 8 
no fin que’furbi là prefo Amòs) /apponamas ffareras dolefas. E perchè sì 3. 
fine malizie? Ps quifguilias frumenis vendamns. Tanta è la voglia di gua- 
dagnare nel veedere. E Cri(to per contrario ècedato alla prima offerta 
di (oli trenta dinari! Ahben fi (corge,ch'egli è venduto per odio! 
Ma che diffi, Dio mio? V'è peggio, vèpeggio: perchè è tara queta, VI 
. wna vendita troppo (trana, Io certamente confidero, che per odio fu pur 
venduto G'ufeppe da’fratelli fuoi Traditori:nsa quanto diuerfamente!Ec= 
colo là nella campagna di Dotain: Sì, loconofco . Ecco ch'egli è con al- 
‘cune funi lunghi(fîme tratto fuori dalla fua famofa cikerns, per darlo in 
mano a'mercatanti Ifmaeliti. Ecco che già,qualvilefchiano,e legaro:e 
fenza che gli vaglia nè piangere, nè pregare, ecco ch'egli è pià polto fu ve» 
lociffimi dromedarij già fparifce, già vola, già vain Egitto. Povero Gio 
mwanetto ! E che hai maì fatto a ituoicredeli fratelli, che t1 habbiano da 
trattare insì ria maniera ? Coatuttociò nel tuo male puoi confolartisper. 
che fei venduto bensi, ma per qual’effetro? Perchè ru non habbi a morire. ; 
Melins ef vi venundetur, dife il tuo Giuda, sì,ma Giuda amorevole,me/igs GP. 37% 
ef, meliuseff. Tutto è per meglio. Invece che la tua tonica venga tinta *7° 
nel fangae tuo,fi verrà così a tignerefolo în quello di va vil cauretto, che 
farà fcannato intuo luoge. Sai tu quando farefti aflai miferabile ? Quan» 
do tu foffi venduto perche moriffi. Ma noa tocca a te quefta ingiuria, 
così inumana. Stà pure allegro. Quefta fola è ferbata fra tutti gli huo- 
mini quello che farà detto il Figliuol dell'huomo. Filias bomini rraderar, 6,3, 
vi eracifigamme » Enonè ciò forfeverilfimo , o Afcoltatori? Tutti quegli 
huomin, che fono Rati vendati, ancora tra le battaglie, tutti io ritruouo, 
che fono ftati venduti perrifparmiarloro la morte, Però le Leggi m'in- 
fegnano,che furonogià coftoro con acconcio vocabolo detti Serni pieto- p/ 1oji: 
famenete, a fermando;perchè con la vendita fi feruaua loro lavitarecosi 7, 


potè dirfi nelcafo noftro con propietà, che Ze feramm venundasas efl Tofeph, 
mentre 
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mentre che veriderTo,altro nonfu che feruario. Ma nonè così sià di Cri. 
fio. Egliè quell'iuomo ch'è ftaro ad altri venduto. qual’ animaleper 
mandarlo 21 macello. E:noinon cicommotiamoa cosìgran torto ? Ah 
G.odal ah Giuda ! ah fagrilego Traditore! Tuora non iatendiciò, che, 
di voglia, eller da te venduto vn Dio per vn fine così diabolico, Ma quan 
do averti al fin g'iocchi lo capirai, che farà dite ? Iache difperazioni 
profonde dburaicadere ? in che fierezze? in che furie? Daretti tutio il 
danaro da re raccolro,per hauere allora vn Carnefice si pietofo,che facefe 
fe te niorir prima del tuo Signor. Ma non l’haurai, Tu douraieffere, o 
fueurorato , 1! Carnefice dite fteffo : e non ti dolere, che non potrefli già 
mai trovarne il piu degno. Al laccio, al laccio, nonciè pietà per vo pere 
fido qualtu (ei. ec dicit Domivus((onoparole infallibili di quel Dio, 


Amss. 3. che parlò per bocca di Amòs ) Super sribus fceleribus Ifrael,& fuper qnaruor 


nonconuertam cum pro co,quod vendideris pro argemo Isftum, Ma vortiattan. 
to che dite? Né vi par che il noftro buoa Giesù fia tratcaro pellimamente? 
O che ignominie ! ò che ingiurie ! ò che iniquità ! 

E conturtociò ne anche haucte a penfarui,che qui finiffe l’alti(fima cone 
fufione da lui foffertainquefto grantradimento . Vene fu va'altra,a mio 
credere, piu penofa, piu penetrante, quantanque meno confiderata . E 
qualfu? Fu, s'io non m'inganno,l'infamia che douecwa iu lui rifultare dalla 
qualità perfonale del Tradicote, Bnon era quegli vn Difcepolo r[cito ap- 
punto dalla (ua fcuola piu eletra?Che bell’allieuo dunque doucuafi (îimar 
quefto: Hauer formato in tre anni,con taoti nobili infegnamenti non altro 
che va'anaraccio,che vn'afla(fine?Finalmente quei miferi Perfonaggi, che 
noi dicemmo effere (tati vergogaofiffimamente traditi anch’efli, furone 
traditi, ò da Sodditi, èda Servi, ò da Amici, non da Difcepoli, e da Difce- 
poli in genere dicoffiumi, da Difcepoli cari, da Difcepoli confidenti. Ca 
dere in,quelta difgrazia non fi può efprimere quanto fia fuantaggiofo, 
Non fi può allora dileggieri (perar quella compailione , che per altro il 
tradito riporterebbe,maifimamente da! Popolo fempre anuezzo adifcor. 
rere groflamente, Ciò che nel Difcepolo,par troppo bene iftruito, è pro» 
digio(a malizia divolontà , fiafcrine a vizio del.Maceftro poco abile ad 
iAruire,1 docerine ftranolte a dogmi lofpetri; e la riaicira tanto trilta di va 
folo vientofto a porre in vm difcrediro fommola Scuola tutta. Lofcanda- 
to dunque immenfo,ehe ancor ne'buoni deriuò dal fatto di Giuda innafe 
pertatilimo; fu a parer mio quel che ferì piu fu] vivo l’oner di Crifto.Però 
dice Santo Ilario, che Criflo confefsò, chela fva triftezza era giunta al 
fommo: Triffisefi anima mea vfque ad mortem,per la prevaricazione di Giu» 
da,per la perfidia diGiuda. Almeno è cerro, che quando Crifta volle in- 
cominciare a parlarne ,fiturbò tutto: Tarbasus ef fpiritm: fi (cagionò , Gi 
fcolpò : fecei fvoiprotelli:proseerus ef e fi dichiarò di non hauer colpa 
alcuna nella ronina, diuenuta già irreparabile, di quell'empio, Proselasss 
eff( così (pienga aprunto ilLorino. ) Ommia fe, que cerrigendo difcipule 
apra erant, fecifè. Quefto medefimo (candalo fu quello, che piu di rutto 
fhodò le ingue finalmente a difcorrere di Giesù, come lor piacque. 
Quefto fe trionfarci fuoi emoli, quefio difanimare i foftenitori rana 
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diffipare i fegnaci. Perocchè fe tanto indegna fiima veniua a moftrar di 
Crifto vn fuo medefimo Apoftolo sì diletto, homo unazimis, vno il quale, 
haueua tanto intime lc notizie delle fue miracolofiffime operazioni,delia 
fua fantità,della fua (auiezza, che doucuano fare quei, che ne haucuano 
contezze meno cuidenti? Che doucuan fare ? Deh non mi conftringe- 
te a ridirnelo è mici Vditori. O fepure volete, ch'io vitidica ciò che piu 
tolto effi fecero concederemi innanzi van breue refpiro, va momentaneo 
ripofo, perchè alcrim:uci riufcirei troppo innabile 2 tanto orrore, quaro è 
quello a cui mi rimane di andare incontro,prima di arriuare al Caluario. 


SECONDA PARTE. 


E dunque bramaf di rifapere, o Vditori, qual conto facean di Crilto VIII, 

quei che meno di Giuda io conolceuano,veggafi lo ftrapazzo orren= 
diifimo,con cui egli fu foperchiato in quei publici tribunali, i quali parfi 
chiamavano di Giuftizia; e dalla igaominia de’ trattamenti argomeatifi 
la viltà della ®@ima . E doue hauereveduto voi cofumarfi, che laGiufti- 
zia ponga già mai le fue mani addoflo ad va'huomo,accreditato mallima- 
mente per venerazione di popoli, e per fama di fantità, fe. non preceden= 
do,qualche fofpezione grau:lfima di delitto? FuGiufeppe a gran torto 
fatto prigione: queto è veriffimo. Ma finalmente trouausfi la fua cappa 
in mano alla Femmina, la qualcincolpaadolo di adulterio attentato , in Ge. 39: 
argamenisma fidei,la cauò fuori,resentum paltium offendit. Se n'era diuolgata 1% 
la infamia, n'erano precorfe le accufe neceflarie affindi procedere giulta- 
mente alla carcerazione del reo. Ma quando fu proceduto a carcerae 
Crifto,qualiaccufe ve n’erano,quale infamia,quale argomento probabile 
didelitto? Anzi allora appunto era egli nel credito piufublime di fantità, 
che hanelle mai pofleduto , Due giorni innanzi egli era fiato publica- 
mente acclamato qual Profeta del Cielo, qual Predicatore di verità. Gli 
erano vfcite fpontancamente le turbe incontro a riceuerlo con rami di 
vliuo, a benedirlo concautici ditrionfo a canonizario,con vanti fingola= 
rifimidi pietà. ZBeredillus qui vensi in nomine Domini, E come adunque, 
nelcolmo di cali applaufi mandarlo a carcerar come ladro , quafiche fof= 
fe conghieteura infallibile di delitto hauere opinion si coRante di fantità? 7, t25 
Ecce mundus sotus poff cam abise. Quefto ful'vitimo decerminatiuo a com- 19. 
metterne la cattura: l'hauere va Mondo di feguito. 

E pure confiderate quali ftranezze non furono efercitate nel catturarlo, 1Xx 
Se quei miaitri i qualiandarono atal-cagione nell’orto, non foflero iti 
contro va Delinqueate ancor dubbio, ma contro vn' affalfiao già (enten- 
ziacro haurebbono potuto tratrarlo in forma pegiore. Sicuramente non 
altro fi apparteneua al debito loro,che di codurlo fedelmére in Giudizio: 
nonè così.E perchè dunque ftrafcinarlo per terra,come vna beftia,la qual 
fimenial macello? Sicwr omis ad occiffenem ducetur: perchè ammaccarlo, 2/.53. {i 
co’pugni? perchè sbalzarlo ce’calci ? perchè peftarlo con gli vrti ? perchè 
furiofamente percuoterlo co’baltoni? Quefto era vo arrogarfi le parti di 
. Manigoldo,no efercitare l’vficio di mafnadiere?Quale ingiultizia però piu 
enorme 
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enorme di quelta? Perocchè fe caatra di qui'ungne 1--2 ese. nima fi 
viencaiprocefli,e di poi alle off:fe: qualragione voci h: (orconva 


Y 57. Cr:fa,prima fi vene alle offefe,e di poia*procelfi? B n.hé quaiproceffi 
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dich’io? Ahche»urtrorpo mi è iccico di efiamice con Efaia: Expe- 
Bani vi facerent indicium,& ecce iniquita:s & iuffitiam, & ecce clamor, Non 
olleruoMalira legge in giudicar Crito, che l'odio publico, ed ilfuror 
popolare. Neirclto, fe voi mirate, quì fur l'iReffo, Giudice, e Parte, 
Accufarorie Fifcali, Emoli e Tetimoaij: e là doue in altri Giudizij non fi 
riccue comunemente per valida quella teltimonianza, che non è fotto- 
fcritta col proprio nome, echenon è folennizzata con publico giura- 
menro,i» quefinammetteli comelegittima pruova ogni voce fconcia, fi 
dà fede a plebe vile, mendica, infame, fpergiura, appalfionata, fagrilega,e 
però inabile perragion d’ogaileggeateltificare. /afarrexvermne in me seffes 
sn1iGus . 

Ma forfe che f permette almeno a Giesù di giultificarfio di (otenerla 
fua caufa ?.di portare le fue difcolpe? Appunto. Egli è interrogato si 
bene,perchè de’propi difeepoli renda coato, e della propia dottrina : ma 
quando vole aprirbocca affia di rifpondere, quantonque parli e con 
eltrema modeftia, e con fingolar brevità, va de’ Miniltri gti (carica (ula, 


Ze. 18, faccia vna gran ceffaca : Vins affiffens Miniffrorum dedi alapamlefa . O per- 


è 
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merfità intellerabile di Giudizio? Se mon vuolafcoltarli, perché s’inter= 
roga? Efes’ interroga, perchè non vuole afcoltarfi? Giuftizia, 0 Cieli 
gialtizia,che il voftro Rè troppo refta omai fopraffatto dall’arroganza,no 
folamente de’Giudici piu miauri,ma degli Sgherri piu vili.Non fi doman- 
dach’egli fia liberaro,nou tanto nò,che omai non può piu fperarfi + ma fi 
domanda fol,che volendofi condannare,fe gli vfialmen quel riguardo,che 
nen fi niega a Micidiali, agli Adulceri, agli Ala(fini. Ea qual di quetti fu 


* mai contefa ne Tribunalila grazia di voa Semplice parolinaè Nangud 


lex indica: hbominem,nifî prius audierie abipfo? Anziad ognuno di loro fu 
fempre lecito e di pigliar tempo a penfare,e dicercare Auuocato per cui 
difenderfi, Eda Crifto nè menofarà permelTo, non dirò di parlare quan- 
do alui piaccia, ma di rifpondere quando fia ricercato? Che dourà far” 


P/.37 egli dunque tra Giudicisi peruerì? Dourà tacere ? dourà ammutolirfie 


15. 


“benche venga interrogato altra volta lafcerà di rifpondere, Sicus homo won 
habens in ore fao redarguriones? Su,cosi faccia. Ma cimè, Criftiani, guar= 
date infelicità!S'eglinon parla,e stefeggiato qual pazzo, ec ilfuo filenzio 
finiftramente fiafcrive,ò a NMupidità d’intellerto, ò a contumacia di fron- 
te, da viltàdicvore, nè manca chi lo ricena come vna tacita confeffion 
de’delitri ad efloimpurari, QualG udizio può crederfi dunque quefto, 
in cui del pari, ed è proibito il rifpon lere, ed è puoto iltacere? Ditemi 
pure liberamenteo Vditori,voi che fiete s1 pratici nelle iltorie, vi fouwien 
dialtroReo,che maitolleralfe vna, ò piutrasica, ò piu tiranoicaforma 
di Tribunale?Io sò che quaJo que’Marinari, i quali conducenano Giona 
reftarono chiariti per via di forti,ch’egli vnicamente era il Reo, di quella 
furiofa rempefta, per cuigià tutti fi rirrowanano viciniffimi a perderfi ed 


A perire: non corfero fenza vdirlo a gittarlo in Mare: ma gli vollero 
prima 
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prima dar le difefe,ne fecer caufa,ne formaronprovefso,e quali fofseroin 
vna placidifima calma , lo interrogarono con difaminazione diftinta, pun- 
tuale, efattiMima: Chifeitu? onde vierii? que vai ? che meftiere è il tuo? 
Quod oprs tunm ? qua terra ima? quò vadis ? quò ex populo es tu? E finalmente /0#.1.8. 
douendolo pur dannare , non procederono alla fentenza di morte, fina 
che il mifero non confefsò di fua bacca il fuo gran peccato , e non giunfe 
à dire: Propser me tempelas bac grandis venir fuper vos . Tanto a cuori anche 7% I» 
barbari parue ftrano,come notò con fegnalata acutezza San Giouanni *!* 
Grifoftomo ; il preterire nella condannazione di vn Reo le regole de' giu- 
dicij , benché frattanto orribilmente d‘intorno tonafse il Cielo contro di — 
ef, ftrepitafiero gli auftri , fpumafser l‘acque, pericolafie ilgran legno, ms, de 
e fofsertuttiin ful‘eftremo procinto di naufragare. Sed & bi Nanta, quam pasa. 
vis Barbari eum qui in indicys oprimus eft , ordinem imitantar; &1d quidem 
tanto pamore 101 flutlibus, tanta in ipfos circunffanie procella. Qual grano 
demerito poteva dunque efser quello del mio Giesù , mentr' egli folo 
non fù flimato Reo degno di tanto onore ; e benchè non vîfufse niun'vtile 
nella fretta, niun danno nella dimora,fà giudicato di non ferbargli alcun 
termine di ragione, comune ancora fra le tempeftea i Profeti difubbi- 
dienti: nè gli fu data facoltà di rifpondere, ma ben gli fu imputato a colpa zeb, 3. . 
iltacere ? Nonne d'ffimulani> nonne filui? nonne quieni ? potè dit egli, & 26. 
venir fuper me indignatio, 

E pure non ho ancora detto il fommo de’ torti, che fu fa formola vfata XI. 
pel fentenziarlo. lo sò che molti furono conJannati benchè innocenti 4 
differenti fupplicij, òdi efilij, ò diconfifcazioni, o dicarceri, o di patiboli, 
o di veleni: né ciò fù fatto pererrore incolpabile d'intelletto, ma per ma- 
lignità perverfiTima di volere . Così ir giuftamente furono condannati So- 
crate ed Ariftide dag'i Atenienfi, Cammillo , e Scipion da Romani; Ma= 
rianne da Erode Trafea da Nerone, Mezio da Domiziano , Boezio da Teo- 
dorico. Ma che? Se ciafcuno di quefti , benchè innocente , fu condanna» 
to, non fù però condannato, quale innocente. E quefta vna sfacciattaggi» 
ne d’ingi'iftizia inaudita , incredibile, portentofa ,e riferbata a moftrare 
il difprezzo eftremo,in cui fitenewa la vita del Redentore, divenuto l’ob- 
brobrio di quegli ftellì , di cui pur'erala gloria. Obbrobrium bominum . Pe- 
rocchè fe l'huomo naturalmente ha in orrore di tor la vita ad animali vilif. 
fimi quando non fieno effi nocewoli, ma modefti, ma manfueti , e vorrebbe 
ancora in tal’ arto sfuggir la nota , 0 d'inumano , 0 d‘iagiufto; come potè 
egli medefimo tener mai la vita di Crifto in pregio sì vile, che alla prefen* 
adi popolo innumerabile decidefse di n6 potere leuargliela giuftamére , 
e nondimeno gliela volefse giuridicamente levare? E pure udite la fenten- 
xa autorouo!e di Pilato, promulgata da efsoa fronte fcoperta, ed a note 
chiare,e ciò ch’è piu ftupore,fedendo,come dice il Vangelo, Pro tribunali. rue, 
Nullam canfammoriis inuenio in eo. Null'am caufam mortis inuenio? Adun- 3 
que ? Adunque Crifto fegua a goder la fua vita tranquillamente: Adun» î 
que fia difciolto da‘lacci: adunge torni libero a cafa. Quefta Grebbe la 
confeguenza afpettata da tali premefse . Ma otracotanza di Giudice sfron- 
tatilimo! La confeguenza diuerfillima fù. Dunque fia dato pulsar a' 

are 


Pfiatif: 


28. 
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Euca T}, Carnefici: dufique ftrafcinifi al Caluario : dunque fofpendafi in Croce; 
8% = Estadiudicanie fiers petitioner corum. E Qual rimedio potea mai dunque, 

reftare al mifero Crifto in vn Tribunale, doue non folo non gli baftaua. 

I‘efsere innocentifimo , ma nè mea l‘apparire ? In vano dianzi io mi dolfi 

ch‘egli nonhauefse niun' Auuocato fedele , percui difendetfi. Haurebbe 

| ©glipotuto mai bramar pa quando a perorar per lui fofiero infieme forti 

iOrtenfi,ei Tullij da Roma, gl'ifocrati je i Demofteni dalla Grecia , fe 

vaga nonche il fare ad evidenza palefe ia fua innocenza ? Quefto era il piu,ch‘e- 

e 23, gli potefse pretendere da qualunque eccelfo Oratore . Ma già quefta inno- 

24, = Cenzacraconofciutafin dal medefimo Giudice apertamente : Scichar enim, 

Luc, 33, quod per innidiam rradidi(fenseum : già era confelsata, già era confermata, 

è2, e ciò non vna volta fola, ma molte: Nihil imuenio canfe in hoc bomine. 

N allam innesio canfam im bomise ife. Quid mali fecit? È nondimeno con 
efempio inaudito nongli baftò per afsoluerlo dalla morte. 

XII. Auzinonaltra appunto,che quefta fu la cagione di dargliela sì crudele. 

Perciocchè fentite ponderazioni tutteammirabili si,ma pur tu:te vere, Se 

Crifto fofseftato giuftiziarocome colpeuole,haurebbe fortito alla qualità 

del delitto corripondente la qualità delgaftigo , conforme a quello che 

Ger, comandaua lalegge: Pro arca peccati erit , &plazarura modus. Douenr 

#53» efsere, òlapidaro comevn Nabuto , s'era dichiarato Beftemmiatore; ò 

fcannato come vn Gioabbe, s'era dichiarato Omicida; ò decollatocome 

wn Seba, s'era dichiarato Ribelle; e cossandate voi difcorrendo , Nè tali 

pene fifarebbon potute facilmente alterare ad altrui capriccio , mentre 

troppo era manitefto , che à va folo è determinato misfa:to, le leggi non 

confentono piu che vn folo è determinato fupplicio. Ma perche Crifto 

non fù dichiarato reo di colpa veruna, che ne fegui? Segui che parefse 

decito non ferbar‘ alcun termine in corimentarlo ne alcuna legge; ma che fi 

potefsero caricar francamente fopra di lui , esferze, e fpine, e patiboli , e 

derifioni,e difpregi,e fieli, e afenzi, ed aceti, e qualunque altro più 

dolorofofupplicio : «i che fofe in mano di qualunque Carnetice, è‘1 mol. 

tiplicarli ,ò l‘accrefcerli, ò l'allunzarli, come piu gli fofse inpiacere , E 

hanete vdito narrar già mai d'altro Reo , che fofse confegnato in mano 

ai Carnefici,perch‘eilì lo maltrattafsero a voglia loro? Qual'è quel deli:to 

sinuouo, acui fia deftinata pena si infolita ? quali leggi il permifero ? quai 

Zue, 33, Paefi? quai fecoli? quali genti? Solo, s'io non minganno, contro di 

dI. Crifto fu efercitata vu’arbitraria podeftà sì furiofa, si fellonefca. /e/um 
verò sradidit volunzati eorum . 

XII, — Maforfecheincontrò Criftoin Carnefici punto vmani,i quali mitigaf= 

— feroconia moderazion dell’efecuzione la indifcretezza della fentenza # 

Lafcerò che voi giudichiate. Sagliono ben quefti , per quanto lor fiappar= 

tiene,moftrarfi comunemente verfo ogniReo piu tofto compaffionevoli, 

che feueri. Vfano di chiedergli vmanamente perdono della efecuzion capi» 

tale alla qualprocedona contro la fua perfona: nè v'è pericolo,chedi loro 

elezione aggrauino punto la qualità del tormento,che gli è douuto j anzi 

ed affilano le mannaie , perché fpedifcano il colpo con magpiore velocità; 

ed vngono i lacci perchè compifcano l'opera con minor pena . Ma ver= 
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13° foCrilto-ton qual pietà procederono quegli iniqui ? afcolrate,o fedeli, cd 
inorriditeui. Non permetteva certamente la legge, che le battiture date 
‘ad vnreo trafcendefsero il numero di quaranta: Quadrasenarinm nume- 
‘vum non excedant. Vna di piu che tal’ vno ne riceucise, firimaneva fem» 
pre infame,incapace di ogni onore,inabile adogni vfficio: che però quan» Dest.35 
rsevolte gli Ebrei fdegnavifiagellarono Panolo, che furono almeno cin- 3... 
-que, Rectero fempre atreritilimi a dargliene anzivna di men, che di piu, he “pai 
perche volcuaso poterlo fempre allertare a tornar tra loro con Ja (peran- 153 
+22 di qualche impiego magnifico. E pure quelle battiture , che furono 
«dare a Crifto, non folamente pafsarono le quaranta, fi che diuenifse iafa- 
me, ma le migliaia,fi che dinenifse infamifimo . E perche no, fù (tabiliva 
prima dal Giudice ne la qualità de i flagelli, che donenano vfarfizne il nu. 
mero delle braccia , che vi fi doweano impiegare: nelo (patio del tempo, 
che dovea continuarfi : ma fu rimefso iltutto alla difcretione de'fuoi car- 
neficiZo/antasi toram, che fecero quefti andaci ? fottenttarono fucce ffiua- ?/. 63. 
mente alla:lunga carnificina, ora con verghe, ora con nerui,ora con funi, 17 
‘or con pungoli, or con catene : gli fquarciarono ogaivena y gti (polparo- 
no ogni ofso , e gli lacerarono fi crudelmente ogni membro che giahon 
ritronando piu carni da flagellare, Super dolorem valnerun: addidernme se fi 
animanano (cambieuo'mente tra loro a ferire le ferite, a piasarlopia. 
ghe, ad imperuerfar nelle vifcere, Eche razza dunqued*huoininifur mai 
quefti? Qualrupe gli haueva prodotti di Ja dal caucifo è qual Figregli 
hauea latrari?Puòtè dunqu’ efsere,che al vederfi fgnudo ditanzi vacorpo 
fi candido; fi immacolaro , fipuro , lora non cadefsero tofto di mano i 
* flagelli? che:non ifmarrifsero ogni vigore, ogni lena ? che non perdefsero 
ogni moro , ogai fenfo ? fofse pur Crilto, non quel gras Dio, quale egli 
era, na va’huomo femplice, nongli domeva intenerire naturalmentea, 
pietà quella gran bellezza,a cui piun’ altra nel mondo era apparfa eguale? 
‘Epure è cefto, che non però quei ficommofiero nella. Ma come ap. 
“ punto belrà di fiori, bet à di frorrinon vale atenerlenguole, fi che furio» 
‘fenonvolino a grand nare or2 i prati, erigli orti*cofi ne anche a rirene- 
re quei perfidi punto valfe 13fua bellezza a Giesbr quantuague Divina. 
Quindi, perche quelfacrati(fimo capo folo erarimalto intatto in-fi gran, 
* procella e disferzate, e di fangue,contro di quefto'voitamente effi volle. 
ro illor furore ( e confiderate arroganza)di propria antorità, di propria. 
‘ inuentione;fenza ne pur bauer communicatoto! giudice il toro difsegno, 
calcaronglisà le rempie vrna prancorona di pungentiffime fpine ; quafi 
-.cheperlui nonhauefse la cara fua Paleftina fra rante fetue la piuonore.: 
+ vole,e bendatigliacchi, come a Rè ftolidifimo daberina, fe plraffolta- 
.r0no ftretrameoted*intorno,chia fpurargli sù’l vifo;chiafchiaffeggrarli te 
“. gote,e chi a itrapparli villanamente la barba: che fe ancoraipimbarbari 
manigoldi (ogliono afconderdagli aleri Rei gli &rumenti;con cui debbo- 
‘ notormentarli, o quarito-fu mai da lungi, che valsero queftia Crifto fi 
‘pio riguardo fe nonvedere,ehe lo coltrinfero a portarfi a..tor sù te (palle .. .. 
il proprio patibofo,ed a portarfelo,nG come Ifacte fuctegna,sù l'ora bru= 
‘ ma, per vie filueftre,per contrade folinigbe, c ai ibteftimonio ne pure di 
vo 
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vn (olo eftraneò : ma a portarfelo appunto nel dì piu chiaro,per mezzo a 
Gierufalemme, con rrombettieri auanti, contamburriallato, con mar di 
popolo appreflodiadi arrinati al Caluario ron furono gia contenti di por 

lo fi in quelpazibolo ,maveftito: nè, dico,nò , Per (wa maggiore ignomi- 

nia le vollero primaturto (pegliare ignudo, beache gli doueffere cofi rie 
aprirtantepiaghe, che fi erano gia attaccate alla rozza vefe, Di paicon 
glivrtilo fecero sè-la Croce cader fupino,lo fefero,lo Mtirorono,gli mar- 
tellaronole miani, gli martellareno i piedi,e poi ((cufatemi, fe vi par pro» 
prio,ch'io goliin quefti racconti, perche ho paura di farui (copiare il cuo- 

re,fe nonaccellera)e poi daro d'accordo vu grido fortiimo,che fece im. 
.proaifamente fugire il Sule dal moado per lo {pauesto, icuarono tolto sù 

econ furote,e con feta il Rè della gloria, elo fecero a tutti veder confit- 

to:fe fi confìdera il giorno,nel piu folenne ; fe illuego acbpiu obbrobrio- 

fo:fe il pofto nel piu eletiaro :fe il modo nel piu infoffcibile; mentre là do- 

ue voleua lalegge, che sù la Croce fi fofpendeffero i.delinqueati con fem» 

plici funicelli, contro di Crifto eMadoperarono ichiodi, e quefticome, ‘ 
feriuono molti, non folamente grofli(imi, ma (punraci, perche faceflero 
cofilefquarcio piu acerbo. Carnefici non piu nati nell’ Vaiuerfo! sù 6 
‘sfoshino pure ia varco fibuono , fi fazino , G(capricciao. Ma perche da 
vantaggio volerlo crocifiggere in mezzo di dueladroni ? non fu gia que- 

Ro commiffione del Giudice , no di certo,fu inuentione dei mauigoldi, i 

quali con tanto infolita autorità lo trattarono come vollero : feeeram: in ee 
Mac.17:6ecumqne Vobaerini. E da che dunque fi moflero quei crudeli ? Velo 
12. ditò. Sierano accorti gli fciagarati,che Crifto, io tutto il corfo de i (noi 
«proliffi martitij, non d’altro aggrauio fi era mai querelare , non d'altro af- 
fronto s fenon quando eglino andati a catturarlo nell' Orco , conbaltoni, 
can afte, con alabarde siltrattarono daladrone. 74nagnarm ad lasronent, 
Mat,36, cam glad: , & fuffibus exiflis comprebendere me. Si? dificro all'ora eglino 
35 tra dilo:0. L'ellertratcato da Ladrone è quell’oota, che piu gli cuoce? 
-da ladrone adunque-rrartiamolo, da ladrone e cofineo paghi di hauerlo 

prima a ra ladroazecio pofpolto., quando, auzi elefsero (aluar Barabba, 

che lui: dailadronilo fecero accompagnare al Caluario je tra i ladroni 

lo vollero alzare in Groce:taato era grande il deliderio , che haucuano i 

-fuoi carnefici di ferirlo sù il vino.» Aderze surpiffima condenemus eum,V oleua- 
.noeffi, che invirtù di cal merte, fofle fenza dubio da tutti reuuto Rè, 

ma Rè de iladroai. Era gia la Croce sarpiffissa per (e fteffa, chi von lò 

ibà? Turpiffima , mentre Tullio la chiamò però tronco indegno . Twurpifi= 

Saf. rrma, mentre Seneca la chiamò però itronce infalto . Tarpifima, men- 
te. tre Liuio la chiamò però tronco infame. 7erpi/fima , mentre (criue, 
è2Saaro.Agoltino.., che illa morse nibil eff peins in omni genere mortiunt, 
si. Che donette efiere-adangue con tante aggiunte di publico difonore? 
t6.4. Gavafi ignadorit Redentore sùquel tronco , al cofpertto di popolo ia- 
Traî,jo numetabilè;io:lvogoerto, in luogo eminente, € però mi figuro, che niusa 
in 1,  penalodouefse piutormentar della confufione . Ma chi ne può dubitare? 
Gi aniffima omninm panaram pudor , dice il Grifoftomo. Quindi neto io, 
chel’Apoftclo di cu:fta fola fè mentione, quando (criffe, che ilbuens 

Si. 
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Signore, Prepofiso fibi gandio , ma non curatolo, /uflinsit Crucem, confufione Mebr.1z 
consempia. Eche? Non hebbe Crifto a fprezzar di molti altri maliper ab- *» 
bracciarfi alla Croce ? Certo che sì . S$prezzò angofce, (prezzò funi, (prez= 
zò flagelli, (prezzò chiodi, (prezzò abbandonamenti, fprezzò amarezze, 
fprezzò agonie. Ma noe furono quefte le fue maggiori vittorie. Piudi 
tutto fu difprezzarela Confufione . E però sicome , quando vogliame lo. 
dare vno il qual vinfe molti avverfari in vn tempo,come fe Dauidei ci con» 
tentiamo di e(primerne il principale, e di dir che viafe il G'gante; così fî 
dice di Crifto, che moriin Croce, Confisfiene consempra. Quefta confufione, 
dic egli che renèa fempre viuilfima agli occhi fuoi, quafi che quefta gli 
defse piu da penfare per fuperarla : Toradie verecundia mea conirame eft .P/. 4g: 
Quetta in piu luoghi rapprefentò al Padre ererno, come atrociffima, Scie 10. 
quoniam fufinui propter te opprobrium: ed'altrone : Opermit corfufio faciems e”. 1% 
mean: edaltroue: Confafio faciei mea cooperuir me . Quefta dimoftrò, che po és 
da niuno farebbefi mai capita perfettamente fe non dal medefimo Dio. Pf, 4g. 
Tufcis improperinm menm, & confufionera meam,& renerertiam meam. E que- 6. bada 
fta infive fu rale, che Geremia nontemè di affermare animofamente che ? /. 68. 
Crifto vn di farebbe infino arrivato aretarne fazio. Sarurabisur opprobrijs. 20. 
Non fi dice già, ch'egli doueffe faziarfi mai didolori, non di piaghe, non, 7r.3-3® 
di percoffe, Auzi fi crede datutti, che di quefte. Crifto merifle ancor 
fitibondo, benchè morifle attualmente notando in vn Mar di fangue*: Sizio, 
Sirio. Vnicamenpte par ch'egli moriffe fazio di confufione,tanto fu fomma, 
Saturabirur opprobrijs . 
Or quale altr'huomo fapete voi rinuenirmi, Criftiaoi mici,la cui Paffione XIV, 
non fia (tara è pio mite ò meno infoffrbile di quefta del votro Dio,ancor- 
chè tutti riuolgefte, o glianivali degli Antropotagi , ò gli archiui de’ Leftri» 
‘gòni? Sò che s‘io fuffi andaro guétta mattina a far quefto saio Difcorfo, 
‘non dird alle Tigri,aiSerpenti, maaitronchi, aifaffi, poco men ch'io 
non diffi, che gli haurci facti (pezzare di tenerezza, giachè fpezzarfi intal 
cafo non farebbe lor'opera puoto nueua. Epur non sò da quanti di voi 
pofla io.dire di haner fin'ora (premuta va fola lagrima. Piu toftoiofcer- 
80, che qui mi ftare concordemente ad vdirecon animo fedato,con afpet= 
to fereno,con guardo inrrepido,quafi che nulla di quanto hò detto vipe- 
« metri nelle vifcore. Manon crediarejche ciò mi dia maaraviglia.-tgià laf- 
"pettana. Quefto appunto è ciò che dà l’vitimo compimentoa i doloriim= 
paragonabili,alle ingiurie incredibili, alle ignomiuie inaudite del mio Gie- 
‘sù,non trovare tra elle orama: veruno,il quale lo companifca, Suffinui ,qui P/. 68. 
fiv! contrifl arerar,c& non fuiti & qui confolarermr, & non inueni, A Giob non ** 
mancarono nello fterquilinio tre amici,i quali per compaffione delle fue, 
noie,e della (ua nudità, (i fquarciarono i veftimenti, e fette di, e fette nocri 
* fterter con effo a giacer muroli interra, vegliando, vrlando, e tutti (parfi RE 
“perfommo lutto di poluere in fu le chiome. Quando Carone il minore, car, 
attatto da: Roftri, fucoRrettoda Cefare adir prigione, tutto il Senato di 
“Roma ov'egli aringava,andò fquallido e mefto ad accompagnarlo per do. 
slordel (ao cafo, Quard» Dionzio 11 Tiraone efcinfo dal Regno, fu da Ti- pius. in 
maolconte coftretto a mutar paefe,tucva la Vagre di Corinto, ow'egli ‘di Tismol, 
n FÎ 2 
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dò,correua fupida e lagrimola a mirarlo per pietà della fua difgrazia,, M® 

voi che hauelte, o mio Redentore, che moffo a pietà di voi,ò vi diceffe. vna 

parola di cenforto, ò vi donalfe va pegao di cortelia? Ahchemi pare; che 

2/.63:5. voi sì languido vi rimiriare d’artorno, e che mi dichiace: Cirenmperi 
non erat auxiliacor. Fin de'voltri Difcepoli piu diletci , che vi.tradi ; chini 

negò, che fuggiffeae: il voftro Padre parue, che qual’ eftranco vi abbando= 

naffein poter de’cormentatori: efela voftra addolorati(fima Madre, cons 

altre poche a voi fedeli e pie Donne,vi feguicauano ; aimè, che porcuanile 

247.15 mifere a fauor voftro,Afulieres,e Afalieres ancora de longe afpicientes;im met» 
ci zo asndiluuio dibirri,che vitraziavano ; di plebe, che vi (chernima'sidi 
+ fare, Manigoldi,che vi eraciauano 5 diSoldarefca, ch: v'infultaua ; di Sacerdoti, 
27. }. diScribi, di Farisèi,che conalcefiichiare vi beAcimaiavano è? Es prartreent» 

. ses blafphemabant teymementes capita (ua, I 
XV. Ma qual niarauiglia, Vditori, che que’crudeli (i peco il compatifero vi» 
uo,mentre si malelo traccarono cltiato? Fin contra il (10 cadauere fa tra- 
uarachiinferocilTe, ciuferocifle fu gliocchi dellafua Madre. E qualbat= 
barie piu orribile può penfarfi! Pianfe Cartone; quand'egli vide icadaueti 

Piut. in de'Romani,centrai quali hauta mode l’armi.Piaufe Tito,quando egli vide 
Cas. icadaueri degli Ebrei, de’quali bauèafatra-Itrage .. E queti' Alefandroyil 
Jofepb. quale con rante fpefe,e con tanti fudorije comsagriftenti;hanèa procarate 
de Bel. dileuar Dario dal Moado, conturrociò. quando» pai giunfe al cofpetto del 
Iud. 1.7. fuo cadauero efanimaro cd efangue, nona potè concenertì dal lasrima:e-at- 
i SabiiLI, zitolta a felafua clamide dalle (palle,con effo io rauuolfe, e lo ricoperfe, 
“i fiachè gli foffe dara onorcuelefepoltuta. E contro al caro cadauero del 
1o. 19. mio Crilto, benchè fia già tutto lacero, tutto pelto, tutto piagato, ficauan 
34 fuorilelance peri‘quarciarglite cofe con rn belcolpo,e pallargli ilcwore? 
Vnusmilitmmiancralarus emsapernit? Oche graa rabbia fo inai queltalò 

i che (mania! ò chefpictatezza.! s//udere morzuo ( così mi dice fu queto farro 
in'to. bo. San Giouanni Grifoftomo: illudere morso, quan ipfum crucis fupplicimm tengi 
0. peiuseff. Ame nonrelta piufiaro, onde efaggerare barbarie si portentofa. 
Tu deplorala o Sole con ofcararti, voi Cieli O rempeltare, voi tombe con 
aprirui,voi fcogli conifpaccarui,voi montagne con muouerui,voi mari coa 
muggire,voi fiumi cos arreftarui,voicreature piu infenfatecongemere,con 
gridare, conifconuo!gerui. Senonpiangetevoi, non sò già facilmente, 
qualialtre lagrime potrò offerire quelta mattina al (epolero delmio de» 
fonto Signore. V'inuiterò forfe a piangere quefte Vedowe ? Ma mi dicono 
di hauer donate già lelor lagrime a.ilorvo Mariti, a'quali effe han voluto 
tuttoil fuobens. V'inuiterò forfe a piangere quele Gionani? Ma midi. 
cono di hauer promaeffe già le lorlagrime a i loro Amanti, a' quali effe han 
giurato ogni loroaffetro. Quefte afflitre Madri proteRianfi,che intorno ad 
alcra fepoltura non fanno omailagrimare, che intorno a quella de’ lor.per= 
dutifigliuoli. Però a voirupi,a voi (pelonche, a voi (alfi.coccheràpiauge- 
re,fe non volete che.il funerale.dìCrilto rimanga affatto (enza ogni.onore 
di folitacompalfione. E pure aime! s'ionon m'inganno,ho dimoftraco pur 

troppo con cuidenza,che nonè ftaca già fojica in alcun genere lafua morto, 

ma è [tata (ola, Nome, mene) dolor limilis,fient dolor Chrifti» Fino 
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N vorrei, chetuttò quel frutto, il qual G ritrae dalla Moria do- XYL 
i Iente:della Paffione Diuina, terminafic in va femplice lagrimare. 
Può quefto nafcere da quella marural compaffione, che l’huomo pruoua» 
dertrauagli e de'rorri d'oga’innocente :nè così vuol elfere tra noi pianta 
la morte dien Dio Crocitffo, come farebbeli di va' Agnellino furna:o è, 
Però vorrei,ch'anzifi traelle per frutto vn'alkilfimo fentimento. di cora 
trizione e di confufione, in confiderare la ingratirudine fomma , la quale 
vfiamg a chi canto ha tollerato per moi. L'Apofto!o Paolo pronunziò 
foridendo a'Romanivna gran fentenza, la quale contiene aflai di d.fficul- 
tà, malavoglio qui dichiarare, perche nè può recar molto divtile. Difs* 
eglicheil Padre eterno hanenaal Monde propofto il Verbo vmanato: 
Propiriationera per fidem in fanguine ip fius,ad ofenlioners inflitia fua, proprer re Rom. 3% 
milfionem pracedentium deliétorem . Che Cri o morendo , venille a palefare 35 
nel rempo medefimo ce la Giuftizia e la Mifericordia Diuina,quefto iol’in- 
rendo, Palefsò la Giuftizia nelrigoredelprezzo,ch'eglisborsda ricom. © : > 
perare vno (chiauo, Palefsò la Mifericordia nell’eccetlo diamore, cons 
cui fi offerfea morir: per vn Ribelle. Ma:perchè difle l’Apoftolo, Crifto 
effer morto inremiffione de delitti palfati,noo de'futori ? propser remi/fio= 
mem pracedentium delstlerum. Non otterfe egliforfe fopra la Croce va fa=. 
crifizio bateuo!e a compenfare tutte le maluagità dell’vmana generazio- 
ne, ancora chè gli huomin; poteffero effere infiniti, ancora che 1ì Mondo 
doueffe eflere ererno ?. Quefto, è certilfimo..;.Come dunque non rsò PA+ 
poftolo voci piu illimitate, pet cui comprendeficancora il futuro , e») pof= 
fibite, e non folamente ibpreteritae laziuale ;, So larifpofta, che confor- 
me allaleccera del Peretioficelebra fopra ogni altra. Ed, è che par: ndo 
naturalmente impoffibile, che woreffesto preceda punto di rempo lafua, 
cagione, non poteta capirfi, come rpeccari,commefli innanzi alla venuta 
di Cri@o,faflero:ftari già fcaucellati yo. virtù di vn fangue non anche, 
fparfo, efoddisfatti per valore di +nfoldo rion ancora sboifato : e però 
FApoftolo; il quale allora negli avimi de’ Geutili douèa rad care, 
le verità piudifficili della Fede, volle far menzione (peciale di que’ pecca», 
ti,la remilfione de'quali,ò era piuignota, è fembraua piu impercettibile, 
qualierano i precedenti, Ma oltre a quefia rifpofta, la quale como di-, 
ceva, è la letterale; nè darcianche vaa morale, vna miftica, favorita dal, 
Salmerone, dal Sabòro , e da altri nobiliffimi Efpofitori, e direi haver S. sa/mer, 
Paolo (critrosi efpreflamegte, proper remi/fionem pracedeniinmie 000 (equine d.fp. 18, 
ginsa deliétorum , per non darci.a credere, che.ci posetlero cilere più pecca-sn Ep.ad 
ti. Mercè che hauendo quel buon’ Apoltolo vn cuore tutto infism. Rem.3. 
mato dell’amor di Giesù , ed voa rinerenza infiaica alla fua Paffione, ed pres 
wna Rima.indicibile del fuo Sangue,non porèa giugnere colfuo imselletto, 547 a 
benche fublime; a capite , che verun’ huomo folle piu per peccare sdap. R%, 3 
poi che fi era vedato per lo peccato dell’'huomo fparfo vn tal Sangue,e fof- Cer, inte 
erta vna tal Pafione: eperò, balla, arto egli tra fe, balta ch' n lede 
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Bened. (olo de’ precedenti, propser remi/fionem pracedentium deliflorum, perchè 
polini de feguenti è fuperfiuo. Dum praserita peccati folum recenfes , indieat qua» 
=. dia ® dam modo peccati ffamm praterizffe . 1 
xVir, Ecerrameate chi haurebbe mai giudicato, fe l'efpericizanonine miofa 
traua il contrario, poterfi trovare huomini.st(pietati , siitidocilà, Si inte 
mani,che renendo per fedecomeil Peccato arriuò ad vecidere vaDio,cG». 
tuttociò voleffero dargli albergo fotto i lor terti,dargliadito:ne‘lorcuoriy 
e-cratrar da amico il Carnefice di colui, che gli ricomperò. col (uo è 
Queltoè vo prodigie ditanta beftialità, che fepartroppo uan fi nedelfe 
frequente, fi Rimerebbe non folamente improbabile e moftruofo, mafa» 
uslofo e impofBibile, E pure, aimè yimi-raccapriccio a ridirlo . Sitrona:va» 
numero quafi infinito di gente, che nonfol gode delle offefe Divine, ma 
delle offele Diuine ancor fi fotenta, e fopra d’elfe ha (tabilitepriacipal. 
mentele rendite dicuiviue! E di che viuouorranti Comici impuri;e di.che 
riuono tagti Notai frodolenti, e diche vinono tanti Sicarijvenali; edi che 
viuono tante Meretrici proterue, e diche vinono tanti Senfalilafciui Sì, 
di che vinono; fe non delle ingiurie, che giornalmente da’ Criftianitona, 
O/ 4.3. fateeal loro Sianore ? Peccasa populi comeduni: QuefteXone:il loto patri» 
monio,gnefte illo: capitale,quette il lor fondo: si che feral Mondo nano 
ci folte piu chi voleTe offendere Dio, tutti coltoro in poc d'ora vedreb»., 
bonfiandarfalliti. V(cite inoltre perle publiche ftrade, e fappiate diemi 
dichiè quelnome maledetto a ogni pafo, fe nonilnome Diuino.. Seli 
vuole sfogare vn’impeto iafamo, romitanficontra Diorvillanie:. Se fi vuole, 
autencicare vn detto bugiardo, (e-ne ricerca da Diollaveltimoniauza:Se. fi 
vuole fcherzare,giucare, ridere, traltallarfi, Dio è l'oggetro delle piu fre». 
red 9UeNti rifite, sì che fon’oggi fimari infipidi i morti; in'oaui le grazie;/en 
Pron; freddelebuffonerie, fenon Gi lacera rin eMe l'onor Diaiao : Nec pura 
gandium tavti èffe; per adoperatelà formola diSaloiano; niff Dei in febabeae 
sniuriam. E*1Sangue di Crilto,prezzodell’rmano rifcatto , non è:aggi di 
divenuto (pazzatora d'ogni cantone? Non è (ola la nobiltà piu Ggnorile» 
quella che lo calpe@ta,è la plebe piu infima. Quefto è beftemmiato dalla, 
ciurma aellegalte, queto di’bifolchi ne'campi; quelto da’riuenduglioli 
ne” contratti, quelto da” mozzi nelle ftalle, quelto da’ garzoninellebor= 
teghe ,quefto da’ bettolieri nelle taverne: Si che (perdonami, oimiaz! 
cara N.s'iote lo dico ) sì che oramai non (i pnd andare piu per de; publi-: 
che piazze , fenza turro fentiti colmardi orrote , tanta è la irriuerenzan 
conla quale:da alcunî vien ripetuto ad ogni terza parola il Sangue di Cri», 
2. 10.6, (t0, ò per dir meglio vien profanato,vien pelto, quali che Crifto.l’habbia» 
lafciaro (correte sì ampiameute (opra la terra, per farne loto. #7 ponag 
illum ( {oa termini d’Ifaia ) vr pona: il lum in conculcationem, quafi distum pla». 


sarum, è 
XVIII. AlSignore,ecomeper huomini sì (conofcenti, sì trani lafciarui voi 
crocifiggere? Perdonatemi s*io fon troppo ardito : ma il zelo dell’onor 
.voftro mifpingea parlar così: Si flios Des es, defcende de Cruce: Si filius Dei 
es,defcende de Crace. Che fate fu quella Croce, che fateo Figliuol di Dio? 
Verfate dunque voi i] (angue voltro in così gran copia, perchè fiare meno 

. apprez» 
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zato? Chefrutto.è queto ? che-rtile è che vantaggio? Ah de/cen- 
de, sì ,si,deftende de Cruce. Conciofliachè, chemai (perare dagli huomi= 
mi? Che perhauer voidiata a prò lorala vita, debbin fac elfi vn conto al 
mondo di voi ? Viinganuarcaffai,riingaonate. Vi pofporranno ad ogni 
Loiocco capriccio,ad oguileggicro intereffe,.ad'ogni vano pantiglio, e fe 
, per force voi verrete a confronto preffo.di lora:con chi?con vaa; (non ve 
lo roglio dire, per:noa foctoporut in publico a rante fmacco ) non vi lu 
- fiagate, o Signore la perderete . Che fe gia fofte venduto pertrenta da- 
nari, aimè, che ora arriueranne i Criftiania tradirui per treata (oldi.Per= 
che Gfàdivoi Rima tale, cheionon mi fidarci di cendurui in piazza, ed 
| jui meetrerui in paragone con qualunque .merce piu vile , che là sù venga, 
percheio fono ficura, che voi rimarefite al di forto :laperderefte meflo a 
competenza.col grana, la perderefte.meflo a competenza conl’oglio, la 
perderefte meffo infino a confrento:conl’vue fracide. Neaccaderà, che 
sfogandoui vi quereliate nelle Scritture con dire , che i voftri popoli dili- 
une ancor'oggi * vinacia vadrzia piu divoi fteffo; Vilafcieran querelare 35. 
quanto a voi piaccia, epure che ne efcano effi coliore auanzo, fi faranno 
beffe divoi (intendereamatifimo Redentore?)fifaranno beffe di voi, È 
voi pur per clfì (egnite a pendere in Croce? Ah.de/cende,defcende, che que- 
fto ètroppo : Si filius Dei es defvende de Cruce , perche pro bono forfitanquis nm $ 
andea: mori.ome pur l'Apoftolo diffe,ma per gente ingrata,ingiuriatrice,  "** 
infedele,chi può capirio : Quantunque a chi dico io quelte cole? le dico 
a va Dio , il quale purtroppo le conofce;ele tollera, e fi tafcia ruttavia» 
tormentare per quegliiftelli,che ne fanno fi poca ftima,ne folo muore in. 
fodisfaciondei peccati precedenti alla (ua Palfione , proprer remiffionema 
pracedentinm deliblorum ma quello scheè piu mirabile , muore ancora in 
fod:sfacione de i fufeguenti. Voglio io però pigiare almeno prefio di voi 
‘Te fue paîti;gia ch'egli tace;e fupplicarui,e fcongiurarui,che fatrj delle of- 
fefe a lui face fino a quet’ora, vogliate almeno.defifterne da ora innanzi, 
Ma come pofs* io meglio far ciò,che con parui d'avantia gl'occhi quel-  xIx. 
+ to fpauento”o fpettacolo,che fece in queto giorno medefimo innorridire 
- il Ciblo stremar la Terra jetutta vnitamente confondérfi la-patura? Sù: 
‘ dunque;o popolo amaro,fetu no credi alle mie parote che Crifto habbia 
| foffertiiper amor tuo tanti firazzi,quatiio ti ho detti,rimiralo co'tuoi oc- 
chi.Non pare ate, chela divina bontà fia giunta alfommo dell’ infocaro 
+ amor fua? Ecco quiPiza:s4, non piu , qua) pendems antesescome tanti fe- Dent,38 
coli cg ti fà prederto, ma verè pendens. Dimmi però:che richiederciti 66, 
‘ora più da vn Dio perte croc:filo , da vn Dio pertelacerato , da va Dio 
‘per te diluniante del propriofangue?. Di pure, di,fe ri par ch'egli pore fe 
i seotedere maggiormenre:inamarti. Ma fetufeffo non fapreftiomai pia 
che defiderare;deh contenta: vn poco di fare almeno patieateméte ad * 
. *#dire le fue giufte doglicnze . Populesmens (cos interroga eglicon le.pa. ’ 
. roledelfvo diletto Bernardo) Ropule mens , quid caufa efl.quod inimico meo, - 
vefiregne liber (eruire, quam mibiè Su rifponderemi, dice Crifto , dilect.fTi» 
‘mi mici Fedeli, E qual motiuoavete voi di fervire piu volontieri al vo- 
«ro; e al.mionemico,che a me ? a egli forfe creati, come viho pe 
did F 4 jo 
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io? Vihàcegli furfe.comferuati, come vi ho conferuati io? Viha per tanti 
ann: (mminitraro egli forfe il fotentamento , come ho fatto io? Cheifa 
quefto è poco: Si para hec videntur ingratis,certà non ille, fed ego redemives, 
Ah dite , dite:chi ha date ogni (uo bene pervoi? fo, vil Demorio#-:Il 
Demonio ,0 io? dite sù. Nonidle, mon ille, fed ego redemsi vos. Sà benc io 
quanto cari fono coltate a me lewoltre anime ,s0 quaoto ho crauagliato, 
sòqaanto ho tollerato, sò quaoto ho fpefo prodigamente di me; folo per 
voftroamore. Vipar forfe poco anche quefto ? sù fia pochiffimo ; io vo= 
glio darui ragione. Ma il mio inimico è per voi giunco fin’ ora afare al- 
tretanto? fel’ha fatto, io mi contento, che mi voltiare toralminte.le, 
fpalle, percorrere dietro a iui. Mafcaltro mainonbhaeglicercaro ne, 
di, ne notte, fuor chela voltraronina: Quid casfe ef, quid canfvet; gud 
inimico meo, vellroque libet feruire:, quam mihi è? Racconti eflo;:fe puòa i 
viaggi iotraprefi per voltro aiuto, mumeri le vigilie continuare per voàro 
addorcrinamento , ridica ifudori (parfi per voltro conforto, natri gliita- 
properij fentiti per vofiroprò : moftrianch'elfo il.capo trafitto, le mem- 
bra infrante, lemani inchibdate;ilcoftaroaperto parvoi,come lo moltro 
io « Ahche non ille,mon ille; fed ego redemi ves. Solo ivvna cola io conofto 
di havere per auucntura.pataro eccedere, ed è, che gli altri huomini pri- 
ma dimandano ad vno (evuol'effere loro feruo, e poi lo rilcartano diman 
diquei,che gli darebbonomorte:io pria vi'ho rifcattati,epoisichie- 
go, che mi vogliate cllenferui: Remerreread me,quoniam redemi te. Crittia- 
ni: non fi commouon® puntele vifcere in atcoltare dal Redentor: vo- 
{tro vn rinaprouero sitremendo?Meriterefte ch'egli. partendofi di quiture 
to fdegnaro, vi abbandonafie, e vi negafie il perdono di quelle oftefe,che 
non hauere dubitato di fargli dopo ancor di hauerlo veduto-per voi pen- 
dente da vo'alto tronco di Croce.Ma quelto finalmenre è l'vicimo eccello 
detlafua incontentabile Carità:di tutte le offcfe a lui fatre,qualuaque fia- 
no,ò paflare ò prefenti seffercontentiffimo che vi (i conceda perdono. 
Dimitte illis: Tal'è la formola è fenza alcuna eccezzione. 

Perdono dunque vmiuerfale a voi tutti, amaciffimi Pescatori,di qualfi. 
sia gran peccato da voi commeflo,perdono,perdono,fol chevoi ne fiate 
dolenti. Perdono a voi Giucatori ditante vo@re inconfiderate beftémie. 
Perdonoa voi Negozianti di.tanti voftri interefiati (pergiuri. Perdonoa 
voi Libidinofi ditante voftre sfrenate difoneftà. E voi Mormoratori, € 
ro: Vendicatiui;e voi Micidiali n6 dubitare,che viene perdorataavoi pu- 
recortefemente ogai voftra colpa. Perdonata,difi?Ho errate;ho errato, 
Non è ftato quelto vn parlarecò proprietà.Chi parlò giultamenteinque= 
fta materia ? Ilgran Profeta Natàno: il quale vdendo che Dauide,raune- 
doto delfwo delitto, hauèa prorotto conamare lagrime a dire: Peccaui 

2. Reg. Domino; glirifpofe difubito: Orsà fta lieto : Dominas quegue rranflutit pece 

32-13» catumiuum . Il Signoteba trafportaro da te iltuo gran peccato. Parèa, 

che douelfe dirgl:ce l'ha.rimeflo, l'ha cancellato, l’ha cendonato , Nò, 

diffe piu propriamente; l'ha tralportato, sranfuli:. Perchè i peccati degli 

2/:53.6 huomini fono:tati tolti bensi dalle loro (palle, ma per qual fine è Per 

porlituttefu lefpalle di Criflo. Pe/misimee Dominus E comu inn 
noftrum 
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nofram. Popolo caro, Dersinus sranflulit peccalur tunm a te. Sca alle= 
rramente,fta allegramentcile pure è giòrno Quefto da poter fare nivn’2l- 
rra.cofa,che piangere «I tuoipeccati tan sù le fpalle di quefto tuo buoa 
Signore .:OnutDonsini. Eglifiè conrentaro pet quell'amore renerilliià, 
the tipotta, difarlifuoi. Vuolpatire perte, vuolpenar.perte. Tu puòi 
ridere ancora,fe tidà cuore di farlo,tra i fuoi dolori. Ma chi mai farà fi 
crudele?Ptima morire,prima morire Aecedite À me,amari flebo, nolite in- !/+3.4e 
cumbere , 01 confolemimi me. Io quanto è a me, ne pur mi curo diviuere, o 
Signor mio, fe non ho foto da viuere peramarvi.Chariees Chrifl/orget nos, 
dolci parole detmio caro Apoftolo Pawòlo. CharisesChriffi vrger nos , ve 
qui Viuunt, iam non fibi viane , fed ci, qui pro ipfîs mortuus cf. Io dunque, 2.Cer.$e 
haurò piu da viuere, ne pure a me, nonche ai maligne: nemico? loi 
micisfoghi? Io alle mie fodisfarrioni? Non fia nat vero, O io voglio 
morire, opurfe non muoio, voglio che fia ciò (olamente affine di viucre 
a chiè morto per me, di (tentare per lui, di fudar per lui, diconfumare, , si 
‘ogni mio talento per lui. Arima mea illi viuer , Anima mea illi viner, E soi da 
-tChriftiani nonvolete pur vuere a Crilto?Sà,chefi afpetra? Venite dur- 
‘que,venite tuttia gettarui affannofamente in:orno a quefto fuo duro let- 
to di morte,perproteftarglielo.Dimaadaregli mercè,dimandateglimife- 
‘ricordia,o purla(ciaresche a dimandarcela,'upplirò fe voleteio pertart'e 
Signor di ercina Maetà.Eccoci qua cutri rerdella morte roftra: lo co- 
nofcramo,to confelfiamo : na che vi polfiamo piu dire? ia colpa è no(îr2, HDi 
‘veriffimo + ma piu anche è del vofiro Diuino Amore. Egli è,chefopraci 
‘ogni sltrovi-ha cofficcato sù quelto rigido troaco, Percioche fe l’amo- 
‘re vipertmettea,che ci lafciafte tutti andate all'inferno,ficome richiede. 
‘pa ogni termine di giuftitia , non vi erano per vo chiodi di alcuna forte, 
“non flagelli,non funi, non difoneri,ma pura gloria. E valeua dunque tan- 
‘to la (altre d'huomini miferabili,riaepati,vibelli, che fi doueffe compera- 
re anche a coftofi eforbitante, a colto del voftro (angue ? O carità infini» 
ta locordialitàincomparabile! fe gliiltellì Angeli,cotrando quelta mat- 
tina nuovi ne! mondo, non conofceffero mol:0 bene peraltro ne voi, ne 
fici, o che inganno folenne piglierebbono tu:ti percagion volîra! fi auui. 
* farebbono che molto piu (iamo ftimabili noi divoi, métre voimorite per 
‘ noi:Almeno concedeteci Signor caro , che corre(pondiamo di cuore a fi 
* ftrani eccelli..Perailbarbaro spera chi ancora nonvi ama, Siguisnon ,. Cw; 
amar Dominumlefum anaibema fi: godo intipeterio : Si quis mon amat Do- 16,23, 
+ minura lefumanathema fie: (ia rilegato dal confortio degli huomini chi 
noa vi ama vada ad abitartra le fiere, vada ad ardere trale furie. Tragli 
huomini,a prò de’quali voi fiere morto,non ha da viuere chi non ha oggi 
‘ determinato di viuere foloa voi.Però,che afpettafitchi ancora quinonio 
‘ hanefie determinato, lo determini fenz’indugio : chi l’ha determinato, lo 
‘ricenfermi,lo riprotefti. E voi Signore fateci degni di ereditare fra tanto 
> la voftra defiderata beuedizione,che atutti prego egualmére, che a tutti 
* porgo,periaugurio felice di nuoua vita,da incominciarfi sù quefto punto 
‘ssedemozmel nome del Padre,che a tanto c’inuigorifca:del Figliuolo,che 
*- Giillamini:e dello Spirito Santo,che ci inferuori, 
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PREDICA XXXVI 
NEL DI SOLENNE DI PASQVA. 


Oporsetrorempiibile boc induere in corrupiionem , & mortale hoe 
induere seomortalicaseme S.Panolo 2. Cor, 15» 


RA quante Religioni o antiche, o moderne han- 


© 


AS, nofiorito fra i popoli, niuna fuor della Criltiana 
SAN 


ritroucralfi, che nou fia (tata fingolarmente pia» 
ceuole verfa il Corpo, concedendogli tutti 1 pia» 
ceri Sucni, molte confeotendogli ancora 1 vi 
tuperofi. La noftra (olagli è moftrara perpea 
tuamente fi rigida ,e fi ritroîa , che facilmente 
ta potrebbe crederfi nata a perfeguigario, Vieae, 
: ella al mondo, e sfoderando incontancote vnas 
Tpada di dolorofiffimo taglio; Guerra, guerra,dice èlla,quelt' è quel, che 
î0 vengo arccare fraipopoli. Chi mi vuol per amica, uon mi ragioni di 
‘morbidezze , e diagi , diripofo , edi otio ; perche io proteltomi aperta. 
mente che quefto non e il mio fiae: Nes veni pacem mirtere , fed gladinsta, 
Quindi promulgando coo orde pin diftinto le fue dereraninari9a:O 18» 
foggiugne, voi che fpofafte cofigran turba di moglie , liceor a:cle cutte,, 
che al piu folo vana mi contenterò di lafciaruenere quelta di modo,che no 
polliare abularuene per impeto di libidine,ma fol valeruene per defiderio 
di prole. Che febramare di elfermi piu graditi; non vi fia graue rinuatiac 
anche aquefto gran privilegio,conceduto dalla narnra,di perpetuare voi 
fteffica! propagarui. Date volontario rifisto ad ogai diletto,il qual’hab- 





‘bia del fenfualeze (e ribelle vi ricalcitri il fenfo,afcoltate me,Sottraeteli gli 
agi conla volontaria mendicità , d:minuitegl 11 cibo con le frequési atti» 
‘nenze , intérrompetegli ilfonno con te importuae vigilic:e fe non bafta, 


riptuzzategli ancora co le (anguigne flagelltationi l’ardire. Evui bofcagiia 


*- fpauérofa in Egitto. Correte lieti per mio configlio ad afconderui in vagl 
4,0 


‘gliorrori, All’ora mi farete pio cari, quando io vedrovi hauer per cafa, 


gli (cogli, lefepoltore.Là vi offerifcoper compagnia fiere orribili,per vi. 


‘toradiche amare,per benanda acque infipide,per vefii (etolc-acute,c per 


letrorottamitormentofiffimi. B perche io sò , che non oftante Ja voftra 


“nota innocenza, haurete molti averfarij , che vi vorranno oftinaramente 
rimuovere dal mio culto, guardate bere,cheio non voglio effere abbane 
‘donata da vai ne per prieghi,oe per promeffe;ne per a alcu. 


no vi tratti di ribellione alla fede da voi giuratami,e voi perrifpofta offe- 


‘rite fubito preate le carni a’graffi,i nervi alle torture, l'offa allefeghe,i dé. 


ti alle caoaglie,gli occhi alle lefine, e il colloMteflo allafcure: Vimoftre. 
ranao 
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ranno da va lato fornaci ardenti; e;voi accertare d'entrarni.Vi addicerane., 
no dall'altro Ragni gelatize voi.cofentise di (eppelliruici: né mai vi fieno, , 
ò precipizj sì.cupi,ò fiere così fameliche,ò ruote si tormentole,ò (acre si 
acute;ò graticole sì rouenti,per coi.timore yoi ritratriate pur’vno di que- 
gli articoli; ch'io s’infegno.. Quefte fono le.pubbliche intimazioni,che a* | 
fuéi (eguaciha fatto fin da principio la nofra Legge. Molise simere cor, 
qui orcidani corpus. Bben.chè dite Vditori? Vibalta l'animo di porle in 19 35. 
efecuzione? Parmidi:vederuiatalnuova,turbati etaciti,nò ofar di aprire 

laborca perlo (pauento,ma allegramente , Signori sì, allegramente, che È 

préfto alla ferita fuccede da panacèa., e-all’aconito nafce vicino ne' prati ‘> 

fteffi l'antidoto . Quella legge medefima, la qual'ordina, che G debba 

odiar queta corpo,e perfeguitare,e percuorere,cfolpédere ancora,fe ciò 

bifogiii,c6 queltodél noftro Crifto (uvn-duro rro.60; quella medefima è 

laprima anchea trattar. di reftituircejo,come-fu readuto oggia Crifto,di 

latero intero, d'infermo ano, dilinidorifplendente , dicaduco immore 

tale,e di affaticato impa(fibile: mentre qual grano di frumento disfatto * 
Mfortò la reîra, e.verò ch'egli morrà,ma per rauviuarfisè vero ch'egli mar- 

cirà,trîa per rifforire ; è varorch'egli i perderà , ma per ricuperario nella 

ricolta pra bello afizi,che:noa.cra,e piu rigo zliofo. Operzee corrapeibile hoc 

imduere incorraptionem, & mortale hoe indu re immorsalitatem. Sarà pertanto 

queltafera inio debito di moftrarui, mabriuemente, quanto fia giolto 

che venga chiamato anch'egli a parte.del premio aci Paradifa,chia si graa, 

parte di patimenti è nel Mondo; affinchè voi fiate certi,che fe nelcorlo di 

quefto fagraci(fimo tempo quarelima'e hauete molto nella.carne patito, 

drgîtrnando, difciplinandou:, macerandoui; dourete pofcia eternamente 

godere ancorinella carne, macgià:gloriola . Ni. 

Pirro; Gapican celeberrimo nell'Epiro , fentendofi non sò qualvolta IT. 
onorare da'fuoi Soldaricol nome di Aquila , per la velocità, concuicgli, 
volava, combatteva, abatteva ogni fuonemico: E vero, rifpofe loro,. 
ch'io-fono va‘ Aquila, ma voi Seldati mici fiere l’ale, fu cui m'ina!zo, 
L'iftéffo,s'ionon m'inganno,’ifteffo l’Avima può affermar, che alei fieno 
tutrele membra del corpo ciò che al Capitano i Soldati,ch'è come dire: 
l’zie, che per lui ftanno fempre in perpetuo mota, inagitazione,io facen. 
da, Evagliala verità, qual'è quell‘operazione, quantunque minima, che. 
poffa-fare ora l'Animai fenza il Corpo? Non può dire parola : non può 
dat palfo, non può fermare vn penfiero. Se afflitta vuol’ ella efprimere i 
fuoi dolori, conuien chie prenda dal Corpo in preftole lagrime , ed i (of= 
piri; (é lieta gode di palefare i (uoigiubili, conuien che il Corpo ancor* 
egli lefomminif@tri iti, citripudj. In vano per lei rifplendono tante 
ftelle nie Firmamento,, fe il Corpo niegale occhj da vaggheggiarle: Dal 
Corpo ell’ha quel dilerto,che trae da’cibi;dal Corpo quel che le porgono 
leanîoniesdal Corpo quel chele rendono le fragranzesdal Corpo quello. 
chelé offerifcono i giuachi: dal Corpo quello che le conciliano i fonni; e 
per riftrignere il cucto; con Tertulliano in brewi parole : Quers nassre dRfur, 
Vin, quemmandi fruflum, quem elementorum faporem , non per car- Carnise 


ere anima depafcirue? Oc'amagivateni che amor però uonprende fubi- 
to 





ac 
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tol'Animo a quefto Corpo, da cui fi troua.ia progreffo brene ditempo sì 
ben feruita? Vienellarofto adaffractellarfitalmentecon eifo.lui,che niea= 
teal mondoteme piu del fuo danno;ò defidera del fuo bence.Quanro diffi. 
cilmete però corenterebbefi ella difogpertarlo a cosìgraui irapazzi,quas 
li fon quei, che la noftra Religione, ò ne infegna,ò ne ordina yò ne conli- 
glia, fe non doueffe riportarne adcor'egli qualche profitro?Coliderate. va 
magnanimoCapitano.Vedrete che ala nébata d'elferpremiato egli (olo . 
perla vittoria,c’ha riportata pugnando;Signorinò: ma vuol che ilpremio 
ripartifi parimente a que’guaftarori; c'hanno (camatele:mine; a quegli.af. 
falitori, che fon faliti su’merli;;a que”fergenti; c'hanno (eliicrate le file; a... 
quelle fcorte, c'hanno guidato l'efercito; efina que’fantaccini, che fone. 
ftari a cultodire oziofamere ilbagiglio trai padiglioni, Cosi fece alcerto 
Dauidde, d'allor ch’egliera Capitaaoaacor privato. Vicsegliva giorno 
cò fecenno de*fuoia petfeguitare vna tappa diAmalecitizi quali gli haue= ; 
vano diuapata la terra difuo ricouero;comfaccheggiarne te mallerizice., 
gliarméri,e co rapirne Je femmine éd'ibambini, Quando in-arrivare a va 
certo torrente, dogento di quei foldati, tanchi, e (calmati,(i abbandona. 
rono sùlefponde di effo, nè il vollero tragittarei. Gli altriquaterocento, 
palfari animofamente,colfero all’impronuifoi nemici baldie feltoG,per la 
frefca vittoria,glirappero,gli fcofiflero,gli fugarono:e ne riportarono tute 
ta intiera la preda.E già volcuano a'legramente partirfelactra lor foli;qui» 
do,Fermate,diffeloro Dauidde,ch'io mi contento,che voi molto bene.ne. 
habbiate la parte voftra: ma doù’ è la parte diquegli, i quali fonorimalti, 
silalli al fiume? Come? ripigliarono-gli altrisdique’codardi?E qual fatica 
è giammai ftata la loro,fe non giàcerfene,mentre noi pugnauame,all’om. 
bra degli alberi, ed alla frefcura dell’acque? Nonaccade altro, replicò 
tofto Dauidde, io voglio checosi fia E cosi fin d'allora promulgò quelto 
editto, rimaRto tra gli Ebrei perlegge'inniolabile,che di qualfivoglia bot= 
tino folle data eguale la parte a que” foldari, ch'erandifcefiallazuffa, ca 
quegli, ch'eranfi tracrenuti alcarriavgi»; e/£puapars erir defcendentisad 
praliuin, & remanontis ad farcinat. Ora io vargomento così. Se. è ragio- 
penole,che fia premiato chi al tempo della battaglia non altrofece sche 
cutodir fra le revdela munizione , perchè in qualche modo può. affer= 
marfi di efo,che cooperò alla vittoria; non farà giofto, che fia premiato 
ancoveglichiriceuèle ferite, chi(parfeil (angue, chi perdette le meme 
bra, chi diè a vita ? Ma quefte fon ie parti del Corpo ne gran conflieti, 

che noi fofteniam perla fede, 0 perlagiuftizzia, Del corpo fono idel 
corpo, quelle ferite, che ci formano lezagaglie non fon dell'anima s del 
corpo è quel fanguè, di cui s’inebbria il terreno; del corpo quellememe 
bra, onde fazianfi i leopardi; ‘del corpo quellavita, che ficonfacra alla 
marte; e poi volete, che il'corpo folorimansa fenza mercede? Se così 
foffe, pare chel'abimanon'hauria fronte a richiedere ranto da luisse;per 
confesuente pochi hanrebbe fa noftra Religione: che la diffeodelfer ne? , 
tribunali; pochi, che la fofteneffero nelle carceri ie pochis che.condife. 
pendio delle propie comodità perpetuamentercercaffero i fuoi vantaggi» 


‘Giullamente dunque ha Diofarto avoler, cheil corpowenga premiato , 
etcr- 


w. Reg. 
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eternamente ancor’ egli infieme con l’anima; sì che chi è ftato così cone 


giunto nell'opera, non refti poi feparato mel guiderdone, Oportes , aportet or. 16; 
cerrupribile,boc indusre incorruprionem,& mortale hoc induere inrmortalitatem? in land 
Ma perchè Operser, fe noi vogliamo ftare al parere del Nazianzenu?fe non Ca/er. 


perchè è ragionenole,e che cum Anima cognatam carnem receperiz,eam quo- 
que ad gloria caelettis bereditatem ficum admittar,S incunditase: (uas cuma ipfa 
communicet qua arummnarun particeps fuit, — 

Quind'io mi auanzo meglio ancora a difcorrere inquelta forma. Già 
voi iapete Vditori,che mercè la gran dipendenza, c'habbiam da'feoGi,piu 
ci fentiamo noi muovere dagli oggetti (EGibili e naateciali, che dagli (piri= 
tuali ed afttatti. Efaminate pur voi la maggior parte degli huomini, ans 
cora non popolari; vedrete ch'effi per lo piu non intendono , come pofla 
wna ritrovar nello ftudio piacer sigràde, che affi dì chiuderfia couerfare 
co-Moarti iv vn gabinetto, rinunzj a'giuoch!, (degni le cacce, fi dimentichi 
di mangiare, non penfi a bere: e quaado efliodaafi, per cagione di efem- 
pio dir da vn Plutarco, Scrittor di ranto grido, ch'egli benchè morto di 
fame,lafcerebbe il vero convito,imbandito si lauraméte nella Feacia, per 
leggere il finto defcritto si elegantemente da Omero fe ne fanno beffe,co- 
me d’vna di quelle millanterie facili adir fi, perche fouo difficili ad impu» 
gnarfi. Or pofto ciò, come haurebbe mai Dio paru:o ottenere da tanta 
moltitudine di huomini, rozzi, indifciplinati, groflolanifimi, ch’ elfi ve. 
nifero volentieri a priuarfi per amor fuo di tanti beni corporei,quali fono 
(plendor di ricchezze, abbondanza di agi, moltiplicità di delizie, fe poi 
per contraccambiolor promettelte vna tal forte folamente di premj, che 
quantanque fublimi di qualità , non però follero comprenfibili a' fenfi? 
Perdonatremi, o mio Signere, sio tanto ardi(co d’insoltrarmia parlare in 
quefta mareria:Sò ben io che la vera Bcaricudine, la quale in Cielo tende= 
rà paghi gli Eletei, farà la vita fuelata del voltro volto , e la notiza diltin- 
ta de’voftriarcani. Cosivoi concediate a quelti occhj miei, che vo dì vi 
polfano vagheggiare alor'agio,com'io di null'altro bene mi curerò, Re- 
fterà fubito il mio péliero atforbito in quel vafto Occano,di vna gràdezza 
infinita; ed ivi non ritrouando nè fpiaggia dove approdare, nè fondo eue 
giugaere, amerò , di andare eternamente annegandomi in vn giocondo 
naufragio di coutentezza.Ammirerò quel Ternario ineffabile di Perfone, 
che forma numero, e non moltiplica effenze. Conremplerò quelle tante 
forte direlazioni, ma lungi da ogni (ubberdinazione di dipendenza;quel» 
Je rîite oppofizioni di termivi,ma efenti da ogni pericolo di difcordia.Ve- 

‘drò en Primo: che di va Secondo è principio; e pure noo lo precede: (cor. 
‘gerò vn Secondo,che da vn Primo ha l’origine; e pure non ne dipende:mi. 
‘rérò va Terzo, che dal Primo tra l’elfere col Secondo, e pure nè al Secon» 
do è fratello, nè figlinolo al Primo. Intenderò come poffa eflere, che in 
. Dio fia la fecondità sì perenne, mentre non può generarfì piu di vo Figli. 
«nolo: come la fecondia così perfetta, mentre non Gpud efprimere piu di 
va Verbo: e difcorrendo per quel che dielfo kaurò letto nelle Scritture, 
imparerò com'egli fipenta, e pur non cambi volere; com’egli fi attriti, e 
‘parnon pruowiafilizzione i com’ egli Gadiri, cpur nonhabbia ri 
. Oi 
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fto; com'eglifi parta, e pur venalteri fito: come, (enza featire alcun pelo, 
il tutto (empre foftenga, e con wn fol dito; come,fenta patire alcun tedio, 
alturto fempre provueda, e convnfol'acto: comefia liberale, ma fcoza 
fcapito; come libero, ma fenza mutazione ; come iatendente , ma fenza. 
fpecie; come prefente, ma fenzaluogo; come antico , ma fenza tempo; 
come nuovo, ma fenza incominciamento,Quefto farà, non lo niego,quel 
fommo bene, che s'io farò degno ditanto , mi renderà perpecuamente 
felice , Ma qual concetto voi ne formate, Vditeri?Là wvno fta dormendo, 
là vn altro fta per dormire: etra quelte buone donoe non mancane an. 
cora alcune ,che cenfurandomi, ftanno quafi quafi per metter adir tra 
loro, ch'io vo tropp’alto .Nè me ne marauiglio, vedete, perchè io mede. 
fimo il quale di tal benevi parlo,nonlo capifco.Balbetto come fanciullo, 
accozzando termini, quanto tra fe per Ja oppefizion piuammirabili,tanto 
da me per la profondità meno iotefi, Figurateui dunque, ch’altra felicità 
q.Cor,s MON hauelfe Dio promefla in Cielo a'fuoi Servi,di quetta che è la maggio. 
9. resquem oculus nen vidit,quam anris nen andinir: aimè,ch'io temo, che i più 
gli haurebbono dette nonla curiamo: Naufeasanima mollra fuper cibo iflo 
Num. legi(fime : e come fecer gli Ebrèi, mon haurebbono per la manna voluto 
#!*5° lafciar le Rarne, lafciare le cotturnici; ch'è quanto dire, noo haurebbono 
voluto per va tel bene ch'è altrufo ed impercettibile all’ iteflo iatelletto, 
lafciarne tanti che fon chiari e palpabiliancor’a’fenfi. Che ha fatto però 
Dio pietofiffimo in tollerare i difetti vmani? Sièaccomodato ad vna tal 
debolezza d’inclinazione, ed ha voluto net Cielo appreftarci beni, i quali 
mon (olamente fuffero pari perequiualenza a’corporci, ma fimili in quali» 
Lib. de tà; si che quelte magi ancor,quefte orecchie, quefte mgri, quefto palato, 
di feli. quefti occhj, habbianrealmente il fuo diletto diftinto, con cui sfogate i 
@ per. loro innati appetiti. Oporzer, oporser corrupribileboc indmere incorraprionena, 
fect.so & mortale hoc snduere immortalitatem: ch'è ciò che iatefe il Beato Lorenzo 
Bafrisa. Giuftiniano, ove lafciò feritro, che Caro, benchè fpitimalis effetla, contute 
tociò, per ommes fenfus fimos multimodss exuberabirdelycis è 
IV. Edeccoche Diocò quefto è infieme venuto a rendere inefcufabili rutti 
quei, che.non giungeranno a faluarfi. Perocchè ditemi : che mi potere 
vaiora opporre,9 Criftiani,quando in fuo nome io v'inuiti a mortificacui, 
ch'è giufto dire,a rinunziar que’diletri,che folete ora sfrenaramente con. 
cedere a'voftri fenfi? Potrete ftorcervi? me lo potrete negare?Porrebbe,è 
vero,parerui cola puriffima il viétar ora a voftri orecchj il follazzo,ch’elli 
riceuono da quelle feminili armonie, di cui rifuomano.fpeffo i voftri tea- 
tri,d i voftri felini, dle voftre veglie, quando mai piu voi nò douefte pro- 
uare vndiletto fimile.Ma métre io vi afficuro,che goderere quelto genere 
medefino ditra@tullo, n maniera ancor piu perfetta e piu lufingheuolcine 
lo godrete fo] per breu'ora,ma per tutta I‘eternità ,cop hauer fempre. ad 
ogni minimo céno i muficivbbidienti,ifonatori pagati,e gli organi aper- 
ri,perchè dourà parerui ora tanto molefto,06 dirò perderlo,ma dirò dif- 
f:rirlo? Non vdilte piu volte,che ilprimo fuono di vn violino toccato per 
mani Angeliche,baftò ad affogare l’animo di Francefco febbricitite in vn 
torréte di giubilo cosralto,che rottigli argiaitrabboccò icora nel corper 
evi 
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evi traboccòdi maniera, che ne portò via rapidamente ogni (perie diin= 
fermirà, ben:he contumace, ogni debolezza, ogni doglia ? or quefte pia- 
cere appunto haurànno corefti medefimi voftri orecchi,e non l'havsaune 
momentaneo, e fugace, come fa quello, ma ftabile, e permanente :c noa 
rinuatiarete per efle,finche viuerete a qualunque mulica vana ? Non vo- 
br o ghiotti, che.vi priviate in eterno di quel diletto ,che voi prouate, 


atzote varie f4porofe vinande:voglio, che afpetriate anche vn poco, fin-- 
che finifcafi di imbandir quella tauola, di cui havendo invn fuo ratto gue 


ftaro Abbate Salui,malticana poi fempre cibi noftrali,come aconititare 
tarei : aon voglio., o. giouani, che rinentiare in eterno 2 quel godimevto, 
ch’ orvoi cauace dal vagheggiare vna lufiogheuol bellezza:voglio,che in- 
dugiate anche rn poco,finche venghiate introdotti a quelle conuerfationi 
di cui hanendo ia vaa (ua viGone partecipaco l'Abbare Siluano,fuggiua di 
poi (empre le faccie vmane,come vifaggidiabolici . Che potete a quefto 
rifpondermi? Voglio altro io, fenon che fiate contenti di riceuere quello 
Rieflo,che voi fiere fi avidi di otrenere?Quelt è la vera maniera di perfua= 
«ydere sefortarni a quel medelîmo appunto, che voi vorrefte: Vera razso per- 
Suadendi ef , cumid pofciinr , wrimperremus a vobis quod concnpiftitis ,diccua 
xl Sante Velcono Eucheria, e diccua bene. Voi vivorrefte latiar di golti 
corperci, non è coli ? Edio di gufti corporei voglio, che vi fatiare; con, 
quelt’vaica differcaza,che voi gli defiderarefte iozzi,ed io voglio darueli 
puri ; voi gli defiderarefte manchevoli ,ed io ve gli voglio dare perfetti, 
voi gli defiderarefte caduchi,ed io voglio darueti eterni, oc,qued erigni 
amatis , infinmamas vi ameris aternim. Quefto è fol quanto @ilcerdiamo 
frà noi:che voi vorrefte il meno, cio vi offero il piu. Vi par però quefta 
offerta da non curare ? 

E vero,che doucte afpettare ancor qualche poco a confeguire i diletti 
da mepromelfiui, Paziensia vobis neceffaria ef, come gia diccua l’Apolto- 
do, vr reporretis promiffionem , Ma quandeil cambio è molto piu rantaggio= 
fa,chi nonio accetta, beoche habbia a rimborfarfi alquanto piu tardi? 
Se voi per figura vedefte alcunvignainolo , che (ul principio di Agofto, 
quando ancor l’rua tutta è minuta,ed acerba,vuol metterfì a visdemmia. 
fe per hauer quante prima piene le grotte : che però gia chiama i vindé. 
miatori: gia ripartifce i coltelli, gia mozza i grappoli, gia riempie le core 
be,gia fa gemere i torchi,gia (preme il mofto, che gli direfte? Approuare- 
fie veiquefta (ciocca celerità? queta infenfara ingordigia?ferma,gli dire= 
fte,che fai?fconfigliatifimo Ecosomo de'tuoi beni.E non è pur meglio ri* 

erre l'ifteffo vino alquanto piu tardi, ma quaodo farà gia dolce, fpirita- 
o, piccante, e coli più atto a durare , cherimetterlo vn poco prima, ma 
mentre egli è ancora agreftino, fiacca, immaturo , c però piu difpofto ad 
infracidiarfi ? ilfimile voi direlte ad vo giardiniere,il quale voleffe cogliet 
pomi ancora non coloriti;il fimile a vn mietitere,il quale volefe (egar le 
fpighe ancora non bionde;ilfimile a yn cacciatore,il quale vole fe impor= 
‘tunare le felne ancera non popolate . E perche non pollo io dire il fimile 
ancor 2 voi , mentre con tagto difcapito vi volete nella vita prefente anti- 
cipar quei diletti,che vi porrefte alla futura ferbar contanto ai già 
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che come pur difse acutifimamente Filone Hbtèo.: ObleFamentaprefertie, 
wire quid funi, nifi fiurca detettacionene vite furara è Mò :s’ècosìzi ; 
ora Criftiani miei: Non vi parche Iddio con riferbar' i eni 
fuoi guiderdoni, ch‘è appunto dire, con ammetterlo a parterdi sal 
Gloria la qual fù oggi donata al-Corpo di. Grilto;. nonvi, par di ceo gli 
habbia tolta ognife ufa, quand'egli niegnidi fotroperti alla, ibiritodi gedera 
alla ragione, e di mortiticarfrin onor dello ftefso Criftoè Anzio vidico , 
c' ha tolta ancora in quefto modo ogni fcufa à chiunque or. tema codarda» 
mente la Morte, non che la mortincatione è e nonhabbia per fommo.de® 
defiderij quel che fi chiamava gia l'vltimo de’ terrori . Ma perchè lafciate 
quefta volta al Difcorfo le vele gonfie, farebbe quafi va volere abuflar quell’ 
aura, che mi concede lavoîtra benignità; contentateui vn poco sclre qui, 
benchè quafi in alto noi gittiam l’ ancore fina tanto cheà favore de Pove= 
ripofsa farfivna buona pelca, vna buona preda; e poi ci ftudieremo di pren- 
dere tofto terra. 


SECONDA PARTE. 


yI, En pare adunque sche tra noi più non meriti fcufa alcuna, chi fa.di 

B douere vngiorno col Redentore gioriofamente riforgere a miglior 

vita; e contutto ciò fegùa ancora à remet vilmente,non purla Mortificazio- 

ne, maancora la Morte , Catone il Forte , veggendo omaivicino à fpirare 

E). 34» nella fua Romana Republica quel quafi fiato fupremodi libertà,che ancora 

Hib. 3° cirimanea; deliberò di finir primalla vita , per dimoftrare , che non potean 

foprauuiuere, ò Catone mancata la Liberta, ò la Libertà mancato Catene + 

Si diè per tanto vna mortal pugnalata con quella mano ,che fin’ allora» 

hauèaferbata purilfima d'ogni fangue; e perché mobi incontanente vi ac- 

corfe à trattenerlo , poterono ben sì, quetti leuargli il ferro ,e chiudergli 

fa ferita, ma non però fminuirgli pumo l'ardire. Perocche rimafto al tin 

folo, raccolfe fubito quell’eftremo ditorze, che glireftamano ; & adirato 

quanto dianzi con Cefare, tanto allora con fe, che non hauèa faputo prefto 

morire a quel primo colpo; fi ftrappò tutte furiofamente le fafce dalla» 

ferita,edal {10 fpirito, difprezzator d'ogni cofa , ancor di feftello, nonper- 

mife l'vfita, gli diò la pinta, Men emifit, fed eiecit. Forfenato ardimento, 

non può negarfi:nzio pretendo qui di recarlo come lodeuale; mentre» 

sò, che tanto eimpio, è voler morire adifpetto della Natura, quanto faria 

volet viuere. Mafe voi chiederete a Seneca,come mai Catone auualorafse 

il fuo petto dital coraggio, e'lfuobraccio di tantalena, che far potelle sì 

grave infutto alla Morte con prouocarla ; vdirete dirui, che tutto quefto 

egli fece leggendo quels bellibro,intitolato il Fedone cioè quel libro,in 

cui Platone dimoftra l'immortalità dell’ anima v:. ana. Il fetro:fece 

ch'egli potefe morire, Matone, ch'egli voleMe: .’errum fecie ws mo- 

ripoffer, Plate vi veller. Perocchè mentre egli rimanta perfuafo ; che» 

fanima non motiuinfieme col corpo; ftimò facile il perdere di fe ftello 

vna fol parte ; maimamente allor cheegli col diwenire prigion di-Cefare, 

la douéatrapoco, ò laftiare a'pie di va Carnefice, ò riceuercin domo da vo” 
 lnimi 
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sfnînsica; Orditca me. Sesanto porè Catone animurlì con tal penficro, 
-Chefaria tato; s'égli hauelfe creduio, che nè par quella qualuaque parte 
ai fe egli perdèa propiamente ; ma che lafciandola alla terra in depofico, 
«più tolto che in abbandono; doucua vn da cipigliarfela affai più bella, ed 
.affai più vigorola, ch’allor non era?Noa vogliam credere,che gli haureb- 
«be aggiunto gran forze prometterfi ancor del corpo quella immortalità, 
‘quella glocia: quelgodimento che dell'anima (ola fi promettea?Ma tanto 
(quello; che noi polfiamo promettere a noi. medefimi, maffimamente da 
che nforro in quelto di poi vediamo j) nofro Giesù; e temeremo, non 
» dirò già diprowocare la morte infolentemente ; quando Dioce la nicghi; 
« ma di accettarla, quando Dio:ce la mandi ? 0 codardia lo debolezza lo 
. Viltàllo sò che voi vi farete melli più volte c6 gran diletto a mirar l’Ecli(fi 

del Sole. Epure o fe voi fapefte «he cenfufione è mai quella, che allor fuc- 
; cede tra alcuni popoli (emplici del Perù, voi vi ftupireftezTofto tra le do- 
ne fi lenawo pianto s1alto, s1 dirotto, s mefto, sivaiuerfale , come fe noa 
‘più dovels’eflerciSole al Mondo. Si (quarcian vefti, fi ftrappano capelli, 
: figraffiarigore, cd affin di [morzare quella grand' ira, che flimano accela 
in Ciclo, tutte (alafanfiacerbamente le vene con acute fpine di pefce, 
facendone a gara pionere largo fangne. Là dove nei ciridiamo ditarito 
affanno, c nelleecli(fi, che accadono, ancor che ftrane, non temiamo, 
non ci turbiamo , anzi affin di mirarle più attentamente cauiamo fubiro 
fuori le conche d'acqua, e quini cone inlaghetti,tan:0 più limpidi,quan- 
to meno agitati andiamo a parte a parte offeruando ne rifle(fi fedeli ogni 
‘moto Fede, ì principif;le dgclinazigni,i progreffi dierefeimenti,nè dubi- 
Riamo di.chiamAàrc alti in@rao naméro 8 contemplare,conardir fimile al 
noftro, gli (colorimenti funefti di vnsibelvolto , e a confiderarne i lan» 
guoriJE perchè franchezza si grendi?Perchè perla molta per:z a, la qua» 
| Je babbiamo de’riuolgimenti celcRtî, fappianche fra poco d'ora ritornerà 
agli {curati Piaheti la lor chiarezza, ech'effiffanno nafcofti, non foa 
perduti.L'iltelfo ndi marendo fappiamo de noftri corpi; e remeremo co. 1. 780/- 
me i Geatili medefimi, che noo hanno fperanza alcuna di vita eterna , nè /44.4-13 
«Iditelurrezione corporale è Es consriffabimur ficut E cateri , qui (per von 


-‘habent?, sede Rel » Rao. : L 
i. QOquaatocinefcufabile in.noi farebbe vna fimile codardia!Che però ve- VII. 
: diamo oggidi,che femmine imbelli che teneri fanciulletci,(i fon recati a vet= 
| gogna di temer punto i vilaggiancor della Morte più (paucntofijed ò fu le 
..Croci han cantati falmi di giubila,come Mammète,e Viro,bambini ama- 

bili; è nelle fiamme hanno fpiccati faluancor ditrionfo, come Appol-. 
idoniaze Lucia, donzelle innocenti : per non fauellar di va Lorenzo , che fù 
: l’itelfa graticola ardi (cherzars:ed offerire le fue carni arroftite per lauto 
- pafcolo a' fuoi Tirannivoraci. Ne Qeseris inimica mea fuper me: fntite ih. 
come i GiultifibeFano della Morte, con quell’in'ulto belli(fimo, che im- hi * 
| pararoro dal Profeta Michèa : Ne/eserisinimicamea fuper me , quia cecedì, /pgu. 
, Lafcia pure o Morte di andare di me fuperba, quafi che tu m'habbia ac- 
- terrato, Confurgam, cum federo in tenebris, Dappoi che farò Raro per alcun 
. empoa giacere tra l’alte tegcbre d‘vo 0 forgerò, (orgerò. Domi- 

da g ns 
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mus !uximea et, E non sò ig;cheilutio Sigagore ha da effete QuerbeliSole 
che mi rauviui? /ram Domini pornebo, quoniuim peccani sì - Porterò:, cone 
Peccatore,il fuo giufto (degno coll’aadar di prefente difciolto in cenete, 
Ma ciò fina quanto ? denec caufam meam indicer. Sino alc delGiadizio, 
non più, non più E allor, che farà ? Edacer nvé in Luce, educti mein letta, 
O che gioia,oche giubilo, oche trionfo! Edisce: ne in luce Verrò.erarto 
allordal fepolcro a goder ta luce,0n già piacorrattibile, mai rnmorigie, 
Ei videbe infliriam cius , e vedrò quanto Dio fia giufto ur premiare nel 
Corpo fteffo chiuoque haurà punto patito per amor fuo.Chi denque rion 
ammira come laviffima la derermiaazione del noftro Dio, mentre ha vo 
luto, che non fia l’Anima féla a goderfi inCielo-la propia immortalità; e 
la propia beatitudine, macheme fia farro egualmente partecipe ancora 
il Corpo: e però lo rende osgia Crifto per avuiusre, nellattioufale Re 
furrezione dilui,le fperanzenoftre? Seranto viene a prometterti , può 
da noi tutti la noftra Fede richiedere quanito vuole. Patifca pare quelto 
mifero corpo, fi maceri, fimortifichi ,- € con atti ancora più otribili fi di. 
ftrugga;beato Inil Ben intendiamo, che:noa è crudeltàcorre dalla quicre 


.« de’granai la fementa; ed efporla all'acque, a i venti, alle brime, a'ghracci, 


: alfe vampe, ed a turtele ingiarie della: campagna? mentre quel frumento 
medefimo, che marcifce, quel frumento medefimmo ha a rifiorire , nè po» 
tria rifiorire, fe non marciffe, 


PREDICA XXXVII 


NEL LVNEDI DOPO PASQVA' 


Sperabamus quia ipfe effet redemprurus Ifracl':nc&oue sorti dies 
ef hodie, quod hac falla fune. Luc. 24: > 1 o 
i falò ZIE È 


" Hi ama, teme . Non È ciò forfe teriffano, d'Afcol.. 
TY «f ratori? Anzi remetanto chiama, cheteriné trop» 
2551 pose palpita ad ogni dabbio benchè Safipfobabile; 
e paventa ogni rifchio benchè leggitio. Res af? 
follicivi plena rimoris amor . Non vorrei pet ‘tanto 
che voi mi prendelte a sdegno, fe'con'troppo ih- 
genuo candore io vi difeuòpre quefta rg va 
timore, che incvor miè forro. Temo ché voi 
non venghiate, e forfe dibreue , ad abba fidonate 
quellanto cevor di vita, il quale havete animofamente intraprefo in que» 
Ridifacri. Nonvioffendete però di ciò , mici Signori, non vi offendete. 
Perchè wn sì farro timore nennalce in ine dalla gravità del pericolo, ch'io 
ne (corga; nè anche nafce da vile ftima,ch'io m'habbia, della voftra pietà, 
della voftra (odezza, delvoftro (enno:nafce, fe così mi fia lecito di parla» 
te, da grande amore. Benchè a dire il vero , non è nè anche il pe- 





ricole 
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ricolo sì leggietd; è si inuerifimile,che non porti il p'ezgio dell'opera pre- 

uenirlo. E nondifte ciò chepurora nel Vangelo fi è letto di quei due tane 

to celebri Pellegtini,che andatano in Emaufe ? Sierano eflì , non puòne- 

garfi;da principio portati affai fedelmente, dando intera crcdenzaa idettidi . 

Crifto, etoncependoindubitate fperanze della I di Crifto. Spe- La6. 24. 

rabansss quia ipfe efetredempinras I/rael. Ma perchè già comincia afpuntar 31 

la fera delrerzorgiortio, ed effi nol veggono ; che fanno i pouerini? Comin- 

cianoa vacillare ; anzia difidare;anzi a diferede re in modo, che Crifto è co= ,.,, 

ftretto a rimprouerarli d'increduli,atacciarlidi mentecatti: O/fulsi,c&rar= a$ "04 

di corde ad credendum ! Tanto ogni poco vale a firauolgere vn cuore dal ben‘ 

pròpoftofi. Chi però ini promette, ò Signori miei,che innanzi a dimani fe- 

ra,ch’è dire,innanzi d'arrivare alla fera delterzo dì, qualcun divoi non co- 

‘ mintiancor’egli a mutar fentenza, a cambiarfi di volontà, eda mancar di 
fedelcàverfo Crifto? Chi mipromette, che non penfi atornare alle vfate, 

pratiche ? Chimi promette, chenon penfia ridurfi aipriftini giuochi? Chi 

mi promette, che non penfiariamare, ahi pur troppo prelto, ifuoi deteftati 

coftumi? Hoio però rifoluto quefta. mattina fare vna cofa: moftrare appa- 

xentemente di non fidarmi della voftra. coftanza , affinedi ftabilirla, E però 

vichieggo quella vdienza che merita, chi folamente prem endo in ciò, che 

può eflerui di profitto : non'altro applaufo.come'omai potete vedere, ha per- 

petuamente curato nelle fue prediche, fe nonquel folo, il quale gli è per 


ventuta potuto nafcere dell’hauetr dicuore trattatii voftri interelli , e cone 
ferietà perfualoui il voftrobenei. -: 1) Ù i 


. E primieramenteio nonviniego «Véitori, che coréfta nuova forma di IL, 
viuere più correttà, vi farà facilmente di qualche pena che vi lufingherane 
noipiaceri antichi,che vicombattersuno:le paffioni anuerfe ; e che però vi 
conuerrà di fafuiva poco di foraaa perfetterare. Madite ame: Perquan= 
to fpazio ditempoivi.conuerràdivfare:a voi quefta forza è Per annied ane 
ni( non è così? ) perwn Ran da dietà, che vi foprauanza , prima diar= 
riuare alla morte'è O Dio ! Echefarébhe, Vditori, fe quella morte , la» 
quale a voi par vedere cosi da lungiimofeurità ,in-Jontananza; folle oggi” 
mai viciniffima al voftro albergolie voi frattarito per.impazienza di peffe=- 
uerareancor pochi'mefi în corefto ftato, più'regrotatò e più faggio, perdette 
lacorona promeffaà î' peifetieranti? Non sò fe mai vi fiacaduta in penfie=. 
ro vna offeruazione jla qualeogi or; th'ioia feci, mi fpremè quafi dagli 
occhi a forza le.lagrime per pietà. Hatteuano î miferi Ifraelitt afpettato 
Mosè dal Monte con gran longanimità, fenza maî dar per ancora veruna 
indizio ; è dicwor nbelie, ò di fpiriti îrreligiofi. Quando finalmente atte» 
diatidella dimora, cominciarono a infaftidirfice diuifaridofi che omai Mosè: 
fifoffe affatto dimeoticato di loro, *e che però non doueffe ritornarpiù, è 
almen dovefse indugiare infinitamente , deliberaron di eleggerfi vnnnoua 
e per porerne più ageuolfnente difporre a lor volontà, nonifdegna- 
foto: di foggettarfi ad vn Bue, quantunque dorato. Afuraurruns gloriam p/a), 

fuam in fimiliradinem Viruli comedentis formmn.-E già hauewano allegra= 105.201, 
mente cambiita la modi ftia.in difsotazione slapictà in ginochi ,la Reli- 
gione inidolattia , quando ecco fopraggiugne a yatratto Mosè. il quale 

E Gg è n quello — 
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a quello indegno fpetticolo divampando di vn‘implacabile! zelo ; fpeèza? 
incontanente le tauole della Legg: , fgrida Aronne sftritola il Si Cro ,' 
cafsoldata tutta la Tribù di Levi , ne fcorre a guifa di vn folgote, pe'Quare 1 
tieri della moltitudine attonita, e difarmata , e api ica per tuto ferite y? 
pertutto finge, per turto ftrage , vccide alla rinfufa in breu‘ ora prefso a’ 
ventitre mila perfone, con vn macello tanto più orribile , quanto più impe» : 
tuofo . Orio vi addimando . Quando credete , ò Signori miei, che céftoro! 
, avefsertiafcorfo pazientemente in attendere il loro Mosè ? Trentacinque » 
dit per lo menò , comeif dottilfimo Abulenfe dimoftra ne‘ firdi comenti. Sì 
che quando hauef:ero comegual pazienza afpettato cinque altri di, che ran». 
to appuntò differri quegli à tornare: non haurebbono nè commefso vi”; 
eccefso si deteftabile,nè Barton macello si fanguinofo . E non vi muowe, 
Vditori, a gran compaffione la difgrazia di queta Turba? infelice! Per 
inconftanzadi si noche giornate patito tanto ! O fuentura indicibile ! 0 cafo è 
ftrano! Ben'oraintendo quanto fia vero ciò che leggefi ne Prouerbij: Che 
chi.fi lafcia vincere finalmerte dall‘impazienza , non può far mai fe nonu* 
fp @reu, pazze rifoluzioni: fmpariens operabitur ffulzitiam, Impariens ex alia ffulzi» 
24. 17.154m + Non apparue forfe chiarifimo in quefto fatto? Or che farebbe fe: 
tap. auvenifse à voi pure vna fomigliante infelicità, che farebbe? Voi riputare: 
lamo-te lontana allai, e peròtuniv infaftidiare dicendo fra voi medefimi. 
Chefoio? Ho io dunquea dutareàncora tanti anni in s1 farta vita? lo tan- 
tiannifenza vn piacer di vendetta è Lo tanti anni enza vn diletto di fenfa? 
Jo fenza dire vna parola licenciofetta intantianni? Chi puòrefiftere ? E- 
non dite così, dilettiTimi miei, non dite cosi 2: Perchè potrebbe auvenire, 
che quefti conti, qualivoi fat- ad anni,non stùfciffero forfe nè pure a-mefi,. 
nè pure afettimane, ma a pochi .. La Morte forfe è già cominciata a calare 
dalla montagna, già forfe arriuaygià ruotnil ferro, già vibra il colpo, già vi 
Besli,toglie divita e volete voi cader ‘d'animo per. si poco? Pe ds gui perdide- 
3. 16,rmntfallinentiam, G& dereliqueruni Vias'relas, & 3 pressa in vias pramas i 
cosi proteftal'Ecclefialtico ad huoniinî si incotanti. Fejr, vegs. Che fa- 
rebbe dunque, o Criftiani, fe voi ‘cadele nel numero di coftorò sì 
miferabili,e vitraefte. con effi addofo ta loro maledizione? O quii fin- 
ghiozzi, 0 quai fremiti voi darefte per tutta l'Eternità! Ed o come; 
ogn’'ora, accompagnando nell' Inferno le ftrida degl Hraeliti impazienti,! 
ancor voi direfte. Perciique gioriii,pertinque giorni mal tollerati fam. 
qui, e l’incoftanza divno fpazio si breue ne conuien pagar con le pene di 
tutti i fecoli. 
II, © Masà: palfiper couceduto che il viuervoftro debba effere ancora ad an-. 
ni,etale appunto,quale ve lopromettono ò la giouentù ancor fiorita, è. 
la compleffione ancor forte : fipete, pofto ciò, perche parui si malageuole 
il mantenerui innocenti? Perchè vi credete di douer fempre provare in ciò 
quei contrafti , ch'or vi provate. Ma quefto è falfo + Scemeranno , fces 
meranno, ciafcun giorno più, lepreferti dificultà :esicome al forger del 
Sole cadon le nebbie, ed all'apparir del'a vampa fparif.e il fumo; così 
anche al crefcere, che in voi fempre farà la grazia Diuina, fi dileguaran dai 
voliro animo quelle anguftie, quelle anfietà, quegli affetti Alfordinzei »È 
i qua 
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‘qualior lo tengono fi malameate ifigornbrato, Chi di voi nonrimembrafi 

» dé Sanfone caduto gia diîgratiatamente in potere dei Fililtci ? Era (petta- 
‘colo di pietà rimirare va' huomo cofiforte, dinenoto ludibrio di plebe vi. 
le: Chiufoincarcere,carico di carene,fu necelfitato-ataftiarfitrar da i ne- 
mici ambidue gli occhi di fronte. Indi qual giumentoapplicato a girare 
fa mola, haucaa d’iatorno vna foltiffimaturba' di fanciulli indifcteti , di 
vecchi lividi, di feminetlesfacciare , chelo inirauano pe chifo sfetzava 
qual pigro, e chilo sbeffaua qaal’orbò ; ne maida lui & partinano, che co' 
pugni, co i calci, confe guanciare , non né haueffero prefò va crudel tra. 
ullo. OSanfone, Sanfone, e doue è ora quella virtù, che rendenati fite. 
muto? quella virtù , dice, concuiti fpezzaui d’attorno i lacci dineruo, 
quafi foffere Roppesmoftratealfuoco;e ti recavi io collo l: porte delle cit- 
tà,quali foffero bronzi dipinti in tela? Nop (eitu quello, che gia sfidaui a 


lottartecoileoni, e che conlenude maniafferrariti, gli Rrozzaui, gli fof. 


fogaui, e ne lafciaui i cadauetiin preda ai'api ?nionfei tu, chefugaui gli 
interi popoli*non feitu,che fpiantauigli interi campi? Ecome dunque i 
cagnolini (i fanno orbeffe dite co iloro tatrati, ea tenon di oe purl’ani- 
mo diachetargli? Ehafpettare vnpoco,Vditori,afpettarevn poco eve» 
drece poi tofto chi fia Sanfone , Voi confiderate il mefchino or che i cape= 

li,ne î quali fiala fvaforza,gli fon tonduti.Ma noa fara fempre cofì  Cré 

ceran quefli in breve chrfo di rempo,rimetteranno , E all'ora o come più 
robufto di prima voi lo vedrete fcuotere con le braccia due ran colonne, 
atterrare cdificij,eccitartouine,e ancor morendo far de» Filiftei, sbisotriti 
piu fier macetto, che egline facelfe mai viuo ! E non fuciò vero, Vditori? 
Ora cofi appunto fingete che fia di voi. $ono invoi di prefentei capelli baf- 
fi,ch'è come dire,ta gratia dello Spirito confortatore,e affai limitara,Qual 
marauiglia è però , fe pare chic ifenfi orvi trattino come fchiani : fe i De 
monij con fozze larve vi inquietano: fe vi dan frequente moleftia fe tenta» 
tioni ? ma che? concedete va poco diagio allagratia, fi che ella crefca, ed 
all'orvedrere. Ritornara..mo tutte in voi quelle forze,le quali gianelbat= 
tefimo riccuefte ! rauvitera(fî1a Fede, rinuerdirà Ta Speranza , riaccende- 
ralfi la Carità: in vna parota: Znfilieria vos (piritas Domini , e allora voi di 


fentirete fiinîrepidi, fi'anfmofi che ne pure haurere a terrore Piftelfao ,°, 


morte. Senza che chi nonsà,chetotti i principij fono alquanto pio fatico- 
fi de-lor progre(fi? A i Tori è piu tnalageuole da principto obligarfi at gio» 
‘G9,3'causilié piu noiofo patire if morfo ,aicameli è piu trano inchinarfi 
alcarico, Cofifeartidi fuonare, di ballare, di ferivere, di (colpire, di ri- 
Tamare, tutte da principio rieltono piu difficili achileapprende. Chi và 
alla guerra , più facilmente (pauentafta i primi afalti: chi (Cioglie in ma- 
sè, piu facilmente amareggiafi alle prime navigationi: chi fi'incaminaò 
per terra , piu facilmente 6 Manca a i primi pellegrinaggi. Noovi fembri 
nuouo però ,fe nella vita Criltiana l'itefo accada.Quindi offeruò con fim 
tr acutezza Filone Ebreojche le prime acque nel deferro incontratefi 
rle amare: lealtre poifuronofi delitiofe;fi dblci,che'come talia poco ay 
poco rubarono il nome al miele. Non mirare dunque a quelle d ffirok 
tà , le quali ora vi Sparano innanzi al' Diwino fernizio ;'‘percioche) 
a G3 3 . quelle 
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«quefte fono difficoltà da principio communi a tutti. A tutti è duro dappri» 
ma frenar la carne, cuftodire la lingua , reprimer l'ira, (' oggiogar l’alcereze 
za; ma fe haurete vnpoco patienza, vi diuerrà fi leggiero , (i diletteuole,, 
che tal'or forfe di voi ftupiti, direte con Agoftina: O quim/uane mibifubio 
16 fatlum cf, carerefuanitatibus nugarum! O che allegrezza è quefia , o che 
pace, o che contentezza ! Non haurei creduto che folfe mai cofi facile, 
abbandonare ogoi reo diletto per Dio, e che que modo amirsere worms fue- 
ram iam dimittere gaudium foret. Siali per tanto par vero , che or vai pro- 
.uate qualche notabil fatica non ricadere nei vitij a voi familiari, nen però 

voi douere difanimarui , per. he 0 moriate ,0 campiate, ella farà brene,, 

P/que in cempus ,'ufgne in tempus sfono parole infallibili di quel Dio, che, 

non può mentire , v/gue insempas fuffinebir pariens , E poi? & poflea reddia 
sio incunditatis . - 

Benche nonvedete voi,che cotelta fcula da voi recata fin'ora,o Ga veri. 
tà, ò fia welame, (e oulla vale, valeaconchiudere contra di voi la fentenza 
di eterna condannatione? Percioche fentite, e tenetelo bene a mente. Se 
perconfellica,voftra voi provate ora vna difficoltà coli grande a non rica- 
dere,quanto dunque maggior veila prouarete,poiche farete ricaduti, a ri- 
Sorgere?.uon farete allora piu infievoliti ? piu languidi? piu abbattuti? 
non fi accrefceranno i mali abiti 2 non G impernerfaranno leperfide incli- 
nationi ? Tante a noi dunque è ritornare a peccare, quanto è dannarfi, 
Quelto argomento a mio parere è fi forte, che nonha replica. Contutto 
‘Ciò, perche nereltiate convinti ancor maggiormente , voi doere confide» 
rare, chericafcando ,nonfolo vi farà malageuole dì tornare allo (tato di 
ora, perciòche appartiene a voi, cioè perche voi farete proftrati piu: ma 
‘parimente per ciò che rignarda alDemonio, eperciò che rimira Dio. E 
quanto al Demonio iove lo farò chiaro con vaa fimilitudine affai vivace, 
ma non mene ancor conchiudente. 

Auerrà tal’ ora, che vnNobile Criftiane venga fatto in Algieri prigjony 
dal Turco, ed iui feruaro condiligenze anzi diferete,cherigide,e più cor 
tefi,che ftrane. Si prevale egli però dellabvona opportunità ; e perche le 
guardie non fono vn di (i follecite, o fifagaci,che fà il mefchino ? Rom- 
pe iceppi, sforza i(erragli, ne fugge al mare, ed iui (corta vna fuffa pro n- 
ta ,rimetrefi in libertà. Beniffimo. Ma fe egli fia ranto tolto , che di 
nuopo lafci raggiugnerGî, e ricondurfi fotto l'vgae del Barbarofuribondo, 
da cui fuggi; tra qualicarceri, fotto a cui cuftodia credete, che ci verrà 
pofto ? Lapiufpaventofa,(ecreta, cherenda celebrile Latomie Affricane 


farà la (va. Ferri al piè,ferri al collo,ferri alle mani. Se prima gli era per-' 


mefto di refpirare liberamente all'aperto, ornon vedrà ne purlume. Se- 


prima gli era conceduto di palleggiare frequentemente alla larga ,orne, 
purpozràcoricarfi, E percheil mifero diuenga fempre piu fiacco, e cofi 
meno abile a ipritinitentatiui, non andrà, dì, cheegli non fia macerato 
con lunghe inedie, con duri ftrazi,-on furia di baftonate. Or cofi appun= 
to farà il Demonio, Vditori coneffo voi. Egli vitenena gia fuoi (chiaui: 
ed 0 perche ei vi guardaffe con minor cura , 0 perche voi vi portalte con 
maggior” animo, gli ficte vfciti felicemente di mano , non è cofi # Chi farà 
egli 
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egli dunque, fe voi mai più ritormate m potere è Ve lo dirò con ia for- 
mola colta da va Geremia : Py ron egrediamini , aggranabie compedes velîros, 
Viradoppiarà le catene , vi rinfo:zarà leritortes cd atrentamcate miraa= 
‘do per quali vie vei ficte ora (cappati dalle iue mani, circam edificabir ad» 
merfums vos : chioderà tatti gli aditi, sbarrerà tutti 1palfi, non vilafciarà ne 
pure vn’angulto fpiraglio,onde mirar Ciclo. Se voi fiere or conuertiti per 
vnalettione, che facefte di ibri pij, egli ftaràfémpre attentiffimo, che nom 
viveagano altri libri alle mani, che di romanzi, di frafcherie, difauolerte, 
di amoc; ; fe perle prediche, ve ne diftrarà con affèrrionarui ai negotio: fe 
per lecoagregatieni, ve ne diltaccherà con allettaraia iridotti: fe perle 
.. Mpirationi inceriori, procurarà di reserm inuolti fra i ftrepiti, fra itumul» 
gi, fra brighe tali tra cuila voce D'ùina mai-poffà vdirG : & in vna parola 
egliadop:raràtutca la malvagità, tu:ta l’arte per piu non perderui, Cir. 
cumadificabis admerfum ves, vi non egrediamini apgranabie compedes veffros, 
Guardare dunque o Criftiani, perche fe voigliricornate ia potere, voici 
pu :andate cauti, caminace auueduti, che non fono quefti pericoli da 

cherzare, 

E ciò per quello , che fiappartiene al Demonio . Quante a Dio poichi VI 

monisà,che voi ricafcando,meno potrete confidar per inanzi di quegli aiu- 

ti, iqualiegli per adietro vi diede affinche forgefte. Peroche ditemi.Cos 

me volete , che egli piu fifidi divoi, fe voi gia piu volte fierebruttamente 
mancati aluidi parola, e dopo hauergli affeuerato, preteltato, promeilo 

di piu offenderlo , ritornare fempre ad offenderlo piu di prima ? Quefto 
dunque è trartar da huomo di onore # Giuda per mantenere la promefla 

fatta a GioSbe , di refticuire a lui Bentamia dall’ Egitto , fi offefe a reftare 

egli in dura prigione. Giofuè per mantenere la promeffi fatta 2'Gabaoni= 

ti, di ferbar loro amiftà come collegato ,s’induffe a trarfi adoffo vn' afpra 
battaglia. Regolo quantunque pr per maotener ancor' egli ai Cars 

tagiocfi la us famofa promeffa diritornare, fe non fi conchiudea il rifcat= 

to;non dubitò di andare incontro ad vu'atrocilfima morte, chiufo ignudo 

dagli emoliinvna botte, fod:rata tutta di pungolifpauentofi. E affine di 
mantenerla parola a Dio , non volete voi conteoterui di patirnulia ? non 
difrenare va appetito di fenfo ? ion di reprimere va*impeto di farore_? 

Che fede è quefta, che ledltà,che fchieteezzi di cuorben nato ? /rrifer ef, 

mon parnitens, cofi dice il graa Prelato Agottino, qui adbuc agit , quod pani= 

dust, & peecasanon minus, fed maltiplicar ». Quefto è vibeffarti di Dio,que- 

fio èva'recellario : quettoè ttattario da meno àffai , cite noa fare ad vr 
ciabattino, ava paltoniere, a va pitocco, a cuipervilcheeglifiafi ,noa 

volete eflergli apertamente infedeli. Aggiuagete , che noi rornando as 
peccare, prorompere in vn fatto di 'ingratirudme , il piu eccelfiuo il più 

enorme, che polfa vfarfi da creatura mortale, quale è (prezzare la grazia 

reftituitaui dopo il primo peccuto; e che però voi fiere allor quella terra, 

chiamata gia dall’Apoftolo ‘verra #e;roba, la quale hauendo ricewute dal 
‘ Cielo larghe rugiade.fepè ven. .162 fuper fe bibens imbrem, ncambio di dar” 

erbe opportune,produce Ipme,produce INerpi,pròfere sribaubos nc,perciò piu ab.at 

Gg 4 altro 
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alto fi merita, fe non fuoco: caiss confmasazio sn combuliiemena 
geteche date pùgraue (candalo, aggiungete che dimoftrate' pi 
sfacciatezza, aggiungete, che vei cadere nel aumero di que’ Ca 
alvomito ,dicui fi dice che fono sì abbomineuoli innanzi $ Dio, &, 

a.Per.i 'enerfis ad fuum vomitum : così habbiamo ja Sao Pietro. Canis gui reuer= 
s1. = siuurad fm v.mitum, così habbiam ne' (acri Prouertbij: Ma chi è chig@ 
Pron.36, mato così? Già voi lo fapete. /aipradens, qui iterat ffultitiam fuam. Vi 
li. = parperò,chealmenper quello ,che fperta a Dio ,voipoffiate peccar di 
nuou?,fenza manifelto pericolo di perire? Ab, fe ciò fofe , non haurebbe 
di critoro mai diffinico si chiaramente il Principe della Chielà è Adelide 
erat illis non cognoftere viam inffivia , quam pof agnizionene , ratrorfuni conuer, 
ab so, quod ili: raditum el , fantto mandaro, —— diri Lo 
[VII. Map.rchèandarcencintraccia a taute ragioni, mentre noi ne habbiamh® 
wna,che,bcne intela , (upplifce a tutte ? Jo vorrei però che la vdifte com 
a:rcozione : perchè quantanque potrà ella forfe atterrirui nOA feggers 
mente, ciò farà per voftro profitto: ed io nonho tanto a cuore di riufcirui 
giocondo ne'miei di(corfi,quanto giouenole.E manifefto,che prefso à Dia 
turre le cole vmane fono difpolte edin pefo,edin numero ed inmifura( 
come difsc a luilo Scrittore della Sapienza: Omnia in menfura, & numero a 
Bap.11. &pondere di/pojmifti, Si che , mon foto il S.gaore ha già ftabilito precifa? 
gi. Mente quante. a me vuole al Moodo di mano in mano, ma tiene aocora 
annoverati i loro atti,le loro parole,i lor palfi,i l0:0 penfieri,nè ciè perico» 
lo che inveruna cofuccia, quantunque minima , habbiafi punto à trafgree 
dir quelto numero ga prefiffo. Da ciò ne fegue, chchabbia Dio gia pae 
Fimente determinaro qual numero di peccativoglia egli tollerare pàzicne 
temente da ciafcuno di noisonde quando gia quelto numero (ia compito: 
forza è, che al primo, il quale di poi commettiamo segli è ci tronchi ims 
persona la vira, opurci tolga impeafatamente di fenno je col ab» 
andonici inbraccio alla dannatione, Wdite Santo Agoftino perla cui 
bocca io vi ho Signor fauellato, ///ud fentire nos conueni: : tandiu unuamquem- 
que a Dei patientia faftineri, quamdin nondum fuorum peccarorum terminuma , fi- 
De vira memgne compleneric: quoconfumato eum sllico perouti , pec vllam illi venianio 
Chrift, iam referuari, Ne diciò mancano nelle Diuine Scritture fegnalate telti. 
6.3. mouianze,tratte daciò che Dio diffe, prima deg'i Amorrci, di poi del? 
Peotapoliti :edapprello de iFarifei, Malafciare quelte da parte, ne dirò 
vnala qual'è la piucofpicua:Peccarono gli Ifracliti piu volte per il deferto, 
or.mormorando , or difperando ,or gridando , ora idolatrando. Etutta* 
nia colcaltigo daro ad alcuni, fempre andò congiunto il perdono donato. 
adalcri,fiocheimefchini non fitrovarono a wilta della famofiffima terra 
di promi(fione , Quiui tornarono effi a peccare di nuono,rammaricandefi 
| come alere volce di Dio,perche gli hauefle voluti trar dall'Egitto. Allora 
Iddiotutro irato diceva a Mosè : E fino a quando ho io piua (offrire pa= 
tientementele villanie di coftoro?io gli voglio tucti ditruggere quanti (04 
no con vna general peltilenza,glivoglio (piaatare,glivoglio tt erminare,gli) 
Ma, 14, voglio ridurre al nicate. P/guequoderraher mibi Populus ife? Feriare igitutt 


ti cospefileniia, arque confumam. Con tuto ciò; intercedendo 10 calda? 
mente 
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mienzeMosè per loro faluezza , finalmente Iddio condifcefe a queto pace 
tico. A:tutri coloro, i quali erano nati dopò \'vfcir dell’ Egitto ,ò none i 
gaolta prima, a tutti fà.contenra di perdonare. Maquanto à to::i quegli 
altri, iquali di età già adulta n'erano vfciti, nov fu poffibile, ch'egli pià 
volefsevfarloro pietà reruna, Ora mifaprefte noi dir qual fu la ragione, l& 
qualeaddulseIddio di si fatra difogguaglianza? Afcoltate quale. Perchè 
coftorelo haucuano irritato già dieci volte. Tensauerune me sans perdecena 
Vices, Dicci volte già, dieci. volte m° hanno irritara : perciò fi muvisno 
tucti., Si? E cosi duaque Iddio tenèa minutamente.contate tutte le volte, 

Gh'egli volaa tollerarli! O fe.gli sfortunati, giuati che furono à que! none 
peccaco , il qual'era Iyitimo termios del perdono ; trouaro bane(sero pet, 
ventura vn’ amico accorto e animofo , il quale hiusfsc (sputo d tempo gri- 

dar loro: .Fermaccui, bafa; balla, nonpafsate più oltre, ch: dopo quefto 

vi farà altutto vano (perar pietà: quanto rilevante feruigio haurebbe lor 

facto! Ma chilo volèa mai faper ? Troppo.incerto è va tal numero, troppo 

vario i nè fi ofserua con tatti vna Mesa legge: ma à chi più volte perdonali 

edà chimeno, Qud'è che Iddio, (e fino al decimo.eccelfo hauda ftabilito, 

di [offerire quegli Ebrèi , alsai più retto rigore egli yolle vfare congli ali. 
zatoridi Damafco, e di Gaza, di Tiro, e di Edomise però vdite ciò ch'egli 

fe d'inunziar loro per bocca di Amos Profera . Super sribas fceleribus Dama- i 
(es, G fuper quarmor nen consertamenm, Super iribus (celeribus Gate, C fs- drmes.t, 
per quazor non conuersam cum. Super tribus (celeribusTyri ,G fuper quasuor 3 

nos conucream eum. Super rribus fecleribus Edom, & fuper quatmor non cone 

mercam cum. Il che von altro fà inbuon linguaggio , che vn Proteftarfi, 

ch: al quarto eccelfo egli havrebbegli abbandonati: e così letteralmente via. 
ciò (pisgano, a favor mio, Teodoretto , Remigio, Aimone, Dionigi, ig 
Lirano, ed altri, feguaci in ciò dall’ Interprete maffimo San Girolamo :jn gest 
O: pofta vna dottrina si (oda , si fufiîtente, venite quà Criftiani miei , dite 3, 

vn poco: Che fapete voi, che awe peccato, da cui voi fiare novellamente 

riforti, noo fia quell’ vitimo , il quale Iddio ne’ inoi profondi decreti ha, 
prefcritto di condonarui ? Hauete forfe voi del contrario certezza alcuna ? 

Che d:fs* io certezza? Ne havete forfe voi qualche indizio? qualche, 
barlume ? Anzi havendoui Iddio tollerati già pon folo come gli Ebrei fivo 
«a dieci volte: mafindaventi, mafinoatrenta , ma forfe fino alle cento ;.è 

molco più verifimile,ch’oggi mai voi dobbiat' efser puniti, che elTer fofferti, 

E.vei nondimeno trattate di ricadere ? Aimè credetemi, ch'io per voi 

tucto palpito,tutto tremo , fo}amenre in riflettere al voro rifchio. Que- 

fio peccato, ilqual voi trattate or di fare , queto farà forfe quello , a cui 

non rimane più grazia di forte alcuna. Non perchè al Peccarore ( ponete 

meate ) non perchè al Peccatore ,finch' egli havita ò finch'egli ha libertà 

noa fia fempre pollibile rauvederfi di qua'sifia' gran peccato: quefto non 

può dirfi io fincera Teologia : ma perchè quand’ egli n'hà comnbico guel 
cumulo a luitafsaro per la perdono, conmen che al primo ,itQual dipo? 
ne comametta, illicò percuziatur: ch'è quanto dire ò egli muoia ,ò egli 
ammattifca, ò fe no altro reftifi priuo di quegli aiuti eMficaci » febza 
cui non auuicne, che alcua fi falui, A che volere far dunque bo Ir: 

uti 
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furit Sienoti nd : Bilogna fiffare il chiodo: ‘C/anes suo: confàlittà NBti 
dice Dio; forle chiaro per Ilfia ? Nò, che non è materia gueftadifuaghié 
confultazioni, nè i vuo] mettere la noftra eterna. falute à sì gran cimento 
pervn piacer fuggitivo, qual’egli fiafi, ò divenderta , ò d’interetse , è di 
arinore , òdi vanicà. A tuttii parti conuiea ché vi facciate va poco di férza; 
e da-che voi per mifericotdia Diuina vi fieté già felitemente ricoffi dalla 
fchiawitodine ‘del peccato , conuien che vi riloluiare d non ricadetui, va» 
dave ciò che fi voole : vadane roba, vadane riputaziohe , vadane amici; 
tadine anco: le bifogni la vita tella. Pruna morire che più peccare, prima 
morire, prima morire. Agén:izare pro anima sua, (catite comelo dice ben 
l'Ecclefaftico, agonizare pro anima tua, e fe né purquefto è baftenple, 
ancor fi muoia: & v/que ad moriem ceria pro suftitia . 

O quanto grande fu l'allegrezza , che il Ciclo pigliò di vbi s quando voi 
pià fermi per quelte facre felte di renderuià quel Signore, a cui vi erauate 
maluagiamente ricolti, ne vicifte tocci animofi di Cafa voftra , rie andafte 
atta Chiefa | viaccoftalte al Confeffionale, e quiui inginocchiativi a° piè di 
quelSacerdote il quale vi foftenta le voci di Crifto, madalte prima dal 
cuote vn breue fofpiro ; e po: battendoui il petto, e bafsando i lumi , con 
veto interno rammarico gli dicefte : Padre , io pecca! O comeallora tutti 
gli Angeli infieme ne fecer feta! oche tripudij, oche crionfi oche giu» 
bili fe ne videro in fra: Beati! che affertuofe cogratulazioni ne furono tofto 
facte è Maria vofira Protertrice; à Giesù vottro Redentore a Dio voftro 


* Padre! Vi baftidi rifapere, che tutti sGiulti vaitamente non erano allora 
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al Cielo di tanta gioia, di quanta gli era ciafcun di voi perfe folo. E voi 
dopo havere al Ciel dato vo sigran diletro, già cominciate a difegnar di 
rirorgliclo, come farebbe, chi oggi vi prefencafse vn ricco regalo , e poi 
dimani velo mandafse ripentito a richiedere? O che iaciu:ltà! o che info« 
lenza! Eche altro è ciò r piglia il Sauia, che va renderfi al tu:to odiofo? 
flodie fenerarar quis, crasexpetit odibiliseg/; to fui per dire ch'era forfe mes 
glio , che voi non lunfingatte cutri i Cittadini celefti co1 la (peranzadi ha- 
vernig à rigusdagnati per ioro eterni compagni, fe poi ro'euate ritornare 
ad affl.ggerli così prefto e a conbercire leloro cetere inlutro , i lorcantiin 
lagrime,e l'onore lor fatto in più grave affronto, F: fily deferseres , vorrei 
gridar tutto irdto ,fecesi fofse, con Ilaia We fili defercores : così dunque fi 
viene a mancar'di fede, vsad4atit perca:sm fuper peccarum? Mirate bene, 
Voi hiuete già fatto pruova di duc Padroni: del Demonio, e di Crifto. 
Sérnitò havete variamente alcun tempo or }’vno, ed-orl’altro ,siche ora» 
mai fi può credere, che fappiate qual fia ciafcuno . Sc però voi'dopo hauer 
falciato il Demonio,cd efservi di prefenteridottià Crifto; lafciate Crifto,e 
ritorniate al Demonio , che farà ciò ? Non faràva fentenziare à note apere’ 
tiffime, che Ta letwitiù del Demonio vi par migliore , che erouatein efsa più” 
gu 0, che trereda efsa più vtilità ? Comparationem videthi egifse, qui virum- 
que cognouerit ‘(fu poriderazionie trenicrida di Tertolliano ) & iudicatò’ 
pronunciaffe cus melioreta , cuims fe rurfum efie maluerit . E à vn Dio, sì 
buono volete dar quelto fmacco? Ab nò,Criftiani: per quel fangue, il 
qual’egli hà (parfo per voi, per qacifaugue io vi fapplico » per quel fangae” 
tanto 
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tanto a voi falurare,mon glie ne date. Prima morire, prima morire Altri 
menti miferi voi! Va fil deferseres, tornerò ad efclamare, che ardire è il vo» 
ftro ? Lafciare vn Dio pel Domonio? fafciarevn Dio pel Demonio? O ehe 
torto orrendo ! E chemai potete cauare dalla feruità dell'Inferno fuor che 
raneori? Quid sibi visingia eEgypti, vibiba: aqua surbidam? Quid tibi ere, 
cus via Affyriaram, vs biba: aquam fluminis? Adunque ftate pur forti, grida »- 18. 
» L’Apoftolo:: Srese, & nelise iteruma sugo feruitmris comtiners : animateni , auya- F94. 5. 
forareui. Tutio il Ciclo è pronto ad afifterui, pur che voi gli vogliare, * 
, effer fedeli. Nondubitate, che col fuo patrocinio potrete più, di quel che 
voi crederefte. Quantiiuifono hanno fofferte allai più afpre battaglie, di 
quante conuerrà per ventura încontrare avpi, Chi fufegato, chilapidato, » 
chi arfo, chi abitò fu gli (cogli, chi marci dentro le cauerne , chi macerò le 
carni fue còn digiuni portentififimi, chi concilicij, chi con catene, chicon 
carneficine atrocillime d'ogni membro. E pure ageuolmente poterono 
tutto ciò col fauor Dinino. E perchè dunque.con quefta yoi non potrete 
tanto di meno, quanto fol'è non peccar più mortalmente? Stabilifcafi dun- 
que, che cosifia, & a Dio fi dica col fedeliTimo Giobbe : Voftro, o Signore, 
ho deliberato di ellere, vofiro. fono, vottro farò . /uffificarionem meam, quam deb, 17. 
capi renere,ton deferam. Toglistemi pur dal Mondo, fe voi vedete douer +6-" 
giungere vndi, ch'io non fia piu voftro , 
SECONDA PARTE. 
I O nondubito punto, che voi nou fiate arrivati bene ad intendere, qnane IX. 
to fia grandela neceDtà, ch’ or habbiamoa non ricadere. E fe i pefci 
fottrattifi vna volia dall'amò , e le Cervi diuincolatofi vna vol:a.da ilacci, , 
fono da indi in, poi più auueduti a non ritornarui; perchè non dourem fare. 
il fimile ancora noi , che pur fiamo dotati di tanto più fluteuole accorgi» . 
mento ? Rima» però chi folamenteci dimoftri vna pratica da facilmente. 
efeguire quanto habbiam detto. Ma non dubitate . San Giouanni Grifo» 
ftomo cela dà ; nè a parer mio può darfene altra più accertata, più aecone 
zia: è tal ‘ètenerfilontano dalle occafioni. Non però fol dalle gravi, ve 
dete bene { perehè fu ciò fu da noi tennto altra volta , fe vi ricorda, vn dif. 
corfointero jr dalle più leggieri.dalle più piccole ,da quelle ancora, che, 
affai da lungipotrebbono induruial male : siche fe voi fiete auvezzì a fare | 
nalità licenziofe, vi aftenghiate anchè da leggerezze non del tutto lafciue;fe 
fiete auuezzia ragionamenti sfacciati , vi aftenghiate anche dalle facezie,. - 
non del.tuttoimmodette:; fe fiete auuezzi a crapole intemperanti, vi aften- 
Qhiate anche dalle delizie non del tutto vietate: e cosi andate voi difcore fa 1 
sendo per gli altri pizi, in cui fiete vfi acadere. loc maxima fecuritatir erit 23 po 
ercafio ( vdite già le parole propie del Santo ) nen ranemm peccara fugere, de- ' 
rum criam qua videninr indifferentia quidem effe ,feh media , ad peccara vero nos 
Sapplansani.. Ris pudicus effe ? fuge etiam pernlaniem afpellum . Vis à verbis tut= 
pibus abelfe ? fuge cuiama rifumo olusum + Vis ebrictate feparari i fuge delicias; & 
lantas menfas,($ Vinumradicisus extirpa + sù 
: » 
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%, Mavi direte, che dagli amici deonchiederticole onelte+ Là donecit 
vblertanto da vornquanto qui fi'è detto,ch’altro farebbein verirà, che dan=. 
ni:urad na vita non folamente Rentarà, ma infoppotcabile? Che nons' 
fitpoco,quandowor vi geardiate da colpe efpreffe. Nelrimante voler c 
vo'v.aftenghiare'antorda’eraftulli non praîbiti; non fozzi, ma.intlifferenti' 
ciò vipartroppo. Troppo? Armè,chedite Vdirori,fermateva poco, chi 
pon mofttate così dicendo-d’'intendere quanto vdîi di prefente i 
aDo,ed'a quanto #ivblighi lo tato, in'cui vitrouate di Penitenti, £ 0 
dirette, fè vrimuefsio richieti,come altri fanno, digiuni. afpriimîy . 
laz ooî @agwrgne,cilici nfuri, Glenzi indifpenfabili, veglie luaghe ? Ofere=! 
fe vordire,che folfer troppo? Penfate dunque, s'è troppo aonvoler* ale 
tro,féatnuhe vi priviate di alcani piacerucci per alcro leciti da poiche,® 
tanti ni-tinctrammelli de' licenziofi, de'laidi, per.noa aggiungere ancor’ 
degli (candaiofî. Nonvosicerco fa di parere il Rè' Davide, allora ch'egli» 
ardinio vi gioro difere, bramò quell'acqua frefchifina di Berlemme. 
O con quanta'amdità, recaca che fa, la mirò, la rolfe ed accoftoffcla, per 
tra iguavarta in pochi forfi,alle labbra! Mapoitutto a vo ctatto rali anal 
- rg, li Mid di ano, ce feuza pur volerne guitare vna fola gocciola, la (parfe,! 
3; 16, ‘9 à*î8; e facrifi‘oltaal Signore, No/wie bibere, fed libanit cam Domino, E 
per qua! cagione fe ciò? Sapere perchè ? ne.rifponde il Pontefice Same 
G cgorie, Si veane Dauidde a ricordare in quel punto de i diletti pigliati 
più anni innanzi coo B:rfabèa,, e però colmo di profondilfimo orrore, 
riputò audacia,che piu penfalle a cauarfi capricci leciti, chi fiera vntem» 
| Hum. po sfogati anche i dilonelti: Esquia fe illicita perpesrafe meminerat , contra. 
34. iu SPARI wotsit etiam à licipis abffinere. Pare a voi dangbeg o 
B445. grau fatto, chie ricordandoufancora voi degli [palli, da voi pigliati piuvo 
te ad'bità di Dio, venghiate va povo per amor d'eifo a prinarucne:di quale 
cuno, peroielTo sì, ma non però ficuriffimo,come farebbe d'unfeftino, d’ra) 
balfo, d'vas commedia, d’ vn libretto morofo', di va derre vano è Ah nò,. 
Signori mici cari; non conten credere, che l'ifteflo feruore fia (oficiente” 
adyn peccacor conuertiro, qual porena eflevglialior ch'egliera innocente.» 
Eperd:in figura di ciò noi erouiamo nelle Scriesure, che' gl’fraeliti, dopo. 
laer lagrimola carciuità ritornati ia Gierufalemme:, furono nel'culto dis 
uinamolio piu puncuzli, come fu ofleruato' da Beda; e che i Maccabèi,» 
dò50 yaa vil fuga rincotacifi alla bactaglia furono ‘nel difpregiare la vita. 
AAA i fu confiderato da Bachario : per tacer d'altri, che, 
quifarebbe ota lungo di anvonerare. Non mi dite dunque, ch'è chiedete: 
di voitroppo,chivdér che voi vi tenghiateora fontadi da alcune ogcafion. 
i, i colpa gpanioddue pikeofe i perche maggiore fi strenpeionazo 
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D4f R: cifra per guardate'ch'altratifpoftaio vivoglio dare ina! tifi. 
ma. Voglio che vai, com&io dicèà, vi atenghiate dalle! occafioni leggieri,» 
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> per voltra maggior mortificazione, Signori: nò: ma per {lo} al 
es ninna Metcè che affai più difficile vi farebbe donare pero Wi, 
vni voltra matregolata palfione, dr il e ei i farà di fa=i 
icapegarle tutto, Mifpieghero. San Gionanni Grifotemo, muoue, 
tica. rletu Mi [pieg ris 
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dubio,ché 1 cetti giovani vagheggiarori di Dame.coli ipfaziabili;(ara for=, 
fotaro'il'fsperio: Per qual cagione all’ ora che:Crifto corroborò nella. 
ntioua lege i precettiinumatici dall'antica, condannalfe con termini fi pe», 
fanti voguardo lafciuo . Non farebbe baftaro dannar gliadulterij,dannac, 
gti ftapri,dannar le fornicationiperche moftrarti taato follecito ancor de 
guardi, iquali nulla per fe teli ridendaso a danno alirui? RendeilSanto, 
aciò voa rifpofta degniffima del fuo ingegno, cioèdiuina:e dice Crifto ha». 
uer proceduto cofi per facilicarci Ja ftrada del Paradifo.Perche fingere che. 
fiRimi lecito vo guardo,qual fi diceua:quanto piu duro ci farà dopo quel 
guardo non ritenere nélia mente l'amabile rimembranza della bellezzaa 
gnàrdara, non invighirfene, nog infiammarfene ; non cederca quei affalti, 
che tofto il fenfo ribelle ci mowerà per far che.palliamo alle forninacioni, 


alli ftupri, & agl adulcerijiche nonci farebbe itato difficile l'atenerli per=. 


fertamente anche dal medefimo guardo ? il non guardare,ageuolmeate G 

ortiene du chi che fia,con va torcimento di volto,con va baflamente di ci» 
glio,con valeggiero diftrarfi a qualche altroaftare . Ma noa cofì fiottiene- 
agcora ilr.fittere.a quegli affalci, che fuccedono dopo di hauer guardato 

Quetti richieggono vn valor four'umauo,vna viràfomma, quale.nò fpof- 
fon prometrert.di fe itefTi ne purei Santis però conchiudeal Guloftomo,: 
Proprercà', & Chriflus eum fupplicio mulitanie , qui amudicrem impudice aleia, 


fuetit contunas , vr maiore lubore nos liberare: : tilicado alla men difhicile, Vs opa 


nonlafciare appitciare 11 fuocvava campo di (loppa, che non è fpegner= Rom, 


la quando egligia fi è appicciato, cimperuolo già (ollceuala vampa,gia 
dilata le falde, giaè fatto incendio, Or veniamo a noltro propofiro ...Sc 
voi vulete con facilità contencrui daquegliecceflì , a cus le voftre mal fre» 
nre paffioni vi hangia condo:ti, qual modo ciè? Noa comiaciate:a cone 
defcendere adeffe, ne pure in parte (1atondete Criftiani) ne pure inparte, 
petche fe vof le appagaretè nel poco, credere è me, farete Arctti fd appa» 
gite dibiiéue ancora nel molto. \ È &# . È 
Ed a che tano dolerfi alcum di voi delle difficoltà,che ritrovavano gia ri- 
fortiànonricadercàlo credoanch'.0 Sc voitenete in cala voRraifomenti 
di ogni libidine : fe euunque girare 11 guardo , n00 altro voi rimirate intore 
no lacamera) fenon che pitture lafciue ; vergognofi trofei della impurità: 
{RTRT TG mai nonofate interdire va piccol rraftulio: putti: 
miate je volete a giacerle piume piu molli i 0.vo1 mangiate, e volere a Hus 
trirui i cibi-piu elerti,o voi beuiate,e volete a difletaru: i talerni pio vigoras 
fi:fc godere ranto del laffo , che arrivate a canciarui come vna feminia: fe 
cònuctfate del continuo con grate, chehasbandita dall’animo ogni pie- 
tà, dal volto:ogni veretondia. Se noaragionate mai, chei difcorfi sedi 
non fieno ò licenziofine i racconti , che fauno , 0 fusrgognati ne i prouets 
bi ,che vfurpàno, ò (regotati nelle brame. che-elprimono. Se ogniarto, 

Ogni portamento, ogni notò , ogni parola, egn:gefioè come vno fpi 
il qual v'incità a peccare,come volere poi vetrebittere nin.fentr le piu cor= 
mentofe agoniè E quello,che 10 fol per cagione di etempio, vi ho divilara 
nell'vnico peccato di fenfo, fare vorragione , che fucceda con proportione 
in queglialtri ancora , a cuigia la natura fia mal’ aupezza + Sci tu forfe, 

i ' trop-, 
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troppo sfrenato in correreal (Angue 7 prefcenuiti aa lege di 
pena nato, lo (degno, Ildifimular sù i priacipij wma paroletta pungente, 
ti farà nel vero molefto ,ma tollerabile i là douefe tu per quella accendi. 
vna riffa,quanto ti farà poi difficile v(cir d'impegno. E tu fei forfetroppe.. 
{corretto nell’accendetti in ce imponti vn'obligatione di non appref=. 
fartibenche inuitato allebifche, Il ripugnar da principio a quello fcotu=, 
mato compagno ti parràper venturatrano,ma comportabile;là doue fe. 
tu perefforientri în cricca,quanto ti farà poi penefo.reftar dal vitio ? Ha. 
lanatora domatel’ali aglivcelli, ignori si , ma per qual’ effetto? perche.) 
sbrighino dalle panie,da i lacci, péiche vi han daro? Nomgia,maperche. 
glifchiuino. Lo (chiuarli fia lero leggier farticarma lo sbrigarfene, oche 
dibattimentirichiede, oche Rrappate,oche (coffe;neperò balta.Qrcog. 
appunto, fe noi crediamo a 5.Giouanai Grifoltomo; fia di noi. Lebuone 
maffime, i proponimenti oriorati , î pij (entimenti , ci feruiranno.comela 
ale agli vecelli:man ad vfcire da quelle reti,che.il demoniotieo tefe per] 
Vaiuetfo, ma anonentratui. nemen © he noi " ce difficile (pic. 
care vnvolo fi vigorofo ; che vaglia a (capparneliberi, #4 quaniencumgna 
= 15. refflirimus capri pot Sù dunque. Quefta fia quella practica diuiniMma” 
'* la quale noi duchi mattina apprendiamo a non ricadere, tenerfì | 
dalle occafionidi peccato quantunque piccole: dailacciuoli. Quei camer 
Prow.1 3 12Gutor fecurai.erir. E quandonoi dal canto noftro adempiamo ciò, che 
a noi tocca ; fidiamoci poi di Dio. -Merche quantu.quela perfeveranza 
finale fia dono in tutto graciofo, în tutto gratuito, non però mancarà colî 
buon Signore di pierofamente concederla ancora a noi, ì 
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sk Pax. vobis: Ego fam molite simere. Luc,24. pi 
=>” "i Ppena fi può ritrovare hnomo piu facile ad ingao=, 
| narfi, dichi.nel formare i giudici} fi gouerni dall”, 
| apparenza. Alzagli occhi al Cielo dinorte quel 
femplice paftorello , che non hamai coa le mifu- 
reaftronomiche efaminara ne la grandezza ,0ue 
la difanza, ne l’ordinedelle ftelle,erimirandole 
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Re, ché la cotiterebbono quali venti, qualiciaquanta, e quali anche bea 
certo quindici volte uel toro feno,quanto ftenterà egli a darui credenza? 
Stimerî inoltre che alcune, le quali fi muonono coa velocità rapidifima, 
*ftieio ferme s ech’altre , le quali dimotano in dikantilfime sfere, fieno 
contigue. E nella (teffa- maniera regolandofi egli dall'apparcaza,ripurerà 
Ceffertatti verifimi que’colori,de’quali mira fouére l'Îride adorna;cecdg» 
‘rà che’! Ciélo ne'di ferersi ia dipinto di vero azzurro ; peaferà che l’aria 
‘alle fere èffiie roffeggidivero fuoco: e fe vorrà darregual fede aachea 
iquello;chel’acque ghi rapprefentano, giurerà torcerfi fotto d'elle oggi 
renio,nèt maifu fuftàveloce le folcherà,ch’eglivolgendo i guardia terta 
‘né creda volar le ripe,ecorrere le bofcaglie.Tanto è fottopolto.adertare 
chianque giudichi folo dall'apparcaza, ce Ga del numero di colero,di cui, 
diffe Santo Agoftino, chesote roonla snsélligendi eff confusetude cernendi . Ma 
che ferue adurre a tal’ vòpo prudue ftraniere? Quando quefta mattina 
Pi niprrialiltari Criftolentrare nel loro Cenacolo a porte chiufe,c mo- 
Rrar piaghe a i pit,piaphè al petto, piaghe-alle mani, colmaronfi aquelta 
vifta di tale orrore, chevolean darfi precipitofi a fuggire, come da va 
fantafma terribile; chevenifle a prorunziar lare, non pace, e felicità, ma 
fangue,e-defolazione.Comartasi® comserrisianifiimabane fe fpiricum Videre. Lus tg 
E pure quandò poi, fatto cuore , fi contentarone di efamrinare vaa fomi- 5”* 
‘glianteapparenzaconmaggior’aggio;lafcorfertanto differente.da quel- 
ache immagimananfi, che soncapiuano:alfine in feperlo giubilo, mra- 
bantur pre gandio, e non mai fi faziauano di contemplare come.pegni fay- ‘idem 
Riffimi di faluce:quelle feritemedetinse , le quali diaaziremenano.c oae 
ataldi meRtilfimi di miferie. Ora fisoraccui, che fomigliante per appuoto 
è l'inganno di più huomini Criftiani, i quali volendo giudicare della Vita 
fpirituale:fodall'efterior fuo fembiante,ne formano vn concetto sì orride 
‘e si odiofo, the ftiman'effer lo ftefo accoftarfi a Crifto, edauuicinarfia 
morire.Credono di non hauere a (perimentare mai più quel che fia dilec- 
to, quel chefia rifo, quel che fa contentezza ie però fuggono timidi dal 
‘confarzio c dalla conuerfazion diquel Dio, che fotto fpogiie di (pauento 
‘pafconde aufpizij di pace. Pax vabis : vgo fum, nolitetimere | Diingannateui 
“dunque quanti qui fiete poffeduti da tanto errore,eda tal fine ponete cu- 
"ra'a’mici:detti\mentr'io per i‘«ivima volra vi moftrerò, noneffere:la Vita 
fpirituale,quatea. voi fembra, terribile e tormentofa, mapiù tolto effere 
dilettofa e gioconda, III vera i 
Ed in prima:io:sò non potere.alcunidi voifinir maid<intendere,come IL 
vn'huemo Spiritualenon fia miferabili(fimo, mentre non folo egli è priuo 
di quafi tutte quellericreazioni,che paffano per intere e per innocéri, ma 
è fortopofto a molti patimenti, anche firani. E qual'è Ja vita diuota ? mi 
dit&voi. Parlar poco, pisnger molto : effer motteggiato or da queto ed 
ora da quellò: tollerare inopia nelviuere, infermità vell’offa, infolti nell” 
Onore, aggranj negl'intereffive paò tal vita non effere infeliciffima?si!Ga= 
pliardiffimia-oppofizione mi parate io vero dinanzi ful bel principio del 
mio Difcorfo, quafi inflapetabile (coglio, che miatterif(ca all’ vfcir di por= 
‘to. ‘Mgiuardace quanto poco io.la prezzi, ch'anzi vi dico che le perfo- 
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ne di fpirito, non folamente foa'vfe (petto parire di quetti mali;da voi,pur? 
era aggranditi affai più del giufto ; ma cheancar livaglione (pontanca» 
mente patire :, tanto che quand’elfe nongli habbiano incafa proati, ne 
vanno a caccia. Voi mi dite ch’effe patifcono villame, E io vi aggiungo di 
più;che (ele procurano: tome fece vn Simeonc,ilqual fi fiofeanche mat- 
to, per incontrar più ndiofi i dileggiamenti. Voi midite ch'efle pai(cone 
pouertà. E io vi aggiungo di più, che fela procacciano: come fece va 
‘Francefco, il qual coparue anche igaudo , per addeffarfi pia rigida la pg= 
nurja. Voi mi dite, ch'effe patifcono malattie. Ed ioviaggiu i.pa 
chd perquanto e lecito ancorafe le famentano come faccua. vB 
do,il quale per effere più cagioneuole di perfona,abitaua volegitieri negli 
Eremi di Cielo meno falubre. E non.vedete voi come quelti coutir 013» 
monre dimagranfi co‘digiuini, (i ftraziano ce»cilicij,fi quarciano cò leca- 
tene, c fi confumano conlevigilie prolifle;mentre pur ne porrebbono far 
di meno ? Ma che direre-per quelto, chelieno miferi? Nò,nò, ripigli.ail 
gran Prelato Salutano. Nero aliorum fenfu miferef, fed (mo : «& ideò nom 
poffin:cuinfaguam falfo indicio effe mifiri , qui funt vere fua confcientia beati 
Mentre iGiufti con canta avidità vanno incerca di fimiglianti miferie” 
comperando atanto loro colta vn terreno di afpetto si difamabile, vn 
terreno così (tefile, vn terreno còsi fpinofo, bifogna dunque infesire, che, 
qualche già teforo vifappian'effi cònofcere,a noinafcofto, Ma qual'è mai? 
Sonle interne cGtentezze,fon le interne confolazioni,fono quegli amore- 
trolitrarramenti,co'quali Iddio fu la terra nedefima rende il.cabio di ciò 
che vaffi ad or ad er offer édo per amor fuo.ConciofMache,che vicredete 
Vditori?Che Già maltrattiia quefta vita i fuoi Serui, come dicono alcu. 
*ni,perchéè gli vuole dipoi premiare nell’alrrazO quanto andate ingaonatil 
H voler Dio liberalmente premiarci nell'altra vita, faràbeo si, come notò 
‘Sàa Bernardo, che quì nonci porga rimanerazioni terrene diricchezze, 
di approuazioni, diapplaufi, di vanità; manonfarà, ch'egli ancora qui 
nonci; anticipi le celefti divero gaudio. A i Combattenti non è promello 
‘ vn liberal donatiuo dopo il confeguimento della vittoria? E pur vegiiamo 
che lor frattanto fisborfa va convenenole foldo neltempo della barra. 
‘ ‘glia.A gli Agricoltori non è promeffa vna copiofa mercede a) fine della rie 


Seem. CAka FE pur vediamo che lor frattanto fi femminiftra altresi va decente 
Ecce nor (Ofentamento ne’ di della mietitura? Nimiran & operarijs buius ficuti, 
religui» dice il Santo, fole: cibut in opere, & merces in finedari. Or così appunto 
mai om: penfate-che faccia Dio. Citien benegli appreftato nella vita futura va 


gran guidetdone? ma non per quefto nella prefente cifrauda di vn (uffi. 
ciente ftipendio:Haucua Iddio già promefla agl’Ifracliti vna terra così fe- 
Vice, che ridondalfe latte, fcorreffe mele, abbondaffe d’ogni douizia . 
tutrauia con quanta lautezza gliandò pronifionando anche prima per 
deferci*Pareythe Dio hauria potuto. dirloro con buoni(fima fronte » Or 
‘fuperora foffentateni al meglio; che voi potete. VibaRino e quelle radi. 
che amare, e quelle lambrifche falustiche, che voi cronerete per via . Fà» 
> te pure pet ora d'ognietba cibo, perchè verrà di poitempo, in cui (guaze 
2erete fra delicaciffie frutta, cra gra(fiffime carmagioni . dai" ajlora 
3 “ leviti 
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Ye vitiTettipre fecondè ,.le biade fempre granite, gli vliueti (empre macuri, 
î pafcolifenapre verdi. Sarete d‘oga‘interno recinti da bofchipicai di 
«foelriffime faliaggine e da mari popolati di fiaporo.ilimipelci. Però nn 
wi paia ora graue, fe parere malconfolare la voltra fame. Così Dio po- 
teu dir toro,c pure nol diffe: ma trattoglicon tanta (plendidezza acgii 
Etemi, quinta ne mentaltri godeua nella Città. Plewiazo voluncariam fe- P/A4.67 
sgreganit Dons hareditati fusa . Formò per loro vna nuova fpecie di cibo, !° 
ignoro ancera alle Difpeofe d'Egirto sed alle Cucine ds’ Faraoni; e per 
«provvedere non folamente albifogno , ma ancora alla fuogliataggine de” 
«palati, ftemperò con arte mirabile entro ad vn piccol boccone di poca 
manna la moltiplicià di torti ifapori. Ricredafidunque pure chivoque | 
‘tra voi follemente fi perfvade, che perchè rien Dio preparati nel Paradifo 
‘a’-fuoi Serui que*rorrenti di pertare g'ocondiimo; per queflo in cerra 
-glifoftenti con fughi didifguftofiaconiti, Anz‘io vi dico, ch‘egli.anche 
«qui fomminiftra ioro in abbondantifsima copia; lc fue dolcezze, benc.it 
fegrete 1. Adenna abfconditura, quod nemo fcit , nifi qui accipit. 
Refta fol però di chiarirfi, (ce quelle fia veramente dolcezze tali, che 
ananzino le mandane; s1 come appuorole delizie provate da gl'Iraclici 
«dentro.i Deferti,auanzauano quelle godute delli Egiziani pelle Città. Ma 
-facilmente ne rimarrere convinti, fe ofleruerete la diuctla quali-à de’di- 
| Jetti,che fono propij delle perfone di fpirito,e delle perfone di Mondo:Pe» 
rocchè,come voi fapete , i diietti deli’vne fono di corpo,i diletti dell‘altre 
fono dianimo: e pon ha dubbio che i diletti dell'aninao ha gran vantaggio 
fopra quelti del corpo. Se quefia fotie propofizion folamére di alcun fan ; 
huomo, croppo finsola: partigiano della Virtà, potrebbeni per ventura i 
parer fofperta di falfità; ò almen di amplificazione, Macll'è propofizion i: 
de'Gentili medefimi, dvn Plutarco, d'va Seneca, d’vn Platone, d’va‘ Ari. 
ftotile, iquali, come ognun fa, collecaron l'vmana beatitudine, onu 
nelle azz'onianimalefthe del fegfo, ma nelle ragioneuoli operazioni 
dell'intel'etto. lo non voglio-ora covuincer ciò con ragioni, quantanque 
fieno quette e innumerabili c indubitafe:ma voglio argomentarfalamé:e 
«€00 l‘efperienza. Chi divoinguba vdito, Signori miei raccontare più 
‘wolte quel'a grao f:fa che fece va giorno Archimide, Filofofo di graa 
nome; aller ch‘earrato 40 vo bagao affin dilauarfi, quivi in vio fautg 
‘arrivò, quido.menofe jo afpettava, v0a certa dimoftrazione,benchè me. 
canica,che lungemeotein dorno hauèa (pecolata. Fu tanto il giubilo, che 
egli però concepi,che incontané;c balzando fuori dell'acqua, a guifa ap- 
punto didelirante, ò d‘eflatico; fi mile acorrere verfo cafa,g idavgo ad 
- altiffime voci :Reperi reperi «l'ha trouata, l'ho trovata: tauto atfortò dalla 
faddisfazione di fe medefimo, etanto alienato da‘fenfi,che n: mes prima 
fi ricordò dirauvo!perfi nlino addoffo, Ora venite quà , foggiagne Plu- 
-saroo,dopo- hauer coraro vn fuceciTo così mirabile:Nominatemi qualche 
- Apicio ( yno de‘più golofi, che mai fofero al Monda) il quale dopo d'ef 
ferfì empito il vensre delle farne piu faporofe, è de‘fagiani pin gialli le» 
-malle altrettanto lieto da tauola,e per eccelfo di giubilo andafle anch‘esli 
‘diroztamente gridando: Ferasi, verani, bo mingiato, ho mangiasa. No» 
Hub mina» 


499. PREDICA XXXVIII. 

minate ni alcun Polièno ( vno de'piulibidinofi , che legganfi nelle Rorie) 
n quare vopo nau:re sfogata la (enfualità tra i Saturnali piu ofceni, e trai 
Lupercalipiuliberi,fcm'vfcilfe così brillante dal Lupanare,c aadafie anch” 
egli gridando infaziabilmente per eltafi di contento : Amani , amani, ho 
amato, hoamato. Quetto noileggiamo noi di veruao, dice quelllacure 
Lib. Nos Filofofo: Negne vero andinimmns , vel sulefiffimam q uam clamare., Fa 
poffe fusa rquis vel lafcinifimum, Amani; cum quidem & fini, & fuerine innumeri ine 
esi i temperantes. Chinon ifcorge però, quanto de’piaceri del corpo fico più 
dum epi “OEMEDtI le contentezze dell’aninsa è Viuacilfima rifleffione! Ma-fecale 
curum. È il dilerto, che proual’anima, (olo inconteraplar verità naturali e ca. 
duche, che auanza di moltiffimo quello d'ogni altro fenfo: ditemi. dun- 
que, qual farà il diletto che pruoua in contemplare verità diuiac ed eterne? 
/21,88, 0 chipoteffe ridire l’innenarrabile gioia d’va cuor diuato , falo in pes» 
16, = farcalfunDio,folo inconefcerlo: o chi la potelie ridire! Bears popu- 
lusquifeit inbilationem! lo mon ne pollo, come imperferto che tono, 
parlar per proua. Ma revera, fento che mi arrefta va Bernardo ,re vere 
Fp.114. il/ud folum , & verum ef caudinm, quod non de Creatura, fed ide Crea- 
sore percipitue , & quod cum poffederis , nemo tolie. die; cui comparara.0r- 
mis aftundè 1ncundicas mcerer eff , omnis (nanitas dolor eft .: omne dulc@, 
amarnm ef, omse decorum fedum eff , omne poffremò guodeum que alimd.de- 
deîtare poffit, moleffum.eff. E noncoacica Dio eminentemente in fe fell 
Je perfezioni di tutce fe Creature? Certo che si:altrimenti come potrebbe 
.dar'eglia*coloriil bello, dicuil’oechio è sì amica? a cibiildolce, dicui 
il palato è fi auido? ai fuoni Parmonico,di cui I’vdito è fi deliofo è 2i cor- 
piil molle: di cui il tatto è (iamante? a i fiori la fragranza, di cui l’odora- 
toè fivago? Orchi non vede per tanto,che mentre l’anima iateriormente 
godeil fuo Dio;gode in vo’ oggetto folo adunati perfettamente turci quei 
beni, che fuor di Dio goderebbe imperfertamente diuifi per vari oggetti, 
‘e che però tanto il diletto è piu intenfo, quanto il ben diletreuole , fi ba, 
\ piuvnito, pinraccelco, piu riftretto, piu tutto congiontoiafieme ? cheè 
\ forfequello, a che pretefe acutamente dialladere il Santo Dauide , quan. 
| de dille, cheanuelana a vn'acqua di vena, Quemadmodum defidera: Cerums 
. PLATZ. ad fontes aquarnm,ita defiderar anima mea adte Deus, Eche? non poreuasy. 
ic egli non cra piu che vn Ceruo affetato, contentarfi de i riui,coutentarfi 
deirufgelletti? Ah nò, Vditori, chenon è quefto il diletto. Diletto è bere 
alta fonte, Quindi è,che iSanti,qualunquevolta vfciuano dal contempla. 
re lè grandezze Diuige,nc v(ciuzno con vna noia,convna naufca,anzi con 
vna 3bbominatione 6brande a qualunque operatione, non pure fenfuale, 
ma ancor fenfibile,che niuno più de' loro compiaciméti corporeigli dilet- 
taua,c peròdalcri chiudeano gli occhi,per non rimirar piu bellezze cadu- 
che,coma facea vn certo Siluano Monaco, di cui fariella Calfiano ; altrifi 
turauano gli orecchi,per non vdir piu voci mortali,come faceita vo tal Se- 
rapione Abbate;di cui narra Palladio. Altri poinon poreano indurre il pa- 
laro,benche famelico, a riftorarfi di verun cibo terreno,come-è votiffimno 
di vna Catterina Sencfe , ed altri fimilmente ancor’ elfi erano.diuenuti af- 
fatto infenfibili, è alle puature dei ferri .cheJoro tormentavano il.ratto, 
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comesceadeui ai Domenichi Loricari, 0 alle putredini dei carnami,(o+ 
pra dicuitenevano te narici, come auuenina a i Giacopi penitenti. Io sò 


chenoi son polliamo tutti egualmente afpirare a canto : Nonè però,che a/r, 


siccoftaadoci ancora noiavna fonte fibencfica , non poflliamo fperare di 
riportarae, a properziòne del valo, tbbondauza di contentezze Di/a:a0s 
tune, S imuplebo illud, 

+. ‘Se non altto,ndn poffam noi fperare di giugnere a quel dilerro,che re» 
CE in qualunque tnote veramente (pitituale quell’alta pace ,chè chiamafi . 
dicofcienza; Pax Dei que exuperas omsnera fanfara . Ed a chi dourà inuidia- 


re chi goda diquefta pace? Habbianfipare gli Empi quantofi vogliono 44 P5 
deilor fallaci piaceri ; mai non goderaano fincerità di contento, fiache Zp.{4.ì7 


mon arrinaranno a quiete dicuore. Ma quefta quiete,come può fperarfi 
dagliempi?noivediame, che niffuna cola detmondo, finche fi trona ins 
moto, gode mai quiete ; ma all'orala gode , quando clla fia peruenuta al 
fine del moro. Vedete il fafo? all'ora folo fi quieta ,quasdo (ia finito gia 
di calare. Vedete il fuoce?ali'ora folo fi quieta,quando fia finito di afcen- 
dere. E nelle cofe moràli aricor vo? vedete, che per cagion dieffempie 
quel medico nonfi quieta: fin che egli monba reriduta all’iofermo la fanie 
tà, che è 1) fine dellafva operatione ; e per confegueate anche il termine, 
del fuo mote . F nche l*infermo nonè pienamente guarito, ftà egli fempre 
infollecita agitatione: viene , ritorna , Badia, ordina , fcriuc: eratecca i 
polli, orarimitàta lingua , ora oflerua l'occhio; prefcriue oggi va medi» 
cimento , dimani n’ altro: fi informa come ha dormito la notte, come 
ha ripofato fra giorno, come ha mangiato conappeticto ,come ha beuuro 
con gelto . Ma renditta che gli habbia la fanità: Orsù,dice,er'io mipotrò 
tipofare:e coline ritorna piu a quella esfa,ne piu vi manda,perthe egliha 
gia confeguito tutto il fiuto fine. Orà (uppofto quefto fatemi a vdire.QuaP 
è il fine dell'ivemo , 0 Signoti mici, nom è la beatirudiae ? Adunque non 
farà cali mai quieto, finche non habbia confeguita la (na beatitudine, e 
cofi-nos Ga perdenutoa! fuofine: Ma gli empi quanto vamtungida fimil 


Beaticudine; Prufguifgne in via famerranerume,dice Maia. Elta:per confeni //4.7» 


rimento ditatti'iSanij nos fi può ritrovare fe Lon in Dio ,egliempi, che 

fanno? Orsfi movono verfo delle ricchezze: e le ricchezze toro dico» 
no ‘ noi noo fiamolz'bearitodine, perche elia èvn bene amabile folamen= 

ten ragioadifine, c aci fiamo vn bene amabile folimente ‘iti ra ione di 

mezzo: cercatela altrouc,fe volete effete beati, E coli <(R,nba quietimelte 
foro ricchezzesfi muonono verfe gli onori,e gli onori dicono: noi noa fia- 
mo la beafitudine, perche ella è vn bene ficuro di opat vicenda,e noi fas 
mo vaben fottopofto à moltiffime variationi:paffare altroue,fe voletedi» 
tnenire contenti E cofi cffi,nonquiettne'to:* onori, fi meuono verfo i cibi? 
ticibi loro dicono nei nonfiam la beatitudine , perche ella è vnbene, 
proprio dell'huomo; enoifiamo vo berto comuae ancora atte beftie: vol» 
rarcui altrove, fe volete rimaner confotati. E'cofieffi, nen quieti neiloto 
tibi, mouonfiverfoi giochi, mononfi verfo i canti ,,mouonfi verfoi teatri, 
mouonf verfoicorfi, movonfi verfo gliamoriredatu:ti (et:pre ricevo. 
no la rifpolta medefima, perchela sirene non fi può ritrouar , fe 

Hh z nona 
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non invn breve perfetto, ftabile, fommo, cd va;uerfale, il. che non.puòd 
conuenire fe nona Dio, Otche auuiene però ? Auvieee,.cheiPecca:ori 
. giuapo io perpetua inquietudine, perchè ftanno in perpetuo mera-\inersà, 
che incambio dimoucrfi a dirittura verlodi Dio, ch‘è ilfine dell huomog 
d/11.9, SEE van per fentiero affatto contrario, cd Ora muouono verlò vna Cres» 
tura, ed or verfo vnaltta. /mpy ia esrimicu ambulanz, Così degli Empij 
difse il Profera Reale : Van fempre in giro, Ma quanto diuerfamente, 
fuccede ,ò Signori miei, alle perfone di (pirito! Efse per via diritta ren= 
donn à Dio,conferme è quelio del Profera Ha:a Senricas inffi reda ell,Callit, 
61° infti vettus eft,e perà efsefole ritrouano la loro quiete, perch'else fole.pete - 
nengono al loro fine, Equantunque in quefta vita giammai nov fipofsa.: 
polseder quefto fine pertettamente, c però non fi pofla efler giammai 
perfeccameate beato: contuttociò ic alcuno ancora in quefta vita parcce 
cipadella Bzatitudine,fe gioifce, (e giubila, fono i GiuRi;sicome quelli, 
che più avaicinaufi à Dio, Alymmnas emusbus fanctis sins ,eda chi alter? 
P/.143. Popnlo appropinguams fibi . 
se Nonaccade però ftaucarfiinmopperre , che la vita fpirituale è rutta au= 
'* ftera;tuct'orida, rurta mefta; perchè come talesapparifce, ma nonè rale: 
c i fenfivottri non fono inciò quei tefimani fedeli , chevoi penface . Anzi 
fapete voi ciò che aunicace in quefta materia ? Ciò chejiuccedema a Mosè, 
Vo:benfapete , come già Dio comparue a queio.iaclito Perfonaggio fu 
la cima del monte Siua,per dargli di [ua boccala legge,che fi deucua pro- 
mulgire alfuo Popolo.Ma quante (pauentofo.fù l’appararo,cen cui com- 
parvegli ! Parca che tutte le rempelte, chiamate da‘quartier delle nuuole, 
e degli abiffi,foller venuteà generale raffegna fopira quel Moote.Il campa 
clella battaglia era l‘aria,la quale per rendere la battaglia ancor più ferale 
haucua, ad onta del Sol prefente sa recata vna folta notte; fe non che di 
tratto in trarro veggendofi comparire alcune, come fiaccole accefe , ò 
fanali ardenti, folgoraua pur qualche luce; maluce sì [paucatofa., che 
rendea roltog@efiderabili ombre ,ecarala notte. Rifpondeuano d’agni 
lato frattanto , con formidabil concetto, al suggir de’ tuoailo fircpivas 
delletrombe,edalle ftrepirar delle rrombe il muggir de'ruoni. Non por 
tenifapere,fe foflero quefti fegmi,che incitaficro.alla bartaglia,o fonaflero + 
a ricirata : anzi vedeui, che per reodere anche maggiore la confufione,nel 
medefimo punto, che vfcina il lampo, fcoppiauva col lampo iltuono ; e 
neimredelimoan ora, che foppiaua il tuone, volaua col tuona il fulmi. 
ne.Famaua ri Monteagli (quarci, ed alle fcifure , che gli formanane i ful- 
mininelle vifcere; e vomitando fuoco, cvibrando fiamme, haurelti:cree 
‘duro douer’cutt‘ardere in bricue lo fteffo Cielo divo funeftiMimo incédio, 
Or‘immaginareui yn poco per vita voftra, che doucafare quel Popolo 8 
vra cal vita, che douea dire, Stana egli d'oga‘ intorno (chicraco canfore 
facitermini, che Dio glihaueua prefcrittis evdiua que‘fragori,e vedeva 
quelle battaglie, e fapena nel mezzo eppunto di quelle ritrowarfi i (00 
Condotrtiere Mosè. Qualgiudizio però doucua egli farne? V‘crano con- 
fufamente tra elfi delle donne, de‘ giouani , de‘fanciulli; egli huomini 
fici, si comedsintelletto afsai groffolano , doucano peababiiamone pae 
ar 
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fatti, ch'ogni momentofoffe Pultimvo per Mosè, Ah douèa dit quella don. 
ma,im veder precipitare quel falodine: quetto è quello, che va diritto a fee 
* rirlo: Ah douea ripigliare quell'altra, în veder falir quella vampa;quetta è 
quella, che va veloce a ingoiarfelo. Ecome può effere ( doucano difcor- 
rere alcri fra loro) che tanto fumo non gli habbia (offogate ancora lc fau- 
“ciòTarppo ardiroegli è.itato cerro a fidarfi diandartant'alto. Porta pur ‘ 
conrentarfi di rimanerfene,come gli aleri,alle falde dellamontagna, fcu- 
‘’fandofi preffo a Dio; fe non poteva feguitario alla cima, Cosi verifimil. 
‘drienite desenifi disbigliare tra quel Popolo impaurito E di farti io rruo» 
* fio,che tardando Mosè a far giu rirorno,tutri lo rennero concordemente 
‘ per mortoie però sregarono Aronne a trovar loro altri Dei piu p‘acevoli 
e mavfueti; già che quel Dio siterribile haueva loro ammazzato il lor 
Condorttiere. uranzes Moyfen effe moriuum ad Aaron aecefferani, perenies sibi. ‘ 
Dies fieri, cosi diffeto l'Abulentè. Ma quanto andauano errati, 0 Signori 9 72+ 
timer! Non frai giardini di Alcinoo,non tra l'ombre della Teffaglia furono 37%» 
‘ godute da alcuno delizie paria quelle,che prouaua Mosè tra quegli flec- 
° cati di guerra, e tra fue’ mongibeltidi fuoco . Egli godcuafi in mezzo a 
quetle tempefte.vna gioconda conuerlazione con Dio, e (enza bifogno di 
* cibo, efenza neceffità di ripolo , paffana (savemente i giorni e lenottiin 
contemplare la (na belliffima faécia: nè fu mairtuono , che gl rutbafiela 
quiete, nè fo mai lampo, che gli abbagliafie la vifta, nefu mai fulmiae, il 
quale ardiffe oitraggiargli ne pur l'orlo de’vetimentisanzi,fe crediamo al 
parere dell’iteffo Abulenfe, tutta quelia orribiicomparfa nd fu vera bat- ine. 19. 
taglia, ma fiuta gioftra, perchè-nèvero eta quel faoco, nè veri que’ folmi» zx, 24% 
ni, nè vere quelle ronine, Or'ecgo il piu bel tirrarto, o Signori miziyclie 11 
fi poffaaddurre di quanto noi quelta mane provar vogliamo, Bla vira 
delle perfone fpititua'i raffigurata perla (pecie del MonteSina: Monte a 
chi vi d'mora fopra,giocondo:formidabi!e a chi dalongi lo anra.li popo 
lo-groffolano, îl quale non giudica, fe nonda qnello che appare, compa- 
tifce que'ponerini, i quali fi voglionoatianzar’ivi tropp’ oltre : e fatia pur 
meglio, ellidicono , rimanerfi alle falde della perfezione , che afpirarne 
‘ alla fommità. Eche può ivitrouarfi; fe son contrafti della. carne con 
lo (piriro,e dell'appetito cò la ragione?E fratanti cotrafti,com'è po bile 
‘di non perdere a lungo andare la (tela vita? Temoro,ch'ogni pewitenza, 
‘ chei Giultifanno fia pereffi en colpo farale, che (elornos tronca la vira, 
almeno la fcorci, e come già dicevan eli Ebrèi: Non /oguarur nobis Domi- 
* was, né fortemeriamur,cosi dicon'eglino:lafciamo pure a chianque la vuole 
‘ tanta d'meftichezz? con Dio: fe noi vogliam vigerein pace,it nò vogliam 
‘mo:ire di Mento, teniencene pivtentàni. Nor loquarar nobis Dominus , né 
“forte moriamur, nò , mon loguatur nobis Dominus, nos lequarur. Ali difcorfì 
‘+ egualmente iniqui etaganoari è Non folo non muo;oso i Mosè, trat. 
* tando cen Dio, non folo non penano ; ma inebbriano la lor. mente d'in 
»mettare si fave , ché non curando cibo, non aman fonno, .e pellando 
“fgiorai-e'le hotti‘in amerofi collogai cel toro Signore ;. fi ridono ne” 
‘tor cuori di quegli apparenti terrori, onde.ganto s'impantidiftano gli 2/3, 
"altrui volti. ARax mulza diligemibus degem di reca nomestillie, nÒ, Pai ef 113.165 
“hr Hb 3 tal: 
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illis feandalum, come la geote fi.crede.E noi non (olo temeremo di corre» 
refula cima di quello monte, ma ci relteremo aldilungi con quei co- 

Exol. dardi; iquali pauore concuffi , fieseruni procu! ? ‘E noi noa correggeremo 
2°. 18. l'immaginazione? c noi nor fupeteremo l’ombre?e nei nò conforreremo 
- dofpirito è e noi cilafceremo sibrottamente impaucire da vna apparciuza 
.di dini e ditempefte, checutta è vana? O imprudenza! o debolszzalo 
-wileàl , cd 
VI. Pofefi vn giorno Seneca di propofîto a rincorare fe.ltello catro la. Morte: 
-@ di qua)*argomento penfate, ch’ei fi valefle? Di queto chenoi tratsiamp. 
. Rapprefentolii dinanzi aglio:chj la Morte nel (uo, (embiange piu orrido e 
piu otgagliofo: e quiui ftanda con effo lei (come diceli) a tu pertu:non. 
“accade, cominciò a dirle,che ru mai voglia arterrire con cotelte vane c6- 
parfe.Chemi (taitu quia cauar fuorafpade e mannaic?e flaggelli ed ecu» 
. dei?2Nonti vale nò condurti dietro vn corteggio di barbari manigoldi,de’ . 
quali porci altri frece, altricarene, altri graffi,alcri ranagli, altri mazze,ed 
. alcricapeftri.la vano tu mi additi iava ]uogo incendij fumaati,entro a qui 
, tu minaccid'incenerire ; invano inwa’altro fpauentofe yoragini, eutro a 
Zib. 3, cui ta pretesdi precipitarmi: Togliti pure d’attorno sifiera pompa., $ò, 
Tp. 34 chitufci:Tollciffam pompam fubqua lates, & fiultos terrivas; Mors es, quam 
nuperferui: mus, quam ancillaconsemofit » Scialuro tu, che quella morte 
© medelima, la quale ha dianzi incoatrata n mio vile fchiauo,con la quale 
ha d.anzi lottato vna mia vilferua, Depoai pur taste macchine di terro= 
ua rerfapurta.e ‘tanti ftrida, tantilamicnti, tanti vrli. Potrai altro recarmi 
11 tu, che dolore? Ma col dolereveggo.io che combatte quel podigrofe,se. 
««. lo vinfe; cel dolore quel ferito, e nol teme; col delore quel fevbricitante, 
.. efeltollera, E perch’io folo dourò dunque avuilirmi per vn dolore, che 
:farà forfe piu graue, mafarà l’yirimo ? Così rincorauafi, 0 mici Signori, 
-@tn Gentile a (prezzar la cofa piu orribile, c'habbia il Mondo,a(prezzarJa 
Morte. Evaglia la verità, egli potè con talî confiderazioni arrivare a 
fprezzarla ia modo, che quando a aome del luo Scolare ingrato Nerone 
‘ eim'hobbe l’avuifo, non impallidi, non turboffisma confortò egli Rello.gli 
amici, eglii domeftici, egli la moglie piagaenti: e negli (telli momenti 
etremidività , quesdo già il fanene precipicofo fcorreuagli dalle vene" 
° «del corpo aperto, fi affaticaua dal (uo Bagno in dettare a’ varij Scrittori, 
quivi adunati nobililfimi infegnamienti morali, affia di fpirare tra quei 
- precetti medefimi di fapienza, tra’quali egli era viuuto.Or perche noi né 
. apprendiamo da sì grand’'huomo vn’auuertimento di noltro si gran pro» 
fitto? Nè miriamo ch’ei fu Gentile, perchè poce rilieua, fe non fia buono > 
il Maeftro, quando è vtile il decumegto. Noi ci fentiamo fpaucntare(non 
è così?) dall’efterna apparenza della Vita fpirituale, la quale ci compari[. 
- fe d’avanti con va appararo ferale dipenitenza, di alprezze,di parimenti, 
Orbenc. Zl/adante omnia meminerimus demere rebus , turanlimra , € Videre 
quidinre quagne fin. Scsemus niluleffesniffis terribile snifî ipfum simorem. E 
che vi (pauenta, Vditori, nella Vita (pirituale, che vi fpauenta ? Forfe 
quella (olitaria ritiratezza, che vi converrà mantenere luagi de’ pubblici 
giuochi, ò dalle vaiuerfali liceaze?Ma quefta ritiratezza è pur quella t efo 
Nea x = ala 
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fi,Ta quale oervano cauti Religiofi me Chioftri, tante Verginelte ac Mo» 
— nifteri,tanti Romicine'Monti.E non vdifte mai raccontare de Romualdi, 
— chefferce anofintieri durarono invn continuo filentio »0 de i Radulfi,che 
în égual fileotio durarond i fedeci anni? E (è quefti poterono tanto piu, 
‘ perche non potrete voitarnito meno? A voi non fiimponeil fuggire ogai 
Yman commercio, ma folo itvamo , mafolo il fcaadalofo. Che vi fpauet= 

ta? Lo ftudiodell'orations ? Ma quefto è quella ,a cui contanta facitità 
foleuano attendere gli Anconij Abbati; e gli Arfenij Movaci, che poltifi in 
Gratione altramontare del Séte, inoratione firitrouauano al nafcere.Che 

vi ipauenta ? L'vfo delle limofine ? ma quefto è quello, ache cootantali» 
beralità praticarono i Pieri Mercanti, edi Pauolini Veleni, che haucado 

per altri venduti ilcro beni, per altrui giunfero a vendere ancor fe fell? 

Ma vi debboa forfe atterrire lc penicenze fi familiari alla vita fpintualesi 
quafi,che per effer vorò di compleffione affai debole,e di carnagione affai 
delicata,non vi dia l'animo punto di malrrattarui con crudi Arazij. Ma chi 

piu delicato delie Genouefe'Parigine,delfe Afelle Romane, delle Madda- 

Vene de Pazzi, delle Idu:gi, delle Ferefe, delle Ifabelle, che fecero de'loro 
corpi vn macello cofi fpietato ? Nonaccade però, chie per atterirci la vi- 

ta fpirituale ci fifaccia vedere or coi panni ammuffati, e con acque infi= 
pide,ot con cilicij irfuti, e con pungoli (anguingfi . Deponga ella pure in 
quello (paucatofo apparato di ceneri, di funi, di fpine , di catene , dilagri» 

me, di pallore, di nudirà, di difpregi,di malattie. Sappiamo chi ell'è: Tof 

dii, sollar iffam pompam ,fub qua laser , è viles rerritar. Queftaè quella viva n 
fpiritoale, che tanti, etanti hanno pratticara cofantemente. Sovoditali 499» 2%» 
efempi piénigli annali volsanffime le notitie. Ognietà, ogni cordiziene, *! 
ognifelto, ogni natione, ogni popolo ne vanta diinnumerabiii E noi non 
pocremo eflere di quei tanti? che hanenamo elfi? non erano effi forfe.come 
pofti deila carne medefima dara anei,della medefima creta?Se noi vorre= | 
mo fono preparate ancora per noi quelle iteffe confofarioni, conle quali 
quefte animauanli 2 patirtorto. Nusaquidigrande ef vi confolen re Deus 
fento appunto io dirmita Giobbe Nei pure poMam godere liftelfe delizie, 
hoi pure (perare la ftella mercede,noi pur operare con quella medemaca= 
rità, che rende va cuore amante fi facile, quel che advitcuorion smanre. 
è" faricofo . Chi può però contenerci,the sé gridiamo:Addio mondo,ad. 
dio fpalfi, addio vanità: refate pure a chinon conofce altro bene miglior 
di voi.Noi non vogliamo Hauer piu pace ineterno cen via came inganne- 
volc,chefoito colore d’amica, tarito piu franche efercita contro noi le of. 
tilità ribelle.Gogrra,guerra a noi Reffi, guerra vogliamo: ma guerfa vrile,, 
pica onefta, guerra gioconda.Sciocca. ben'è chi frima dìletrebvole iboni» 
itare agli Riperidij di Satana : fi nemico ‘del noftro bene, e tien pet infopa 
po l’arroltarfi fortogli fendatdi di tx Die fi avido della noftra fe» : 
tività sir Peli lo soda tt i 
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N® retto cetoci'avi; Signori mici, giant al'termioe fio! detla mia fam _ 
i tica indifcorrete)toi della vofira noia iivdire. Cherimane però e VI 
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noname, ch'io dimandivmilmente perdono del mal feruizio da queftés 
luogo preftatoui ;-a voi, chepietofamente mel concediate ? Veroè, che; 
folo quei falli fono propiamente capaci di perdonanza, i quali nafcono da. 
elezione di volonta, non quei che prouengono da difetto di (ufficienza. 
Purtroppo ho io d:fiderato feruirmi,come haurebbono meritato e vn Vdis, 
torio così faggio, vn'Vficio così fublime, e non meno ancora vu’ affetta: 
cosibeneuolo,da voi concordemeyte moftraro alla mia perfona.Ma che?, 

{Rare volte le forze corrifpondono a'defiderijied inme fiè aggiunto di pius 
‘ch’efendo io Religiofo alfai miferabilc , non ho faputo da vn cuore, ch'è, 
“tutto gielo, ch'è tutto ghiaccio, cauar feruore , onde infiammare l'altrui, 
«Ma per quanto pur le mie prediche fieno ftate fredde, rozze, infacondey 
‘editettuofe, non è però che la Diuina parola per fe medefima non doue Te. 
imolto-aperare ne'voftri petti. Ella, quanto piu nuda , tanto piu forte, 
doucua-cffere di ragione po Tente ad abbattere i vizij ne’.Peccatori , ad aue 
walorare la diuozione ne'Giufti. Però, che dite o miei signori? Qual 
«frutto hauete voi riportato datanti e tanti Euingelici infegnamenti, che 
«Crifto intali dilcortt vi hafuggeriti per bocca diva fuo vil seruo qual’vti- 
-lità, qual profitto? lo sò, che la maggior parte di voi non ne haurete trat- 
-to.piecolo emolumento:quando per fo auvenire perfeveriate im quella ine 
itegricà di cotumi, la quale qui voi recafte fin da principio. Ora perchea 
«quefto arriuiate piu facilmente, che pollo iggiugnerui: Che voglia:e fre» 
quentemente confiderare, quanto breu: è lavita, quanto incerta è la mor= 
ite, equanto ineftimabile il guiderdone cile in Ciel vi attende del va- 
> * ftro buon'operare ? Ah si,Signori miei cari : tenete a mente per voftra cone 
folazione quefto qualunque ricordo, ch'io nel mio dipartire defidero di 
dafciarui; quali pegno fupremo di quell‘affetto , c'ho da mantenerui im- 


«mor d è che fempre voi portiate fcolpito nella memoria, quanto buon 
P/al.9»..Sionore fia quello , al qualvoi feruite: Guam bona: Deus bis qui relo funi 
® orde) Signorecosiamorcuole,che terrà notato minutamente agni palso, 


(che per lui diate, ognilagrima , ogni limofina, ogni fofpiro, ogni pregio, 
Ogni penitenza; e per qualunque vittoria quantunque minima, che per lui 
«si portiate da' voftri fenfi: darà a goderui quella gloria medefima, ch'egli. 
dipoe, 3:94» Qui vicerit, dabo ci federe mecum in shrene meo. Ed ò che confola» * 
zione farà lavoftra, quando dopo vn breue patire , che baurete fatto ine, 
queftavita per lui, egli ftefso verrà nell'ora di voftra morte ad accoglierui, 
seconvolto ridente, e con guardo amabile, ponendoui auanti gli occhitut= 
ste ‘opere buone,c'haurete fatte,ancorchè da voi già difperfe,ò dimentica». 
«te ? vi moftrerà qual fedeli(fimo conto ei n'habbiatenuto : e conducendo=- 
wi fra learmonie de' Beati, e fra gli applaufi‘de gli Angeli,in Paradifo; egli 
ftefso conle fue mani rafciughera i voftri pianti; e non faranno più per voi 
Ape: gemiti, nò , non più lutto,non più languori: Es noweris amplius negue lu» 
® thus , meque clamor , fed nec delor eri vilus i ma farà eterno rifo, eterni pias 
ceri,eterna vita, efermia fanità, ccerna bellezza, eterna fapienza, eterni tefo= 
ri,eterna felicità ‘O carità infinita! damore ineftabilel'È chi non fi anime» 





ARA vr volentieri nella feruità di vn Signore così benigno, che 
** «suole amente rimuncrarci, quali atti di libertà quegli 
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ofiéqui;chè par Taro.cutti oblighi di giuftizia. Quelto haurete a confide.. 
rare voiGiufti.. . . RINO i 

«Ghefenel roftro confeflo fi ritroualfe per auuentura mifchiato alcun, VIIL 
Peccatore,quaGi nappelo vslenofacra'fiori,ò quafi loglio inganncuole cra'l 
framento sche dourò dir'io per l’vitima volta a quelti huomini miferabili? 
Daeurò (gridarli, rinapreverarli , confonderli della loro ancora indomabile 
Oftinazione? Ah nò,ma folassente voglio io pregarliper levifcere di Giesà 
@non hauere sia vile l’anima propria,che per va piacer Momaentanco,ò per 
wa’ intereffe caduco, ò per vo’affetro beltiale, vogliano viuere ia continuo 
perice!o di eterna condannazione . Perfino vn poco effi all'incontro, Quane 
to faranno dolorofe per lore quelle fiamme fenza luce, quelle notti fenza 
aurora,quelle (irida (enza sfogo, que» piaati, feoza conforto, quelle carceri 
fenza vfcita, que’ cormenri feoza boe, que'cormentstori fenza pietà. Che, 
fepur poco a lor preme l'anima loro, pregar gli voglio , c'habbiaao almen 
compallione a quel facraciffiuo fangue per lore fparfo ; a quelle carni per 
loro laniate,a quel corpo pertoro lacero. Ah Peccatori miei cari, convien 
che al fiac io vi sfoghi va tremendo affecco, che già da va pezzo ho portato 
. chiufe.nel cuore. Ma prima vdite, per quell’ vItima volta, vn fucceflo bre= 
ne, ma ftrano, Vu’ onorata Fanciulla, vedeodofi lungamente perfegoita- 
ta da va Giomane difonefto,tentò tutte le arti per rigertario. Vsò preghie- 
re,adoperò ammovizioai,mifshiò minacce, Rualcendolecutre vane,fi ap. 
pigliò a partito, quanto piu audace, tanto piu inafpettaro. Perocchè mi- 
rando.elia va giorno comparirfi iuprouvifameate in cafa quel Giouane, 
Stimpallidi, come alla vita di vn'orribil ferpente; e nva fapendo it quello 
spigottimento di animo, e in quella coufufion d: penderi, come difceadérfis 
dicdetrofîo di piglio.ad yn Crocifi!lo dilegno,grande, ediuoto, ci'ellà te 
neusappelo nella fua Camera, ecorfa frertolefa alla porta, lo calcò attra- 
ueciato (opra la foglia. Ludicon volto accefo, cor guardo terbido , e con 
eace piu.che femmimle gridò : Viegi pure, vieni, € sfogaci, ofcellerato . 
Ma.ecco d’ovdeti conuica prima palfare : fu quelto Crifto. Se-ri dà l'ani- 
mo di prima conculcarle fue membra, haurò pazienza, che poi profanile 
mie. Reflò a quell’atco i Giouane, e a quelle voci, non sò fe piu fiupido 
per la noaità, è fe piu confufo perla vergogna. Cambiò il femabiante, 
nel medefimo punto ia mille colori; e proftrandofi inganzi a quel Cro= 
cififo, parlò aflai piu con gli occhi,che con la lingua, fi disfece in pianto, ff 
dolfe dell'ardimento,ne domandò il gaftigo , nc prepofe l'emendazione, 
Amatiffimi Peccatori. lo per farui defiltere dal peccato, ho procurato di 
vfare,in prelfo a quaranta prediche,tutre le arti,che (on potute fouucnirmi 
abpenfiero. Ora vihò ammoniti ceu le ragioni, ora configliati con le, 
autorità, oraconfortaticon glicfempi, or'atterriti son le minacce yor' al- 
lertati con-lepromeffe , ed ora ancora (upplicati; genufleflo a' piè voltri, 
con gli (congiuri, Se però io micredellì, trouar(i in quelta Chiela ancorg 
qualcano , che tutte ciò di(prezzando , difegnaife , vicito di quì y' di ritor 
nare,come prima,alle vfanze medelime di peccare; mi pare, ch'to quelta 
mance dourei rifoluermi di venir, come s'vfane” mali eltremi, a qualunque 
eltremo.rimedio : e però parmi, ch'ionon mi potrei contenere di nome 
pò, , n * A ep ime 
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inmitare l'ardire divna cal Vergine, eltuarà quiete Saftiffimo Crocififo; 
vorréi angarca colcario fa quellafoglia. Iadi,chiufo egni.altrà paffo, e: 
tòlto egni altro adito, vorrèi di colà gridar,tutto voce;tuttolagrime,tuito 
fuoco :Su,che fiafpetta? Vicite o miferi vfcite,che vi (tando anfiofe atcen= 
dendo levoftre pratiche :vÎcite, chi virichiamano a terminare quegl'im.. 
pori difcorfi i voltri DELI vfcire, clteviricercano a effetruere' qnegl” 
iniquitraffichii votri corrifpondeati: Ma,fe votere palffare’, queRta:è la, 
ftrada. Vedete voi quefte membra silanguide? mirare voi quette. piaghe 
così profonde. Sopra di quefte hauete a metterei piedi, ed a calpellare 
le, Che duditate? Qu:fto è quel Crifto, nelle cui publiche offefe (olere, 
voi collocare ocrd:mariamente i voftri principali diletti. Vi giace innaazi, 
firaziarelo a piacer voftro,premetelo, peftatelo, conculcarelo. Egliha le 
masi:nchiodate,non debitate che vi gaftighi : ha le labbra mutole, non, 
temiete che firifcuta. Anzi andate pur felici, ch'egli rimarrà fratcantoa 
fcontare conle fue'p.nsi voftri diletti. Voi andrete a pofarui'fu agiate, 
piume regli fi rimarià a fpafimar fu duro patibolo . Voi andrete ad inghir. 
landarui di molli fiori egli rimarra(i a languire fra acute (pine ‘Voi an- 
drete a pala: le ore inpiaccuoli abbracciamenti : egli fi riavarrà a nume- 
rarle fra mortaliagonie. Potete fare di quefto mifero corpo ciè che a.voi 


“Piace, perchè,come confefla egli fteffodi bocca propia, e già diventatolo 


fcherno di tucti i popoli, ilberfaglio diturte le lingue,il lezzo ditutti i pie- 
di. Conculcanerunt me inimisi mei sora die, Criftiani s'io quelta mattina per 
l’ultima face (fi quefta g:an oou:tà,e parlalfi in queta intuditamaniera,cre- 
dete vol,che fi douefferitrounare raluno sitemerario, che accettando l’in= 
vico, pafalfe fu queRio Crocififfo animofamente ; e per andare a peccare, 
nontemeftt diconculcarlo? Epure, o Diole purfappiate,che qu:lto ap- 
punto, e l'affronto, ch'egli ticcue coht:nuamente d: voi, fpietatiflimi Pec=: 
catoriimente,come l’Apoltolo difle,yoi Gere quelli» Che Fi/ram Dei concula 
catis; voi,che fangninsm teffamenti pollu'um ducitis 3 vot, che fpirissi gratia 
contnmeliam fucitss : mentre vor ficre, che feguirare auucdatamente a pece 
care dopo di hauere afcoltace già tante prediche -volsnzariò peccantes, nota» 
te beace, velsmnsarié percantes pot accepram nosittam-verstatis .' - sir! 
Ma doie done milelcio oro rrafpòrtare, quafi dimenticato del Inogo 
dou'o ragione 2 Migiona credere, che Îîa qui ffa Chisfà non ci fin pecca» 
tori, 6 fe purciforo,ci fieno già penitenti, enon piu 'ofimari. Petòa voi 
ioica,amati(fimo Redentore; di Rendere fui lor colli le voftre braccia; e 
qual'amorofò Padre accogliere pierofamentei figliuoli raunifti , ftrrigner- 
fiaj yotro feno,acctoftarl alla vofita faccia ,ammetrerlì a} voftre bacio. 
The fa ciò vipar foppo,deh non negate almeno loro la vofira bensdi» 
Onde; Super populus runs ff: Venediitto tua. Già da gran tempol'attendono: 
tiaereaticonlero dilagio . Non tu nvte ‘però pia (ofpefi i loto-defiderij, 
ch'io.per.me viallicaro,che ne fon degni; EM “on quei; che fon quicofi? 
corlìad yire don fatitaaffidibicà la voftra parola r e pofforictido lefaccen» 
de domelticli:; & ifdegnaada 1 rratremimitati profani ff ac'drdifefta; 
fori quitormati,e(Ni né didifatica a pigliare ivoltri fantillimi infecoamene 
ti,c tollerando pazientemente ogai voltata femiplicità del ge ni la 
debolez- 


- ..u_.. NEL'MARTEDÌ BOPO PASOVA. Ser 
"debòolfézzà del. mio talento; ben" handimoftrato quanto conto faceltéra 
‘della voftra préziofa dottrina , mentre. non l'hanno fdegnata ancor dalla 
‘bocca di vn” huomo sì vile ; diwn dicitore si rozzo , e quel ch'è piu di vi 
‘peccator sì mefchino,quale voi fapete benilfimo che fon'io . Fate dunque 
‘alfin piovere in feno: à tutti vna benedizione copiofa , che fe la meritano è 
‘benedizione dell’vna,e dell’altta mano , della dèftra, e della finiftra, de rore 
- Costi, & de pingnedine terra. Benedite le loro perfone, benedite le loro ca- 
Fe; béhediteitoro campi, benedite ciò c'hanno di bene al Mondo. E voi 
frattanto, ò îriîei reueriti Wditori, reftate in pace, nel cuordi quelto-Gie 
“sù, dentro cnivilafcio. Er par Dei, queexnpera: omnem ferfum , cuffodiat 
‘cordarvefita, co-intelligentias velfras : corda. veffra., perche non mai vi diuer- 
‘tiate dal buono , inselligentias veffras s perche non mai vi dilunghiate dal 
‘vero, Che hauete apprefo dalla mia pouera lingua. Za mezsine Pasris, 
iFily ,€5 Spiritus Santi, Amen nie ue | 


dee fegnenii dee. Prefiche, a sunte 4 compire il numero di quaranta, gia chè 
non hanfede ferma nell Quarefima , fi fono quì ripeffe da 
MEO tatamense in vleimio Imogo , : 


‘PREDICA XXXIX. 
PER LA FESTA DI SAN GIVSEPPE: 


lofepb autem vir cius, cum effet Iuffns: Matt . 
| Mulieris bona bearms vir . Eccli. 26. 


m O NN vi è perfona, che ficomperaTe frequente. 
QST mente da Principi a maggior prezzo , fefulfer* 
9 abilifempre tutti,ea conofcerla ea confeguirla, 
“quanto quella di vn'eminente Panegirita. Quel 
famofo Macedone, a cui nomi reftaua omni più 
ch'efeguir di forte, ò emulare di fortunato perla 
mancanza di vn'Ometo ftimauafi miferabile, né 
vergognoffi di fparger lagrime fu la tomba di Ac= 
chille, non già per tenerezza verfo il fuo merito, 
ima pet l’inuidia chebbegli del fuo lodatore. Nè fu fol’ egli pal’eduto da 
fimile ambizione » Gli Spartani,che prima di vfcireincampo contro a'ne- 
«mici non f degnauano diraccomandarfi.advn Marte . Eroe bellitofo : ff 
«+vmiliauaho.a facrificare alle Mufe,femmine imbelli : quafi che con quefto 
»valeffero dinotare,che quanto meno flimauanfi bifognofi di chi gli aiutaf- 
-fe a vincere,tanto più ancora ficonfeffauano auididi chi pli prende'Te a lo- 
«gare. Cosi-Mazio Rufticano accarezzà Plozio , così Pompeo o 
std iù, pesò 
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fpesò Teofane, celi Decio Bruto fautori Accio per ifperanza.di ellerne im > 
mortalatine’lor volumi. E quello,che è più mirabile, pet selarion di Filo» 
firato, mi (euicne, ché va cerro Varo, giovane facoltofo, dana danari fre» 

uentemente ad vfura a*fuoi condifcepoli poueri coa tal patto,che (e quae 
o elfi nell'Accademia l’edinano declamare,baueffer,quafi a riva forza di 
marauiglia, prorotro in publici fegni di acclamatione; diapplaufo v'ianare, 
candole ciglia, alzandofi da i fedili,gridando : Obenc!noafollero porte. 
muri a pagargliene gli interelfi. Tanta è la Rima, che -gi'huomioi foglione 
‘© faredivn!odatore, non folamente fpontaneo, ma mendisato, O: feè cofî, 
dicafi ra poco a qualprezzo non fitorrebbe lhauet per Paoegirita lib 
teffo Dio ? cioè colui il quale folo fra tatrine pudefaggetare peraffctrio» 
ne,ne può meatir per viltà,ne G può non opporre per ignoranza.Ma aqui. 
to pochiè toccata coli gran ferre! négar però nonfi puote, che trà quelti 
vo de i priminon fia Giufeppe, quelli alle cuilodi afceltare roi Gere qui 
queta mattina concorfi con maggipr'allegrezza,e con maggier'aniià,che 
feiovibaueffi.iovitati Modigla stre + Nonda me dunque, ma dalle, 
eterne verità ticetvegitto vn2 bteue parola-vn gran paniegitico , mentrà 
iene quafi per antonomafia chiamato,come Abramo il fedele,come Da- 
pidde il pietolo, come Daniele il prudente ,come Mosè il manfaeta:, co 
egli il Giuto: Zefepb austera cum effer Iuffus .- Ma che' fignifica qui queto 
nome Giulta ? che rileva ?che monta ? parli colùi, che in (piegar le ferit- 
toreyha-cì alalaurca di Dettor Maffimo , parli dice, parli vn Girola» 
Mm9 , che Py pas; diéffere afcaltaro da thacicofì pia et Fofephpma. 
mocari tuflum artendito e per qual meritd? Afcoltate pet quale; prapsen 
somipes site parrflanp filiere; non per vna (ola virtù , nen per mol» 

Te} sogpef moldisime, ma pertutre fanzive meno per tiltto, ma per-tut- 

te otteaute in perferto grado; proprer omninm virrmtmm perfettam pofeffio- 

mem. E che pi può dirfi diva’ huomo, quanto it dit ; che egli ogni per» 
fetrione poffegga ,e petfettamente? non vi pare quetto vn' elogio (abli- 
me è,yp? encomio fommo?non dunque per dubitare di ciò, che è certo, 

«he Grufeppe fu giul0; ma per vedere fe per til giulto dee ‘invendatfi 

quelgran Santo , quell’eccellò, quell'eminente, che giufta l’addorrachig 

fa potria Rimarfisandretno fondaramente confiderando a quale altézz2 di 

perfzione Grufeppe è venne follenato, ò fi follenà. E perche poco di fa 

sVitaci è noto, picatifsimo di foa morte,che druret fare ? Douremo argo» 
amacneare it.fuo merito fol da quello , che ciefcunsà , che egli fuSpofo alla 

Vergine. Pireini. Pertale ogn’en le nomina, come tale anche ogo’ vno 

lo siuerifce ; e perche dunque qual'fi fia gran perfettione non polsiamo in 

- Juiprefupperre, poiche egli è tale; e cofifar noto, che egli fn quelSpofa 
Sortunarifsima , a cuì fra ratti invidiò gia ‘«EcclefiaRico, quando feritfe.z 
Mulieris bona Bedius Vir? ie Ja mi» ASPIRE 
‘ È dunque Giufeppe Spofo di Maria Vergine , Mwlieris bona, oper dire 
I. sanche meglio, AMalieris opiima, Mache? Badate di non prendere abba» 
apnd.Bhasperche noa fuegliva Spofo a leitocco in forte, 0 da lei:toltoalla cie- 
Atbcn.tki seme gia folle vlanza dei Lacedemoni ; ma Spofo datole fingolare 
it “afose, DI se però datoje conforme a'tutte le regole-di ragionnze 
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Oonuiene dunque, ch'egli non fol.per lignaggio, il quale fu reale, saper 
coltumiencora , ciper inclinazione, e per indole, e per maniere, raffemi- 
glialfe prù d'ogni akrhuomola Vergine: non efiendo a chi non fiaaoto, 
che in primo luogorfra fpofo e (pofa fi cerca la fomiglianza, Qu ndi io de- 

duco, che non andarono forfe errati dal vero alcuai fegnalaui Dortori, i 
quali.affermarono effer lui ftato fantificato infin.dal feno materno : perche 
quantunque nomkabbiali di cià infallibil certezza, nulla di meno par che 
con granfondamento opinar fi polfa in chi doucua effr dato alla Vergine 
per Conforte,ed:in confeguenaa dichiarato anche l'huomo il piu corri(pon. 
dentcedil più confortne,cle a lei fialtaro . Altrimenti qual dubbio, che a 

lei più pari ftaci tarebbeno si vo Geremia, sì vn Giauagni,ciafcun de'quali 

fa prima Sanco,che nato i c che non potrebbe intenderfi agcuolmente per 
qual cagionefofe a quetti due conceduco vn talpriuilegio, mercè la profe. 
zia mamfeka,che doueuan fare,di Crilto, all'vno lontane, all’altro prefena 

tes e-foffe poi negaco 3 colui il qual doucuretlecne, nou ttombettiere, à 

precurfore,com'cflî;ma fuo Cuftode, (uo Nutricatore,(uo Agio,e fuo Padre 

fteffosfe non permatura,e per derità,aluneno per appropiazione; e per appa. 
renza? Edottriaa leggiadra di San Tommnafo, che quanto pù ciafcunas 
cof. asuivicafi alfuo principio , tanto ancor più perfettamente. partecipa 
delie prerogavivere delle propietà fiogotari del (vo principio, Così quel 
chiarore,ch'è piu preffimo al Sole è più folgorante; così quel calore, ch'è 
più proffime alfuoco e piu feruorofo; e così ancorfe voi gite adatrienend' 
acqua, (perimeatare che tanto cli'è più crifiallina, più limpida, piu fincera, 
quanto elia asrignefi più vicino allafonce, Pariss ex 1p/0 fonte petuniur agna, 

Ma s'e casi:comevolete dunque voi (ofpertare, che quel Giufeppr,il quale 
. èftaro e per alfiuità e per uficio,cosi congiunta alla forgente votuerfale di 
rutcalafancicà, ae habbia partecipat@in miaor picaczz2, ò con minor per- 
fezions, di quei che furono dalla forgeate medelima piu divi? Chi, fe ne 
rogliamodia Vergine, trattò coo Crifto piu intimamente di luî? chi pinl* 
hebbe fra te fue braccia? chi piu lo (trinfe alluo feno? chi piu il portò fal 
fuo colto ? chi più porè baciarlo, accarezzarlo, goderlo, maneggiarlo, dif» 
porne ? Chipatè dirgli con piu veraragione: Voi ficte mio ? 

+ Diffijcon più vera ragione. Conciolfiachè quantunque io fappia benif- 
fimo,cheGiufeppenonpreftò.mai.veruna cooperazione ò vert concorfo 
alia gemerazion cemporale del Verbo eterno, nondimeno cllendo egli ma- 
rito vero.di coleische logenerò, fegui,. sio non. m' inganno, da quefto, 
ch’egliporeffe conognitermine dirigore dir fuo. Giurifti, vdite. To aoa 
ri ho persinouizijò sisozzi nelle medefime I(tituzioni ciuili, che nonu 
fappiate,come affio d’effere quallifia di voi padrona vero di qualche frutto 
non è di neceflità , ch'egli fe l'habbia ò ferminato, d inneltaro, ò pian'ato, ò 
in qualunque altra maaiera aiutato a nafcere, ma balta fol che gli nata, 
Rel.propie fondo : snfisefolo., Come acl voltro egli nafce, ò egli nafca per- 
chèla Terra con ifpouranca fertilità ve logeneri, è egli nalca, perchè? 
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Cielo cen maaifelto miracolo vel produca: fempre potete con verità dirlo Car, net; 
toro. Nonè così. Polioquefto: Sò ben’ io torno a ripetete, che Giu. /#0 dossi 


feppe non cooperè nè concorfe aprodar quelfrutto, il quale per cuiden- 
te 
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te miracolo sermogliò nell’vterne di Maria,che fu terra verginé. Ma ditè. gr 
me :Non craegli padrone di vn fimil fondo? Si certamente nperciocchè 
inquefto, come habbiam dall'Apofto!e, fa ripolta l’efenzadel matrimo- 
1, Cor.7. nio, che Aduliermon abea: fui coprorisporeftàtem; fed Vin; & fimibueri Vernon . 
4 hibeat fui corporis poreffatem fed Mulier,bcachè di accordo poffano ambidue. 
non vfare tal podeltà. Sec dunque fuo fu veramene quel fonde,ia cui geac=. 
roffi, e da cui germinò quel granfrutto di cui trattiamo , nefegue, che anm. 
che va ral frutto peffa in rigore di propietà dir(i- (ue. E:però.ie Giufeppe.» 
fu songiunto ed vnito sì (trettameate al privicipio di turta la (antità, chey: 
potéa per (uo riconofcerlo, fuo chiamarlo,e come di fuo preualerfene ; chi 
mai porrà giud:care,ch'ci ne partecipafie mieno di quelli,che nel porcuano: 
in modo alcuno dir (uo? Doue mai fi ritroverà, che vio habbia in porer 
fuo la miniera,e che nondimeno fia piu povere d'oro? Che vno habbiain 
fuo potere la polia, e chenondimeao fia più penuriofe di acqua? che.vuo. 
habbia in fuo potere PEmporio, e che nondimeno fia piu (provveduto di 
merci? Sc quefte voi trouerete, allor10 dirò, chepotelle anche Giufeppe, 
iti faa mano il dater d’ogai fantità, e che tuxtauia potels' elferae piu 
roito. 
IV. Da guefto principio dunque bettiffimo fi deduce congran fodezza di ve. 
riGmiglianza, che noa folamente egli folfe faatificato, come noi falo vole», 
uamoprovare;ae! fen materno; ma che faffe soch= di poi Mabilito in gra- 
Grrfon. 1a: anziefentato dalla maluagità di maaiera, che neffun'huomo; dichia» 
: ol sa molo arditamente, che neffun’ huomo fia ftaro mai fu la terra di lui piu 
» ‘02 (anto, Neffun più (anto ? Parmi che a quefto alcune orecchie;ò feranolofe 
Buft 4. ò delicate, ò pufille, fi fienooffefe , quali che femabri gran cemerità l’inge- 
par mar. ririî si apertamente a far fimili garagoni ;ch'è miolto piu di quel che fanno 
tal. fer. gli A&ronomi niel voler mifurare tra loro le Stelle. Ma fu: che vorrete, 
1: voiperv.nzura? Ch'io mi difdica? Midifdird. Ho errato dunque, ho 
Cartaz. errato in dir che neiluno fu Santo più di Giufeppe : doucua io dire, che fu 
= ni Giufeppe più Santo di qualunque altro (falsa però; come fi dec fempre, 
are. o intendere,la fua Spefa ) e le ciò voi ripuratetamerità , chiamate remerario 
bom.ina, va-G:rfons. quel famofifimo Cancellier Parigioo ;remerario vn Bernar- 
gua do dino di Bulto,temerario va Giouanni di Cartagèna, temerario vn'.Liîdoro 
sulim.  fopragnominato l'olano ;e finalmente temerario va Snares , huomo.il cuîè 
De. È voto equiuale a quel d’ena intera Voinerfità E forfe ch egli via cermint 
pe I ‘e imbigui, parole ofcure? Sentite com'egli fetive. Won exillimo remera=i 
Pa n rium , neque improbavile, fed pium potins, & cerifimile, fi quis fortaffe opinessr 
Suar, p.Sancumlofepbums relingnos omnes in gratia, ac beatismdine antedellere > quia «x 
3.00. 2. Scripimra nibileff quod repugner . Ne crediate già, ehe quefto fcriva vo tant 
dif. 8. uomo, ò perifca:fo di penna, d per impeto di feruore; e fcaza hauere, 
fid:1.@ oiervato anch'egli alfai bene quel detto celebre, che voi tacita 
ai» 3.26 yi nre ora andate tra roi volgendo,per contrapporglielo al fuo, Sigaori nò. 
son d (> Vid'egli tutto beniffiino , videtotto 1 e quamro a ciò che al prefente detro. 
34. Jet. partienti, acutamente, fa lalcre fauie rifpoRe, confiderò, che nelle vai= 
ad verfali aTerzioni odiof-,qualfembra queta , che turticedano advno, nen 
furreziomaior ; non vengono mai comp refiin rigor di legge=quei pria Lod 
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gione di dignità (ablimiffima, stinteridono fempre efclufi, fempre accete 

tuati, fe nonfi fadelcentrario menzione elprelfa. Ma chi negherà, che 

tale appunto nel cafo notronon fihabbia faciliimamente a ftimarG u- 

feppe, cioè colui, queneconffiruit Dominus fuper familiam fuam: ma fu qual 
famiglia? fulà priacipate, fu la primaria (u quella che appartencua 1m- 
mediatamente alla ferasinà della facra Vaione 4pdRatica: conffisui: fue ma 99.2. /0i, 
sris folari ma, conflituit fiwa'carnis mutriciam, conflituit denigne , come faucliò Va lr vi 
San Bernardo , cònffirmisfolmm im terris magni confilijy coadinsorem fidifimura, i 
Fundato'dunque fu l'approvazion che mi danno , 0 l'animo che mi fan- 
no,Aotorisì graui, rormo di bel nuoso a ripevere di Giufeppe, che neffun* 

altro probabilmente il paffò nella fantità:ma che più rotocglipaflò nelig 

fanticà qualunq@e altro: c ciò noa folamente per le ragioni da prima ad. 

dotte, ma per quell'anche piu (plendide, e piu fugofe , ch' io feguirò ad, 
arreccare, fe face attenti. 

Ogni comienienza, come (aperte, rickiede,che la Conforte: niuno ami V. 

piucaramerite del fao Marito, A niuno dourebb” ella penfare con mag; 

pe affiduità, pet niuno dourebb'ella pregare con maggiorardore:ed 

econdo la perfizzion coniupale, che aluinon braui.meno divantaggi:ò 

di ecrli;che a feMNeffa. Or pofto ciò, che fia tra voi, cui po(fa cadere in ani. 

mo che Maria né adempilfe sntal debito interamente?Nonfi portò for= 

fe Giufeppe vetfo di lei con.wna fingalari(fima riverenza ? non faticò per 

Tei? non fudò per lei? non fi efpolfea mille difasi per faluar le:?Certamére 

fon altro fra lof mancò, fe non che sépre viflero,come l’Apiinvao fello 
a'vràre, (enz’hauer mai verun comercio di corpi., (“mpre intatti, fempre 
illibari. Contutto quefto non deuvèa..ciò mella Vergine racrtepidire l'a- 
morè,cdovèa infiammarlo: perciocchè quindi più chiaramente fcorgèa di 

venir ell’amatadal fuo Conforte con ra’ affetto di benewolenza.celefte, 

non diconcupifcenza brutale, mentr* egli fi era contentato per lei di far 

come l'O!mo,il qual fi fpofa alla Vite, manon per altro,che per reggerei 

pefi del matrimonio, non fe le (pofa per riceverne i profitti. fo reco.duo= 

que ferma opinion, che Maria aniun’altropur' huomo portaffe amore 

più fuifcerato,più intimo,più:cordiate,che al vo Giufeppe:e però quanto 
doueua ellaxpregare continmamente per lui? quanto ottenergli di grazia, x 
quanto imperrargli di gloria,ch'è ilbene fopra d'ogni altro defiderabile a P/in./36 
chiunque s'ami ? Arremifia mofìrò.l'amore da lei portato al fuo Marito 4s.2/xs. 
Mausòlo, cé ergergli vna Piramide, che fu'riputata miracolo della terra, Die. 
Mo0trò Solpizia l’amore portato a Lentulo,cé appigliarfi pereffoa peno- 20%. 4a 
fo efillo,Moftrò Chilonide l'amor portato a Teopompo,c6 rimanerfi per Val.Mas 
effo in dura prigione. Moftrò Portia l'amore portato a Bruto,c6 inghiot- , ,, 5, 6, 
tirfiperello i carboni accefise Ipficratèa per dichiarar quiro amaffe.il (UO 14, 16. 
Mitridate, dimenticoffi, per dircosì, d'effer Donna: edi fua mano tron- 
catefi virilmente le belle:trecce, fi aunczzò a rrattare cavalli, ed 2 vibrax® 
afte,e:lui (eguicorragiefa erale battaglie. Se dunque quelle donne mede- 
fime, le quali amarono meno aflai della Vergine i loro $pofi , tanto per 
effi ò intraprefero, òtollerarono , chi più di tutteamò il (00, tratcurato 
haurd per effo-rn'vficio così douuto, qual’eva per lni interporfi,per lu: in= 

sno terce= 
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tercedere, e così lui rendere adorno digramvirtà?Certo è che nell'Ecchea 
fiagico vien tacciata alfai quella Donna; pecò amante, poco atta,che ciò” 
trafcuii: ziulier quaenon bearificat virum fisura. RA 
Benchè, né pur cra'di neceffità, chela Ver venifie molto a peoarg, 
pertal’-ffetto.Ha, noa sò come, la fantità della Donna vna forza.cale,che, 
per fe fieiTa viene fpeflo Afrasfonderfi nel Matiroy eziandio. maluagio, 
Vir infidetis fanttificanes ef? per mmlierema fitetem, il dice San Paolo, Ed a così. 
nolripurafi? io (uperfluo, come ve ne daretroftora vedere fublimi.cfeme. 
Pj, in vna Teodolinda rilpetro ad Apiluifo Rè de* Longobardi yin na Ins 
gonda rifpetto ad Ermenigildo Rède* Goti, in voa Clotilde rifpetto a 
Clodeuto Rè de*Franchi, edin altre rali, quantunque di minor aalcita 
come ia Cecilia,che regdè Martire il fuo fpofo Valeriano,ecome.in Brigi- 
«da, che rendè Monaco il fuo Cesforte Volfone, Berche vogliamo dunque 
noi dubitare, che la fantità di Maria, la quale fù, sieccelliua,sì elimia, c sì 
rraboccanre,nò fi diramalle nel cnore ancor di'Giufeppe cò già pienezza; 
mafimamente mécre egli eraper alcro di (ua natura si difpofto alla fanti- 
tà, che più difpolta certamente n6 è rugiadofa nuuola a venir tutta pom- 
pofamente abbellita dal Sol prefente?E manifeto che Ja femplice vifta,an= 
corachè cafuale,d‘vna Perfona da noi tenuta in ima digran viAù,talor ci 
delta pungentilfimi (timoli ad immitaria: onde hache du Saa Luciano ne* 
fuoi falti facri filegge cola asnmirabile: ed è che col folo volto egli con 
wertiva i Gentili alla fedi Crifo, come altri gli conuertiuano co‘ prodi- 
gij, a fegno rale, che quante volte I‘Imperador Maffimino gli fauellò,pri= 
mina di daanarlo alla morte, lo fe col frapponimento di vma cortina , fimi» 
le a quella,la quale vfanafi dal Senato di Ateme in trattar co’ Rei, tito fu il 
timore ch“egli bebbe di réderfi Criftiano,folo al mirario,Ne pur l‘afpetto 
‘perfonale de Giufti, ma quelde i loro fimolacri,delle loro (tarue,polfiede 
auch‘egliipelfifimo vna tal forza, che però noo è da tupire fe nella, 
‘Chie@ fà molta già dall‘Inferno si cruda guerra alle (acre Llmmagini:mea- 
‘ir'erano fcaza unmero quei chealla vita dieffes‘inferuoranano, chi al 
Martirio,chialla Peniteza,chi alla Pazienza,e chi ad alcri non meno ardui 
trionfi di lantirà,capprefcatari entt‘ora fu quei ritratti;ò come rincorame- 
rijò comerimproveri,alla curiofità de'riguardatori: San Gieuanni Grifo. 
ftome,nel mirata figura dell‘Apoftolo Paolo,fi accendèa tutto di ferué- 
tifimo zelo.San Gregorio Nifeno, nel contéplare i*cffigie del vecchio A- 


« bramo,fiftioglièa tatto indolciffima dinozione.E (pecialmente le imma- 


gini della Vergine noi (appiamo hauer nescuori operato effetti amirabili, 


; orconuertento protervi,oriafiammando ticpidi, or*innanimido tétati;e 
a fentprein pertifanti eccitando fenfi ardentiffimi di carità,di religion dio- 


- neltà, di moftificazione; di fede,di verecondia:sì come atrefta hauersin fe 


Aperimécaro fra gli alcrivo San Bernardino, fplendore di quel gramd Ordie 
tic.da cuiticonofcela Terra i fuoi Seraphini. Cheferuori dique,anzi che 
"vampi di carità, che veluuij, dourideRtarfiineli‘animo di Giufeppe,il qual 
le itanca notte e giorno dinanzi agliocchj, nonJa immagine morra,ma la 
‘perfona viuifima di Maria,cile parlava,cl‘vdia, e l'accompagnaua, dou- 
“anque andalfe; e feco abirana invaa medelima ftanza, < {eco meaga 
VE ua a 
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ua ad rn medefimo piatto; e coa ficurcà maritale porèa fpiare, interroga» 

re, c conofcere ,.aga(olamente ogai (ua facenda palefe, ma fui per dire 

agni (uo peufiero nafcofto! Vogliamo cresere ch'egli aon fi venifie ad ap- 

profittare d'vna opportunità cosi comoda, qual’egli hebbe , fopra d'ogni 

mortale,a diuenir Sanco; e che vi fia, chi nel ricarre le victà della Vergine, 

chi nell'emularoe gli efempij, chi nel premerne le pedate,vaotar fi poila di 
+haner precorfo lo Spolo. 

Più ancora, più. Nubewsrm Resina confeguens ef? Recera firi, E que- VII, 

fta vana legge per quanto 10 paffe trovare, si viiuerfale, che nen ha patita 
“eccezzione fino a'di noftri, nè in alcunanazione, nè a vernu fecolo. Perchè 

quantunque comuacmente parlando , fia cola vana il diuifarfi di douer 

fubico ingcatilire per moglie :'mercè che al fentir di turti, ta moglie fegue 

la condizion del marito, non 11 marito la condizien della moglie ; e però 

perde di nobiltà quella Dama, la quale fi congiunge con vn plebèo ; mà 

nomacquifta di nobiltà quel plebéo , il quale fi congiunge con vna Dama: 

contuttociò quelta regola non haluogo qualor la Donna è di titolo fop- 

praggrande:e molto meno qualor elia è Padrona di Stare ampliffimo , edi = 
Signoraggio afoluto . Allora (si come Baldo, e conlui tutti iGiurecon. Bald.3 
fuici conuengono ad affermare ) il marito fegue la qualità della maglie , e pus 5 
non la moglie la qualità del marito : e però chiunque con la Reina fi fpo- SUC, 
fa, turtochè fulfe vn femplice paftorello, diuenta Rè, e vida promoffo 2 /umre. 
tutti quei teferi, e atutti que” titoli, che porta feco la fortona reale, Cosi 3 4,rRe/ 
qual diritto hebbe all'Impero rn Marciane,fe non che l‘effere da Pulcheria crpris, 
fpofate , sacorchè con patto d'inviolabile integrirà verginale : quale va‘@& 4/4 
Anattafio, fe ron che iteflere lui (pofato da Ariana: quale w Pelfiagenio, pi, 
fe nen che l‘effere Ini fpofaro da Zoe, tutte è tre femmine Auguite? Ora rsa 
io vorrèi fapere vn poco, oSigneri, (e trà divoi vha chi rinochi in qui- pes 18. 
ftione, ò chi metta in dubbio, chela Reina di totti i Santi è Maria? Sc tal Sigon È, 
iniquo vi faffe, lo (mentirebbe, non dirò vo’ Epifinio ,monviBafilio, non 13.229. 

vn Bernardo, ma fin qualanque vecchierella rimébrifi di haueré vdiro can- 0664, 

tar qui tatto giorno a Cori piesì(fimi: Regiva Sanflorum emrium, ora pro © Baron 

mobis. Ma fe Maria ditutri iSanti e Reina , conuientadunque; conforme ’ 4% 

I‘vniuerfalifima regola dianzi detta, che ilfuo Giufeppe de’ Santi tusti fia 24% 

Rè:e s‘egliè Rè,ceme volere che fia minore di verun di que*Santi, de'quali 

è Rè ? Chi è Rè de‘forri, conuien che ananzi tutti glialtriin fortezza; chi 

è Rè de* fauj, coouiea che auanzi tutti gli aftriin fapere;chiè Rè det belli, 
canvica che suanzitutti glialrri inbelrà E perchè dunque velete,che noa 

auanzi infancirà rotti gli altri, chièRè de‘Santi? Baflì dir per tanco , Vdi- 

tori, che iLgranGiufeppe, fù (pofato alla Verginé, per provare ia «ITò, cen 

verifimialianza pur troppe foda, ogni compimento , ogui cumulo di vir- 
tà: Alalieris bona beasns vir. Ma molto più ciò G pruosa, featteotamen» 

n coord gli alcrsfiniammmirabiliffinai , per li quali egli alla Vergine fu 

pela.o, 3 
Le fu duaqu' egli primieramente (pofare,acciocchè fate non violaro- VIIL 

re giuridico , ma cu@ode fedele di quella integrità verginale che inci 

Acuona; e pelte ciò, qualcontinenza, so dra qual candore, one: 
i È. ° ness 
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€:-/m, ne ch'egliper ficurezza arreccafk a così graad‘vopo!Affermano al:nn' Au 
pr. detori,che imlui giàfade deltatro è (pinto, d iepito ogni fomita fesivale — 
Kat. saicuurlo niegano. Ma comuitque fi folfe, cheimporta ciò , (ein mala vige 
de. dell'animo equiualcua al primiegio deicorpo?Lerto è che uouéa la Vere 
e di Bios, potet (empre trattare co) fuo Giufrppe,come la Luna; la quale fapar . 
dinb. aperienza di prcffo a fellaata fecol!, che per quanco il sole faccia conella 
Gans clicriormente all'amore, clavagheggi, el'arrichifca, e l‘adorni, Rarà 
ade pen iontano , nè cifatàmaipericolo, che latocchi, Cops: digo clia di Giu 
£.0. 131. cppe fidardofi, duuta potere coa lui dimoltrarfi in pubblico, con lui 
Salmer, dimorate ia priuaio, albuso, al chiaro, alcliu'o , all’ aperto, in ogniluo- 
6.3.5". an,ò popolato, o {olingo, porer doucua fe»za follecitudine benché m.ni- 
39454 .ma, ftar con lt, Quauto altamente douèa Junqu' eflere radicata in Giu» 
Li a isppe querla vircù che ia vna conuerlazione cosi dimeltica , potea (empre 
tenere tranquilta a vi modo la Virgimita di Maria, cioè vna Virginità, 1a 
più sentile d'ogat altra, la più geloia; c talche fi rurbò cetra, quando e)l” 
hebbe a trattare da perte iola ancor con va” Angelo, perche lo rimuò in 
forma d‘huomo? Dall'altra parte doucua sgii cilere coa tal'arte cuftode 
di fiomtvirginitrà,che douta dare elleriormente a penfare a tucu l'oppolta; 
© “affinchè il parco santifimo di Maria non full: riputaro illegittimo, e non 
perilfeperconfegucurealla Madrelaciputazione e lavica, ed al Figlio 
lola (tima e Fautoricà. Di quioca prudenza doucua dunque efler do- 
* tato Giufeppe pers: malagcuole affure, di quanta circofpezione s di quane 
tacapacità, di quanta accortezza, si che tracalle conla Verziae in modo, 
che lemoftraffe fiaurtà di Marire amorenoliffimo., c purie vfaffe rinerca» 
zada eftrafico:? Bali dir ch'cgii grunfc a tale, che 1nganaò il Demono me- 
dpad defimo . E cos apertamente voglizuo iSanti Leone, Ambrogio, Bafilio, 
Ener.in Bernardo», Girolamo , Damafceno, ed altri moluffimi , feguaci in ciò del 
9:24” 9 era Martire Santo Ignazio: iqualiaffermano che 11 maligno vimico per 
Rsa tempi riputo Critto vero figiiuolo di Giufeppe,. come Ja Rima và la 
Turba. Hchefe no1, per I‘aurorità di Dottori giriveriti dobbiamo con» 
cedere;lalcio aror giudica: c qual Sapisnzafà quella che fereftare si brat- 
tamente insannato l‘Inganvatoré. Quiadiancor più oltre io mi avanzo 
aconfiderare: già che ita mame (uccade a me, come ad vno, che pel 
chi perle, it quale quando alcuna ne truovi, ha già certo pegno di douer è 
nia riporcarbelle.rerì cariche. Scogni fuotiudio danèa porre Giufeppe, 
perappatite:guabvero Padre di Crifto; qualche tuo ffadio por donette an 
iche Crifto, perapparire qualfigliuolo vero diGrufeppe. Che fegue aduae 
yue.daciò ?- Nefegue perio meno, che Crifto pigliar douette fembiante:a 
Ani imilffimo; quelefactezze; quella carnagion ,-quelcolore, quei liaea» 
steal menti, quell'aria; quell'andare , quel tratto , eflendo tano vatora] de' 
pa ‘!L.figtinoli embrare 1ì Padre, che però sengono intitolati lue Imaiagini + Ze 

* ilijr fuis cognofcitur vir, dice HECClefialtico. A fegno tale 1 Popoli del 

fa Libra ytracu: fù io vfo la comunicazione fcambicuole delle mogli, ac] 

. voler: pofcia 4 .ciafcuno afflegnar la prole da ritencrii e da teggiro, co. 
Bz. me ‘propia-hen faccane altro, fe crediamo a Polibio , che rimirareua 
‘quale dituiti gli huoprioi più attempari fi affom:glialie , Quanso onogg 

SCI ui ve i “perio 
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pertanto TA lio vote far: al fan dilerro Giufepoe, mentre douendo esli 

torre fatrezze vinane , antepofe fratntte quielle dilui, c per raffembrargii 

piu veranieate fiel volo, volle è parere,od elfere vn'altro ln Conuerrà per 

fo meno dir che Giufeppe (pira fe nel Cembiante itelfo vnfaltifima fanvrà, 

thein lui rifplendeffé vna dignità four vssana , va decoro angelica, vaa, ‘ 
Maeftà non înieena di vo Dio mortale. I 

Ma che dich'io ? fono queti dani volgari, gratie leggiere,a paragone di IX 

quelle, che ora iò dird. Tacere o Gieli,cacere : Venti a:reftatevi, ed afcol. 

tate Mupefarti o voi Angeli, quanti fiere , e minori ,e malfimi, quello che 
‘appena, fe non fafe di fede, fi potria credere. Quel Dio, dal quale tutte le . 
Creature dell'Vninerfo, e (enfitive, e infenfate, prendono legge, quel che, 
ficnoréggia le sfere, quelche fonrafta alte forti quegli, a cui tutti rive- 

renti foggiacciono i Principati ; /b que curnanur.quiporrar: Orbem squelto 

Iddio Reflo , per apparire qual figlivol di Giufeppe , volle vbbidirgii ,.rolle 

tar fotto la (va difciplica domeftica,fotto la fua direttione paterna,e come: 

fe non foffe abilea sovernarfi perle medefimo, fi vollea lui foggettare ; Er 
erarfubditus ilti. Or argomentate voi quali abilità, e quaitalenti denetue, Z. 13» 

haoere,cki venne eletto al gonerno di vn Dio fatte huomo! Diffe acuta- 
mente Filone , che ficome chi governa i bruti ,dene ellerepiuchebruto, 

cofi chigouerna gli huomini, di ragione dourebbe eflere piu che huomo. 

Ma feètofi, chigouernò non vn° hnomo folo, ma vn Dia, ditemi vn peso 
Vditori, chi doveva eflere? A Giufeppe dal Cielo fu confegnato il Bimbi. 

nello Giesù, perche il campafe dalle infidie di regij perfecutori, perche il 
prefernaffe tra i pericoli di paefì ftranieri,perchelo.accompagnaffe per vie 
difficili, pèr folitudini ienote,per omb-e falce,perche il prouedefle di vitto, 
perch lo fornifse diveftito, perche lo'adagiafse di abitatiotie , di letto sdi. 
fuppetleteili; e perche inooni occafione gti fi portafseda Curatofeamore» 

fo inquelle miferie, ché egli (enza riguardo, ne de i fuoi meriti,ue della Sua 
‘Macftà, fera voVito, quanto ogni altro, addolare nellemanarfi. Vi pare 

però, chea rantvopo, a cui Nara farebbe molto inferiore la carità de‘Sera- 
‘fini medefimi , non douefse il Cielo conofcere molto accencio cofi griad* 
huomo , mentre lui (cielfe frà l‘alca mafsa di rantilafciati indietro , mentre 
“di Ivi fi fidd è 

E (ènza dubie adempiè Giufeppe ‘fi bene le parti impoftegli nonfolo in y, 

gouernare it (no D'o Bambino, ma in cutodirio, chie puorègiungere.a dir= 

pli per verirà:voi mi donetela vita. Perclie quantunque non glie l’hawewa 
egli data,come la Madre glie l‘haura confervata contre coloro,che bauca= 
mo gia sfoderatii ferria rapirglicla.Ma chi odn sà.che quanto è darc.la vira, 
tarto&faluarla ; fe pur non è forfe piu ; mentre che il darla è opera di na- 
tura, e8il faluarlaè di indoftria. Macomunque fiafi. Va‘huomo, al quia 
te Iddio douena la (us vita, nen dowena efere vn' huomo da Dio primle- 
‘giato, a Dio profinto, e co» vn modo affai maggiore del (olito caro a Dio? 
Qui cnffor st, diceSatomone, qui cuffas e? Domini s fia glorifirabitur. E però fe siasi 
pet quelta pura cagione venne Mardocheo , comeè noto, effaltatoda ASS .8 
faero sd Onori regij mella (na grad Monarchia ; non poffo io credere, 1” 
che vi fia (tato efaltato Giufeppe ancora da Giesù mella fua ? Sì certamene 

. Ii 2 te, 
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te. Tanto più che Mardaccheo non altrofece, fe ben fi guarda, che vo” 
asto di fedeltà nel riueiare le infidic reffure contro alla vira del fuo Signore: 
Giufeppe me fice ancor molti di farica mentre noa (ojamente le ripelò 
toto chele feppe dall'Angelo, ma di più ancora co. la ua rara accorrezza 
le diuio, ledelule,lerendè nnile.E cosifempre piu tengo per probabile,che 
in fu le Melle egli godafi iprimionori, dowutigli già peraltro ; sicheceda 
Lene alla Vergine fua Conforte,ma che nel refto, e pollegga anch'egli il fuo 
Soglio, e perti anch'egli ilfno (cettro , eficinga ancor‘egli ja {na corona, 
come Rè, folo fuddiro a} Rè de’ Regi. prat e 
KI Ma che piu finpirfi di ciò: mentre Giufeppe e fra gli alcri buomiai rutta 
«in si alto grade, che non può diluifaucliarii come degli altri: ma fa men ' 
{tieri in molte -cofe di efcluderio francamente, e di eccettuarlo da-querle 
regole, che fon le piu vnivexlali? Turtiglialtrihuomini , dapoi che hau:20e 
no fatto per Iddio quanto poflono , 0 quanto fanno; cum ernia fecsrint, 
conwien che alfine ingennamente gli dicano: Sersi inutiles fumus, mer 
1.31.3 cè che a Dio niun'è che pofla recare alcun giovamento. Quid prode? Deo, 
fi influs fneris ? dicèa quell'amicodi Giobbe. Perchè ò noi gli fcanniama 
vimme,e non isfantafi Iddio delle moftre mandrce; è noi gli firuggiamo 
incenfi, eacn profumafi Iddio delle aaftre droghe; 0 noi glidoniame are 
redi, c noa i fa bello Iddio de’ nori ornamenti, Dinulla e Dio b:f0. 
- gnofe, e però noi neniam vtili a Dio divulla. Ma o predigij inaudini! 
Non vaglio» già quelle regole per Giufeppe. Egli non .folo può dire a 
Dio d‘effergli fato feruo ytile, ma importante, ma neceffario, mentr'egli 
cosuoi fudori fe che non fi vedeffe ire limofinando perle vie pubbliche sa 
Dio mendico . Egli fesi, che Dio non moriffe di fame, che Die non ge». 
lalfe difreddo, che Dio non arrolfiffe per nudità, cdiaturte levmane ne- - 
-colità egli fuche diè pronto foccorfo a Dio.Suani pur dunque, fuosi oma i 
i‘vitima tromba, e band:(ca il di dell Vniverfale Giudizie. S‘apra i) ,grao. 
Tribunale, corramo iG'ufti, s‘apprefemtinoi Rei, comparifca il Giudi 
ce; e quaato a‘ Reprobi irato, tante agli Eletti piaceuole, gli confoli, & 2 
‘dir cominci: Io era famelico, e voi mi fouuenifte di cibo, jo era affetaro, e “ 
voi mi confolafte direfrigerio; io era pellegrinante gvoi mi accomodafie 
‘di alloggio; io era mudo , € voi mi protuedefte di vetimento: che a que« 
Bo dire incarcherino i Giufti artenito il ciglio per nouità, e faran cofiretti* 
a rifpondergli: O Sigaor caro non fauellare così, perche quanicuque noi. 
vi habbiamo ed amato e fimato affai, chi fiam però noi mefchini,che habe 
biam potuto vfare 2 voi ralirermini di pietà E quando mai non vi vedem. 
mo famelico, si che potelfime (ouuenirui di cibo? quando mai finbondo, 
si che poteffimo confolarni di refrigerio # quande mai pellegrino , si che 
petelimo accomodarui d’alleggio? quando mai nudo si che prouveder vi 
porcfimodi veltito? Evagliail vero, perfaluar Crifto ia verità del fuo 
detto noa potrà fe non replicare di hauer'iftimaro come dato a fe turte 
ciò; che fudato a’ poveri: Qued uni ex minimis meis feciflvs, mihi feciffita 
Ma quando fi fauellia Giufeppe,larà forfe di vopo ricorrerca tai comentt 
A Wi si che porrà Crifto affermare con preprierà di pertfona: Z/urini, 
GF dedilli mihi manduiere i fini, & didifi sibi bibere : bofpes seme. 
% > « 


a 


PER LA PESTA DI SAN GIVSEPPE, SIT 
‘collegiffi mes nudus, & cooperniffi me. Ed a quelto dire Giufeppe come po- 


‘ trà ò flapire a cagione di riouità’ ò rergiuèrfare per termine di modeftia > 


= 


Anzi:Vi ricordate ? potrà dir'eglta] Giudice riputaco già ‘uo figliuolo: vi 
ticordaté quando effendo voifarcialletto dvn lultro e più , vi ricondui 
con voftra Madre d’Egittoalla Paleftina? O quaate volte per quelle Rrade 
40 vifcorfi languir di fame,ed io fprouvedure di pane n' andava al bofco, 
per Talenz è que’tronchi qualche frutto faluztico , concui pafcerni! O 
quantevolte fra quegliardari io vi (corfì anelar di fere, ed io lontano da' 
fiumi corrèa (u’Monti , per incontrar tra que’faffî qualche vena gelata, onde 
ritvearui.Btanate (pelo daltaftanchezza sì debole, ché perpoco non pore- 
Mace dar paffb : ed io mi ricordo,che pigliandovia)tora fu le mie braccia, vi 
conducèa per lango tratto.di ftrada,nè mi pateua d’andar mai piu fpediro, 
nè mai piu (carico che qualorportauava tal pelo. Cicolfe fpeilfo la porte 
in campagne aperte, mi rammenta che divoi folo gelofo vi componta, 
dé’ miei panni vn piccolo padiglione,per ripararoi. Ci fopraggiunfero ralor 


sladroniia fentieri pericolofi,é mi rimembra che di voi folo follecico vi naf. . 


condèadi'mia mano fotto folti cefpugli, per non vi perdere. O quante, 0 
quante altre volte dipoi fu vero; che vidi se e/irientera, & pans te, che vidi te 
Sitientena, & posanite, che vidi te hofpirem,&& colligi te; e che quantunque vol 
futte quegli,.it quale veftiuace, eglivecelli di vaghe penne, cele gregge di 
«mollilane, coortittociò vidi re nundum, vidire nundum, ed-io rogliendomi i 
miei veftiti d’attorno cooperuite! Turtociò Giufeppe potrà rifpondere a 
Crifto con verità; e (e però riporteranno da Crifto sì gran mercede color 
‘c’haurenno foccorfo inine fuoi poveri quanto piu colui, che fovuenuto 
‘propramente Phaurd fiella (da perfona? Opi vecipie Prophetam in nomine Pro- 
phese,già (i fa,che mercedem Propbeta accipiet : qui recipie InffuminnoguneTyfti, 
già fifa, che mercedem l'affì accipiet: è perche dunque coluiche resepi: Denra 
in nomine Dei, non accipier anch'egli mercedem Dei, cioè vna rercede propore 
“ZioRata, quanto almeno fi può, alta grandezza dell’ Ofpite ch'egli accolfe è 
‘Ma come che tutrò quefto fia indubitaro, non potrà però negare Giufeppe 


ch'ogni fua gleria dipenduta non fia dall’effer lui Rato fpofato alla Vergine: - 


Adulieris bona bearas vir . Quello diegliopportunità e di moftrare a Crifto 
«affetto di Padre, e diricewer da Ctifto oflequij corrifpondenti a quei di 
-Figlivolo; quelto il promoffe a tante felicità, a tanti meriti, 2 tanti Onori, 
‘che ben'può dire ancor egli dilei parlando: Veweruns mibi omnia bona pa- 
ritercumilla: E però fe Giufeppe venga da noi riputato non inferiore, ò 


come moltianche vogliono, fuperiore ad ogn’altro Santo, non fi fa loro 2° 


«mio credere torto alcuvo. Ma qualche torto mi par bensì che fi farebbe 
di leggieri alla Vergine in dir Poppofto. Imperciocchè qual riputazione, 
farebbe di vna Reina, che i fuoi Vallalli foffer maggiori in dignità del fuo 
Spofo, e noa pintoRto il fue Spafo de’fuoi Vaffalli ? Anzi fe il medefimo Cri- 


fo non fi fdegnò di preporre Giufeppe ancora ale fleffo, con foggettarfe-. 


li, non vn fol dî, ma trent'anni, come (uo fuddito, come fuo feruo, come, 
400 garzoncello,in vna bottega ebedicuze,con ogni maggior rigore di verità, 

Meaterte Dozino voci bomisis ; auverta prima ben ciò che fa, chi pae Gi ufep- 
Pad alcua' altro pofpone, e dipoi rifdlua. 


Sap. 3. 
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‘SECONDA PARTE. 


XU N isiofcrupolto par che reftare omai poffa ne'voltri.cuori,dicuî né 
a dobbo tulciare di libefarti, quantunque con brenità. Concioffiachè 
fe Liv'ejpc equi Saato si mobile, srfublime,si(egnaiato,e per vétura.si 
luperiore ad egatzicro, qual fidicèa ; che vuol dirdunque, che.nonha 
vfato-la € hicta-ditolenneggiare la: (ua memoria con quelicacclamazioni, 
c con qu:gli applaufi., «hciò prefuppofio-farebboafi a lui douuri rana 
I'ha trattato spinferioriente di.Santi di naimor di lui, she luagamente 
nos recicoilene vficio , non celebroffette meffa, e folda pochianai in quà - 
Na (ua fetiafiventrandi precetto è Volete voi, mie1 Signori, ch' io vi dia 
‘di ciò laragione in vni parola? Ve la darò, Tutto ciò è nato, perchè 
appuuto Gufeppé è quel Santo sinobile, si fublime, si fegnalato, eper 
* vé n:a sifuperiore ad ogn'altro,qualfi dicèa.Sò.«he ciò vi sébra mirabi 
le, ma frate aurcati, c ve*ifarò manifefto. Furono neila Chiefa dapprima 
alcudi maligni, d: cui fu capo l'ErèGarca Cerioto,i quali per detrarre in- 
vidiolamente alle glorie di rn. Diovmianato, diffezo ch'egli fu concepuro 
percongziungimeato carazle,e che però, si come fu vero figliuo! di Maria, 
costfu tigtiuolo reriflimo-dì Giufeppe.B:(temmia orrenda,come vedete, 
fa queta; per cuisonfutare eta peceffario alla Chiefa d’vfare ogni opra. 
Però veggendo elia;cheilpor Giufeppecra popoliinaltro pregio, porèa 
darca'peruerfi maggior attacco cade inn>rpellare tra'femplici it lora 
errore, ed accreditario, chefece ;come favilfima? Volle dar anzi in va‘ 
cilrerno contrari@,emaltrar Giuleppe vna ftima tenue, ed.vn‘opioione 
‘volgare , ancepontndogii efteriormente di molti,chefeaza dubbio non, 
Poteuanpermento itargh al piri. Quelta è Ja-rara prudenza , la quale è 
Srifano fata neseffarià alla Chicfa per ‘maatevnere illibati a Crifto ifuoivanti, . 
SmetE però ia voglio immitar qui ora vn Moderno, pec altro illultre, il 
Ginfe,; Yale volcoa Giafeppe; gltchiefe a nome di tutto il Mondo perdono del 
"" piccol conro,nel quale è ftaro tenuto per tanti fecoli.. Nò ,nò, Vditori. 
Sò Ben'.@ .h‘èfato-(peffo comunealle cofe grandi aan effere conofciuto, 
mraffimamente dal volgo fe nontàrdiffimo-,a tale che.il medefimo Sole, 
ch'è come dire fra* Pianeti il Gigante,fà per alcun rempo creduto nota+; . 
" hilmenre nrinor-dal. vero!, fiao a venire da Empedacie riputata vo fol 
!fiedeluugo: Sèclte de' vafti Oceaniorientali non carte vennero a ria- 
"* perfì sviubico lericchezze; nè curte le propietà delle pietre più preziofe, 
nè tutre le virtù dell'erbe più clette. Ma io nandimeno , non .hb bifagno 
‘qui di ricorrere a tali fcampi. E la Chiefa di Dio con ifpecialiffimo lume 
da ivi guidata in qualunque fua opetazioge. È però migiona anzi cre- . 
eare,che fe Gufeppe nonè (taro feenpre tra‘ popoli sionoraro com'è al 
prefi mie, fu providenza, fu configlio , fu.arte , non trafcuraggine di cui 
contenga pudbliamenve a lui chiedere perdonanza. i 
‘° pg, Orsi che farebbe incfcufabilifimo fallo non l'onorare quando. già 
i tutic a smarau.gla schiarite levertà, come in va meriggio viuilfimo, non 
i ci è 
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ci è peticoto, che gli ollequja iu. fatti debbano a Critto caz'onarpiu sul 
la,ò diombra, ò di AA ti s'è così disemi adunque Vditart,. hi fit 
tra voi, che fra tucti 1 fuo: cari Santi Auuocati particolari, 10a vogliali sa 
primo luogo rener Giufeppe?Glialtri Saoti hanno è verillfimo pretifo Cri. 
fto rindefiditorizisma Adainicate dunandano,non.co maddano.Là dove 
egli è in Mato cale, che, come animofamé:e parlò’! G:rfone,noa impetrra 
alcrimenti, ma, bénsi impera was impesras,fedimperrar.Nou fi dee eredere, 
che Crifto oa ritenga anche ig Ciclo verio di lui quell’ amor filiale, (e 
cosrè Ikitd dite,ic quella flial'attegntoza, ehe glih:bbeinterra. E per 
ciò qual dubbio, che di Giuleppe 0 ifupplica accoglierà, qual paterno 
comtadamettto, e comeralclapatieràco» silcritto,e piu propiz:a, c piu 
"pronto, che a qualunque altro, Obedienie (comegianterra,cosi noa me» 
no ora in Cielo.) abediense Domino voci bominisè Tatti dunque, tutti pi 

« glinlo per Protertore, cOn gian fiducia , ch'egli habbiaun fe (ufficienti(fi= 
«“mititoliafatuar tutt. Piglialo Sacerdoti, per apprender da affo Ja riuc- 
renza; conia quat debbonotencie rn Dio giornalmére tra lc lor mani:pi- 
gliatoi-Coniugari, pertronar pace nelle lor gelofic + piglinio i Vergini, 
per:cuftodire l'integrità de’lor corpi: piglinio Pellegrini, per iauerfenî» 

- pre +n‘condesticte fedele ne4lor viaggi: piglinlo gli Artifti; piglialo i Pa- 
*merelli, piglinio i Nobili fpecialmente caduu per cranerfie della forte in 
‘ilfato.wife; piglinto 1 Padri pet reggercilor figliuoli;piglinio i Padroni,per 
«‘Teggere i lovfamigli; piglinlo I Principi per tener foggerto felicemente, 
“ogni faddita,anconche gràdesma fopra.turti,quei per Protestòre]o pigli. 
no, che moreado defiderano diowcacre agonia fosue, e che però.fi feno 
fatti fingolarmente arrolare in quella Congregazion sifoleane,si (auto. 
| -molè; che quitanto iò rimire fiorirtra vo: della Buonamerte «MoariGe 
-feppe con haver davniato delfuole:to Giesù, dall'altro Maria, -Giesù € 

- Marìa gliraccomandarono }'anima di lor bocca ;Giesà e Maria gli (crra- 
roae gliocchjdi loro mano:e fe pur'egli, com'e molto credibile, dipuro 
«amore diuino.morà parlando j qualialtt accenti duuctre hanere per gli 
vitimiinfiwletabbra, fe nonche quefti si dolci Giesù è Afaria Omoi felici, 
fe pèrò egliimpetriancora noj prip.lcgio siforcuuao !.Si mici Signori, 
«chiedianglielo iftantemente,c.noa dabitianio: perciocché s'egliviol.per 
«noi. purito rrarterfi da queich'egliè, ben può iul fine di nefira vitacone 
. dienéincamera noftra, Giesù.e Matia, e far, che loro vedendo, ea leto 
anelando;fpiriamo.ancora quafiia deliquio d’amore fu foro petri,fpiria= 
-mo traleloro-acceglienze, fpiriamotra i loro abbracciament,lpiriamo, 

> cometio delidero a quanti ficte, (piriamo dico coa foapità celeliiale , /2 
_-ofeuto Domini. - rt” ceti Nepali a a E 2a 


Pi 
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3 : 9 13° - de 1) * 
| Nt umeas Maria :-inuenifli enim gratiame apud Den. Luc.t- 

NO de imapgiori'dilerr; che fiano al mordosgè 
quello ‘di Nitrouar le cole perdute; Però:quellas 
DonnaEuangelica,ta quale avena trà le-mallannie 
dicafa (marrita a forre'vna dratmiba,crovaca chedi 
poi l’hebbe, fe-fèral'fefta, chie Peanio:ver poco alru: 
mor tuttoil wicinaco, chiamiò te amiche , conuocò 
le attenenti, ed'incitandoguatnt’erimo a rallegranfi 
datcordoton'eta fe della fnafolice ventara : Coz- 

arnlamini mibi(diceua dro) congratnlamini mibi, € 
. perqualcanfa? quid'innens drachmaro ; quam perdideram; chefe cofcì per. 
voa fempfice dramnia casto gio1, cioè pet vaa1gnobil- moneta dipochi» 
fofdi, che haarebbe Pittò ; fe crotiatale 'hiabelle quella gran gioia, da Poh». 
trace; queleclebréRe de Î Sami, girrasdîo mare,all'ora che eghi entrato sf 
sltetolpetto della [ma (moderata felicità, pensò di metrere ad effa alcurto 
céotrapefo con quella perd ta, volontaria bensi jma pur dotorofa. Madi: - 
ciamo il vero, Vditori. Siricca gemma, qual’èta G'atta Didina,guatdue 
bio ciè; chenoa può fiagerfi al mondo , ferutti inficinè fi vuillero le ama- 
tifte d'india, i diamanti d'Euebpia, gli {meraldi di'Scirbua,icarbonci di Ga- 
ramantide, irovagijdi Arabia; i diafpri'di Egirro; e finalmente quante per= 
fe mai nacquero inmar perfino. Quie@ta; perduragia dal Gunere vmaoo,. 
o da quantiera (tatà cercata inda-nò, da qualit piante? Ma viua? Dio; : 
chela forte diritrogario è finalmente dopo va gita giro di‘fecol toccltas 
sppunto a vaa Donaa. Ma a qual Donna; Vdlitori, fenvn'a quella; cheè). 
la Doonia fenfatà , la Dona ‘asgia;ta Donna rifteracrice di quei -difattiri;* * 
che per vna Donna pure érano al monde nati, Ditfesì ; che francdmente, 
può dirlî, che smuenie gratiara apud Deam : perche ficome opportumffima- 

Dar. 1, DOME parlò Ludulfo , Graziam: quam Ena perdidir, A aria inwenis , Ma per= 

* 1° che dir folameare , quer Ewa perdidit? O quanto maggior: gratia ha tro 
mata perfe Maria, di quella che Eua, troppo incaura sperderte ? Non 
può ne lingua (piegare, ne mente intendere , quanto iddio fisfi compia» 
ciuco nell'an:madella Vergine. Piacque , è verifimo , «n° EMer ad Ailue- 

_£0, piacque a Dauide vna Sonarmtide , piacque a Giacobe vna Rachelta 
piacque ad E'imelecco vna No:mi, piacque a Boozze vna Rur, piacque» 
ad Elcana «a Ana: ma che ha da fare la gratia, che tutte quelte tecele 


fe doune incontrarono pretio gli huomini , con quella che foprie 
Si ture 
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tutte ha ritrouara la Vergine. inaanzia Dio? Costentateuidanque, chio 
quella marg mi.diffoada alai.dipropofito.ia dimo@trare a quanto alto [e- 
gno fia giùco per verità quefto fuifceraro amore di Crifto verfola Vergine, 
perch'io aon sò finalmente qual’altro offequio far giamai lepotrè, che folle 
aleinè più caro; né più ondreuale, quanto ilmoftrare sche veramente, 
negli occhj det'fuo Figliuolo cila trovò grazia. /nuesirgrarsam coramoculss 
‘Domini. : "st 4 I è 

B pet rifarci da capo» Qual mageior argomento recar fi può del grand' 
amore di Crifto verlola Vergine, che i‘hauerla elerta per MadreèGran dif. 
fercaza fi è, (e vortben mirate, ra Crifto, c qualuaque alcro di noi mortali. 
Noi non pollfiamo tleggerci quella madre, ciiethoi vorremmo; concioilia- 
chè qualungne noftra podeftà perampillima.ch'ella fia, fittende fopra-di 
quello;ch'è dopo nei., ma fopra quello, ch'è innanzindi, non fi tende. 
E cosièvero ;.chealla fusa madre Olimpia potè-fare Aleflandro fublimi 
onori; porè donatle ricchezze, porè accrefcerle feruitù., porè fabbricarie 

83 pecè.,. morendo, anfiolamente pregare i Grandi del Regno, 
che»fei toleflero. alla immotralità ; confecrare ; potè deltingric.tempii, 
potè procacciarie vescravoni; ma nanperòleporè darel'onore maggior di 
tutei) quale a lei fu l’efer. Madre di vo‘ Aleffaadra.. Non così nel vero 
di Crif@, Eglifalo.al Mondo ha.potato dire. a-[ua,. Madre queto gran 
pregio, queta grangloria , di eflere Madre (ua... E però ditemi: cheamor 
immenfo aon moftrò:egli.a Maris, mentre poreadofi con pieoa libertà fce- 
glier quella, che.più fra tutce le donne glifoTe grado ,moncaròile.Sare, 
non curò le Giaèli, nomcuròl*Anne., noncusò le Giuditte, ma, daN Vil 
cere didei volle fra rutte cranfuoi natali! E/egit cam ex ommi carne. E pure 
nonhodetro nulla. Perciocchèaorarcio queto farro medefimo vna fioez= 
2a;chevirenderà quali etazicidi Mapare, Si eleffleCrifo, come aranoi di. 
ceuamo, Maria per Madre, quefto è veriffimo..Manonfela clelle di modo, 
che son volefle da lei prima ricenere fopra ciò Molto efpreflo it. confenti- 
mento. Anziatalfine:le fpedi,.com‘è noto giper fuo Meffaggio l’Artaa- 
geto Gabricllo patalfine n'afpertò.le rifpolte, è tal fine. ne tollerò le dî 
more ;edatratfine fe ne ffana egli.fra canto inufibilmente,quale anfiofifli. 


mo-Amante, a picchiarle al cuore; e con mille vezziadelcandola , e allicur canr.s 
raadola: Aperi.mibi le dicèa, forermea aperi mihi, amicameaz columba mea, 3. 


imimiaculara mea; E perchè abbaflarfia va cal'arto? Non poteva cglicon 
volootà ritolura fpezzarle porre,ancorachè Rate follero.di diamare,e pene» 
trarca fuo:ralento in que! leno,e quiui inuifcerarfi, e quiwiincarnarfi ;;(enza 


che nulla fe neaccorgeffe la Vergme, fer non quando già non faffe piu ia | 


tempo di ripugnare?. Potena , qual dubbio c'è rifponde fpeditamente, Gur 


* , 


glietmo Abate. Peseràr. Dileélas non apersenie ipfa. inerdire in Virginalert rm cr, 


Cl) 


vietumi:perch' egli.è colui, di.cui nel Salmo fi dice xche. porsas areas con. s. 


prime, che rebles ferreos confregir. Contuttociò., benche poreffe.,.non y0l 2/106, 


lo; ma ftetrealitv(cio ;, mapicchiò, ma pregò ,. ma perdiric.in ynaparola, 


 Nolnis caxuera fumere ex-ipfa non dansespfa; E perthè ciò, Sigoori.mici, 1a Cas' > 


perché; ciò # Volete che congrand' ammo iowe.lodica? Velo dirò. Feet» 


«egli 
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‘C'egli queRopervfare alla Vergine vita finezz2, non pia veduta, n00 piu 
vdita,di amore ; e pér rimanetle obligate di quello elfo , 0ad’ cilareta: 

anzi douéua obligataalui. Principe,il quale a vinà forza foggerufì alcuna 
piazza, dicuifia vago,aon riman pusto debitore a coloro , che glifharreti 
dono: anzi egliè quegli , che foro impone; beinchè feuere le leggi, cche, 
preferive foro,benchè gravi,le condizioni. Manoncesiy chi raatal piazza 
riporti di mero amore, Quefti profeffafi apertamente obligato a.cihisi ip 
accoglie, lo:ricompenfa, il ringrazia;e non gl'imponele leggi, male rice. 

ne ; né gl: preferinele condizioni, ma le accetta, Or. toraiamo 2 aci. Se 

quafi a forza folfe Crifto venuto 3 pigliar poffeffo fer Spie di Maria;da lai 

già (ofpirato per taati fecoli; quale obligazion verfo d'effa con-raria haus 
rebbe? Neflun'affatto perciocché rurto egli hauria douuto al (uo *.raccio 
dominatore, a fua virtà, a fua vittoria. Però che fece? Valle ficcuerlo di 
fpontaneo confenfo dilei medefima,di (aputa di lei; difenne di ici, e così 
‘venne per confegriente a reltargliene debitore. Debitore:? Si miei Signo» 
«ti,debitore; si,debitore, Nè mi acculate , quafi ch'io adoperi di Dio pers 
landovocabolitroppo audaci. Vdite Metodio qaeli* Illufteifiao Marcire 

del. Signore, del quate è dubbio,fe con l'inchioftro; ò col fangue , rendelfe 

Ser. de giù teRimionianze piubelle alli verità, Zugerage, così difs* egli alla grani 
Par fan Madre di Dio,ewnse, erce, que tibiobnoxiam babes illuni, qui omniba: feneratria 
Sette Ormnes namgne Deo debitores cun fîmus, tibi ipfe efl debiror . Che dive adunque? 


Bublia,s N00 moltrò Grifo da vero diamar la Vergine,mentregli vollearriuar coa 


PP. Si a finezze si dilicare? - N 

IM, - ifqual imarauiglia?Ponste voi da vna parte quanto di eccelfo,di fegnas 
laco; liptendido è nella Chiefa : quegli Abramicosifedeli, que’ Gialeppi 
cosicofaànti, que’ Dauiddi così pij, que’ Giobbi cosi pazienti, que Da» 
nieilfcostiatiolati - ponete Apoftoli,i qualia Crifto come ia trionfo cone 
‘daconooteti popoli , da lor tolti all Idoiatria, Romani ; Greci; Perfiani; 
Arabi, Parti, Sciti, ladiahi: pooere tanti inuittilfimi Anacoreti, per eflo 
aodaril a feppellire ancor viui tra le cawerne : poneretante:invocenci(fime 
Vergini, per elfo edettefi d’imprisiomarfi ancor fanciullette ne’ chioltriy 
ponete tutto lo Ruolo immenfo de' Martiri per Ini dati a tormentofifimé 
» motti, i Lorenzi fulegraticole,i Viacenzi fu lecatalte, i Giacopi fo.leò 
+» Croci, gl’Ignazi tra i Leoni,ed i Clementi entro a famanti.calcine: ponete 
Principi,che per effo calpeltano ogni alterezza de-toro fcettripaternispo» 
pieteSpofe,che per.ello ripudiano ogni traftolio de'tortalami maritalispo» 
3 paro; Mete tutti, ponete, e i Benedetti,e gli Agoftini,e i Domedichi, ©iFrancefe 
2. Dip, Cit e iBeraardi,e i Norberti, ci Romualdi, ci Branoni, con quanto. hanaî 
13.564, (lì d’inanmerabili profe mai dato a Crifto: dall'altra parte ponctè qualia 
4. ‘6. /# riticontro la Saatiffiara Vergine per fefola, vien’ elia. fola (euza paragonez 
cunda: da'Ctifto:prezzata piu che tutta ja Chiefa infiemie. Quefta èl-efpreita feat 
sana; renza;la qual foftiene il Dortiffim® huomo-Sogres > Des piùs ami folunni 

ci 3° Wirginena , quam reliquios Santos omne. Quafi egli'dica: Vedete quantes 
*— foo.tutreinfieme leftelle del Paradilo ?° NWumera SMellas (7 poser». Ps di 

‘ turteamafi dalSol:dipino:vna-Luna , di lai sicolma. Diqusfta fentenzas 

fu parimente.fca gli antichi il piiimo Santo Anfelmo, diquefto San iste 
Cui u casto: 
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netitura.di quefta San Bernardinosi quali,a Piugllarwo/eguenzamente non 

binnò alcuna dificultà di, (oggiugnere , che il Signor fia dilcelo interra 

àffin di ricomperar la fua Madrefola, e di dare a lei la fua gloria, la (ua pide fee 

andezza più ancor cheaffine di redimere il reftò , quantoegi È AMPIO ) res ibvd. 

isutto il'Ègenere vmano... Mache vi pare, Vditori, non e iò molto? Di 

quel valorofiTfimo Giauane Coriolano firiue Plutarco , che riportando 

puoui onori ogni dipet le fue prodezze, nuoui trofei , nuoui titoli, di nef* 

fina cofa però giubilaua tanto , quantò del gia. che (apca quindi riful- 

tarnea Volunnia fua cara Madre.Che però Îa doue glialtri per fine dello=. 


nobil filiviolo;advn'altre fine afsai piu fublime del loro, ch‘era il diletto 27, ja 
ni Goriola- 


ria finis maserna cxiflebas fonia » Ora.ioso, 


refto figurateui pure, che fe quetta. gloria medefimagli èra cara, gliera., 
fommamente cara per quella felicità, la quale quindi rornar vedeane alla. 
Madtre,Perlei godetia di hauer debellata la tirannia del'Peccaro, perch'ella . 
non ne ‘ prouar glinfuki, Per lei godeva di bauer rintuzzatolo 
ftimolo della Morte; perch’ella non ne douefse feotir le pend: Per Jeigo= 
deva di hauerfi trionfante acquiftato il Reguo de’ Cieli,perc "ella eTercitar : 
vi douefse ilmaggiorcomando.. Fauoti(cono, al fommo vnsì pio peni 
quelle parole de’ Proverbi all‘ortauo + Quando appendeba: CREA LETTA. Prog, g, 
cium co eram cuna compenens , & delelabar per fingulos dies, ludens coram en, 
omni tempere: parole, si come è poto »da tutti vnitamente gli Interpreti 
artribuite‘anche in propio fenfo alla Vergine , per dinotare , che fin da, . 
quando «Iddio prefe ‘a «creare il Mondo nomche a redimerlo , fempre Ici 
hebbe alla fua mente prefente,inlei fiattuò, inlei fi affile, si come in quella 
per cuiriguardo fingolarmenteil creaua.Ora.il piu mirabil'è,che i Settanta. 
cosìfan parlare alla Vergine in quefto luogo: £goeram cui adgaudrba: ipfe.. 
Io era quellacon cui ld.o fi rallegraua di quanto egli andaua di mano in sa/ezar 
mano operando contanta fefta ,e contanta facilità, come fe il facefse per i» Prow. 
giuoco: fudens in orbe terrarnma . Ed ò che nobile fentimento , Vditori! «8 
Fabbricata egli il Sole, adgandeda! perchè penfaua che quefto vn di 
douea formare il real manto alla Vergine col (uo finillfimooro, Fabbricaua 
egli la Luna, & ad:andeba:, perche penfaua che quefta vndi douea prouue- . 
vere di regie fuo]a la Verginecol {uo terfi.limo argento, Fabbricaua egli. 
leStelle, & adgaudebar perchè penfaua che d'efse vn di douca venire la.. 
Vergine incoronata, qu al'Imperadrice fouraua delj‘V.niuerfo Così pa» 
rimente, qualor' otnava ditante Piante la terra: di Cedri, di Ciprellî di. 
Wiuijdi Palme, ci Platini, ageudob4s, conamorofiMîmo giubi'0, e 
batiprrchè penaua , che quene va di feruir douevani difimboli a dina» 

tar 


"1 





tare cante virtù inefplicabili di Maria, la iaregrità del fuo corpo .la.(ublimtix 

tà del luo fpirito , la benignirà del (uo cuore, la gloria de’ (noi trionfi, Jas 
ficurezza della fua protezione. Adgandeba: qualor egli fecondaua illor 
fendall'acque , perchè sì feconda douena al Mondo effer quella , ch'è Mag 
digrazie. Adsaudeba:, qualor'egliarricchiua le loro,wifcere. a'monti, per- 

che fi ricca doucma al Mondo effer quella , ch'è Miniera di perfezionea cd 

in vna parola,(e tuttociò ch'egli fabbricaua recauagli gran diletto, queto 

era (pecialmente per ciò, che dipoi doueuane rifulcar d'onore alla Madre, 

Che impareggiabile amore fu dunque queto sche.apprezzamento , cheu 

Ser,7. 38gredimento, che ftima, hauer Dio fatto quefto si grande Voiuerfo piu 
ènsalua Per 1a Vergincfola,che pettutte infieme le alcro pure creature; si (plendi: 
Re de,sifublimi, chefono in eflo ! E pur'è così. Propser banc , proprer-hana 
fono parole affai chiare di San Bernardo,prepser base torus Mundus fallus ft; 

IV.. Quindifiguratenipure , che quanto (parlo, in totre maile belle cole» 
create,è di perfezione,fa nella Vergine, come in gran Primogenita, Prima 

Euli, genita antè ompem Creasuram; fa dico nella Vergine rutto accolto., tutte 
24. s. adunato, madital farma, che ancor le fleffe perfezioni comuni na fiana 
da leiper dir così, poffedute comunemente. Però mirare conche perper 

tua cautela parl ò di lei l'Ecclefiaftico ,allorachè appunto in quegli Alberi 
dianzi addorti adombrarla volle. La chiatmò Cedro, ma viaggiuufe del Li. 
bano; Ja chiamò Ciprefio, ma vi aggionfe di Sion ; la chiamò Palma , ma 

vi aggiuofe di Cades; la chiamò Vliao, ma de piu belli che fiorifcan pe” 
campi ; lackiamò Platano,made pimalti che cre ne lengo dna nel. 

la ftella maniera la.chiamò Mirra,la chiamò Cingamomo, la chiamò Balla» 

mo ; ma Mirra elettà,ma Ciaaamomo adorefo,tria Baliamo non mifchiaro, 
perdinotare che ancor delle cofe (celte ell’è ta (cettiffima + Edecco s'io noa 
m'ingauno, ciò che ti vuole acutiffimamente figoificare qualor fi dice) che, 
Maria Vergine Oprimampartemelegir» Non fi dice, ch'ella (ceglielfe l'otti. 

me cofe,perchè ciò poco farebbe ;-ma bsp si che fceglielle l'ottima parce : 
Ilche fu vn dire,che non folamepte:fra molte prerogative clia polledè le, 
migliori, ma che ancor diquefte migliori fi rolfe il meglio, e lafciò quancer 

era incfic di difercofo : a fomiglizaza dell’Ape, la qual non folo,in va fiori 

ro Orticello, fiappigliavaicamente al Citifo; al Timo, alla Santoreggia, 

al Scimollipo,atia Perfa, e Lafcia l'erbe piu vili; ma ancor di qaelle ; a cui 
fiappiglia, non altro ellatrae perfe, che l'emor piu nobile, ed il fugo 

più dilicaro. Digrazia confideriamolo atteoramente , perche.ciò vale, 
fiogolarmenre a moftrare, quanto fra tutte l'altre pure Creatore amafi 
fe-bio di primlegiar la (ua Madre, e di fegaalaria, Fu ella coon ha dub: 

bio, Bambiwa : ma che roccolle di quella teneraetà ? L'amabilità , linno. 
cenza,la candidezza, ch'è a dire l‘ortiana parte ; ma non cosìle toccò l“in= 
capacità : conciolliachè iufia dal feno materno ella pofledette vfo perfet= 
riffimo di ragione, prudenza malfima, fapicnza naarauigliofa , c potè con 
libero a-bitrio operana= in atro concorrere ancor*efla al riccuimento di 
quell: atrifma grazia, onde fuarricchita nel primo iltante della fua Cone 
cezioge . Fu Vergine , ma di modo, che-della Virginità folo n'hcbbe: 

la 


PER LA SANTISSIMA'MINZIATA: ugt 
laincottitzionie:epàitmam parsem elegis: con cosi n'hebbe ò l'ignominia di , 
frerile; di meRtiziadifola,. Fu Madre, ma di maniera, che della materni- 
tà folo o'hebbesle. preminenze + oprimers partem elegii: non così n’hebbe, ò 

leneiedella gravidanza , ò lefozzure del parto. Fù di fembianto belliffi- 

ma fopra quante mai dal Ciel vagheggiò ftupefatco il Sole. pulcherrima case. 
inter Adulieres: ma qual bellezza fu non per taato la(u2? Bellezza tale, 5.Ambr 
chie da neffuno effer potè mai bramata lafcisamente. Anzi, com'è fenfo ‘de suff 
comune di Padri infigni, fogana ella si ratramente dall‘ animo di chinoque””8.17< 
larimirava ogn‘imaphro fiato, oga‘ impudico fantà(ma, che noa così vale, persi KE 
voa Vigna, che nuomamente fiorifce a fugar lungi dalle vicine contrade le 4 9, 
Serpiimmonde. Della vita attiva, oprimari parsem elegie, perchè nè pigliò guar. gs. 
ben'ella quanto ewui di meritorio, ch'è lo Rar del continuo per Dio occu-p. se, 2. 
paro: ma lafcionne quant’ cuni diturbelento, Della vita cantempiatiua, 4/f. 2. 
vpsimameparsem clegisperchè ne godè ben'ella quant'euvi di diletteuole,ch'è /@ ae 
lo Bar del continuo con Dio raccolto, malafcionne, quant'cuvi di neghit= 

tofo, E della morte fisalmenteche cola preuò la Vergine? Forfe i dolori, 
ch'ella cagiona nel corpo 2 Ferfe le angofce, ch eila-folleua nell'animo è 

Noa già, nen già, ma ancor di quefta oprsmam paerteva elegie, perchè ciò folo 

deila morte prouò che ineffaè di bene, ch'è quanto dir ibiermioe dell'efi» 

lio : nel rinraaente fino il wo cadkuero ftefso rimafe efente da qualunque, 

iatulto di quella Tiranna altera, Chi può per tanto oegar, chel’îmor di 

Crifto non folle veramente affai grande, afsai fuifceraro verfo la (ca Mallre 
fanzifima, mentre per elsa nontemè punto di derogare 2 rtucte.le (uc pu 

bliche faggi; e con priuilegio inauditoreoder la valle, non folarieca, non 
folo rara,in qualunque pregio, ma vnica : qual Fenice, cercata invano , (e Caar.6. 
più G cerca fuor d’ ella. Vnaef perfetta mea una ef? . ss 3. 

» Ma che dich'io ? Defiderate per forte faper quatfia la mifurade*privi. vi 
legidi Maria Vergine ? Quella, ch'efsa medefima rivelò quando di fe difse: 
Fecirsuibi magna gus porenseft, ch'è quante dire I‘ Qanipotenza di Dio. 
Menfura prisilegierum Virginisefi ( vdite il Suares, benchè per altro sì cir- 7» },9, 
colpetro,si cauto in ogni fua voce ) Aenfura priuslegiormm Virginis eff potenza rom. ae 
Dei. Posenzia Dei? sissi. Posontia Dei, Posentia Dei : ché ne frate a cercar difp. 3. 
di pid? Maioquisi che miperdo: Concioffiackè, chegran mifura non è fed. ss 
mai quelta Vditori? l’Ooaipotenza diviaa? Nenè ella mifura illimitarili 

ma ? (caza eccezzione? (enza termine? (enza fine? Giudieste aduague, 

che tale anch'ella perpoco chiamar fi polsa la grandezza di Maria.Vergi» 

ne. Può chiamarfi quafi infinita. Hoio pil volte per mio diletto penfaro 

fra me medcfimo, che fe mai diuesuto vago anch'io di capricci nel predi- 
care, doueffi ad alcuna cofa rafsomigliare in va mio Difcotfo la Vergine pet 
. Sua gloria,vorrei fra tutte ralsomiglrarla alla Vite, E pet qual cagione?Per 

la modeftia forfe ammirabile,che fi (corge in vnata! pianta; Ja quale efens 

do fenza dubbio fral’attre la più ftimabile, coturtociò mofira «n (embisne 
te s1 difpregicuole; si difadorno, sirezzo,che nefun Principe la ricerrerèb- 

per pompa in va fuo giardino ? Perla purità,con cui fdegna,come a lci 
poco conformi,i piasipaluftri? Perlagenerolità, concuiama, come a lei 
a pia 


- 
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piu conficeunfi, icolfi aprichi? Per la preziolitàd quel fratto,ch‘ella proy 
duce per la (oauità? per la copia? pera fragranza? per:lo vigone èi Per tara 
te quelteragioai, Signori s1 1 ma moiro più per ea altra. Perciocchè , fe; 
hauceteo®Truico, ctutce le piante hanno vna loro dererminata Rarura;. 
Oltre alla quale comunemente non ergono mai la fronte. Cosi. vedete 
voi nell’Arancio, cosrpe! Pero, cosi nel Mandorlo , così nel Melagrano, 

8.14. e. così nel Gelfo: ma non così vedete ancor nella Vita. Piriswullo finecrefèir, 
n come ferite Plinio là doue dileitrattò. Nonbaella per cos: dire ftarera 
propia ; ma tanto s'alza , quanto alto è queli’albero, acuifiarciene. Si 

che fe ad va Pioppo ò ad vn'Olmo la maritate, ella fe ftcffa accamoda 

a) Sher- al Pioppo d all' Oima;efe ad vana Palma eccelfiffima (conforme. hoJete 
dog.re.3. to efter  vfo de'Paleftini) fin fula chioma di quella ella giugne a rendere 
incant. animofamente i fuoi rralci, ifuoi pampavi, i (voi witicci , ed’ a tar quindi 
V:f'g: vedere pendenti tra’darreri le bell'ume . Orecco per qua! rifpettowprincie 
35/18. nalmente vorréi Ja Vergihe paragonare alla Vite, cioè perch’ ella rion ha 
: come gli altriSanri,vn'alrezza determinata, oltre a cui dirfi paffla allolu. 
tamente , clic più nohns"erga; ma coo quella conformarfi dell appoggiò; 

che lei foftiene : che però là deue dilci (critro leggiamo ne’ faeri Canoni» 

Lib, de Quacftillaqueafcendit de deferso deliciys effluems, innixa fuper dileturafuum ® 
Ifaac, 6. Sante Ambrogio, quantunque con altra mira , vradafle Mirabitmente. all’ 
f. intento noflro: Que hac ell; qua afcendir d deferto : ine vt inbareat Dei werbo, 
& afcendwi ficur Vitis propago , 18 /uperiora fefubrigens? Ma noa hadubbio 
che va tal’ apposgioè mfinito; mestre altro quefto finalmente notr è che: 

Pifefo Criteo. Adunquefigurateni pur,che quafi infinita chiamarti poffa 

Serm, \x:perfeziondi colei, dicuregli è apporgioa, Quindi chi può efprimerleg 
35. de formolce,cos cui ditaata fublimità sbalerditi ‘fanellarono turtii.î Santi © 
Fendi. Volere vdite va Santo Agoiad? Septirelo. Alsior Calò? de gua leguimars 

cd Sr abyfi0 profimdior, cosi difs'egli. Ydirc rn'Andica Cretenfe? Excepro folo Deé 

Deip.ap, eRomuba: aliior è Vdire «n'EpifanioCoftanzienfe ? Solo Deo excepro, cunbtis' 

Sir, 1g.Saperio: exiffit. Vdire vn'Anfelmo Arcinefcono di Can:uberi ? [206 /olunta 
sur, di SantiaVirpitopradicari, quod Dei mate» cft, excedir emnem altitudivem, qua - 

De pofi Des dicisvel copirar: poreft. Santo Efrem Sire,afcolrare come patlò: Sar 

land. Glidr Chorubivs; favitior Seraphim, & nulla compararionem cereris elt omnibus fa 
Wuz. 4). perius exerciubuas ilorsofior. Che dirò 'di San Pier Damiano, il quale inuirano 

= 8. Jbcia poggiarprà li col penfiero, che fia poffibile : Atsende Ser apbim, diffe; 
boss Attende,& videbis guicgnid mairis eff iminus Virgine, folamgne Opificemopus ifind 
0el.Virg. fapereredst Cosi Sin G vuanni Grifotomo, così Santo Ifidoro , così Santoè 
d. 2, Idcitonfo,cosiSit Rosanenturta.rutti adoperarono dilei parlando vocabo» 
Do la- lidi ezcelina, d'issvareggiabile, d' immenfa , d'incomprenfibile ; e Sat 
ud.Virg. Bernirdiné: Tantoaltay diffe, Bia perfezion della Vergine, che folo a Die 
Pret 1 fra riferdaro raggiugneria cotfuo guardo, Tinta el? perfeltio Virginis, vr fot 
vi Der cognefcetida reftraerar, Che firano amore fa quelto dunque, Vditae 
È ripa quel molle Criftd a follenare tanto altamente la Vergine, che fipo+ 
For, sr, effe omai zredore pati a fui ? Nonfaambtie inaudito fin'a quell'ora; non 
de Cave, it incredibile ; "fo non-G fapelfe pet altro; chequefto ndftro i: 
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PER LA SANTISSIMA NUNTIATA. ser 
Divino nos perde nulla infariedere la fua Madrein va crono fimile al pro- 
prio, mentre fempre al fia ceftafaldo yche egli polliede vatrono tal per na: 
sora , ed ella per gratia 2 E putw'c di piu, Percioche Crifto quali volete, 
imfegoarci, che l’onorare la Made Gba da mputare da tutti guadagno fom- 
ano: Sicut qui thefauriZa: (paco.e dell’Eccleliattico) /icus qui shefanrizat sita 
G qui bonorifica: masrora juam i la tratto di mamica,he (embro prefericia in 
alcune cofc anche ale medefimo , 

E celebre quel detto anumole di S. Anfelmo,il quale aff:rmò, che molte VI 
ggratie pru agcuolmente fi occengeno per mictù del ivlo nome amorcuole di > 
Maria, che non per quello deli'ittefio Giesù, benche egli porti nel (uo fuo- 
no medefimola filu:e. Velecior «fi numqguam falus memorato nomine Maria, 
quam-innocato nomine Demons lejn, hc pero vi ha chi confidera , che te De où 
quelle Vergini liolte sle quali in vanw fi affaricarono a fupplicare lunga 4Vir, 
mentelo Spofò, che loro aprifle, cougridargii tanto alle orecchie ; Demi 5-5» 
ne,Domine i volte fi follero a pergercaozi qualche priego alla Spofa per cal” 
effetto ,nos ne haursbbono ripertata forfe i tisrda la cipulfa. Ma che che 
fiafì diciò, che io soa ne fo calo ; certoè ,cheCriito couttituita ha la [ua 
Madre San:sffima nella Chiefa per immediata di(penfatrice ditette Jc in- 
numerabili gratie , e Lemporali, c ipiritnali, che piouomo sù \ Fedeli dical 
an2oiera, che fia pin quali pccelfario ricorrere al trono diefia; affine di cl» 
fer (peditamente.siandito ,.che nda a quel della fefla Diuwipirà. Nopsò fe 
alcano di vo1mi faprebbe qui tofto readere Ja ragione,per cui quafi io rut- 
te leoperationi, che 1mprendonfi, 0 fia da Medici, ofia dagli Agricoltori, 
è fia dai Marinari , ò fia da 1B folchi safia da. qualfiuoglia altro fimile a 
mquefti; fi faccia cofi gran conto di hauer propitia inciafcuna di eflela Luna, 
non tanto badifi a Gioue , a Saturno, a Mercurio,a Venere,a Matte ;anzine 
pure, fe vogliam dirg:uftamente,allo ftefle Sole, Halfia ordinare. sn_medi- 
camearo:? (i offerna la Luna. Halli a porare le Viti? Goflerna la Lona.. 
Haifi a feminar le Campagne ? fl oilerua la Luna . Haffi a tagliare le felue? 
fi offerua ta Luna. Hifi a folcare l'Oceano ? fi oferua la Luna. Haffiaro= 
Tare la Greogiad.i oflferua la Luaa, -Che piu? Zune , dice lo fteffo Eccle» 

#allico Lund in amuibusia sempere fuo ,}a Luna oferuafi in tutto sche è 
appuaro il feafo c piu profundo, e piu proprio di tali voci , fecondo la loro 
lereera. Or perch: ciò? Nonè11Sole pianeta di lei piu nobile ( per tacere 
@radeglialtei) e di virtù più vmmerfale , più vivifica, più efficace je in fom- 
ma più mafch:a ? Si, ma douette fapere, che ne dal Sole, ne da vecuv'alcro 
Pianeta , difcende mai sù la serra veruao influfo Immediatamente, mas 
come dicono Affrologi peritifîmi ,cprti (on prima ricemuti in fe dalla Lu- 
ma, la quale poi cramaadaadoli aquelto, da quelle, conferme(ono dir:ze 
mati; ha graa virtù di alterarli nelloro pafiaggro,e di regolarli. Or ecco 
efpreflamiacila maniera, fe ionoa erro , piu vius , che addur fipolla , l'2u- 
terità communicata alla Vergine. ECritoil Sole, Piapeta general:(fima, 2ecl.4t 
eqpaffonte divita So/ i/lumimasio. per omnia ,eome è dette ueli' Ecclefia. td hi 
fisco. Sonagli alri Santi ,come habbiamo aci Giudici , Siel/a manentes 

sin erdine juo che c come dire fono quafi taati particolari Pianet» , : quali tudi.% 
Prefaggicono itabilmente a i, vanij orduaì di perfone ,.chicome i Sis 
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Regnanti,chi comeSaturno a-Letterati,chi come Mercuriò a’ Facondi, clp 
come Venere 2’Ceniugati, chi come Marte a*Guerrieri. La Vergine è fono 

7/33, 23 dubbio da la Luna, perciocchè e per tale la riconofce la Chiefa ins 
as. Quelleparole,SicueZuna,nta perfetta in eternum, cioè non mai fcema nona 
mai fearfa,fempre pieniffima; e per tale la celebra ognua de‘ Padri, mercè 
la fua beltà, mercè il (uo candore, mercè !a fua degnazioae ( mentre niuntè 
che piu di Ici fi addomeftichi conla terra ) Sidus serris familiar:/fimum; mete 
cè quel conforto che porge a noi nella notte si della tribulazione, s1 delle, 
tentazioni, si della colpa; e finalmente mercè quella ftraordinaria celerità, 
» concouipiùprefto di qualunque altro ell’adempie a beneficio del Mondo la 


Ber.d” Vaitclo apertamente da San Bernatd@. Si quid (per in nobis eft [si dicFegli ] 

* Gguid graviafi quid faluris, ab ca momerimus redundare qua afcendis delicis 
affimens: Flaò enim vilunias Domini eft+ Torum habere nos voluit per Mariam. 
Flauete fentito? Tossym, rormm( nonci è ficuramente eccezzioae diforte, 
alcuna ) s0:4n habere n0t ©bluit per Mariam. B che ciò fia vero deliderace 
per reornra eedere quefta si benefica Luna e quafi vnita‘ con Gioussma noa 
îogiuRto, donar gli (certri ? Daleito fcettro hebbevn Leoae e vno Stefano, 
Quali vnîta a Sarutno,ma non maligno, donar fapere ? Da ici (aperte hebbe 
un'Alberro e va Snares. Quafi tnitaa Mercurio, manon bugiardo, donar 

"facondia ? Da lei faconiia hebbe va Bernardino e va Bernardo. Qualî'vni- 
ta cod Venere, manon fordida,dooar prole ? Dalei prole hebbe vaa Bian= 
caevarEngarde. Quiafi vnita con Marte; ma poo‘crudele, donartroafi #° 
Da letrrionfibebbe vn' Eraclio e vo Narbère: e qua voira finalmente cor 
Sole dar vira a rutti, nohfolamente temporale, nta ererna ? Dalcital vita» 

° hebbe va Teofilo, ebbe wn Germano, hebbe vn Catto, fratello di. Santa» 
Brigida, ed'altri oltre. numero, i quali tratti fin dalle fauci mode» 
fime degliabiM, ci diedero a veder caiaro, come la Vergine nom amaplificò 
di fe punto, quand’ ella dille. Qui meinmeneri:, bench' io fia Luna , inveni at 
viram, ch'è il done proprio deli Sole, &besris: per mezzo mio , faluseia À 

ind, aaa > GROÙI 

VILic © amore dunigue, o amor'ineffabilifimo di Crifo verfo la Madrey nten- 

ne segli fempre di rànto onorarla volle! Ceda pur a quefto l’amore di Ce- 
job verfo Ja (ua Aurelia, e di Attalo verfola fua Apellonia, edi Artaferfe, 
verfo la fua Parifaride, e di-Clorario- verlo la (ua Crotoclide; e di 
‘Salomone verfo la cata Madre (ua Berfabea: perciocchè quaaruaque fia » 
vero che Salomoncin vederlala prima volta venire a fe,poi c'hebbe prefo il 
ea ni ne A NRE - i goucre 
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uerno,le forfe incontro, la riueri, la lodà,e callocandola a deftra A fe, 
édere,come-fu accennato di fopra,invntrovo fimile a) pr oprio:conuittO= 
ciò le negò tofto con maniera crudiffima la prima grazia, che fugli da leî | 
cichielta, facendo la fera iftefa mozzare il capo a quello Adon:a, percui 
fa Madreera venuta la mattina a intercedere. La douce Criito,figi.uolo if 
vero atnorofo,nos fa così. Crifto di quanto a lui dimanda la Vergioeun 
fiulla aicga, nfilla, nalla : tanto è ver cha la Vergine Zawens:graciari | 


‘ »— ‘SECONDA PARTE. 


3 Crifto intanto alto grado tienla (a Madre, quanto fi è per noi dî- VII 
moftrato, e fe canto l’apprezza,e fe tanto lama, io lafcio trarre or'a 

yo: queta gioueuoliffima confeguenza : Quanto fia cgli per gradire ogni 

. AAequio, che alci fiprefti, Che diffi fia per gradire è Anzi nep altrocgli 
brava con maggior'anfie, o guiderdona conmaggior cortefia + Però le, 
ha églicomunicara potenza s1ilimitata, perchè is qualanque bifogno, fia 
Jeggiero, fia graue, 2 lei ricorriamo, e cosi venghiamp a prendere almeno 
amore per.idrereffe. Ed è fortunatinoi , fe come diauzi io dicèaz voi fa= 
pixmvalercene, e valercene inogni affare # 

. Gidiè già Crifto pel Vangelo vn belliffime infegnamento, il quale, IX, è 
prata è più chiaro in vna (va parte,tanto nell'altra è piuaftruofore ciò si, 

u,che fiamo femplici come fenle Colombe,e che fiamo (caleri come fone 
iSerpenti . E//0e prudentes ficut ferpentes, & finoplices ficus Columba, Chey Mare 
fici dobbiamo quali Colombe efler femplici cio s'meende : Ma chie vuòi 19» 16 

dire : efler fagace,eMTer (Muio,a guifa di Serpe ? San Gionaopi Grifoftomo è 
di fentenza,checomeilSerpente, perfeguitaro. da Aknno con qualche, 
inazza,o conqualche dardo,niente piufludia, che porre fubito ip.faluo la 
parte di fe pin nobile, qual'è il capo ; così dobbiamo ftud: arci noi di difem= 
dere GiesùC<riiv, Caput corporis Ecclefia ( com î0 chiamal’Apoftolo a i 
Coloffenfi ) vadane le foftanze » vadane i) angues vadane ciò che iraole, 
San Gregorio ci auvila, che come il Serpente a primavera fi vefte di nuo» olf 

mafpoglia: cosi dobbitmo noi pure riformaretalora inofriceftumi, cri- 
nowellarci. San Bafilio ftimasche comeil Serpente alla vereara fi appiatta 

în profonde tane, cosi dobbiamo noi pure fegregarci.talora dall'imane 
conforzio, ed allontanarcene» Saato Ambrogio giudica, che sicome il 
Serpente,allorathè afecato accoNtafi a qualche fonte affine di bere, vomita 
prima fu la fpondaogai elfico, c'habbia ingola, costnoi pure innanzi al 

‘comunicarci dobbiamo vomirafe dall’intimo ogni peccato. Viuiffime fpie- 

gazioni, chi può negarlo ? Maquasto came, fc pel confeffa di huosi. 

| ‘nisìfublimi mi fi permette, o d'introdurmi, ed'intrudermi, qualtio folio, 

‘adir mio parere, dirò che inquetogiarno a me piace parlar così ‘che, 

+ fe daabero it Serpente immità: vogliamo nella prudenza , dobbiamo fare 
“Snogni opportnaità ricorfo-a Maris. .Stupire forle voi di ssunoua inter= 
«petraziene è vi giugne Arapa®vi riefce. auamirabile. Ma. flare a ydirc, € 
‘vedrete quantoanche è faggia. Sc il Serpente pià mai framofirò cale.ito, 
Callidior cuntdis anitzamibui serra y ciò vue Fu ciò a dit vero “i Pa 

e K sadifo 
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radifo terreftre, Entrò quiui egli perguadagna:ca fe l'animo di va! Ad, 


mo, e per fouvertirlo: elsera ciò.; che è lui. 61 piemèa | M acomincidà 


primaa far fecò i fuoi conti. S'ia vo divittamente ad afsaltar l'Auomtge 
egli come afsai forte yafsai rifoluto , mi verrà di ficuro a das la ripuifa.e 
Meglio dunque è , ch'io reriti in prima La Donna | La Dona è dicuar mo» 
bile, é di cuor molle : e però fe quella io conquifto; mi fara facile per; 
mezzo poi della Donna conquiftar l'homo. Così divisò l'aftuto., e cèsì 
2o 3ar, riufcigli, com’ egli hauèa diuifato a gran cofto noîtro . Serpentis prudensi 
20, srammalignantis confà ordine Geriefis Mocite; fono paroleingegnofe di Santo 
Ilario primum eni animum fexws molltoris azgreffiss ef . Vogliamo adunque: 
noi pare trarre Iddio facilimente)alle vogiie. noftre? Mogliam piegari 
fe cosi e lecito dire vozliam fuoigerlo? vogliam fedurlo ? intra 
Serpente ch'è quanto dire, andianne prima alla Doma, aus fer: mole, 
lrorss aggrediamar , andianne a Maria. Ella è tutta.amorofa, tutta-arren- 
detole , Spirra: mess fupar mel dulcis cosi dife dice ella ftefia nell? Eccle= 
fiaftico. Chîpuò però dubitare, che non dobbiuno iaciliTimamente gra. 
Pron.6. daznar' efsa ,e poi per mezzo di efsa ancora Giesù è Aalser vir presiofina 
26. animara capis , si micisignori s Awler viri pretvefam animam capit $ crede- 
telo a Salomone, che lo prouò, quaniunqueafuo graue fcorno , E cer.ne 
mente chi è di noi miferabili peccatori, ai quale apprefsandoii a Crifto 
immediatamente,non tema d efereriburtato.e rifpinto come vn fellone ? 
Tante volte l'abbiambeffato ,tantevoite l'liaviiarm tradito 1 tante volte a 
iui fiaim mancati di fede nò oftantel'altre proin. fse ili mon più offenderlo? 
come maifaremo pertanto a iornargiiin grazia , fe non hauremo queta 
Donna amoreuole.la quale per noi parli opportunamente, e per noi pero- 
ri? Quefta fù la prudenza di Mardoccheo , valerfi d’Efter quand'egli volle 
placario Mepe: di &fimero col popolo. Quefta fula prudenza di Gioabbe 
valerfi delle Tecuite ,quandiegli volle addolcir l'ira iti Dauide col figli. 
uolo. Quefta fù la prudenza de' Filiftei, valerfi delia Tanmtefe, quand 
effi voleroricauar da sanfone la fotuzion del problema da lui propoito 
nelconvito nuziale. E quefta fia la prudenzavottra , Vditori, valerui in 
egni occorrenza di Maria Vergine, già che 4ful:er, come ora hauete fen- 
tito , Adwlier Viri presio(um ansmam capite. Si, si, pigliate quefta pratica 
bella di diuozione . Non-chiedete a Dio mai favor né grande .nè picco'oy 
che nol chiediate pe’meriti di Maria. Rapprefentare ogni volta a Giesù 
Quel fenò si puro , nel quale egli vefti(fi d’vmana carne, quel latte che 
il numsquelle lagrime che il bagnarono è non dubitate,che non potranno 
i preghi voftri non efsere ognor» accetti. Queramasgratiam , & per M au 
riam gueramus cos: cinfegna per ifperienza ii fauilamo San Bernardo, 
quia Maria fralrarinon posest. Vogliamo fanità ? per Mariam quaramass 
vogliamo fapere? per Aariam quarama: i vogliam facoltà? per Mariam 
gueramus; voziiame comfelazioni ? per Mariam queramus: ma fopra 
‘tutto vogliam la grazia diuina 2 per Mariam quaramus. Quaramat 
gratiam , Peccatori miei cari , quarams gratiam , in quefti giorni 
diuoti di Penitenza, & per Adarsam queramas. Ella è quella Donna» 
fortumati(fîima sla quale, come da principio disemmo + ha ritrouara ves 
gioia 


n 


tl » 


PER LA SANTISSIMA NUVNZIATA. $35 
gioia si preziofa qual ia digina. Epeochi l'ha ritrouata, fe non 
per nòî: per noi già fcellerati, per noi già perfidi ? Andianne dunque, 
andianne ad èfsa; e chiediangliela frangamente, che npn ce la potrà 
mai negare, | 5 ner ao 

@ Madre cara . Voi ben fapete , che chiunque venga à rirouare alcuna 
cofdipregio, qualanque-flafî , riman ténuto fenéraniento di renderti, 
feto fappia sà chil’ha perduta. Machi ha peeduta la grazia ? Forfevoi, 
ta qual ne fufte ognor ricca ,ognora ficolma : grazia pleva? Nò certa» 
mente. Noi la perdemmo infelici noi laperdemmo. E però mentre, 
voi pur l'imuete: trovata, inseniffi gratia, eonvien che vi'contentiare 
di darla a noi. Queftoè quelbene, dicui fegnalatamente vîfupplichia- 
mo in si faufto giorno. Nouvi chiegghiamo argento,non vi chieggiuam, 
oro, non vi ricerchiam di rerrene profperità , quantungrie ci fia notiimo, 

che ancor di quefte voi firte-afsai liberale difpenfatrice » Sola vi 
addimantdiam-la grazia diufna. E.uoi per riconoftenza dè | | 
tanto bene, fepur vi comipiacerete reftinuircelo , 
+ pregherem' che vi rendano grazie gli 
‘ Angeli, graziei Santi, grazie le. | 
Sante , e che per tutto. i 
fl Paradifo altre 
i voci non a 
edanfi in tutti fecoli riluonafe , le 
non che quefte: Grazie 
a coleis ch'a rin a 
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Con quale argamento placò Danide furi+ 
bondo conero N abale. Pred.24. num. 6, 
Fatto dagli Empi; in fidarfî effsi della 
Mifericordia diusna , non feto n age 
isola ad effi una tal fiducia alla morse, 
mà la difficultà. Pa4,0.7. 
ABRAMO... . 
Grande {preXzator detle pubbliche dicerie 
. P.8.n.4./uo feruore nel fagrifizio P.F2,®:3. 
Sua dolceZza in rifpende 
P.2%, nam. 2, 
Qu ADRIANO IMP. 
manto code d'Imperio per simore fuper: 
SiZiofo P. . nu. 857 ii di flea le 
sngiurie fattegli nella fortuna prinata, 
P. 34: NINNA. 2. 
AGRIPPINA IMP. 
Quanto pazzi: nell'amore a Nerone) e 
meo pentica P. 3.0.6 JI 
ALESSANDRO MAGNO ? * 


è; 


Perchè da' Romani aftristo nel numero . 


degli Dei p. 20. nn. 0. fine a qual fegrto po- 
coffe efaltar la Madre p.40, n.2. quanto 
fofeamare da fusi p.38.0:3 

ALFONSO RE' DI NAPOLI 
Come ammonito da S. Francefco di Pagla 


delle angherieverfo i fuddisi p.23.1um.2, 


MLLEGREZZA * 
DELLA BVONA COSCIENZA 
quante fia grande p.a 7. NUM, 31, P.38 04% 


| e DELLA REA quanto megtitricep:24 


re all‘ Epulone 


—— —————_ -- 
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Delle Cofe più notabili contenute 
a | quelle Prediche. .. | 


in ciafcuna div, 


i 4 he - 
q.mino&e. da ui 
S.AMBROGIO Si 
Quante arti vfafe d sfuggire la Prelature, 

ps. num.$. I, Ì 3 ò 

AMICI 

+ MONDANI quanto fieno infedeli p.to 
ua2: Ge. quanto iniquamente fi pecshi per 
amerdefinar&c. ” 
AMICIZIA 
DIVINA quanto fia miglior dell'vmeze 


Dc 
i | AMORE 
E l'affero più malagenole ad occultarfi 
ag. 27. n.1. AMOR DI DIO werfo gli 
tbmomini guanto ffia fempre insento di bene= 
Frarep.17.n.2.quanio maleò contraccoiie 
diarop.7, allora è maggiore quanso fi ira” | 
meffe da odio nel iribolarne p. 27. AMOR 
DE GLI HVOMINI ero Dio quel 
timore da fe difcacci p. 6, num.34 AMOR 
CARNALE quanio fia. abbominenelò 


nio, pz 


“ 


"7 p. 16. num.7. Ge. 


AN ASTASIO TMP: 
Movso innatizi al fo sempo per l'impinà 


pai, sun 4. L 

7 “ANGELI 

A'quanto fi abbaffinoin prò de‘Giuffi pr8 
PIP.SI.9. quano mal volentieri fi acco 
| fino a’ peceasori days lorgin cuftodia p.1.8 
m.9.p.4.n10 guanto fi faegnino per le Tria 
smerenze, che feorgono nelle Chicfe , P. 93 


num:9.' 
ANIMA e 

nano di fua nasura ami il Corpo p.36 

primi NIA4A4 PROPRIA nen denerfi 
mas 


Nn 
mai mettere alla vemura p.i. tum. 7. e, 
ma bensi culfodirecon curafomma p.7.n.4. 
&c.quanro poso ella fia prezziara da molti 
pi7Tn.3.&cp-1.m:9,da quatto poco dipenda 
da (ua falute,ò la (ua perdizione p.a1.ta fua 
perdiione mon porerfi attribuire (è nor è 
noip.31 ANIME ALTRDI, quanto (i fa. 
rebbe a faluarte fe foffe conoftinta la doro 
beltà p.18, vu. 2. quanto l’impieparfi in prò 
d'efe fia caro è Criffo ; quanto giufle, e 
quanto giousnòle P.18,1,2.3. 4.5. 6.0gnuno 
può ciò fare nel grado proprio n.7.«quanto è 
ciù fran pio ceri i Paffors d' antme num.8, 
quasto fin gran peccato tivarle ‘al male 


.8.1.7.p.29. 

EI + ANIMALI . i 
10 ben ordinati dalla Narra intor- 

sro all’ allenamento delle lor preli PASTE 

Srazia 4 i loro Bamefasiori p.17.%. 2. 0n9» 

nati con modi firanivem.8 p.G- n, «quante 

drano ofequiofi all'buome innocente p.37% 

num. 8, .° i, 

tai CANTONIO ABATE 


Similein motto a S. Ignazio Leiela pas 


donde ficonuertà . ini, 
na SEPE IRENE À A 
Quanse fia mala regola ne' giudizi; p.38. 
f.r1.mafimamene in quei che fpestano all 
mllegraZza degli empy p. 27, rum.1 . pag, 
i. caila meflizia de buoni p.38.hum.a, 


6 
di ASPETTO i 
DE’ GIUSTI quanto babbia di forza per 
commouere al bene p.39.n.6, 
Pi è ASSALONE ini 
uanto peccaffe poi peggio di quel fo fra» 
salle, ale, poco hanca compasito p. 9, 


> \OMWARI 
Quanto facilmeme fi dannino p. 32. num.3. 
quanto arrabbieranno il di del Giudizio 
mum. 11. quanio falfamente fî (cufino dalla 
dimofina num. 4.5.6. e dal pagamento delle 
mercedi num. 4. condannasi dalla N asra 
“mella fue leggi nn. 1. 


”. 


dom) 31 
B 


BASILIO TMP, 


Tingrariffimos è chi lo faluò da morte p.17 


nam. $. 
BEATITVDINE 
Sis la Terca non fi può rieroare , fa non ig 
Diop.38.n.4. 
BENEFICENZA 
E la wirth più accetta al Genere &mano 
Pi 22,.89,6a "_% i Ae DI 
BENEFICIO ..... 
Checi fa Dio, quarto maggiori di quei che 
ci fannogli buomini p.x7.1.5,6, e queno 
piùmodejti p.a.m.5.che grand ecceffo fia von 
conraccambiarii , fe non che con asti di 
ofifapred.17. i 


BENT =" ©“* 

\ MONDANI gquanso fieno fallaci p.39, 

MMC. où: 
CAINO 


Puniro più per Foffefe verfa il fuo profimo 
che non per quelle che direstamente anda.® 
mano à ferir Dio p.3. nw,4. conquanta timi= 
dità s'induceffe à commenertti fue omici= 
dio p,12.n. 4. fa reo p'inuidia La peg giore di 
sno P,26,0%x 30 

, CALPNNIE 
Tolleraie per Dio cenarojamente di quanta 
muerico fimo p.8 n.40 | 

CARCERE 

DI PENITENTI , rifcritaidia Climai 
co, fi defcrine è co ichicon troppa 
facwivà fi promere, da fis falue pi T. 


PU, Td 8, 
CAR- 


a ci 
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CARNEFICI 
Quanto ffranarmente inamani verfo di Cri= 
fo. P.35.n.13. 

CATONE 
Da qual confiderazione reffaffe tanto avi- 
siate ajprezZar la morte . p.36.n.6 
CHIESE 
Quanto habbiano à È 5% p.33;perckè 
fieno ifl insite al Mondo da Die n, <.quanto 
riuerite da gli antichi Criffianì n.6. quan- 
ro poco da' modernti n.8. 9. fareno imrine» 
renza ancora tra' Barbari n. 9, differenza 
gra effe el'Arcadi Noîp.4,0.10, 
° CIELI ; 


Quanto daranno ad ammirare ad nani. 
ma nel paflazgio | ch'ella ‘andando alla 
Goria , farà di fp 02.345,67 
COMPAGNI , 
CATTIVI è quanto rifchio di damazione 
fi c[porigono nel tirare i buoni al peccato 
p.8.1.7.p.29. quanto fia iniquo ed impru- 
dente il peccare per amot'd'effi p.a.m. 12, 
13. fa moltitudine d'efi non fa men grane 
sk la terra la colpa p.r9.n.4.0 nell'Inferno 
la pena p.14.7,5» 
COMPASSIONE 
Verfoi difeiti alergi quanto neceffaria p.19. 
m. 6,8. quanto pri Sai À Crifforrà i 
Sisci dolori pas. ng. 
CONFESSIONE * 
Fatta in morse per cenni, è n rimedio 
i hà da fidare la fua 


ellremo îù cui niuno 
Valute p.11,n-4, 

CONFESSORI 
Donerfi eleg dere con fignil asa anmertenza 
P:1. né . . " 

CONFPSIONE 
E propria pena degli buomini, non de' bruti 
Ps n. 1 pari la maegit delle pene fupe- 
rase da Criflo nella Paffione p: 3}:#. 13. 
quano grande farà quella de' Reprobi al 
smtaginiie 72 Wai 7 
sa \CONVERSAZIONI 
LIBERE di perfone differemi'wà loradi 
Paso y6 di (e[fo , quanto pericoloe pi 16 » n.6 


INDECE 


CONVERSIONE 

Non donerfi differire all'ultimo della vita 
p.tt p.7.1.4, domerfi ani faro confomma. 
celerità p.t.t.5, P.3-M9. we propria mezze 
è la parola dinina n auf 
COOPERAZIONE _....... 

E neceffaria a falmarfi p.i6.m4:p3rs,8 
Si v cOHrO vii a LL 


Quanto caro all' Anima p.36,0.3: quanta 
giulamente farà nel i lr snfieme. 
con efa p. 36. CORPO DI CRISTO. 
quanto im (uo genere fis più perferto di ognò 
alcro p.35.m.2folo fra tutci fu da Diocrea= 
to è ral fine di fargli parire affai: ini 
CORPO BI DONNA VANA per- 
sato via da i Diauolip.è}. n.12. 

«© CORREZIONE, ©. -.& 
ANIMOSA fatta a'Priucipi grandi. 
pe loro cecelfî p.rr.m.12 p.33;n:6, pissing 
CORREZION FRATERNA fimbre 
il precetto più facite ad adempirfi; + pur'è 
il meno casto cli n.t.s0n donerfi srafe 
curare (otros) pretefo di non efèr grane= 


. mente dbligaro è farla p 8 CORREZIONI 


MITE douerfi 9far d'ordinario, pilrdell* 
anftera p.29.,n. + . 1 
COSCIENZA mov 4 
BVON A quanto confolip.37.1.11:9.38.1,4 
CATTIVA quenio affliga.p.37-n.11, 12, 
P.24. 0.2. 3.4 maffimamene alla mor. 
n.5. ce. 
CRE ATVRE 
NOCEVOLI , più ‘bw poffanzà fi gli 
Empi), che fopra i giuffi p.28.08- fanno 
ognor pronte & vendicare l'ingiarie del loro ‘ 
fanore, iuî, ep 29.0,4, recco im fico genere 
fan pronnedute di aiuti fufficienti a'tor fini 
n.81. 9, So 
MESSE CRISTIANI 
Soli vergagnanfi di profeffane è faccia. 
\perta la loro legge paom.11. epar effi 
‘no foli ta li Pot 20, quanso faranno 
‘più rnefeufabili de Gensili, mom fi faluandp- 
p.31.1.6,veranvo net Giudizio accu/ai da 
piudi efip..6 


CRI. 


èRisto 
Puanso fra gli buomini f meffro bios ami. 


co pi 2.n, 4qrinie» modeffo ne beneficy ms. - 


quanio reno ne guiderdoni num. è quenzo 
amabile infep.3;: n. 1..qnasttò amortuole . 
sati a. 4. quanso fis delicato di carnagione 
nu.2, ha fuperato ogni altro bruomo ne pari= 


mienti p. 35 porro im (ele pere ditatti nu. 3. 
eporidapecca.i nn.20, quanto poco fu come - 
pa'st0 ne fuoi dolorinum. a. e quartà peso 
sasc'er n'è contratcambiaro num. 7, ©c.e 


moro egdalmente per tuttigli buomini, e 
Predefisnasi,e Prefcsti p. 31.1. 4, perche 


dica elfer morio per remiffionede' peccati 
antecedenti alla fua Pafione , e non de’. 


Sequenti p.35.n0wm.16.quanro fia bramo;ò di 


Salnar animep.18 11,3. per quanio peco è 


vilipefo dagli huomini p.33.0,13. p.35. n.18 
quanto it di del Giudligtto farà di (Panena 
a' Rei p.y. nuum.5. e quAmno arnorenol mente 
musrerà pecialmenes Limofinieri p.2. n, 9. 
p 22. n. 10. ficondince effer Dio p. 20.6 coss 
mi foto bauer dara la vera Legge ini, 

. C0A0.C E gar”. 
Ripusata il fupplizio peggior dismti » p. 


9S. name. 13 


DANNATI 
21bbande na di ogni conferro velle lor pe» 
ne P- 14 promeranno si male della morte 
per tutti t fecoli , ma non ilbene nu. 3. fi 
odiano 1ra lor cradiffimamense n, 5. quane 
ro gli tormenti lavabbia contra i Demoni 
n.6. e l'inuidia c‘ banuo a' Beati n. 7. 8e 
pra sl vederfi da quejti , non fono derelitti 
melle lor pene , ma dancer derifî num.8. in 
quanto numero piosano negli Abiffi nu.9. 
mon però fenteno meno leloro pene, perche 
fiensranti a pazirle n. 5 n.° 

DAN NAZIONE 


NOSTRA non poterfi aferinere ad altri, 


fenon cor dndi p.3. con quansi fieati fia 
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modit Golia comperata da glî empiù nu gh. 


. &c quamo fia da semerti da chi urgue vie 


ne p.7.n.7.8.9.P:26,%. 4..$.e più ancora 
déchitacagioni ad aliri p.8.1: 7. pr. 29» 
m-5. 6.7 da quanto poco 1ador ella dipene 
da p.21 SET 
e. DEI me 
De Genzili perche foffero amati più soflo 
ili, che nobili p.6.n.t 0° 
DEMONIO è 
Cidee valer di ammacfiramento à preze” 
zdrel'anima noftrap. Ten, 16. quanco fi, 


| fiudi affin d'impedure il frucco della Pre- 


dicazione diuina p. 4.147. € di guadagna 
re,fpecialmente alla morte.) 091} Peccato= 
rep.it.n.s. con qualareificio coffumi di tie 
rare gli buomini abmale p. 24 na. 1. com 
quanto poco gli adefchi p, n.10, non pos 
fer lmi qiolentarci a peccare , wa fol amena 
rè inicilarci p, 31 7. quanto più cufiodifea - 
con attenzione chi gli (cappò di mano , € 
poi va risorna p.37: 0.5» di quanto orpore 
farà dti i Dannati con la fua facsia 
p_14.n. 6. e A quelliche fi daunarono , pe 
arvischire i. pofteri , co fuei infultt p.33 
m.6. perche pigliaffe la forma di Serpente 
nel tentar Eua p. 23. è..B, perche sentò la 
Donna immediatamente, e non tensò l'buo= 
mo p. 40. n9. 

POI FFIDENZA, ì 
VERSO DIO è cagione di [ommi cceeffà 


7.8.9. 
PI"? DIAREFI 
CARNALI quante fieno da abbomi. 
marfip.6. vw. 7. CORPOREI Jon più fen- 
fibili al comun della gense , che gli fpivi- 
sualip.36,9,3. non mancheranno in Pao 
radi(o,màfi perfezionerannon. 4.5. SPT- 
RITVALI anarZarò di granlunga quie 

li del corpo p. 38.n. 3.4. dla 
gione perze 
Quanto pagò la fua vana curiofità p. 160 


-#9.4, 25. M. 6. 
CE 


(3) - 
E più Padre pofro di gualapgue joe” 
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pa adoperi per faluarci n. 4.&c. quanto 


bavapparecchiato ad actoglisrci ancora 
dopo il peccaso , ed d fanarirci p.32.n%, 4. 
&c. quanto piu di fua natura inclinazo al 
perdonare , che al punire p.34. beriché offefo 
é il primo è trattardi patè P.r,n. .quanio 
Sia più fedele Amico’, chenon fon gli buo» 
mini p. x. e piufacile è rilaffare le migiurio 
fatte diresramenteralla fna perfona , che le 


fatte allanoffra P..n. 4 Pa nB.é ritenne. 


riffimo ad ifcoprire i noftri diferti occulri, 
n.6. nelle ricogmiz oniè il più facile ad ap- 
pagarfi di qualunque altre. P, 17. n.7. non 
puo da noi riecuer Viile alcuno, ma paro 
offequio;iui e P.39,1M 10.fopra ogni altro do= 
no gradi/ce quello delle anime a lusridone, 
P.18.n.5.Mon può mentire.PRt,m.a2.e non può 
comandare cofe impoffibili.n.5. è f4 la serra 
Piis oltraggiaro da quei,ch'egli più benefica, 
PaT.na. &c.con la fua prefenZa apporta, 
ogni bene.P.28.m.3uribola quei ch'egli ama, 
P-39. quando efaudifca anche i Pegcasori 
P:28. nu.10, guanzo a corso egli venga offefo 
da quiffi,na.Gept-p.35.1.16,17.e quano 
@ sor:9 incolpato della loro perdizsone p. 
31. guanto gran male fia perderlo p.a8.qui 
vi giaffo di anel'are a vederlo p.r6,1.9. 
col fio braccio sà giuomrci da per tatto p, 
5.10.10. €95 guansa facilità poffa a 0a 1ravio 
fiavar la nofira alierigia p.6. santo più ba 
daeffrre temuto , quanto più va rifemonel 
gaficarens. G. quano odio porsi al peccaro 
$34 morto.t1. DIOAM CIELO vedsro 
de Brass fab'atsmemt, quanto gli doarà 
eerfalaze piro mio (13 p.36, 24 >, DIO 
NELL INFERMO diedisofirare ch 
2r/i hola ginflizia pari alla mifsricordia 
dA vfaza in terra a TDannati pi4,nr.cre. 
son (olo però non comparifce iDannasi nelle 
Joro pane ma, somot alcota giufti/fimo, gli 


Beridrt, Be SRI 
DIVINITÀ © — st 
Quanto nadazli fuerindpao, #32, 


PIT GA 


IN "Ad 
però più ci Ama P.3,04.3, quanti menti: 


E 
S, DOMENICO 


Quanso vmilmente fentiffè. di fe medefiazaa 


nella fun gran Sanità po L$.t. 8... 
DONNA 


Quanto abbia di poffanza sil cuor dell’ 
huome aieduarlo p.qo.n.9.c a fansificario Pu. 
39.m.6.perche sentara prima dell'huamo nel 
Paradifo terrefire p. 40..n.9. in qual caje. 
rvafa la (ua.nobilià. nel marsoignobie. 
e of 1 ata 
BASI DONO 


FASTOSO del Ri ltanfura al Rì Dario 


pisn.io,FPVNESTO divnafa:sa a Chi= 


nero Ri della Scozia p.30. n4.3. OBBRI. 
BRIOSO di Bolestaa I, Rè di Polloma e 
va Palatino codardo p.s. n.6. ABVSATO 
sn danno del donaiore p.l7.44, 


E 


EBREI 


Perchi nell Egiuo da Dio tenusi sebaffi pr 

26, n.3: con qual ragione nell'ofcir d'effi 
/pogliaffero gli Egiziani p.22.1,13-quarie 
bene da Dio sratra:i per lo deferso p.38.n. 
2.quan:ocara paga;fer l'incofanza di pochi 
giorni inafpersar dal monszesl loro Mosì pe 

37.3. quanto firanolii giudiZy formaffero 

di lui , fopra quetle cime ,- fra te tempefle 

p.38.n.5. perche preffo ia Terra promeffa pu- 

misi, pis che aleroue, fer%s pietà pi 37. 06.Ta. 


quanto lafciaronfi pernerisr dalla pine. 


profpera P. Tupt 3- farono smuti felici nella 
virsk,infelici vel vizio p.33.n.3.c07 quame 
4utto celebraffero un sempe l Anniuerfario 
della toro perdura Giernfalerame p.28.0.6% 
ECCLESI ASTICI ì 
Tenati alla liviofina piu de' Laici p.r3.t, - 
o. quanzo debbano andare confiderati nel 
addolfare d sé cura d' Anime p.18. n.8 
a «ECCLISSI i 
Quamo apprefe dinerfamente da i dotti, € 
dlagl'idiatip.36,06. =. 
‘00 EDYG- 


INDICE 


EDVCE AZION 
RETTA de figlusoli è ds obbligo feneriffi- 
mo p.25. quantorella fia conturociò trafca- 
rata n.3.Gc. 
EMPII i 
Perchè talnolia profperati da Dio p, 27. 
11.p.33 nw.6. non poffono però Dare gians- 
mai contenti p.r7, Num.11 p.24:p 38. nah. 
4. pin degli altri (ostopofio a morire in- 
nanzi al lor tempo p.i. nu. 4. ed all'im- 
pronnijo n. 5. 
B. ERICO SESONE-» — 
Ci figuro in un fue flranoatcidente, come 


babbiamo a trassar col Mondo p.30. num. — 


109. 

ESEMPIO 

BVONO guanto poffa p. 18.1. 7. (pecial= 

mente tra Coniugan p.39. na. 6. douerfi ri» 

Sarcir con effo sl cattino pia. num g. 
ESEMPI 

DI AMICIZIA falla p,2,09.4.6.p.9.n.3. 

di AMORE (regolato ALLA PRO- 
LE p.13.n.6, di quudiziofo p.13.n. 2. di 
Santo p.25. n. 7. . 

di ANGELI, c'han preffaro (ernigio a i 

- graffi p.28. 1.9, p.15. n.9. 

di ANÎMOSITA' in rigettare le tenta= 
zioni p.38.n,8. p.28. n 13}. 

di AVARI da Dio punirs p.rrsna 3:8-P.1% 
u.8 di AVDACI A ne pericoli pr.m.3. p, 
11.1.6.d1C AT ASTROFI lwunofep.39. 
n. S.p.G. tw. S. p.37.9.8. p gina > 

di COMPASSIONE molîrata a'miferì 

Pr 35, MA. I. 14, 

di CONFISIUNE pubblica non fofferiza 
P.5. 2.2.3 4.5.6:p.12.#.3, 

di CONVERSIONI accadute perla pe- 

“rola disina p,4.n,8.p.32, n.9, e perda 
lezsona di libri facri p.atm.3.4.e per altri 
liewi accidenti pat. 4.p.32.00.7, 

di COOPERAZION richicfta alla gra- 
Lia p.16,%. 4. P.31,9.8. 

di CORREZIONE animofa p.t<. n.9. Pi 

» 28, #1, pod 9.13. p,14.0.6.p. 180.1. Pi 

. 19.12. Pa 

di CRVDELT'A inuentare da gli huomini 
214,1. %e ita 


13° 

di DISSIMVLATION ne’ difaffri p. 13» 
nu. 2. di DIVINITÀ aff:nrara p. 29. 
n.2.p 27.16. di EDVG ASION {egna- 
larap.15. n.7. 

di ERVBESCENZAinpeccare p12.M.4 
«.diFAME ejiremap.$.n.7. 

di FAMIGLIE punite per colf a de'mage 

sori nell'arricchirle p.13. 2.3. 


di FEDELTA' Verfo s Capisani p.13, 16, 


2. * 
di FEDELT A'in attener le promeffe p37» 
wu. 6. o. 
di GENTILI atti a confondere affai Cri 
fiiani.p.s.m.6.p.13. 2. | 
di GIVSTI perfegnitasi p.8. 1,3. 4-5. pir9° 


‘. NA, ‘ 


di GIUSTI peruertiti dalle secafioni p 15» 
. ne dalla profpersca p.\7, mata. 3. p. 8. 
sum, 6. l i 
di GIUSTI fauoriti fpecialmente da Dio 
per la bonsà loro p.13 n.9. p.16, n 4. pe 
37,8. 3.5» 
diGIVSTI chan tremaro alla loro morse 
p.7 n.3» ; . . . ve 
di GIVSTI vincite de'rifpetti omani p& 


n.1. 45.6. 
;GRATITVDINE nelle fimep).n2.e 
È «megli bwomini p., 17, 2. 6. qerlo gl iffeffi 
annaalip. 19. n 8. 
dIMPENITENZA finale p.13-n.8. pe 
11,2,9.p.23,7+12, p.19. n.8» 
dINCREDILI dà Dio puniti p.t. nu.t 


e. a D 
dINGRATITVDINE moftrmofa verfo 
> gli buominip. 17.1. 5. e verfò Dio p.17% 


° Ma . . , 5 
di LEGGI (ciocche destate da° Sani anito 
chi p20. num.4, 

di.M ARTIRI affaicoffanti p,20,n,7.P. 
| 28.0.1326. 1.7. Cn 
di MOGLI grandemente amorenoli a lor 
. mariti p. 79, NS. e. 

di MORMORATORE da Dio panitt p. 

* 259. 7,3. . . cab 

di MORTE cagionata da litni.cafi pi6xe 


n ui di 


INDIC 


3: 

di MORTE cartina p.1.M4.5-p.2.,3 p.14. 
#9 paS-M.9-p.11,M.9.p.13.1.8- pi23, 112% 

, 19. n. 

di MORTE inafpettarap.rn4.5.p.6 n. 
p- 159.9. p.19. n.7 p.3. 0.25. 

di MORTE religiofa p.26. n.11. 

di. MORTE iragica p.9.n.7. p30.1,5+ 

di ODIO pazzo p.3. n.3. 

di ODIO tra Figlisolo e Padre dannati 


p.13.n.8. 
di PECCATORI aginazi dalle farie della 
cojcienza p. 24. r4,3. 
di PECCATORI giunis da Dio quando 
meno fe lo a'pestanano p 6.7. 
di PENITENZA falfapir. ma, | |. 
di PENITENZA pwubblicap.11. 1:4.po23» 


n. 6. 

di PENITENZA fonera per liew falli p. 
2L;#. 7. 

di PENITENTI fumoriri da Dio p.32.n.5» 

“di PERDONO vaagnamimo p.3,8.5,10. 

di PIETA? verfos morti p.9g.n.8. 

di PREDICATORI Serbazi del Demo- 
mio con modi fran p.4. n. Ts 


di PRELATVRE sfuggire p-.18. n.8, 


ETERNITÀ | 
«Quanto venda a' Dannazileloro® pine ‘più 
| Inconfolabili p.14.2,3:4.- , 
EVSEBIO MON .ACO- 
Quantofeneramente fi obbligaffe afcontare 
Un quarde curiofo p,21. n.7. 


FAME \ 
Quanto poffa p.4.n.2.&c. della parola die 
mina quanto importante n,8.9,10.6 CON INIta 
cio quanto rara m.1,2,3. &c. 
FAMIGLIE 
INGRANDITE per vie frniffre durano 
poco p.13.1.3.3.4-fono la danazson di chi lè 
sngrandijce n.5.Gc e jogliono effe medefime 
andar danare n.8.c0 quali mods fî habbsano 
à follenar dalla pon:rià:n.9.10.p.22. n.78» 
FANCIVLLA 
IMPWVRA chiede all Amante il veleno per 
nonfoppramnere alia sonominia del parto 
gia gra naminente p.5. n.3. ON ESTA, con 
Che vell' asso rigestò dalla fua camera-un 
gionane censore p. 33 n. 8. se 
FARAONE è 


d:PROSPERITA-0r:g:n4'e da cafi anuerfi Quanto incredulo alle minacce pirs.n: 4. 


1r:# 7.,eda deggleriaccideni p.21. n. da 
di.RIVERENZA alle Chicfe pa 3,n.6,7.:8 
di SCORTESIA deseftata p.9 tt, 6.7» 
di SVPERBIA pazza wel/e profperità p. 
27. nu. 6. 
di SVPERBIA nie'siceli p.34» n. 1. 
di SVPERBI da Diopunisi p.i2. n.5: p:34. 


n. 13. " 

di TENTATORI riperrazi p.2.n.12.p 8.1. 
6.p:23,n.13..38? 7,8. 

di TIMIDITA' ne' pericoli p. 1,8 8.11-p. 
16.n,1.p.30,0,10.p.26.n.I. 

di TRADITI p.30 p.a gie di sradici dagli 
buomini lor più cari p.35.#.5. di traditi 
dalla mondana profperisa p 30.5. 

di TRIBULAZIONI solleraze con al:4 

Serenitape arpa t» i 
di VIZI grandi;congiuni cor gran Virik 
P. 33. M. 6. " ; A de e. . 


quanto infenfaso ne mali p.rr.m.3. come pu. 
ni:0 per leoppreffions de mercennari p.è2, 
n.13.fa figura del Mondo,melle maniere che 
siene con chs lo ferme p.39. n, Te 

i FÉQE 


CRISTIAN Ala fola vera p.20, 
FELELTA Ss 
VERA quanso fia rara. negli bmomini p:è» 
quanto grande in Dio int, su ni du 
FERVORE 
DI SPIRITO quanso pin neceffario nePo 
nitensiyche negl Innocenti p. 370.10, - 
FIGLIVOLI 
Quante fiano male allenati p. 25. n.4,&@è. 
ca ammaeftrati n.s.140ì comunemente rief= 
cono quali fono velmo da'gensiori n. 7. 08 | 
donerji fidar da queftifeuzia molso riguardo 


“alla cura alirusp.7<n.6. quanto fian fotità* 


di. raffomigligre + lor ladri nelle fareztepe- 
3Z9-n.d. quanio guadagnine sn onorare abile” 
mere (e loro madri p.40 8,5. FI- 


i > ee At 


EN D 
FIGLIVOL PRODIGO 
Quanio amorofamente accol:o dal Padre, 
ancorche ricornaffe per inierefep, 32. 4.7. 
fu prima ricopersa che rifferato pred. 19. 
num. 6. 

S. FRANCESCO. DI PAOLA 
Come amneni A!fenfe Rè di Napoli delle 
angherie ch'egli vfasa co' fuovV ajjalli p.22. 
mum. 12. 

FRAVDAZIONE 
DELLA MERCEDE, quanio fia gran 
male in sé p.ar,n.12,e quanto uocenole n.13 
FVG A 
DALLE OCCASIONI, quanto rileni 
aprejeruarfi dal male p. 16 p.37. num, 10% 


11,52% 


GASTIGHI 
Da Dio minacciasi per to defiderio ch' egli 
hà di non fslminarii p.15.nma.<.p:34 ru 7. 
quanio grasi ficmo fari al ficolo nofiro p.15. 
nam. 3. vengono artriburi da' Peccasori à 
qualunque altra cagione ; che alle lor col- 
pe nm. 4 S. allor arrisavono quando men 
Sono afpestari p.6. num.6. non baffano & 
migliorarci p.1S m45-6 p.34. n46.17:13.14. 

piu coffe ci fan peggiori p.15.nu.6, 

GENTILI 
Perchè 3 generalnenie amafferò di ado- 
rare Deirà flupide p.6. n.1. quanto onora» 
Sero anticamente i lor morti p.g.num.8. 


quanto foleffero mantener di modefta al- 


envi di loro ne' loro Tempi p.23. nam.3. 
molti di effi compariranno nel giorno efre- 


mo à confondere iCriffianip.s. nur. S+ COR» 
gindicando 


danneranna accufando , non 
num 7. 

GERICO 
Efpugnara da Giofiè con modi tanto di 
werfi dar confueti , che ci dimoftri pred.34. 
nur. T.rosinà quando meno fe l‘a/pertana 


P.6-6. perché in (este giorni ye nen prima” 


P- 54-1inm.d 


ICE, 
GIACOBBE * 
Con qualiregre procede(fe nett'opporfi agli 
affalti , che fofpernaua dallo fdegna:o E/as 
pred.7.n 4. quanto cara pagaffo la jouer= 
chia indulgenZa ch'egli mofiro verfo una 
fglinola voglioa p 25, num.6e 
GIERUBO 4a MQ i, 
A quali ceceffi fi lafciaffe condurre dalla 
fua Péolicasnigua p.rr.num.g: 
GIESV 
Quanta virt babbia dimofirata nel fio 
gran nome p.20,#.10. 1 
GIONÀ 
Ch'erail colpenole, fu anche il folo à dor- 
mire frà letempeffep 15, n. T.non fa giaro 
sn-mtare fe;Za permettere Un'accurdio pro» 
celfo p.35. n.10 
GIOVENTP 
Quanto debba alleuarfi bene p. 25. quanto 
con tato ciò fiemiale allemata n.4.ed ama . 
marfrara n.5, guemo fia gran peccare ti» 
rarladi male sibi. 
$.GIROLAMO 

Quanto vaglia à confondere col fuo efem- 
pio: Gifts sroppo amimofi p.16. nutt. 3- P-7 


nina. 7 
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GIVDA:, 
Col /uo prewaricamesto quanio di confa- 
fione porraffe al Signore p.3<.t1. 7. quanio lo 
inziurafe col tradimento ch'egli Viò mm 5, 
econ la vendita n.6. 

GIVDIZIE 

Non douere gnidare dall apparenza p.38, 
n.t.maffimamentein ciò cha (pera all'at- 
legreZza de gli Empiyp. 27. 1.11 pi: 4. 44.t+> 
ce. alla meflizia de buoni p, 38. nam. 2» 


s. 6. 
GIVDIZIO TEMPERARIO 
Più frequente ne più casini p.19.nam.6. 


GIUDIZIO VNIFERSALE 
Di quanio fmacco viafvirà a' Pabcatori: 
pis.di quanta gloria a' Giuffin.7.p.8. nu, 
tenuto quafi per fanola dalle peniip.s.n. 9. 
nan poserfi sfuzgir da alcuno nu.10. ‘ 


Ll3 S.GIV: 
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S, GIVSEPPE 
Di guania perfezZon poffa prefupporfi, 
poiche fu Spofo allalergine p.39. quanto di 
Llorsa ricenerà al giorno effreme num. 10. 
perchè nella Chiefa fîa faro fi lungo tempo 
men” efaltato n.11. quanso crafeuno babbia 
A tenerlo per Provertore n.12. 

GIVSTI 

Fino che vinono non doner mai prefamere 
di (è flcffi p.19 5.6 p.26.n.5.hanao da fuo gir 
fano al vliimo le sccafonipericolofep 16, 


n.3 p.37.nu.10. e come babbiano da ani- 


marfi aperjenerate p 37.82 &c. p.$3.n.7. 
quanio correfemenze ficno da Dio trateati 
anche in quefto Biondo p:33.n:2:3. e quante 
più profperati der Peccarori p. 33.6 quanto 
dsuet famente ancir iribolari p.a7,n4, 11.0 
lenav dal Mondexmnanzi al tor rempo 
p.a6 num 4. arriù ir’ effi alora ad vr rale 
faro di farfi più difficile it Fizio, che la 
Virsh p.32- n 3. edi won vineredieti fe non 
patifcono p.38 n.2. foro quei che piùiarren» 
done A placar Dio guaniunane meno l'of. 
. fendano p 15. nu.T.insrazia (vro fopporrar 
Dio comumemente s maluaggi fopra la 
Terrap.29. niu.d4. quanrocon nno ciò fan 
da quefti perfegnitari p.8.m >. &e e tirati 
almale p.19 nu1. &ceronperò doner cffî 
difanimarfi p.8. num.3. 4. &c. ton quanra 
gloria fi vedranno fog certi al di del Gindi« 
zio i perfecutori p.s. num 7.p.8.2.5. il loro 
| femplice afperro ha grand:ffima forza d’in= 
durre al bene p.39.n.6, 
GIVSTIZIA DIVINA 
Quanto più lenta,tanio più da temerfi p. 6, 
num.s. È c. con quanto poco può fare le fse 
vendette p.6. quanto fia tenuta A manife- 
Sar nell’ Inferno la fua poffanZa p.4. nu.2. 
come anchefà quella serra fî manifefti p.315. 
P.34.#8, 10.11.12. 13. 
GRATITVDINE 

Viri dimofirata ancor dalle fiere p.x7.n:2. 
vfaua affai più da gli buomini, werfo gli 
buomins , che verfo Dio nu. 6.7.8. benche 
Sia più facile appagar Dio con effa che 


ICE | 
appagar gli bnomini tinta.7. quanto grande. 


talor ella fiafi vfara anche a'gli animali 


nun. 8 

GRAZIA DIVINA è 
Conferir forze più vallide di quelle dellla 
Natura p.32- n.t2. quanto ammirabili maò 
tazioni ella facciap.32.n.2.3 &c.p.4.n.10, 
LA SVEFICIENTE nonai negarfi 
Verunopat.n.s.Cc.p.33mum 14.0. dal* 
Criffiani banerf: ancora copiefa p.31.mn 6, 
non hanerfî fempre mazgiore da chie mi. 
gliore num.7. fenonrizjce efficace venir da 
noi, ssi. . 
GVARDI I 
GVRIOSI quanso nocessoli è Dina p. 16, 
nurm.4. p.25. mani. 6. quanio panie: tn se CDA 
penicenta fonera da Eufebia Atanaco 
p.rionu. 7 LASCIVI perciò umerdesti con 
santa follecitudine p.37.H4M. 11. quanto 
tema i sid d ul inedsjimo SGirolardo pas, 
nana. 3» 


S.IGN AZIO LOIOL4 


Simile in molio A S. Amonio Abate par. 
num. 4. donde fî conueris. sui. 
IMM AGINI 
SACRE granto habbian di forza in com- 
mucnere gli animi alla Virsp.39. nb, 
VAfFENITENZA FiN ALE 
Di @n° iniquo accumulatore di roba p: 13, 
nam. $. di on Consubinario p. 11: num. 9. 
di Donna vana p. 23. nu12.di va pubblico 
moermeorasore p.ig.nu.8. quanto facilmente 
Sonraffi a cui procraffinalapenisenza all. 
effremo p.11 p.1.0.5.1.p.7.num.4, 
INCOSTANZA 
NEL BENE, quansopuò colfar caraà 
chi vi trafcorrep.37..2. p.a1.n4,5. donerfi 
semer da tatti fino all eftremop, 19. nuib. 
P. 26,1 Se î I 
. IN» 


i , FN-D 
INFERNO 
Quam' orribile, mensr'è luogo di puro 
male p.14. ; 
INGIVSTIZIE 


Fatte è Crifto nella Paffione quanto fof- 
Sero non più vfare p.3s. n, 8. ee. 
INGRATITVDINE 
Di chi vende alirai mal per bene , abbor- 
rita fin dallebeffiep.17.n.2. e pure queffa 
innemerabili fano contro Dio nu.2.3.&c. 
quanro fia dereflabile un cal ecceffo nu. 5. 
ec. qual fa la cagione per cus pur è fi 
freq: ente n.9» 
INTANCIZIE 
Di quanto pregiudizio & chi le mantiene 
pina: Ge. in alcuns non fono eftinte , ma 
addormentate num. 9. dom:rfi egualmente 
enite donare a Dio nu 10,11. 
INTERESSE 
E il difcioglirore delle più ffrette amiciZie 
#.,2.nu. 6. 
INVETTIVA 
Contro quei che megano il perdono a'nemici 
p.3.1n fine. Contro i Peccatori offinari 
p.14. în fine. Contro i Profanatori de’ 
Sacri Tempi) p.23. nu.10. contra coloro che 
rubanauime A Criò p.29. num.6.7. contro 
quei che rimangono ancora duri dopo sarse 
predi he p.38. n.8 
INVIDIA 
Qual fra fra tutre la più asrroce e più ab- 
borminenolep.29. n.3. quanzo ell’ affl gea i 
dannai p.3.1.7.8. 
% IPOCRISIA 
Non è vizio di fua narra molto durenole 
P.12.n3, 11. è piu rara oggi dis che il fuo 
mizio oppoffo . smi,e n. 1. 
R 


mano fia inconfiderata p.,n32 Ha 
ce IRATI 


Quanto babbiano è (degno chi li riviene 
p.34.. 6. 

S.ISACIO MON ACQ 
Quanto animofoin fare la correzione all 
empio Valente p.15-w.9. 
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LADISLAO RE’ DI BOEMIA 
Quanto prouò ingannenole la mondana 
ofperità p.30.0.5 
pro LEGGE EVANG. 


Quanto fauia, quanto fania, e quanto 
appromata p.20, n.4. c.é ordinata a faci» 


lstare la naturale ,. da Dio già dasaci 
pi6. nu. 5. 
. LEGGI 
SCIOCCHE di Sani) antichi p.a0. nu 4, 
MONDANE gquanio oppofte a quelle dì 
Dio p.3, n.5,0 quanto più graui p.30,n4.7. 
. LIBER ARBITRIO 
Effer quello che rende vana la grazia da 
Dio donatacipat,n7.Ca 
LIBERTA 
DI TRATTARE quanio nocenole p.16 
wum.6, i 


LIBIA 
«Perchè fî fertile di portenti p.16. n, 6. 
LIBIDINE 


Quanto granmale , e quanto poco ap prez 

Za to p.6, nu. 7.per effa (pecsalmente venne 

i Dlunio » ini , efercitata da gli kuomini 

ancor à Viffa de' maggior fupplicij diuini 

p.15.1.7.da che prine:;y incominei p6.n.6 
LIBRI 


BVONI ,occafione à molti di darfi a Dio 
p2L-num 3. 4- 5.con leggerneron di Platone 
anime/fi Casone à fprezzar la morte p. 36.» 
num.6, 
LIMOSINA 
E° di precetto,e fino è qual fegno p.22m.1.3, 
Cc. quanto fia gionenole al reraporale n. 6, 
7.8. ed allo foirsrmale n.9. 10,11. perche da 
Dio fipremiata p. 10. quella ch'è fata all 
anime, prenalerà di mol:iffimo è quella ch'è 
fatta à i corpi p.18. n. 5. ; 
LI MOSINIERT 
Hanno l'arte vera fra enens'i Ricchi di 
vantaggiarfi pi 82, num, 6. 7. 8. quanto 
ver- 
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Verranno onorati il di delGiudizio na. 11. 
p.r. nu. 9. 

LODOFTCO 
IL GRASSO , Rè della Francia, mofirò 
al morire , ciò che sù quell ora. fi apprezzi 
ancora da' Grandi p.26. num.i1 

ene 74 ./ DEL 
Eletta è (piegare fingolarmente l'amorità 
di Maria nel beneficare p.40. n.6, 


M 


MADDALENA . 


Quanto corsejememe accolta da Crifto 


P.32. 10.1. i 
A ARIA VERGINE 

Aquanto alto grado fia fa:a amara da 
Chriffo p.40, per qual cagion fu richie”a 
del fuo confenfo nella IncarnaZione del 
Verbo nu. 2. fuospriuileci frà tam pare 
ertarnre nu. 4 fis al2Za nu 5. fua auto 
rità na. 6. quanto gioms tl tenerla per Aus 
uocaia nu. 6.8.9, 

AB ARTIRI 
CRISTIANI , quanto componino la ve- 
rità della lerge daga da Criffop, 20, n.7.8, 


quanto fprezzaffero angmofamenie la . 


morte nu.7.p.36:n4.7. 
MATRIMONIO 

Come fî moftri effere indif>lubile per na- 
tara p 25. nu. 

ALAVRIZIO IMP, 
Come pagò la durezZa v/aia co miferi 
p-9. nu, 7.elefe fauiamente di effer punico 
pris roffo mella vita prefense sche nella fu- 
mura sini. 

MERCEDE 
FRAPDATA àgli Operari, quante gran 
Peccgia p.32. n. 12, equanro nocemsle n.13 

MINACCE _ 
DIVINE Jono indi%3 delia dinina mife. 
1:60" dia p, 15.2 Pa 4- 014.7. ©&£. quano 
pers fieno apprezzare da' Peccaiori pis, 
num. a Se. quanto male ad effi fuccida 
dal us priTzarte sini . p.6. 0.6.7. 


I N.D. 


I.C.E 
MIRACOLI. — 
Non dewerfî pretendere fenza neceffitàtà 
vernn Ordine; nè di Natura , né di Gra- 
Zia p.16. num 4 i Sa 
MISERICORDI A° 
DIVINA Quans fîa benigna ad acco. 
gliere i Peecatori renduiifi À pentterZa 
p.323. quanio fia da Dio efercirata più vo= 
densieri che la Giuffrzia p.34 p. 31-10) 3. 
non fempre però ci foccorre in quei ma 
niera p.11. n.6, non ha per fuo debito d'imo 
pedire che chi ba viun:o male ,mal muoia; 
più toftoP ha da permentere na. 6.7. da lei 
procedono le diuine minacce fi (panensofe 
p-5s. nu, 2. p-34. num.] 
MOGLI 
Quanto habbiano bene (peffo di forza d (an- 
nficare i Martiri p.39. num.6 quanto fien 
tersie ad amarli nu, 5. quando lor porcino 
nobiltà , 6 norwla porsino n. 7 
Mon DO 


Corminso per Traduore p. 30. onor a più di 


tatti chi nen lo cnra na. 7, quanto imponga 
pià duri pefi che Criffo n.8. fe nen fi può 
abbandonar soralmente , qual regola dee 
atienerfi nel iratrar {eco n.9. Fc, nenpuò 
dar contentezza , fe non manchenole p.10m 
NUDI. 
MORMORATORI 

Quanto fieno dannofî è quei di cui mormo- 
rAno p.i9.n47M.2-A quei con cui mormorane 
n.3.4. e più ancora d sè , che nontemon di _ 
mormorare n.5.&c.lore vfao artifizio ad 
accreditarfi qual fia n.5. muoiono fac» 
mente di mala morse n.7. 

MORTE 3 
Quanto foprafli facilmente d ciafcune 
p.i nam 2.3. 6, p.G, num.4. $. plL.mH'A.3 
douerfi in ogni azzione tenere per Confi- 
gliera p,26 nu, 10, 11.12 quanio faperfti= 
Liofamenie da alcuni buomni fia semata — 
p.i.nu.8, p.a6,nm3. dow:rfico 1 1emere da 
Peccatori,, ma non da' Giajfi nau. 1.3. &c, 


in miri di quali confiderazioni fa dif= si 


prezzata ancor da' Gentili p. 38. num. 6, , 
p.36.num,6. corrifponde ala visa, è buona, 
Ò CAI |) 


Li 


i IND 
b gattina p.t.#. 11. MORTE AGIVSTI 
quanti beni apporti p.a6,m. 4.&c.e quanta 
confolaZione nu. 7. accettata con pazienta 
di quanto merito, fia n 6: & perfewerare nel 
bene, grona lor figurarfela già imrainenze 
p37.na.3. con quanto fingolar benefizio fia 
saluolia loro affrettata & prefermazione 
p 26. n0.4 5. Qquantodopo il viforgimento di 
Crifto fia druenura doro più facile a difpry%- 
zarfip.36.n. 6.7. MORTE A° PECC de 
FORLI! quanto fia (pelfo accelerasa dalle 
lor colpè p. 1. nu. g. e. farebbe il conforto 
maffime de' dannasi p. 14, nu. 3. MORTE 
SVBITANEA affsi più frequente neg 
Emi, che ne Gruffip.r. n. g 

MORTI 
Fnquanta venerazione fuffiro trà gli An- 
tichip 9.4.8 
MORTIFIC AZIONE 
Non ci roglie i diletui corporei , ma ce gli 
differifce con larga vfura p. 36. num. 4. 5. 
quarto propria della Religion Criffrana 
numi» 
MOSE 

Quanto differente fato godeffe su’! Monte 
Sinai, di quel che fembrana alla rurba 
p.38 n.5. quanto rigorofamente fcontaffe un 


Suo peccato leggiero; perchè fu pubblico 


p. 12. n.6. 
MOSTRI 
Per qual cagion nella Libia fian sì fre- 


quensi p.i6, na. 6 


N ABVCCODONOSSORRE 
Onerò al fin, piòs di rutti fuoi (chernitori , 
conforme all'ufo del Mondo p.30- mara. 7. 
camb:a:ò in Bruto quanio indugiò & vico» 
no/cerfip,34 Nu.13 

NERONE 
Rapprefentato nell'atto di mirar l'incene 


dio di Roma, e di biffeggiarto pred, 14, 


pu Dm. 8. 


ICE. 
NOBILTA' cdi 
Se dalla moglie transfondafi nel marito 
p3agnu] o, >» 
- NOE 


Trionfaror de' fuoi derifori, quanto debba 
animare é buoni \difpreztari dagli Empy 


p.8.num.5. — 
0 


OCCASIONE 


CATTIVA di quania fera fa per ista 
durci al male p. 16. neffano potere afficas 
rarficrà effe sk lA Virils proprea nu. 3. né rie 
la grazia dinina nam..4. differenza ch'è 
trà le volontarie sele innoloniarie na. 4.5. 
quanto follecicamente fieno fate vietate 
già dal Signore , 15 nella legge vecchia , 5} 
nella nmoua num 5,e più Erg? più fono à 
bello fidi sercate, per iifogo di libertà 
n.6. a preferuarfi con facilità dal peccaro, 
effer neceffario quardarfî ancor dalle pic» 
cole p.37.n8.9.47C+ 
DIO 
C'induce à nuocere à noi Mbffi , per nuocere 
all'Tasmico p.3. nu, 3. e peggiore l’occulio 
che il manifefto p.34. nu.7. 
ONESTO 
E VTILE vanno snfirmep.33.nu3, 
ONORE 
VMANO non fi mantiene col vendicarfî 
p.3. nu. 5. &c. donerfi in ogni cafo pofperre 
all'onor dinino nu, 8. 
i OPERAI 
NON PAGATI non douerfrefacerbare 
di più con cattimi termini p.23.n.12.quanto 
poffano co' lor lamenti osener dall Ira di 
Dio nu. 13. quanio la ragionenole il fede 
disfarli num. 14. 
ORAZIONE 
Di PECCATORI quando’ è valenole 
p. 28. num.10. ov 


Pal 


533 


p 


PADRI i 
Oyanto ffrettamente fieno tenuti ad alle- 
sar bene i figluoli p. 15. quanto, male non 
per santo gli allenino n.4.&c-puniti perciò 
da Die graui(fimameme n.5. 6. 
. PAOLO SEMPLICE 
Quanto diuerfa vedeffe vfoir di Chiefa va 
Peccasore, da quello che Vera ensrato p- 4. 
WA IO: 
PARADISO 
Si da a conefcer quanio caglia dal piro 
godimento di un Anima nell'entrarni p.to, 
quanro fcieccamente dagli buomini fî au- 
menturi per li beni di queffa terra n.12, 
13. non fi può conftguire fevza fatica p,3,0e 
6. p. 21.#, Te 
PARALELLO 

TraCaino, vecifer di Abele , e Romolo, 
wecifor di Reino p.29- num. 1. trà Dina e 
Giadira pis. num.4. tra S,Ansonio Aba- 
se, 6 S.IgnaZi0 Loiola p.21,.4. tra Ero» 
de che vecide i Bambini, per afficurarfi le 
(eestro e Coffanzino che ricufa di vecider- 
li, per faluarfila visa p.33,num.4.tra Cri- 
Pose tisi gli alri buomini, nell’ecceffo de 
parimenti p. 35. tra | Pefcarore el C'accia- 
sore p. 34. num, 4. tra na cafa medefima 
intempo di noZze, ein sempo di fanerali 
p. 37. num. 7. ira la profperità efpref= 
fa eol viaggio di Mare, eta Tribola- 
zione cop quel di terra num 8, trai Mar- 
tiri di Chrifto, e queiche fi arrogano i falfî 
Legislasori p.a0. num. 7. tràle leggi impo» 
fie da Crifto, ebe impoffe dal Mondo p. 30. 
mam. $. 

.. .- PAROLA DIVINA 

Quanto fia poco amata da i Crifliani p. 4. 
unt. eFc.quauso perfeguitara da Demoni 
u.quanta hecelfaria a faluarfi n.82 quarte 
10 efficace n.8. 10. derifa da'Peccarori p.6» 
spam. 7. 


INDI C 


B. 

PATIMENTI . 
Quanto cari a' Santi p-38.nu.2. quanti più 
alcuni Peccatori ne (offrano per perire, di 
quei che abbifognerebbono per (aluarfi p:31, 
num. 9. 

PASSION DI CRISTO 
Quanto fufenza pari p. 35. come habbia 4 
contraccambsarfi n.16. 6» 

PASTORI 
DI ANIME, quanto feneramenee fieno 
tenusi a cercar da loro falueXza p18- tgp... 
PECCATO 
Di quanti danni fia al Peccatore p.28. per 
qual cagion tuta via fi appreZzi fi poca 
rum.i. quanto fia odiato da Diop.3 4, 
9.10.11. è cagion di santi gaftighi che afe 
Pigono il moffro fecolo p.1s. num. 1. &c.ìla 
resina de Principati e de Popoli p.33.nnm, 
9. 9-bà:per fisa proprietà di fcorciar La vi- 
1a p.I. Mm. 4- ancor repentinamente n. 5, di 
quanto tormento foglia effere alla cofcienza 
p.24-.e di quanta timidità n. 3.p12.0 8,4, 
difprezzaso in vita tanto più auerrifce al- 
lamorie p.a 4. nur» S. 7.8- part impoffibile 
dopo la morte di C riflep.: 5. nu. 16.0 pure 
adegni paffo finconira nam.17.p.23.MtM. 
Ss. fari gran da Dio più difficil- 
mente del fegreso, ancorché piu grane p. 12. 
nu. G-di quanie ceceffo fia porre va effe la 
gloria p.13. perdona;o che fia, non ci puo 
piu nuocere p.33. mum.4 $. e. quanto più 
fis perdonato per lo peffaro » tanto meno è 
probabile che debba perdonarfi per lo auue» 
nire p.6. num. 5. ha'! numero pref o inor= 
dine 4 vntal perdono, ora maggiore , or 
minore p.37. num. 7. quanto arrecherà di 
vergogna sl di del Giudizio p. 5. Der qual 
cagione non l'apporii or4 uguale num. 4a, 
guanto fia men difficile il perferuarfencas 
che l'ofciree p. 37. num. 11.12. PECCA- 
TI VENIALÌ, comca poco a poco con- 
ducano alla ronina p.a1.quanio afpramene 
se fan puniti da Dio p.34. nnm. 10. Guania 
so temuti da' Santi p.21. num.7, quania 


babbiano da fchinarfî affine di Pre 
4 


IND 
da' grani più facilmente p, 3}.n-9. 10. 11, 


12, 
PECCATORI 
Quanto preZzinò poco l'anima propria p. 
4 p +, num«9 10. piro. mar, 13 quanto fin 
temerari Nando in peccaso mortale , an- 
corchè per breme momento pie quanto piu 
uensemendo ancora di flarui per lungo 
tempo num, 11, così d'ordinario muoiono, 
come wifero ini quanto fian arditi in pi- 
gliarfela conuo Dio p. 6.1an10 più han da 
\temere, per l'anuenire , quarzo pis da Dio 
furono sollerazi per lo paffato num. 5. 6. 4 
quanro grani vifchio fi e(pongano differen- 
do alla morte la conuerfione p.r.tn-4: pitt, 
p.24. um 1. foglieno rractar Dio da Care 
nu.8. fe mas li pofforto giuditar più perduti, 
equando arriuano a peccar più sfacciata» 
eneusep. 12, quanio più prefumono in vica, 
vanta più difidane in morte p.24. tuî,1,8, 
alla morte conofcono s loro inganni p. 26, 
num, 10, ma fpeffò ancor fenzapro p.24. 
nem.7 8. fi dannano perché vogliono p. 31. 
Qquanio piu facciano per dannarfi di ciò 
Abe per falnarfihasrebbono afare num. 9, 
e. p.30, nu. 8. deridoro bene/peffoi Pre» 
dicatoriper lè minacce che n'odono p. 6. 
sum 67: quanio fienoinereduli a i gaftsghi 
diuini p.15.quanso tra. effi indugino. 4 ram» 
mederfip. 34. num. 11114 quantò ancora 
peggiorito p.xs.mum.7. chegran prodigio lia 
sl-vederti rideré nel peocaso p.38. (ono foga 
ge ti più degli aleri alle offefe delle Creattn 
re'nocceuols bum.B.p. 37. nam. 4. ed alla 
morcemecelerarap.i. num. 4  imprenuifa 
mumi meno protetti dagli Angeli loro, 
cuffedinum.9. e mero efauditi da Dio nu; 
210. /ono efciufi ififin da lodarlo im non 
poffono m peccare far opera merscaria num, 
$- 10, quenso fi pregrudicisnio sn cercare di 


bauer de compagni affai p 8. n.9. p. 19.0. 
&. perche talnotta fien profperati da Dio. 


P? 33-uum. 6, non donerfi giudicare felici 
| Rlall'apparena pag: mummia. p.27. nam.ti, 
Cc. mon pofone goder pace p. 38. pun. 4.. 


I C.E. sì9 
anzi fon agitari aluffimamente dal riore 
fo della cofesenza p.23. p. 27. num. 11. 
ce. malfimamente alla mote p. 14. 
num. 5. ec. quanto brauttameme han 
dareffare fuergognari il di del Giudizio 
pssvn folo d effi porer nel Afondo promocar 
L'Ira diuina sh raotti viuffi p18 my. poser, 
Se vogliono ,\dinenive anch' e[fî gran Santi 
p. 21. 
PENITENTI 
Fauoriti da Dio al pari deg» Innocenti p. 
33,1. 5-8. nondomerfi appagare di quel’ pu- 
ro bene, il quale banrebbeno fatto innanzi 
al peccato p. 27. n.0. guanto gran pericolo 
corrano , risornando allofiato di peccatori 
w: 3.4.5. 6. 7. 
PENITENZA 
Ci può portare a qualunque alto grado di 
Sunia p. 32. non poserfi differire all' Oltio 
mo della vita , fenza enidentiffimo richie 
p.rL p.7T. 04 donerfi anzi fare con fomma 
celeruà pi. n, 6 p.31:#9, PENITEN- 
ZA CORPORALE per quali fini fub- 
fisica nella Chiefa p_9, num.11. quanso 
fia conuenenole a' Secolsri, più ancora che 
“ è Religiofi nam, 11. 12, quanto fu fpa- 
mentofa in alcuni p, 7 mim. 7. e quanto 
feuera per colpe ancor nitnoraiffime p. è 
nun. 7. 
e PERDIZIONE 
NOSTRA ha la origine fol da noi p. 37. 
con quanto fludie alcuni fe la procaecino 
n.9. Se. 
» o >» PERDONO 
AL NIMICO, più vele a chi lo dà, che 
a chilaricene p.3.ium.2. &c. quanto im- 
porti darle iui non pregiudica all’ umana 
ripuraZione num. 5, quello che da Dio, 
quanio fia dinerfo da quello, che danno 
glsbmomini p. 32- Mu. 4.5. quantost darle. 
fia propio più degli animi nobili, che de’: 
vils P.34. , 
sù PERICOLI x 
DI PECCARE quan:o fi hanno afchina- 
redall'buome p. 16.-p. 37. num 9.&t. 
Mm quale 


eee 


IN DICE. 


9 
quali fieno continui finche fi wine p. 20. 
'. 4 6.quanso negli alivi generi fien temuti, 
Plu affa: chegn quefto p,i.mB,p.16,0.1.p,26" 
Pam. 1, 
PERSECFTORI 

DI CRISTO fon di argomento a proware 
la virtù d'effo p.a9.v.8,DE'GIPSTI quan. 


so habbiano a temere di andar dannan pi 


8. n. 7.p.39. 
PERSEVERANZA 

NEL BENE con quanto fludio }î debba 
maniente fino a l’ultumo della vica p. 37. 
neffianla può fuperbamente promettere a fè 
medefimo p.9. n.7. ma.ben dg può fondara» 
mente fperare, fe fa ciò che fi conuiene p, 
32. n6. 10. con qual meZzo frossenga pis 
Agenoi mense p 36,29. e. p.6, 

PIANTO 
DEGLI EBREI nell Anuinerfario della 
loro perduta Gierufalemmne p26. n.6. 

PICCOLE COSE 

Sono principy dicofe ancora grandi fîme in 
ogni genere p.z1. na 2. FC. 

PLETA' 
E l'arte viile a farci orsenere i beni,non fo» 
lamente celefli, ma ancor rerrenip.33. ella 


Sola ba forZa direndere sl cuor iranguilio 


P- 24: nu. P tu 

: PITTPRE 
LASCIPE, con quanto perieolo fi vengano 
da’ Crilliani nelle lor cafe pi 16, num, 


3 POLITICA 

DEGLI EMPII quanso infelice p. 33. 4 

quali ecceffi conduca p. 7.n.9» La falusare 

sn qualunque Stato , è la fanta p.33» 
POVERI 


Tutti hanno illoro fondo fopra il (isperfluo 
de’ricchi p.32, 11.10. quanto tuttauia fian 
da’Ricchi non pur abbandonasi,ma ancor 
oppreffi , nu. 12. e. 
PREDESTINAZIONE : 
Da quanto poco salor dipenda nella fua 
efecuzione p. non deuerlî la cagion 
d'effa indagar oltre aciò che porta la no- 


fra capacità p.33. tam.1.fu gua) principe 
dobbiamo in effe pefarci per sronar quiett, 


ini Ge, » 
PRELATI si et 
Per gionare al pubblico , fopratinme pri» 
muouano i Virtmofi p.i3. ne:-10. 11, » 
PRELATPRE » o. &» 
Quanro sfuggise da ‘bnomini ancor € 
p.8.n.8. A 
PRESENZA Dara 
DELL’ OGGETTO quanto gli accrefea 


di forza a muonerep.6, n.3. DE' GIVSTI 

quanto fia falurarep.39. n.6. - -«» è 
PRINCIPATI +» è 

Da che fianerassi in ronimav, 33. numè 


PRINCIPI ‘ 
Quali arti babbian da efercitare per felicsè 
sare lo fato, e per ma niemerlop. 33. quanto 
fien tenuti aprommouere iV'irtuofi p.13. nni 
10, 11. su 
PRINCIPII 
DELLE COSE (one più faticofi comune» 
mente, ches tor progreffi p.37.0.3. benchè in 
Se piccoli, fono arts a partorire effessi gran» 
diffimi panna. &e. 
PROMESSE. sd 
Quanto: dinerfamente fieno adempite da 
Dio, e da glibuomini p. =. nu. 2. quanto da 
alcuni fieno frate attenute con. fedeltà ad 
buomini come loro p, 37. num 6. quanto 
però più connenga attenerle a Dio sui cò 
num, 8, - 
PROSPERITÀ * 
Toglie il cernello alla gente p.37. numi 
G.quanto efficace a pernertire ogni Giulfe pi 
7.n.3, fuel condurre gli incautralla perdi» 
Zione p.a 7.n:9.p.33.1.7.8 quella degli Em» 
pyé meta apparente p.a7.num.11.456. e inte 
fedete ed iftabile p.39.0.3.&c. per qual cai è 
gion è da Dio talora dara ad effi , anche in 


> alto grado p.17-#.11.p.33.1.6. ad octenerla 


che fia però più giouenole, fe il Vizio, ò feta 
Wirtip.32. non è più comune megli Empy, 
ma più oferuasa nu. 6» ng > 


PROS- 


i 


IND 

Da ciafcuno dee fonuenirfi feconde la 

Wirth propria , per l'as faluo pa8, num. 7. 
ma /pecialmente da chi l'hà (candalezato 

uu.6. eda chi l'ha per vfficio n.8. 
PVRG ATORIO 

Fu figura:o nella Pifcsna Probatica P. 9. 

n.1.è atrociffimo per le fue pene se di fenfo 

e di danno n.2, 3. 4q.quanto però fî meriti di 

Sapplizo , chi no’ lfoccorre n:6.7. maffima- 
mente effendo cso faciliffimo n. 5. giufts(fimo 
na.7.8.ed visliffimzo n.9.che dobbsam fare , 
per non douere noi pure an effo implorare 

l'arto altrui , fen'vsilità u.so. Fe. 


Q 


QUIETE 


N on porerfiestenere da” Peccatori, ma fot 
da’ Giufti p.38.16.4. p.a7.num.11. 


R 


RAGION DI STATO 
«1 che brutti ecceffi conduca p.17. nu.9. sk 
quali leggs ele habbiafi da fondare; affine 
ché fia (alienole p.33. 
RECIDIFO 

Di quanto maggior perirolo al Peccatere, 

che non fis il promo peccaso p.37.0.4.5: 6.7. 

di quanza ingiuria a Dio n.8. con che pre- 

Sermarins fremsss ni9. 10.&c.p.16. 

RELIGION 

CRISTIANA è la fola vera p. 20. è fata 

prima à perfeguisare con leggs pubbliche il 

corpo p.36. n.1.m4 la prima ancora a trat 
tar di reffitnirlo . ini. 

REPROBI 

Nen poter afcriuere la loro daunaZiere , 
fuor che àfe Reffî + p.31 

RESTITVTIONE 
DI FAMA quanto è difficile p.19. n. 2, 
DI ROBA, è la faluse delle famiglie 
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P.13. n.2. &c DI ANIME tolto à Cri. 
fo,quanto importante p.18 num. 6.7. come 
queft' ultima fi babbia da porre in prasica . 
sni . 
. RICCHEZZE 
GRANDI, fono all'anima fempre di 
grame rifchio p.13. num.8. molso più ,fefon 
procacciare per vse men buone . sui. quane 
do elleno fono sals , non fon durewoli nu,2. 
3-4. o 
RICCHI Lai. 
Sono tenuti è difpenfare sra' Poneri il fa» 
perfluo del loro ffasa p.22. ni, a. Fc.quanio 
profitto poffono ricamare-dallalimofina , in 
queffo mondo e nell'altro nu. 6. &c. quanto 
fieno fcsocchi in amare più i fuos s che sè 
P.13.u.6.7.9. riporianafpeffo obbrobrio da 
quelle fpefe sdonde (perauano onore p.22 
uu. 6» 
i RI M@RSO 
DI COSCIENZA guanto fia di pena 
serribileà i Peccatori p. 24, maffimamente 
alla morie n.5. &c.è la Tribolazione mAg- 
lor di cutti 1,3. p.27. n.11 
si RI MPROVERO 
Di Ciflo 4 vn PeccasoriAdoribondo p. 24° 
m.8.di Crifto. Giudice all’ buomo reo p.s.n.* 
di Criffo in Croce al Criffiano , che nen.sà' 
ridurfi ad amarlo p.35.n 19. 
RIPVT AZIONE 
E° preseflo friuolo à coloriv le venderte 
P3w1.5.c. e/porla ad onor di Dio , quanto 
Sia di merito p,8. n. 4. è più difficile d rene 
derfi chela roba p.19, 04.2. 
RISO 
NE» PECCATORI quamo fia improprio 
p.28, hum.1. Gc. 
- RISPETTI 
VMANI con quania animofirà s'hanno 
d fuperare D.8, la vissoria d'effi comprosa 
la virile vera nu. 4. dà quami mati conda 
cano nur. 6. ch: fia più tennio A vincerli 
P.13. num,9. 


RISPOSTA 
SAGGIA di on Fansaccino 4 Gioabbe 
Mmz che 
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che sl riprendea di non bamere vesifo 
Ajjalonne dalla fisa quercia p.1. num,t2. 
di un, Baiharo d va Capsrano , che lo 
ripurasa fo/peuro di fellonia p.6. num.4. di 
vn Predicasore ad vn Principe, che gli 
banca fare vedere le fue dil:zie P,9. n.12. 
di Eufebio Monaco d chi si (candalezZa» 
ma del'4 fisa penitenza sì rigorofap 21.0 7. 
di Lod uico 1! Grafoà chi lagrimama per 
vederlo in morte ridono ad vno fato si 
also di vmidiazioni p.26.'n.11. di on Capi- 
rano ad vi Rè , che badaua a gli (paffî piùs 
che allo Staro p.38 nu. 1. di S Policarpo al 
Proconfelo, il quale con larghe offerte lo 
Fimolana è beffenamrare Una volta il nome 
di Crilfo p.28. nu.13. di Senofane , Gionane 
mobile, ma Gentile s à chi motieggiamalo , 
perché negafle di giucare alle carte. p.8 

num. 6. 
RISVRREZION 
CORPORALE quanto ci debba dar ani 
mo ad abbracciar la raorsificaZione p. 6. 

un4. 5. ed da fpreztare la morie n.67 
RIBARE Ù 
ANIME à Chrifio è'Lfenno più fagrilego, 
che fipoffa dà lu farep.29.num.6.7. obbisga 
ancor elfo alta propria refiitmzione pi 17. 


pub]. 
S 


SACRIFICII 

Richiefi da Dio nella legge vecchia , per- 
che si più facili di ques che fi coflumanano 
era’ Gantilip.8. n, 7. 

SALVTE 
ETERNA è negozio di fommo rifchio. 
P.7. 047.8. da quanto poco dipende p.ar: 
da Dio non refla,fenoi non la confeguiamo 
Pa 31. quanio connenga andare in effa al 
Sicuro p.r.nn.7-p-7-n.4.5 6. p.10,16,3-n0n fî 
può baucre per nulla p.3. n.7. , 

SANITA’ 
Quamo fia. da lismarfi fra beni vumani. 


. 


IC E l 
p.6. num.:4, con quante poco ci può da Dio 
Ventir sodta ini. 
SANSONE di 
Ingannato dulla felicità, con la quali 
hanena (uperati i paffati rifehe p.1. rurs.d, 
quanto vimmigori nel vinafcerli de' capetti 


+ 37. NM. 3. 
ta ; SAVLE - ‘= 
Dal poco male rratcorfi alla perdizione 
peri. n.5, quanto angnffiato sì l'erh'della 
Sua morire p.24. ruta, 5. na nen però ta (wa 
faluse nu. 7 “a 

SCANDALI “i 
Quanso difpiacciano a Diop.12.m. 6, é 
p. 29. num. 6. &c. comebabbiano a rifare 
cirfip.a. n.9. p.18.n.1, e come babbian 4a 
impedire p.18.n. 10.11, fono tentazioni pepò 
giori, delle Diaboliche p.19 n. . 

SCORTESIA 


* Quamo è odiofa al genere vmaro pred. $ 


pun. 6. 
SDEGNO 
E paffion che accieca p.r n,2.3 
SEDPRRE 
7 BVONI quanio fia gran peceate p. 8. 
num. 7. p.29..e. pure è più che frequente 
na. 8. : e te *& 
SENECA EEMIETTI 
Con qual confiderazione fî rinceraffenà 
Sprerzar la morte p.38. n.6 
SENSI \ 
Quanto fian facil: adingannarfip, 38. n. , 


- mon ci.hanno a regolar nel giudscio della 


Vita fpirivuale n.3. 3.6» ‘ 
SERPENTE 
Quanto:fofe amoremole nello fiato della 
Innocenza p.38.n.8.perchè punite si grane< 
menteda Dio per un male ; incui egli non 
hasca colpa p.39. 0.5. qual pruderZa in luò 
ledò Criflo p-40. n.9 Ù 


SFACCIATAGGINE » 
SANTA, quanto fia lodenolep.Gm.t,&M 
INIGVA , quanto fia deseffiabile p.i3; MI 
Cee quanso dannofa n, 6 

$OL= 


i in D 
SOLLECITVDINE 

‘Negli affari che trattarfî, da quali fegni 

apparifca p.7. nam. 2.3. de. quanto fia 

comunemente maggiore negl'intereffi 1em- 

perati, che negli eterni D, 1.0.8. p.g.num.9. 

Mum, 4, P.10,#3. p.12,M.17.p.31, 4.9. 

pala Li. sui fire in quefti , 
che in quegli p,7.1.5.D.1,0.9 

MELE ‘STATO 
PROPRIO quinto dimifî di efaltare p.i%. 


sturm. siper Qualvia #30 fi habbiai da pro-' 
curare onoraramente fin.6,7.8. non douerfi. 


ciò fue è coffo de’ mercennari non fodif- 
farvi n, 12, quanco a prò d'effo più fogluano 
de arti oneffe che lewiziole p.31 
SVENON E RE DI DANIA 
Quanso raro efempro già deffe di pubblica 
penssenza p.a3.0.6. 
SVPERBI 
Da Bio puniti in dinerfi generi pred. 13. 
munz.S. 0A i 
SVPERFLVO Y 
NELLE RICCHEZZE douuso a Po- 
meri p.ar,n.1.2. &c. qual'egli fia n. 4, 
SUPERIORI 
Quanio babbiano ad affaricarfi in falute 
de lorefud4si p.8. n.B.quanto feso tenuti 
a non premowere , fe non che s Virtuofi p.12, 
mura, iL, 


I 


-. 


Somma de’ Peccatori in pigliarfela comvro 


Dio p. 6. in dimorare un momento in colpa 
morsale p.r.p.28.m.7.8, e. e più in dimo. 
rari abirmalmente p.i.m.ie più iv rigettare 
la conuerfione all’ wltimo della vita p. 1. 
0.3.4. Ge. p.7.8.4. 
TEMPORALE 

cuni communemente apprezzato più 
dell'eterno p. . n.8.p.3. n.9. p.7.9.4- p.19 
M.13.p.12,M.1I,p.31.#4,9 


I CE 543 
TENT'ATORI 
Ripettati TIMIDAMENTE p.2.8.18, 
ANIMOSAMENTE n.12, P.3.54.6, 
p.33, n.13: p.38. #.8 LA: 
TENTAZIONI Ri 
VMANE peggiori delle Diaboliche p.29 
sam. 6° 
I TIMORE 
Se più wninerfale megli buomins sche l'aa 
dacia p. 1. ms. è. DI NON PECCARE 
den' effere comune ancora à i perfetti p_ 16, 
num». tc DI NON SALVARSI dimo 
Prato ancora da i Sanci p.7.,8.7», 
TITOLI 


SPPERBI désli uomini p.34: nu. 1, quali 
Sienerà effe i più ambisi sui 
TOBIA 
IL VECCHIO; prototipo di un Padre 
ben'auuedusò p.3. nu. 10.ÎL GIOVANE 
non fi creduso nè pur appieno ficure id 
mano ad un Angelo p.7. n.6. 
| TRADITORE 

Non {uol venire fcoperio-mai fenza prea 
mio p.30.ma.1. sale fi fa noto ch'è il Atordo 


. 30 
E TRIBOLAZIONE 
Quanto fia eccelfo fansor di Dio pred. 27 
quando anchenon fuffe sale, douerfi veleno 
sieri accettate, perchè viene dalla fu4 
mano n.2 è da Dio mandata dà mifura n.10» 
la maggior di tutte effer quella, che i Pec- 


Lgarore procaccia:a è fe medefime col pec- 


» <, 
 &% 
"N 


TEMERITA" = 4% 


Visclazy p.a4.7. 9 


; 


VAKLENTE IMP. 
Come pagò l'oRinaZione alle Dinine ms- 
wasce p.15.M8.9. 

S. VENCESLAO 
Quanto fuffa piesofo col uo fratello pera 
fido Boleslao p.3.n.5. 

ENDETTA 
Più dannofa è chi la fà, che d chi le 
pasifce p. 3. non fi gqrufifica col pani 
L) 





di ana la vipuratione num. 5. 6. quanto 
ritfcaingiariofa ail onor dimine mus 4-8: 
VENDITA 
DI CHRISTO guanto fi frana , efagri» 
lega p 3;;nam. 5, 6. 

SPIE Pret» 

Nonè da Dio laftiata mai fenza premio 
p-33..6 rende buon odore a' buoni , e cat 
giuo di carsini p,29 num, sn progréffo dî 
sempe (empre è più facile p,33,047.3,p.27» 
murm. 3. douerfi profefjare animojamente 
pRquarte fia gran peccaro 5! perjeguitarla 

3.0. 7.P.2 
? P29 VITA 


VAL ANA non hi godimento che nen ha 
orb:do p 10, nu. 1 per qual fine fu renduta 
daD.ssimi'iera p.ab,n 3 Aquants pericoli 
di marcare improuijamente, ella fia 
Soggeria par.nu.2 3.6 p 6.84.56 p.11.nm.3. 
ca guenti ascor di peccare p. 26. num. 5. è 
Spifo abbrema:a in pena ac! peccato p. t, 
gum 4, 1$c.c talora dprefernannenco p. 25. 


pun, 4.5, FITA SEIRITRALE , non è 


IL F 


INDELEÈ 


termentofa ; com: al fembiante avpari/ve 
mu dilercenale p.38.e più afas malagiote 
ne'principà, che nel progreffo p. Za. num. 3P» 


37.08. 3° 
VITE 

Per qual (uo pregio ci fimboleggi fingolar= 
mente la Vergine p.40. aggm. 5» 

VIZIO 
None mezzo vile alta profpcriti nè pur 
remperale p.33 comunemente (unol‘effere di 
refforep.12.n. 2.3. 4.S.quanto però fia grane 
ecceffo il gloriarfene p.12 


Z 


2ELO 

D'ANIME quanio ginflo,e quante gio- 
nenole pB.dese effere vninerfale è ciafcisno 
nei grada fio, nn. 7. quanso foprarniro fia 
neceffario a chi ba cura d'effe n.8.DELLA 
GLORIA DIVINA è tutto proprio dilla 
Religion Grifliana p.ao. nana, 6 


INE. 








